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INTRODUZIONE 


„  JL/  H istoria  si  può  veramente  deffinire  vna  guer^ 
„  ra  illustre  contro  il  Tempo  y  perche  togliendoli  di 
,,  mano  gV  anni  suoi  prigiomeri,  anzi  già  fatti  cor 
^  daueri ,  li  richiama  in  vita ,  li  pasta  in  rassegna, 
„  e  li  schiera  di  nuouo  in  battaglia.  Ma  gl'illustri 
,,  Campioni  che  in  tal  Arringo  fanno  messe  di  Palme 
„  e  d'Allori ,  rapiscono  solo  che  le  spoglie  più  sfar» 
,j  zose  et  brillanti ,  imbalsamando  co^  loro  inchiostri 
y,  le  Imprese  de  Prencipi  et  Potentati, et  qualificati 
y.  Personaggi  ,  e  trapontando  coli'  ago  finissimo  deW 
j,  ingegno  i  fili  d'oro  e  di  seta ,  che  formano  un  per* 
„  petuo  ricamo  di  Attieni  gloriose.  Però  alla  mia 
„  debolezza  non  h  lecito  sollevarsi  a  tal'  argomenti  ,^ 
„  e  sublimità  pericolose ,  con  aggirarsi  tra  Labirinti 
,,  de^  Politici  maneggj  y  et  il  rimbombo  de'  bellici  Ori* 
yj  calchi  :  solo  che  hauendo  hauuto  notitia  di  fatti 
„  memorabili  y  se  ben  capitorno  a  gente  meccaniche  y 
y,  e  di  piccol  affare  y  mi  accingo  di  lasciiwne  memo- 
,,  ria  a  Posteri ,  con  far  di  tutto  schietta  e  genuina^ 
yy  mente  il  Racconto ,  omiero  sia  Relatione.  Nella 
y,  quale  si  veder à  in  migusto  Teettro  luttuose  Trag» 
„  gedie  d*  horrori  ,  e  Scene  di  mahaggità  grandiosa  , 
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9é  con  int^mezi  d*  Imprese  virtuose  e  huontà  angeli* 
f,  che,  opposte  alte  operationi  diaboliche.  Et  teramen' 
,,  te ,  considerando  che  questi  nostri  climi  sijno  sotto 
,,  V  amparo  (*)  del  Re  Cattolico  Nostro  Signore,  che 
„  è  quel  Sole  che  m4^,  P4i^nta  ,  e  che  sopra  di  essi , 
^  con  riflesso  Lwne^  ^4fil  ffyina  giamai  calante ,  ri' 
,,' splenda. FH eroe  di  nglfil  Prosapia,  che  prò  teiii- 
„  pore  The  tiene  le  sue  parti ,  et  gV  Amplissimi  Senc^ 
f,  tori  quali  Stelle  fisse ,  et  gì'  altri  Spettàbili  Magi' 
„  strati  qual' erranti  Pianeti  spandino  la  luce  per 
),  ogni  doue ,  venendo  così  a  formare  un  nobilissimo 
,y  Cielo ,  altra  causale  irouar  non  si  può  del  vederlo 
f,  tramutato  in  inferno  d' atti  tenebrosi,  malvagità 
i,  et  sepitie  che  dagl'  huomini  tem>erar^j  si  vanno  moU 
„  tipUcando  t  se  non  sé  arte  e  fattura  diabolica ,  at" 
„  tesochè  Vhumana  malitia  per  se  sola  bastar  non 
^rdaurebbe  «  resistere  a  tanti  Heroi ,  che  con  occhi) 
^  d^Arge  e  hracc^  di  Briareo ,  si  vanno  trafficando 
„  per  li  publici  emolumenti*  Per  locchè  descriuendo 
0,  questo  Racconto  auuenuto  ne'  tempi  di  mia  verde 
„  staggiane  ,  abbenchò  la  più'  parte  delie  persone  ehm 
»,  vi  rappresentano  le  loro  parti,  sijno  sparite  dalla 
„  Scaia  del  Mondo  ,  con  rendersi  tributari;  delle  Par» 
„  che, pure, per  degni  rispetti,  si  tacerà  li  loro  i»p- 
„  mi ,  cioè  la  parentela ,  et  il  medemo  si  farà  de* 
„  luochi,  solo  indicando  li  Territori j  general  iter.  J>fè 
„  alcuno  dirà  questa  si;  imperfettione  del  Racconto, 
„  e  defformità  di.  questo  mio  rozzo  Parto ,  a  meno 
„  questo  tale  Critico  non  sij  persona  affatto  diggitè" 

■  '     ■  '  '  Il  /i  ■ 

(*)  AoKptro  V»  Spagn,  Protosioo^»  rifuso. 
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;,  na  della  Fltoiófia  :  che  quanto  agVkttcmini  in  essa 
y,  versati  ,  ben  vederemno  nulla  mancare  alla  sottansa 
y,  di  detta  Narratione,  Impercioche,  essendo  cosa 
y,  elùdente ,  e  da  ver  un  negata  non  essere  i  nomi  $é 
„  non  puri  purissimi  accidenti ,, 

rs  Ma  quando  io  ai>rò  durata  F  eroica  fatica  di 
trascrivere  questa  storia  da  questo  dilavato  e  graffiata 
autografo ,  e  Vavrò  data ,  come  suol  dirsi  ,  alla  luce , 
si  troverà  egli  poi  chi  duri  la  fatica  di  leggerla?  tss, 

Questa  riflessione  dubitativa  ^  nata  nei  travaglio 
del  diciferare  uno  scarabocchio  che  veniva  dopo  a«ci- 
dtnù  ,  mi  fece  sospender  la  copia  ,  e  pensare  pia  s&» 
riamente  a  quello  che  convenisse  di  fare,  cs  Ben  è 
vero,  diceva  io  fra  me,  scartabellando  il  manoscritto, 
ben  è  vero  che  quella  gragnuola  di  concettini  e  di 
figure  non  continua  così  alla  disteta  per  tutta  l'opera^ 
Il  buon  secentista  ha  voluto  a  prima  giunta  fare  un 
p&  di  mostra  della  sua  vivtii  ;  ma  poi  nel  corsa  della 
narrazione  ,  e  talvolta  per  lunghi  tratti  ,  lo  stile  can^ 
mina  ben  pia  naturale  e  pia  piano,  Sìj  ma  come  è 
dozxhude  !  come  è  sguaiato  /  come  è  scorretto  !  Idio* 
tismi  lombardi  a  furia  ,  frasi  della  lingua  adoperate 
a  sproposito  ,  gramxUica  arbitraria  ,  periodi  sganghe» 
rati.  E  poi,  qualche  eleganza  spagnuola  seminata 
qua  e  là;  e  poi,  che  è  peggio ,  nei  luoghi  più  terri' 
bili  o  pia  pietosi  della  storia  ,  ad  ogni  occasione  d*ec^ 
citar  maraviglia  ,  o  di  far  pensare  /  a  tutti  quei  passi 
insomma  che  richieggono  bensì  un  pò?  di  retorica,  ma 
retorica  discreta,  fina,  di  buon  gusto,  costui  non 
manca  mai  di  mettervi  di  quella  sua  così  fatta  del 
proemio*  E  Mora ,  àccpti^ando ,  con  una  abilità  ml- 
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rabilej  le  qualità  pia  disparate,  trova  modo  di  riu~ 
scire  rozzo  insieme  e  affettato j  nella  stessa  pagina, 
nello  stesso  periodo ,  nello  stesso  vocabolo.  Ecco  qui: 
declam^iziom  ampollóse  composte  a  forza  di  solecismi 
pedestri ,  e  da  per  tutto  quella  goffaggine  ambiziosa, 
che  è  il  proprio  carattere  degli  scrìtti  di  quel  secolo 
in  questo  paese*  In  vero  non  è  cosa  da  presentare  a 
lettori  d' oggigiorno  :  son  troppo  avvisati ,  troppo  dis" 
gustati  di  questo  genere  di  stravaganze.  Manco  male 
che  il  buon  pensiero  m'  è  venuto  sul  principio  di  que^ 
sto  sciagurato  lavoro  :  e  me  ne  lavo  le  mani,  = 

Neil*  atto  però  di  chiudere  lo  scartafaccio  ,  per  rit 
porlo ,  mi  sapeva  male  che  una  storia  cosi  bella»-  do^ 
vesse  rimanersi  tuttavia  sconosciuta;  perchè  ,  in  quanto 
storia ,  può  essere  che  al  lettore  ne  paia  altrimenti , 
ma  a  me  ella  era  paruta,come  dico,  molto  bella. ss 
Perchè  non  si  potrebbe ,  pensai ,  prendere  la  serie  dei 
fatti  da  questo  manoscritto ,  e  rifarne  la  dicitura?  =3 
JVon  essendosi  presentato  alcun  perchè  ragionevole  ,  il 
partito  fu  tosto  abbracciato.  Ed  ecco  l^  origine  del 
presente  Libro  ,  esposta  con  una  ingenuità  pari  cdVimr  ' 
portanza  del  Libro  medesimo. 

Taluni  però  di  quei  fatti ,  certi  costumi  descritti 
dal  nostro  Autore ,  ci  erano  sembrati  cosi  nuovi ,  così 
strani  ,  per  non  dir  peggio  ,  che  ,  prima  di  prestar^ 
gli  fede,  noi  abbiamo  voluto  interrogare  altri  te» 
stimonii;e  ci  siam  data  la  briga  di  frugare  nelle  me- 
morie di  quel  tempo,  per  chiarirci  se  veramente  il 
mondo  camminasse  allora  a  quel  modo.  Una  tale  in- 
dagine  dissipò  tutti  i  nostri  dubbii:  ad  ogni  passo  d 
abbattevamo  in  cose  consimili,  e  in  cose  pia  forti:  e. 
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fueZZò  che  ci  parve  pia  decisilo ,  abbiamo  perfino  ri' 

trovati  alcuni  personaggi,  dei  quali  non  adendo  mai 

oQuto  notizia  fuor  che  dal  nostro  manoscritto  ,  erava^ 

mo  in  dubbio  se   avessero  realmente  esistito,  E ,  all' 

Ricorrenza,  citeremo  alcuna  di  quelle  testimonianze, 

per  procacciar  fede  alle  cose ,  alle  quali  ,  per  la  loro 

itraxiezza  y  il  lettore  sarebbe  più  tentato  di  negarla. 

Ma, rifiutando  come  intollerabile  la  dicitura  del 
nostro  Autore ,  che  dicitura  vi  àbbiam  noi  sostituita  f 
Qui  sfa  il  punto. 

Chiunque ,  senza  esser  pregato,  s^  intromette  a  r>- 
fare  r  altrui  lavorìo  si  espone  a  rendere  uno  stretto 
conto  del  suo  ,e  ne  contrae  in  certo  modo  V  obbligai 
zione  :  è  questa  una  regola  di  fatto  e  di  diritto  ,  a/- 
la  quale  non  pretendiamo  punto  di  sottrarci»  Anzi 
per  conformarci  ad  essa  di  buon  grado ,  noi  ci  erO" 
vamo  proposti  di  dar  qui  minutamente  ragione  del 
modo  di  scrivere  da  noi  tenuto  ;  e  a  questo  fine  sia* 
mo  andati, per  tutto  il  tempo  del  lavoro ,  cercando 
<r  indovinare  le  critiche  possibili  e  contingenti ,  coW 
intenzione  di  ribatterle  tutte  anticipatamente.  Ne  in 
questo  sarebbe  stata  la  difficoltà;  giacché  (dobbiamo 
dirlo  ad  onore  del  vero)  non  ci  si  presentò  alia  mente 
una  critica ,  che  non  le  venisse  insieine  una  risposta 
trionfante , di  quelle  risposte  che,  non  dico  risolvono 
le  qidstiord ,  ma  le  mutano.  Spesso  anche  ,  mettendo 
due  critiche  a^  capelli  fra  loro ,  le  facevamo  battere 
l'una  dall'altra:  o ,  esaminandole  ben  addentro,  ri" 
scontrandole  attentamente  ,  riuscivamo  a  scoprire  e  a 
mostrare  che  ,  così  opposte  in  apparenza  ,  erano  però 
d'uno  stesso  genere ,  nascevano  entrambe  dal  non  av- 
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vertute  i  fatti  e  i  pHneipH  su  cui  il  gii^izio  doveQct^ 
4is$r  fondato  :  e  postele  ,  con  loro  gran  sorpresa  ,  in" 
sieme,le  mandatiàmo  .insième  a  spasso.  Non  vi  sa- 
rebbe mai  stato  autore  che  propasse  così  ad  evidenza 
à^'  aper  fatto  bene.  Ma  che  ?  quando  siamo  stilai  a 
quello  di  raccapezzare  tutte  le  dette  obiezioni  e  ri- 
sposte, per  disporle  con  qualche  ordine ,  misericordia  ! 
venivano  a  fare  un  libro.  Il  che  veduto ,  ponemmo 
da  canto  il  pensiero, per  due  ragioni  che  il  lettore 
troverà  certamente  valide:  la  prima,  che  un  libro 
impiegato  a  giustificarne  un  altro ,  anzi  lo  stile  d*  un 
altro ,  potrebbe  parere  cosa  ridicola  :  la  seconda,  che 
di  libri  basta  uno  per  volta,  quando  non  è  d^  avanxa. 
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CAPITOLO    I. 


i^oBL  ramo  del  lago  di  Como   che    volge    a  mez^ 
sogìomo  tra  dae  catene  non  interrotte    dt    monti  ^ 
tatto  a  seni  e  a  golfi  ,  a   «econda  dello  sporgere  e 
del  rientrare  di  quelli ,  viene  quasi  a  un    tratto  a 
YUtringersi  e    a    prender   corso  e    figura  di  fiume , 
tra  nn  promontorio    a    destra, e  un'ampia    riviera 
di  lìncontro  ;e  il  ponte ,  die  ivi  congiunge  le  due 
live  f  par  che  renda  ancor  più  aensibile  ali*  occhio 
qoesta  trasformasioiie ,  e  ségni   il   punto   in  cui  il 
lago  cessale  l'Adda  ricomincia,  per    ripigliar   poi 
nome  di  lago  dove  le  rive ,  allontanandosi   di  nao- 
vo, lasciano  l'acqua  distendersi  e  allentarsi  in  nuo- 
vi golfi  e  in    nuovi   seni.  La  riviera ,  formata    dal 
deposito  di  tre  grossi   torrenti ,  scende   appoggiata 
a  doe  monti  contigui,  l'uno  detto   di  San  Martp- 
wo  ,V  altro  ,  con    vcKse   lombarda  ,    il    Resegone   dai 
molti  suoi  cocuzzoli  in  fila ,  che  in  vero  lo   fanno 
Jomigliare  una    sega  i  talché   non  è   chi ,  al    primo 
vederlo ,  purché  sia  di   fronte ,  come    per   esempia 
éaì  bastioai  di  Milano   che  rispondono   verso   sel^ 
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tentrìòne ,  bob  lo  d^ceroa  tosto;,  cob  qael  sempli- 
ce indizio  ,  in  quella  lunga  e  vasta  giogaia  ^  dagli 
ftltri  monti  di  nome '|n?|  ^searo  e  di  forma  più  co- 
rnane. Per  un  buon  tr^^ttoJa  riviera  sale  con  un 
pendio  lento  e  continuo  ;  poi  n  dirompe  in  poggi 
e  in  TalloDcelli ,  in  erte  e  in  is{nanace ,  secoodo 
V  ossatura  dei  <lue  monti  e  il  lavoro  dell*  acque.  Il 
lembo  estremo ,  intercìso  dalle  foci  de*  torrenti ,  è 
pressoché  tutto  ghiaia  e  ciottoloni  ;  il  resto  ^  cana- 
pi e  vigneti^  sparsi  di  terre  ^  di  ville  >  di  casali; 
in  qualche  parte  boschi ,  che  si  prolungano  su  per 
H  montagna.  -  Lécco ,  la  principale  di  quelle  Terre , 
e  che  d^à  nome  el  territorio^  giace  poco  discosto 
dal  potito^aHa  riva  del  lago»  anzi  viene  in  parte 
e  ttovarM  nel  lago  stesso  »  qnaiKlo  egli  ingrot* 
#a  :  un  gran  borgo  el  giorno  d'oggi ^  e  che  s^itt» 
cammina  a  diventare  città^  n  Ai  tempi  in  cuiaccad- 
^ero  ì  fatti  eh»  imprendiaoK)  di  raccontare  >  quel 
borgo  già  oonsideimbile  ^  eva  an^tAve  un  castello  ^  % 
aveva  perciò  1'  onore  di  aHoggtare  mi  Comandante, 
e  il  vantaggio  di  possedere  una  stabile  guamtgio- 
«e  di  eoldati  sfMignuoli»  che  insegnavano  la  mode- 
«tia  alle  faocralle  e  alle  donne  del  paese  ;  accareo- 
zavamo  di  tempo  in  tempo  le  spalle-  a  qualche  ma* 
rito  9  a  qualche  padre  ;  e  eul  finire  della  state  ,  nOn 
mancavano  mai  di  spandersi  nelfe  vign«  ,  per  dira- 
dare le  uve  ,  e  a1legg<^nre  ai  contadini  le  fatiche 
deUa  vendemmia.  -  Dall'una  all'ahra  di  qaelle  Ter- 
re-, dalle  alture  alla  riva,  da  un  poggio  all'altro, 
correvano  e  corrono  tuttavia  strade  e  stradecte  ,. ri- 
pide ,  accHvi  9  piane  ^  tratto  tratto  afibndate  j  tepol- 
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te  fra  due  muri  >  d*  oade  »  Ifvoido  il   gaacdo  ^  no» 
iscopnce  che  un  pezzo  di  cielo  e  qutlche  Tetc^  di 
■lottte  ;  tratto  tratto  «levate  «a  aperti    tampieui  ; 
e  da  quWt  la  vista  epasia  per  prospetti  più  o  meli* 
e»teM  ,  ma  ricchi  sempre  e  teoipre  qoaleOM  aaovi, 
teoondo  cbe  i  diverti  pand  pigliai!  più  o  jpeoo  del- 
la vaita  scena    ciroottante  ^e   teoondo  ohe  quatte  o 
qnella  parte  campeggia  e  si  scoecia ,  spunta  o  tparisae 
a  vicenda.  Dove  nn  tiatto ,  dove  no  altro ,  dova.nna 
Inaga  discesa  di  quel  vasto  e  svariato  speccl^io  dall' 
acqaa;  di  qaa  lago»  chiuso  aiK^estregiità  o« piutto- 
sto smarrito  entro*  -un  grappo  ,ua  andirivieni  di 
montagne  ^  e.  di  mano  in  mino  f^ùespiknsof  tra    al* 
tri  monti  che  si  spiegano  ad  nnai^l  .«ìao  aUs  sguar- 
do, e  che   l'aequa    riflette  capotolti^  coi   passetti 
posti  US  sulle  rive  ;  di«M  braróo  .di  fiume ,  poi  la- 
go »  poi  fiume  aocora  r  ^  *▼«  «  perdasi  in  lucido 
serpeggiamento-  par  -l«a>  i  moAti,  che   l'^iCcompa* 
gaaaoV  digsadaAdO'-via  .  yi^i^.;^  .perdMidoii    quasi 
anch*  essi    neU'  oai«Eonten  M  ^^go'  stesso   da  cui 
contemplate  que' vaiai  spcltla^  i  vi   fa  spettacolo 
da  ogni  banda  :  il  anobio  di  •col  passeggiate  le  til- 
de» vi  svolgo»  al  di  sopta 5.^  intorno  »  le  suo  cime 
e   le    bake  »  dqiuato^  x^b||r%te<»    mutabiK    a   ogni 
tratto  di  mano ,  aprendosi)  e  nontornandosi  in  gio- 
ghi mò  che  v'era  sembcatoprÌQ)^  a»  sol  .giogo,  e 
comparendo    in   vetta;,  ciò:  che *> poco  innanzi  vi  si 
rapprcaentava  isusuUa  costM  41  e   l' amene  »  il.  done- 
stioQ  di  quelle  «nUde.  tempera  ^devolsdentn  ^il  sei* 
vagpo  »  e  orna  tic  {ù^il  mte^oi^co  deU 'altee  vedote» 
Per  mft4  di  questa  stKadio6ÌttolS|'Coraavai>^bel* 
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lo  dal  paitè^ìo  y^wio  casa ,  in  solla  fera  del  giaiw 
ao  7  di  «ofeaibre  dell'anno  162S  ,  don  Abbondio  y  cu«» 
fato  d'  ona  delle  Terre  aocennate  di  sopra  :  il  noma 
di  queaU)  nò  il  oasato  del  personaggio,  non  sì 
crovano  nel  manoscritto ,  né  a  questo  luogo  né  in 
tegailo.  Diceva  tranquillamente  il  suo  ufizio ,  o 
tlcam  volu  »  tra  un  salmo  e  V  altro  ,  richiadeta  il 
l>reTÌarìo  ,  tenendovi  entro  >  per  segno ,  V  indice  del- 
la mano  destra  ;  e  messa  poi  questa  nelP  altra  die* 
tro  le  reni ,  proseguiva  il  suo  cammino  »  guardando 
a  terra  9  e  rigettando,  verso  il  muro  col  piede  k 
^ttoli  che  Decevano  inciampo  nel  sentiero  :  poi  al- 
iava U  fàccia ,  e  giraci  oziosamente  gli  occhi  mìV 
iffrtorno  ^  li  fissava  alla  schiena  d' ita  monte ,  dov» 
la  Inee  del  sole  già  scomparso ,  scappando  pei  fessi 
ée\  monte  opposto  ,  si  dipin|^va  qua  e  là  sui  massi 
sporgenti ,  come  a  larghe  ed  in^uali  pezze  di  por- 
p^raé  Aperto  poi  di  nuovo-  il  breviario  >  e  recitato 
«n  eitro  squarcio  ,^10 nee  ad  t^n»  rivolta  delfa  stra<^ 
dotta  ^  dovo  era  solito  di  levar  aemf>re  gli  occhi  dal 
libro  e  di  guardarsi  dinanzi  ;  e  cosi  fece  ancho 
quel  giorno*  Do^  la  rivolta .,  la  strada  correva  di- 
litca  forse  una  sessantina  di  passi ,  e  poi  si  divider 
ir«  in  due  viottoli  a  foggia  di  no  ipsilon  :  a  destra 
•alivft  verso  il  monte ,  ed  era  la  via  che  coodnceva 
alla  cura  :  ti  ramo  a  sinistra  scendeva  nella  vallo 
fino  ad  an.  toneote  ^  e  da  questo  lato  il  muro  noi^ 
grao|(eva  «bet  alle  anche  del  p^fpeggiexo.  I  mqxi 
interni  (dei  (kie. viottoli^  invece  di  rluinirsi  ad  aego* 
le ,  ti  tenMn«Tano  in  una  cappeUetta  5  «uHa^qnale 
esene  diftnte  oevte   figlie   lunglie^  «urvef&ienxi  ^ 
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terminate  in  punta  ,  che   nella  intenzione  deìV  ar* 
tista  e  agli  occhi  degli  abitanti  del  vicinato  ^  vale- 
vano   dir    fiamme  ;  e  alternate  colle   fiamme   certe 
altre  figure  da  non  potersi  descrivere,  che  volevano 
dire  anime  del  pargatorio  :  anime  e  fiamme  a  color 
di  mattone  ,  sur  un  fondo   grigiastro ,  con  qualche 
Bcalcinatnra  qua  e  là.  Il  curato,  voltato  il  canto, 
dirizzando ,  come  era  solito ,  il  guardò  alla  cappeU 
letta ,  vide  una    cosa  che   non  si  aspettava ,  e  ehe 
non  Brrehhe  volato    vedere.   Due   nomini   stavano 
l'ano  rimpetto  all'altro  al  confluente  ,  per  dir  oesii 
dei  due   viottoH  :  V  nno  di  costoro  a  cavalcioni  8«il 
murìccinolo   basso  y  con   nna   gamba    spenzolata  al 
di  fuori ,  e  l' altro    piede   posato  sul  terreno   della 
via  ;  il   compagno    in    piedi  y  appoggiato   al    muro , 
colle    braccia    incrocicchiate  sul  petto.  L' abito ,  it 
portamento  ,  e  quello  che  dal  luogo  ov'  era  giunto 
il  curato  si  poteva  diseernere  dell'aspetto,  non  la* 
sciavano  dubbio  intorno  alla  loro  condizione.  Ave* 
▼ano  entrambi  intorno  al  capo  una  retioella  verde, 
che   cadeva   snll'  omero   sinistro   terminata   in   un 
gran   fiocco ,  e~  dalla  quale  usciva   auHa   fronte  mi 
enorme  ciufiTo  :  due  lunghi  mustacchi  inanellati  al* 
le  estremità  :  il  lembo  del  farsetto  chiuso  in  nna 
cintura  lucida  di  cuoio,  e  a  quella  appese  con  un- 
cini due  pistòle  :  nn  picciolo  corno  ripieno  di  poK 
vere ,  cascante  sul  petto  ,  come  un  vezzo  :  alla  parco 
destra  delle  larghe*  e  gonfie   brache  ,  una  tasohelea 
donde   usciva  tin   manico  di  coltellaccio  :  Uno  spa* 
dona   pendente   dal   lato   manco  ^  con    nna   grande 
•Isa  traforata  a  lamine  d'ottone  congegnate  in  ò» 
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ùtL  9  forbite  6  lucenti  :  e  prlua   vitta  si   davAno  a 
Gi^ofcere  per  individui  della  specie  dei  braoi. 

Questa  specie ,'  ora  del  tutto  perduta ,  era  allora 
fioridÌMÌtua  in  Lombardia,  e  già  molto  antica.  Chi 
non  ne  avesse  idea  ^  ecco  alcuni  squarci  autentici  » 
che  potranno  darne  una  bastante  dei  suoi  caratteri 
prìooipali, degli  sforzi  messi  in  opera  per  ispegner* 
U>  e  della  sua  dura  e  rigogliosa  vitalità. 

Fino  dagli  otto  d'aprile  dell'anno  1 583,1' Illu- 
•triaeimo  ed  Eccellentissimo  signor  Don  Carlo  d'Ara- 
gOD ,  Principe  di  Gastelvetrano ,  Duca  di  Terranno* 
Va ,  Marchese  d*  Avola ,  Conte  di  Bnrgeto  ,  graude 
Ammiraglio ,  e  gran  Contestabile  di  Sicilia  ,  Gover- 
natore di  Milano  e  Capitan  Generale  di  Sua  Maestà 
Cattolica  in  Italia ,  j^natnen^e  informato  della  intoU 
Uràbile  miseria  in  che  ^  riputa  é  vive  questa  Città 
di  Milano ,  per  cagione  dei  brà^>i  e  vagabondi ,  pu- 
blica  »n  bando  contro  di  essi.  Dichiara  et  diffiniste 
tutti  coloro  essere  compresi  in  questo  bando ,  e  doversi 
ritenere  bravi  e  vagabondi  ....  i  quali ,  essendo  foro" 
itieri,  o  del  paese,  non  hanno  esercitio  alcuno,  od 
avendolo,  non  lo  fanno  . .  , .  ,ma  senza  salario  ,  o  pur 
con  esso  «'  appoggiano  a  qucdche  càvaglierè  o  gentil^ 
uomo ,  officiale ,  o  mercante  ....  per  fargli  spalle  e 
favore,  o  veramente  ,  come  si  può  presumere ,  per  ten- 
dere insidie  ad  altri  ....  A  tutti  costoro  ordina  che» 
nel  termine  di  giorni  sei ,  abbiano  a  sgombrare  il 
paese,  intima  la  galea  al  renitenti,  e  concede  a  tutti 
gli  uiiztali  deHa  giustizia  le  più  stranamente  ampie, 
od  indefinite  facoltà  per  V  esecuzione  dèli'  ordine. 
ila  «eli*  anno  seguente ,  ài  i a  d' aprile  ,  scorgendo 
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U  detto  signore  >  che  questa  Città  è  tuttavia  pienti 
di  detti  bravi  ....  tornati  n  vùfere  come  prima. vive* 
vano,  non  punto  mutato  il  castrarne  loroyM.  scemato 
U  numero  y  dà  fuori  un'altra  Grida  ancor  pili  vigdf 
rota  e  notabile  ^  nella  qaale  fra  le  altre  ordinazioni 
prescrive  : 

Che  qualsivoglia  persona^  così  di  questa  Città, come 
forestiera,  che  per  due  testimonii  consterà  esser  tenur 
io ,  e  comunemente  riputato  per  òraifo  ^  et  as?er  tal 
nome,  ancorché  non  si. verifichi  aver  fittto  delitto  air 
cimo ....  per  questa  sola  riputatkme  di  bravo,  senza 
altri  indizj ,  possa  dai  detti  giudici  e  da  ognuno  di 
loro  esser  posto  alla  corda  et  al  tormento ,  per  pror» 
eesso  informativo  .  • .  .  ef  ancorché  non  confessi  delitti 
alcuno,  tuttavia  da  mandato  alla  galea,  per  dette 
triennio, per  la  sola  opinione  e  nome  di  hravo,  com% 
,di  sopra.  Tutto  ciò  >  e  il  di  più  che  si  ommette, 
petcltè  Sua  Eccellenza  é  risoluta  di  volar  essere  olh- 
hedita  da  ognuno. 

All'udir  parole  d'  un  tanto  signore  ,  cosi  gagliarde 

e  sicure,  e  accompagnate  da- tali  ordini,  viene  une 

gran  voglia  di  credere  che  al  rimbombo,  di  quelle f 

tutti  i  bravi  sieno  scomparsi  per.  sempre.  Ma  la  te* 

stimonianza  di  un   signore  non  meno  sucorévole,  né 

meno  dotato  di  nomi  ci  obbliga  a  credere    tutto  il 

contrario.  È  questi  1* Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 

Signor  Juan   Fernandez  de  Velasco,  GontestabiU  òì 

Csstiglia  ,  Cameriero  maggiore  di  Sua  Maestà  ,  Duoe 

della   Città  di   Frias^  Conte  di  Haro  e  Castelnovo, 

Signore  della  Gasa  di  Velasco,  e  di  quella  delli  sette 

Infanti  di  Lara ,  Governatore  dello  Stato,  di  MUe-^ 
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s' «c#  troarteo  c<9trotD:>  *  rìkMuregij^re  e  rÌ{Hiblic«re 
ìiL  soUtti  Grida  coatra  i  bra^i ,  il  giorno  5  d]  ouobr» 
dad  16^7  ,cìoè  lui  aaiiQ^  un  mete  e  dae  idiomi  pri- 
ma di  cp«J  m^oaaeaUU  «Tv.tnitteQio, 

Né  qaesta  fa  1*  ultima  pubUcazione  ;  ma  n^i  delle 
poHtriori  non  crcidiamO  dov^r  far  menzioo^^  come 
di  cosa  obe  esce  dal,  periodo  delU  Ufostra  storia.  Ne. 
acceaneremo.  soHuiiQ  ha«  dei  i3  di  febbraio  dell* 
anna  i63a  ,  nelU  quale  riUostrtaaimo  ed  Ecoellen- 
ìBssima  Signore  ,  «^  Duque  de  Feria  ^  per  U  aeconda 
ToUa  Governatore  ,  ci  iMrviea  ebe  le  m^Lggiori  scelc'^ 
rt^gini  procedona  da  quelli  che  chiamano,  dropi.  Que*. 
sto  basu  a  farse  certi  cJu)  nel  tempo  di  icoi  noi 
trattiamo  e'  era  dei  bravi  cttClaTÌa. 

Ohe  i  due  detecitti  di  si^ra  eteisera  ivi  in  acp#l* 
to  di  qualchedoncr ,  era  ^)éM  cr^po  evidente  ;  ma* 
quello  che  pioà  tfjpàacque.a  don  Abben4io  fu  l'eaaer 
cbiarito  per  «erti  atitiycbe  l'appettate  era  egli* 
Poiché  ,  al  atto  apparire  ,  eeloro  a^.ecan  guardati 
in  visa^  alz^do  la  •  testa  oon  vm  moviaenio,  dai 
qnale  ti  scorgeva  che  Tutti  e  dae  ad  un  tratto  ave- 
ran  detto  :  e^i  è  demo  $  cp*egH  ohe  stava  e  cavai'» 
cioni  s'era  alcato,  tirando  la  sna  gan»ÌMi  sulla  atra*» 
da  ;  1*  altro  s'  era  staccato  dal  mure  ',  ed  entrambi 
si  avviavano  alla  volta  di  lui.  Bgli  >  tenendo  sei»* 
pre  il  breviario  aperto  dinanzi ^  come  se  leggesse^ 
spingeva  lo  sguardo  in  su ,  per  ispiare  le  OMUse  di 
coloro;  e  veggendoii  venire  proprio  alla  sua  volta ^ 
fu  assalito  in  un  tratto  da  mille  peDwieri.  Donando 
subito  tn>  fratta  a  sé  stesso^  se  fra  i  brava  e  lui  vi 
fosse  qnakbe  useittf  di  atrajla  a  dritta  o  a  sinifttra; 
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e  ^1Ì  MV^^nne   foèéD  '^  nò.  Fece  tifa'nipi^  esttn» 
per  ^ìeercare  «e  «resse  peootto  centra  qualche  ptf* 
teste,  contrn   qàalche  vendicatiro  ;  ma  anche  ìi^ 
quel    turbamento,  il    testìmofaro    contolante    della 
còéeien^  lo  raesicurava  alqvmntó*:  i  bravi  però  si 
afvioinarano  ,  gaardandolo  fiso.  St  pose  T  Uidloe  # 
il  medio  della   sinistra  maw»  nel  collare  come  pef 
raMettarlo y e  girando  le  due  dita  intorno  al  collo. 
Temeva,  intanto  la  faccia  all' indietro  ,  torcendo  in- 
tteme  la  bocca*,  e  guardava  eoUa  coda  deìV  occhio 
fin  dove  poterà  ,  6e  qnalcheduno  arri^irasse  ;  ma  non 
Tide  nessuno.   Lanciò  un^  occhiata  al  di  sopra  del 
aMuiedaolo  ,  nei  campi  taiessnno  ;  un'altra  fì^  mo^ 
deau  ftoil*  via  «ho  gU  era  ^iuanei  ;  nessuno,  fuor* 
dièi  bmwi,  Obe  frifop-caraare  indietro,  non  era  a 
tempo:  da^  a  gaml|e,'i3ra  harsteanso-x^tro  Aixts i  im 
•^'^*«P*»>  o  'P«ÌSÌo-  Non  patendo  ecfej&re  il  perir 
cdo^,  gli  corse  uieQfU:rò,^tcHò  i  mementi  di  quella 
ioeerteasza  erano  alHra  co^i,  nenoM   per   lai ,  che 
non  desiderava  altro  ehe  di  al^hrpyiarli».  Afifrettò  il 
passo,  redtò  un  versetto  a  voce  pi4^  alta,  compose 
la  iàecia  a  tutta  quella  quiete-  ed  ilarità  che  potè, 
fece  .ogni  sforzo  per.  prepfirare  un  sorriso ,  e  quau* 
do  ai  trotò  a  fronte  d^l  due   galantuomini  >  di»e 
BMmtalmente :  ci  siamo;  e  #i  fermai  sui  due  piedi. 
"  Signor  curato  !  „  disse  uno  di.  quei  due,  pian» 
caadogli  ^11  oochi  in  faccia. 

f'  Chi  mi  comanda?  ^^  rispose  subito  don  Ab« 
boodio  ,  alzando  gli  occhi  d' in  sul  libro  ,  e  teneu^ 
dolo  spalancata  e  sospeso  con  ambe  le  mani. 

^  EUa  b»  intenzione  ^  piosegi}^  l'aluo  col  piglio 

I  F^MBsai  Sposi  Toai^  J,  a 
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tti}»Aecioso.6d  iracondo  dìcLi  coglie  un  mio  inf 
n<ire   su  ^Matrsprendece-^nji  ribalderia  ^^  ella  1 
^  intenaioBe  di  «posare  domani  R^nzo  Tramagliz 
y,.e  Lucia  Mosdella  1  ^y 

*^  Cioè  %.«'.  ,9  nipote  con  voce  uemoladon  Al 
bondio  :  ^^  cioè.  Loro  aignori  «on  uomini  di  aaond< 
^y  e  Mono  benissimo  come  vadano  queste  faccend 
^  Il  povero  curato  non  o' entra  :  fanno  i  loro  pi 
»j  strioci  fra  loro ,  e  poi ....  poi ,  vengono  da  n 
gy  oome  s' andrebbe  ad  un  banc»  .a  riscuotere  ; 
^,  Bot ....  noi  siamo  i  sei^icojri  dei  eomune.  „ 

*^  Or  bene  ^,  disse  il  bjravo  con  voce  sommessa 
aa  in  tuono  solenne  di  comando  "  questo  matr 
„  monio  non  s*ba  da  fare^  «^  demani ,  »à  mai« 
^  Ma ,  signori  miei  „  replicò  àsm  Abbondio  ,  coli 
voce' mansuèta  e  gentile  d*4m  uomo  che  vuol  pei 
•uadere  un  impaziente  "  ina  »  signori  miei ,  si  d< 
/,,  gnino  di  meittesi  ntì  miei  panni r  So  la  cosa  di 
^  pendesse  4a  me  •  •  •  •  vedono  bene  che  a  me  no 
,f  importa  nulla  •  •  •  •  99 

•*  Orsù  „  interruppe  il  bravo  *^  se  la  cosa  avew 
„  a  decidersi  a  ciarle  ,  ella  ci  mettcrrf)be  in  secce 
„  Noi  non  ne  sappiamo ,  né  vogliamo  saperne  d 
„  più.  Uomo  avvertilo  .  • .  .^  ella  o*  infende.  „ 

<<  B(a  codesti  signori  fon  troppo  giusti,  tropp 
99  ragionevoli  •  ••  •  99 

«  Ma,,  interruppe  qnesta  volta  l'altro  compi 
gnone ,  che  non  aveva  parlato  fino  allora ,  *'  ma  i 
„  matrimonio  non  si  farà ,  o  «  •  • .  „  e  qui  una  bue 
»Ba  bestemmia  '^  o  ehi  lo  farà  non  se  ne  pentirà 
,,  perchè  ma  ne  avfà  tempo  e  •  • . .  ^  un'altra  he 
•temmia. 

/ 
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«Zttfb^'«fttt»5  „  rip%liè  ir  primo  6mt(ne\  *^  U 
ff  tigoor  ettxmtò  ta  il  -TÌver*  del  iBoaHo  ;  e  noi-  mi^ 
1^  no  *  ^anttiomiDt ,  che  imq  Vagliitaio  '  ferali  "  d«Ì 
^  nule  gaando  «gli  abbi»  ftodtsio.  "Sìgndr  CDrito> 
„  PiHastrtfliAmo  ùgmot  don  'TMtì§o  nottio  f«dro^ 
„  tM  k  lireriace  ^eaMBiestii» ,, 

<2iMsto  aotteia  neHà  aonte-cH  d)9a  iMmmàko^ 
cone ,  nel  forte  d'ttn  tempotmlo  aotUoiior ,  tm  Un» 
l»o  che  ilìofldaa  nomofittMioaoeato  ed  in  «onlaio 
gli  9ggéttì,  e  cresce  il  ferrerò;  Feetf  egli ,  e0mm 
per  ifdntO)  cm  gnttde  ioehiiiò-i  «  dte*e  :  ^'  «e  mi 
f9  ttpeseero  tnggeme  •  • .  v  ,^ 

foppe  ancora  il  bravo,  -cèti  ^wt  ifM  tra  lo  «gttaklo 
e  il  feroce.  *'  A  Ui  toQea.  E  sopra  tutto  non  si 
f^  ksoi  Hioir  perda  M  qoe^  avviso  ohe  le  abbiam 
,y  deco  per  soo  fceaé  ^^akrimoiìti  .«..  ebta  w..  sarebbe 
,9  lo  stesso  ebo  ferfe  qtMl  tal  tnatrintoisio.  Via-,  ebo 
fy  tìsoi  «Uà  cbe  si  dica  iis^euo  boom  alPBiostfiss»> 
y,  mo  signor  don  Rodrigo?  y, 

**  11  mìo  Tipetto  .*•'•» 

^  Si  spiegtó ,  sigior  cursto.  „  v 

^  . . . .  Disposta  • .  »  ;  disposto  sMiptOvìk  «i1^>W 
'^  dionea. ,,  E  proforondo  qvest»  parolo, «hob  sapeva 
boBo  egli  scoisor  so  diva  moa  protaesstf,  O  so  gittava 
US  complimeato  comunale*  I  brevi  le  presero  0  mo- 
•trarowo  dì  prendere  nel  sSgn^oatè  pl^  serio» 

^  Benissiiiio  ;  e  boona  «otte  ^  signor  oarato  ^  f^ 
^m9  l^-nn  d*oe« ,  m  otto  dì  partire  col  OOtepogoo. 
Boia  Abbondio  ,  ^sbe  ^^oohi  momèoti  'pAmé  atreb^ 
Be  dato  um  ocobio  del  tìorpo  per  itfeaMhrK ,  oUora 
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avrebbe  Toiufo  prolungare  la  <»>iiV9mmoBè  è 
tmtuttve.  "  Sigaori  •  • .  •  ^^  cominciò «egH^  chiude 
do  il  libro  ad  ambe  mani  ;  ma  quelli ,  senza  p 
,dajrgli  ttdienza  ,  preaero  la  strada  déode  egli  e 
Tenuto  ,  e  si  dilungarono  y  cantando  nna  canzona 
eia  cbe  non  voglio  trascslTeDa.  Il  povera  don  A. 
Iwndio  rimase  un  snomenta  colla  bocca,  aperta 
«one  incantato  >  poscia  pigliò  astdb'«gli  quella  del 
due  scradette  ebe  conduoera  a  eaaa  sua  »  metteni 
innanzi  a  stento  una  gadmba  depo?!' altra,  cbe  g 
parevano  ingrancbice  5  e  in  «no  stato  di  mente  «i 
il  lettore  comprenderà  meglio  dòpft  di  avere  appvei 
quelobe  oeea  di  pia,  dell' i«cl«l«  di  «p»*»*©-  perse 
naggio  e  della  aondiaioiie  dei  tempi  in  etd  gli  ei 
toccato  di  vivere* 

jDon  Abbondio  (  il  lettore  le  ne  è  già  avveduto 
non  era  nato  eoa  un .  cuor,  di  lione.  Ma  £no  da 
primi  suoi  anm^  egli  aveva  dovuto  accorgersi  cb 
la  situazione,  la  più.  impacciata  a  quei  tem^  cri 
quella  d'un  animale  .senza  aragli  e  senza  zanne 
e  cbe  pure  non  u  sentisse  inclinazione  ad  tuBxt 
divorato.  La  forza  legale  non  proteggeva  in  aleni 
conto  r  uomo  tsanquillo  ^  jnoflfonsivo ,  e  cbe  non 
avesse  altri  mezzi  da  far  paura  ahruì,  Npn  già  cbe 
mancassero  leg^  •  pene  eontra  le  videnze  private, 
Le  leggi  anzi  venivano  già  a  dirotta  ;  i  delitti  eit- 
no  annoverati ,  e  partijcolareggiati  con  nùnuta  pro^ 
lissità  ;  le  pene  pazaamente  esorbitanti ,  e  se  non 
basta  ,  aumentabili  quasi  per  ogni  caso  ad  arbitrio 
del  legislatore  stesso  e  di  cento  esecutori  ^  le  proc^ 
duzft  itadiAte  iQUai»to  »  libextfo  U  giudice  d«  ogui 
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cMà  Ab  pocene  etBergVi  dHmp&Amentò  «  proferire 
uMcoadannatgli  ac[iMurci  che  abbiMM^  riportati  delle 
Gride  covtra  »  brevi  ,  ne  eeno  mn  piceielo,  me  fedel 
«iggio.  Goa  tutto  ei^,  esci  in  ^ren  ptrte'^r  oìò, 
qaeUeOcìde  ripablket»  e  naforsata  di  geyerno  in 
gevenio,  aon   eerriveno  ed  altro  che   ed  attenere 
empetteeaeeente    V  impotense  dei  loro  mtori  ;  o  m 
peodneevene  qoelobo   e£E»tto   ioMfedieto  ,  «gli   ere 
piinoipelnience  di    e^^ngere    moke    TVtiealoni   e 
quelle  che  i  pectfiei  e  i  deboli  eo&ivveeo  dei  per« 
tarèeterì ,  e  di  oresoeve  le  TÌolenze  e  l' aKnde  di 
qvetti.  1/  iapnnttà  era   offaniente  ,  ed:  arava  ra« 
dici  die  ie  Gride  non  toeoaraoo  »  o  non   potefvao 
«anovere*  Tali  erano  gli  aeUi  5  tali  i  privilegi  é*  alt- 
cane  claen ,  in  parte  riconotcinti  dalia  foraa  legale, 
in  parte  tollerati  con  astioso  lileiizio,  o  negati  con 
lane  proteste,  ma  sottenoti  di  fatto  e  guardati  da 
qoeile  daisi  e  qnasi  da  ogni  individoo  ,  con    atti-^ 
Tità    d' inceresao  y^   ctm  geltMHr  di  panfigKo.  Ora    , 
qneeta  impanità   minacoiata  ed  insaltata,  ma    non 
dietmtta  dalle  C^ride ,  doterà  naturalmente  ad  ogni  ' 
sineoeta ,  e  ad  ogni  insnlto ,  adoperar  ntrovi  efonsi  * 
e  naoTi  ingegni   per  coiMenrafèi.  Goti  acca  deva  itt 
Imi  ;  e  aH*  apparire  delle  Onde  dirette  a  compri- 
mata  i  violenti,  qoetti  ceravano  nella  lt>ro  Ibrca 
laafo  I  nnovi  messi   pia  oppbrtant  per  continnata 
a  &r  ciò  che  le  Gride   venivano,  a  proibire.  Pote^ 
amro  ben  eese  inoeppere  ad  ogni  paisoe  ilioleitare 
P  nomo  bonario  che  fotte  eenaa  forse  propria  e  tensa 
protasione  ;  perchè  col  fine  d'  ever   sotto  la  mano 
ogni  vtomo ,  per  prevenire  o  per  pattrre  ogni  delil* 
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%o  y  «MOggtttÉfv«0O  ogni  mossa  del  pnvtto  al  Toler< 
arbJtrarìo  di.  milk  magistrati  ed  esecutori.  Ma  xhì 
prima  di  commettere  il  delitto  ^  aveva,  prese  le  sui 
misure  per  ripararsi  a  tempo  in  un  convento,  ii 
un  palazzo  dove  i  birri  non  avrebbero  mai  osato  pò 
piede  ;  chi ,  senz'  altre  misure  ^  portava  una  livrei 
elle  impegnasse  a  difenderlo  la  vanità  ,  e  P  interest 
d' ooa  famiglia  potente  ^  di  tutto  un  ceto  ;  quegi 
era  libero  nelle  sue  operazioni ,  e  poteva  riderai  d 
tutto  quel  fracasso  delle  Gride<  Di  quegli  stessi  (^ 
erano  deputati  a  farle  eseguire ,  alonni  lappartene 
vano  per  nascita  alla  parte  privilegiata ,  alcuni  n 
dipendevano  per  clientela;  gli  anr  •  gli  altri  |  pc 
educazione  ,  per  interesse  ,  per  consuetudine  y  pc 
imitazione  ne.  avevano  abbracciate  le  masnme ,  e  i 
sarebbero  ben  guardati  dall' offenderle  piar  Pamoi 
d'  un  pezzo  di  carta  affisso  agli  angoli  deUe  tìi 
CU  noflitni  poi  incaricati  deUa  .esecuzione  immi 
diaaa^  qnaiido  leasero^  st«ti  incraprendemi  come  ero 
ubbidititi  «ome  monaci  y  e^  devoti  come  martiri 
non  aviebbero  però  potuto  v^enime  «  capo  y  infi 
rieri  «omo  erano  di  numero  a  quelli  coi  quali  < 
sarebbero  posti  in  guerra ,  e  coUa  probabilità  fìr< 
quante  d' esecra  abbandonati  o  anche  sagrifioati  d 
chi  in  astratto  e,  per  oosi  dire ^ in  teoria, impone v 
loro  di  operare.  Bla  oltracciò  costoro  erano  gene 
lalmente^ei  più  abietti  e  ribaldi  soggetti  del  lor 
«tmpo;  P  incarico  loro  era  tenuto  a  vile  anche  d 
quelli  che  potevano  averne  terrore  ,  e  il  loro  titol 
un  improperio.  Era  quindi  ben  naturale  che  costor 
ÌAV»ee  di  arrischiare ,  anzi  di  gettare  la  vita  in  un 
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Htpretft  impoMbUe,  TendesMTO  UJmro  tnissìofiei  • 
Mdi»  la  loro  coonÌ7«Qe«  m  potesti ,  0  ti  risuècf^ 
0M  ad  esaroitare  la  loro   •lecrtca  autorità ,  a  U 
forza  che  pore   avavano  ^  ia  quelle  ocoasiooi  do? e 
■oa  v'  erft  pericolo  y  tkdV  opprimere ,  cioè ,  e  ael 
tetsvre  gli  domivi  peciBci  e  senza  difesa. 
.  \2  uomo  ohe  tooIo  offendeia ,  o  die  tema  ad  ogni 
Mtt»ta  d*  essere  ofiBsso  ,  cerca    naturai  mente  allaaci 
e  compafpM.  Qoìndi   ora    in  quei   tempi  portata  al 
massimo  ponto  la  tendenna  degli  indiridot  a  tenersi 
oiiie^ati  in  classi,  a  formarne  di  nuore ,  e  a  proeo» 
IVO  ognuno  la  maggior  pocensa  di  quella  a  «ni  ap- 
parteneva. Il  clerO'?«egliaTa  a  di^ndere  e  ad  estendo» 
lo  suo  inunnnità  >  la  jaobikà  t  sooi  priidlegi ,  il  ma» 
Htaro  le   sue   oseioiosn.  I   mercanti ,  gli   artqgisni 
omuu  arrolati  in  maestraaze  e  in   confraternite,  i 
giarisperiti  fonmyaao  una  leiga  j  i  ibedicì  iteasi  una 
corporasiona.  Ognuna  di  queste  piccole    oUgarcVie 
aroTa  una  soa  forxa  speciale  e  propria  ;  in  ognuna 
Pindiridno  trorara    il  Tantaggio   d'impiegare  pe» 
•è  ,  a  pffoporzioao    della  sua    autorità  e   della  juo 
deetPOBza ,  Je  forzo  riunite  di  molte,  l  pia  oitestr  si 
^OTano  di  questo  yanrtaggio  alla    difcrs^    lorof  gH 
aecuti  e  i  facinorosi  ne  approfittavano  per  t!oador«* 
re  a  tonnine  ribalderie ,  alle  quali  i  lord  «leczi  p«N 
sosali  non  sarebbero   bastoH,  e   per   assicnrarsen» 
Y  impunità.  Le    ^orao  però  di  qneaie   Tarie  leghe 
#rano  molto    impari  ;  0    nelle  campagne-  principaU 
■MUCO  ,  il  nobile  doriaioio  e  yiolenfto  y  eon  un  drapi^ 
pollo  di  braTi  ,-e  circondato   da  *  contadini  av^vesei 
jper  tradicteoe   famigliare ,  ed  intavesstti  o  iorsali 
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a  rrgoardaràr  qaan  come  sudditi  e  soldati  del  pi* 
drotne ,  esercit&ra  un  patere  al  quale  difficilmeo* 
te  nessun' alcim  frazione  41  lega  anebbe  Wi  potata 
retietere. 

Il  nostri»  Al»boodio  >  non  nobile  5  non  ricco  >  non 
animoso ,  s^  era  dunque ,  quui  all'  uscire  dall'  in-' 
flsnzia  ,  aTTeduto  d' essere  in  <|nelia  società  come  un 
Taso  di  osrra  cotta  costretto  a  far  cammino  in  coni« 
pagnia  di  ttioltì'Vasi  di  ferro.  Aveva  quindi  assai 
di  buon  grado  obbedito  ai  parenti  ^  che  Io  vollero 
prete.  Per  dire  la  verità ,  egli  vtom  aveva  gran  fat- 
to pensato  agli  obblighi  e  ai  nobili  fini  del  mìtà^ 
stero  al  quale  si  dedicava  :  assicurarsi  di  che  vive- 
re con. qualche  agio  ^  e  porsi  in  una  classe  riverita 
0  foFte  y  gli  eratto  pa^ute  due  ragioni  più  ehe  snf<- 
fidenti  per  una  tale  scelta.  Ma  una  classe  quaìUB*-- 
quo  non  provvede  all'  sidiriduo ,  non  lo  assicura  , 
céie  fino  ad  un  certo  aegno  :  nessuna  '^lo  dispensa 
dal  farsi  un  suo  sistema  particolare.  Don  Abbon- 
dio ,  assorbito  continuamente  nei  pensieri  della 
pftopria  «iotnreiza,  non  si  ciurava  di  quei-  vantaggi 
per  ottenere  i  quali  foBie  mestieri  di  adop^sarsi 
stolto ,  o  ds«  arrischiarsi  un  poco.  Il  suo  sistema 
eonsisteva  prineipalmente  nello  scansare  tutti  i  con- 
trasti ,  e  nel  eedere  in  quelli  che  non  poteva  scan- 
sare. Neutralità  dbarmata  m  tutte  le  guerre  ch^ 
SGOpi»avaw>  intiumo  a  lui ,  dalle  contese  allora  fre^» 
quentissime  tra  il  clero  e  le  podestà  laiche  9  dai. 
contrasti  pure  firequentissìmi  di  ufizialì  e  di  nobi« 
li,  di 'nobili  e  di  magistrati,  di  bravi  e  di  solda- 
ti ,  fino  alle  barufiGs  tra  due  conudini  j  nate  da  una 
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|uoU,e  deÒM  <M>IIe;pti^a  o  ooi  eoItoUi;  S' egH» 
tu  itsoltttABkeiite  forzato  a  prender  parta  fra  due 
«onteiidefiti  9  atera  col  più  force,  tempre  però  ali* 
ntroguardia ,  e  procurando  di  far  vedere  all'  akra 
tbe  egli  non  gli  eca  yolontariazneiite  nimico  ;  pareva 
^e  gli  diceaee  t  ma  p«rohò  non  avete  saputo  ettari 
toì  ìV  pUi  £brte  ?io  joi  tarai  poito  dalla  vottra  pav», 
te.  Stando  alla  larga  dai  |»riepoteiiti ,  disatmitland» 
le  loro  aoperclùerie  pateeggiere  e  capriaeioae ,  cor^ 
ntpOndendo  con  tommettioni  a  quelle  che  veniste» 
rt  d»  nna  infenzkHie  pia  seria  e  più  meditata ,  co- 
toringendo ,  a  foraa  d' incbini  e  di  rispetto  giovia-' 
le ,  Jtnclio  i  più  hiurberi  e  tdegnosi  a  fargli  no  éottn 
«ito  ,  quando  gli  incontrava  p6r  via  ,  il  pover  noma; 
era  riuscito  a  varcare  1  saasaDt'anBi^a^ftza  forrì» 


Non  è  però  dio  ftoa  arViae  àBck' egli  il  sno  po' 
di  E«U  in  corya  ;  e  quel  <;oiitta«o<  jewrcino  di  toPt 
farenca ,  quel  dar  coti  eovanta*  ragiona  alerai ,  taa« 
ti  bocconi  amari  inghiottiti  in  aìtenzio^gHelo  avo*. 
vano  etacerbato  a  aegao  che  ^  ae  non  s?ette  qi»al« 
oha-cracco  potato  dai^i  un  po' di  sfogo  ^Ja  tua  sa* 
Itttn  ne  avrebbe  oartafliante  patito*  Ma  tiocome  v'm*^ 
rano  poi  finalmente  al  mondo  e  pretto  a  lui  p«»» 
aone  ^'  egH  oaaosoeva  bea  bene  per^  incapaci  iM 
fiur  male  ,  coti  egli  potevw  con  quelle  sfogare-  qutdp: 
obe  volta  il  mal  umore  Inngamente  concetto  ^%«a^i 
vaiti  anch'  egli  la  voglia  d' estere  un  po'  lìaiatascì^- 
ao  y  e  di  gridare  a  torto.  Era  poi  oa  rigido  *ceafora 
^agU  nomini  ohe  non  ti  regolavano  coma  Ibi.  ^ 
qwando  però  la  censura  potesse  esercitarsi  aeaaa  alt- 
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OUDO  ansile  IodUbq  ptriool^.  Il  butato  eratloieM 
almeno   uà  impra€leiiC9  »  l'amoMsaBato  era  teMpra 
«tato  un  uomo  torbido.  A.  c}ii ,  metaoai  a  toatener» 
le  sue  ragioni  con  tra  un  potente  ^  rimaneva  ool  oa« 
pò  rotto  ;  don  Al>bondio  sapeva  trovar  sempre  qual- 
ohe  torto  ;  cosa,  non  difficile ,  perchè   la   ragione  • 
U  torto  non-ji  dividono  mai  con  un  taglio  cosi  netw 
to  che  ogni   parte  abbia   soltanto   delP  uno.  Sopr» 
tatto  poi  egli  declamava  centra  quei  suoi   confra^ 
telli  che  9  a  loto  rischio  »  pigliavano  le  parti  d'nn 
debole  oppresso   centra   un  soverdiiatoee  i  potente.- 
Qnesto  chiamava  egli  un  comprarsi  lo  brighe  a  con-> 
tanti ,  un  volere  dirizzar  le  gambe   ai  cani  ;  diceva, 
anche  severamente  ch'egli  era  un  mischiarsi  nelle 
cose  profane  j  a  danno  della   dignità  del  sacro  mi- 
nistero. E  centra  questi  sermonava ,  sempre  a  quac^ 
tro  occhi  però ,  o  in  un  picciolissimo  crocchio ,  con 
tanto  pia  di  veemenza ,  quanto   più  essi  erano  co* 
«oseinti  per  alieni  dal  rUentirsi  in  cosa  che  li  toc- 
casse personalmente.  Aveva  poi  una  sua   sentenza 
prediletta ,  con  la  quale  ùgillava  sempre   i  discorsi 
su  queste  materie  i  che  ad  un  galantuomo  il  quale 
badi  a  sé  e  stia  ne'  suoi  panni ,  non   accadono  mai 
brutti  incontri. 

Pensino  ora  i  miei  venticinque  lettori  ohe  ina- 
pressione  dovesse  fare  sull'animo  del  poveretto  , 
1'  incontro  che  si  ò  narrato.  Lo  pavento  di  quei 
visacci  e  di  quelle  parolacce,  la  minaccia  d'  ut^ 
signore  noto  per  non  minacciare  invano  >  un  aiate-» 
ma  di  quieto  vivere  che  era  costato  tanti  anni  dt 
stadio  e  di  pazienza,  sconcertato  in  un  punto,  »  na 
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ftm  itretto ,  Jeabro«o  éa  atthirenars ,  un  paìso  de! 
qa%U  no»  fi  vedéTt  la  usekt':  tatti  <|ue«ti  pensieri 
aotMQMrtno  mmàltaanauente  nel  capo  bacso  di  doxf 
Abbondio.  :£3  Se  R«nzo  «i  potesse  mandale  in  pace 
eon  ne  bel  no  y  via  ;  nni  egli  vorrà  deHè  rogioni  ;  è 
the  cosa  bo  io  da  rispondergli ,  pfer  amor  del  cielof 
S  ,  e ,  e,   aat^e  eostcìi  è  nna  testa:  un  agnello^  se 
•essano  lo  tocca ,  na  se  uno  Tnol  contraddirgli*...:.' 
ih  !  E  poi  ^  e  poi  y  x^rduto  dietro  a  quella  Lncia  j 
tananiereto  cerne ....  Ragattacci,  che  per  non  sa- 
per che   Are  s' innamorano ,  Togliono  marnarsi ,  e 
■on  pen  sano  ad  altro ,  non  si  Ì«nno  carico  dei  tra* 
faglt  in  ohe  pongono   un  povero  galantuomo;-  Oh 
povero  me  1  vedete  se  quelle  dne^  figuracce  HoveTO;- 
10  proptio  piantare  sul  mio  cammino^  e  pigliarhi 
•on  me  !  *  Cbe  e'  entro  io  ?  Ben  lo  the  voglio  mari'* 
tarmi  ?  Pereiiè  non  èono  andati  piuttosto  a  parlare...* 
Oli  vedete  un  po':  gi^n  destino  t:heìe  cose  a  propo* 
sito  mi  vengan  sempre  in  mente  mi  momento  dopo 
P  occasione.  So  avessi  me  pensato  di  suggerir  loro 
eke    andassero  a  portare  la  loro  imbasciata  . . . .  =i 
Ma  e  questo  punte  s'accorse  che  H  ^éntiHi  di  non 
•anere  stato  consigliere  e  cooperatore  dell'  iniquità 
are  cosa  troppo  iniqua  ;  e  rsTolse  tutta  la  stizza  dei 
snea  pena  eri   eonm  quelP  altro  che  veniva  cosi  a 
togliergli  la  sua  pace.  Non  conosceva  egli  don  Ro« 
drige  che  di  vista  e  di  fama ,  uè   aveva  mai  avuto 
die  fare  con  Imi  altro  che  di  toccare   il    petto  col 
mento  ,  e  le  terra  con  la  punta  del  suo   cappello , 
quelle  poche  volte  che  lo  aveva   scontrato  per  vii* 
Gli  era  oocorso   di   difendere  in  più   d' una   occa<* 
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éione  la  riputazione  di  t[uel  vigore ,  cotitra  coloro 
che  a  baBsa  voce ,  sospirando ,  e  levando  gli  tìcchi 
al  Oielo  y  maledicevano  qualche  sua'  impresa  ;  aveva 
detto  ceiito  volte  eh'  egli  era  nn  rispettabile  cata« 
liere.  Ma,  in  quel  momento  gli   diede  in  cuor  siui 
tutti  qdei  titoli   che   non  aveva   mai  udito    appli- 
cargli'  da  altrui  senza  interrompere  in   fretta  con 
un  :  oibò.  Giunto  fra  il  tumulto   di  questi  pensie* 
ri  alla  porta  della  sua   casa  ^  'che  era    in    capo  del 
paesello  >  pose  in  fretta  nella  toppa    la   chiave   cIm 
già  teneva  in   mano  ,  aperse ,  entrò  ^  richiuse    dili» 
gentemente,  ed  ansioso  di  trovarsi  in   una  compa- 
gnia fidata  y  chiamò  tosto  :'^  Perpetua  !  Perpetua  1  ,^ 
avviandosi  pure  verso  il  salotto    dove   ella    doveva 
èssere  certamente  ad  apparecchiare  la  tavola  per  la 
eena.  Era  Perpetua^  come  ognuno  se  ne  avvede  ,  Ist 
serva  di  don  Abbondio  :  serva  affezionata  e  fedele  , 
che  sapeva  ubbidire  e  comandare   secondo    Pocca« 
sione  y  tollerare  a  tempo  i  brontolamenti  e  le  fan- 
tasticaggini del  padrone^  e  fargli  a  tempo  tollerare 
le  sue ,  che  divenivano  di  giorno  in  giorno  più  fre- 
quenti,  dacché  ella  aveva  passata  l'età  sinodale  dei 
quaranta  ,  rimanendo  celibe ,  per  aver  rifiutati  tutti 
i  partiti  che  le  si  erano  offerti,  com' ella  diceva  ^  a 
per  non  aver  mai  trova1:o  un  cane  che  la  voleaee^ 
come  dicevano  le  sue  amiche. 

"  Vengo,  „  rispòse  Perpetua  ,  mettendo  sul  tavo- 
lino al  luogo  solito  il  picciol  fiasco  del  vino  predi- 
letto di  don  Abbondio  ,  e  si  mosse  lentamente  ;  m« 
nò  a  aveva  ancor  toccata  la  soglia  del  salotto  ^  che 
egli   v'  entrò   con  un  passo   cosi   avviluppato  >  eoa 
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tM  tgiurdio  coti  aJoBibrato  y  con  nn  tlio  coti  8tra« 
yolio  >  cbe   non  .  ci  sareblxera  aemmetio   bisognali 
gli  ocelli  esperti  di  Perpetua  per  iscoprìre  a  primm 
^unta  che  gli  era  accaduto  qualche  coia  di  bene 
itnordinario. 
'^  Miiericordia  !  che  ha  ella  ,  signor  padrone  ?  ^^ 
*'  ledente ,  niente^  ,^  rispose  don  Abbondio  lasciaik" 
don  cadere  tutto  Ansante  sol  spo  s^gioione» 

^^  Come  ,  niente  ?  «  A  me  la  yuoI  dare  ad  intei^ 
M  dere?  cosi  bratto  >qqbi'  è?  Qualche  gran  caso  è 
>»  arrenato»  ^ 

"  Oh  >  per  aaaor  del  ctelo  !  Qoando  dico  nienfo , 
f,ok  niente ,  q,  ò  c^sa  che  non  posito  dire.  ,y 

9  Che  non  può  dire  nemineno  a  nie<^  Chi  ù 
j,  piglierà  cnm  UclU  «»»  oalivte?  Chi  le  dar4  uj^ 
)»  parere  r.*  •  •  •  >f 

^  OhineL  tacetele  lion  apparecchiato  altro:  da* 
'^  tenà  nn  bicchiere  del  mio  tino.  „ 

''  £d  elk  ni  Terrà  sostenere  che  no^n  ha  niente  !  ,^ 
flisce  Ferpetna»  riempiendo  il  bicchiere,  e  tenen* 
dolo  poi  in  mano ,  come  sa  non  dolesse  darlo  che  in 
^T9aùod eliti  confidenza  che  si  facera  tanto  aspettare^ 
^  Paté  qui,  date  qui  ,,  disse  don  ^Abbondici 
pre  ad  endole  il  bicchiere  con  la  man^  non  bea  fer^ 
me^  e  rotandolo  poi  in  £retta  come  se  fesse  un' 
ampolla  medicinale* 

gf  Vool  ella  dunque  eh' io. sia.  costretta  di  domai»- 
J9  dare  qua  e  là  che  cosa  sia  accaduto  al'  mio  p»« 
y%  drone  ?  ,,  disse  Perpetua ,  ritta  dinanzi  a  lui,  con 
le  mani  arroresoiate  sui  fianchi  e  le  gomita  appun- 
tajte  daranti^  guardandolo  fiso  ,  quasi  volesae  sa<>» 
diiargli  dagli  occhi  il  segreto. 
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So 
.    *^  Per  «mbr^leielof  «OH  óii  flite  pett«g^oleeei; 
^  noa  fili  fato  tefaìtiiitztt:  ae  va  ^..  ne  ya  la  vitali, 

"  La  »ital  ,, 
'    «  La  rite,  ,^ 

^'  Ella  sa  bene  che  ogni  Tolta  ch'ella  mi  ha  detie 
^  qaalohie  eoaa  «Inceramefite  iki  éoafidenza ,  io  ùoa 
^  ho  iiMbi**»*  j> 

*^  Brava  !  come  quando  •  «  • .  99 
■  Perpetua  s'avvide  d'aver  •toccato  tin  tasto  faUoi 
onde  cangiando  subitamente  il- tuono  : '^  signor  pa- 
„  drone  „  disse  con  voce  commossa  da  commuo- 
vere 9  ^^  io  le  Sono  teinpre  stata  affeaionata  ;  «  se 
I,  era,  vx^^lio  «apeim,  egU  è  per  premixra ,  peirchè 
^  vorrei  poterla  toooorf«re  ^  darle  un  buon  parelre> 
,,  saHevafl*' l**«»i»*' •  •  *  w 

^at   •  sta  che  don  Abbondio    aveva-  forse  tasnlk 
voglia  di  scarìoafsi del  eoo  doloroso  8egrel?o,(iuànta  _ 
Perpetua  ne  avesse  di  conoscecio  :  <mde  dopo  «vei 
rilpiati  aempre  più;  debebamate  i  n«K>vi   e  più  la- 
eaksaiNti  assalti  di  lei^  dopo  averle  faetè  più  d^tina 
volta  ' giacere  che  nea  fiaterebbe,  fiaalas«nte,  eovk 
molte   aospenaioat ,  con  molti  ohimè  1  ,  1»   navk^  i| 
miserabile  caso.  -  Quando  si  venne  al  nome  terriblla 
del  maadante,  fu  d'  oopo  che  Perpetua  proferissa 
un  nuovo  a  più  soleane  giuramento  ;  e  doa  Abbem» 
dio  ,  pronunziato  quel  nome ,  si  rovesciò  sulla  apaV* 
Uera  della  eeggiola ,  con  un-  gran  sospivo  ,  levando 
le  mani  ia  atta  inneme  di  comando  e  di  supplica^ 
•  dicendo:  "  per  amor  del  cielo  (  ,, 

**  Misericordia l  ^>  sdamò  Perpetua.  **  Oh  cha  hìt^ 
^1  bone  !  oh  che  soperchiente  !  o  che  uomo  senaa  il 
f,  timor  di  Dìo  !  |> 
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^^  Voltte^  fMmp^  !^:«  yoht9  rofìnainai  4el  tutto'?  ,; 
5<  Oh  !  Mina-  qui  soli  9  ohe.ne^suBO  ci  »eato«.Kf 
„  come  farà  ella  povero  wgnor  padrone  f»> 

'*  Oh  vedete»  91  disse  don  Abbondio^  €0«  vo«0  #tiz* 
sofa  :  *^  vedete  che  bei  pareri  mi  te  dar  oestei  ! 
^  Viene  A  domaiEi  darvi  cene -£Mr6^c<H»e- fiutò  ^qnaai 
„  foise  ella  nell'  impaccio  ,  e  toccaste,  a  bm,  di  car 
^  varnela.  „ 

^  Bialio  l'avrei  ben  h>  U  mio  pev«ro  parere  *da 
^  darle  ;  m»  pei .  »  • .  ,^       -  t . 

'^  Va  poi ,  sfoltiamo.  „ 
.  ''  U  mio  patere  farebbe  iche,  siccome  tatti  di* 
0,  cono  che.il  nostro  arcivescomo  è  un  santo,  e. un 
^  uomo  di  polso  ,.e  ohe  non  ha-  panna  di  Bmtti 
„  musi  ,  e  quando  può  £ire  stavo  ita  d>  queeià  'so- 
^  perchiaoti  per  jostanere  un  curato,  ei  c'ingrassa; 
j»  io  direi ,  e  dico  che  el^^  -gli  scrivesse  una  bello 
^  lattea ,  per  informarlo  come  qualmemo  .«..>, 

^  Volete  tacere  ?  volete  .tacere  P  Son  ptreri  co» 
j,  desti  da  darsi  ad  un  pover  «omo?  Quando  mi 
^  fosso  toocau  una  schioppettata  nella  schiena  •«•« 
9  Dio  liberi  ì ,  ì'  orciveaeoro  me  la  torrehbe  egli 
»  Tia  ?  „ 

'*  Ehi  le  achieppettate  non  si  danno  vU  come 
^  concetti  !  e  guai  ao  questi  cani  dovessero  morde*- 
M  vo  tutto  le  volte  che  abbaiano  1  £  io  ho  sempre 
J9  veduto  ohe  a  chi.  sa  mostrare  i  denti,  o  fiursi 
^  valore  »  ai  porta  rispetto  ;  e  appunto  perchè  ella 
ft  non  vuol  mai  dir  la  sua  ragione ,  siamo  ridotti 
#»  %  aogno  che  tutti  ci  vengono,  con  licenza  ,  a....  ,> 
!*  Volete  tacere  ?  „ 
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**  Io  taooto'  «abito ,  ina  é  però  óéito  che  quaticlo 
'^  il  mondo  s' accorge  che  uno  ^  sempre  ^  in  ogni 
ff  incontro ^  è  pronto  a  ealar  le  ....  ^, 

*^  Volete  tacere?  È  egli  tempo  da  codette  big^ 
•„  granate?  „ 

"  Basta  ;  ella  ci  penierà  questa  notte  ;  ma  inttn- 
^gi  io  non  cominci  a  fajrsi  male  da  sé ,  a  roTinki;^ 
^  la  Salute  ;  mangi  un  boccone.  ,y 
•  *'  Ci  penserò  io,  ,,  rispose- brontolando  don  Ab* 
bondio  '^  sicuro ,  io  ci  penserò  )  io  ci  ho  da  pentii 
^y  re,  iy  E  si  alzò  9  continuando  ''  non  rogito  ptén- 
^/dèr  niente;  niente:  ho  altra  voglia:  lo  so  àu- 
^,  eh'  io  che  a  me  tocca  pensairci.  -«Ma  !  la  dorata 
^  venire  in  capo  pr<^rio  a  me  !  ,, 

^  Mandi  akaea-  già  cfttest'  altra  gocciola  ^ ,,  disse 
Perpetua^  mescendo.  ^'  Ella  sa  che  questo  le  rao* 
^  concia  sempre  lo  stomaco.  „ 

.^  Eh  !  ci  vuol  altro  cerotto ,  ci  vuol  altro  cerotr 
y^  to' 9  ci  vuol  altro  cerotto.  ,) 
.  Cosi  dicendo  prese  il  lume:  e  brontolando  seta- 
pie  1  '^  una  pìcciola  bagatella  !  ad  un  galantuomo 
y,  par  inio  !  e  domani  come  andrà  ?  ^^  ed  altre  si- 
mili lamentazioni,  si  avviò  alla  sua  camera  per 
coricarsi.  «Giunto  in  su  la  soglia,  ristette  un  mo- 
mento ,  si  rivolse  indietro  verso  Perpetua ,  si  pos# 
V  indice  sulle  labbra ,  e  disse  con  tuono  leoto  • 
•ojieane  ^^  per  amor  dei  cielo  ! ,,  e  disparve. 
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CAPITOLO    II. 


Mi  nam  ehm  il  prmApe  dì  Ciondi  dormi  profoa* 
dftinfikte  la  notte  che  {kieceMe  alla  giornata  dì  Ro- 
fiw  ;  ma  »  in.  prima.  «gU  <ra  molto  «SatiGaco  ;  saeon- 
datamente  araya  già  da^  tutti  i  provvedimenti  ita* 
Q$$mtrìi  e  statuita  ciò  che  dovesse  lare  al  mattiaca 
Dea  .Abbondio  invece  non  sapeva  altro  ancora  se 
non  che  il  domani  sarebbe  giorno  di  .batugUa  ; 
quindi  una  gran  parte  della  notte  fu  spesa  io  con- 
aslte  angosciose.  Non  tener  con|o  della  intimazione 
xibal^a^  nò  delle  mina^qe^  e  fare  il  matrimonio, 
era  un  pertico  che  egli  non  volle  nemmen  porre 
ia  4eUberazione.  Confidare  a  Reoxo  l' occorrente , 

•  cercare  con  lui  «gualche  mezao  • .  • .  Die  liberi  ì 
^  Non  si  lasci  scappar  paroja  «  «  • .  altrimenti  •  •  •  • 
'*  thm  I  >f  aveva  detto  un  di  quei  bravi ,  e  al  sen- 
tirsi rimbombare  quelPeÀ/7)/  nella  mente  don  Ab« 
jKmdio^non  chip  pensare  a. trssg redire  una  tal  U%m 
gre  y  ma  si  pentiva  anche  deli'  aver  ciarlato  eoa 
Perpetua.  Fuggire  f  Dove  ?  E  poi  P  Quanti  impacci , 

•  quanti  conti  da  rendere  1  Ad  ogni  partito  che 
rifiutava ,  il  poveretto  si  volgeva  suU'  altro  lato. 
Il  partito  che  gli  parve  migliore  fu  di  guadagnar 
tempo  ,  dando  ciance  a  Renzo.  Gli  sovvenne  a  pro- 
ponto ,  che  pochi  giorni  mancavano  al  tempo  proi- 
bito per  le  nozze ,  =  e  se  posso  tenere  a  bada  per 
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questi  pochi  giorni  qa«l  ragaazo^Oy  ho  poi  due 
meiì  per  me  ;  e  in  dao  moti  e'  p«ò  oaBcere  di  gran 
cose.  =  Ramino  pretesti  da  porro  in  campo  ;  e 
benché  gli  paressero  un  po'  leggieri ,  pure  si  andara 
rassicurando  col  pensiero  che  l' autorità  sua  gli 
%Trcb^e  fatti  parere  di  giusto  peso ,  e  che  la  ma 
antica  esperienza  gli  darebbe  gran  Tantaggio  sur 
un  gioTinotto  ignorante.  =s  Vedremo ,  dicera  tra 
sé  :egU  pensa  all' amorosa;  ma  io  petso  «Uà  pelle: 
il  più  interessato  son  io  ,  lasciando  stare  eh'  io  sono 
il  più  accorto  :  Figliuol  caro  ^  se  to  ti  senti  il  bru- 
ciore addosso 9  non  so  che  dire;  ma  io  non  Yoglio 
andarne  di  mezeo.  ac  Fermato  cosi  un  po'  l'animo, 
^d  una  deliberazione  >  potò  finalmente  chiuder  oc- 
chio t  ma  che  sonno  !  che  sogni  !  Bravi  ^  don  Rodri* 
go ,  Renzo ,  viottoli ,  rupi ,  fughe  ,  insegcumenti  >  grin 
da  ,  schioppettate* 

Il  primo  svegliarsi  dopo  una  sciagura ,  e  in  nm 
impaccio ,  è  uo  momento^  molto  amaro.  La  mente 
appena  risentita  ricorre  alle  idee  abituali  della  vita 
tranc^illa  antecedente  ;  ma  il  pensiero  del  nuovo 
stato  di  cose  le  si  affaccia  tosto  sgarbatamente  ;  e 
il  dispiacere  ne  è  più  vivo  in  quel  paragone  istan- 
taneo. Assaporato  dolorosamente  questo  momento, 
don  Abbondio  ricapitolò  tosto  i  suoi  disegni  dell» 
notte ,  si  confermò  in  essi ,  gli  ordinò  meglio ,  ai 
alzò  ,  e  stette  aspettando  Renzo ,  con  timore  •  e  ad 
un  tempo  con  impazienza. 

Lorenzo ,  o  come  tutti  Io  chiamavano  ,  Renzo  non 
si  fece  molto  aspettare.  Appena  gli  parve  ora  da 
poiersi  presentare  al  curato  senza  indiscrezione  ^-vi 
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35 
tviò  hMm.  lieta  pretn  d' nn  novo  4Ìi  yeiit' anni  ; 
«bt  d*bbe  m  qu«l  giorno  ipoicre  quella  ob'ogU 
tmt.  Era  egli  fi»o  dall*  adoleiconza  rimasto  priro 
dei  patenti  ,  ed  etercttara  la  prof^ratione'  di  filatoti 
a  seta,  ereditaria  ,  per  dir  C08l|  nella  sua  famiglia  ; 
professione  negli  anni  indietro  assai  Inerosa ,  allora 
già  in  decadimento  ,  ma  non  però  al  segno  che  un 
abile  operato  non  potesse  cavarne  di  che  TÌver« 
onestamente.  U  laroro  andare  di  giorno  in  giorno 
eeemandoj  ma  P  emigraeione  continua  dei  lavoran* 
ti  -attira ci  negli  stati  ricini  da  promesse  >  da  pri?i« 
legi  e  da  grosse  paghe, faceva  si  che  noft  ne*man« 
caeie  ancora  a  quelli  ohe  rimanevano  in  paese.  OU 
tneciò  possedeva  Renao  vn  poderetto  che  faceva 
laTorare  e  lavorava  egli  Stesso  nel  tempo  in  cui  era 
dteoccupaco  dal  filatoio, di  modo  che  nella  sua  con- 
dizione poteva  dirsi  agiato*  E  cpiantunque  quell* 
•mno  fosse  più  scarso  ancora  degli  antecedenti ,  e 
già  à  cominciasse  a  provare  una  vera  carestia ,  pnse 
•^i  ,  che  da  quando  aveva  posto  gli  occhi  addossa 
n  Lucia ,  era  divenuto  massaio ,  si  trovava  limito 
bneunteoMote  di  scorte ,  e  non  aveva  a  piatire  il 
^oe.  Comparve  dinanzi  a  don  AMiòndio ,  in  gran 
gala  ,  con  pitune  di  vario  colore  al  cappello  ,  col  sa« 
pugnale  del  bel  manico  nella  taschetta  delle  bra« 
cbe  ,  con  una  certa  aria  di  festa  e  nello  stesso  tem* 
pò  di  braveria  comune  allora  anche  agli  uomini  i 
più  quieti.  L'accoglimento  incerto  e  misterioso  di 
4Ma  Abbondio  feoe  un  contrapposto  singolare  coi 
WÈoàì  gioriali  e  risoluti  del  giovinotto. 

t:^  Cbe  abbia   qualche  pensiero  pel  oapo  ^  argor 
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lAentò  Rfiinzo  trt  «è  9  poi  disse  :  ^'  ton  T«nnto ,  si- 
ff  gnor  curato^  per  sapere  a  che  ora  le  conveagt 
j^.che  noi  ci  troviamo  ia  chiesa.  ^, 

'^  Di  che  giorno  volete  parlare  ?  ^^ 

^^  Come,  di  che  giorno?  non  si  ricorda  ella  che 
n  Oggi  ò  il  giorno  stabilito?   ,, 

'^  Oggi  ?  >9  replicò  don  Abbondio ,  come  se  ne 
•entisse  parlare  per  la  prima  volta.  ^>  Oggi ,  oggi  «•.. 
ji  abbiate  pazienza  ,  ma  oggi  non  posso.  „  ^ 

^^  Qggi  non  può  I  che  cosa  è  accaduto  ?  ,, 
■   *'  Prima  di  tutto  non  mi  sento  bene ,  vedete.  ,1 
.  '5  Ihle  ne  spiace  :  ma  quello  eh'  ella  ha  da  fare  è 
J^cosa  di  si  poco  tempo  e  di  si  poca  fiitica  ••••,j 

*^  E  poi  9  e  poi  I  e  poi  •  •  •  • ,, 

*^  E  poi  ehe  cosa ,  signov  curato  ?  „ 

^*  E  poi  e'  è  degli  imbrogli.  „ 

**  Degl*  imbrogli  ?  che  imbrogli  ci  ponno  essere?  ,; 

^'  Bisognerebbe  essete  nei  nostri  panni ,  pet  w^ 
„  noscere  quanti  impicci  e*  ò  in  queste  materie , 
j9  quanti  conti  da  rendere.  Io  sono  troppo  dolo» 
ff  di  cuore  ,  non  penso  che  a  tor  via  gli  ostacoli  » 
f,  a  facilitare  tutto ,  a  far  le  cose  secondo  il  pia- 
,,  cere  altrui  :  e  trascuro  il  mio  dovere  j  e  poi  mi 
„  toccano  dei  rimproveri ,  e  peggio,  „ 

''  Ma ,  col  nome  del  cielo ,  noa  mi  €eng«  cosi 
i,  sulla  corda ,  e  mi  dica  una  volta  che  cosa  e*  è.  „ 

*^  Sapete  voi  quante  e  quante  formaliti  sono  ha* 
f,  cessarle  per  fare  un  matrimonio  in  regola  P  ^ 

^'  Bisogna  ben  eh'  io  ne  sappia  qualche  coe«.  ì; 
disse  Renzo  pominciando  ad  alterarsi ,  *'  peichò  elU 
I,  me  a^  ha  già  ro(ta  buuncemente  la.  test»  qoa- 
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«  tó  giorni  addietro.  M«  ora  non  •*  è  egli  •brigato 
^y  Ogni  cosa  ?  non  a'  è  fatto  tatto  ero  che  si  aveva 
„  da  fare  ?  „ 

**  Tutto  ,  tatto  ,  pare  a  voi  i  perchè  ,  abbiate  pa- 
„  zlen2a ,  la  bestia  son  io ,  che  trascuro  il  àio  do- 
„  vere  ,  per  non  far  penare  la  gante.  Ma  ora  ...  » 
„  bastasse  quel  ch'io  dico.  Noi  poveri  ornati  sia* 
„  mo  tra  l'ancudine  e  il  martello  :  voi  impaziente) 
„  tì  compatisco ,  povero  giovane  ;  e  i  superiori  .... 
^  basta  >  non  si  può  dir  tutto.  £  noi  siamo  quegli 
che  ne  andiamo  di  mezzo.  5^ 
''  Ma  mi  spieghi  una  volta  che  cosa  è  quest'altra 
formalità  che  s'  ha  da  fare  ,  come  ella  dice  P  e 
y,  la  sarà  subito  fatta.  ,> 

*'  Sapete  voi  quanti   siano    gP  impedimenti  diri- 
yy  menti  ?  >, 

**  Che  vuol  ella  eh*  io  sappia  d*  impediménti  ?  „ 
^  Error ,  conditio  ,  votimi  ,  cognatio  ,  crimen  , 

'^  Cultus  disparitas  ,  vis ,  or  do 

^'  Si  sis  affinis >^ 

*^  Si    piglia    ella    giuoco  di    me  ?  Che    vuol'  ella 
i,  ch'io  fac<aa  del  suo  latinorum? 

*'  Dunque  y  se  non  sapete   le    cose,  abbiate   pa- 
J,  sienza ,  e  rimettetevene  a  chi  te  fa.  ,i 

"Orsù! » 

"  Via ,  caro  Renzo ,  non  andate  in  collera ,  eh*  10 
•„  son  pronto  a  fare  ....  tutto  quello  che  dipenda 
„  da  me.  Io  ,io  vorrei  vedervi  concento  ;  vi  voglio 
bene  io.  Eh  !  .  ...quando  penso  che  stavate  cosi 
**  bene  ;  che  cosa  vi  mancava  ?  Vi  è  venuiio  il  gril- 
„  lo  di  maritarvi i» 
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"  Gh«  clifcom  «on  qoeni ,  aignor  mìo  ?  >>  pro- 
ruppe Renso  ^  con  un  volto  tra  l'attonito  td  il  col- 
lerico. 

^'  Dìào  per  dire ,  abbiate  pazienza ,  dico  per  di- 
",,  re.  Vorrei  vederri  contento.  ^, 


^*  In  somma. 


''  In  somma ^  figliaci  caro,  io  non  ci  ho  colpa ^ 
\g  la  le^e  non  P  ho  fatta  io ,  e  prima  di  conchiu« 
„  dere  un  matrimonio,  noi  siamo  proprio  <d>bligati 
,>  a  fare  molte  e  molte  ricerche  ,  per  assicnrarcì  che 
I,  non  vi  sieno  impediorenti.  ,, 

'^  Me  via ,  mi  dica  una  Volta  che  impedimento  è 
fP  sopravvenuto  ?  „ 

^*  Abbiate  pazienza  ,  non  son  cose  da  potersi  di- 
„  ciferare  corà  so.  dae  piedi.  Non  ci  sarà    niente  , 
„  cosi  spero  ;  ma  né  più  né  meno  ,  queste  ricerche 
„  noi  le  dobbiamo  fare.  Il    testo  è  chiaro    e   lam- 
,f  pente  :  afiiequam  matrimonium  denunciet .  •  •  •  ^^ 
**  Le  ho  detto  che  non  voglio  latino.  ,, 
*^  Ma  bisogna  pure  che  io  vi  spieghi .  • .  •  •  ^, 
'^  Ma  non  le  ha  già  fatte  queste  ricerche  ?  ,, 
**  Non  le  ho  fatte  tutte ^  come  avrei  dovuto,  vi 
J>  dico.  „ 

*^  Perché  nen  le  ha  fatte  in  tempo  ?  perchè  dir- 
,,  mi  che  tatto  era  finito  P  perchè  aspettare .... ,,  • 

^*  Ecco  ì  mi  rimproverate  la  mia  troppa  bontà. 
,,  Ho  facilitato  egni  cosa  per  servirvi  più  pretto  ; 
f,    ma  •  •  •  •  ma  ora  mi  son  venate  .  •  • .  basta  ,  to 

*^  £  che  vorrebbe  ella  eh'  io  ^oessiP  ,, 

i[  Che  aveste  pazienza  per   qualche  gioriM».  T^ 
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'„  glmol  caro  ,  qualche  giorno  mo  è  poi  l' eternità  ; 
^  abbUte  pazienza.  ,f 

"  Per  qaaoto  ?  „ 

ss  Siamo  a  buon  porico^  pestò  ira  lè  don  Abboo- 
dio  ;  e  con  un  tratto  più  manieroto  eho  mai  :  '^ 
,y  via  j  ,,  disse  :  **  in  quindici  giorni  aorcharò  di 
y^  tara  ••••}} 

**  Quindici  giorni  !  oh  quatta  ti  oh'  è  nnoTa  (  Si 
;,  è  fatto  tutto  ciò  eh'  alla  ha  ¥olnto ,  si  è  fissato 
^,  il  giorno ,  il  giorno  arriva  ;  e  ora  alla  mi  fieno 
^  a  dire  che  aspetti  quindici  giorni.  Quindici .... ,» 
ripigUò  poi ,  eoo  roce  più  alca  e  eollerica ,  sten* 
dendo  il  braccio ,  e  battendo  il  pogno  «all'  aria  ; 
e  ehi  sa  quale  diavoleria  agli  avrebbe  appiccata  a 
quel  namero ,  se  don  Abbondio  ^  non  l' avesse  in» 
terrocto,  prendendogli  l'altra  mano  con  una  amo* 
revolezza  timida  e  premurosa -t  ^*  via,  via  non  vi 
^  aitavate,  per  amor  del  cielo.  Vedrò,  cerviero  so 
„  in  nna  settimana  •  •  •  ,} 

^^  £  a  Lucia  che  debbo  dire  P  „ 

*'  Che  è  stato  un  mìo  sbaglio.  ^ 

'^  £  i  discorsi  del  mondo  f  ,» 

^^  Dtte  pure  che  son  io  che  ho  fatto  nn  bmi«* 
'„  rene ,  per  la  troppa  pressa ,  per  troppo  cvore  : 
„  gettata  tutta  la  colpa  addosso  a  me.  Fosso  parlar 
^  meglio  ?  via  ,  per  nna  séttiamna.  5, 

*'  £  ^i  >  non  ci  sarà  più  altri  impedimenti  P  „ 

"  Quanìio  vi  dico  ....  „ 

^  Ebbene:  atarò  chete  per  ima  settimana;  mn 
'„  ritenga  bene  che ,  passau  questa ,  non  mi  app»- 
m  l^ò  più  di  ebiaechiefe.  Intanto  la  liveriseo.  >» 
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E  cofi  datto,  !•  ne  aii^fò  »  facendo  a  don  Ubondio 
QQ  inchine  mese  profondo  del  solitole  Janonado^ 
gli  un'  occhiata  più  etpieMÌva  che  rtrereste* 

Uscito  poi  aaUft  icrada  ,  e  oamminaBde  a  niaHn* 
cuore  Terso  la  easa  della  saa  promessa ,  in  aieiEo 
alla  stizza ,  tornava  con  la  mente  su  quel  colloquio, 
a  sempre  più'  lo  trovava  strano.  L^iccoglienza  fnà' 
da  e  impacciata  di  dom  Abbondio^  quel  suo  parlare 
■tentato  Uuaeiiie  mi  inH^aaiente^  M^ofii  due  occhi 
grigi  che  4  mentfe  egli  parlava ,  erano  sempre  an- 
dati scappando  qok  e  là,  come  se  avessero  paura 
d' ìneontfersi  eon  le  paróle  che  gli  uscivano  di 
beeca,  quel  farsi  quasi  npevo  del  matrimonio  cosi 
espressamente  oencercàte ,  e  sopra  tutto  queU'  ae- 
cennare  sempre  qualclie  gran  cosa,  non  dicendo 
mai  nt^  di  chiaro,  tutte  queste  circostanse  mf» 
ie  insieme  facevano  pensare  a  Rsimo  che  d  fosae 
sotto  un  mistero  diverso  da  quello  che  den  Ab- 
bondio aveva,  voluto  indicave.  Stette  il  giovane  in 
forse  un  momento  di  tornare  indàecro,  per  met- 
terlo alle  strette  e  farlo  parlar  piÀ«hiaro  ;  ma  le- 
vando gli  occhi  vide  Perpetua  che  gli  camminava 
dinanzi  ed>entrava  in  un  orticello  poclu  passi  di- 
sunte dalla  casa.  Le  diede*  una  voce  ,  eh*  ella  apriva 
lo  sportello ,  studiò  il  passo ,  la  raggiunse ,  la  ri- 
tenne suU'  uscio  ,  e  col  disegno  di  scovare  qualche 
cosa  di  più  positivo ,  ai  fermò  ad  appiccare  discorso 
con  essa. 

^^  Buondì ,  Perpetua  9  io  sperava  che  oggi  sarem- 
„  mo  suti  allegri  insieme.  „ 

tf  jtf a  1  quel  che  Dio  Tuole ,  il  mio  povero-  Re««o«  »> 
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^  Fatea&l  nu  piacere:  il  sigaor  cuneo  mi  ha  im« 
1)  ^pattooiiiìate  certe  ragioni  che  ite»  ho  potato  ben 
y,  capire  :  apiegateoti  voi  meglio  il  perchè  egli  non 
„  può  o  non  vnole  mariurei  oggi..  5) 

'^  Oh  !  ¥Ì  par  egli  ch'io  tappia  i  segreti  del  «io 
^  padrone?  ,,  .  > 

:s  L'  bo detto  io  ,  che  c'era  misterto  sotto  »pett^ 
tò  Renzo;  e  per  tirarlo  in  Inoe^coatinttòt  **  Via,^ 
^,  Perpetua ,  tiamd  amici;  ditemi  qucà^che  sapete j 
^  aiutate  nn  porero  figlinolo.,,  1    ,  . 

^^  Mala  cesa  nascer  povero ,  il .  mio  carO'  Renio»  ^ 

'^  Gli  è  vero  ,,  ripigliò  questi ,  eempte  ptà  «on* 
fermandosi  nei  suoi  aoapetti,  e  eeceando  di  aoco- 
eterei  più  alla  quiationey  f^  :gli  è>veiO  ;  ma  toeea 
^  egli  ai  preti  di  trattar  tmtlQ  oei  poreri  ?  ,, 

py  fieatice  >  Renso  ;  io  non  posto  tUr  ni^lie  9  per^ 

,,  che non  so  niente  ^  ma  qiM^lo  di  che  vi 

^  posso  assicurare  si  è  chee  il  mio  padrone  non  vuol 
,y  far  torto  né  a  voi  né  a  nesstmo;  e  no»  oi  ha 
99  colpa,  „  >   i 

*^  Chi  è  dunque  che  ci  ha  colpa.  P  ,,  domandò 
Renzo,  con  un  00 tal  atto  trasouratOi  ma  cejl.euov 
aespeso ,  e  coli'  orecchio  ali'  erta^ 

*^  QiMndo  vi  dico  ohe^  non  $0  niente  . .  • ..  In  di- 
M  fissa  del  mio  padrone  posso  paìriare  ;  perahè ,  mi  fis 
M  male  sentire  che  gli  si  dia  cagione  di  voler  fiir 
„  dbpiaeere  a  qualeheduno.  Pov^r  uomo  !  se^pjMoa» 
,,  è  di  troppa  bontà.  C  è  bene  a  questo  mondo  dei 
M  birboni, dei  prepolieiiti,  de^ti  uomini  senaa  timor 
,9  di  Dio  •  •  •  •  f > 

s  Prepotenti  l  birboni  1  pesaò  Reii2o:,q|uai^i  uon 
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sono  t  tnperion.  ^^  Via^  9,  diss'egìi  poi ,  nts^on^eiiJo 
a'  scenco  ragitaziona  creséenta  ^^  via ,  ditaml  chi  é.  „ 

**  Ah!  Toi  Tor^reète  farmi  parlare;  ed  io  non  posso 
,,  parlare  9  perchè  ....  non  so  niente  :  quando  non 
91  fo  mente ,  gli  è  eom«  se  aressi  giurato  di  tacere. 
,,  Potreste  darmi  la  corda,  che  non  mi  caveresti 
9/ valla  di  boèca*  Addio;  egli  è  tempo  perduto  per 
^  tnttìf  e  due; ,,  Cosi  dicendo  >  entrò  in  fretta  nelt* 
orto  I  e  «hitMe  lo  sportello.  Renzo ,  rispostole  un 
saluto  stornò  indietro  pian  piane,  perchè  al  ramare^ 
dei' passi  ella  noii  s'avvedesse  del  cammino  ch'egli 
prendeva  ;  ma  quando  fa  fuor  del  tiro  delle  orec- 
chie della  buona  donna ,  studiò  n  passo  ;  in  un  mo- 
mento  fu  alla  porta  di  doa  Abbondio ,  entrò ,  cOrso 
difilato  al  salotto  dove  lo  aveva  lascialo  ,  ve  lo  tro- 
vò ,  e  andò  inverso  lui  con  on  trattò  baldanaoso  e 
•on  gK  occhi  arrovellati. 

'^  Ehi  tkkt  che  novità'  è  qt^au  ?  y,  disse  dock 
Abboodioé. 

^^  Chi  è  qnel  prepotente  5  „  disse  Renzo  colla 
▼ODO  d'aia  iìomb  cbe  è  risoluto  é^  oìbtenero  una 
biposta  precisa  r  "  chi  è  qVMÌ  prepotente  che  noa 
^  vnole  eh'  k>  sposi  Luèia  ?  „ 

"  Che?  che?  chef  „  barbaglio  il  povero  sor- 
9MS0,  eoa  V»  volto  latto  in  «a  istante  bianco  e 
Hescio  eome  un  eeneio  che  esca  allora  allora  del 
bacato.  E  por  barbugliando  y  spiccò  un  salto  dal 
iuo  seggiolone,  per  lanciàréi'  alla  porta.  Ma  Renza 
olte  dovova  aspettaffsi  qaeUà  oiossa ,  •  stava  alPerta^, 
tì  balzò  prima  di  lai ^  la  chiose,  e  si  pose  la  okiaf* 
to  io  taae^ 
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^  Ali  1  ah  !  parlerà  ella  ora  ,  sigaor  oaraW  ?  Tutti 
',y  unno  i  fatti  niei,  faori  di  m«.  Voglio  Mperlif 
„  per  bacco  ,  anch'  io.  Come  si  chiama  colui  ? .,,    * 

**  Renzo  !  Renzo  \  pet  carità  ,  badate  a  quel  che 
,1  fate  ;  pensate  all'  anima  Tostra.  ^ 

**  Penso  che  lo  roglio  sapere  subito  „  sul  momeiH 
\y  to.  „  E  cosi  dicendo  pose ,  forse  senza  avvederse- 
ne, la  mano  sul  mamico  del  coltello  ohe  |li:ttsctT|ì 
dalla  tasca. 

*^  Misericordia  !  ^  aclamò  oon  TO^e  fioea  dpn  kb^ 
hondio, 

**  Lo  voglio  sapere.  ,, 

"  Chi  ▼'  ha  detto  . .  •  ,,  .  i 

'^  No  ,  no  ;  non  più  ra^é«  Parli  chiaro  ••subito.^ 

"  Volete  Toi  la  mia  morte?  „ 

^  Voglio  sapere  ciò  (^e  ho-  ragione  dii  sapere,  u 

^  Ma  se  parlo,  son  morto.  No»  itti  ha  4a  pre-r 
'^j  mere  la  mia  vita  P  ,, 

''  Dunque  parli.  ,, 

Quel  ^^  dunque  ,,  fa  proferito  con  una  tale  enem 
già  ,  il  Tolto  di  Renzo  direnne  cosi  minaccioso ,  ehv 
don  Abbondio  non  potè  pKi  nemmeno  supporre  la 
possibilità  di  disobbedire. 

^  Mi  promettete ,  mi  giurate ,  Z»  dt«s'  egli  ^**  ò» 
*},  non  parlarne  con  nessuno  ^  di  non  dir  mai ...  ?  >^' 

*^  Le  proikietto  che  faccio  uno  tpropoaito,  se  elle 
'„  non  mi  dice  subito  subito  il  nome  di  oolui.  „ 

A  quel  nuore  scongiuro  don  Abbondio ,  col  voW 
te,  e  con  lo  sguardo  di  chi  ha  in  bocée  le  tauft* 
gKe  del  cavadenti ,  articolò  :  **  don  •••.»« 

tt  Don  P  ^>  ripetè  Reuao  ^  come  per  ajutare  il  pe« 
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»jeQte  t  proferire  il  resto;  e  «UV*  curvo  con  V  oréc- 
chio «cImuo  su  la  bocca  di  lui,  con  le  braccia  tese 
e  i  pugni  ftrettà  indietro. 

.  *'  Don  Rodrigo  I.„  proferì  in  fretta  il  forzato; 
affblUndo  quelle  podie  sillabe ,  e  radendo  le  con- 
•oaanti ,  parte  pel  turbamento  ,  parte  perchè ,  rivol- 
gendo pure  quella  poci^  attenzione  che  gli  rimaneva 
libera  g  a  far*  una  transaziono  tra  le  due  paure , 
pareva  che  volesse  sottrarre  e^f^ifi  scomparire  la 
parola, nel  punto  «testo  eh' era , costretto  a  metter- 
la ^*ioxL  ^'  "" 
«  Ah  caòeT,rtittó  Renzo.  '^^E  come  ha  fatto? 

i,  Che  cosa  le  ha  detto  per....?  }, 
,  "  Ck)m*  eh?  Come?  ^  rispose  con  voce  quasi 
sdegnosa  don  Abbondio,  il  quale  dopo  un  cosi 
gra«  saerifici?,  si  sentiva  in  certo  modo  divenuto 
^^l«dltore.  "  Come  eh  ?  Vorrei  che  la  fosse  toccata 
a  voi,  come  è  toccata  a  me  che  non  c'entro  per 
„  nulla  ;  che  ca^Umente  non  vi  sarebbero  rimasti 
^  tanti  grilli  in  capo.  »  E  qui  si  fece  a  dipingere 
«on  colori  terribili  il  brutto  incontro  ;  e  nel  discor- 
lare ,  accorgendosi  sempre  più  d*  una  gran  collera 
che  aveva  in  corpo  e  che  fino  allora  era  stata  na- 
scosta ed  involta  nella  paura,  e  veggendo  nello 
•tesso  tempo  che  Reuzo ,  tra  la  stizza  e  la  confu- 
sione, stava  immobile  col  capo  basso;  continuò  al- 
legramente ;  "  Avete  fatta  uni^  bella  azione  !  Mi 
^  avete  fenduto  un  bel  servigio!  Un  tiro  di  que- 
^  stu  sorte  ad  un  galant'  uomo ,  al  vostro  curato  , 
„  in  casa  sua!  in  luogo  sacro  1 .  Avete  fatta  una 
^  bella  faccenda!  Per  cavarmi  di  bocca  il  mio  ma- 
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*„  Itnuo  ,  il  TOfttro  malatino  !  eiò  che  io  vi  ntic<m« 
,,  deva  per  prudenza  ^  per  vostro  bene  1  E  a4«flO 
,)  mo  che  Io  sapete  ?  Vorrei  vejerd  ch«  mi  faeeico^.*  1 
„  Per  amor  del  cielo  !  Non  Bi  scherza.  Non  si  tratcft 
fy  di  torto  o  di  ragion^  ;  si'tratta  di  fonsa.  E  quaa* 
„  do  questa  tnattina  io  vi  d^va  un  buon  parere  ..•'. 
,y  eh  \  subito  nelle  furie.  Io  aveva  gindiaio  per  «M 
,9  e  per  voi  :  ma  come  si  fa  ^  Aprite  aknvno  ;  dait«^ 
,,  mi  la  mia  chiave. ,, 

''  Fosso  aver  fallato  i  ,,  rispose  Reneo  con  Voo« 
raomiliata  verso  don  Abbondio  »  ma  nella' quale  tk 
fentiva  il  furore jcou tra  il  nemico  scoperto  9 '^  po«»o 
„  aver  fallato  ;  ma  si  pónga  h  mano  ài  petto ,  # 
jj  pensi  se  nel  ibio  caso  •  •  • .  ,| 

Cosi  dicendo ,  egli  s'era  tratta  la  chiave  di  taso* 
«  andava  ad  aprire*  Don  Abbondio  j^li  tenne  df»- 
iroye  mentre  quegli  girava  la  chiave  nella  coppa  ^ 
ce  gli  fece  accanto  »  #  con  un  volto  serio  ed  aiitìo*- 
•o,  levandogli  dinanzi  agli' occhi  le  tre  primo  dita 
della  destra,  come  per  aititarlo  anch' egli  albsna 
volta  ,  **  giurate  almeno  «««•>!  gli  diMe. 

''  Fosso  aver  fallato  ;  e  mi  scusi  »  ,,  rbpoie  ReoBOi 
volgendo  l' imposta  »  e  disponendosi  ad  titcire. 

'*  Giurate  .  •  •  •  «^  teplicd  don  Abbondio ,  affev* 
randogli  il  braccio,  eoo  la  mano  tremante. 

'^  Fosso  aver  fallato,  »  ripetè  Renzo ,  sprigionane 
doti  da  Ini;  0  F^rtl  in  furia ,  troncando  cosi  la 
qnistione  ^  che  al  pari  d' una  quistione  di  lettj^« 
tura  o  di  filosofìa  o  d'altro,  a Vrehbe  potuto' durare 
dei  secoli^  giacché  ognuna  delle  parti  ion  facevn 
che  jreplicMTO  il  «HO  propifo  ajrgi9Bento«      ^ 
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4épd  «vere  invano'  ridiìanitto  il  fng^tivo,-  Pe#pe- 
tna  nea  riaponde  :  don  Abbondio  non  sapeva  più 
dove  si  £M*a«    * 

'  É  accadato  piCi  d^  una  voHa  a  peTtonaggi  di  ben 
più  alto  afiare  ebe  don  Abbondio,  di  trovarsi  in 
frangenti  eoéi  fastidiosi,  in  tanta  incertezza  di  par* 
tki  >  cbe  parve  k>ro  ìxi(  ottimo  ripiego  porsi  a  letto 
con  la  febbre.  Queeto  ripiego ,  don  Abbondio  non 
io  dovette  andare  a  cercare ,  perchè  gli  ai  offerse 
da  sé.  La  panra  del  giorno  addietro,  la  veglia  an» 
gosciosa  della  notte ,  la  p&Ura  'di  giunta  avuta  pnr 
allora  ,  l' ansietà  dell' avvenire  ,  fecero  l'effetto.  A& 
fannato  e  balordo  si  ripose  egK  lul  suo  eeggiolone^ 
connnciò  a  sentirai  tjnalcbe  brivido  nelle  ossa  ,  si 
guardava  le  ugna  sospii^ando ,  e  cbiamava*  di  tempo 
in  tempo  con  voce  tremola  e  stizzosa  :  '^  Perpe* 
4»a  !  „  £11«  giunse  finalmente  con  un  gran  eavolo 
lotto  il  braccio,  e  con* la  faceia  tosta, come  se  nul* 
la  non  fesse  stato.  Risparmio  al  lettore  i  lamenti, 
le  condoglienee ,  le  accaso,  le  difese  ,  i  :  ^'  voi  sola 
„  'potete  aver  parlato  >  „  e  i  :  "  non  fao  parlato  ,  ^ 
tutti  i  garbugli  in  soimma  di  quel  colloquio.  Basti 
dire  che  don  Abbondio  ordinò  a  Perpetua  di  sbar- 
rar ben  bene  la  porta ,  dt  »on  rtporvi  più  il  pied^, 
e  se  alcuno  bussasse  ;  -di  rispondere  dalla  finestra 
che  il  curato  s'  era  posto  giù  con  la  febbre.  Sali 
poi^lentamente  le  scale ,  dicendo  ad  ogni  terzo  set* 
lino:  '*  son  servito,  ,,  e  si  pose  da  vero  a  letto, 
dove  noi  lo  lascerenlo. 
Renzo  intanto  camminava  a  paiée  concitato  verso 
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cttt)  fessa  «Ttr  dettmmato  qvnl  eLe  doveMe  fa» 
re  9  ma  con  noa  enaoia  'ImIcUiììo  di  far  qaalohe.  ct>a% 
ili  stiano  e  di  ccrribóle.  I  psoTocatori ,  ì  «oper* 
chianti ,  tatti  coloro  che  in  f  ualnnqae  «sodo  fanoa 
torto  altrui  ,  bqbo  rn  noa  aolo  «lei  inalo  che  com- 
mettono,  ma  del  pervertimence  ancora. a  cui  por^ 
tino  gli  animi  -degli  offesi.  Reiffio  era  un  piovana 
pacifico  e  alieno  dal  eangne  ,  nn  gioTane  aohietto  e 
abborritore  d'ogni  insidia  $  ma  in. quei  momenti  ii 
tuo  onere  non  batteva  che  per  1'  omicidio  j  la  «aa 
mente  noa  era  ocnupaita  ohe  a  fantasticare  .un  tra^ 
dimfoto.  Avrebbe  volato  correre  alla. casa  di  dea 
Rodrigo ,  uSermxlo  pel  collo^,  e  .  •  •  •  ma  gli  soTve% 
niva  eh'  ella  era  coma  una  forteeza ,  gaemita  di 
bravi  al  di  destro  ,  e  guardata  al  di  inori ,  ohe  t 
•oli  amici  e,  servitori  ben  conoeciaci  vi  entmvaAo* 
liberamente  5  -eenza  essere  f<{aadtatì  dal  capo  aa 
piedi  ;  che  un  artigianello  soonoecinte  non  vi  povn 
rebbe  il  piede  eenoa  un  estme ,  e  eh'  egli  sopra 
tutto  •  • . .  egli  TI  sarebbe  forse  troppo  cenescinto» 
S' imma^nava  allora  di  prendere  il  jmo  ar^ibun 
gio,  di  appiattarsi  dietro  una  siepe,  aspettando  sa 
ami ,  se  mai  colui  venisse  a  passare  seletto  ;  e  intera 
nandosi  con  feroce  compiacenza  in  ^aella  immagi^ 
nazione ,  si  figurava  di  sentire  una  pedata ,  quella 
pedata  ;  di  alaar  chetamente  la  testai  riconosceva 
lo  scellerato ,  spianava^  l' archibugio^  prendeva  la 
mira ,  sparava ,  lo  vedeva. cadere  e  dare  i.  tratti,  gli 
lanciava  una.  maledi^one ,  e  correva  per  la  via  del 
confine  a  mettersi  in  salvo.  ==£  Lucia  ?:s  Appe<« 
Aa  questa  parola  si  £a  gittata  a.  traverso  di  ^quelle 
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biedie  iMKatie,  l  miglimi  yg«iigri>ftk<pi«li  «ra ^ir* 
vezsa  k  mancesi  RMiab  /v^aoUaroao  in  follai  G4t 
80r?«fiiie  dagli  alnmi  cioovdà  dei  stiai  pamti  y  gli 
sovranna  di  Dio  >  dalla  Madonna  a  d^  Sanu  ,  pan* 
8ò  alla  Gontolasiona  cHa  arava  tanta  voka  prorata 
del  '  tra?aiii  sanaa  dalittt ,  dell'  oirora  ahe  arava 
tanta  voice  provato  alla  novella  d'  un  omicidio  ;  a  w 
risvegliò  da  qnal  sogno  di  stagna  ,  con  iipavaato  » 
con  rimorso  y  ed  intiaaae  con  una  tpaoia  di  giaia  dr 
non  aver  facto  altra  ebe  immagìoara.  Ma  il  paoaiavo- 
di  Lucia  f  quanti  pensieri  traeva  aaco  l  !£anaa  spatmn» 
zòy  tante  promesta  ,  nn  avvenire  -eoai  Taghaggiato, 
e  cosi  tenuto  sicuro  ^  e  quel  giorno  oosi  sospirato  i 
£  come,  con  cfaa  parola  aononaiacla  una  ub  no* 
velkf  fi  poi>  cha  partito  paan^are  ?  Coma  farla 
ena ,  a  dispetto  della  'forza  di  quali'  iniquo  potane 
te  ?  £  insième  a  tutto  qaatM  >  non  -un  sospetto  for* 
matp^ma  un'ombra  tormentosa  gH  passava  ad  o^ai 
istante  par  '  la  mania*  QuaUa  soparcbieria  •  di  do» 
Kodrigo  non  poteva  esser  mossa  cba  da  una  san 
Brutale  passiène  per  Lucia.  £  Lucia  ?  Gba  ella  aves- 
se dato  a  colui  un  menomo  appioca,  noa  pia  leg- 
giera lusinga ,  non  era  un  peaeiaro  cbe  potesse  §^^ 
giornara  un  istante  nella  testa  di  Renzo.  -  Ma  n» 
ara  ella  informato?  Poteva  colui  avere  concepuca 
quella  infame  passione  senaa  che  ella  se  ne  avve*^ 
desse  ?  Avrebbe  egli  spinte  le  pose  unt'  oltre  ,  pri- 
ma d'averla  tentata  in  qnalclia  modo?  £  Lucia- 
non  ne  aveva  mai  detta  una  parola  a  Ini ,  al  sua 
promasso  !  '       -  - 

i^rctdominato  da  qaem  pensieri  paltò  dioansi  alk 
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•oft-^MM  che  erm  potta  nel  messeì»  del  villeggio,  # 

attnvwMitolo  ,  §i  «ttìò  a  qaelU  di  Lucia  che  atava 

alla  eaUwnità  opposta.  ATe¥ax{uella  oafecta  un  pio* 

ciol  ocrtile  dinansi  >  die  la  aep arava  dalla  via  ,  ed 

era  ciato  con  an  moretto.  Rea^  eatrò  ntA.  cortile, 

e  incese  aa  siitco  o  cootinno  gridio  che  veniva  da 

nna  stanza  superiore*  S' iminafitiò   che  sarebbero 

amk^  e  cornac»   venate  a  far  corteo  a  Lucia  ;  e 

no»  n  volle  mostrare  a  (|mel  mercato ,  eoa  quella 

neveUa  io  corpo  e  sol  volto.  Una  fanci  al  letta  che 

sa  trovava  ael  cortile  ,  gti  come  iocoati^  gridando; 

f  io  sposo  !  Io  sposo  I  ^ 

''  zktOf  Bettìsia ,  vitto!  ,|  disse  Renzo.  ,,  Viea 
^  qua  ;  va  sa  da^Lnoia,  pigliala  in  disparte ,  e  dille 
j,  idi' orecchio  .  •  •  4  •  »  ina  che  ness»a  senta ,  né  9M^ 
f,  petti  dì  nolla,  ve  •••««.'dille  che  hq  da  parlare 
^  le,  cbo  l'aspeHo  nella  stanza  terrena ,  e  che  venga 
„  subito.  ,y  La  faisoiolletta  sali  in  fretta  le  scale, 
lieta  e  soperba  d'avsM  una  incumbenza  segreta  da 
essgaise. 

Lacia  usdva  la  quel  mooMato  tutta  attillata 
dalla  mani  della  madre.  Lo  amiche  si  rubavano  la 
spaia ,  e  Je  facevano  fbrza  perchè  si  ksciasfe  veds« 
xa;  ad  ella  si  andava  schermendo  con  quella  modo* 
stia  on  po'  guerriera  delle  foresi ,  facendosi  scudo 
alla  £Mcia  col  gomito.,  Pianandola  sul  basto ,  e  sg* 
grattando  i  langhi  e  neri  sopraccigli ,  mentre  per^ 
la  bocca  si  apriva  al  sorriso.  I  neri  e  giovanili 
'capelli  ,  spartiti  al  di  s^ta  della  fronte  con  una 
bianca  e  sottile  dirizzatura  ,  si  ravvolgevano  dietro 
al  capo  in  cerohi  moltiplicl  di  trf eoe  ,  tiapnato  da 

2  faoMsstx  Sfosi  Tom,  I«  4       ^ 
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luoghi  alnJK  .  ci' ftf|^tt>  ehe  sì  icomparuvaiko  tU' 
intorno  qu4ti  a.  guifla  dei  raggi  d' un'  aureola^  come 
ancoca  usano  le  conudine  del  milaneae.  Incorno  alia 
gola  aveva  un  iMsmo  di  granato  alternate  con  bottoni 
d'oro  a  filigrana:  portava  un  bel  busto  di  broccato 
a  fiori  con  le  maniche  separate  e  allacciate  da  bei 
«astri:  nna.  corta  gonnèlla  dì  filatacela  di  seta  a 
spassò  e  jnlnutissime  pieglie ,  due  calce  vermiglie  , 
due  pianelle  por.  di  «età  a  ricami.  Oltre- questo y 
eh^  era  ì*  ornamento  particolare  del  di  delle  nòxsey 
liticia  aveva  quello  quotidiano  à*  nna  mode&ta-^bel^ 
lezza ,  rilevata  allora  e  accresciuta  dalle  VSM  afièr- 
«ioni  che  le  si  dipingevano  sul  volto  :  una  gioiti 
temperata,  da  un  turban^en^  leggiere ,  quel  placido^ 
accoramento  che  mì  mostra  nd  ora. ad  ora  sul  volt«^ 
delle  spose  ^  e  sensa  St>oniporre  U  bellezea ,  le  dà 
un  carattere  particolare.  La  piecioU  ^ettin»  si-oao* 
^iò  nel  crocchio  ,  sL  accostò  a  Lnda ,  le  fece  inten* 
dere  accorumente  che  aveva  qualche  copn  da'«o« 
municarle  ,  e  le  disse  la  sua  parolina  all'  orecchio* 
"  Vado  un  momento  e  téma  ^^  jdiité  Lucia  alle 
donne  »  e  scese  ÌQ  fretta.  Al  vedere  là  faccia  mutata 
ed  il  portamento  inquieto  di  Aenzo^  "  che  cosa 
yy  e'  è  ?  „  diss'ella ,  non  senza  aa.  presentimento  ók 
ternNM. 

*'  Lucia  !  „  rispose  ReiUEo,^  ^  per  o^i ,  tntto  4 
^  a  moate;  e  Dio  saqwtndepatremo  eé$et  marito 
i,  e  moglie.  „ 

.  ^*  Che  P  ,^  disse  Lucia  tutta  smanrita,  Henao  le 
sanò  brevemente  la  storia  di  quel  mattino  y  alla 
iicoltava  con  angoscia  ;  e  quando  udì  il  noine  di 
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don  Rodrigo,  ^'  alil  ^  sciamò,  arròsta n do    e    tre- 
mando ,  *^  fino  a  questo  segno  I  ,, 
"  Danqae  voi  sapevate  .......?„  disae  Renzo. 

^  Par  troppo  I  „  rispose   Lucia  **  ma    a   queuo 
„  segno  !  „ 
"  Che  cosa  sapevate  ?  „ 

<'  Kon  inr  fate  ora  parlare  j  -  non  mi  fate  piange^ 
^  DO*  Corro  a  chiamare   mia:  maére  •  a  congeda  tv 
f^.\»  donne t  bisogna'  cke  siamo  soli»  ,, 
'   Mesitpe  ella  partiva ,  Renao   sosnrrò  :  '^  aoa  mi 
„  avate  bmì  detto  niente.  ,,  - 

jy  Ah,  Renzo!  ,9  rispose  Lucia ,  r»?olg0ndosi  uit 
nomea to  ,  senaa  formarsi.  Reaisò  •  intese  boBissimo 
ebe  il  suo  aonm  pronunziato  in  quel  momento,  oon 
qael  tuono,  da  Lucia ,  valeva  dire  :  ^tete  voi  du<« 
bctarv  ch'io  abbia  taciuto  se  non  per  motivi  giostè 
e  puri? 

Intanto  k  buona  Aguos*  (  cosi  si  ohiamara  U 
naadre  df  Lucia  )  messa  in  sospetto  e  in  curiosità 
della  parolina  all' orecchio ^,  e  dallo  sparire  della 
figlia  ,  era  dlseesa  "a'  vedere  che  vi  £9Sf  e.  di  naoVo. 
Ldi  figlia  la  lasciò  con  Renzo,  tornò  alla  «l»aD« 
ngunàte,  e  òom'poneado  1*  aspetto 'e  fai  véce  eoì&e 
negKo  potò ,  disse  :  ^*  il  signor  eurato  è  ammalato^ 
»  ®  off^  ^^^  *^  ^^  nulla.  „  Ciò  detto ,  le  saluta 
t«m  in  fretta  e  ridiscese. 

Lo  donno  sfilarono ,  o  A  apMrsero  a  racoomaro 
Paecadato  o  a  vorifìcate  se.  don  Abbondio  era  ve-* 
lamento  amaKlato.  La  verità  del  fatto  tronjoò  tutto 
Te  oongettnre  efao  già  cominciavaÉo  a  brulicare  nei 
Ipro  cervelli  o  ad  afinunaiarsi  tronche  0  mitteriofO' 
nelia  loro  parole. 


,y  Google 


CAPITOLO    III. 


XjcroiA  entrò  bella  statua  terrena ,  clie  Renzo  sta- 
va aogosciosamente  informando  Agnese,  la  quale 
angosciosamente  lo  ascoluva.  Tatti  due  si  volsero 
a  chi  ne  sapeva  più  di  loro,  e  da  cui  aspetuvano 
uno  schiarimento  il  quale  non  poteva  essere  che 
doloroso  :  tutti  e  dne  lasciando  travedere  in  mezzo 
al  dolore.,  e  con  l' amore  diverso  che  ognun  d' essi 
portava  a  Lucia,  un  omccio  pur  diverso  perchò 
ella  avesse  taciuto  loro  qualche  cosa ,  e  una  tal 
cosa,  Agnese  benché  ansiosa  di  sentir  parlare  la 
£glia  ,  non  potè  tenersi  di  farle  un  rimprovero.  „  A 
f,  tua  madre  non  dir  niente  d' una  cosa  simile  ?  „ 
.  ^  Ora  vi  dirò  tutto,,,  rispose  Lucia,  aacingan^ 
dosi  gli  occhi  col  grembiale. 

''  Parla,  parla  I  r=;  parlate,  parlate  !  „  gridarono 
in  una  volta  Ja  ma4r6  m  lo  sposo. 

"  Santissifna  Vergine  I  „  sciamò  Lucia.  «  Chi 
^  avrebbe  creduto  che  le  cose  potessero  arrivare  a 
n  questo  segno  S  »  £  con  voce  rotta  dal  pianto 
raccontò  come,  pochi  giorni  prima,  mentre  ella 
U>rnaya  dalla  filanda  ,r<c<^  ^^  rimasta  addietro  dalle 
sue  compagne  ,  le  era  passato  innanzi  don  Rodri- 
go ,  in  compagnia  .d' nn  altro  signore  ;  che  il  primo 
aveva  cercato  di  trattenerla  con  chiacchiere,  com? 
ella  dicere»  boa  mica  belle  ima  eisaj  senza  dargli 
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letu  y  aveva  affrettato  il  pasto  e  raggkiaf  e  le  com- 
pagne ;  e  iatanto  aveva   fencito  qaell'  ahro  signore 
rider  forte  ,  e  don  Rodrigo  dire;  scommettiamo^  Il 
giorno   appresso    coloro    s'erano    pur    trovati    sulla 
strada ,  ma   Lacia   era  nel   mezsso    delle   compagne 
con  gU  occhi  bassi  ;  e  l' altro  signore  sghignazzava    } 
e  don  Rodrigo   diceva  :  vedremo  ,  Veéremo.  '^  Per 
,^  grazia  del  cielo, ,,  coadnuò  Laeia  ,  ^'  qnel  giorno 
^  era  P ultimo  della  fìlanda/Io  raccontai  subito... ,, 
'^  A  chi  hai  raccontato  P ,,  domandò  Agnese  ,  an- 
dando incontro ,  non   senza  un    po'  di  sdegno  ,  al 
nome  del  confidente  preferito. 

''  Al  padre  Cristoforo,  in  confessione  ,  mammà  , ,, 
liepose  Lucia ,  con  un  accento  soave  di  scnsa.  ^  Gli 
^  raccontai  tticto  Pnhima  volta  che  siamo  andate 
„  insieme  alla  chiesa  del  convento  ;  e  se  avete  pò- 
„  sto  mente,  quella  mattina  lo  andava  mef*3ndo 
^y  mano  ora  ad  una  cosa ,  ora  ad  tm'  altra ,  per  in- 
^  dagiare  tanto  che  -patsasse  iltra  gente  del  paese 
,9  avviata  a  quella  volta ,  e  per  fare  la  strada  di 
,,  compagm  con  loro  ;  perchè  dopo  quelP  tnco  n- 
j9  tro,  le  strade  mi  facevano  tanta  paura  , .  i .  „ 

AI  nome  riverito  del  padre  Cristoforo  ,  lo  sdegno 
di  Agnese  si  raddolcL  *^  Hai  fatto  bene ,  „  diss'  eU 
9,  la,  '^'ma  perchè  non  raccontar  tntìo  anche  a 
^  tua  madre  ?  „ 

Lacia  aveva  avute  due  boone  ragioni  :  1'  una  di 
non  contristare  né  spaventare  la  buona  donna  ,  pet 
cosa  alla  quale  essa  non  avrebbe  potuto  trovar  prov- 
vedimento ;  l'altra  di  non  mettere  a  rischio  di  viag- 
giare per  molte  bocche  una  scoria  che  voleva  essere 
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gelo«aii](eiito  sepoltac:  tolto  pia  che  Lada  spertTa  • 
che  le  sue  ncizse  aT'Vébhttro  troncata ,  sul  princi- 
piare ,  quella  abboniinata  pèrtecnuone.  Di  queste 
dna  raj^ioni  «Ila  non  allegò  ohe  la.  prima, 
'  ^^  £  a  .voi.,  „  disa'  ella  .poi,  rivolgendosi  a  Renzo 
OOQ  quella  Toce  che  tddI  ^ar  riconoscere  ad  un 
amico  eh'  egli  ha  avuio  il  tosto  :  ^'  e  a  voi  doveva 
>)  io  parlare  di  questo  ?  Pur  troppo  lo  sapete  orai ,» 
,  ^^  £  che  ti  ha  detto  il  padre  ?  „  domandò  Agnese» 

"  JA'  ha  detto  ch'io  cereaasi  di  affrettare  le  noeze 
,p  il  <  più  che  potrei^  -e  intanto  mi  stèssi  rinchiusa  ; 
,y  che  pregassi  bene  ài  Signore;  e  ch'egli  sperava 
1^  che  colui  )  non  ini  veggendo ,  non  si  curerebbe 
^  più  di  »e«  £  fu  allora  ch'io  mi  forzai,,^  prò- 
segui  ella  >  rivolgendosi  di  nuovo  a  Renzo  ,  senza 
alzargli  però  gli  occhi  in  voho ,  e  arrossando  tutta^ 
,,  fa  allora  eh'  io  feci  la  sfacciata ,  e  che  vi  pregai 
ff  io  ohe.  procuraste  di  far  presto ,  e  di  oonchiudere 
^  prima  del  tempo  che  si  era  stabilito.  Chi  sa  eh* 
>9  cosa  avrete  pensato  di  me!  Ma  io  laeeva  per 
yi  base  ed  era  stata  consigliata  ^  e  teneva  per  cer* 
,,  to  •  •  • ..  e  questa  mattina  io  era  tanto  lontana  da 
y,  pensare  ••>•>,  Q^  lo  parole  di  Lucia  furono 
uonche   dann  violento  scoppiò  di  pianto. 

"  Ah  birbone  !  ah  dannato  ì  ah  assassino  !  ^^  scla- 
mava Renzo  scorrendo  innanzi  e  indietro  per  1% 
sunza ,  e  stringendo  dì  tratto  in  tratto  il  manico 
del  suo  coltello. 

"  Oh  che  imbroglici  ^  per  amor  di  Dio  !  »>  seU- 
mava  Agnese.  Il  giovine  si  arrestò  subitamente  di- 
nanzi a  Lucia  che  piangeva  ;  la  guardò  con  un  atto 
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dì  tenerezza  accorate  e  rabbioM  ,e.  <HMe  :  ^  qoeeu 
„  è  ruUim*  che  £it  quell'asMuaiaou  „ 

<<  Ah  !  «o ,  Renzo ,  per  amor  dei  cielo  !  „  gridò 
Lttcia.  "  No ,  i|o  ,  per  attor  del  cielo  !  Iddio  e*  è 
„  anche  pei  porefi  ;  •:  còme  volete  che  ci  aiuti  ^  h 
„  facciamo  del  male  ?  „ 

"  19o  ,  no  ,  per  amor  del  cialo  !  ,>  ripeteva  Agne- 
se. '^  Renzo  9  „  disso  Lucia  con  tin'aria  di  speran* 
sa  e  di  ritolnziooe  -più  tranquilla  :  ^'  voi  avete  un 
,y  meftiero ,  ed  io  so  lavorare  :  andiamo  canto  lon* 
,,  taoo  che  colai  non  tenta  più  parlare  di  noi.  ,,, 
„  Ah  Lucia  j  e  poip  Non  siamo  ancora  marito 
^  e  moglie!  Il  curato  vorrà  egli  farci  la  fede  di 
y,  stato  libero?  QuelPuomoP  Se  fossimo  maritati^ 
ff  oh  allora  . . .  f  „  ' 

Lucia  ricadde  nel  pianto  :  e  tutti  e  tre  rimaitro 
in  silenzio^  atteggisAi  d'un  abbattimento  òhe  face* 
▼a  un  tristo  contrapposto  alla  ,  pompa  festivi  dei 
loro  abiti. 
'  ,y  Sentite  6gliuoli  ;  date  retta  >  mt ,  „  disse  do« 
pò  qualche  momento  Agnese.  *^  Io  sono  venuta  al 
^  UÈOudo  prima  di  voi  ;  o  il  mondo  io  conoioo  un 
^  poco.  Non  bisogna  poi  spavenursi  di  troppo  t  il 
„  diavolo  non  è  bratto  eome  e*  ii  dipinge.  A  noi 
P9  poverelli  lo  nmtaBte  paiono  più  imbrogliate  ^  per- 
„  che  non  sappiamo  trovare  il  bandolo  ;  ma  «Ho 
yy  volte  un  ^rere  y  una  parolina  d^  un  uomo  ohe 
yy  abbia  studiato ...  so  ben  io  quel  che  soglio  di« 
»  re.  Fato  a  mio  modo  ,  Renzo  ;  andate  a  Lecco  f 
„  cercate  del  dottor  Aszecea-garbngH ,  raccootaH 
,,  cegli Ma  non  Io  ehlumste  cosi  j  per  atnor 
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^^  del  cielo  e  k  un  •opratiiMiBiA..  Bisogna  dira  il  ti- 
„  gnor  dottor..  ■«  .  »  Come  ti  Màm%  mo  egli  F  Oh 
fy  to'  !  non  lo  so  il  notte  tere  :  lo  cbiaiBano  tutti 
j,  a  qnel  modo.  Baita  ,  cercate  di  quel  dottore  al* 
10  to  y  asciutto ,  pelato ,  eoi  naso  rosso  «  e  una  ?o- 
ff  gUa  di  lampone  snlla  guancia.  9,  , 
'  *'  Lo  conosco  di  vista  ,  y,  disse  Renzo. 

^'  Bene ,  ,;  continuò  A^ese  :  ^'  quegli  è  un  uo- 
^9  mo  1  Ho  visto  io  più.^d'  uno . impacciato  come  un 
19  pulcino  nella  stoppa  e  .ohe  non  sapeva  dove  dar- 
^  si  del  capo  ^  e  dopo  estere  stato  un'  ora  a  quattr' 
99  occhi  col  dottor  ▲èzeeca-garbugli ,  ^  badate  be- 
^9  ne  di  non  chiamarlo  oosi!  )  l'ho  visto,  dioo^ 
„  ridersene.  Pigliate  quei  quattro  capponi,  pove- 
,9  retti  !  a  cui  doveva  io  tirare  il  collo ,  pel  ban- 
„  cbetto  di  quésta  sera ,  e  portateglieli  $  perchè  non 
^l' bisogna  omì  andare  cello  mani  vote  da  quei  si- 
„  gnori.  Eaccoutategli  tuteo  1'  accaduto  ;  e  vedreto 
^  che  egii  vi  dirà  su  due  piedi  di  quelle  ,cose  die 
^9  a  noi  non  vorrebbero  in  testa ,  \  pensarci  "«n 
n  «nno.  ji 

Reo  so  abbraoeìò  nolto  volentieri  qnesto  parere  , 
Luci»  lo  approvò  ,  o  Agnese  >  superba  di  averlo  c^i- 
to,  tolse  ad  una  ad  una  le  povere  liestie  dalla  cap* 
pouaia,  rioni  le  loro  otto  gambe,  come  se  faoeaee 
un  mazzetto  di  ^ri ,  le  avvolse  e  le  stringe  ooa 
uno  spago  e  le  consegnò  in  mano  a  Renzo  che  ,  da* 
te  e  ricevute  parole  di  speranza ,  usci  per  uau  por- 
ticella  dell'orto,  onde  non  esser  veduto  dai  ragas- 
si ,  che  gU  correrebbero  dÌMro  gridando  :  lo  sposo  ! 
lo  sposo  1  Go6i  auravetfsando  i   camfù ,  0   come  dìr^ 
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tono  colà  >  i  luogbì  y  V6  ne  hmàh  per  tìoMoU  ,  fre- 
mendo ,  np^nsatido-  ftlk  mxm  disgrazia  ,  e  rnmiDanda 
il  difcorso  <la  fare  al  àoXtot  Aazeeca^gurbogli*  La« 
scio  foi  pensare  al  letcore  cene^  doreNero  «tate  in 
TÌtggio  quelle  povere  l>ettleìl  ctoii  legate  e  tenni» 
per  le  zampe  a  capa  ìb  giù  ,  nella  mano  d*  na  iio- 
mo  elle  agitato  da  teste  pamioni ,  aeeompagnàva  col 
getto  i  pensieiri  ^e  a  tana  alto  gli  passavano  per  la 
meste  ,«  ìu  cetti  momenti  d'ira  o  di  rìsolazione  > 
o  ds  di^wAzietie  i  ttendeado  con  forca  M  braccio 
dava  foro  di  tetrlLftli  aqnassi  e  facfera  MzÉre  queW 
Je  qnattro  )teste  epenaoUto,  le  qaali  intanai  a'  in- 
gegnavano* a  beccarsi  l' una  V  altra ,  oome  aeoaila 
troppo  «ovante  tra  eompAg^  di  sventara. 
'  Cianto  al  borgo ,  chiese  dell'  abilitatone  del  dot- 
tore; gli  fa  indicata,  e  vi  andò.  AM^jentrare ^^  senti 
sorpreso  da  quella  tinàdiià  ^ke  i  poverelli-  illette- 
mei  provano  in  vieinanaa  di  un  signore  •  d*  un 
dotto  >  dimeode^  tutti  i  discorsi  ohe  aveva  >pfepa- 
lati  ;  BM  diede  ttn^  occhiata  ai  capponi  >  e  sì  rinco- 
rò. Entrato  in  cucina,  chiese  alla  f«iit«*ca  aa  «i  po- 
teva parlare  al  signor  doeiose.  La  fsAtasca  vide  le 
bestie  >  e  come  arwezza  a  siiaig^iafitr  doni,  mise  loto 
le  mani  addosso ,  quantunque  Renzo  le  andasse 
ikirando ,  perchè  v<^va  che  il  dottore  vedesse  e 
sapesse  ch'egli  F<^rt^va  qualche  cosa.  Il  dottore 
ginnse  in  fattò  metkti^  la  fantesca  diceva:  'f  date 
,9  gni ,  e  passate  nelle  ftudio.  #,  Renzo  feea  un 
grande  inchino  al  dottore  >  che  lo -accolse  unuina- 
astme  con  un  *'  venite  figEuole  , ,,  e  lo  fece  entra- 
n  con  sé  nello  studio.  £ra  questo  uno   stanzone  > 
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•a  tre  ptireó  M  qualt  «rano  /distribuiti  i  ritratti 
^ei  dodici  Gf  fari  ;  la  qqarU  coperto  da  un  grande 
scaf£iJi9  di  libri  vecchi  e  p<dverP4ìi  :  nel  messo  ona 
ta5r(^ft  gremilA  di  allegazioiù«  di  suppliche ,  di  li^ 
belli,. di  G«ide,  con  ve  o  quattro  seggiole  ali' in- 
torno,, e  da  un  lato  un ,  seggiolone  a  biaociuoli , 
con  un  appoggia  .alto  o  quadrato,  termioalo  agli 
angoli  da  due  oruementi  di  legno  ehe  si  alsatano 
I  foggia  di  corna ,  coperto  di  vaccbetu  con  grosse 
borchie,  allonne  delle  qnali  cadute  4a  gran  tempo- 
bsoiaFano  in  libertà  gU  angoli  della  copertuea  che 
ti  incartocciava  qua  e  Ut*  lì  dottore  era  in  veste 
da  camera,  cioè  coperto  d'una  lurida  toga,  che  gli 
aveva  servito  molti  turni  addietro  per  perorare  nei 
giorni  di  appuralo ,  quando  andava  a  Milano ,  per 
falche  gran  causa.  Chiuse  la  porta  e  fece  animo 
al  giovane  con  queste  pereU  ;  '^  figliuolo  ,  ditemi  il 
,9  vostro  caso.  >, 

^^  Vorrei  dirle  una  parola  in  conBdenza.  „ 

^'  Son  qui ,  „  rispose  il  dottore  :  '^  parlate.  ^,  E 
si  asiettj^  fttl  »«gglolone.  Renzo,  ritto  dinanzi  alla 
tavola ,  facendo  rotare  colla  destra  il  cappello  intor- 
no eli' altra  mano,  ricominciò:  ^'  vorrei  sapere  da 
lei  c^e  ha  studiato  •••*,» 

^^  Ditemi  il  fatto  come  ata>,,  interruppe  il  dot- 
tore. 

'*  Ella  ha  da  scusarmi ,  sifttor  dottore  :  noi  altri 
,^  poveri  non  -eappiamo  parlar  bene.  Vorrei  dun« 
yy  que  sapere  •  •  •  •  „ 

^'  Benedetta  gente  !  nete  tutti  cosi  :  invece  cK 
^  raccontare  il  fatto  ,  volete  interrogare ,  perchè 
,^  avete  già  i  vostri  disegni  in  tesu.  „ 
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"  Mi    senti  ,  sigiior   dottare.  Vorrei   sapere   se  à 

yy  minacèUTd  un  e  tirato^  perché  non  faccia  un  ma* 

„  trìttonio^  e*  è  pena.  „ 

ssf  Ho  capito  ,  (  -dÌMe  ifra  tè  e  sé  il  dottore ,  thè 
in  yerità  non  aveva  capito  ),  Ho  capito.  s=  E  tosto 
sì  fece  serio;  mia  d^tisa  serietà  mista  3i  compas^ 
aioiie  e  di  premura;  strinse  ìbrtemente  le  labbra 
Scendo  ne  nscire  nn  snono  inarticolato  cbe  àccèn* 
imvtt  nn  sentimento^  espressò  poi  più  cliiaramente 
nelle  sue  prime  parole.  ^^  Gaso  écfrio;  frgKnolo^ca* 
„  so  contemplato.  Avete  fatto  bene  a  vebire  da  mo 
y,  È  on  caso  chiaro ,  conteihplttò  in  cento  Cride^ 
,,  e  •  . .  •  tenete^  in  utia  Orida  dell* anno  scorso, 
„  òeìY  attnide  si^or  Govérfaatore.  Adesso  adesso  > 
fy  ¥Ì   faccio  vedere  e  toccar  cto  mano.  59 

Cosi  dicendo  ,  e^al^  Wlaì  sno  seggiolone,  e  cac- 
ciò le  mani  in  quél  caos  éi  carte ,  rimescolandble  dal 
lotto   in  sn  j  come  se  gittasse  biade  in  nno'stajV. 

*'  Dov*  è  costei  ?  Vieni  óltre  ,  vieni  oltre.  Bisogna 
yy  aver  tante  cose  alle  mani!  Ma  la  debb^esàer  qui 
,,  tlciinimente  ,  perchàd  una  Grida  d'importanza; 
,,  Ah  !  ecco ,  ècco,  i.  La  prese  y  la  spiegò ,  goardò 
alla  data  ,  e  fatto  un  viso  ancor  più  serio ,  sclamò  : 
''ai  i5  di  ottobre  1617!  Sicuro;  è  dell* anno  pas- 
,y  sato  :  Grida  frésca  ;  son  <![ae\ìe  che  fanno  più 
„  paura.  Sapete  leggere ,  £gliuolo  ?  „ 

**  Qualche  cosa,  signor  dottore.  ,, 

*?  Or  bene  ,  venitemi  dietto  coir  occhio  e  ve- 
„  drete.  „ 

E  tenendo  là  Grida  sciorinata  in  aria,  cominciò 
•  '^W«te,  barbugliando  a  precipizio  in  alcuni  passi 
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e  fennandosi  disthifeiiiMite ,  «<m  {rande  eipreisio* 
ne  y  sopra  alcuni  al  cri  >  secondo  il  bisogno  : 

^^  Se  bene  per  la  Grida  ptMlioata  d'ordine  del 
^  signor  Daca  di  S'eri»  €d  14  di  dicembre  i6ao ,  et 
0,  conformata  doli*  lUustrist»  et  EcceUentiis,  Signore 
0,  U  Signor  Gonzalo  Fernandez  de  Cordova,  eooe- 
^  tera  ^  fu  con  -rimedii  straordinarii  e  rigorosi  pro9* 
0,  visto  alle  oppressioni j  concussioni,  et  atti  tirannici 
„  che  alcuni  ardiscono  di  commettere  contra  questi 
0,  Vassalli  tanto  ditfoti  di  S,  M,,  ad  ogni  modo  la 
0,  frequenza  degli  eccessi,  et  la  malitia,  eccetera  ,  è 
00  cresciuta  a  segno ,  che  ha  posto  in  necessità  L'Ec" 
0,  celi.  Sua ,  eccetera.  Onde ,  eoi  parere  del  Senato 
^  et  di  una  Giunta,  eccetera^  ha  risoluto  che  si 
„  piibblichi  la  presente, 

^^  E  cominciando  dagli  atti  tirannici,  mostrando 
^  V  esperienza  die  molti ,  cosi  rteUe  Città  ,  come  neU 
„  U  Ville,  sentite?  di  questo  Stato  con  tirannide 
0,  esercitano  concussioni  et  opprimono  i  pia  dehoU  im 
j^  varii  modi,  come  in  operare  cito  si  facciano  con- 
j^  tratti  violenti  di  compre  ,  d*  tffitti  •  •  .  •  acceceni  : 
„  dove  sei  ?  ah  !  ecco  ;  sentite  :  cAe  seguano  o  nom 
f0  seguano  matrimonii»  Eh  ?  „ 

"  È  il  mio  caso,  „  disse  Renzo . 

*^  Sentite ,  sentite ,  e'  è  ben  altro  ;  e  poi  Tedreaio 
„  la  pena.  Si  testifichi  o  non  si  testifichi  /  che  uno 
„  si  parta  dal  luogo  doi>e  abita ,  eccetera  ;  che  quel" 
„  lo  paghi  un  débito  ;  queW  altro  non  lo  molesti , 
„  quello  vada  al  suo  molino  :  tatto  qaesto  non  ha 
„  che  fare  con  noi.  Ah  ci  siamo  :  quel  prete  nom 
„  faccia  quello  che  è  obbligato  per  l' uficio  suo ,  o 
„  faccia  cose  che  non  gli  toccano.  Eh  ?  „ 
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^  Fare   che    abbiano  fatta  k  Grida  apposta  pev 
»  me-  9» 

"  Eh  ?  non  e  reto  ?  sentite ,  sentite  :  et  altre  si* 
i,  mili  violenze,  quali  seguono  da  Feudatarii ,  nohili, 
^  mediocri,  vili,  e  plebei.  Non  si  scappa:  ci  sono 
„  tatti  :  0  come  la  valle  di  Giosafat.  Sentite  ma  la 
„  pena.  Tutte  queste  et  altre  simili  male  attioni^ 
„  benché  siano  proibite,  nondimeno,  contenendo  nuU 
^  ter  mano  a  maggior-  rigore,S,  E., per  la  presela- 
ff  te,  non  derogando  ,  eccetera ,  ordina  e  comandc$ 
„  che  contra  li  contravventori  in  qualsivoglia  dei 
j^  suddetti  capi  o  altro  simile,  ti  proceda  da  tutti 
„  li  Giudici  ordinarii  di  questo  Stato^  a  pena  pecìt- 
„  niaria  e  corporale ,  ancora  di  relegatione  o  di  ^ 
„  lera  et  fino  alla  morte  ....  una  picciola  bagat^ 
^  cella  I  ali*  arbitrio  dell'  Eccellenza  Sua,  o  del  Sa^ 
„  nato,  secondo  la  qualità  dei  casi,  persone  e  ctV 
^  costanze.  Et  questo  ir-re-mis^si'bil-mente  et  icon 
^  ogni  rigore,  eccetera.  Ce  n' è  della  roba  >  Eh?  E 
jf  vedete  qui  le  soscrizioni.  Gonzalo  Femandez  dm 
„  Cordova^  e  più  basso  :  Platonus^  e  qui  ancoxa  : 
ji^  Vidit  Ferrer:  non  ci  manca  niente,  y. 

Mentre  il  dottore  leggeva  ,  Renzo  gli  andava  dia» 
tro  lentamente  coli' occhio,  cercando  di  cavare  il 
•ottmtto  chiaro ,  e  di  mirare  proprio  quelle  sacr^ 
•ante  parole  che  gli  parevano  dover  essere  il  9aù 
alato.  Il  dottore  ,  veggendo  il  novello  «cliente  più 
attento  che  atterrito  ,  si  maravigliava.  s=  Che  sin 
matricolato  costui ,  =s  diceva  tra  sé.  "Ah!  ah!  gQ 
j»  disse  poi  :  vi  siete  però  fatto  radere  il  cinft>. 
JI9  Avete     avuto    prudenza  ;  però  volendo   mectei^yi 
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„  nejle  mlf  mant,  non  faceva  bkp^^*  Il  eato  è 
,,  ierio  ;  ma  voi  non  sapete  qaello  che  mi  batù 
y^.P animo  dì  fare  y  al  bisogna.  ,, 

Per  intendere  questa  scappata  del  dottore'  ^  biaogna 
papere  ,  o  ricordarsi ,  che  a  quel  tempo  ì  bravi  di  me? 
atiere  e  i  facinorosi  d'ogni  genere  ueavano  portare  un 
lungo  ciufiR)  4  che  si  tirarano  poi  Siul  volpo  come  una 
visiera  all' accordi- affrontar  qi^l^odu no  ^  Bei  (a4 
in  cui  stimassero neeessario  di  travisarsi  >  e  Pimpro? 
|a  lesse  di  qaelle,  che  richiedevano  nello  «tetto, 
(^q;ipo  forza  e  prudenza.  Le  Gride  >on  erano  •«tato 
ii^  silenzio  su  questa  moda.  Confonda  Sua  Eccellenza 
(  ^l  marchese  de  la  H/iiojoM  )'  ^'chi  porterà  i  cor 
pÀ^i  -di  tal  lunghezza  che  coprano'  il  fronte  fin^  «ìly 
cigU  osclusivamente ,  op^ro  porterà  la  trezMa  >  o  ofi^nr. 
ti  &  dopo  le  oreccJUe,  incorra  la  petèa  di  trecenti^ 
tcu4is  et  i»  caso  4^4nhabilità  ^  dir  tre  mini  di  g^e- 
ra,  per  la  prima  voUa  f  e  per  la  seeonda  ,  oHre-^la 
suddMa,  maggiore  ancora,  pecuniaria  ^  corporale, 
all'  arkitrio  ài  Sua  Eccellenza, 

Permette  però  che  per  occasione  di  trovarsi  alcuno 
calvo  o  per  altra  ragione^>oh  causa  di  segnale  o,  fer. 
rita,  possano  quelli  tali ,  per  maggior  decoro  e  f a- 
nità  loro ,  portare  i  capelli  tanto  lunghi ,  quanta  sf«r 
bisogno  p^  coprire  simili  mancamenti  e  nibato  dipiki^ 
ofioertendo  bene  a  non  eccedere  il  doi>^e  e  pura  ner 
cemtàjper  {  non  )  inó^rrére  nella  pena  agli  m^ì  j 
contraffacenti  imposta* 

E  parimente  com09ida  ^barbieri,  sotto   pema^  di^ 
cento  studi  o  iH  ire  ^htti  di  corda  da  èsser  datilo- 
ro  in  pubblico g  et  maggiore  anco   corporale,  aU^itr* 
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hitrk>  cerne  s^ra^  ihé  no»  lasemo  a:  fuéUi  €h^  ta^ 
seramio ,  sorte  alcuna  di  4eUe  tr€z:t$.,  «i^^  r^l^ 
né  capeUi  più  lunghi  dell'  É^rdinario^,  pod^^Iis  fr^ 
U  cùms  daae,i^mde.j9  4opo  l^  é£4eckif,.ma  ch^^mh 
M  tìUti  uguali^  ctmie  sopra.^  soìpo  nel  eato  dei  «oA 
vi,  0  altri  difatosi,  eome.  de  detto,  Ik  oiufio  em 
dttnqoe  quasi  una  parte  delia  armacbua  •.  aa  dvi 
tttaiWo  àtà  Wftra«».e.4«^^  apàpeatrati  ji  .^tU  p<4 
da  CIÒ  vanaero  oaminiQiQaate  chsaiiia^i  rù^  (^^ 
MB  aanakie  è  rioaaato  a  yive  tixtQii«Mi^y.^«a  aignifi, 
CMOoe  fià  mki^ata ,  nal  dialatto  :  a  non  ^  .^^r^ 
£Maa  aleaao  dei  n^tti  lattori  Bulanasi.cW  naiiv  4 
ncoidi  d'avara  iatavo^ neUa  atta  ftBci«lI«w«;o  i  pa,, 
rantì ,  o  il  maeicco  y  9  qaaklia  jiaMoa  di  ^aaa  «•  ^ 
qaalefae  «a»w>^^»»di  l^i  ;  gli  ò  un  «ttriBRx,  gli  4 
un  eimSett». 

**  In  tarità ,  da  pover»  %liaolo  ^  „  rispose  Reaao, 
^  ch'io  non  iio  mai  partito .amflfo  in  vita  mia. ,, , 
**  I«on  faeciamo  mante  , ,,  mpof®  *l  dottona ,  a«H 
ttado  il  capo  9  con  un  aafriab.  taa  ]naIlBÌ08<y.a  ipi.^ 
paàenta.  "  Sa  non  aicet&  finle^  in.  ase ,  .»ap .^  faaoiac 
^  mo  niente.  Cb»  dica  hngia  al  dottore,  radota^ 
»  «'^^•y  «  ano  aciooeo  aJm  dirà  la  variti  «1  giun 
H  dice.  All'  avvocaió  biaogva  ooatar  la  oom  chiare^ 
99  ^  noi  cocca  poi  d*  imbroglianla.  Se  valew  eh*  io*  v* 
,,  «iott  ,  iùogna,  dirmi  tutto  dall'  a  aUa  zeta ,  c(4 
„  eoora.  in  mena ,  eomofl^  eonfiusore*,  Dorata  non 
„  minarmi  la  pertona  da  cui  avete^  «vutQ  il  m#n^ 
n  dal»  :aarà  naturalmente  perdona  di^  rig««vdo;^e 
99  in  quealp  caao  io  andrò  da^  lai  a  fate  na  atea  di 
M  dof^w.  Ktfa  gli  dirò  miaa;^  vadata  ,  eh'  io  tappi» 
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'^  da  Tolchevi  ha  mamlato  «gli  :  fidatavi  1  OU  ^i# 
^  cba  ¥eii|;o  ad  ìmploraJM  la  sua  protezione  per  na 
0  povaro^oiraiie  calimaiato.  £  con  lui  prendMÒ  i 
gf  eoncertì  opportuni  per  finir  l'affare  lodev-olmai^ 
^  te.  Capite  bene  che  salvando  sé  >  salverà  aneli» 
g»  Toì.  Se  poi  la  scappata  fosse  tutta  voitra  ,  via , 
19  ^oa  mi  ritiro  :  ho  cavata  altri  da  pegpe  im« 
gf  brogli  .  •  •  •  •  Purché  non   abbiate  offesa   person» 

f,  ài  riguardo ,  incendiamoci ,  m' impegno  a  to|^f« 
p,  vi  d^  hapiceio  :  con  un  po'  di  spesa  ^  iaténdiain»» 
^  ei.  Utovete  dirmi  chi  uà  P offeso^  come  si  dice: 
„  e  seconde  la  condizione,  la  qualità  ^e  l'umore 
gy  doli'  amico  ,  si  vedrà  se  convenga   più  di  tenerla 

g,  a  segno  con  le  protezioni ,  o  di  appicear^  qatdr 
yi  ohe   crlnmcloye  mettergli  un*   pulce   nell'ore0»< 
0  ehio  ;*perchè ,  vedete ,  a  saper  ben  maneggiare  la 
j^i^ide,  nessuno  è    reo,  e   nessuno ^ò    innoctnter* 
y  Quanto  al  curato  ,  se   é  petsona   di   f  indieio  y  bv 
gf  m  starà  in  disparte  ;  se  fosse  un  cervellino  >  e'  ò 
95  provvedimeoco  ,  anche  pes  quelli.  D' ogni  .iotìi^ir 
^  UBO  si  può  oavaré  ;  ma  ci  vuole    un    nomo  e  e  il 
gf  vostro  caso  è  serio, serio  ,  vi  dico,  serio  ;.la  Grrida,; 
g/  canta  chiaro  ;.e.se  la  cosa  si  debba  deoÉid,e«e  ffa  1|l 
^  giustiaÀa  e  voi ,  cosi  a  quattr'  ocehi  ,  stattb  firesoouc 
j»  Io  vi  parlo    da   amico  :  le    scappate   bóeognn   |Mi«. 
jy  garle  :  se  volete  passarvela  Hsoia  ,  danari  e  sinoer 
g,  rìtà ,  fidarvi  di  chi  vi  viiel  bene,  obbedir*^  fiira 
^  tutto  quello  ohe  vi  sarà  sugiperibo.  ,»     • 

Jfentre  il  dottore  mandava  fuori  quisata  thiacr 
fiorata  »  Renzo  lo  stava  guardando  con  nna  attesi» 
aitila  estatica  j.  oome  un  materialone  sta  sulla  pÌAJKB^. 


,y  Google 


tt«U  inr  bo€M-»topptt  «  ttopp*  «  «loppA,  »•  mt« 
«Mtra-  •  naattro  •  aaicro ,  «he  ^o»  &im€ii  mì. 
<ìiMm<io  «Ube  pMÒ  hwf  isteio  che  OOM  il  dottar 
te  f«ief«  divo  ,  e  quale  equivoco  mveue  jpnèao ,  gli 
trofieò  «1  Dsstfo  in  homsL  «óo  queeee  |MroU:  '^  Oh.! 
,,  Àgvkor  ésteore ,  -cene  l' àa  ella  intesa  ?  la  eoe»  è 
>9  ^TOprìo  tttttar  al  roTetcio.  Io  non  ho  minaccia to 
,,  tt#saiiDO  ;  io  tiM  fò  dt  qnesti  lavori  io  s  e  domaiir 
>,  di  pore  a  csao  il  imo  ceanme ,  che  «entirà  th$ 
^,  io  neo  ho  mai  wrnto  che  fiire  con  la  giuatisia, 
,y  Là.  bricconeria  P  hanno  ùttu,  a  me  ;  e  Tengo  d^ 
^  lei  per  sapere  come  ho  da  iare  jiejr  ottener  giù- 
yy  aàm;  e-éòéibcn  contento  d' «ver  vedute 'Quella 

**  Dfanrolo  I ,,  eelamò  il  dotterò-»  sbarrando  gli  ocr 
«fai.  ^  Ohe  piaatrieoi  mi  face?  Taiu^i;.  siete  t«ttÌ 
'j,  £kcì  coei:  posaii&le  ;cho  non  tappiate  dirlo  chitr 
9,  ro  le  cose?  ,, 

'  ^  Ma.  9  MgQoc  dottore^  mi  aessi  $  ella  non  mi  ha 
yy  dato  tempo  :  en  le  conterò  la  cesa  oeme  ste.  La 
^y  sappia  dunque  iài'ìo  doveva  aposaie  oggi^.^^  e 
^ù  la  v^oe  di  Aenso  si  •eomlmosse ,  ^'  d^eve  «pò* 
yy  sarè  t>ggi  nna  giovane,  alla  qnale  io  parlava  fino 
^  da  qoest'  eetete.^  e  x>ggi ,  come  le  dico ,  era  il 
^,  giorno  ecabilicò  col  aigeor  cucaao»^  si  era  mes* 
'yy  eo  ogni  enea  alla  via*  lEcco  ohe  il  signor  curato 
yy  comincia  a  csaver  fuon  cene  aeuse  «.*•  btete^ 
yy  per  non  tediarla ,  io  T  ho  latte  parlare  >  oeme 
j,  era  gicieto  ;  ed  egli  mv  ha  «onJEessato  che  gli  em 
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},  stato  proibito ,  pena  U  Tha  «  di  fare  quésto  mt» 
Il  trintonìo .  Qael  prepotente  4ì  don  Bodrigo  .  •  .  ,1 

*^  £h  via  !  „  interruppe  toao  il  dottore  ^  aggrot* 
tando  h  ciglia  ^  aggrinsendo  il  naso  rosso ,  e  stor« 
ce»do  la  bocca ,  *^  eh  via  1  Che  mi  veaite  a  rompere 
19  il  ca-po  con  queste  fandooio  P  Fate  di  questi  di? 
ff  scorsi  tra  voi  altri  y  che  non  sapete  misurare  le 
f,  parole;  e  non  venite  a  farli  con  un  galantuomo 
Pf  che  sa  che  cosa  le  valgono.  Andate ^  andate  ;  non 
,,  sapete  quel  che  vi  diciate  :  io  non  m' impaccio 
li  con  ragazzi  ;  non  voglio  sentire  discorsi  di  questi 
ff  sorte  ,  discorsi  in  aria.  ^ 

*•  Lo  giuro  .•..,, 

*'  Andate ,  vi  dico  :  che  volete  eh*  io  faccia  dei 
^  vostri  giuramenti  ?  Io  non  e*  entro  :  me  ne  lavo 
^9  le  mani.  9,  E  le  andava  fregando  e  ravvolgendo 
l'una  su  l'altra,  come  se  le  lavasse  realmente. 
,1  Imparate  a  parlare  :  non  si  yiene  a  sorprendere 
Il  cosi  un  galantuomo.  „ 

*^  Ma  senta  ;  ma  sente ,  ,,  ripeteva  indamo  Ren- 
so:  il  dottore ,  sempre  baiando,  lo  sospingeva  coi| 
le  mani  verso  la  porta;  e  cacciato  che  ve  l'ebbe  , 
la  spalancò ,  chiamò  la  serva ,  e  le  disse  :  ^^  restia 
I,  tuite  subico  a  quest^uomo  quello  che  ha  porta- 
li co  :  io  non  voglio  niente ,  non  voglio  niente.  ^ 
Quella  donna  non  aveva  mai,  in  tutto  il  tempo 
ch'era  stata  in  quella  casa ,  eseguito  un  ordine  si- 
mile :  ma  era  stato  proferito  con  una  tal*  risola^ 
EioDe  I  eh'  ella  non  esitò  ad  obbedire.  Frese  le  quat- 
tro povere  bestie |  e  le  diede  a  Renzo,  con  un  pi- 
glio di  compassione  spresMiite  che  parerà  Tolessa 
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dir«:  bitogoa  clie  ta  P  abbia  fatto  ben  groMo  il 
marrone.  Reneo  voleva  far  cerimonie  ;  ma  il  dottor» 
fo  inespugnabile }  e  quegli  attonito  e  trasognato  e 
più  stizeato  che  mai  y  dovette  ripigliarsi  le  vittime 
rifiatate  e  partirsi  e  tornarsene  a!  paese  a  riferire 
alle  donne  il  bel  costrutto  della  sua  spedisione. 

Le  donne >  nella  sua  assenza^  dopo  aver  trista* 
mente  cangiate  le  vesti  nuziali  coli*  umile  abito 
quotidiano ,  si  misero  a  consultare  di  nnovo.  Lucia 
aingbiozzando  e  Agnese  sospirando.  Quando  questa 
ebbe  ben  parlato  dei  grandi  effetti  che  si  dovevano 
fperare  dai  consigli  del  dottore ,  Lucia  disse ,  cho 
bisognava  vedere  d' aiutarsi  in  tutti  i  modi  ;  che  il 
padre  Cristoforo  era  uomo  non  solo  da  consigliare^ 
ma  da  dar  mano^  quando  si  trattasse  di  sollevaim 
poverelli^  e  che  sarebbe  una  gran  bella  cosa  poter- 
gli far  sapere  ciò  che  era  accaduto.  ^.^  Si  bene  j  ,) 
disse  Agnese:  e  si  diedero  entrambe  a  cercare  il 
modo  i  giacché  andar  esse  al  convento  distante  di 
U  forse  due  miglia  j  non  era  impresa  che  elleno 
avessero  volnu  arrischiare  quel  giorwor:  e  certo 
vessvn  nomo  di  giudizio  ne  avrebbe  lordato  il  pa- 
rere. Ma  nel  mentre  che  bilanciavano  i  paitid  ,  si 
mdi  nn  bussare  alla  portale  nello  stesso  momento 
«n  sommesso ,  ma  distinto  Deo  gratias.  Lucia  ,  im- 
maginandosi chi  poteva  esaere ,  corse  ad  aprire  ;  • 
tosco  y  fatto  an  inchino ,  entrò  infatti  un  laico  cer- 
catore cappuccino  ,  colla  sua  bisaccia  pendente  al- 
la spalla  sinistrale  tenendone  P imboccatura  at« 
iortigliata  e  stretta  nelle  due  mani  sul  petto.  ^'  Ob 
„  fra  CaldÌA9  !  n  <U«HrP   lo  ^ìX^  donne.  ^'  Il  Si* 
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»  gnore  sìa  con  voi  •  „  dits«  il,  £aÀ9,  *^  Vengo  pet 
iy  la  cerca  delle  noci.  ,y 

,  <<  Vanne  a  prender  le  noci  pei  padri ,  ^^  ditte 
Alenate.  Lucia  ti  alzò >  e  t'avviò  all'altra  tunza  ; 
11^  prima  di  entrarvi ,  ristette  dietro  le  tpalle  di 
fra  Galdino ,  che  rimaneva  dritto  nella  medetima 
positura  >  e  ponendoti  l' indice  aulla  bocca  ,  diede 
alla  madre  un'occhiata  che  domandava  il  segreto  | 
con  tenerezza  ,  con  tupplicazione  »  ed  anche  con  nna 
certa  autorità. 

Il  cerctcore ,  tbircitndo  Agnese  cosi  da  lontano  , 
disse  :  "  E  quatto  matrimonio  ?  Si  doveva  pur  fare 
»  oggi  :  ho  veduto  nel  paesexcome  una  confusione  , 
y  come  qualche  cosa  che  indichi  una  novità.  Che 
^  cosa  è  stato  P  ,9 

-  ''  II  signor  curato  è  ammalato^  e  bisogna  difife- 
,9  lire  5  j,  riépote  in  fretta  la  donna*  •  Se  Lucia  non 
faceva  quel  segnale ,  la  risposta  sarebbe  probabil- 
aieate  stata  diversa.  *'  £  come  va  la  cerca  P  »».diia* 
ella  poi ,  per  cangiare,  discorto. 

^  Poco  bene  ,  buona  donna  ,  poco  bene.  •  Le  son 
,,  tutte  qui.  M  E  cosi  dicendo  ,  si  levò  la  bisaccia 
dalie  spalle  ,  e  la  fece  saltare  fra  le  due  mani.  ,^  Son 
yi  tutte  qui  ;  e  per  mettere  insieme  questa  bella  ab« 
^  bondanza  ,  ho  dovuto  bussare  a  dieci  porte.  „ 

'^  Ma  !  l' anno  è  scarso  ,  fra  Galdino  ;  e  quando 
^  s'  ha  a  litigare  col  pane ,  tutto  ti  mitura  più  pel 
„  tettile.  „ 

*'  E  per  far  tornare  il  buon  tempo ,  che  rimedio 
^y  c'  è  ,  buona  donna?  L'  elemosina.  Sapete  di  quel 
;^  miracolo  delle  noci  ^  che  avvenne  molti  anni  ao«; 


,y  Google 


^  00  y  in  quel  nostro  eonttnto  di  Romtpia  ?  ^, 

^*  No ,  in  yericà  ;  contate  mo.  ,y 
*  ^Oìkf  doyete  daoqae  tapitre  che  in  qael  co»- 
-,y  vento  v'era  nn  nottro  padre, che  era  un'0aiìto> 
„  e  ti  chiamava  il  padre  Macario.  Un  giorno  d'io» 
,,  v«rnO|  passando  per  on  viottolo  in  nn  campo 
,y  d'  nn  nostro  benefattore ,  uomo  dabbene  ancb* 
»  egli,  il  padre  Macario  vide  qnesto  benefattore 
,,  presso  ad  nn  tno  gran  noce  ;  e  quattro  contadi- 
fy  ni  colle  scari  alaate  che  davano  dentro  a  scal- 
',y  zara  ia  pianta  par  metterle  le  radici  al  soie.  =r 
,,  Che  fate  voi  a  quella  povera  pianca  ì^  domande 
^,  il  padre  Macario.  s=-  Eh  ,  padre  ,  sono  anni  che 
,,  non  la  mi  vuol  far  noci ,  ed  io  ne  faccio  legna.  =b 
»,  Non  fate  ,  non  fate,  disse  il  padre  ;  sappiate  cU« 
,,  qnest'  anno  la  porterà  più  noci  che  foglie.  Il  be- 
'„  ne&ttore,  che  sapeva  chi  era  colui  ohe  aveva 
,f  detta  quella  parola  ,  ordinò  subito  ai  lavorato*^ 
yf  che  getussero  di  nuovo  la  terra  sulle  radici  ;  • 
,,  chiamato  il  padre  che  oontlntrava  la  sua  strada  , 
^  padre  Macario ,  gli  diifse  ,  la  metà  del  ricolto  saia 
,f  pel  convento.  Andò  attorno  la  voce  della  predi-* 
,,  zinne  ;  e  tutti  correvano  a  guardare  il  noce.  In* 
^1  fatti  a  primavera  fiori  a  furia ,  e  poi  noci ,  noci 
y,  a  furia.  Il  buon  benefattore  non  ebbe  la  censo» 
,,  Iasione  di  abbacchiarle  ;  perchè  andò  prima  del 
„  ricolto  a  ricévere  il  merito  della  sua  carità.  Ma 
„  il  miracolo  fu  tanto  più  grande ,  come  sentirete. 
9,  Quel  brav*  aomof  aveva  lasciato  indietro  un  H- 
>,  gliuolo  di  stampa  ben  diversa.  Or  dunque,  al  ri* 
„  colto, il  cercacon  mbdò  per  riscnoterc  h  metà 
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70 
py  che  era  dovnta  al  oonvento  ;  ma  colai  te  ne  fe^ 
0,  ce  nuovo  affatto,  ed  ebbe  la  temerità  di  rispon* 
f,  dere  che  non  aveva  mai  inteso  dire  che  i  cappac« 
f^  cini  sapessero  far  noci.  Sapete  ora   che    cosa  av 

0,  venne  ?  Un  giorno  ,  (  sentite  questa  )  lo  scape« 
ff  strato  aveva  invitato  alcuni  suoi  amici  dello  stessa 

1,  pelo ,  e  cosi  gozzovigliando ,  egli  raccontava  la  . 
f,  storia  del  noce ,  e  rideva  dei  frati.  Quei  giovi- 
,,  nastri  ebbero  voglia  di  andar  a  vedere  quello 
^  sterminato  mucchio  di  noci  ;  ed  egli  li  condusse 
^,  al  granaio.  Ma  sentite  mo  :  apre  la  porca  ,  va  ver* 
^  so  il  cantuccio  dove  era  stato  riposto  il  gran 
^,  mucchio  ,  e  mentre  dice  :  guardate ,  guarda,   egli 

ff  stesso  e  vede che  cosa  ?  Un   bel    mucchio 

,,  di  foglie  secche  di  noce.  Fu  egli  un  esempio  que« 
ff  sto  ?  £  il  convento  ,  invece  di  scapitare  per  quel- 
li la  elemosina  negata ,  ci  guadagnò  ;  perchè  ,  dopo 
^  un  cosi  gran  fatto ,  la  cerca  delie  noci  rendeva 
p,  tanto  e  tanto  che  uo  benefattore  y  mosso  a  eom« 
D  passione  del  povero  cercatore ,  fece  al  convento 
f,  la  carità  d'  un  asino ,  che  aiutasse  a  portar  le 
ff  noci  a  casa.  E  si  faceva  tant'  olio  ,  che  ogni  pò* 
,f  vero  veniva  a  prenderne  secondo  il  suo  biseigno  ; 
^  perchè  noi  siamo  come  il  mare ,  che  riceve  acqua 
,f  da  tutte  le  parti ,  e  la  torna  a  disuibuire  a  tu&^ 
,,  ti  i  fiumi.  ,, 

Qui  ricomparve  Lucia  col  grembiale  così  carico 
di  noci  che  a  fatica  lo  reggeva^  tenendone  i  due 
capi  sospesi  colle  braccia  tese  e  allungate.  Mentro 
fra  Caldino ,  levatasi  la  iMsaccia  di  colio  la  poneva 
fiù  e  ne  scioglieva  la  bocca  j  per  inuodarvi  l'aln 
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lK>iicl«ice  eUmofiina  ;  la  maére  fece  un  Tolto  atto-' 
nito  e  severo  a  Lucia ,  per  la  sua  prodigalità  ;  ma 
Lncia  le  diede  una  occhiata  che  voleva  dire  :  mi 
giustifìcberò.  Fra  Caldino  proruppe  ia  elogi,  iaau- 
gurìi  y  in  pronoesse  ,  in  ringraziamenti ,  e  rimessa 
la  bisaccia  si  avviava.  Ma  Lucia  richiamatolo  :  ^*  vor- 
„  rei  un  servigio  da  voi  ,  „  disse  „  vorrei  che  di- 
yy  ceste  al  padre  Cristoforo  ,  che  ho  gran  premura 
„  di  parlargli ,  e  che  mi  faccia  la  carità  di  venire 
,f  da  noi  poverette ,  subito ,  sabito  ;  perchè  non 
„  posso  venire  io  alla  chiesa.  „ 

'^  Non  volete  altro  ?  Non  passerà  un'  ora  cke  il 
^  padre  Cristoforo  saprà  il  vosvro  desiderio.  „ 

*^  Mi  fido.  ,, 

^^  Non  dubitate.  „  E  cosi  detto,  se  n^andò  un 
10*  più  curvo  e  più  contento  di  quel  che  fosse  venuta. 

Ài  vedere  che  una  povera  tosa  mandava  a  chia« 
ttare  con  tanta  confidenza  il  padre  Cristoforo ,  a 
«he  il  cercatore  accettava  la  commissione  senza  ma- 
raviglia e  senza  difficoltà,  nessuno  si  pensi  che  quel 
Cristofera  fosse  un  frate  di  dozzina  ,  una  cosa  da 
«trapazzo.  £gli  era  anzi  uomo  di  molta  autorità 
presso  ai  suoi ,  e  in  tutto  il  contorno  ;  ma  tale  era 
la  condizione  dei  eappuccioi ,  che  auUa  paresse 
per  loro  troppo  basso  né  troppo  elevato.  Servi- 
re gì*  infimi  ed  esser  servito  dai  potenti ,  entrare 
IMI  palassi  e  nel  tuguril  collo  stesso  contegno  di 
umiltà  e  di  sicurezza ,  essere  talvolta  nella  stessa 
easa  un  soggetto  di  passatempo  e  un  personaggio 
senza  ii  eguale  non  si  decideva  nulla ,  cercare  la 
jEmoùna  da  per  tote»  e  fark  a  tatti  quelli  che  hi 
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chiedevaBO  ti  convento  >  a  tucto  era  avrezco  un 
cappuccino.  Andando  per  via ,  poteva  egualmente 
abbattersi  in  un  principe  che  gli  baciasse  riveren- 
temente la  punta  del  cordone  ^  o  in  una  brigata  di 
ragazzacci  >  che  fingendo  di  essere  alle  mani  fra  lo*  . 
ro  gì'  inzaccherassero  la  barba  di  fango.  La  parola 
frate  j  in  quei  tempi  era  proferita  col  pit\  grande 
rispetto  ,  e  col  più  amaro  disprezzo^:  e  i  cappucci- 
ni y  forse  più  d'ogni  altro  ordine  ^ erano  oggetto  dei 
due  Opposti  sentimenti,  e  provavano  le  due  oppo« 
•te  fortune  ;  perchò  non  possedendo  nulla ,  portan- 
do un  abito  più  stranamente  diverso  dal  -comune  , 
facendo  più  aperta  professione  di  umiliazioni^  si 
esponevano  più  da  vicino  alla  venerazione  ed  al 
TÌlipendio  che  queste  cose  possono  attirare  dai  di- 
versi umori  e  dal  diverso  pensare  degli  uomini. 

Partito  fra  Caldino  g  ^^  tutte  quelle  noci!  ,,  sciamò 
Agnese  :  ^'  in  quest'  anno  !  „ 

^'  Mamma ,  perdonatemi  ,,  rispose  Lucia  :  '*  ma 
,,  te  avessimo  fatta  una  elemosina  come  gli  altri , 
,9  fra  Caldino  avrebbe  dovuto  girare  ancora  Dio 
,,  sa  quanto ,  prima  di  avere  la  l^isaccia  piena  ;  Dio 
,)  sa  quando  sarebbe  tornato  al  convento  ;  e  colle 
,,  ciarle  che  avrebbe  fatte  e  sentite.  Dio  sa  te  gli 
^  sarebbe  rimasto  in  mente  .•..,, 

**  Mo  ,  hai  pensato  bene  ;  e  poi  poi  è  tutta  carijrà, 
,^  che  porta  sempre  buon  frutto,  „  disse  Agnese, 
la  quale  dot  suoi  difettucci  era  vna  buona  donna  , 
e  si  tarebbe ,  come  si  dice ,  sparata  per  quella  uni- 
ca figlia  9  in  cui  aveva  riposta  tutta  la  sua  com- 
piaceuzi. 
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In  questa  giunte  Renzo  >  ed  entrando' con  la  fac- 
cia adirata  e  T%rgognotfa  nello  stetto  tempo  ^  gittè 
i  capponi  sur  una  tarok  ;  e  fu  questa  t'ultima  tri** 
sta  yicenda  «Ielle  povere' beétìe  per  quel  giorno, 

*^  Bel  parere  che  mi  avete  dafo  !  /,  diss'egli  ad 
Agnese.  *^  Mi  avete  mandato  da  un  buon  gakintno* 
,,  mo ,  da  uno  che  aiuta  meramente  i  pcverelUI  y^ 
E  tosto  raccontò  il  suo  abboccamento  col  dottore. 
La  donna  stupefatta  di  cosi  trista  riuscita ,  voleva 
mettersi  a  dimostrare  che  il  parere  pere  era  buo- 
no ^  e  che  Renzo  doveva  non  aver  saputo  far  le 
cose  a  devere;  ma  Lucia  interruppe  quella  quistio- 
ne ^  annunziando  ch'ella  sperava  di  avere  trovato 
un  migliore  aiuto.  Renao  accolse  anche  questa  spe- 
ranza,  come  accade  a  quelli  che  sono  nella  sven- 
tura e  nell'impaccio.  ^*  Ma  se  il  padre  ^ ,,  diss'egli^ 
,9  non  ci  trova  un  ripiego  >  lo  troverò  io  in  un 
^y  modo  o  nell'  altro.  ^,  Le  donne  consigliarono  la 
pace  e  la  pazienza  e  la  prudenza.  '^  Domani ,  ,y 
disse  Lucia ,  ^^  il  padre  Cristoforo  verrà  sicuramen- 
^  te^  e  vedrete  che  troverà  qualche  rimedio  di  quelli, 
„  che  A>i  poveretti  non  sappiamo  nemmeno  imma« 
,y  ginare.  „ 

**  Lo  spero;  ,,  disse  Renzo,  *^  ma  in  ogni  caso 
,,  saprò  farmi  ragione  ,  o  farmela  fare.  A  questo 
^  mondo  e'  è  giustizia  finalmente.  ^, 

Coi  dolorosi  colloquii,  •  colle  andate  e  venute 
che  si  sono  racconute  >  q«el  giorno  era  trascorso , 
•  cominciava  ad  imbrunire. 

"  Buona  eerai  ,,  disse  tristamente  Lnma  a  Renzo 
che  non  sapeva  risolversi  d*  andarsene.  ''  Buona 
^  aera ,  ^  rispose  egli  ancor  più  uistamento. 
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9,  QaaMie  ianlo  ci  «mteri, ,,  replicò  eH».  ^  Usat» 
]^nidefi3« ,  •  ratfgmtevi.  ^,  La  inaclr«  aggianse  altri 
•onsigli  delio  atetlo  faner«  ;.  e  lo  tpoie  se  ne  andò 
eoi  onore  ii^  tempesta ,  ripecead<»  sempre  quelle 
•trane  parole t  *^  a  questo  mondo  e'  è  giustizia,  &- 
f,  nalmence  !  „  Tanto  è  vero  che  un  uomo  sopraf- 
fatta da  grandi  dolori  non  sa  pia  qnello  che  si  dlc&^ 
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CAPITOLO     IV. 


Il  soU  non  •»  ancoim  tatto  apparso  tuIPorì»: 
Boote ,  quando  il  padre  GrìatoforO  osci  del  atro  con- 
vento di  Petcarenico,  per  aalire  alla  casetta  dove 
era  aspettato.  È  Pescarenico  una  terrtccinola  sulla 
riva  sinistra  dell'Adda^  o  vogHam  dire  del  lagOj 
pochi  passi  al  di  sotto  del  ponte  :  un  gruppetto  di 
case  ,  abitate  la  più  parte  da  pescatori  e  addobbate 
qua  e  là  di  transagli  e  di  reti  tese  ad  asciugare.  Il 
conrento  era  posto  9  (  e  la  fabbrica  ne  sussiste  tut^ 
tavia  )  al  di  fuori ,  e  «n  faccia  all'  entrata  della  ter- 
ra, con  di  meiso  la  Tta  che  da  Lecco  conduce  a 
Bergamo.  Il  cielo  era  tutto  sereno  :  À  misura  che 
il  sole  si  aliara  dietro  il  monte ,  si  Tederà  la  sua 
lace  dalle  sommità  dei  monti  opposti ,  scendere , 
come  fpiegandoai  rapidamente ,  già  per  le  chine  o 
nella  ralle  :  nn  Tenticello  d'  autunno  ,  spiccando 
dai  rami  le  foglie  appassite  del  gelso  ,  le  portava  a 
cadere  a  qualche  passo  daU'  albero.  A  dritta  e  a  si* 
nistra  ,  nei  vigneti  ,  sui  tralci  ancor  tesi  brillavano 
le  foglie  rosaeggianti  a  varie  tinte  ;  e  le  aiuole  la- 
vorate di  fresco  spiccavano  brune  e  distinte  fra  i 
campi  di  stoppie  biancastre  e  luccicanti  per  la  goaz- 
la.  La  scena  era  lieta  ;  ma  ogni  figura  d'  uomo  che 
fi  si  novesae  >  eontristaTa  lo  sguardo  ed  il  pensinr 
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To.  Ad  ogni  ttatto  s' incotetra^ano  m^nclichi  laceri 
e  macilenti 5  o  inrecchiati  nel  mestiere,  o  indotti 
allora  dalla  necestità  a  tender  la  mano.  Passavano 
•heti  a  canto  al  padre  Cristoforo ,  lo  guardavano 
pietosamente ,  e  benché  non  avessero  nulla  a  spe* 
rare  da  lui,  giacché  un  cappuccino  non  toccava 
mai  moneta  9  gli  facevano  un  inchino  di  ringrazia* 
«Beoco'per  la  eleinontta  ehe  avevano  ricei^uta,  o 
che  aadavano  a  cercare  al  oonv«nto.  Lo  apettacolo 
dtì  lavoratori  sparsi  nei  campi  aveva  non  so  ohe  dì 
liticor  più  doloroso.  Alcuni  andavano  gettando  le 
loro  sementi ,  rade ,  con  risparmio  e  a  malincoofo  , 
fuale  chi  arrischia  cosa  che  troppo  gli  preme;  al- 
tri spingevano  la  vanga  come  a  ateneo  ,e  rovescia  va-* 
no  •vogliatamante  la  eo1U«  La  fanciulla  scarna  ,  te* 
iieodo  per  la  corda  al  paacolo  la  vaccherella  amuo« 
ta  e  stecchita ,  guardava  attentamente ,  e  si  china* 
va  io  frette  ,  a  rubarle  per  cibo  deJla  famiglia  quel* 
«he  erba,  di  cui  U  £ame  aveva  insegnato  che  gli 
«omini  potevano  pur  vivere.  Queste  viste  cresce» 
vano  ad  ogni  passo  la  mestizia  del  frate ,  il  quale 
oamminava  già  col  tristo  presentimento  in  onore  di 
andare  a  sentire  ona  qualche  sciagura. 

ss  Ma  perché  pigliava  egli  tanto  pensiero  di  La* 
eia  ?  E  perchè  al  prillo  avviso  s' era  egH  mosso  cosi 
sollecitamente ,  come  ad  una  chiamata  del  padre 
Provinciale  ?  B  ehi  era  questo  padre  Cristoforo  P  ss 
Bisogna  soddisfare  a  tutte  queste  domande. 

Il  padre  Cristoforo  da  ***  era  no  nomo  più  pres* 
80  ai  sessanta  che  ai  cinquant*  anni.  Il  ano  capo 
UMQ,  lalvo  h  piceiob  stìrisoin  di  capegli  dbe  lo  cin^ 
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fgewtL  MÌ  mezzo  come  ubi  coroni ,  •econdo  il  coftt»* 
me  cappuccinesco  ^  si  alzava  di  tempo  in  tevpo  coo 
un  movimeoco  che  lasciala  trasparire  un  non  so 
che  di  altero  e  d' inquieto  ;  e  tosto  si  abbassava  per 
riflessione  di  umiltà .  La  barba  grigia  e  lunga  ,  ch« 
gli  copriva  le  guance  e  il  mento  p  faceva  ancor  più 
risaltare  le  forme  rilevate  della  parte,  superiore  del 
volto,  alle  quali  un'astinenza,  già  da  gran  pezz« 
abituale ,  aveva  assai  più  dato  di  gravità  cbe  tolt* 
di  espressione.  Due  occhi  incavati  erano  per  lo  pi& 
chinati  a  terra ,  ma  talvolta  sfolgoravano  con  vivav 
cita  repentina  ,  come  due  cavalli  bizzarri  ^  condotti 
a  mano  da  un  cocchiere  ,  col  quale  sanno  per  co^ 
•tnme  che  non  si  poò  vincerla  »  pure  danno  di  tra^ 
to  in  tratto  qualche^  scamb ietto ,  che  aoentano  to« 
sto  con  una  buona  strappau  di  morso. 

Il  padre  Criatoforo  non  era  sempre  stato  cosi  | 
né  sempre  era  stato  Cristoforo  *:  il  suo  nome  di 
battesimo  era  Ludovico.  Era  egli  figlinolo  d' uia 
■sercante  di  ***,  (  questi  asterischi  vengono  tutti 
dalla  circospezione  del  mio  anonimo  )  che  sugli  nU 
timi  anni  «ooì ,  trovandosi  assai  fornito  di  beni^  • 
con  qoelJ'  unico  figliuolo  ,  aveva  rinunziato  al  trai& 
fico  ,  e  a*  era  dato  a  vivere  da  signore» 
-  Nel  suo  nnovo  ozio,  cominciò  ad  entrargli  ia 
corpo  una  gran  vergogna  di  tutto  quel  tempo  che 
aveva  apeso  in  far  qualche  cosa  a  questo  mondo. 
Predominato  da  questa  fan«asia ,  studiava  egli  ogni 
modo  di  far  dimenticare  che  era  stato  mercante: 
avrebbe  volato  poterlo  dimenticare  egli  stesso.  Ma 
il  fondaco  ,  \m  balle  j  il  giornale  ^  il  braccio ,  gli  com* 
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fiarivaDb  sempre  «ella  memoria ,  come  V  ombra  di 
Banco  a  Macbeth ,  moclie  fra  la  pompa  delle  menM 
e  il  sorriso  dei  parassiti.  £  non  si  potrebbe  dire  la 
cura  che  dovevano  porre  quei  poveretti  a  schifare 
ogni  parola  che  potesse  parere  allasiva  alla  antica 
condizione  del  convitante.  Un  giorno ,  per  raccon- 
tarne ana  sola  ^  un  giorno ,  in  snl  finire  della  tavo» 
la ^  nei  momenti  della  più  viva  e  schietta  allegria^ 
che  non  si  sarebbe  potuto  dire  chi  più  godesse , 
o  la  brigata  di  sparecchiare ^  o  il  padrone  d'avere 
apparecchiato ,  andava  egli  stuzzicando  con  snpe« 
riorità  amichevole  nno  di  quei  commensali  ^  il  più 
onesto  mangiatore  del  mondo.  Questi ,  per  corrisi 
pondero  alla  celia,  senza  la  menoma  ombra  di  ma* 
lizia  y  proprio  col  candore  d' un  bambino ,  rispose  : 
*^  eh  y  io  faccio  orecchie  da  mercante.  ,,  Egli  stesso 
€a  tosto  colpito  dal  suono  della  paróla  che  gli  era 
|uscita  di  bocca  :  guardò  con  faccia  incerta  alla  fac« 
eia  del  padrone ,  che  si  era  annuvolata  :  V  uno  e 
altro  avrebbero  voluto  riprendere  quella  di  pri« 
lè^a  ;  ma  non  era  possibile.  Gli  altri  convitati  pensa- 
vano ognuno  da  per  sé  al  modo  di  sopire  il  picciolo 
ficaWalo  e  di  fare  una  diversione  ;  ma  pensando , 
tacevano ,  ed  in  quel  silenzio  lo  scandalo  era  più 
manifesto.  Ognuno  scansava  d' incontrare  gli  occhi 
degli  altri;  ognuno  sentiva  che  tutti  erano  occupati 
del  pensiero  che  tutti  volevano  dissimulare.  La  gioia 
per  quel  giorno  se  ne  andò }  e  il  povero  impruden- 
te,  o  per  parlare  oon  piÀ  giustizia ,  dìsfortunato  , 
non  ricevette  più  invito.  Cosi  il  padre  di  Ludovico 
p^sò  gli  ultimi  fttoi  anni  in  angustie  continue ,  t^ 
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nrenclo  tempre  d'etiere  tdienìico  ^  e  o^n  riflettendo 
mai.  che  il  Tendere  no»  è  cosa  più  ridicolt  thù  il 
comperare  ,  e  che  quella  profeMÌone  di  cui  allora  si 
Terg^ogoara  ,  t*  aveva  pnre  eteroitata  per  tanti  anni^ 
in  preseasa  del  pu^lico  ^  «  aenea  rimorto.  Fecs 
educare  il  figlio  nobilnieBce,  fecondo  la  ragione  dei 
tempi-,  e  per  quanto  gli  era  concesso  dalle  leggi  • 
dalle  consuetudini  9  gli  diede  maestri  di  lettere  • 
di  esercizii  cavalleresdii  ;  e  mori  lasciandolo  ricco 
e  giovanetto.  Ludovico  aveva  contratco  abitudini 
signorili  ;  e  gli  adulatori  ,  fra  i  quali  era  cresciuto^ 
lo  avevano  avvezzo  ad  esser  trattato- con  molto  ris^ 
petto.  Ma  quando  volle  mischiarsi  coi  principali 
della  sua  oitti ,  trovò  un  fare  ben  diverso  da  quello 
a  cui  era  accostumato;  e  vide  che  per  vivjere  ia 
loro  compagnia  ,  come  avrebbe  desiderato ,  gli  con* 
veniva  fare  una  nuova  scuola  di  pazienza  e  di  som* 
-  missione  y  star  sempre  al  di  sotto ,  e  ingozzarne  'una 
ad  ogni  momento.  Un  tale  modo  di  vivere  non  si 
accordava  uè  colla  educazione,  né  colla  natura  di 
Ludovico.  6i  allontanò  da  essi  indispettito.  Ma  poi 
ne  stava  lontano  a  malincuore  ;  perchè  gli  pareva 
che  questi  veramente  avrebbero  dovuto  essere  i  suoi 
compagni;  soltanto  gli  avrebbe  voluti  più  trattabili; 
Con  questo  misto  d' inclinazione  e  di  odio,  non 
potendo  frequentarli  famigliarmente,  e  volendo  pure 
aver  che  fare  con  loro  in  qualche  modo,  si  era  dato 
a  competere  con  loro  di  sfoggio  e  di  magnificenza, 
comprandosi  cosi  a  contanti  inimicizie,  invidie  • 
ridicolo.  La  ina  indole  onesta  ad  tm  tempo  e  vio- 
lenta Taveva  poi  imbarcato  per  te^ipo  in  altre  garo 
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é«r^*fer  le.«igW*e*e.^)^'»ft|Va§i  :  orrpr^  reiM!iit<^ 
woMP  fiiùf.  yitb  i«  lui  (ÌaIU  quajità  > d^lle,  perspjM^ 
^lie  fìkiwm  c«9i«iBti;§tftAP  aIU  giorpatf  ;  che  eriMi^ 
«pp^t^  ^ol^  oh'  •§ IljiodUiNL  P«r  ftc<2li9tve»  p  per- 
éaé^mt^re  tutte  t[tte«u  j^wiftnì  i»  ^o  p|iii|(v,.preQn 
ée  Ya  egli^Tolentien  k^arii  ÀI  mi  i4ebpl»  •  sopr^fia tto  # 
i^  MipegéaMi  «  fav^stdce'bo^^i^roUUVìre  ,  a'  intros 
■ittéev«  ifaii««  brìgty/ae^i^  tj^oava^  addfì^sp  i^n'alira^ 
«MÌ<ko  elle  A,poeo  9  p<M»rYen«e  iik;QPBti^iffi-l»HB<l 
%m  pretafttofe*  4eflt  ^pfire^cflQ.l^  vemiipatpre  àe^ 
ferri.  L'i^apieg^  ci»  grefDeio^ye  «ipii  ^  da  domane 
dare  «e  i)  poiero.lAtdeVice  4ire«8^  nimki»  incojBtr| 
e  penaierì.  Oltre' Ift-gUeispa*  ectenia  ^erji  ,egU  ppi,  trW 
boiata  coiitÌDiia«^eote'  ^  i^ptraatt  ki^rjoiri  ;  ,p<reh4 
e  «puntare  àn'Ì8ip%ge0{  fee^aparUie  di  que^Ii^lfl 
eui  testawi  el  d^  «et<o  )'  do«ef e  j^gU  rftttsso  VPfittMj^^ 
ìÉ'0>ewi  moki  mezei'di  teijgiri  e  di  fwfewit»  P^ 
lir  «m^oedèBz»  no'»  potéfa  f&ì  i4n«otiM-«k.  Po^ef* 
teneiei  4fltortM>  tta  bitoò'  Autneco  di  .brivacciy  • 
Àffta  per  k  Ws^  BÌciires^a  ;  «  ffbMvto  piM  a^i^iHI  «H 
aiate  più  TÌgorosoi  doveva  tÒegHere  i-p>ì^  affirifeliÌA* 
^  ,  eiòir  i  più  ribaldi  /  è*  vivcae  W^  Hrboni  ^  |^ec 
amore  de»a  ghiiiMe.  Tanto  cbe  più  d' uuK  volta  o 
acomggiato  dòpo*  tt«a  Cenata  riuaciii^a  iiMiui©*o  pe» 
tttt"  pericolo  inMBineiite:,  annoiato  del  guardarti  cou* 
tiuue  ',  ttìMi^aiate  dtHà  tua  cein|^a§nle  »  m  pe«»ìeHQ 
deU^tfvv^nira  ipelp  ke  >atte  aotUitise  che  diagooc^UYeT» 
SO  di  giorue  in  ^otno  in,  opere 4>ilone  é  in-bra«f». 
rie  /  ]fiù  d'  an^nr^iékai  gli  era  venuta  Im  i4nxaaia  ^li 
Airftl  frates  oke  a^  fMii  if mpt  ara  la  Via  ptù^  cto«»« 


,y  Google 


fer  TtMire  i'  iaifweei.  |fa  qdesCa,  che  Étrebbo  fbìrMr 
MtmtfL  usa  fantasia  per  tutta  la  stia  rita,  direnne 
una  moluzìone^  per  un  accidente ,  il  più  serio  • 
il  pia  terrìbile  che  gH  fosse  ancora*  incontrato. 

Andava  egli  nn  giorno  per  ana  Tia  delW  sua  ctt* 
tà  j  accompagnato  da  un  antico  fattore  di  bottega  , 
ohe  suo  padre  avera  trasaiUtator  in  maggiordomo^  e 
dòn  due  br«iTÌ  alla  coda.  Il  maggiordomo^  di  nome 
Grtscoforo  >  era  un  uomo  di  circa  cinquaot'  anni , 
doTOto  dalla  gioventù  al  padrone  che  avera  veduto 
nascere^  e  colle  paghe  e  colla  liberalità  del  quale 
threva  egli ,  e  faceva  vìvere  la  moglie  ed  otto  fi- 
glinoli. Vide  Ludovico  spuntar  da  lontano  un  sb«- 
gnor  tale,  arrogante  e  sopefchiatore  di  professione^ 
Col  quale  egH  nen  aveva  mai  parlato  in  vita  sUa  , 
ma  che  ^li  era  cordiale  nemico  «  •  al  ^{uale  egU 
rendeva  pur  di  ciKore  il  contraccambio  :  giacché  4 
uno  dei  vantaggi  di  questo  mondo^  quello  di  poto» 
re  odiare  ed  essere  odiati  senza  conoscersi .  Costui  ^ 
seguito  da  quattro  bravi  j  si  avanzava  ritto ,  co» 
passò  superbo } colla  testa  alta,  colla  bocca  com* 
posta  air  alterìgia  e  allo  apreemo.  Tutti  e  due  caxà>^ 
minavano  rasente  il  muro  ;  ma  Ludovico  (  notato 
bene  )  lo  radeva  col  kto  destro;  e  ciò,  secondo 
•ne  consuetudine ,  gli  davii  il  diritto  (  dove  mai  si 
va  a  cacciare  il  diritto  I  )  di  non  itftaeoarsi  dal  deii 
to  muro  per  ckr  passo  a  chi  che  fosee  ;  del  che  air 
lora  ai  faceva  gran  caso.  Il  sopra v veggente  teneva 
idi* Incontro  che  quel  diritto  competesse  a  lui  co- 
me 1^  nobile  ,  e  a  Ludovico  toccasse  di  scendere  ^  e 
ciò  in  fpr?»  d'  un'altra,  consuetudine.  Perocché  in 
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j|U|B|^o^  tìQiH  «jQCA^  in, ittQ[<d. altri  ^t|ri » ^ftvuno 
4ue  .^P8ue|u4ÌAÌ  0|]p9sU|  sppza  cb«  fot»e  «dfcìffo 
^oa}  4!elle  di^p  fosse  .I4  ^uoqaì  il  phe  cU^A.^por* 
tuDÌ^à  dì  fare  una  guerra  ,  ogoi  ?.olta  ch#  mm  t^ 
&M  dora  a' «)^hattQ)ss«t  i|^  no'^l^a  della  «t^s^  tem- 
pi^t  Qaei  du«  si  yqiiìvaqq  iocontrio  9  ^luramhi  ^tr^tti 
ftlU  I0ni:agli^a  ^  poioe  di;ie  figure  di  l)a8So  lUiofo  am« 
iHÙaQtl.  Qui^ndQ  si  troY^otio  nmso  a  muso,  ìI^mh 
praTTegnente  5  squadrando  Ludoyico  p^.  papo  ^^Jto^ 
eoi  cipiglio  imperioso^  gli  dis^e  ip  un,  tupno  a>r* 
rispondeuto  di  voce  ;  "  rijùratevi  a  basso.  „ 
.."  A  basso  voijj  ^  rispose  l4ado?icoé  f^  La  p^sÀ^ 
^,.é  »ia.  ,»  .  i    .      . 

^   ^^  Coi  p^ri  TQttrì  la.stracU  ^  aempre  mia.  ^, 
,  /^Si>  je  r  artoganzir  dei  p«je;Ì  Toatrl  fosse  leggt 

^  t  .due  aQQpiop4gQStmej9ti  «ra^o  jripsaiti.  fermi  ^  eia? 
a^anp  dietro  il  ano  capo ,  goardandoai  in  cagnea^ 
c^Ue  ukuiì  aU«  .daghe»  prfpara^i.alla , liattaglia,  l4« 
f «Qte  cha  giuugejra^.neUa^  yÌA  »  ai  riiraey/a ,  poBeii-« 
dosi  io  disuopi  ad  pas^ryareil  fatcp^  p  la  preseli* 
SA  di  quegli  spettatori  anivav^a  sempre  più  ilpui^ 
tiglio  dei  contfudjsntir 

.  *^  A  basso ,  vile  nneccauiso,;  o  eh' io  t' insegno,  nii« 
Iwlta  le  creanze  .ch^  .ao|i  dovute  ai  geatiluQmmf  ^ 

.  "  Voi  mentii  cb'  io  aia  yilf.  „ 

.  **  Tu  nienti  et'  io  ab|>i«  B»antito«  ^  Questa  lir 
apost%  era  di  pranmaljca.  *^  £.  ae  tu  f^sai  caTalier 
^  re  »  comn.  aon  U  9  «»  gKB|iun«s  <)uel  signore  ^  ^^  ti 
^Tortea  ftf .  vedete  con.  M  «paida  e  qoo  la  oappia 
«;  cbe  tu  Mi  il.  inenti«^«4 1» 
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^  iKre^oi  fatti  r  totoWfiEà  delie  rottre  parole.  ,, 
^^:6ittacé   n9Ì   hn^  questo  ribaldo  |  ^^  diiM  il 
^eofilttomo  riroko 'ai  snoi. 

^  Tediamo  !  f,  di«9e  Lilderìeo ,  dando  «ddietm 
«n  passo  snlntktBieiite ,  e 'mettendo  meno-  alia  sfédiw 
•'  ^  TTemeraftòI  ,,  gridò  quell'altro^  sfoderando  ì^ 
wcttL  :  ^^  io  spezzerò  ^óefeté ,  qttando  bara  maochiatf 
^ytlel  tuo  vH  «eni^aé.  /,  * 

Coli  81  arrentaroBO  t' mio  sulPaltro;!  vervi  debi- 
le due  parti  si  Uneiarono  alla  difeta  dei  loro  p»- 
étoak  lì  cotabatcimenfo  tra  dmigaale ,  e  pei  nu- 
mero >  e  anche  perchè  Lodotico  mirava  piuttosto^» 
•caneare  t  eòlpi-  e  a  'divarmere  ti  nemico  che  ad  u9- 
«dérlo;  ma  qikètii  Tederà  la  morte 'di  lui  ad  ogmi 
modo.  Ludovico  aveva  già  rilevata  ni  bracoo  mé^ 
•tro  uria  pugnalata  rf^irn  bravo ,  e'  una  '  scalfictum 
logora  in  una  guancia ',  e  il  nemico  principale  gli 
j^mbava  addosso  per  finirlo ,  -quando  Crtstoforo, 
vedendo  il  sub  padrone  Dell'estremo  pericolo  ,  an A 
col  pugnale  addosso  al  signoire.  <}nesti /rivoìlta  curia 
la  «uà  ira  contro  di  lo^^lt)  passa' colia 'Spada«' A 
quella  vista ^  Ludovico,  come  uscito  iH  sé',  cvpfci^ 
la  sua  nel  ventre  del  provocatore ,  il  quale  càd4e 
BTOrtbondo  ,"qù2asi  ad  un  punto  to\  "povero  Griéto* 
ino.  Gli  scherani  del"  geifnlnomb  ;  Vedutile  sul  ter* 
reno  I  si  diedefo  alla  fuga  ^éiatconci  r  quelli  di  La^ 
dovieo  9  pn^  tartassati  e  *  Éfì^ati  \  ìaoa  v*  esiendd 
pia  cài  dare  9  e  nbn  volendo  trovarsi  Smpapdatl 
ioèlla  gente  t^he  giàjtocótTeva'«èe'la  batterono  dalP 
altra  parte:  •  Ludevioo^ti  ttoyò'solb  eoa  quei  dtm 
fanesti  compagni  ai  piedi ,  in  mezio  ad  una  folla. 
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*^  Cornee  «dtUiiii  f  sn  Qli  #,»iio.  s;:  Son  due.  = 
^zGìi  hft  piatto  un  ooeUeiio  nel  vAntse.  a=  Chi  è 
^  MEtto  taoMMAntoP  ac:  Quel  preptxeato.  s;  Oh 
,1  aaiua  MarU,«b^  s€O0C[iiM9Cti  s^  Ohi  cerca  tn>r 
•^y  va.  ss,  ilo  monettto  le  pagar  tutte,  ss  Anch'  e|^ 
1,  ha^  finito.  «sChe  colpo  l  Ynol  eiaere  nna  faccenr 
^  da  aeriA.  s»  K  qnell'  altro  disgiraziato  !  =5  Miie* 
^  rìeorc^aH!  '  che  apet^oolo!  Salratelo,  salvatelo.  s=: 
^  Sta  fresco  anch' egli,  ss  Vedete  Msooie  è  concio^! 
^  T&  tmfto  a  «angue*  s=?  Scappate  ^  pover  uomo , 
„  scappate»  Ifon  vi  lasciate  pigUare.  p,    . 

Que^ce^  parole^  che  pia  di  tutte  ai  iacetano  seur 
tire  nel  frastuono  eenfuao  di  quella  pressa^  espri- 
jnevano  il  Toto  comune;  e  col  consiglio  venne  am» 
che  l'aiuto.!!  facto  i^ra  accaduto  vicino  ad  una  chi»* 
#a  di  ci^paociiii  j  asilo ,  come  ognuno  sa  ^  impen** 
traJbile..allora..al  Iwri^e.a  tutto  quel  complesso  di 
«ose  e  di  persouft  che  ai  chiamava  la  :^ustizia,  L' uo- 
eisore  £uito  fu  ^uivi  condotto  o  portato  dalla  foh* 
la ,  fonasi  fuor  djL  teuso  »  e  i  frati  lo  ricevettero  dali^ 
le  mani  del  popolo  »  che  lo  raccomandava  a  loro  ^ 
dicendo  ;  '*  è  un  iioma  dahhene  ohe  ha  freddato 
Pf  un  l^irhone  superbo  ;  l'ha  fatto  per  sua  difesa^ 
f,  e*  è  stato  tiral^o  pe'  capelli.  ,> 
.  Ludovico  non  aveva  mai  prima  d' .allora  versato 
•angue  ;  e  benché  !'  omicidio  fosse  a  quei  tempi  co- 
«a  tanto  comune  che  gli  orecchi  d' ognuno  erano 
avTeszi  a  sentir|[o  raccontare,  e  gli  occhi  a  vedexv 
lo  >  pure  !'  impretùotie  che  égli  ricevette  dsl  veder 
1'  uomo  morto  per  lui  >  e  l' uomo  morto  da  lui ,  fu 
nupTa  ed  ijcu&cibUe  ì  fa  una  riTeUzione  di  sentii 
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niella'  aneÓTa  ^seonoséiittw  H  caéeri*  >ébl  tuo^  Jiemi- 
co  9  l^'aherRisitkie  di  quel  '  fmittl  tba  p«t«ai«iio  ùg^ 
uà  nromeittò  dalU  mìtmccia  e  dal  lbti»M  all'abbate 
tiuténto  ed  alk  tjaievei  tf»lHitt«  dMé  «Mlrta ,  fa  4Ma- 
YÌita  «he"cai[i^ò  in  un  patito  1*  a«Àtao  dall' acoito* 
rè.^trftiéticato  al  oo&rento  >  ogU  tiéa-tapawi  «[atti 
dòW^osse  ^  né  cfafi^  st  facesse  ;  é  qvteiido  fu  «omhisq 
nella  méinorla,  ei  trorò  in  uà  letto  4ell»  iitfernijin 
rÌK,aeUe  tuam-del  frate  èhirui^o^  (  i  cappuodiiil 
ne  aVerano  ordinariaiiietìte  otio  ta-o^i  'eoafeàito  ^ 
che  aggiastaTa  faldelle  e  beòde  solle  dae  fevìte  ehe« 
egfr  arerà  rlcetate  nello-  scóntro/  Vh  padre ,  il  cui 
impiego  parneolare  era  di  assiileré-  ai  morìbondt  ^* 
e  ciie  avera  spesso  reAdnto  di  questi  niizii  lalla  tia; 
fa  chiamato  tosto  al  hrogo  del  ■  eoml>attiineBte  ^  Tor« 
nato  pochi  minati  dopo  ,  entrò-  nelH  infermeria  ,  ft 
fkttosi  al  letto  dare  Ludovico  ghcetat  '^  eoésola- 
„  tevi,  „  gli  disse  :  "  almeno  è  morto' bene  ^e  mi 
„  ha  Incaricato  di  chiedeire  il  rostro  perdono  ,e  di 
^  portarvi  il  suo.  „  Questa  paMa^de  rinvenite  afiFat- 
to  il  povero  Ludovico,  e  gK  risVegltò  pii  vivamente  0 
pìh  distintamente  i  sèntimeolii  che  ei4ino  coiifosi  ^é 
«flbH&ti  nel  suo  animo  :  dolore  déH'a^ico  -,  sgomento^ 
e  «morso  del  colpo  che  gli  era  musétto' di  manb  ,  m 
nello  stesso  tempo  una  angosMòsa  compassione  dell* 
uomo  eh' egli  aveva  uccìso.  "  E  l'altro  f  „  domàtt*  *■ 
dò  egli  ansiosamente  al  fratev  '  '  , 

*'  L'altro  ei;a  spini  to ,  quand*  io  arrivai .  ,,' 
Frattanto  gli  accessi   e  i  contorni   del    convento 
formicolavano  di  popolo  curioso  :  ma  giùnta  la  ^bir* 
raglia ,  fece  smaltire  la*  folli  ,  e  ài  pose  in  aggaffto 
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e  «lift  tetta  distànstt  daQe  porte  ;  in  «nodo  però  die 
nesHmo  poteM»  «tcini»  ìnotuerTatej  Un  fratello  del 
morto  9  due  inoi  codini  ^e  nn  Tecchté  mo ,  Tennero 
iHire  arsiati  da  capo  -m  ptede  >  eon  grande  aoeompe- 
gnamento  di  iNrayi  ;  e  si  posero  a  far  le  rond»  in* 
torno  ,  guardando  eon  piglio  e>  con  atti  di  diapetto 
toinaeéioio  qnei  mnserdi^  oh»  non  otaTeno  dim: 
ben  gli  sta  ;  ma  lo  avevano  aoritto  sui  volti. 

Appena  Lodovico  ebbe  potato  raccogliere  i  atioi 
pensien ^  chiamate  un  £rate  confessore,  lo  pregò  che 
cercasse  della  vedova  di  Cristoforo,  le  chiedesse  in 
Suo  nomo  perdono  dell'esser  egli  stato  la  cagione > 
quantunque  ben  ceHo  involontaria  di  quella  deso- 
iaeione,  e  nello  stesso  tempo  le  desse  assicurasiono 
eh'  egli  ai  pigliava  la  &raigHa  sopra  di*  sé.  Rifle»- 
iendo  quindi'  ai  casi:  suoi  senti  rinascere  pira  ^te 
mai  vivo  e  serio  qnel  penatcro  di  farsi  frate ,  che 
altrevolte  %Vi  a^era  girato  per  la  mente:  gli  parve 
che  Dìo  stesso  lo  avesse  measo  sulla  strada ,  e  dato- 
gli un  segno  del  ano  volere  facendolo  giungere  in 
ttn  oonvenco  in  quella  conginntnra  :  e  il  partito  fa 
j>re90b  Feoe  chiamare  il  guardiano  y  e  gli  espose  il 
•no  disegno^  Ne  ebbe  in  risposta,  che  bisognava 
guardarsi  dalle  risolueioni  precipitate  ;  ma  che  s'egli 
persisteva,  non  sarebbe  rifiuuto.  Allora  egli,  fatto 
venire  an  noCMO,  dettò  una  donazione  di  tutto  ciò 
ohe  gli  rimaneva  (  che  era  tuttavia  nn  bel  patri- 
monio )  alk  famiglia  di  Cristoforo:  una  somma  alla 
vedove ,  come  se  le  costituisce  una  oontraddote ,  e 
il  retto  ai  figlinoli  * 

Ia  xisolnmofle  di  liudovico  veniva  molto  a  taglio 


,y  Google 


pei  8«roì'  ospiti',  òhe  t  c»gionè  "^  Itti  etano  in  mi 
]»eII'^intrigo.  Rimandarlo  dai  convento ,  esporlo  e[altt» 
di  alltt  giustizia /cioè  alia  T^ndetta  dei  tuoi  nemici, 
non  era  partito  da  metter  pnré  in  contnlta.  Sarebbe 
acato  lo  stesso  cbe  rinunciare  ai  proprii  privilegi , 
icmiditare  il  oooTonto  presso  ttitto  il  popolo,  attì« 
tarsi  l'animavvertiotte  di  tutti  i  cappuccini  delPoni* 
irerso  per  aver  lasciato  ledere  il  diritto  di  tnttf , 
concitarsi' contra  tutte  le  autorità  ecclesiastiche,  le 
quali  allora  si  consideravano  come  tutrSci  di  <|uesto 
diritto.  Dall' altra  parte,  la  famiglia  dell'ucciso, 
potente  assai,  forte  di  aderenze  ,'s^  era  messa  ài 
punto  di  voler  vendetta; 'e  dichiarava  suo  nemico 
^innque  volesse  porvi  ostacolo.  La  storia  non  dice 
^he  a  loro  dolesse  molto  dell'  ucciso  ,  né  tampòco 
che  tina  lagrima  fosse  stata- sparsa  per  In L  in  tutto 
il  parentado  :  >dice  sohanto  ch^  erano  tutti  infiam- 
mati d'  aver  nell'  unghie  1'  uccisore  vivo  o  morto. 
Ora  questi  vestendo  l'abito  di  cappuccine  accomcK 
dava  ogni  cosa.  Faceva  in  certo  modo  tina  emenda^ 
t'imponeva  una  penitenza,  ti  cliian&avtt  implicita* 
mente  in  colpa,  ìa  ritraeva  da' ognr  gara;  era" In 
somma  xin  nemico  che  depdne  le  iirur.  I"  |mrenti 
del  morto  potevano  poi'  anche  ^,  se  **Iofo  'pi4oes80*, 
credere  e  spampanar»  eh* egli' si*  mra  Atto*  frate  pev 
disperazione  e  per  terrore  dei'  lovor  sdegno.  £  ad 
Ogni  modo  ,  ridurre  un  nomo  a  spropriarsi  del  sno , 
a  tosarsi  la  testa  ,  e.  camminare' a ^]:Hè'  nudi^,  a  'dor- 
mire sulla  paglia,  a.  vivere  di  elemosina,  poteva 
parere  una  punizione  competente  "Btich'eall^  offeso 
il  più  borioso.  11  padre    guardiailo  si  ptcìseiit^ '^coa 
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tioa  nnSUi  JMnf&kft  d  fracdlo  del'fiiort»,  eclofiA 
nitlle  proteste  di  rispettò  per  1*  illoettistima  cesa  e 
di  de8Ìdei4o  cK  oeatpitcere  ed  e^sa  in  tutto  ciò  cha 
lasse  fattibile  ,  parlò  del  pentimento  di  Ludovico ,  9 
della  stia  rÌ8o]uEtoi>e>faeeiido  -garbatamente  sentii» 
che  la  casa  poteva  esseme  contenta;  insinuando  poi 
soavemente  e  con  ancor  più  destra  modo  ohe»  pifi- 
cesse  o  non  piacesse ,  la  cosa  doveva  essere.  Il  fra- 
tello diede  in  ismanie  >  che  il  cappuccino  lasciò  svar 
porare ^  dicendo  di  tempo  in  tempo:  ^'  è  un  trpppo 
,y  giusto  dolore.  ,y  Fece  intendere  che  in  ogni  caso 
la  sua  famiglia  avrebbe  saputo  pigliarsi  una  soddis- 
fazione ;  e  il  cappuccino  ,  che  ohe  ne  pensasse  non 
disse  di  no.  Finalmence  nohiese ,  impose  come  uui 
condizione»  che  P  uccisore  4i  suo  firatello  partirebbe 
costo  di  qnella  città.  Il  cappi|coio(o  che  aveva  già-  de? 
liberato  di  far  cesi^'dkse  che  lo  iarebbe»  lasciando 
«he  V  altro  credesse  ^  se  gli  aggradiva  »  esser  questo 
nn  atta  di  nbbidienea:  e  tn«to  fu  conchinso.  Con- 
tenta la  famiglia  »  che  si  toglieva  d'  un  impegno  ; 
contenti  i  frati ,  che  salvavano  un  nomo  e  i  loro 
privilegi ,  senza  farsi  alcun  nemico  j  contenti  i  tli- 
lettanti  di  cavalleria»  che  vedevano  un  affare  termi- 
narsi lodevolmente  ;  contecKo  il  popolo  che  vedeva 
uscir  d'impaccio  un  uomo  ben  voluto»  e  che  nello 
stesso  tempo  ammirava  una  conversione  ;  contento 
finalmente  e  più  di  tutti»  in  mezzo  al  dolore»  il 
nostro  Ludovico  »  il  quale  cominciava  una  vita  di 
espiazione  e  di  servigio  che  potesse ,  se  non  ripa- 
rare »  pagare  almeno  il  oaal  fatto ,  e  rintuzzare  il 
pungolo   intollerabile   dei   rimorso.  Il  sospetto  ohe 
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kr^iOa  risokoioiiò  £o»m  «etribnUf  ,«Ik  ptiwt,,l« 
rnSìmm  nn  momento  ;  md  tOKO  flì  Qoncplò  ^  p«i|^ 
siero  che  «ache  qcien'iiieittMO;{iikli^  Myrel)l»e  uj% 
OMtigo  per  lui  »  e  un  mfzzo  di  «ipia«ìon«r  CQ#à  4 
«Mnt'«n&i  si  ESTTolse  nel  «seco)  e^ov^ndo,  a^cpndik 
P^so,  Usciere  il  sao  nome  e  preoderae  ^a  alticoj 
se  scelse  tmo  cke  gii  ridbi«vQ«#«e  ed  ogni  moijaeiitQ 
esò  eh'  egli  ave?e  d4  «ipiar^;^  e  si  cbitmà  fre  Cr^ 
stofbro*  -  ,  .         ; 

Appene  com  piota  la  cerimoaia  dejjk  Testisione, 
il  guardisDO  gì'  intimò  ohe  andrehhe  a.  face  il  suo 
BoWaiate  a  *** ,  S|esnnta  miglia,  lontano  «  e  cl^a 
partirebbe  all'indomani.  Il  noyiaio  si  chinò  prp* 
fiondaaMote ,  e  chiese  una  g«aaia»  *\  PermeUetemi  > 
padre  y  i,  diss'egli^  "  ohe  prima  di  partire  da  que« 
yp  sta  città ,  dorè  ho  iparao^  il.  sfipgue  d'.u^.uoijoQ p 
^y  dorè  laido  una  famiglia  cxi^delipc^te,  oSi^^  io 
f,  ia  ristori  almeno  dell' affir4)i>to  >  eh'  io  mostri  ^al?^ 
,,  m^no  il  mio  rammarico  di.  non  poter  risarcire  il 
„  danno ,  chiedendo,  scusa  al  {ra1;e]la  dall'uccisore 
,^  gli  tolga,  senio  il.  consente  ^  il  rancore  dall'ani- 
^  mo.  ,,ÀÌ  gnardiano  parve  che  nn  ul  atto  ,  oltre 
ad  esser  buono  in  sé  9  servirebbe  a  riconciliare  sen)»- 
pre  più  la  famiglia  col  conrento  ;  e  andò  difilato  da 
quel  signor  fratello ,  ad  esporgli  la  domanda  di  fra 
Cristoforo.  A  proposta  cesi  inaspetuta  ^  colui  senti 
insienie  con  la  maraviglia  «  un  risorgimento  di  sder 
gno^  misto  però  di  compiacenza., Dopo  aver  pensato 
nn  istante  j^^  Tenga  domani,  ^^  diss'eglif  e  indicò 
1*  ora.  Il  guardiano  tornò  a  portare  al  novizi^o  la 
licenza  desiderata. 
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Jl  ^muluòmò  »'ayTtfò  toitù^  ohe  qmnto  più  quel. 
It^  tomarìMione  fosse  teleoiie  e  okmoresa.  Unto  ptt 
creseerehhò  il  suo  credito  presso  tuHe  U  psrenteU 
e  presso  il  pubblico  ;  e  sarebbe  (  per  dirk  con  mut 
forinola  di  elegaoea  modepoa  )  una  bella  pagint  aeHt 
•toria  della  famiglia.  Fece  arvertire  in  fretta  tatti 
i  parenti  che  alP indomani^  al  neszogiorno  ,  reiui« 
sero  serriti  (cosi  si  diceva  allora)  di  yenice  da  lai, 
a  ricevere  una  soddisfazione  comune*  Al  nsMzzogior* 
]io>  il  palazzo    brulicava  di   signori   d'ogni  età  e 
d'ogni  sesso  :  era  un  girare ,  un  rimescolarsi  di  gran* 
di  cappo  9  ^ì  *lte  piume ,  di  durlindane  pendenti  ^ 
ón  muoversi  librato  di  gorgiere  inamidate  e  crespe, 
uno   strascico    intralciato  di  rabescate   zimarre.  Le 
anticamere ,  il   cortile  e  la  strada  formicolavano  di 
servi,  di  paggi,  di  bravi  e  di  curiosi.  Fra  Cristo- 
foro vide  quell'apparecchio  ,  ne  indovinò  il  motivo^ 
e  provò  un  leggier  turbamento  ;  ma  dopo  un  istante 
disse  tra  sé  :  =  sta  bene  :  1'  ho  ucciso  in  publico  , 
alla  presenza  di  tanti  suoi  nemici  :  quello  fu  scsof* 
daloj  questa  è  riparazione.  =  Cosi,  con  gli  occhi 
a  terra  ,  col  padre  compagno  al  fianco  j  passò  la  portar 
di  quella   casa ,  attraversò  il  cortile   tra    una   folla 
c,he  lo  squadrava   eon    una   curiosità  poco   cerimo- 
niosa y  sali  le  scale ,  e  di  mezzo  all'altra  folla  signo* 
rile,  che  fece  ala  al  suo  passaggio,  segaito  da  cento 
sguardi,  giunse  alla  presenza  del  padrone  di  casa, 
il  quale   circondato  da  parenti  più   prossimi ,  stava 
ritto  nel  mezzo  della  sala,  con  lo  sguardo  abbassa- 
to ,  e  il  mento  in  aria ,  impugnando  con  la  sinistra 
nano  il  pomo  della   spada  e  stringendo  con  la  de- 
stra il  bavero  della  cappa  sul  petto. 
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9» 
T*li«  talvolta  nel  vohde  Uel  contégno  d'unno* 
no  tin»  «spretnone  cosi  ìtùmeéìtti,  ti  direbbe 
^afi  tnm  «fissiono  delP interno  animò,  che  In  una 
folla  di  spettatori ,  il  gindizio  dt  t[nè11' animo  sari 
%w  folo;!!  volto  e  il  contegno  tli  fta  Cristoforo  dit- 
ser  cbiaro  a  tutti  gli  astanti ,  cb*  égli  non  t' era 
iktto  frate  né  veniva  a  qnèlKi  umiliazione  per  timóre 
umano:  e  questo  cominciò  a  conciliargli  tiitti  gli 
animi;  Qnande  egli  vide  1' ofl^o , affrettò  il  passo, 
gli  si  pose  ginocchione  a*  piedi ,  incrocicchiò  le  ma* 
ni  sai  petn>  y  e  chinando  la  sua  testa  raia ,  d!%sè 
queste  parole  :  *^  io  sono  V  omicida  di  suo  fratello; 
^  Sa  Iddio  «e  io  vorrei  restituirglielo  a  costo  dèi 
„  mio  sangue  ;  ma  n6n  potendo  che  farle  ineffica<* 
fy  ci  e  tarde  scuse,  la  supplico  di  accettarle  per 
,y  Dio.  „  Tutti  gli  occhi  erano  immobili  sul  novi» 
zio  e  «ul  personàggio  à  etti  egli  parlava  ;  tutte  le 
Oroochie'  erancV  tese.  Qtfandb  fVa  Cristoforo  tacque^ 
si  levò  per  tutta  la  sala  un  mormorio  di  pietà  é  dt 
rispetto.  Il  gentiluomo ,  che  stava  in  atto  di  dtgha- 
sione  forzata,  e  d' ira  compressa ,  fn  turbato  da  quel* 
Jo  parole  ;  e  chinandosi  verso  1*  rnginocebiiàto  ^  ''^^al* 
yy  zatevi  ,  yy  disse  con  voce  alterata.  ^^  L'  offesa  . . .  • 
,^  il  fatto  veramente. ...  ma  Tabico  che  portate  . .  • 
,,  non  solo  questo,  ma  anche 'per  voi  ....  Si  al- 
,y  si  ,  padre  ....  Mio  fratello  .....  non'  lo  posso 

^  negare era  un  cavaliere era'un  Mo>^ 

y,  roo  ....    un    po'  precipitoso  ....   un   po'  vivo. 
,>  Ma  tutto  accade  per  disposizione  di'Diò.  iton  se 

P,  ne  parli  più Ma,  padre,  ella    non    debbo 

„  stare  in  codesta  positura.  „  E  presolo  per  le  brac- 
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eia,  lo' sollevò.  Fra  Qnstolbto , -in  pkklt,  mìi'  col 
capo  cliino,  rtspose:  ^'io'posfo  claii(i«e  tpar»fe  cM 
j,  ella  tÀì  abbia  accordato  il  tao  perdono  I  e  tft 
y,  V  ottengo  da  lei  j  da  chi  non  de^^g^  «perài^  ? 
^,  Ob  !  s'io  potersi' sentire  dalla  saa  boe6a  questa 
„  parola ,  perdcfno  !  ,,  .  .  ^ 

^  "  Perdono?  „  diijse  il  geittilaoùio.  ^'  Elk  iwm' 
'^  né  ha  pia  bisogno.  Ma  pure  5  poiché*  Mia  k>  de-» 
,,  sidera  ,  certo  y  certo ,  io  le  perdono  dK  ciloi^  ^ 
^y  e  tutti ....,,' 

"^  Tutti  !  tutti  f  „  grida'rono  ad  nna  voto  gli 
astanti.  Il  volto  del  frate  si  aperse  ad  una  gtora 
riconoscente,  sotto  alla  quale. traspariva  però  an« 
cora  una  umile  e  profonda  companzione  del  male 
a  cui  la  remissione  degli  uomini  non  poteva  ripa- 
rare. Il  gentiliiomo  vinto  da  quell'aspetto  e  traspor-^ 
tato  dalla  commozione  generale ,  gittò  le  braccia 
al  collo  di  Cristoforo,  e  gli  diede  e  ne  ricevette 
il  bacio  di  pace. 

Un  ^'  bravo!  bene!  „  scoppiò  da  tutte  le  parti 
della  sala; 'tinti  si  mossero,  e  si  strinsero  inton»» 
al  frate.  Intanto  vehoere  servi  con  gran  copia  di 
rinfreschi.  Il  gentiluomo  si  raccostò  al  ìiostro  Orì« 
stoforo/ìl  quale  faceva  se^o  di  volersi  accomicV- 
tare ,  e  gli  disse  :  "  pkdre ,  gradisca  qualche  co- 
,1  succia  ;  mi  dia  quésta  prova  di  amicizia.  „  E  si 
mise  in  attp  di  servirlo  prima  d'ogni  altro  ;  ma 
egli'  ritraendosi  con  un  <»rto  modo  di  resistenza 
cordiale ,  ^'queste  6ose  ,  „  disse  ,  ^'  non  fanno  pia 
„  per  me;  ma  tolga  il  cielo  ch'io  rifiuti  i  suoi 
,,'  doni.  Io  sto  per  pormi  in   viaggio  :  si   degni  di 
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]|i  farmi  povUre  un  pAise>  perchè  io  posta  dire  di 
y^  aver  goduta  la  sua  carità  ^  di  aver  mangiato  il 
,^  sso  ftOLt,  e  tesnto  au  segno  del  suo  perdono.,, 
U  getkùìuomOy  commosso,  ordinò  che  cosi  si  fa- 
cesse; e  venne  tosto  un  maggiordomo  in  gran  gala^ 
portando  un  pane  sur  un  bacile  d^ argento^  e  Io 
presentò  al  padre,  il' qualer  presolo  e  ringr«ùatO| 
lo  pose  .nella  sua  sporta.  Chiese  quindi  licenza,  • 
abbracciato  di  nuovo  il  padrone  di  casa ,  e  tnttt 
quelli  che  trovandosi  più  presso  a  lui  poterono 
impadronirsene  un  momento  >  si  sviluppò  da  essi  a 
fatica  ;  ebbe  a  combajttere  nelle  anticamere  per 
4sbrigar«i  dai  servii  ed  anche  dai  bravi,  che  gli 
baciavano  il  lembo  <leU'  abito ,  il  cordone  ,  il  cap* 
puiscio  ;e  si  trovò  nella  via  portato  ^ome  in  trionfo; 
^  accompagnato  da  una  folla  di  popolo  fino  ad 
una  porta  >  della  città  ,  d' onde  usci ,  cominciando 
il  suo  pedestre  viaggio  verso  il  luogo  del  suo  no^ 
TÌ2Ìaco. 

U  fratello  delP  ucciso ,  e  il  parentado  ,  die  s! 
evano  preparati  ad  assaporare  in  quel  giorno  la  tri- 
ala  gioia  deli'  orgoglio ,  si  trovarpno  invece  ripieal 
4elia  gioia  serena  del  perdono  e  della  benevolenza» 
La  brigata  si  trattenne  ancora  qualche  tempo ,  ooi| 
una  bonarietà  e  con  una  cordialità  insolita ,  in  ra- 
gionamenti ai  quali  nessuno  era  preparato,  venen^ 
do  quivi.  luTece  di  soddìsiazioni  prese ,  di  sopram^ 
mani  vendicati ,  d' impegni  spuntati ,  le  lodi  del 
nevimo ,  la  riconciliazione  ^  la  mansuetudine  furono 
i  temi  della  conversazione.  £  taluno  che  per  la 
cinquantesima   volta   avrebbe  raccontato    come  il 
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conte  Mcwìo  «lu^  fttàt^  -aferA  Bsfut^  in  quella  f«ii 
moM  ceagia^ora ,  fard  aèar»  quel  matckeM  Sta- 
fiifiao ,  tehe  erti  'qoeì  todomonte  cbe  ognuno  sa, 
patld  iiff«€ectoJl6^  penicenae  o  della  j^siensa  mlw 
rtbiie-cl'  un  fr»  3fi»of»e  ,  «torto  molti  anm  prìfBai 
8è(nlta  la  briaca  >  ti  padbrone^  anoora  tutto  oomp 
XoùMf^,  riandata  tra  8è<ìOtt  maraviglia  ciò  cHe  aterft 
ioCMOj'ciò  di^^li -flMdeìimo  aveva  detto  ;  e  boi^ 
buttava  fra  i  denti  ì  sic  diavole  é'  un  fìrate  !  (  'bt»* 
to^oft  bene  <ihe  nei  trascrìviamo  le  atte  precise  pa« 
vole  )  jA  dtirvab»  d' un  frate*!  se  rimaneva  ancor 
H  fer  qualche  modienrto  in  gtlioecbio^  quasi- qnasl 
gli  doàMudave  io  fecueé  c4te  egli  mi  abbia  ammas^ 
seco  il  fratello,  si  La  nòstra  storia  hou  -  eapfésat^ 
mente  the  da  quel  giorno  in  ^i  egli  fa!  un  pò*  me* 
ao  rovinose  e  un  po'  più  alia  mano.  .    .     • 

U' padre  Cristoforo  casnàninava  con  noe  consola^ 
srane  qeaìe  con  aveva  ptovata  mai  dopo  quel  gior>« 
no  terribile,  ad  espiare  il  quale  tutta  la  sua  vita* 
devevt  essere  «onsac^ta.  Ai  nojvi^ii  era  impósto  si- 
léneio  ;  ed  égli  serbava  senea  stebto  questa  legge *, 
tsM»  assorto  hel  pensiero'  deUe  iaticbe  ,  delle  pr^ 
ragioni ,  e  delfe  umiliafioni  che  avrebbe  dotete 
per  iscomaare  il  soo  £dIo.  Fermandosi ,  all'  ora  deill 
refemone  pressò  un  benefattore ,  egli  mangiò  com 
una  specie  di  voluttà  del  pane  del  perdono:  ma 
neTteparmiò  un  tozzo,  e  lo  ripose  nella' sporta  on* 
de  serbarlo  come  un  ricordo  perpetuo. 

Non  è  nostro  disegnò  di  far  la  storia  della  tua 
«ha  claustrale,  diremo  soltanto  che,  ademjneodf 
•enqire  di  gran  voglia  e'  eoa  gran  cara  gli  ufici  oh* 
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0  4'ì  #s^er«.*i  rapribQo^K)  i>o<^  U»«iav^  mai  sfìag^. 
gire  ttiwi  ,occ«fiioae  4^  «str^i^re  4^e  jUcri  u£ci  <^ 
•gfisi  erA.ùnpoAti  4a  lè  ^.c^mipi^rr^  4ifi9ÌdÀi.  #  gro^ 

eli*  ffgli  «e  ne  avvedesf^ ,  j^  !i^^^9^  P^rte  (^uellf 

goe^etohi,  cbe  1^  fiipiJIia^caii  e  Je,iq#€»cMWQÌ  9011^ 
•veTMio  potuto  ,»p6grv8ce  ^4«1  ,^tto,.ll:  sua  HofiMgf 
gio  era  abiuialpi^itte .  jNJaM  e^  tiiniio  ;  mK  quando 
si  traUaue.di,.  giu&^a  p  ^i  yierìtà  4x>l^^tttlu^  $i 
aiyiq^vfi,  ii\  un  tratto  deli'imp^^  ,antkp,>  ol^e,mi^ 
Mp  ^M9n9diB|BaVo  d^  ^^  ^ufa|^  .  «ritenne  v^uUglì 
4a(];  9^.  del  p»edi/MMEe,  ^1^^  S«¥M  4ip«i\«igi^  uil 
^ff^mre  «joffoliare.  ^ut^^  y,  auo^-W^ao^coiim 
raapetCo>aonaiiziav<^  una  iftUfa  fioerra  t^un'iiif 
dole  fobita  ,  riseutita ,  e  U|)a  voJonU  opposta ,  ttìÀ" 
taalmence  vittoriosa,  sempre  all'erta  e  diretta  da- 
motivi  e  da  ispirazioni  superiori.  Un  suo  confra- 
tello ed  amico ^  cbe  io  conosceva  bene,  lo  aveva 
una  volta  paragonato  a  quelle  parole  troppo  espren» 
sive  nella  loro  forma  naturale  ,  che  alcuni^  qi^intoii-  . 
qofi  costumati  nel  resto ,  qi^anc^p  la  passione  tra^ 
becca,  pronunziano  smozzicate ,  con  qualche  lettera 
mutata  ,  parole  obe  in  quel  travisamento  fanno  pen^ 
ricordare  della  loro  energia  primitiva^ 

Se  una  poverella  sconosciuta,  nel  tristo  caso  di 
Lucìa ^  avesse  domandiate  l'aiuto  dej  padre  Cristo- 
Wp*  c^H  sarebbe  acqovso  immediatamente.  Trat- 
tandosi poi  di  Lncia»  egli  accorse  con  tanto  più 
di  sollecitudine  in  quanto  ipnosceva  od   ammirava 
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PinQoeesn  li  M  >  énH  gii  treltt«Mr  pei  tuo!  p«^ 

ricoli ,  •  profata  una  TÌva  fodegnazione  per  la  lai* 

<k  persecozione  della  qaale  era  divenuta  l'oggetto. 

A  tutto  ciò  «i  aggiaogeva  che ,  avendola  egli  con- 

filata  per  lo  migliore  di  non  paletar  nulla ,  e  di 

•tarsene   qaittu,  temeva   ora   che   il   consiglio  pò* 

tesse  avere  prodotto  qtulche  tristo    effetto  ;  e   alfa 

Vòllecitndide  <li*cirt<&y  dw  errin-^bM    ooòse  ingie» 

"lika^st  «ggi«»geta  Sa  questo  eato  ^  «pielP  tnga<tÌA 

^Itf  pelòta  che  spesso  toraienur-y  bowat.     - 

*  '  Ma  'frattaittò  «he  nor  si^mo*  Stati  ^  a    rseeootitare  i 

fkiti  del  i>àdre  Qfìsto^o  >  egl  i-  è  gicRito  ,  ti  é   al* 

Ì^ciat<y  alla  petti;  e- le  detono  las^kado 'il  fianibo 

€élHa«po  eho  Attéyano   gii«re  o  ^trideire  ,  fel  sotto 

iitìsite/dicéndcf  ad'On»  voOOl '<  ^  ^pttdto   Chriill»^ 

loro  !  sik  béiiodettor  I  ^^  .  .  - 
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.  M  qjÈfA  padw  Cém9Ì099  «i  ÌHmò   nc«>  imUa  •»- 

aecorgem  tkmfi  mm»  pm9fì9ìimmii  ji»o  i^tvkOt  £ijU 

mtt  incontro  md  tu$m  'fc^ft  #<iyiHt»  )««Faiulo  I9  Iim» 
^bft.oon  «tf  motafleffitMi  «bUa   ita»  «il*  i^clMtifttf 

fW^'  di  pMAM.  Jja  ^rift4<l*>  cmfcoeMiYil  a  lare,  tema 
deil'ATere  otato . . . ,  laa  «sii  éafaiwròi,  «1  foaCW 
a  aadare  fur  uo  dUtebatto  a  tre  pta4i  ^  troncò  ta^ 
te  le  tcQW  ,  dieeoido  a  Lacia  :  '^  quietatevi ,  pove- 
^,  ra  iglmola.  £  toì,  ,,  ditte  poi  ad  Agoete^ 
**  coBcatemi  die  cote  o'  è  1  ,,  Mentre  la  boosA 
donna  faceva  alla  negBo  la  tna  triata  relasieiie^y 
il  frate  dÌTeotaTa  di  aaiiie  calori  »  e  quando  aUai» 
flì  oeclil  al  ciefe ,  qnando  batte^m  i  piedi.  Tediti» 
nata  la  ttocia  ^  ti  cope»e  il  Tolto  con  askbe  le 
Biani  e  tclamò  :  ^  o  Dio  benedetto  !  fino  a  qnaiii» 
^,  do  •  «  •  •  I  M  Ma  tmtta  co^ipiere  la  frate  >  rivolto 
di  nnovo  alle  dowM  :  "  poverette  l  f,  ditte  i  **  IAb 
„  vi  hn  vintafte.  Povera  Lneia  !  ,, 

**  Non  ci  abbattdoaeià ,  padre  ?  ^^  diMe  tingbioa* 
«andò  Lucia. 

^*  Ab^i»dofEiarvi  t  „  ritpofe  e^.  **  Gran  Pio  I 
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,9  e  con  cht  f&c^a  potrei  io  dùeJergli  qutl^e 
9,  cosa  per  me  ,  quando  io  vi  avessi  abbandonata  P 
fy  Voi  in  questo  stato  !  Voi,^  che  Egli  mi  confida  ! 
,,  Non  vi  perdete  d'animo:  £gli  vi  assisterà.  Egli 
gy  vede  tutto  :  Egli  può  servirsi  anche  d'  un  uomo 
f,  da  nul^la  come  son'io  per  iscoofondere  un  .  •  t  « 
^  Vediamo  ,  pensiamo  che  si  possa  fare.  „ 

Goisi  dicendo  ^  «ppoggiò  il  gocbìto  siniatJM»  in  snl 
giooochio ,  ofaittò  la  froute  nella   palma  ^  e  -con    la 
destra  strinse  la  barba  e  il  mento ,  come  per  tener 
l«Fme  ed    unite    tutte    le    potente  dell'  animo.  Ma 
1«  più  attenta    considerazione    non    serviva    che-  « 
^rgU   scorgere    più    distintamente   quanto   il    caso 
foste  pressante  ed  intricato  ,  e  quanto  scarsi ,  qaan« 
to  incerti^  e  pericolosi  i  ripieghi.  =  Incutere  ver^* 
gogna   a   don   Abbondio ,  e   fargli    Sentire   quj»to 
^ti  manchi   del    suo    dorerà  P  Veiigogna   e   dovere 
Bono  un  nulla    per    lui  ^  quando   egU  Iw  paufa.  E 
fargli   paura  P  Ctbe   mezzi    ho   io   mai   di   fargiien« 
una  che  superi   quella    eh'  egU    ha   d'una  schiop- 
pettata  ?  Informare  di  tutto  -il  cardinale  arciveao^ 
Vo ,  e  invocare-  la  sua  autorità  P  Cli  vuol  tempo  :  e 
intanto  P  e  poip  Quand*  anche    questa   infelice   iii»> 
cocente   fosse   moglie  ;  aarebb'  egli    un    freno   per 
quel!'  uomo  .  . . .  P  Chi  sa  a  qual  segno   possa   egli 
arrivare  P  E   resistergli  ?   Come  ?   Ah  I    se    potessi , 
pensava  il    povero  frate  ^  se  potessi  tirar  dalla   mia 
i  miei  frati   di    qui^  qa«i    di  Milano  !  Mal  non  è 
«n   affare   comune  ;  satei   abbandonato.  Costui   fa 
r  amico   del   convento  ,  si  spaccia   per   partigiano 
ti«t  «Apptttciai  :  tt  i  tuoi   soberani   i»ob  «oqo  tm, 
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Te»»ti  più  d'iinavoka  a  «  ricovMiiNrsi  da  noi  P  i\U 
troverei  solo  in  hallo  ;  mi  biMolierei  anche  del  tor* 
hiéo  ,  dell'  imhrogUone ,  dell'  accatttferii^he  ;  e  quel 
eha  è  -  ptù  ,  potrei  Fors'  anche  ,  can  un  tentativo 
€àùt  di  tempo,  peg^orafla  cendisùon«)dt  questa 
poveretta.' =  Contrappesa to  il  prò  ciLcontno  4i 
questo  e  di  quel  partito,  il  jni§Hore  gU  paWe 
d'  affrontare  don  Rodrigo  steato  ,  toMFe  di  «muo- 
verlo dal  aao  infame  proposito, «eoUe  suppiìcasioni^ 
coi  terrori  d«ii'  altra  vita ,  di  questa  ancbe  se  fotie 
possibile.  Alla  peggio ,  si  potrebbe  almeno  c<rkh 
tcere  pei*  qfue«ta  via  più  distintamente  qnanto  co« 
ini-  fosse  ostinato  nel  suo  sporco*  impeigno  ,  ^oprii^ 
qualche  oo^a  di  più  delle  soe  intenzioni ,  e  preii* 
der  consiglio  da  ciò. 

Mentre  il  frate   stava   oosi    meditando',  RewK>  41 

quale,  per  tutte  le  ragioni -che  ognuno  può'  'indor 

TÌnare,  non  sapeva    star   lontano  ^a   qaelki  cMa^ 

era  ce» parso  in  su  la  porta  ;  ma  visto  41  padre  as* 

sorto  ,  ^  le  donne   che  facevano  ^sennn   di    non  di- 

•ttttbaiìo,  si  teneva  sulla  soglia  in  silencio.  Levaa^ 

do  la  faccia  per  comunicare-  «Uè  donne  il   suo  df» 

9egoo y  ì\  frate  s'accorse  di  lui,  é  lo  salntù  in  na 

■lodo  che  esprimeva  una    affezione^  consueta  j  vet* 

jnù  intensa  dalla  pietà.  -         .t 

'^  Le    hanno  detto  ....  padre  ?  ^,   gli    domandò 

Renzo  co»  una  voce  commossa.  t 

*'  Pur  troppo  5  e  per  questo  son  qui.  „ 

*'  Che  dice  ella  di  quel  birbone  ..*.?„ 

**  Che  Tuoi   chQ.  iodica  di   IniPÉ  lootMi»  :  a 

^,  che   ^k>verebhei«  li  mtie  i^%role?  Dioe.a  te,  U 
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f«»9 
^1  mio  Reo2o ,  che   ta  conEdi  in   Dio ,  e  che  Dio 
jy.non  ti  abbandonerà.  „ 

.  ;^'  Benedetta  le  sue  parole  !  ,,  sclamò  il  giovane. 
,^9  Ella  non  è  di  coloro  che  danno  sempre  torto  ai 
M  piD^exelli.  Ma  il  signor  curato  e  quel  signor  dot- 

/  f'  Non  rivangare  quello  che  non  può  servire  ad 
^y  altro  che  a  crucciarti  inutilmente.  Io<  sono  uh 
'}»  povero  frate;  ma  ti  ripeto  quello  che  ho  detto 
29  a  queste  donne  :  per  quel  poco  eh'  io  sono  ^  noa 
<.^i  v'  abbandonerò.  ,^         , 

*^  Oh ,  ella  non  è  come  gli  amici  del  mondo  ! 
,,y  pisutilacci  !  Chi  avesse  creduto  alle  proteste  che 
,5  mi  facevano  costoro  nel  buon  tempo  ;  eh  eh  ! 
j.  Erano  pronti  a  dare  il  sangue  per  me  ;  mi  avreb- 
,j,  bero  sostenuto  centra  il  diavolo.  S'io  avesti. 
yf  avuto  un  nemico  ?...«.  bastava  eh'  io  mi  lascias- 
,^  si    intendere  ;    e'  non    avrebbe    mangiato    molto 

„  pane,  E  ora^  s'ella  vedesse  come  si  ritirano „ 

A  questo,  pun^o  il  pailante ,  levando  gli  occhi  al 
volto  del  suo  ascoltatore  ,  vide  che  s' era  tutto  raa* 
nnvelatOy  e  s'accorse  d'aver  detto  una  mindiio» 
fieria^  Ma  volendo  rattopparla  ,  s'andava  intricando 
tf  avviluppando  :  '^  voleva  dire ..«..  non  intendo  mi- 
,^  ca cioè,  voleva  dire „ 

**  Che  cosa  ,yolevi  dire  ?.E  che  ?  tu  avevi  dnn- 
,,  que  cominciato  a  guastar  l'  opera  mia  prinu  eh* 
j,  ella  fosse  jntrapresa  !  Buon  per  te  che  sei  sttio 
9,  disingfinnafQ.in  tempo.  G|ie?  tu  andavi  in  cefea 
,f  di  amici .  •  •  •  quali  amici  ! . . . .  che  non  ti  avreb- 
Q  bero.pur  po^u^p  aiutare   volendo  !  E  cercavi  di 
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^  perder^  Quel  solo  clie  Io  può  e  Io'  vuole  !  Non 
„  MÌ  tu  che  Dìo  è  1'  amico  dei  tribolati  che  Còb* 
^  fidano  in  Lui  ?  Non  sai  tu  che  spiegar  le  unghie 
jf  non  fa  prò  al  debole  ?  £  quando  pure  •...},  A 
questo  punto  ^  «gli  afferrò  fortemente  il  bracdb  ài 
Renzo  :  il  suo  aspetto  ;  senza  perdere  di  autorità» 
ai  atteggiò  di  una  compunzione  solenne ,  gli  occhi 
•i  abbassarono ,  la  voce  divenne  lenta  e  come  so%* 
terranea  :  "  quando  pure  il  faccia ,  egli  è  uii  ter- 
,>  ribile  prò  !  Renzo  !  vuoi  tu  confidare  in  me  ?  '. .  é  • 
u  che  dico  in  me»  uomiciattolo ,  fraticello?  Tuoi 
,y  tu  confidare  in  Dio  ?  y^ 

"  Oh  si!  ,»  rispose  Renzo.  *'  Quegli  è  il  Sighoi» 
^  da  vero.  „ 

/'  ^  bene  ;  prometti  che  non  affronterai ,  che  non 
yf  provocherai  nessuno^  che  ti  lascierai  guidare  da 

**  Lo  prometto.  „  . 

Lucia  mise  un  gran  respiro  5  come  se  tin  peso  \% 
venisse  tolto  da  dosso  :  e  Agnese  disse  :  bravo  fi- 
„  6liuoh>.  „ 

,^  Sentite  ^  figliuoli  ^  ,^  ripigliò  fra  Cristoforo  :  ^  lo 
9^  andrò  oggi  a  parlare  a  queli'  uomo.  Se  Dio  gli 
9j  cocca  il  cuore ,  e  dà  forza  alle  mie  parole  ,  bè« 
^y  ne  :  quando  che  no ,  Egli  ci  farà  trovare  qualche 
^,  altro  rimedio.  Voi  intanto ,  statevi  quieti  >  riti* 
j,  rati  y  scansate  le  ciarle^  non  vi  mostrate.  Questa 
^»  sera  ,  o  domattina  al  più  tardi,  mi  rivedrete.  „ 
Detto  questo  ^  troncò  tutti  i  ringraziamenti  e  le  be« 
aediaiqni,  «  parti.  S'avviò  al  convento,  gionee  a 
iWBpo    d'andare  in  coro  a  salmeggiare,  prauiòi^  • 
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•t  mìée  tosto  in'  c«tntaìno  Verèo  il  codile  delU  fiera 
die  aveva  toUo  ad  ammansare. 

Il  palazzotto  di  don  Rodrigo  sorgeva  isolato ,  a 
•omiglianza  d'  ona  bicocca ,  sulla  cima  d'  uno  dei 
pronioniorii  ond'  è  sparsa  e  rilevata  qu/lla  costie- 
ra«  A  questa  indicazione  l'anonimo  aggiunge  che  il 
•ito  {  avrebbe  fatto  meglio  a  scriverne  alla  buona 
il  nome  )  era  pia  in  su  del  paesello  degli  sposi  » 
discosto  da  questo  forse  tre  miglia ,  e  quattro  dal 
convento.  Appiè  del  promontorio ,  dalla  parte  che 
guarda  all' infuori  verso  il  lago,  giaceva  un  mucchiet- 
to  di  casipole  abitate  da  -contadini  di  don  Rodrigo  ; 
e  quivi  èra  còme  la  picciola  capitale  del  suo  pic- 
colo regno.  Bastava  passarvi  per  esser  chiarito  del- 
la condizione  e  dèi  costumi  del  paese.  Gittando  un* 
occhiata  nelle  stanze  terrene  ,  dove  qualcl^e  uscio 
fosse  aperto ,  si  vedevano  appesi  alle  mur"a|;lie  ar- 
chibugi,  zappe,  rastrelli,  cappelli  di  paglia,  reti- 
eèlle  e  taschette  da  polvere,  alla  ri^nfusa.  La  gèn- 
te che  vi  s' incontrava  erano  fanti  tarchiati  ed  ar« 
cigni ,  con  nn  gran  ciuffo  arrovesciato  sul  capo  e 
ekiaso  in  una  reticella ,  vecchi  che  perdute  le  zan- 
ne parevano  sempre  pronti ,  chi  appena  gì'  inzi- 
gasse ,  a  digrignar  le  gengive  ,  donne  con  certe  fac- 
ce maschie  e  con  certe  braccia  nerborute  ,  buone 
da  venire  in  aiuto  della  lingua ,  alla  prima  occor- 
renza :  nei  sembianti  e  negli  atti  dei  fanciulli  stes- 
si che  gincavano  per  la  via,  appariva  un  non  so 
che  di  arrischiato  e  di  provocativo. 

Fra  Cristoforo  atti'aversò  il  casale,  sali  pèf  «a 
MoUtruolo  a  chiocciola ,  t  pervenne  sur  una  piccioli 
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«lanata  9<lìnaiizi  a]  palasszotco.La  porta  ei»  olit«ia» 
tegDo  cbe  il  padrone  ftava  denoéndo ,  e  non  voleva 
etfere  frastoroato.  Le  rade>  e  picciole  fineitre  cha 
guardavano  nella  via ,  chiuse  da  impoate  aooBoatae 
e  cadenti  per  vetustà ,  erano  pere  difese  da  .giH>sa# 
ferriate ,  e  quelle  dal  piano  terreno,  tanto  elevato 
che  un  uomo  avrebbe  appena  potato  affacciarvisì 
salendo  sulle  spalle  d'  un  altro.  Regnava  quivi  un 
gran  silenzio  ;  e  un  passeggiero  avrebbe  potuto  ere* 
dere  eh'  ella  fosse  una  casa  abbandonata ,  se  qoat- 
cro  creature  due  vive  e  due  morte  ,  poste  in  sim« 
metrìa  al  di  fuori ,  non  avessero  dato  un  indizio  di 
abitanti.  Due  grandi  avoltoi  colle  ali  spalancyite^ 
e  coi  teschi  spenj»lati  »  P  uno  spennacchiato  e  m<z* 
so  consunto  dal  tempo,  l'altro  ancor  saldo  e  pen* 
«uto ,  erano  tnebiod^ti  ciascuno  sur  una  imposta 
del  portone  :  e  due  bravi ,  sdraiati  ciascuno  sur  una 
delie  panche  poste  a  diritta  a  a  sinistra  ,  facevano 
la  guardia  ,  aspettando  d'  easere  chiamati  a  goder* 
i  rilievi  della  tavola  del  signore.  Il  padre  si  fenn4 
vitto  y  in  atto  di  chi  si  dispone  ad  appettare  ;  m^ 
uno  dei  bravi  si  alzò ,  e  gli  dissA  :  ^^  padre .,  padr% 
„  venga  pure  avanti  :  qui  no^  sì  fanno  aspettare 
9,  i  cappuccini  :  noi  siamo  amici  del  convento  :  ed 
^  io  vi  tono  stato  in  certi  momenti  che  al  di  fuor» 
py  non  era  troppo  buoa^jnria  per  me^;  e  se  mi  avet* 
^  aero  tenuta  la  porta  ehiusa»  la  sarebbe  andat« 
H  male.  »,  Cosi  dicendo  battè  due  colpi  del  mar- 
tello. A  quel  suono  risposero  tosto  di  dentro  le  ur* 
la  e  i  guai  di  mastini  e  di  cagcnfrlini^  e  pochi  m>* 
«Muti  dopo  gia^isa  borbottando  •  uà  vecchio  servÌAOr 
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v#$  DUI  v«da|<»  il  padre,  gii  leoe  un^féaKdd 'kielm 
so,  ttoqa«tò  le' bMtie  colle  tatjai  e  oolk  voce,  mi>* 
irodusBè^  l'ospite  in  vin  angatco  comla  e  mlmiae 
k-povttt.  Soovtdo  pfoi  in  «in  «eletto, «  guerdando^ 
lo  con  nna  certe  cera  macavi^iata  eiris^Mttoia  ,  die^ 
■é  :  ^  wm  è  ella  <  •  •  •  il  *  padre  €ritto£bfo  di  Pesca» 
^  reoicoP  ,, 
j'*  Per  l'appunto.  „ 

-  «'  BUa  qm?  „ 

-  ^  Come  vedete ,  baon  fiomo«  ^i 

•  ^*  Sarà  per  fare  del  hene.  „  Del  bene ,  „  contino^ 
egH  mormorando  fra'  denti ,  e,  rimecteudosi  in  TÌa^ 
,,  ee  ne  pttòfare  da  per  tutto.  ,,  Scorsi  due  o  tre 
iialotti  oscuri ,  giunsero  alla  porta  della  sala  d^ 
eonvito.  Q«iivi  un  gran  frastuono  confuso  di  foiv 
ebette,  di  coltelli,  di  bscohieri,  di  jMatti  di  sts^ 
goo,  e  sopra  tutto  di  vocidiacosli  che  cerca  vane 
Si  vicenda  di  «overcbiersi^  Il   filate  voleva   ritrarsi, 

•  stava  litigando  sulla  p^ta  col  servo,  per  otte- 
nere di  esser  lasciato  in  qualche  canto  della  casa 
fin  che  il  pramso  Ibsse  cerminate  ;  quando  la  pom 
4à  aperse^  Un  certo  oonte  Attilio  the  stava  seduto 
di  contro  (  era  un  cvgino  del  padrone  di  casa  ;  ed 
abbiamo  già  fatta  menzione  di  lui ,  senxa  nominar- 
lo ) ,  veduta  una  testa  rasa  e  una  tonaca  ,  e  ao- 
OOftosi  della  intenatone  modesta,  del  buon  frate  ^ 
**  ehi!  ehi!  „;gridò.:  "  non  ci  scappi  ,  padre  ri- 
„  verito  :  avanti-,  avanti.  „  Don  Rodrigo ,  senza 
indoviflMtr  pi^cisamente  il  soggetto  di  quella  visita, 
pare ,  per  non  so  quale  preeencimento  confuso  ^  ne 
«TMMe  fiitto  wuul$  Ma  p<»(;hé  lo  spensierato  d' Al- 
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AÌva  •  lai  eU  draratiiaL  iDiUetro.;  e  .^iaéo  :  *^  venga  ^ 
,y  padre  ,  wwg^.  ,,  Questi  ai  avansò  ,  ìncbifModott 
•1  padrone;»  -t  nBpfmàenèo  «d  Ambe  mani  alle  ,ta^ 
latazìoni  dea  connneQiolL  ^  ^ 

L' uomo  ofteato  in  faceta  .  al  malfagli  ^  piace  g#^ 
neralmente  (non  dico  a  tatti ):immagiixar6elo  eolU 
fronte  alta  »  con  lo  sguardo  sicuro  «  co)  petto  rile* 
vato^con  lo  scilinguagnolo  bene  sciolto*  ^l^fìitt» 
però  t  per  fargli  prender»  quella  «ttitodiiie  >  si  ri- 
chieggono moli»  cirooatanae ,  le  quali  è  he»  rado 
efae  ai  riscontrino  insieme*  -  Perciò  mon  vi  iQartf?i« 
gliate  se  fra  Grtstoforo  ^  cnl  buon  teatiaaopJMX  ^lla 
aaa  coscienea  >  coi  aentinento  faronfsimo  della  gia^ 
•tizia  della  causa  oh'  egli  veniva  a  sostenere  »  e  tua 
•antinento ' misto  d'orrore  e  di  compasaiooe  pejr 
«lon  Rodrigo,  stèsse  oom  una  eert'aria.di  peritanzf  ( 
e  di  sommissione  al  cospetto  di,  quello  ^esso  do» 
Rodrigo ,  che  era  li  sedotto*  a  soranna  ,  io  easa  sua  , 
nel  suo  regno  »  circondato  di  amici ,  d*  omaggi  ,  # 
degli  indiùi  della  sua  potenza,  oen  una,  cara  da  far 
morire  in  boeoa  a  ohi  che  eia  nna  domanda  ^  no» 
che  uo  consiglio 5  non  che  i^na  eorrezione>.non  che 
ma  rimprovera.  A  dastia  di  JoÀì  aedeva  qu^l  conta 
Attilio  suo,  eugiflo ,  e  se  &  Ikiaogno  di  dirlo ,  Ae 
•oUega  di  libertinaggio  e  di  aeverobieria  »  i]  qu,ale 
era  venuto  da  Milano  a  vùlleggùre.  p^r  alcuni  gior- 
ni oon  Ini.  A  sinistra ,  e  ad  un  altro  Utp  della  ta« 
vola ,  stava  oon  nn  grim  rispetto.,  temperato  pere 
d'nna  oerta  qaale .  aiencezfSa  e  d'  una  certa  quale 
Mooapmdaf  il  aifiuv  ^odeiiA  j>t<^^  m^dfain;^  <4 
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qnile  ,  8è«otad6  le  Oryie,  Mrel^be  toccato  cK  hr  pm^ 
ittaia  a  IldoiK)  Traaiaglioo,  •  di  applicare  a  don 
Rodrigo  una  di  qoelle  tati  pene.  Di  rincoiitro  al 
fK>denà  )  in  ateo  d'an  rispetto  il  più  puro,  il  pia 
sviscerato  9  sedeva  il  nostro  dottor  Azaecca-garbaglì, 
In  cappa  nera ,  e  col  naso  più  rubicondo  del  solito: 
tfimpetto  ai  due  cugioi ,  due  convitati  oscuri  y  dei 
quali  la  nostra  storia  dice  soltanto  die  non  faceva-^ 
Bo  altro  che  mangiare  ^  inchinare  il  capo ,  sorridere 
ed  approvare  ogni  eosa  che  diceséo  un  commensale^ 
é  a  cui  un  altro  noti  contraddicesse^ 

**  Da  sedere  al  padre,  ^,  disse  don  Ro^lrigo.  Uo 
fervo  presentò  una  scranna ,  sulla  quale  si  pose  il 
padre  Cristoforo  facendo  qualche  scusa  al  signoro 
dell'esser  venuto  in  ora  inopportuna.  "  Bramerei  dV 
yy  parlarle  da  solo  a  solo ,  per  un  affiire  d*  impov« 
„  tanza  ,  „  soggiunse  egli ,  poi  con  voce  più  som» 
isessa  9  air  orecchio  di  don  Rodrigo. 

**  Bene  ,  bene  ,  parlereuK)  ;  „  rispose  questi  :  "  ma 
yy  intanto  si  porti  da  bere  al  padre.  ,, 

Il  padre  voleva  schermirsi  ,  ma  don  Rodrigo  le* 
Tendo  la  voce  in  me2zo  al  trambusto  che  era  rico* 
aainciato  sgridava:  *^  no  per  bacco ,  la  non  mi  fàtèt 
>y  auesto  torco  ;  non  sari^  mai  che  un  cappuccino 
^,  si  parta  da  questa  casa  senza  aver  gustato  del 
y.  mio  vino ,  né  un  creditore  insolente  senza  avere 
yy  assaggiato  delia  legna  dei  miei  boschi.  ,y  Quest* 
parole  furono  susseguite  da  un  riso  universale ,  » 
interroppero  uu  momento  la  quistione  che  si  agita* 
ia  caldamente  fra  i  commensali.  Un  servo  portane 
do  sur  UQ  bacile  uà'  ampolla  di  vino ,  e  un  longo 
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BIccbìeró  a  foggia  di  calice,  lo  presentò  al  padre ^ 
il  quale  ,  non  Tolendo  resìstere  ad  un  invito  tant^ 
pressante  dell'uomo  che  egli  aveva  tanto  bisogno 
di  farsi  propizio  ,  non  esitò  a  mescere ,  e  si  pose  à 
sorbire  lentamente  il  vino. 

,y  L'autorità  del  Tasso  non  serve  al  euo  assunto^ 
i,  signor  po<lestà  riverito  ;  anzi  sta  contro  di  bi;  ,^ 
riprese  ad  urlare  il  conte  Attilio  :  *'  perchè  quelP 
,,  uomo  erudito  9  quell'uomo  grande ,  che  sapeva  a 
„  menadito  tutte  le  regole  della  cavalleria^  ha  fatto 
,9  che  il  messo  di  Argante  prima  di  esporre  la  sfida 
,^  ai  cavalieri  cristiani  ^  domandi  licenza  al  pio  Bu« 
„  gliene  .  .  . .  „ 

"  Ma  questo  „  replicava  non  meno  urlando  il 
podestà^  '^  questo  è  un  sopra  più)  un  mero  «opra 
„  più,  un  ornamento  poetico,  giacche  il  messag- 
,^  giero  è  di  saa  natura  inviolabile,  per  diritto  del* 
yy  le  genti  y  jure  gentium:  e  senza  andar  tanto  a 
yy  cercare  ,  lo  dice  anche  il  proverbio  :  ambasciator 
yy  non  porta  pena.  E  i  proverbii,  signor  contessono 
„  la  sapienza  del  genere  umano.  E  non  avendo  il 
,)  messaggiero  detto  nulla  in  suo  proprio  nome,  m^ 
^^  solamente  presentata  la  ìifida  in  iscritto  .  •  •  •  „ 

*'  Ma  quando  vorrà  ella  capire  che  quel  roessag- 
9,  giero  era  un  asino  temerario  y  che  non  conoscerà 
„  le  prime  . .. .?  ,, 

**  Con  buona  licenza  delle  signorie  loro,  „  inter- 
ruppe don  Rodrigo,  il  quale  iM>n  avrebbe  voluto 
che  k  quietione  andasse  troppo  oltre  :  "  rimettia- 
„  mola  nel  paJre  Cristoforo  y  e  si  stia  alla  sua  se»-. 
^  lenza,  y. 
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^'  Bene,  benUsimo,  ,)  disse  il  conte  Attilio  ài 
ouale  parve  cosa  molta  garbata  il  far  decidere  ana 
quistione  di  cavalleria  da  un  cappuccino  ;  mentre 
il  podestà  più  infervorato  di  cuore  nella  quistione^ 
$'  apchetava  a  stento ,  e  con  unar  smorba  leggiera 
pbe  pareva  volesse  dire  :  ragazzate. 
,  f*  Ma,  da  quel  che  mi  pare  d'avere  inteso,  J, 
disse,  il  padre  ,/^  non  sono  cose  di  cui  io  debbia 
f^  aver  cognizione.  ,, 

^  Solite  scusa  di  modestia  di  loro  padri  ;  ,f  disse 
don  Rodrigo  :  "  ma  non  mi  scapperà.  Eh  via  !  sap- 
0,  piamo  bene  eh'  ella  non  è  venuta  al  mondo  col 
„  cappuccio  in  capo ,  e  che  il  mondo  lo  ha  cono- 
Pf  soiuto.  Via  ,  via.  Ecco  la  quistione.  ,, 

^^  Il  £atto  è  questo,  ,,  cominciava  a  gridare  il 
conte  Attilio. 

"  Lasciate  dir  me  ^  che  sono  neutrale ,  cugino ,  ;, 
nprese  don  Rodrigo.  ^*  Ecco  la  storia.  Un  cavaliere 
.jt  spagnuolo  manda  una  sfida  ad  un  cavalier  mila- 
ff  nese:il  portatore,  non  trovando  il  provocato  in 
^  casa,  consegna  il  cartello  ad  un  fratello  del  cava- 
„  liere  ;  il  qual  fratello  legge  la  sfida  ,  e  in  risposta 
„  dà  alcune  bastonate  al  portatore.  Si  tratta ....  „ 

*^  Ben  date  ,  bene  applicate ,  „  gridò  il  conta 
Attilio.  '^  Fu  una  vera  inspirazione.  „ 

"  Del  demonio  «  „  soggiunse  il  podestà.  „  Bat« 
„  tere  un  ambasciatore  !  persona  sacrai  Anch'elle, 
„  padre ,  mi  dirà  se  questa  è  azione  da  cavaliere.,, 

^^  Signor  si ,  da  cavaliere  ,  „  gridò  il  conte  :  ''  e 
,^lo  lasci  dire,  a  ma  che  debbo  intendermi  di  ciò 
„  che  compete  a  un  cavaliere.  Oh ,  le  fossero  suti 
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Vi  pugni  starebbe  im*  altra  faccenda;  ma  il  banon* 
„  non  isporca  le  mani  a  nessuno.  Quello  che  non 
,j  posso  capire  è  il  perchè  le  premano  tanto  le  spal« 
yj  le  d'  un  mascalzone.  ,^ 

'^  Chi  le  ha  mai  parlato  delle  spalle  ^  signor  cont« 
,^  mio?  Ella  mi  fa  dire  spropositi  che  non  mi  sono 
„  mai  passati  per  la  mente.  Ho  parlato  del  tarac- 
j,  tere ,  e  non  di  spalle ,  io.  Parlo  sopra  tutto  dell« 
,y  leggi  della  cavalleria.  Mi  dica  un  pò*  in  grazia , 
,,  se  i  feciali  che  gli  antichi  romani  mandavano  ad 
,,  intimar  le  sfide  agli  altri  popoli,  domandairano 
,9  licensa  di  esporre  l'ambasciata:  e  mi  trovi  un 
y,  po'  uno  scrittore  che  faccia  menzione  che  afe 
y,  feciale  sia  mai  stato  bastonato.  „ 

'^  Che  hanno  a  far  con  noi  gli  oficiali  degTi  ati* 
\y  tichi  romani ,  gente  cbe  andava  alla  buona  ,  • 
,y  che  in  queste  cose  era  indietro  ,  indietro.  Ma  ,  se* 
y,  condo  le  leggi  della  cavalleria  moderna  >  che  4 
,,  la  vera ,  dico  e  sostengo  che  nn  messo  il  quale 
y,  ardisce  di  porre  in  mano  ad  un  cavalièi^  un» 
y^  sfida  y  senza  avergliene  chiesta  licenza  »  è  un  ce* 
„  mera  rio ,  violabile  violabilissimo ,  bastonabile  h^ 
yy  stonabilissimo  .  .  .  .  ,, 

**  Risponda  un  po'  à  questo  sillogismo.  ^ 

**  Niente ,  niente  ,  niente.  ,, 

**  Ma  asceti  y  ma  ascolti ,  ma  ascolti.  Percuotere 
'yy  un  disarmato  è  atto  proditorio.  Atqid  il  messo  de 
yy  quo  era  senz'arme.  Ergo*  ...» 

**  Piano  ,  piano  ,  signor  podestà.  ,^ 

"  Come  ,  piano  ?  „ 

1*  Piano  j  le  dico  :  che  mi  vien  ella  a  contare  ? 
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^9  Alto  praditorK)'è  fisrir*  nnO  colle  spada  -  per  di 
ff  dietro,  o  dargli  tuia  tchioppectata  oella  schiena: 
9,  e  anche  per  questo ,  pooDO  danti  certi  casi  ....  ma 
yf  Stiamo  nella  quistione,  Coucado  che  quetto  -  gène- 
yy  ralme&te  possa  chiamarsi  atto  proditorio;  ma  ap» 
»  poggiai'  quAttro.haBtonate  ad  un  paltoniere  1  Sa- 
„  rebbe  bella  chf  ai  dtMress«  dirgli  :  guarda  cha  ;ti 
yy  bastono  :  come  si  direbbe  ad  un  galantuomo:  mano 
j,  alia  spada.  =s:  Ed  ella,  signor  dottore  riverito  , 
„  invece  di  farmi  dei  .so^higoi ,  per  darmi  ad  ia- 
yy  tendere  .che. è  del  mio  parere  ,  perchè  non  sostie* 
yy  ne-  le^  mia  Bacioni  colla  sua  buona  tabella  ,  per 
,,  laiatarui.a  far  entrare  la  ragione  in  capo  a  qite« 
„  sto  signore.  ,, 

^^  Io  ....  *  „  cispose  oonfcMetfcD  il  dottore  ;  io  go- 
,,  do  di  questa  dotta  disptsta  ;  e  ringrazio  il  bsU*^ 
,,  accidente  che  ha  dato,  oeoasieiie  ad  -una  guerra 
„  d' ingegni  cosi  graziosa*  E^  poi ,  a  me  non  com- 
,,  peto  di  dar  sentenza-:  «uà  signoria  illustrissima 
yy  ha  gìÀ  delegato  un  giudice  •  •  •  •'qui  il  padre  .•».,, 

„  È  vero  ;  „  diase  do»  Kodrìgo,:  "  ma  oome  vo- 
,,  lete  che  il  giudice  parli ,  quando  i  litiganti  non 
„  vogliono  tacere  ?  ,^  ..  ■  . 

^*  Ammutolisco  ,  ,y  diase  ii  conto  Attilio.  Il  po- 
destà fece  pur  cenno  che  tacerebbe. 

*^  Ah  finalmente  !  A  lei ,  padre ,  ),  disse  don  Ro- 
drigo con  una  sonata  mezze  beffarda. 

"  Ho  già  fatte  le  mie  Scuse  col  dire  che  non  ma 
,,  ne  intendo ,  ^,  rispose  fra  Cristoforo ,  rendendo 
il  bicchiere  ad  un  servo. 

*'  Scuse  magre  j  „  giidareno  i  due  cugini  ^**Vo^ 
,1  gliamo  1a  lentenaa.  ^| 
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^  Qaancl'è  coti,  >,  Hpireit  il'ff»ta  ,  **  ii  «ilo ^e* 
9,  boi^  |Mr«re  «ac^bin»  die  navi  tì  fotaevo  né  afkia. , 
,,  aè  portatori  4  b^  liaacoBata.  >,  '        • 
.    I  oaauneasali  it  {^uavdhrMBo  1'  aa  i'  altra  maTa vi- 
gliati. '»    • 

<'  Oh  qtteaca  é  g>n)B8à!^>  dose  H  eoQtfi  AftaUW^ 
^'  Mi  perdoni^  padre  ^  aia  ìà  H  grassa.  Si  tadecha 
,9  iella  Don  conosce  ii  momlo'.  ,^ 

**  Egli  ?  ,y  ^até  d^n  Redrigo.  '*  Ah  I  ah  !  lo  cd« 
,y  nosce,  cUgin^ ,  quanto  yoì  i  non  é  vero,  padraf 
yy  Dipa  y  diea  «e  aon  ha  latta  la  sua  carovtttia  ?  y^ 

Invece  di  rispondere  a  questa  betieveU  tnterpel- 
lasiooe,  il  padre  dift^  una  panylifla  to'  Mgiftx^  a 
eè  medeaimo  :  ss.  queate  ve^ngono  a  te  ;  ma  ricor* 
dati  y  frate  ,  che  ttotì  "tei'  qui  per  te  ,  e  tutto  eie 
càcr  tecca  te  solo ,  ntfn  entra  nei  conio,  tt» 

**  Sarà  ,  yy  ^Be  il  cfifgviM»*t  *^  wot  il  padte  . .  ♦ 
yy  coBSi*  ai  ehiama  il  padre  f  ,9 

"  Padre.  Cristoforo  i,  n$f&tt  pia  d'und. 

**  Ma,  padre  @rtatoforq>  padrona  tóio'  colendUsi*- 
^y  no  y  con  queate  sue  liiaiaiiBe ,  ^k  vorrebbe  man» 
yy  dare  il  iBoado  sosaepra.  Se«za  sfide  f  Senza  b«« 
^y  atoDate  I  Addio  il'  punto  d'  <»aore  :  impunità  per 
yy  tutti  i  mascalzoni.  Vet  im^aa  torte  che  H  anp* 
^^  posto  è  impossibile.  „ 

*'  Aka^  dottore,  „  scappò  sti  don  Rodrigo,  che 
voleva  sempre  pia  divertire  la  disputa  dai  due  pri4 
ni  eontendemi)  ^  altoì  a  tei ,  che  per  dar  lagio* 
^,  «e  a  tatti  sitter  un  naaiD.  «Vediamo  un  po^  coma 
,,  farete  per  dar  ragioae  in  ^aato  al  ftadia  Orin- 
ili atCMia*  il  .   '^-:   : 
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'  **  Iti  ventk  f  „  rispose  il  dottore ,  téneinio  Tinnì* 
dita  in  aria  la  forchetta ,  e  rivol^ndeti  al  padre  , 
''  in  verità  io  non  so  intendere  eome  il  padre  Cri* 
„  stoforo^  il  quale  è  insiénie  il  perfetto  religioto 
9,  e  l*  uomo  di  mondo ,  non  abbia  posto  mente  che 
^ffl^^^ua  sentenza ,  buona  y  ottima,  e  di  ginsto  peso 
„  sul  pulpito,  non  Vaie  niente, 'sia  detto  col  do^ 
,,  vuto  rispetto ,  in  una  disputa  cavalleresca*  Ma 
-,,  il  padre  sa  meglio  di  me  che  ogni  cosa  è  buona 
I,  1^  suo  luogo  ;  ed  io  credo  che  questa  volta  ah- 
,,  bia  voluto  cavarsi  con  una  celia  dall'impiccio 
,,  di  proferire  una  sentenza»  ,, 

Che  si  poteva  mai  rispondere  a  ragionamenti  de« 
^otti  da  una  sapienza  cosi  antica ,  e  sempre  nuo* 
va  ?*  Niente  :  e  cosi  fece  il  nostro  frate. 

Ma  den  Rodrigo ,  per  voler  troncare  quella  qui- 
ttione  f  ne  venne  a  snseitare  un'altra.  '^  A  pròpo* 
fy  sito ,  ,,  diss'  egli ,  ^^  ho  tnÉeio  che  a  Milano 
y,  correvano  voci  di  aceomodamecito.  y^ 
^  Il  lettore  ea  che  m  quell'  anno  ai  combatteva 
|>er  la  saccessione  al  dùoato  di  Mantova,  del  qua- 
le ,  alla  mcn'te  di  Vincenzo  Gonzaga ,  che  non  ave* 
va  lasciata  prole  maschile  ,  era  entrate  in  possesso 
il  duca  di  Novera  8«o  parente  più  prossimo.  Lnigl 
XIII ,  ossia  il  cardinale  di  Itiohelieu  ,  voleva  sot- 
teùervelo  ,  perchò  suo  ben  a0etto  e  naturalizzato 
francese  :  Filippo  IV,  ossia  il  conte  d'Olivarea, 
comunemente  chiamata  il  conte  dnca ,  non  ve  lo 
voleva  ,  per  le  »t%fie  ragioni ,  e  gli  aveva  mosso 
f«erra.  Siccome  poi  quel  ducato  era  feudo  dell'im- 
pero ,  cosi  le  due  parti  t'  adoperavan9  con  pr%ti« 
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F^^^ndoiil^M  iK¥xu  perchè.  m^e^rilMfte  rÌA?e- 
stitur»  al  nuovo  daca^  U  «epoi^da  .poiché  gliela 
i)«gaMO>  asi^i  iointass^.a  CA^cUrlo  da  quello   stato. 

'*  X^on-toa  i«A|a«0;(M,.orf4ai^.j  j^  disaail  conte 
Attilio».'^  che  Ifti.eflM  si  >p9staAO.  «MÌuttai-e,  Ho 
ii^cecti  a]|«omQOti.kKk  y«         .-    e      .  .        ,    ^ 

^,  Ifeft  ar^U^  aigaor.  coBAe  »  non  oiada^  fttt^ejr- 
nippa  il  fadettà»  ''  io^  toirqaeald  «MUitono^llo  j  p04|0 
^  sapark  le  eose  ;>pfirafaè  jl  «igeor  «•«taluno  ipa- 
^>giii^a;óheper  8iiaide§ii»ziotie  m  yaiok  UA  pq' 
>)  di  bene ,  e  per  e^Mor .  figlsoolo  d' un  i}M«tQ  -  d^ 
,,  ^^oatB  daca  »  informato  d'.ogai  eo«a  »  *  ^«  •  y^  , 
,-^<  Le.^oo  eheoa  mo  oofiorra  ogni  giorno. di  pasr 
^f  lare  in  Milano  oon  altri  fmrsonaggi ,  o  ao  di  hui^n 
-^loogO'  che  '  il  papa  i  totaattiatittitto  «  ooit»'  è  .per 
y,,la  pace ,  laa..fatt»i  propotisiani  •  *^*  ^ 
»  >^  Cosi  ddibVaniDe^  la 'tosa  è  in  regola  i  tua 
^  santità  fa  il  v^o  doaera^4in  papa  deoisanpro 
,1  fDsciar  be«e  trai  ptincipt  ciisttaai  >  jml  ili  oante 
^^ocaUft  la  ana-politioaf  0  •«•^v^.i  k  i 
'  ^  £y  Oy.e,;  sa  ella^caigoo»  Anio,  rome  .k  penfi 
^  PiiiQiemoioiawqttnto  nosnettto?  Credo  elio  aha 
j^Bonoi.sia  altvo  eko  Ifamtova  a  pittai»  moa^o? 
^  Co  coso  da  provyodarti'  acm  /naolte  ,  aigwor  .nk>. 
^  8a  aila^pe»  eseoDq^,  fino. a  cho  segno  l'imptet^- 
^  toro  possa  fidani  in^^fuestp  jaonon^  di.  ^|Qel^#t|o 
^  prioaipe  dà'  Valdistano^  o.:di  VaUittai^ v^onot^ho 
^  W  aiitaniÌBO^»se«.««^  » 

»  **  Il  noaio  lagtcmno  in  >Hngaa  akanana,  ''^iolor* 
„  mppa  aiMora  il  podestà  ^.^^  ^  VaglionslaÌDo,  ««no 
J  P&OMBSsx  Sposi  Tom.  I.  3 
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y)  rho  inteso  pro&rire  più  volte  dal  nostro  signor 
,,  castellano  spagnuolo.  Ma  stia  pure  di  buon  ani«'^ 

yy     niO  }    che   •  *•    •     yy 

y^  Vilpl  ella  insegnapmi ....?,,  insorgef  a  il  con* 
te  ,  ma.  don  Rodrigo  gli  disse  col  ginocchio  che  per 
amor  ano  cessasse  dal  .contraddire.  Quegli  tacque  » 
e  il  podestà ,  come  nn  navigiio  disimpacciato  da 
nna  secca  ,  continuò  a  Tele  gonfie  il  corso  della  sua 
eloquenza.  *^  Vagliensteino  mi  dà  poco  fastidio:  per- 
,,  che  il  conte  duca  ha  l'occhio. a  tutto ,  e  da  per 
^,  tutto;  e  se  Vagliensteino  vorrà  fare  il  bell'urne- 
ty  re^  saprà  ben'  egli  farlo  andar  diritto,  colle  buon» 
,,  o  colle  cattive.  Ha  l'occhio  da  per  tutto  ,  dico  , 
y,  e  le  mani  lunghe  ;  e  se  ha  fisso  il  chiodo  y  come 
,y  lo  ha  fisso,  e  giustamente,  da  quel  gran  politico 
yy  eh'  egli  è  ,  che  il  signor  duca  di  Nivers  nwa.  met- 
„  ta  le  radici  in  Mantova,  il  signor  duca  di  Nivert 
„  non  ve  le  metterà;  e  il  aignor  cardinale  di  Ricilià 
„  farà  un  buco  nell'  acqua.  Mi  fa  par  ridere  quel 
„  caro. signor  cardinale  a  voler  ooszare  con  un  conte 
„  duca^  con  un  Olivares.  Dico  il  vero  che  verini 
„  rinascere  di  qui  a  dugent'  anni ,  per  sentire  che 
I,  cosa  diranno  ì  posteri  di  questa  bella  pretensio- 
yy  ne.  Ci  vuol  altro  che  invidia  ;  testa  vuol  essere: 
„  e  teste  come  la  testa  d' un  conte  duca  ce  n'  è 
„  una  sola  al  mondo.  Il  conte  dnca ,  signori  miei,  y, 
proseguiva  il  podestà,  sempre  col  vento  in  poppa; 
e  un  po'  maravigliato  anch'  egli  di  non  incontrar 
mai  uno  scoglio  :  *^  il  conte  duca  è  una  volpe  vec* 
„  chia  ,  parlando  col  dovuto  rispetto ,  cha  farebbe 
„  ptrder  la  traccia  a  chi  che  sia:  e  quando  accenna 
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^;  a  destra,  ai  pilo  esser  sfcnro  eke  bateterà  a  8ini- 
,,  gtraiond'è  che  nettunopnò  mai  vantarsi  di  co- 
,^  noficere  i  tuoi  disegni  ;  e  quegli  stessi  che  deb- 
5,  bono  metterli  in  eseoazioue ,  quegli  stessi  che 
,,  scrivono  i  dispacci,  non  ne  capiscono  niebte.  Io 
y^  posso  parlare  con  quàlohe  cognizione  di  «attsa  ; 
,3  perchè \|ael  bmv^  noma  del* signor  castellano  si 
f,  degna  di  trattenersi  meco  con  qualche  coniìdenS». 
,f  II  conte  duca ,  viceTersa ,  sa  appuntino  che  c<>sa 
yy  bolle  in  pentola  di  tutte  le  altro  corti  ;  e  tutti 
yy  qne*  politiconi  y  che  ve  n'  ha  di  dritti  assai  y  noa 
9^  si  può  negare ,  hanno  appena  immaginato  un  -di* 
„  segno  y  che  il  conte  duca  te  lo  ha  già  indovina- 
,9  to ,  con  quella  sua  testa ,  con  quelle  sue  strade 
yy  coperte y  con  quei  suoi  fili  tesi  da  per  tutto.  Quel 
5,  pover'uomo  del  cardinale  di  Kiciliù  tenti;  di  qua, 
^9  fiuta  di  là  y  soda ,  s'  isgognà  s  che  è  V  quando  è 
^^  riuscito  a  scavare  una  mina,  trova  la  contraa- 
j,  mina  già  belP  e  ^latca  dal  conte  duca  ...:.,, 

Sa  il  cielo  quando  il  podestà  avrebbe  preso  ter^ 
ra  ;  ma  don  Rodrigo  ^  stimolato  anche  dalle  smorfie 
del  cugino  y  accennò  ad  un  servo  che  recaiM  fw 
certo  £asco.  ' 

^  Signor  podestà,  >>  disse  don  Rodrigo, '^  e  signori 
^,  miei  ;  un  brindisi  al  conte  duca ,  e  mi  sapranno 
yy  poi  dire  se  il  vino  sia  degno  del  pertobaggio.^  „ 
Il  podestà  rispóse  con  un  'inchino-,  nel  quale  trae* 
periva  nn  sentimento  di  riconoscenza  par»icolare , 
perché  tutto  ciò  che  si  faceva  o  si  'diceva  iti  onore 
del  conte  duea^egli  lo  riuneva  in  parte  come^  fisuo 
per  lò.  i  .: 
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**  Vivft  mill*  a»ai  don  G-Mpai^  Oazoian  >  conu 
^  d' Olivaret ,  duo*  dì  ttn  Luoar»  gran  privato  del 
„  re  don  Filippo  il  grande^  noftro  signora  l  , ,  sdamò 
agli  9  innalzando  il  biochiero* 

Privato  ,  chi  noi  aapesaa  ,  era  il  termina  in  uso  a 
quel  tempo  per  significare  il  favorito  di  un  prìncipe* 
^^  Viva  mill'anni!  j,  rìsposero  tutti. 

^^  Servite  il  padre  ^  ,,  disse  don  Rodrigo. 

^^  Mi  perdoni  ^rispose  quegli:/^  ma  ho  già  fatto 
ff  «in  disordine  ^  e  non  potrei  ....  ,, 
.  ''  Come  !  ,,  disse  don  Rodrìgo  :  *^  si  tratta  d'un 
ff  brindisi  al  conte  duca.  Vuol  dunque  far  crederò 
,f  eh*  ella  tenga  dai  navarriniP  ,, 

Cosi  dicevano  ai  partigiani  de'  francesi  :  e  la  pa« 
rola  era  nata  probabilmente  nel  tempo  che  al  re 
di  Navarra  Enrico  IV  si  contendeva  la  successione 
al  trono  di  Francia ,  e  veniva  andi'egli  da' suoi 
avversarti  chiamato  il  navarrese. 

A  tale  scongiuro  ,  conrenne  bere.  Tutti  i  com-* 
mensali  proruppero  in  lodi  del  vino;  fuor  che  il 
dottore  y  il  quale  col  sollevar  del  capo ,  coli'  inten^ 
dare  degli  occhi ,  col  aerrar  delle  labbra ,  diceve  , 
tacendo,  più  d'ogni  altro. 

'^  Che  ve  ne  pare  eh,  dottore?  „  domandò  don 
Rodrigo. 

Tirato  fuori  dal  bicchiere  un  naso  più  vermiglio 
e  più  lucente  di  quello  y  il  dottore  rispose  ,  batten<* 
do  con  enfasi  ogni  sillaba  :  "  dico ,  profevisco  y  e 
„  sentenzio  che  questo  è  l'OUvares  dei  vini  :  cen* 
n  ivif  et  in  tam  ivi  unientiam  che  un  liquor  si* 
^,  mile  non  si  trova  in  tatti  i  ventidue  regni   del 
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»I7 
l^  re  nostro  ti^nore ,  che  Dio  gutrcU  :  ^chitro  e 
,y  diffioisco  che  i  prelusi  4eU'  iliuftri«iimo  sigooc 
f,  àon  Rodrigo  vioeooo  le  cene  di  Eliogftbfllo  ;  e 
,,  che  la  carestie  è  baadiea  e confìiiata  in. perpetuo 
f,  da  qaesto  pakzzo^  <love  regiuL  e  siede  la  splen- 
fy  didessa.  ^^ 

*^  Ben  detto  !  ben  diffinko  !  ,,  gridarono  in  coro 
i  commensali  :  ma  €[aeUa  parola ,  careetia  ,  eh'  egli 
aTCTa  gittata  a  caso  ;  rivolse  in  nn  pnnto  tatce  le 
menù  a  queltristo  soggetto  ;«  tacci  parlarono  del- 
la carestia.  Qai ,  andavano  d' accordo  ^  alffl9no  nel 
principale  ;  ma  il  firacttso  era  forse  più  grande  ch« 
se  vi  fosse  stato  disparere.  Tatti  parlavano  in  una 
volta.  ''  Non  c^  è  carestia,  ,,  diceva  une  :  ^^  so]io 
„  gli  ammassateri  che  .  • .  •  ^^ 

*'  E  i  f<Mmai,  ,,  diceva  un  altro  ,  ^Vcho  aaicon* 
,f  dono  il  grano.  Impiccarli.  >,, 

*^  Si  bene ,  impiccarli  y  amisa  misericordia.  5, 

**  Dei  baoni  processi  »  9,  gridava  il  podestà* 

^'  Che  processi  ?  y^  gridava  piCi  force  il  conte 
Attilio  :  **  glostiraa  sommaria.  Pigliarne  tre  o  qnat" 
ff  tro  o  cinqae  o  sei  di  «quelli  che  per  la  vooot 
„  pubblica  son  conosciuti  come  i  più  ricchi  e  i  pia 
j,  cani ,  e  impiccarli^  j,, 

*^  Bsempii  \  esempii  !  senza  esempli  non  si  f» 
„  nulla*  „ 

*^  Impiccarli  !  impiccarli  o  scaturirà  grano  da 
99  tutte  le  parti.  99 

Chi  9  passando  per  un  fiera  ,  s'  è  trovato  a  gode- 
re l*  armonia  che  fa  una  brigata  di  cantambanchi  ^ 
quando  tra  una  sonata  e  V  altra  ,  ognuno   accorda 
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iiS 
il  suo  stromenlìo  y  ftcendolo  strìdere  quanto  più  può  9 
affina  di  sentirlo  distintamente  in  mezzo  al  romore 
degli  altri  y  s' immagini  che  tale  fosse  la  consonan- 
za di  quei  y  se  ti  può  dire ,  discorsi.  Si  andara  in- 
tanto  mescendo  e  rimescendo  di  quel  tal  vino,  e  le 
Iodi  di  esso  Tenivano  y  com'  era  giusto  y  frammischia- 
te alle  sentenze  di  giurisprudenza  economica^  co- 
sicché le  parole  che  si  udivano  più  sonore  e  più 
frequenti  erano  y  amor  oda  y  e  impiccarli, 

Dos  Rodrigo  incanto  adocchiava  di  tempo  in  tempo 
il  frate  ;  e  lo  vedeva  sempre  li  fermo  y  senza  dar  segno 
d' impazienza  né  di  pressa  y  senza  fare  atto  che  ten- 
desse a  ricordare  eh'  egli  stava  quivi  aspettando  ; 
ma  in  aria  di  non  volersi  partire  prima  d'  essere 
stato  ascoltato.  Lo  avrebbe  egli  mandato  a  spasso 
volentieri,  e  fatto  senza  quel  colloquio;  ma  con- 
gedare un  cappuccino  >  senza  avergli  dato  udienza  , 
non  era  secondo  le  regole  della  sua  politica.  Poiché 
la  seccaggine  non  si  poteva  scansare ,  si  risolse  d'af- 
frontarla tosto ,  e  di  liberarsene  ;  si  levò  da  tavo- 
la y  e  seco  tutta  la  rubiconda  brigata  y  senza  inter- 
rompere il  gridìo.  Egli ,  chiesta  licenza  agli  ospiti, 
si  avvicinò  in  atto  contegnoso  al  frate  che  sì  era 
tosto  alzato  con  gli  altri  ;  gli  disse  :  ^*  ai  suoi  or- 
dini padre  ,  ^,  e  lo  condusse  seco  in  un'altra  salae 
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CAPITOLO    VI. 


'^  In  che  potso  obbedirla  ?  ,,  diiae  don  Rodri* 
go  ,  piantandosi  in  piedi  nel  mezzo  della  sala.  Il 
snono  delle  parole  era  tale^  ma  il  modo  con  cui 
erano  proferite^  voleva  dire  chiaramente:  bada  a 
cai  tu   stai  dinanzi,  pesa  le  tae  parole ,  e  sbrigati. 

Per  dare  animo  al  nostro  fra  Cristoforo  non  v'era 
mezzo  più  sicuro  e  più  spedito  che  apostrofarlo 
con  piglio  arrogante.  Egli  che  stavr  sospeso,  cer- 
cando le  parole ,  e  facendo  toorrere  fra  le  dita  lo 
pallottoline  del  rosario  ehe  teneva  a  cintola ,  come 
se  in  qualcuna  di  quelle  sperasse  di  trovare  il  suo 
esordio^  a  quel  contegno  di  don  Rodrigo,  si  senti 
tosto  venire  su  le  labbra  più  cose  da  dire  che  non 
facesse  mestieri.  Ma  pensando  tosto  quanto  impor- 
tasse di  non  guastare  i  fatti  suoi  o,  ci&  che  era 
assai  più,  i  fatti  altrui ,  corrèsse  e  temperò  le  frasi 
che  gli  si  erano  presentate  alla  mente ,  e  disse  con 
guardinga  umiltà  ;  ^^  vengo  a  proporle  un  atto  di- 
„  giustizia  ,  a  supplicarla  d'  una  carità.  Certi  uo« 
„  mìni  di  mal  afiare  hanno  messo  innanzi  il  nome 
„  di  vossignoria  illustrissima ,  per  far  paura  ad  un 
9,  povero  curato  e  stornarlo  dal  compire'  il  suo  do« 
>,  vere  ;  e  per  sopraffare  due  innocenti.  Ella  può 
yj  con  una  parola  confondere  coloro  ^  rimetter  tut- 
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^^  to  nel  1* ordina^  e  tpltevare  quelli  m  cui  è  fatto 
„  cosi  gran  torto.  Lo  pnò  ;  e  potendolo  • . .  •  la  co« 
gy  scienza  ^  1'  onore  •  •  • . .  ^, 

f^  Ella  mi  parlerà  della  mia  coscienza  y  quand'  io 
yy  crederò  di  chiedetene  consigliò.  Quanto  al  mio 
y,  onore  ella  ha  da  sapere  che  il  custode  ne  sono 
y,  io  y  ed  io  solo  ;  e  che  chiunque  ardisce  ingerirsi 
,y  a  divider  con  me  questa  cura ,  io  lo  riguardo 
,,  come  il  temerario  che  1*  offende,  yy 

Fra  Cristoforo  avvertito  da  queste  parole  che 
quel  signora  cercava  di  tirare  al  peggio  le  sue , 
per  volgere  il  discorso  in  contesa  y  a  non  gli  dar 
luogo  di  venire  alle  strette  y  s' impegnò  tanto  più 
alla  toffarenza  y  risolvette  di  mandar  giù  qualunque 
cosa  piacesse  all'  altro  di  dire  y  e  rispose  tosto  con 
un  tuono  sommesso  :  '^  se  ho  detto  cosa  che  lo 
^,  dispiaccia^  certo,  ciò  è  accaduto  centra  ogni 
yy  mia  intenzione.  Mi  corregga  pure  y  mi  riprenda 
yy  se  non  so  parlare  oome  «i  conviene  ;  ma  si  de- 
9,  gni  ascoltarmi.  Per  amor  del  cielo  ^  per  quel 
fy  Dio  al  cui  cospetto  tutti  dobbiamo  compari- 
^  re .«..,,  e  coti  dicendo ,  aveva  preso  fra  mano 
e  poneva  dinanzi  agli  occhi  del  suo  accigliato 
ascoltatore  il  teschiecto  di  legno  appeso  al  suo  ro« 
serio  y  ^*  non  si  ostini  a  negare  una  giustizia  cosi 
,y  Bicile,  e  cosi  dovuta  a  dei  poverelli.  Pensi  che 
,,  Dio  ha  gli  occhi  sempre  sopra  di  loro  y  o  che 
,,  le  loro  imprecazioni  sono  ascoltata  lassù.  h*ìn^ 
yy  nocenza  è  potente  al  suo ....  ^^ 

''  Eh  padre  !  ,,  interruppe  bruscamente  don  RO" 
dfigo  :  *^  il  rispetto   che   io   porto   al   suo  abito  è 
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^  grande  :  ma*  se  qualche  «osa  potesse  farmelo  dt- 
,,  menticare^  sarebbe  il  vederlo  indosso  ad  uno 
,,  che  ardisse  di  Tenire  a  farmi  k  spia  in  casa.  ^ 
Questa  parola  fece  salire  nna  fiamma  sulle  guance 
del  frate:  ma  col  sembiante  di  chi  inghioUe  un* 
caunritsima  medicina ,  egli  riprese  :  '^  ella  non  ore- 
^  da.  che  un  tal  titolo  mi  ri  conrenga.  Ella  sente 
,^' in  cuor  suo  che  l'atto  eh' io  £um:ìo  ora  qui, 
,^  non  è  né  ?ile  né  spregevole.  Mi  ascolti^  signor 
,,  don  Rodrigo  ;  e  faccia  il  cielo ,  che  )ion  venga 
fy  un  giorno  in  cui  si  penta  di  non  avermi  aseol- 
,y  tato.  Non  voglia  ri  por  la  sua  gloria .  •  • .  qual 
,,  gloria ,  signor  don  Rodrigo  !  qual  gloria  dina  ozi 
yy  agli  uomini  !  E  dinanzi  a  Dio  !  Ella   può   molto 

'*  Sa  ella^  ^,  disse,  interrompendo  con  istizza 
ma  non  senza  qualche  raccapriceio ,  don  Rodrigo, 
*'  sa  ella  che  quando  mi  viene  il  ghiribizzo  di  sen* 
yf  tire  una  predica ,  so  benissimo  andare  in  chiesa  ^ 
,y  come  fanno  gli  altri  ?  Ma  in  cosa  mia  !  Oh  !  ,, 
e  eontìnoò  con  un  sorrìso  forzato  di  scherno  :  ^'  ella 
y^  mi  tratta  per  da  più  ch'io  non  sono.  Il  predi- 
yy  catore  in  casa  !  Non  l' hanno  che  i  principi.  ,, 

^  E  quel  Dio  cbe  domanda  conto  ai  principi 
„  della  parola  che  fa  loro  intendere  nelle  loro  reg% 
.y  gie  ,  quel  Dio  ebe  le  fa  ora  un  tratto  di  miso* 
y,  rìcordia  mandando  un  suo  ministro ,  indegno  o 
„  miserabile,  ma  un  suo  ministro,  a  pregare  per 
fi  una  innocente  ••••>, 

''  In  somma  ,  padre ,  ,,  disse  don  Rodrigo ,  fa- 
cendo atto  di  partire,^*  io  non  so  quello,  ch'ella 
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^y  6Ì  voglia  dire  ;  non  capisco  altro  se  non  che  ?i 
,^  debb'  essere  qualche  £inciuila  che  le  preme  as« 
^,  8AÌ.  Vada  a  fare  le  sue  confidenze  a  chi  le  piace  ; 
^y  e  non  si  prenda  la  sicurtà  d'infastidire  più  a 
^f  lungo  un  gentiluomo.  ,, 

Ài  mnoversi  di  don  Rodrigo ,  il  frate  s*  era  mo8« 
so ,  gli  si  era  posto  riverentemente  dinanzi ,  e  le^ 
vace  le  mani  come  per  supplicare  e  per  trattenerlo 
ad  un  punto»  rispose  ancora:  ^^  la  mi  preme ^  è 
;,  vero ,  ma  non  più  di  lei  ;  sono  due  anime  che 
9,  entrambe  mi  premono  più  del  mio  sangue.  Don 
,,  Rodrigo  I  io  non  posso  fare  altro  per  lei  che 
^>  pf^gftP  ^^^  >  °^A  lo  ^^^à  ben  di  cuore.  Non  mi 
,,  dica  di  no  :  non  voglia  tenere  nell'angoscia  e 
^y  nel  terrore  una  poverella  innocente.  Una  parola 
,y  di  lei  può  far  tutto.  ,, 

'^  E  bene,  „  disse  don  Rodrigo 9  '^  giacche  ella 
„  crede  che  io  possa  far  molto  per  questa  persona  ; 
yy  giacche  questa  persona  le  sta  tanto  a  cuore . . .  ^^ 

"  E  bene.^  '^  riprese  ansiosamente  il  padre  Cri- 
stoforo ^  al  quale  V  atto  e  il  contegno  di  don  Ro- 
drigo non  permettevano  di  abbandonarsi  alla  spe- 
ranza che  parevano  annunziare  quelle  parole. 

y,  £  bene  >  la  consigli  di  venirsi  a  mettere  sotto 
,y  la  mia  protezione,  ^on  le  mancherà  più  nulla  ^ 
,,  e  nessuno  ardirà  inquietarla  ^  o  eh'  io  non  son 
,,  cavaliere.  „ 

A  proposta  siffatta ,  l' indegnazione  del  frate  com- 
pressa a  stento  £nq  allora,  traboccò.  Tutti  quei 
bei  proponimenti  di  prudenza  e  di  pazienza  svani- 
irpno  ;  l' uomo  vecchio  si  trovò  d'accordo  col  nuovo  ; 
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e  in  quel  casi  fra  Cnscofero  vtli^t  ▼«ranob««  per 
dae.  ^'  La  vostra  protesiiHM  I  y,  aclamò  egH  ^  dauci» 
indietro  dne  {rnsai ,  appoggiandosi  fivramente  >  lal 
piede  destro  ,  mettendo  la  destra  snli'  amca ,  lavando 
la  sinistra  coli' indice  teto  verso  don  Rodrigo,  « 
pianta  ndogli  in  faccia  do*  oedii  infiammati  :  *^  la 
,9  vostra  proteKioae  I  Bene  sta  ehe  abbiate  parlata 
yy  cosi ,  che  abbiate  fatta  a  me  una  tale  propost». 
,y  Avete  colma  la  misura  ;  e  D9n«vi  temo  più<  *^ 

**  Come  parli ,  frate  ?  „ 

^'  Parlo  come  si  patla  a  chi  è  mbbavdointo  da 
„  Dio ,  e  non  poò  più  far-  paura.  La  voMra  pro^ 
,y  tesìone  !  Io  sapeva  bene  ehe  qnella  innocente  è 
,y  sotto  la  protezione  di  Dio  ;  ma  voi  ^  voi-  me  lo 
,,  fate  sentire  ora  con  tanta  certezsa  che  non  ho 
fy  più  bisogno  di  riguardi  a  parlarvene.  Lucia  ^  di* 
yy  co:  vedete  come  io  pronuneio  questo  nome  colla 
yy  fronte   alta  y  e  cogli  occhi  immobili.  ^! 

^^  Gom  e  !  in  questa  casa  . . .  !  *^ 

"  Ho  compassione  di  questa  casa:  la  maledizione 
-y^  le  è  sopra  sospesa.  State  a  vedere  che  la  giusti* 
y,  zia  di  Dio  avrà  dispetto  a  quattro  pietre  e  a  qnat* 
^,  tro  «che reni.  Voi  avete  creduto  che  Dio  abbia 
yy  fatta  nna  creatura  a  sua  immagine  per  darvi  il 
yy  diletto  di  tormentarla  !  Voi  avete  creduto  che 
>9  Dio  non  saprebbe  difenderk,  voi  avete  sprezza- 
^y  to  il  suo  avviso  1  Vi  siete  giudicato.  Il  cuore  di 
,9  Faraone  era  indurato  quanto  il  vostro  ^  e  Dio  ha 
,y  saputo  apeezarlo.  Lucia  è  sicitra  da  voi  ?  ve  io 
yy  dico  io  povero  frate  ;  e  quanto  a  voi ,  sentite  bAiO 
„  quello  che  io  vi  prometto.  Verrà  un  gtonio  . .  •  ^ 
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Doa  Aod^go  «r%  fi»  «Uora  rimasto  tra  la  rabbia  e 
ja  narfitiglia  attonito,  ìioii  trovaodi^  parole.;  ma  quan* 
ilotMiti  ÌBtenarfi  anft  predizione)  imi  loatano  e  mi* 
%tenoiA  4j^»rento  g'af  ^unae  alla  ilioea.  AiCerrò  rapi* 
^%nf  eolie  pesavia  q«u»lla  «ano  miniacciosa ,  e  levane 
do  la  T<ioe  per  troiicar  quella  dell'  itafausto  profe* 
ift,^'  gridò  1  ^  leTauiti  dkiaiieì .,  viUaoo  temerario  , 
^'poltrone  incappiiooiato •  .^ 

Qaeste  parale  coii  precise ,  acquietarono  ib  ^^ 
momento  il  padre  Cristofaro.  All'  idea  di  strapazzo, 
e  di  YillaBÌa  em  nella  tua  mente  cosi  bene  e  da  tan- 
to tempo  associata  l' idea  di  sofferenza  e  di  sìlea« 
zio  5  «he  a  quel  complimento  gli  cadde  ogni  spirito 
d' ira  e  di  entusiasmo ,  e  non  gli  restò  altra  riso- 
luzione che  di  udire  tranquillamente  eie  che  a  don 
Rodrigo  piacesse  di  aggiungere.  Onde ,  ritirata  pia-, 
cidamente  la  mano  dagli  artigli  del  gentiluomo  ,  ab- 
bassò il  capo  e  rimase  immobile ,  come  al  cader  del 
vento  9  nel  forte  deUa  burrasca ,  un'  antiea  pianta 
ricompone  naturalmente  i  suoi  rami,  e  riceve  la 
gragnuolà  come  la  manda  il  cielo* 

"  Villaa  rifatto  l  „  prosegui  don  Rodrigo  :  *^  tu 
,,  tratti  da  par  tuo.  Ma  ringrazia  il  saio  che.  ti  cq- 
;>  pre  codeste  spalle  di  paltoniere ,  e  ti  salva  dalle 
,f  carezze  che  ti  fanno  ai  pari  tuoi ,  per  insegnar, 
gy  loro  a  parlare.  Esoi  oolle  tue  gambe  j  pec  questa 
„  volta;  e  la  vedremo.  ,, 

Cosi  dicendo ,  additò  eoa  impero  sprezzante  una 
porta  opposta  a  quella  per  cui  erano  entrati  ;  il  pa* 
dre  CcistoEoro  chinò  ti  capo ,  efl  usci ,  lasciando  don 
Rodrigo  a  misurare  a  passi  cejneit^ti  il  campo  di 
battaglia. 
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Qnando  il  £rte  ébb«  Mmto  1*  «Mei«  di«t*è  a  «è  , 
vide  iiell'  altra  stanza  dove  entraTa ,  an  notto  tifar 
pian  piano  lunghaMO  la  parete ,  come  per  boo  eaier 
sedato  dalla  stanca  ééi   «•HMfvie;  e  riae^MM   il 
Teechio  servitore  ohe  era   venne»  a  tioeverlo   alla 
porta  della  «trada.  Stam  costai  in  iqaella   casa   da 
quarant'anm^  cioè  un  da  prima  ohe   don  B.«dnf» 
nascesse ,  entratovi    ai   servigi  del  padre ,  Il    quale 
era  stato  un  tutt'altr' nomo.  Lai   morto  ,  il  anevQ 
padrone ,  dando  lo  sfratto  a  tntta  la  famiglia  e  fa* 
cendo  nuova- i>rigata ,  aveva  però  ritenuto  quel  ser« 
vOy  e  perché  già  vecchio  ^  e  perchè  sebbene  d^iq** 
gegno  e  di  costume  diverso  interamente    dai    svo, 
ricomperava  però  questo  difetto  con    due  qnalrti  : 
tin  alto  concetto    della   dignità   della   casa ,  e  una 
grtttde  pratica    del  cerimoniale^  di    otti   conceoeva 
meglio  di  ogni  altra  le  pi&    antiche   tradizbni  e  i 
più  minuti  particolari .  In  faccia  al   sigoore ,  il  fon 
vero  vecchio  non  si  sarebbe  mài  arrischiato  di  ao« 
cannare  non  che   di   esprimere  la  ama  disapproYa« 
zione  di  ciò  che  vedeva  tutto  il  giorno  t  appena  ne 
faceva   qualche   esclamazione ,  qualche  rimprovero 
fra  i  denti  ai  suoi  colleghi  di  servizio;  i.  quali  so 
ne  divertivano^  e    lo   mettevaao  anzi   talvolta  snt 
discorso  ,  provocandolo  a  fare   tma   predica  e  «  rì« 
canure  le  lodi  dell'antico  modo  di  vivere  in  quel» 
la  casa.  Le  sue  censure  non  vesnvanio  agli   orecohi 
del  padrone  che  acooropagtiate   dal'  raoootitx»   dello 
baie  che    se    n'erano  fktte  ;  dimodoché'  riuscivano 
anche  per  lui  un  soggetto  di  scherno  senza   rfseii« 
omento.  Nei  giorni  poi  d'iiPrttD  o  di  rìcovimeato. 
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il  Tecoht0>'c[hrèiictvra  ttn  ptraonàggio   serio  e  dMm- 

'  lì  padrei  Cmtofbro  lo  guardò  passando  ,  lo  talotò^ 
e  aega&ta^Mi'  la  >8att  «trad»,  mtt  il  veechia  se  gli  fece 
«eoosto^scerìofaoMntey  ti  pose  P  iiidk;e  sulla  boe* 
et ,  0  poi  còli' indice  stesso  igli  i^ce  un  ceniio  d^  in* 
^ìiBO  ad  entrare  secoli  ai  in  un  addito  oscuro.  Trat^ 
^lo  quUriygH  41ssé>  sotto  voce  :  ^  padre  ,  ho  inteso 
I,  tuttofo  ho  bisogno  di  parlarle.  „ 

"  Dite  su  tosto  ,  buon  uomo.  ,,  ^ 

-    9> -Q^i  no:  guai  se  il  padrone   s*  avvede  •••%  M« 
5,  io  potrè^  saper  molte  cose  j  e  vedrò  di  venir  do« 
y^  mani  al  «onveato.  ^y 
:    "  G*  è  ffualche  disegno  ?  „ 

;  <^  Qualche  cosa  nel!'  aria  e'  è  di  sicuro  :  già  mo 
^y  ne  son  potuto  accorgere.  Ma  ora  starò  sulP  ftirvi* 
if'Bo^  e  saprò  tutto.  Lasci  fiere  a  me*  Mi  tocca  di 
^vedere  e  di'se^ntir  cose  ....cose  di  fuoco!  Sono  in 
^,  una  casa....!  Ma  io  vorrei  saWare  P  anima  mia. ,, 

^  Dio  vi  benedica  !  „  e  proferendo  sommessa* 
mente  queste  parole,  il  frate  pose  la  mano  sul  capo 
del  servo,  che  quantunque  più  vecchio  di  lui,  gli 
stava  curvo  tlinanzi  nell'  attitudine  d'  un  figliuolo. 
^  Dio  vi  ricompenserà^,,  prosegui  il  frate:  ^'  non 
1,  mancate  di  venir  domani,  ^, 

*'  Verrò  ,  „  rispose  il  servo  :  **  mt  ella  vada  tosto 
y,  e...  «per  amor  del  cielo .....  non  mi  tradisca.  ^ 
€osi  dicendo ,  e  guatando  intorno ,  egli  usci  per 
l'altro  capo  dell'andito  -in  un  salotto  ,  che  metteva 
al  cortile  ;  e  veduto  il  oampo  libero  chiamò  fuori 
il-  buon^  frate  |  il  volto  del  quale   rispose  a  qaell* 
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mldma  parola  più  cliUro   chat   non  afrrebbe  potato 
fare  qnalanque  protesta.  Il  servo  gli  additò  l'utoi» 
ta  ,  e4  egli  senza  fare  altro  motto  y  parti. 

Quel  «ervo  efa  stato  ad  origUaré  all'  uscio  del 
suo  padrone  :  aireva  egli  fatto  bene  ?  £  fra  Qmto- 
foro  faceva  bene  a  lodamelo  ?.  Secondo  le  regole 
più  comuni  e  più  acconsentite ,  la  è  coca  molto 
disonesta  ;  ma  quel  caso  zion  poteva  riguardarsi  co* 
me  una  eccezione t^  £  v'ha  egli  delle  ìbccczìobi  alle 
regole  più  acconsentite? 

Sono  quistioni  che  il  lettore  risolvetà  da  sé ,  se 
ne  ha  voglia.  Noi  non  inteodiamo  di  dar  giudizii: 
ci  basta  di  aver  dei  fatti  da  raccontare. 

Uscito  nella  vìa,  e  volte  le  spalle  a  quella  caver- 
na 5  fra  Cristoforo  respirò  più  liberamente ,  e  si 
afikefctò  giù  per  la  discesa  tutto  infocato  in  volto  ^ 
commosso  e  rimescolato,  come  ognuno. può  imma- 
ginarsi y  per  quel  che  aveva  inteso  ,  e  per  quel  che 
aveva  detto.  Ma  quella  proferta  cosi  inaspettata  del 
servo  era  stata  un  gran  cordiale  per  lui  :  gli  pareva 
cbe  il  cielo  gli  avesse  dato  un  segno  visibile  della 
tua  protezione.  =c  £cco  un  filo ,  pensava  egli ,  un 
filo  che  la  provvidenza  mi  mette  nelle  mani.  E  in 
quella  casa  medesima  !  E  senza  ohe  io  sognassi  pure 
di  cercarlo  !  =  Cosi  ruminando ,  levò  gli  occhi  verso 
P  occidente ,  vide  il  sole  inclinato  che  già  già  toc* 
cava  la  cima  del  monte ,  e  pensò  che  ben  poco  ri- 
maneva del  giorno.  Allora ,  benché  sentisse  le  ossa 
gravi  e  fiaccate  dai  varii  strapazzi  di  quella  gior^ 
nata ,  pare  studiò  di  più  il  passo ,  per  poter  ripor- 
tar* un  avviso  ^  qnal  eh'  ei  foise  ^  ai  suoi  protetti , 
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•'•vurar  poi  al  iwBfMrito  pnmm  io,  iiocfcet  che  era 
«lift,  della  kffgi  pia  atsohit»^  •  pie  Mv«ntBèoÉe 
nattMBut*  ilei  oodfM  cftfpneeinMoo. 
:.  loÉUND  iMlia  ettetta  di  Lucw  oms»  nati  netti 
Mi:€«iitp9  «^Tenciku  éiugnì  dei  ijutli- ^  ooo^Sea» 
ioforaNiM  il  iectese.  Dopa  k  parteoaa  dei  ittie  ^  ì 
tvt^^fimattE/  cérttto  stati  qualtke  4ettipo  in  ti^dtìo  ; 
Lncia  aÉiiBanendo  tm^otence  ti  desinare  ;  Renco  io 
£ra  due,  movendati  ad  «gai  istante  per  toglierti 
dallo  spettacolo  di  lei  cosi  accorata^  «non. sapendo 
stacoiarsi;  Affate  tutta  inlenta  in  appareosa  all'aspo 
die  faceTa  girare«.Ma  nel  vero  ella  stava  mataratido 
una  pensata*;  e  quando  le  parre  matara^  ruppe  il 
trlem^o  In  quf!«ti  termini  : 

'*  Sentite,  figliuoli!  Se  Tolete  aver  ctlore  e  é^ 
,y  strezza ,  quanto -fa  mettieri,  se  ti  fid|ite  di  Vostra 
^,  nsclre,  „  quel  vostra  fece  trasalire  Lucia,  **  io 
;y  m'' impelo  m  carArri  di  questo  Impiccio,  mef^Ko 
„  'forse  e  pr&  pretto  dei  padre  Cristoforo  ,  quaotim* 
„  que  egli  sìa  queiPuomo  eh'  egH  è.  **  Lucie  fi- 
ttette  e  la  guardò  con  un  volto  che  esprimeva  pia 
«faravigHa  che  fiducia  in' una  pramcasa  tanto  ma** 
gnifica  ;  e  Redao  disse  fiubìtamente  ;  -**  cuòre  ?  de- 
„  Btre^za  ?  dite ,  dite  quel  che  si  può  fare.  **  ' 

^  Non  è  egli  vero,  „  prosegui  Agnese,  *^  che  te 
„  voi' foste  maritati ,  sarebbe  già  un  belPinnan»? 
„  £  che  a  tutto  il  resto  si  troverebbe  più  facil- 
,j  mente  rijJiegò  ?  „ 

^  Ce  dubbiò?  „  disse  Renzo  :  ^^  maritati  che 
,',  fossi ffio  ....  Tutto  il  móndo  ò  paese  ;  e  a  dito 
„  passi  di  qui,  su  quel  di  Bergamo^  chi  lavcM  seta 
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;,  ftirio«rtit#  A  briMscia  uft^B.  BttpHe  qaa«t«  t^ìu 
j^  Botatola  mia  cogÌDo  mi  b«  imito  ««Ikcicara  d'aA* 
^y  darri  a  star  eoo  lui ,  che  farei  fortuna ,  codM  he 
,^  facto  egli  :  e  te  non  gli  ko  mai  dato  retta  ^  gii 
„  è  •'•  •  •  oho  serve?  percliè  il  luio  cuore  era  qui. 
,f  Marinati,  ai  va  tutti  inaieflae,  si  fa  casa  aola,  «i 
y,  vive  in  tanta  pace ,  fuor  dell'  unghie  di  ^esfo 
jj  ribaldo  ,  lontano  dalla  tentazione  di  £ure  «no 
^  spropoai^.  M'  ò  vero ,  Lucia  ?  ,, 
'    "  Sì ,  „  disao  Lucia  :  '^  àia  come .  •  « .  !  ,, 

^^  Come  ho  detto  io  ,  ^^  ripigliò  Agnese  :  ^'  GoMt 
,,  e  lestesza  ;  e  la  cosa  è  ascile*  ,, 
'    **  FaeiU!  ,,  dissero  ad  una   quei   due^  per  cof 
la  cosa  era  divenuta  tanto    stranamente    e  dolor«^ 
•aniente  àiCàòXe* 

^  Facile ,  a  saperla  tkte  y  ,,  raj^kò  ÀfMM* 
-'^  Ascoltatemi  l>eoe,  ch«  vedrò  di  farveU  intenda* 
^  re.  Io  ha  udito  dire  da  gente  che  sa  ,  e  ansù  na 
^  ho  veduto  io  un  caso  ,  che  per  fare  un  metri- 
yf  tnonio  y  ci  vuole  bensi  il  citrato  y  ma  non  è  na« 
,y  cessarlo  che  voglia  ;  basta  che  ci  sia.  ,, 

^^  Come  ata.  questa  faccenda  ?  yy  domandò  Renao« 

*^  Ascoltate  e  sentirete.  Bisogaa  aver  due  «asti* 
^y  monii  ben  lesti  e  ben  d^^ccordo.  Si  va  dal  par* 
^  roco  :  il  ponto  sta  di  chiapparlo  all'  improwiKa  y 
y,  che  non  abbia  tempo  di  scappane.  L'uomo  dicet 
,^  signor  curato  y  quesu  è  mia  moglie  ;  la  donna 
^  dice  :  signor  curato  y  questo  è  mio  marito.  Biso* 
n  V^^  ^^®  '^  curato  senta  ,  che  i  testimonii  aen- 
^y  ta.no  ;  e  il  matrimonio  ò  ball'  e  fatto;  saorosanto 
jf  come  se  l'avesse  fatto  il  papa.  Quando  le  parola 

l  Paotfxssi  Sfosi  Tom.  I.  9 
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^1  «òn   <k*te  9  il  «i|«a«p   pWi  atrillare  ^  ttMpittrt  ^ 
,ifar€  il  diaf#lo.^  tiitio   è   moace,  fiele   marUo  e 

^^  PoMÌbtlel  5,  adamòiliiaelft.  . 
^'  Game  !  ,^  disse  Agnese  :  '*  state  a  vedere  che 
,^  in  uent'^anni  cbe  § ono  :stftU  al  mondo  prima  di 
ff  TOÌ<  altri  ^  io  non  avrà-  imparato  niente.  La  cosa 
„  è  tal. quale-  io  .ve  la  dico  :  per  segno  tale  che 
y,  una  mia  amica  che  voleva  tórre  uno  centra  la 
4,  volontà  dei.  parenti  ^.  facendo  a  quel  modo^^  ot« 
^  «tjuteJ'isAeatQ.  II  o«rato  ,  ohe  ne  aveva  sospet- 
,,  to,  stava  all'ctrta;:  ma  i  doe  diavoli  seppero  far 
^  -ce«i  pulito  >  che  lo  «trivarono  in  un  punto  gia- 
^  ato^  dissero- le  parole  ,  fiuono  marito  e.  moglie.: 
^  heachè  la  poveretu  ae  ne  penti  poi  in  capo  di 
.^  ttw.giomL  *,      .  : 

La  cesa  stava  di  fatto  eome;  Agnese  l'aveva  rap» 
pjresenuta  :  le  nozze  contratte  a  quel .  modo  erauo 
iii;alloraiy  e  furono  fino  ai  noati^i  giorni  tenute  per 
valide.  Siccome  però  non  ricorreva  ad  un  tale 
espediente  ae.  non  ehi  aTesse  tro? ato  ostacolo  o  ri- 
inato  n^U.via  orcUnarìa  ,  cosi  i  parrochi  ponevano 
gran  cura  a  scansare  quella  cooperazione  forzata  ; 
e.qua»do  un  d'essi  venisse  pure  sorpreso  .da  .una 
di  quelle  coppie  accompagnata  da  testimonii^  ten- 
tai ogni  via  di  scapolaraene  ^  come  Proteo  dalle 
mani  di  coloro  che  volevano  farlo  vaticinare  per 
forza. 

yy  Se  fosse  vero  y  Lucia  !  ,,  disse  Renzo ,  adoc- 
diiandola  jcon  una  cera-  di  aspettazione  auppli- 
^Mvole. 
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**  Come!  se  foiie  Terò!  ^^«ifigHò  A^mm,  ^'  Adt 
„  che  voi  credete  ch'io  dica  £uidoMe.  Io  mi  .tfr 
,j  fanno  per  voi ,  e  non  tono  creduta  :  bene  bene  ; 
^,  cavatevi  d'impaccio  oome  potete.; io- om  ae  iato 
^,  le  mani.  ,» 

^'  Ah  no  !  fion  el  abbandonate ,  »  diate  ILenzo. 
,,  Parlo  cosi  ,  perchè  la  cosa  ai  par  troppo  bella» 
„  Sodo  nelle  vostre  mani;  vi  considefo  come  t^ 
„  mi  foste  la  madre  da  vero.  ^, 

Queste  parole  fecero  svanire  il  erooeSo  istanta- 
neo d'  Agnese ,  '^  dimenticare  un  preponimMHo  ^. 
che  per  verità  non  era  auto  che-  di  parole. 

**  Ha  perchè  dunque, tnamma ,  „ disse  oon  -quel 
tuo  contegno  sommesso  Lucia ,  ^^  perchè  questa 
,^  cosa  non  è  venuta  in  mente  al  padre  GrisMforo?  |^, 

*^  In  mente?  ,,  rispose  Agnese:  ^'  pensa  se  non 
y,  gli  sarà  tenuta  in  iBeate  t  Ma  non  n*  avrà  vo- 
„  lato  parlare.  „ 

"  Perchè  ?  ,,  dimandarono  ma  na  *  «ratio  x  do* 
giovani . 

**  Perchè  .  ; .  ♦  perchè  y  qnsodo  Io  volete  sapere  ^ 
yy  \  religiosi  dicono  che  veramente  è  cosa  che  iuh^ 
„  istà  bene.  >> 

'^  Come  può  essere  che  non  istia  bene ,  e  eh»> 
5>  sia  ben  fatta,  quando  è  fatta?  ,,  disse  Renzo. 

*'  Che  volete  che  vt  dica  io  ?  ,,  rupoee  Agnese, 
^  La  legge  1'  hanno  fatt»  gli  altri ,  come  è  piadiir 
„  to  loro  ;  e  noi  poverelli  non  possiamo  capir  tut* 
„  te.  E  poi  quinte  oose*.  •«.  Eksoo;  gli  è  come 
9,  lasciare  '  andare  mi  pagno  a  un  crìsciano.  No  A 
9,  istà  hene  ;  ma  dato  che  gliel'  abbiate  ,  non  glie* 
fi  lo  può  tor  via  né  anche  il  papa.  ^ 
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^^  Se  è  OOM  che  non  iu4  bene  >  >>  diise  LacU; 
^  non  bisogna  farle,  j, 

"  Che  !  „  dìMe  Agnese ,  "  ti  vorrei  io  forse  darò 
y,  im  parere  contra  il  timor  di  Dio  ?  Se  fosse  con- 
„  tra  la  volontà  dei  tuoi  parenti ,  per  tórre  uno 
y,  tcàTezzaeollo  . .  « . .  ma  contenta  me  ,  e  per  tórre 
jf  questo  figliuolo  ;  e  chi  fa  tutto  il  disturbo  è  un 
,1  birbone;  e  il  signor  curato ....  f, 

*^  L'  e  chiara  come  il  sole  >  „  disse  Renzo. 

'^  Non  bisogna  parlarne  al  padre  Cristoforo  9  pri« 
,^  ma  di  far  la  cosa  ;  ^,  prosegui  Agnese  :  '^  ma 
^  fatta  che  sia ,  e  ben  riuscita ,  che  pensi  tu  che 
^y  sia  per  dirti  il  padre  ?  =  Ah  figliuola  !  è  una 
^  scappata  grossa  ;  me  P  avete  fatta,  ss  I  religiosi 
^  debbono  parlar,  cosi.  Ma  credi  pure  che  in  cuor 
f^  suo  ne  sarà  anch'  egli  cofitento.  |> 

Lucia  9  senza  trovar  ch^  rispondere  a  <^uel  ra^ 
gio Demento  ^  non  ne  sembrava  però  molto  capace  : 
ma  Renzo  tutto  rincorato  disse:  ^^  quando  è  cosl^ 
^  la  cosa  è  fatta*  «> 

«  Piano,  „  disse  Agnese ,  "  E  i  testimooii  ?  E 
j^  trovare  il  verso  di  cogliere  il  signor  curato  9  che 
^  da  due  giorni  se  ne  sta  rintanato  in  casa  ?  E 
„  farlo  sur  li  ?  che  benché  sia  gravaccio  di  sua 
^,  natura ,  vi  so  dir   io   che    al   vedervi  comparire 

in  quella  conformità ,  diventerà  lesto  come  un 
„  gatto  9  e  scapperà  come  il  diavolo  dall'  acqu^ 
„  santa.  „ 

**  Ho  trovato  io  11  verso ,  1*  ho  trovato  ,  „  disse 
Rensco  >  battendo  il  pugno  sulla  tavola  ^  tal  che 
fece  trajaltere  le  atoviglie  apparecchiate   pel   desic 
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Bare.  E   Mgaltò  etponètanlo  il   tao  ^^ntièro,  eh* 
Agnese  approvò  la  tatto  e  par  tutto. 

**  Sono  garbagli ,  „  ditie  Locia  :  f^  aon  U  toii 
'^y  cose  nette.  Finora  abbiamo  operato  alnoeratteiH 
y,  te  :  tiriamo  innanzi  oon  fede;  e  Dio  ci  akitarà} 
,,  il  padre  Cristoforo  lo  ha  detto.  Sentiamo  il  soa 
„  parere.  „ 

**  Lasciati  guidare  da  chi  ne  M ,  ,,  diise  Agnese 
oon  volto  grave  :  ''  Che  bisogno  e'  è  di  domandar 
9,  pareri  ?  Dio  dice  :  aiutati ,  che  ti  aiaterò.  Al 
^,  padre  racconteremo  tatto  dopo  il  fatto.  ,, 

"  Luciir,  ,,  disse  Reneo,  ^  vdlete  voi  mancarmi 
Pf  ora?  Non  avevamo  noi  fatto  tiltto  da  booni  cri* 
Pf  stìani?  Non  dovremmo  esser  già  marito  e  mo« 
,,  glie?  11  carato  non  ci  aveva  egli  stesso  dato  M 
f,  giorno  e  V  ora  ?  E  di  chi  è  la  colpa  se  debbiai 
,y  mo  ora  aiatarci  con  nn  po'  d' ingegnò  ?  No  ^  iton 
,,  mi  mancherete.  Vado  e  torno  colla  risposta,  y^ 
E  salatando  Lucia  con  un  atto  di  sappHcaaioife^ 
•  Agnese  con  ona  cera  ,d' intelligttnEa  ^  parti  i« 
fretta. 

La  vesiazione,  suol  dirsi ,  dà  inteHetto  :  oRenz* 
il  gnaie,  nel  sentiero  retto  e  piano  di  vita  petcorso 
da  lui  lino  allora ,  non  s'era  mai  trovato  nella  occa» 
sione  di  assottigliar  molto  il  sno  >  ne  aveva  in  que« 
sto  caso  immaginata  una  da  fare  onore  ad  nn  giù- 
xeconsalto«  Andò  a  dirinura  ^  secondo  che  aveva 
difisato  ,  alla  casetta  che  era  li  presso  d' un  certo 
Tonio  ;  •  lo  trovò  in  cucina  ,  che  con  un  ginocchio 
appoggiato  falla  predella  del  focolare  9  e  tenendo 
oon  la  destra  1*  orlo  d'  una  pentola  posta  sulle  ««« 
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ft^rì  cMe ,  ti  tVBisescaTa  col  matlierello  ricnr^o  nna 
4>icciola  poleiitv  grìgia  <M  grano  saraceno*  La  ma- 
dre y  «in  fratello  ,  hi  mogUe  di  Tonio  ,  scavano  sedu- 
ti alla  netiia;  e  tre  o  quattro  figtiaoletti  ritti  all' 
intomo ,  «epetundo ,  con  gli  occhi  fìssi  alla  pento* 
la  9  eiie  veniste  il  moùaemo  di  rovesciarla.  Ma  non 
▼^era  quell'allegrìa  che  la  vista  del  pranzo  saol 
pur  dare  a  chi  V  ha  meritato  colla  fatica.  La  mole 
delk  polenu  era  in  ragione  dei  tempi ,  e  non  del 
Bttmero  e  della  biion«  Toglia  dei  commensali  :  • 
ognuno-  d'essi ,  af&sando'  con  un  guardo  bieco  d*  a- 
more  eoUerico  la  viranda  comune  ,  pareVa  pensare 
alla  porzione  di  appetito  che  le  doveva  sopravvive- 
té.  Mentite  Renso  scambiava  ì  saluti  colla  famìglia, 
ToniO'  ri  vergò'  la  polenta  sul  tagliere  di  £iggio  che 
stava  apparecchiato  a  riceverla  i  e  parve  nna  pic- 
cola lana  mi  od  gran  cerchie  di  vapori.  Nondime- 
ao  le  donne  dissero  cortesemente  a  Renzo  :  ^*  vo« 
,f  lete  restar  servito  ?  ,,  complimento  che  il  con* 
tadino  di  Lombardia  non  lascia  mai  di  fare  a  chi 
lo  trovi  a  mangiare ,  quaod'  anche  questi  fosse  un 
ricco  Epulmie  levatosi  allora  da  tavola  ,  ed  egli  fos- 
se su  1'  ukimo  boccone. 

■  '*  Vi  ringrazio  ,  „  rispose  Renzo  :  **  io  yeniv»  so- 
,j  lamente  per  dire  una  parolina  a  Tonio;  e  se 
y,  vttoi  ,  Tonio ,  per  non  disturbar  le  tue  donne , 
j>  nei  possiamo  andare  a  desinare  all'osterìa ,  e  par* 
,j  leremo. ,,  La  propesta  fa  per  Tonio  tanto  gradita 
quanto  meno  aspettata  ;  e  le  donne  non  videro  mal 
volentieri  che  si  sottrsesse  alla  polenta  un  concor- 
rente ,  e  il  più.  ft»rmtdabt}e.  L'  invitato  non  istette 

ft  domandare  altro  ^  e  parti  con  Renzo. 
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OinAtì  all'osterìa  d«1  TtlUffiO)  feduti  a  t«tto 
loro  agio  in  noa  pesfetta  solitiiclitta  giacché  la  mi* 
•eria  aveTa  svanarì  tutti  i  fraqiiettlacori  Ài  quel 
luogo  di  delieie ,  fatto  recaro  quel  pooo  €ha  si  tro- 
yara  :  votato  no  boccale  di  Tino ,  Ranco  cou  aria 
ài  visterò  disse  a  Tooio  :  *^  se  tu  vuoi  -  faneii  oo 
,y  picciolo  servigio^  io  ne  voglio  fare  od  graude 
>>  a  te.  yy 

^^  Parla ,  park  ;  comaQtlani  pure-,  „  rispose  To- 
nio ,  mescendo.  ^*  Oggi  io  andrei  nel  fnooo  per  te«  f^ 

**  Tu  sei  in  debito  di  venticinque  lire  col  signor 
^,  eurato  per  fìtto  del  suo  campo  che  lavoravi  i^aa- 
^j  BO  passato.  ,, 

<'  Ah  y  Renzo  >  Renao!  tu  mi  guasti  il  b»n%fi4À#. 
yy  Che  mi  vieni  tu  t>ra  a  menoionar&P  M*  hai  facto 
,,  passare  la  buona  coglia.  ,,, 

'^  Se  ti  parlo  del  debito  ^  ^y  dine  Reaao  :  *f  egli 
,,  è  perchè >  se  tu  vuoi>4o  intemdo  di  darti  41  mo- 
,f  do  di  pagarlo.  „ 

'*  Di'  tu  da  vero  ?  „ 

"  Da  vero.  Eh  ?  earesti  conteoto  ?  „ 

**  Contento?  Per  diana  :  se  sarei  oontooto  !  Se 
jf  mon  foss' altro,  per  non  veder  più  quelle  smorfie 
yy  •  quei  segni  del  capo  che  mi  fa  il  signor  cura- 
ci ^o  $  ogni  volta  che  e'  incontriamo.  E  poi  sempre: 
y>  Tonio  ,  ricordatevi  :  Tonio  ,  quando  «  vediamo  per 
,y  quel  negozio?  A  segno  tale  che  quando  ^  nel  pre- 
ii  dieare  mi  fissa  quegH  occhi  addosso,  io  «to  quasi 
M  in  timore  cy  egli  abbia  a  dirmi  lì  in  pubblico: 
9>  quelle  venticinqne  lire  \  Che  «laladette  sieno  le 
$,  venticinque  lire  !  E  poi  >  mi  avrebbe  a  resctiuire 
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^,  la  colUna  d' oro  di  mU  moglie  >  dt«  1«  caa|(^ot 

,,  in  tinta  polenta.  Ma  ••..,) 

:  ^*  Ma  y  ma  ^  te  tu  Oli  tuoi  fare  un  servigeoo  ,  le 

,f  Tenticìnque  lire  tono  appareeehiate»  ^y 

t  «  I»  sa.  ,, 

•  •'^  Ma  .  •  •  «  !  M  4^>«^*»><^j  ponendoai  V  indie»  ^ 

a  croce  aa  le  labbra. 

'^  Fa  egli  bisogno  dì  quMte  cose  P  tu  mi  conotci. ,; 

'^  li  signor  carato  va  cavando  fuori  certe  ragioni 
,y  teosa  augo ,  per  tirare  in  lungo  il  mio  matrimo* 
,f  nie  ;  ed  io  vorrei  spìeciarmi.  Mi  dicono  mo  di 
ff  aicuro  che ,  andandogli  dioanai  i  due  sposi  con 
,)  due  testimonii  ^  e  dicendo  io  :  qnesta  ò  mia  mo* 
fi^He;  e  Lucia  :  queato  e  mio  marito  ^ii  mauimo- 
,,  nio  è  beli'  e  fatto.  M'  hai  tu    inteao  f  ,> 

'^  Tu  vuoi  eh'  io  Tenga  •'per  teatimonio  ?  ,, 

*f  SI  bene.  „  .       - 

^  E  paghemi  per  me  le  Toa^^aque  lire? 

'^  Cosi  la  intendo,  j» 

*^  Birba  ohi  manca.  ,, 

^  Ma  bisogna  trovare  uà  altro  testimonio.  ,, 
/   '**  L'  bo  trovato*    Quel  martorello  di-  mio    fratel 
,y  Curvato  farà  quello  ^he  gli  dirò    io.  Tu  gli   pa- 
^  gherai  d«  bare  F 

*^  E  da  mangiare  9  ;,  rispose  Renzo.  ^'  Lo  con» 
,^  durremo  qui  a  stare  allegro  con  noi.  Ma  aaprà 
^,  egli  fare  ?  „ 

K  Gì*  insegnerò  io:  tu  sai  bene  che  io  ho  avuta 
)y  anche  la  sua  parte  di  cervello.  ^^ 

^'  Domani  •  • . .  i. 
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f^  Sulla, l>«l»'oi«ié:.* -i^iia  :      .    .       '     ; 

"  Benone*  „  ..»,.. 

"  Ma  !  . .  ».  *  99  cUm»  IVe«co  ,  >m*tm^Q  «acora 
Vindice  sulle  li^bfAr  ;    i        . 

^'  Poh  !  . . . .  >,  rispose  Tonio  ^  pìec;»p<}o  ì)  cip* 
«nlU  spalla  deetra,  e  levando  Ja.  sinUtca  mano^  eoa 
un  atto  del  volto  che  diceva  :  nù^fai  torta.    .     .   - 

*^  Ma  se  tua  mog^e  ti  4iiiianda ,  eoMe  i^ttM  dab- 
^  bio  ti  dioianderà  •.•*»» 

"  Di  bufie  ^  sono  io  debito  so  «on  «lia  moglie ^ 
^  e  tanto  tanto ,  ohe  a<m  eo  se  airiverò  mai  a  sai- 
^  dare  il  conto ^t  QualchjB  paetocohia  troverò  da  «Be^ 
„  terle  il  <»ore  in  pace.  ^^ 

.  ^^  Dooiattina ,  y^  <iif«e  .Reaao  ^  ^^  ci  acoordor^»» 
,,  meglio ,  per  fare  andar  la  cosa  pulito.  „ 

Con  questo  nsci^ona.ddil' osteria  ,  Tonio  avvian- 
dosi a  casa  e  studiando  la  fandonia  che  racconte- 
rebbe alle  donne  »  e  Aeiiso  a  render  conto  dei  con- 
certi presi. 

In  questo  mezzo  Agnese  s'era  affaticata  invana 
a  persuadere  la  figlia.  Questa  andava  ^.  ogni  ragio- 
ne opponendo  or  l'noat,  or  P  akra  pareo  del  sua 
dilemiqa:  o  la  oosa  è. cattiva,  a  non  si  vuol  farla; 
o  non  è ,  e  perchè  non  comunicarla  al  padre  Gri- 
Koforo? 

Renzo  arrivò  tutto  crionfmtey  fece  il  sao  rap- 
porto ,  e  terminò  con  un  ahn  ?  interiezione  mila- 
nese che  significa  :  sono  o  non  sonp.un  uomo  io? 
si  poteva  trovar  di  meglio?  vi  sarebbe  ella  veoatia 
in  mente  ?^  e  cento  cose  simili. 

Lttoia  fcroliava  BDkollaxoenta   il  tapo  ;  «m  i  daa 
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infervorati  le  badawio  fMWo  ^  «ome  si  mmI  fare  con 
mi  faBciitlIo ,  al  quale  ai  dispera  di  fare  intendere 
ratta  la  ra^on6  d'una  eosa^  e*  ohe  ti  i-ndurrà  poi 
colle  preghiere  e  colla  autorità  a  oi6  ohe  ai  vuole 
éifui.* 

"^  Va  i>éne ,  „  di«»«  Àf^seM:  "  va  bene  :  ma  • .  •  • 
^,  non  arrete  pensato  a  tatto.  „ 
'  **  Che  ci  manca?  „  rispose  Renzo. 

*'  B  Perpetua  P  non  avete  pensavo  e  Perpetua. 
"^  Ella  lascerà  ben  entrar  Tonio  e  «uo  fratello;  ma 
,,  Toi  !  voi  d»e<  'Pensate  I  avrà  ordine  di  tenervi 
y,  lontani  più  che  Btr  ragazoo  da  un  pero  che  ha 
,j  i  frutti  maturi.  „ 

*  ^^  Conte  faremo  P  ^'  .^ste  Renzo ,  entrato  in  pen- 
siero. 

'  "  Vedete  mo?  ci  penso  in.  Verrò  io  con  "vei,  ed 
^,  ho  io  un  segreto  per  attirarla,  e  per  incantarla 
,,  di  maniera  eh'  ella  non  si  accorga  tli  voi ,  e  voi 
^1  possiate  entrare.  La  chiamerò  io  ^  e  le  toccherò 
ff  una  .corda  ....  vedrete.  ,, 

**  Benedetta  voi!  „  sclamò  Renzo:**  l'ho  sempre 

f,  detto  che  voi  siete  il  nostro  aiuto  in  tutto.  ,, 

"  Ma  tutto  questo  non  serve  a  nulla ,  „  disse 
Agnese ,  "  se  non  si  persuade  costei  ^  clie  sì  ostina 

g,  a  dire  che  è  peccato.  ,, 

Renzo  pose  anch' egli  in  campo  la  sua  eloquenta; 
Sia  Lucia  non  si  lasciava  smovere. 

«*  Io  non  so  che  dire  a  queste  vostre  ragioni  j  ,, 
diceva  ella  :  "  ma  vedo  che ,  per  far  questa  cosa 
yy  come  dite  voi ,  bisogna  andare  innanzi  a  furia  di 
^  soppiatterie ,  di  bugie  j  di  finzioni.  Ah  {lenao  ! 
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^,  non  thhUtoù  oominctftCp  dbsU  la'  yo^o  ^tmré 
9,  vostra  moglie ,  „  e  non  o'  %n  Terso  cfa'  elle  po^ 
tesse  proferire  quella  parole  e  spiegare  quella  ii^* 
tenaione ,  seusa  iarsi  tutta  di  fuoco  ia  volto  :  **  io 
^y  voglio  esser  vostra  moglie  ^  ma  per  la  via  dritta  « 
^,  col  tìnior  di  Dio,  all'altare*  Lasciamo  fare  a  Quel 
y,  di  lassù.  Non  volete  eh'  Egli  sappia  trovare  U 
,y  bandolo  d' ainterci  ^meglio  che  nom  possiekno  far 
y,.nai  con  tutte  oodeste  furberie.?  E  perchè  far 
^  BHSterì  al  padre  Qrtstoibro  ?  ^f 

La  dispttta  dorava  tuttavia  ,  e  im«  pamra  ^vretio 
u  risolversi ,  quando  mn  oalpeetie  Affrettate  di  san*- 
deli  e  nn  romore  di  tonaca  shattnta^  aomigltante  a 
qoello  che  fanno  in  una  vela  allentata  i  buffi  ripe* 
tati  del  vento,  annunziarono  il  padre  Cristoforo. 
6i  fece  et lenntope  Agnese  mhbe  appecc  il  tempo  di 
snsur rare  all^  orecehio  di  I^U2Ìa  z>  ^^  guardati  iMne 
,f  dì  dirgli  nulla.  ,, 


,y  Google 


CAPITOLO     VII. 


1. 


li^  )>aérè  Grittofbro  arrlvatt  nelPàtticadine  d*UB 
hmm  capitaiio  'ohe ,  perdata  senza  sua  colpa  una 
iMrttagìia  importante ,  afflitto  ma  non  iscorato ,  topm 
|M«iero  mra  non  tttordtCo ,  a  cena  e  non  in  fuga , 
•t  porta  ore  il  bisogno  lo  chiede  a  premo nire  i  lao^ 
f^ì'  mràaceiati ,  a  rafie ttaré  le  tmppe ,  a  dar  nno?i 
ordini. 

f^  La  pace  aia  con  voi,  ,,  dias'egK  entrando'.  '^  Non 
l>  Y*  è  nnlla  da  sperare  dall'uomo  :  tanto  più  bbcK 
^gna  confidare  hi  Dìo:  e  già  ho  qualche  pegna 
Pf  della  sua  protezione.  ^^ 

Sebbene  nessuno  dei  tre  sperasse  molto  nel  ten- 
ttti?o  del  padre  Cristoforo ,  giacché  il  vedere  nn 
potente  recedere  da  una  soperchieria  ,  senza  essere 
«opraffatto  da  un'altra  forza ^  e  per  mera  condi- 
scendenza a  preghiere  disarmate ,  era  cosa  piuttosto 
inaudita  che  rara;  nullameno  la  trista  certezza  fa 
nn  colpo  per  tutti.  Le  donne  abbassarono  il  capo  ; 
ma  nell'animo  di  Renzo  l'ira  prevalse  all'abbatti* 
mento.  QuelP  annunzio  lo  trovava  già  amareggiato 
ed  accanito  da  nna  seguenza  di  sorprese  dolorose , 
di  tentativi  falliti  ^  di  speranze  delusele  per  sopra 
più  inacerbito  in  quel  momento  dalle  ripulse  di 
Lacia* 
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''  Vorrei  Mpere,  ;;  grid^  egli,  digrignando  i  cteiv- 
ti  ed  alzando  la  voce  quanto  non  areva  mai  fat^o 
dinanzi  al  padre  Cristoforo ,  *^  vorrei  sapere  eb« 
,y  ragioni  ha  dette  quel  cane^  per  sostenere  . . .  .per 
9,  sostenere  che  la  mia  /  sposa  non  debb'  essere  1« 
9,  mia  sposa.  ,, 

^^  Povero  Renzo!  „  rispose  il  frate,  con  un  acoeiv* 
to  di  pietà  e  con  uao  sguardo  che  comandava  4km^ 
revol mente  la  pacatezza:  ^5. se  il  potente  che  m\iqk  ' 
„  commettere  V  ingiuatiziii  foue  sempre  obbligala 
„  a  dire  le  sue  ragioni,  ìe  cose  non  andrebbeirp 
„  come  vanno^  „  .,  .    ,    . 

*^  Ha  detto  dunque ,  il  cane,»  che  non  vuole  »  ^r* 
^  che  non  vuole  ?  „  •  . . 

^^  Non  ha  detto  nemmen  questo^  poterò  Et«so{ 
9  Sarebbe  ancora  un  vantaggio  se ,  per  oommett^rt 
„  l'iniquità,  dovessero  confessarla  apertamente^ <,» 

^  Ma  qualche  cosa  ha  dovuto  dire  :  che  cosa  >h« 
„  detto  quel  tizzone  d' inferno  ?  ^ 

„  Le  sue  parole,  io  le  ho,  itttcse,  e  noji  te  !• 
^,  saprei  ripetere»  Le  parole  dell'  iniquo:  che  i  Ibcle^ 
„  penetrano  e  sfuggono*  Egli  può  adirarsi_chEfi.^t»-<^ 
„  mostri  sospetto  di  lui>  e  nello  ««««o  tempp  farti 
,9  aentire  che  quello  di  che  tu  sospetti,  è  certo:  pn4 
I,  insultare  e  chiamarsi  offeso ,  schernire  e  doman-* 
jy  dar  ragione  ,  atterrire  e  lagnarsi ,  essere  sfaccialo 
j>  e  irreprensibile*  Noi|  chiedere  più  oltre*  Gelai 
3,  non  ha  proferito  il  nome  di  questa  innoQ^nt^  n^ 
n  il  tuo  ,  non  ha  mostrato  pur  di  conoscervi ,  non 

9i  ha  detto  dì  pretender  nulla  ;  ma ma  p^^ 

I»  troppo  ho  dovntQ  capire  eh'  egli  è  izreinQ?il|M«« 
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}f  Kòndim6ifo'>  coiifi<Ieoza  in  Dio  I  Voi ,  poverette  ^ 

y^  fioà  tì  perdete  d' animo  :  e  tu  ,  Renzo oh  I 

^y.CMdi  pare^-ch'io  so  vestirmi  i  tuoi  panni  ^  eh*  k> 
ff  sento  qnelfo  che  passa  nel  tuo  cuore.  Ma ,  pa- 
,f  sienza  !  È  una  magra  parola  ^  una  parola  amara  ^ 

^j  per  chi  non   crede  :  ma  tu !  non  vorrai  tu 

„  concedere  a  Dio  un  giorno  ,  due  giorni ,  il  tempo 
„  eh'  Egli  vuol  prendere  per  far  venire  al  di  sopra 
,,  la  buona  ragione  ?  Il  tempo  é  suo  ;  ed  Egli  ce 
fi  né  ha  promesso  tanto  !  Lascia  fare  a  Lui  ^  Renzo^ 
^  e  sappi  * .  •  • .  sappiate  tutti  eh'  io  tengo  già  un 
ff  filo  per  aiutarvi.  Per  ora  non  posso  dirvi  dì  più^ 
f.  Domani  io  non  verrò  quassù;  debbo  stare  al  con- 
„  vento  tutto  il  giorno ,  per  voii  Tu  ,  Renzo,  fa  di 
jy  venirvi:  o  se  per  caso  impensato,  tu  non  potessi, 
„  fiondate  un  uomo  fidato ,  un  garzoncello  di  già- 
f,  disio  9  pel  quale  io  possa  farvi  sapere'quelìo ,  che 
^  occorrerà.  Si  fa  notte  ;  convièn'  eh'  io  corrà  al 
,i  convento.  Fedo ,  coraggio  ;  e  buona  sera.  ,, 

'  Detto  qiiesto  ,  usci  frettolosamente  e  se  ne  andò 
gaìteMoni  giù  per  quel  viottolo^  torto  e  sassoso', 
per  non  giugner  tardi  al  conve^^to ,  a  rischio  di 
buscarsi  una  buona  gridata  ,  o  qiiel  che  gli  Sareb* 
he  pesato  ancor  più,  una  penitenza  che  lo  impe- 
disse il  doOMini  di  trovarsi  pronto  e  spedito  a  ciò 
<^he  potesse  richièdere  il  servigio  dei  suoi  protetti. 

^*  Avete  inteso  che  cosa  ha    detto  d'  un    non    so 

3,  che d*  un  filo  eh'  egli  tiene  per  aiutarci  ?  „ 

éisse  Lucia.  '^  Gonvien  fidarsi  di  lui  ;  è  un  uomo 
1^  dhe  quando  promette   dieci ...  9, 

fi  So  non  e*  è  ahro !  ,,  interruppe  Agne^ 
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te.  ''  Avrebbe  ^ruto  p^xl^t  più  cblaro,  o  almeno 
9,  tirar  me  in  di«parte  e  dirmi  che    cosa   sia   5[ue* 

97    *tO. ^ 

^'  Chiacchiere  !  la  finirò  io  :  io  la  finirò  !  ^i  in* 
terruppe  alla  sua  volta  Renzo  ^  andando  furiota- 
jnente  innanzi  t  indietro  per  la  sunza ,  e  con  una 
voce»  con  un  volto  da  non  lasciar  dubbio  aul  tea* 
eo  di  quelle   parole* 

'^   Oh  Renzo  !  ,,  sclamò  Lucia* 

"  Che  volete  dire?  „  sclamò  Àg^nese. 

*'  Che  bisogno  e'  è  di  d^re  P  La  finirò  io*  Abbia 
yy  pure  cento,  mille  diavoli  nell'anima^  finalmeo- 
„  te  è  di  carpe  e  d'  psia  anch'  egli.  „ 

^^  No  y  no  ,  per  amqr  del  cielo \  ^^  comi  a* 

^  ciò  Lucia  f  ma  il  pianto  le  troncò  la  voce. 

**  Jfon  soQ  discorsi  da  fìtre  né  anche  pnr  baja  j,  ^ 
ripigliò  Agnese. 

^'  Per  baia?  ,,  gridò  RensQ^  fermandosi  ritto  ia 
faccia  ad  Agnese  seduta  ,  e  piantandole  in  faccia 
due  occhi  stralunati./*  f er  baia  ,  vedrete  s^  far^ 
„  baia.  „  "^  , 

'^  Oh  Renzo!  ,9  Asse  Lucia  a  stento  fra  i  aint 
ghiozzi  ,  *'  non  vi- 1  mai  ve4uto  co$i.  ^ 

"  Non  dice  di  q«9He  cose  ,  per  amor  del  cielo  ^  ^ 
ripigliò  aiicora  in  fretta  Agnese,  bassando  la  voce^ 
"  Non  vi    ricordate   quante    bf accia   egli    tiene   ai 

,,  suoi    comandi  ?    E    ancor    che Dio    lib^ 

^  ri!  .•••..  centra  i  poveri  p' è  sempre  giustizia,  |, 

"  La  farò  io  la  giustizia ,  io  !  È  ormai  tempo.. 
^,  La  coM  non  è  facile  :  lo  so  anch'  io.  £'  si  guar- 
^  da  bene  il  cane  assassino  ;  sa  come  sta  :  ma  no9 
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^^  -iiBpof  hi.  Pasiemte  ,  é  titoltizioiie  ;  ^  •  e  il  nomen* 
,,  to  arrìra.  Si,  la  farò  io  la  gitutisia  :^lo  libererè 
•  „  io  il  paese  :  Quanta  gente  mi  benedirà ....  !  £ 
fp  pei  in  quattro  eald'.  ..  !  »    ' 

L'orrore  che  Lucia  centi  di  queste  piò  chiare 
parole  y  le  sospese  il  pìantt»  ^  e  le  diede  animo  a 
parlare.  Lerando  datte  palme  la  faccia  lagrìmosa  , 
disse  a  Renzo  con  voce  accorata ,  ma  risoluta  : 
*^  nen  ▼'  importa  più  dunque  di  atertai  per  mo« 
^  glie*  Io  m*  era  promressa  ad  tra  giovane  che  ave- 
^  va  il  timor  dì  Dio  ;  ma  un  uomo  che  avesse ..... 
,y  Fosse  egli  al  sicuro  di  ogni  gittatizia  e  d'  ogni 
,j  vendetu ,  fosse  il  figlio  del  re  .... .  ,, 

^^  £  ^ne  1  „  gridò  Renso  ,  con  una  fkccia  pia 
^e  mai  stravolta:  *^  io  non  v*  avrò  ;  ma  non  vi 
fy  mrtk  né  anche  ^U.  Io  qui  senaa  di  voi ,  ed  egli 
^  a  casa  del .....  ,, 

*^  Ab  no!  per  misericardia j  non  'dite  così,  non 
„  fate  quegli  occhi:  no  ,  non  pono  vedervi  cosi >  ,| 
•damò  piangendo  ,  implorando ,  giungendo  le  um* 
ni  f  Lucia  ;  mentre  Agnese  chiamava  rìpetutaraettt» 
H  giovane  per  nome ,  e  gli  palpava  le  spalle ,  le 
braccia  ,  le  mani  ,  per  rabbonirlo^  Stette  egli  im« 
mobile,  pensoso,  quasi  smosso  un  momento  a  con» 
templare  quella  faccia  supplichevole  di  Lucia  ;  poi 
tutto  ad  un,  tratto  V  Mao  torvamente  ,  diede  in- 
dietro,  tese  il  braccio  e  T  indice  verso  di  essa,  e 
proruppe  :  ^'  questa!  si  qn«sta  egH  vuole. -^Ha  da 
„  morire  !  „ 

'^  Ed  io  che  v'ho  fatto  di  male,  perchè  mi  faa- 
'^  ciato  morirei  ,,  disse  Lucia ^  gectandoai  alle  tu* 
ginocchia* 
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"  Yc^  J  :>^  dÌM'.«§^  «oo  ^«a,  tool  eh*  •9jgicìm§i¥^ 
un'  ira   ben   di^r» ,  ina  un'  ira  tattavìa  :-  *^  toì  ! 
,f.  Che  bene  mi.  rolece   ¥oi  ?  Che  .  prova  mi  av^ta 
^  dato  P  Non  v'  ho  io  pregata,  a    pctgata  e  pnca*; 
^  ta?  Ho  io  potato  ottea^ra  •  «v  «  P  ^^ 
.  ^f  SjL  al  ^^  riapofle  prpcipitoaameata  Xacìa  :  ^f  var* 
,^  rà<4al>curata  domaoi^^adea^Q.,  io  v^latat,  ««v^ 
^yiTorJMAe  <nwllo  di  prima,  .vern^.  ,,        ,  ;    ,    <.  ., 
^  Ma   lo  promettete?  ^  dia«i  ^Ranse,  con   «ita 
▼•M  •  con  noa  casa  div»«i«Ka  ad  «n  tratto  l44 
umana* 
^^Va  la  pronétiio.  ^  -  -  r      .   .  * 

''  Me  lo  aTete  pnMnaaso.  „  ^    t 

^'  Ab  4  Signore ,  vi  jngfmaio  ^  ^  •damò'  AgiieiB  ^ 
dappinaienie  puntaifta.  • 

In  mazza  a  <pielk>anat«aeaiu!e«eaiuDa>4R«M0  «?«• 
Ta  egli  ar?ertito  di  che  profitto  poterà  eaaara  ipa* 
Ina  Jo  «parett^tdiilMicinPfi'awo  «v«m  egli  a«bpa^ 
rato  HA  po'  dii-  artifieto  a^  ereaeef fe  per  l«rl#  fm^ 
tare?  Il  noatro  autore  protaaca  di  nan  ne  aap«Br 
nttU%  ;  edi  iot  creda  icka^  fiffiunaiÉ  HamBOvaon  <  in  ;  aa» 
pnaae  ìmmm.  RattOfata  ch^egli  eaar  Beafanentavfoo» 
de'/gatq^ejn  ooatra>  don  ibdrign^  a&<<^'ÌuraaMm' 
afiia^brmMMà.<ilr  conaena»  jdà  Lnòia  ;  m  qmtmdo:  dna 
forti  paaaioni  ackiamasaanQ  inaienia  «lel  «enofidf  ^no 
nomo,:  ACM  anni  nà  ancba^  il.  paniaBSe^  può  aem^ 
pre  diananiara  ichiamntonate  P  néa  ;  toen  Mk*  akia  j 
e  dira  .ooa»  naanaea  :q[na^  ftia  qf»lla  cbr  pia* 
domini. 

**  Ye.l^horpromaaao  ;  ,^iriapoia  iim^  con   ma 
accnota.di  lioifHroyaro.  timido- ad  aflettoM»:  ^^  jna. 
I  PaoMaaii  Sroai  Tom.  !•  io 
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^  Toi  pitre  aveTAte  promesso  di  non  fare  scandaìi  ^ 
„  di  rimettervene  al  padre.» ..  „ 

^'  Oh  via  !  per  amor  di  chi  vado  io  in  faria  ? 
,f  Vogete  voi,  ora  tiriirvene  indietro  ?  £  farmi  farf 
,,  uno  sproposito  P  ^, 

*^  No  no^.„  disse  Lnc|a  pronta  a  ricadere  nello 
spavento.  '^  Ho  promesso ,  e  non  mi  ritiro.  Ma  ve: 
^f  dete  yoi  come  mi  ayete  fsitto  pron^ettere.  Dio 
f,  non. voglia., W.  „ 

'^  Perchè  volete  fave  dei  cattivi  angurii^  Lucia? 
f^y  Dio  sa  che  non  facciamo  torto  a  nessuno.  ^ 

*^  Promettetemi   almeno   che-  questa    sarà   l' ul- 
j>  tima.  „ 
^  *r  Ve  lo  prom^^tò^  da  jKivero  ^fliuolo.  ^y 

*^  Ma  questa  volta  mantenete  poi ,  ^^  disse  Agnese* 

Qni.P autore  confessa  di  non  sapere  un'altra 
cesa  :  se  Lucia  fosse  assolutamente  e  per  ogni  pax* 
te  malcontenta  d' essersi  trovata  costretta  ad  ao« 
consentire*  Noi  lasciamo^  come  lui,  la  cosa  ia 
duhhio. 

Renzo  avrebbe  voluto  prolungare  il  colloquio  > 
e  divisare  parcitamente  il  da  farsi  nel  di  seguente! 
ma  era  notte  scu,ra  »  e  le  donne  glieP  augurarono 
buona;  non  parendo  loro  cosa  conveniente  ch'egli 
dimorasae  più  a  lungo  in  quali'  ora. 

La  notte,  però  fu  a  tutti  e  tre  cosi  buona  come 
può  essere  quella  che  succede  ad  tua  giorno  pieno 
di  ifgilazione  e  ^\  guai ,  e  phe  ne  precede  uno  de* 
•tinato  ad  una  impresa  importante  e  di  esito  in*» 
certo.  Renzo  si  fece  v^^re  di  bijion  mattino,  e 
60&certà  colle   donne  o  piuttosto  con   Agnese  1« 
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grttnàé  bpérmziooe  dtlla  sera',  proponendo  e  scio* 
gliendo  a  vicenda  difficoltà,  antiveggendo  contrat- 
tempi ,  e  ricominciando ,  or  1'  uno  or  1^  altra  y  a 
descrivere  la  faccenda ,  come  ti  racconterebbe  «oa 
cosa  fatta.  Lucia  ascoltava;  e  senza  approvar  eoa 
parole  ciò  cbe  non  poWva  approvare  in  cuor'  sn0| 
prometteva  di  fare  il  meglio  ohe  saprebbe. 
•  **  Andrete  voi  giù  al  convento,  per  parlare  al 
,,  padre  Cristoforo ,  come  egli  vi  ha  detto  ièr'  'se» 
,,  ta  f  „  domandò  A'^esé  a  Renso.    - 

**  Zucche  !  „  rbpose  questi  :  **  sapete  che  dia* 
,,  voli  d'occhi  ha  il  padre:  mi  leggerebbe  iii  vol- 
j,  tOy  come  sur  un  libro,  ehe  c'è  qualche  cosa 
„  nell'  aria  ;:  e  se  cominoiatse  a  farmi  degU  inter» 
„  rogatorii ,  non  potrei  uscirne' a  bette*  E  poi  19 
„  ho  a  star  qui ,  per  accudire  alle  cose .  Sar&  fne- 
,j  glie'  cìie  nandiate  voi  un   qualcheduno.  „ 

"  Manderò  Menico.  '„ 

*'  Si  bene ,  „  ripose  Renzo  ;  e  parti  per  accu- 
dire alle  cose ,  come  aveva  detto. 

Agnese  andò  alla  casa  vicKia  a  '  dimandare  di 
Menico:  un  garzoncello  di  dodici  anni  circa,  sve« 
gliato  assai ,  e  che  per  via  di  eu^ni  e  di  cognati', 
veniva  ad^  èssere  un  pò*  nipote  della  donna*  Lo 
ehiese  ai  parenti ,  come  in  prestito  ^  per^  tutto  quel 
giorno  ,'*  per  tin  certo  servigio,  „  diceva  eHa*  Avu- 
tolo ,  lo  condusse  nella  sua  cucina  :  gli  diede'  ém 
oolezione  ,  e  ^V  impose  che  ne  andalse  a  Pescare* 
itico,  e  n  mostrasse  al  padre  Cristoforo,  il  quslo 
lo  ri'mandei^bbe  poi  con  una  nsposta ,  quando  sa<« 
tehbe  tempo.  **  lì  padre  Cristoforo ,  quei  bel 
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'j,  oh  io ,  ta  MI  5  colla  barba  bianca,  qrxeì  che  cbb» 
^  mano  il  tanto  •  •  •  >> 

^'  Ho  capito  I  ,9  disse  Menico  :  ''  quegli  che  ac« 
^  carezza  sempre  i  ragazzi ,  e  che  dà  loro  di  temr* 
ff  pò  in  tempo  qualche  immagine.  ,, 

**  Appunto ,  Menico.  £  s' egli  ti  dirà  che  cu 
,,  aspetti  qualche  tempo  li  presso  al  couTento  ,  no» 
f,  ti  sviare  :  bada  di  non  andare  cògli  altri  ragatzi 
,,  al  lago  a  far  saltellare  le  piastrelle  nell'acqua.^ 
,,  nò  a  veder  pescare ,  né  a  ginocare  colle  reti  ap« 
„  pese  al  muro  ad  asciugare,nè..«  .^^ 

^^  Poh ,  zia  ;  non  sono  poi  un  ragazzo.  „ 
.   '*  Bene,  abbi  giudizio,  e  quando  tornerai  colla 
^,  risposta  •  •  •  guarda  ;  queste  due  belle  parpaglìoU 
j,  nuove  sono  per  te.  „ 

^*  Datemele  ora  ,  che  •  •  •  •  ,^ 

*'  No  ,  no ,  tu  le  giucheresti.  Va  e  portati  bene  , 
^  che  ne  avrai  anche  di  più.  „ 

Nel  rimanente  di  quella  lunga  mattina  sì  videro 
certe  novità  che  misero  non  poco  in  sospetto  l'anip 
mo  già  conturbato  delle  donne.  Un  mendico,  né 
•finito  né  cencioso  come  i  suoi  pari ,  e  con  un  non 
•o  che  di  oscuro  e  di  ainistro  nel  sembiante ,  entrò 
a  domandare  per  Dio ,  gettando  qua  e  là  certi  occhi 
da  spione.  Gli  fu  sporto  un  pesco  di  pane  eh'  egli 
ricevette  e  ripose  con  una  indififerensa  mal  dìssi*- 
mnlata.  Si  trattenne  poi  con  una  certa  impudensa 
e  nello  stesso  tempo  con  esitazione ,  facendo  molte 
inchieste,  alle  quali  Agnese  si  affrettò  di  rispondere 
tempre  il  contrario  di  quello  che  era.  Movendosi, 
«•ne  per  parure ,  fiate  di  errare  la  porta ,  entrò  t^ 
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quella  eli*  mettefa  alla  scala,  eqaitl'clie^  d'occhid 
io  fretta  ^  qaanto  po»ò.  Gridatogli  dietro  :  '^  ehi  ehi  ! 
,,  dove  andate  galantoomó P  per  di  qua,  „  tornò > 
e  ufcì  per  la  porta  che  gli  veniva  indicata ,  scusan- 
dosi con  una  sommessione ,  con  una  umiltà  a£fetta- 
tt^che  stentava  a  collocarsi  nei  lineamenti  rubasti 
e  duri  di  quella  faccia.  Dopo  costui  ^  continuarono 
a  farsi  vedere  di  tempo  in  tempo  altre  strane  figure. 
Che  razza  d' uomini  fossero ,  non  si  sarebbe  potuto 
trovar  facilmente,  ma  non  si  poteva  creder  neppure 
che  finsero  quegli  onesti  viandanti  che  volevano 
pavere.  Quale  entrava  col  pretesto  di  chiedere. della 
via;  altri  giunti  dinanzi  alla  porta  allentavano  il 
passo,  e  sogguardavano  a  traverso  il  cortile  nella 
stanza,  come  chi  vuol  vedere  senza  dar  sospetto. 
Finalmente  verso  il  mezzogiorno,  quella  fastidiosa 
processione  fini.  Agnese  si  alzava  di  tempo  in  tem- 
po, attraversava  il  cortile,  si  Ikceva  all'uscio  di 
strada ,  guatava  a  dritta  e  a  sinistra  ,  e  tornava  di- 
cendo  :  ^^  nessuno  :  „  parola  eh'  ella  proferiva  coti 
piacere,  e  che  Lucia  con  piacere  intendeva  senza 
che  né  l'noa  ne  l'altra  sapessero  ben  chiaramente 
il  perché.  Ma  ne  rimase  ad  entrambe  una  pertur- 
bazione indeterminata  che  portò  lor  via,  e  alla  figlia 
|Arin^pal  mente ,  una  gran  parte  del  coraggio  che 
avevan  measo  in  serbo  per  la  sera. 

GoBvien  per^  che  il  lettore  sappia  qualche  eeaa 
di  più  preciso  intorno  a  quei  ronzatori  .misteriosi*: 
e  pei  informamelo  ,  ordinatamente  ,  noi  dobbiamo 
cornare  un  passo  addietro,  e  ritrovare  don  Rodrigo, 
che  abbiamo   lasciato  ieri    dopo  il  pranzo,  soletto 
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in  una  tiU  del  no  palaziotto.^  al  putirà  del  p%drm 
Cristoforo. 

.  Don  Rodrigo  y  come  abbkm  detto  «  misurava  inr 
nanci  e  indietro  a  gran  passi  quella  sala  dalle  pa* 
reti  della  quale  pendevano  ritratti  di  famiglia,  di 
varie  generazioni.  Quando  si  trovava  col  musò  ad 
una  parete ,  e  dava  dì  volta ,  si  vedeva  in  faccia  un 
suo  antenato  guerriero^  terrore  dei  nemici  e  de' 
tuoi  soldati ,  torvo  nella  guardatura ,  i  corti  capegU 
irti  sulla  fronte  ,  le  basette  tirate  e  appuntate  ohe 
sporgevano  dalle  guance ,  il  mento  obliquo  :  ritto 
in  piedi  l' eroe  ,  colle  gambiere ,  coi  cosciali ,  colla 
corazza ,  coi  bracciali ,  coi  guanti ,  tutto  di  ferro , 
colla  destra  compressa  sul  fianco ,  e  la  manca  mano 
sul  pomo  della  spada.  Don  Rodrigo  lo  guardavate 
quando  gli  era  arrivato  sotto  e  voluva ,  ecco  in 
faccia  un  altro  antenato  magistrato ,  terrore  dei  li- 
tiganti, seduto  sur  un'alu  scranna  di  velluto  rosso, 
involto  in  un'ampia  toga  nera,  tutto  nero  fuorché 
un  collare  bianco  con  due  larghe  facciuole, e  una 
fodera  di  zibellino  arrovesciata  (  era  il  distintivo 
dei  senatori  ,  e  non  lo  portavano  che  il  verno  ; 
cagione  per  cui  non  si  troverà  mai  un  ritratto  di 
senatore  vestito  d' estate  )  ;  squallido ,  colle  ciglia 
aggrottate,  teneva  in  mano  una  supplica  e  pareva 
dicesse:  vedremo.  Di  qua  una  matrona  terrore  delle 
sue  damigelle  ,  di  là  un  abate  terrore  dei  monaci  ; 
tutta  gente  in  somma  che  aveva  fatto  terrore ,  e  lo 
spirava  ancora- dalle  immagini.  Alla  presenza  di  tali 
memorie  ,  don  Rodrigo  tanto  più  si  arrovellava ,  si 
vergognava ,  non    poteva  darsi   pace  che  un  frate 
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aresM  osato  Yentrglt  asl dosso  a>]1à  pn>«op«f»ea  di 
Nathan^  Formava  un  disegno  di  vendetta,  lo  abban- 
donava 9  pensava  come  aoddiafare  ad  un  tempo  alla 
passione ,  e  a  ciò  eh'  egli  ohiamava.  oaore;  e  talvolta 
(  vedete  un  poM  )  sentendosi  rifisebiare  agli  orecchi 
quel  cominciamanto  di  profma  5  rabbrividiva  istan- 
taneamente f  e  stava  qnasi  per  deporre  il  pensiero 
delle  due  8oddis£izioni.  Finalmente ,  per  far  qoakhd 
cosa,  chiamò  un  servo >  e  gli  ordinò  che  lo  scusasse 
alla  brigau  ,  dicendo  eh'  egli  era  trattenuto  da  un 
affare  urgente.  Quando  il  servo  tornò  a  riferire  cho 
qae'  signori  erano  partiti  lasciando  i  loro  ossequi!  : 
^^  e  il  conte  Attilio  ?  ^,  domandò  sempre  passeg« 
giando  don  Rodrigo. 
'^  £  uscito  con  quei  signori,  illustrissimo  signore., | 
**  Bene  :  sei  persone  di  seguito  pel  passeggio  : 
,,  subito.  La  spada ,  la  cappa,  il  cappello  :  subito.  „ 
Il  servo  parti ,  rispondendo  con  un  inchino  ;  e 
poco  stante  tornò  colla  ricca  spada ,  che  il  padrone 
si  cinse  ;  colla  cappa  ,  eh'  egli  si  gittò  sulle  spalle  ; 
col  cappello  a  grandi  piume  ,  eh'  egli  si  pose  e  in- 
chiodò con  una  palmata  fieramente  su]  capo:  segno 
di  marina  gonfiata.  Si  mosse ,  e  sulla  soglia  trovò  i 
sei  cagnotti  tutti  armati ,  i  quali ,  latto  ala  ed  in- 
chino ,  gli  tennero  dietro.  Più  burbero ,  più  super" 
bioso^  più  accigliato  del  solito  usci ,  e  andò  passeg- 
giando verso  Lecco.  I  contadini ,  gli  artigiani ,  al 
vederlo  venire,  si  ritraevano  rasente  il  muro ,  e  di 
quivi  iacevano  scappellate  e  inchini  profondi,  ai 
qnali  egli  non  rispondeva.  Come  inferiori  Io  inchi- 
navano pur  quelli  che  da  questi  eran  detti  signori; 
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che  in  tmtJtù  il  coi^torno  non  ye  n'  era  nno  clie 
potetse  m  gran  peesa  competere  con  lai  dì  nome , 
di  ricchezze ,  di  aderenee  e  delia  TOglia  di  eenrirei 
di  tutto  ciò  per  ittar  sopra  gli  altri,  £  a  qneeti 
egli  cor  risponde  va  con  nna  degnazione  contegnosa. 
Quel  giorno  non  avvenne ,  ma  qaando  avveniva  ch^ 
egli  s' InoOtttsasse  nel  signor  castellano  spagnoolo  , 
l' inchino  allora  era  egualmente  profondo  dalle  due 
parti  :  la  cosa  era  come  fra  dne  potentati  ^  i  quali 
non  abbiano  nulla  da  partire  tra  loro  ;  ma  per  con- 
venienza fanno  onore  al  grado  l'uno  dell' altro.  Per 
^passare  un  po'  la .  mattana ,  e  per  contrapporre  M* 
immagine  del  frate  che  gli .  assediava  la  fantasia , 
volti  ed  atti  in  tutto  diversi.,  don  Rodrigo  entrò 
jqnel  giorno  in  una  casa  dov'era  raccolta  una  bri« 
^a  9  e  dove  fu  ricevuto  con  quella  cordialità  affac- 
^cendica  e  rivedente  che  è  rtserbata  agli  uomini  che 
et  fanno  molto  amare  o  molto  temere;  e  finalmen- 
te,  a  notte  fatta ,  tornò  al  suo  palazzotto •  11  conte 
Jktilio  era  rientrato  in  quel  punto;  e  fu  servita  la 
cena  >  alla  quale  don  Rodrigo  sedette  sopra  jiensie- 
jro  9  e  parlò  poco. 

^'  Cugino  9  quando   pagate  questa  scommessa  P  ^^ 
disse   con   nna  cera   maliziosa  e   beffarda  il  conte 
Attilio  y  levate  appena  le  tavole ,  e  partiti  i  servi  • 
^  San  Martino  non  è  ancor  passato.  9, 
^  Tanto  fa  che  la  paghiate  tosto  ;  perchè  passe- 
'y,  ranno  tutti  i  santi  del  taccuino ,  prima  che  •••  ,9 
**  Questo  è  quello  che  si  ha  da  vedere.  ,, 
**  Cugino ,  voi  volete  fare  il  politico  ;  ma  io  ho 
I,  capito  tatto  )  e   tanto  son  certo  di  aver  vinta  la 
ff  Mommessa ,  che  son  pronto  a  farne  un'altra.  ^ 
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^^  Che  il  padre  ;  .  «  •  •  il  padre  ...  ;  *  che  to  ia? 
„  qnel  frate  io  tomaia  yì  ha  conTertito,  „ 
"  La  è  veramente  una  peMata  delle  Tostre*  „ 
**  GotiTertito^  enfino  ;  convertito  y  vi  dioo^Io  p« 
,,  me  ne  godo.  Sapete  che  tara  un  bello  tpetcacoio 
,y  vedervi  tutto  compunto  e  cogli  occhi  batti  !  £ 
fy  che  gloria  per  quel  padre  !  Come  tara  tornato  a 
,y  cata  pettoruto  !  Non  ton  mica  petci  che  ti  pi- 
yy  glino  ogni  giorno  y  né  con  ogni  rete.  Siate  certo 
yy  che  vi  porterà  per  etempio  ;  e  quando  andrà  a 
„  far  qualche  mittione  un  po'  lontano ,  parlerà  dei 
„  fatti  vostri.  Mi  par  di  tentirlo.  ^  £  qui  parlan* 
do  nel  nato^  e  accompagnando  le  parole  con  getti 
caricati  continuò  in  tuono  di  predica  :  '^  in  una 
„  parte  di  quetto  mondo  ,  che  per  degni  rbpecti 
,f  non  nomino ,  viveva ,  uditori  caristimi ,  e  vive 
^,  tuttavia  un  cavaliere  tcapettrato ,  amico  pia  del* 
yy  le  femmine  y  che  degli  uomini  dabbene  y  il  quale 
,y  avvezzo  a  far  d'ogni  erba  fatcio,  aveva  potlo 
yy  gli  occhi . .  • .  ,, 

,y  Batta  y  batta  y  ^,  interrappe  don  Rodrigo  messo 
sogghignando ,  e  mezzo  annoiato.  ^^  Se  volete  rad- 
»  doppiar  la  tcommetia  y  io  tono  pronto  anch'  io.  ^ 
„  Diavolo  !  che  avette  voi  convertito  il  padre  !  ^ 
yy  Non  mi  parlate  di  colui  :  e  quanto  alla  tcom- 
>9  metta ,  tan  Martino  deciderà»  „  La  curiotità  del 
conte  era  ttuzzìcata  ;  egU  non  fece  ritparmio  d'inchié* 
ate ,  ma  don  Rodrigo  le  eeppe  eluder  tutte  y  rimetr 
tendon  tempre  al  giorno  della  diffinizione,  e  non 
volendo  comunicare  alla  tua  parte  ditegni  che  non 
erano  né  incamminati^  né  astolutamente  fermati. 
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Al  mattino  regoente  don  Rodrigo  si  desjtò  don 
Rodrigo.  Quel  po' di  compugnimeato  ch«  il  verrà 
9in  giorno  gli  av«Ni  nesso  in  corpo  ^era  sfanito  coi 
$ogfài  <d9U^'  notte  ;  e  la  stizza  sola  rimaneva ,  età* 
oefbala  anche  dal  rimorso  di  quella  debolesza  pas- 
seggiera.  Le  immagini  più  rechiti  della  camminau 
trionfile,  degl'inchini^  delle  aecoglienze^  il  can- 
Bonare  del  cugino  avevano  contribuito  non  poco  a 
vetntegrargU  l'animo  antico.  Appena  alzato >  fece 
chiamale  il  Griso,  s^  Cose  grosse  =  disse  tra  sé  il 
servo  a  cui  fu  dato  l' ordine  ;  perchè  1'  uomo  che 
a;veva  quel  soprannome  non  era  niente  meno  che  il 
capo  4ei  brajvi ,  quegli  a  cui  ^  imponevano  le  fac- 
cende più  arrischiate  e  insolenti  ;  il  fìdatissimo  del 
paidrene  >  V  uomo  devoto  a  lui  a  tutte  prove ,  per 
gratitudine  e  per  interesse*  Reo  di  pubblico  omi- 
«rdio^  per  sottrarsi  alla  caccia  della  giustifiEia,  era 
egli  venuto  ad  implorare  la  protezione  di  don  Ro- 
drigo ,  e  questi  prendendolo  al  suo  servigio  >  lo  ave- 
va messo  al  coperto  da  ogni  persecuzione.  Cosi, 
coli'  impegnarsi  ad  ogni  delitto  che  gli  venisse  co- 
mandato ,  colai  s' era  assicurata  T  impunità  del  pri- 
mo^ Per  don  Rodrigo  P  acquiate  non  era  stato  di 
poca  importanza  ;  perchè  il  Gri»>  y  oltre  all'  essere 
il  più  valente  >  senza  paragone  ,  della  famiglia  ^  era 
anche  una  mostra  di  ciò  che  il  suo  padrone  aveva 
potuto  ««tentare  felicemente  centra  Je  leggi;  di 
modo  che  la  sua  potenza  ne  reniva.  iagrandita  nel 
facto  e  nella  opinione. 

^*  Griso  !  yj  disse  dea  Rodrigo  :  f  ^  in  questa  con- 
n  gianttirt  si  vedrà  quel  che  tu  vali.  Prima  di  do« 
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y,  mvm  f  qnelU  Lucia  debbé  trùTtrti  in  qucito*  pa- 
„  lazzo.  „ 

"  Non  si  dirà  mai  che  il  Qtuo  ai  sia  litirato  da 
„  un  comando  dell'  illuKcinimo  signor  padrMi»,  ,, 
**  Piglia  quanti  uomini  possono  bisognava ,  ordi- 
y,  na  «  disponi  come  meglio  ti  pare*}  purcliò  la  cor 
y,  sa  riesca  a  buon  fine«  Ma  bada  sopra  tutto  j  cba 
^  non  le  sia  £rtto  male.  ,^ 

*^  ^nore  p  un  po'  di  apa?ento  >  perchè  la  non 
y,  faccia  troppo  strepito  «  •  •  • .  non  Si  potrà  far  di 
ff  meno*  ^y 

''  Spavento  .  •  • .  capisco è   inevitabile*  Ma 

y,  non  le   si    torca  un  capello  i  e  sopra  tutto  W  si 
„  porti  rispetto  in  ogni  maniera*  Hai  inteso  ?  ^ 

*^  Signore  ,  non  si  può  levare  un  fiore  dulia  pian- 
yy  ta,  e  portarlo  a  vossignoria ,  senza  trassinado 
p,  nulla  nuUa.  Ma  non  si  farà  ohe  il  pnso  nécee- 
„  sariu.  „ 
''  Sotto  la  tua  sicurtà.  .B  «  • .  •  come  farai  ?  ,, 
**  Gì  stava  pensando ,  sìgnoret  Siam  fortunati  che 
,y  la  casa  è  in  capo  del  paese^  Ai»blam  bisogno 
,y  d'  un  luogo  per  andarci  a  posare  :e  appunto  t' è 
,y  pcoo  diiicosco  di  là  quel  casolare  disabitato  in 
^y  mezzo  ai  campi ,  quella  casa .  •  • .  T^signoria  non 
,,  saprà  niente  di  qnesla  Qoa*«««.  una  casa  che  è 
,,  brnóata  pochi  anni  sono ,  e  non  hanno  avuto 
„  danari  da  rassettarla , «  l'hanno  abbandonata ,. e 
y,  ora  vi  vanno  le  streghe:. ma  non  è  sabato^  e  me 
„  na  rido.  Questi  villani  che  son  pieni  d'  ubbie  , 
99  non  vi  bazzicherebbero  in  neasona  notte  della 
^  settimana  ,  per  mn    tesoro  :  àiccbà  possiamo  an* 
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fy  darci  a  porre  colà  sScuramente  che  nossnko  Ter- 
„  rà  certo  a  guastare  i  fatti  nostri.  »  ' 

«  Va  bene;  e  pòi? 

Qni  il  Griso  a  proporre ,  don  Rodrigo  a  discate* 
re  9  finché  d' accordo  ebbero  concertato  il  modo  dì 
condarre  a  fine  l' impresa ^ senza  che  rimanesse  trac 
eia  degli  «utojri ,  il  'modo  anche  di    rivolgere  i    so« 
•petti  a  an' altra  parte  con  inàjzii  fallaci ,  d*impoip 
•ilenzio  alla  povera  Agnese ,  d'incutere  a  Renzo  tale 
spavento  da  fargli  passare  il  dolore ,  e   il    pensiero 
di  ricorrere  alla  giustizia ,  e  anche  la  voglia  di  la- 
gnarsi ;  e  tutte  le  altre  bricconerìe  necessarie    alla 
riuscita   della  bricconerìa  principale.  Noi  tralascia- 
mo  di  riferire  quei  concerti ,  perchè  ,  come    il  let- 
tore, vedrà  ^  non  SODO  necessari!  all'intelligenza  del- 
la stona,  e  o' incresce  di  trattenerci    e    di    tratte- 
nerlo lungs;mente  a  sentir  parlamentare  quoì   due 
fastidiosi  ribaldi.  Basta  che,  mentre  il  Griso  se  ne 
andava  per  metter    mano   all'  esecuzione  ,  don  Ro- 
drigo lo  richiamò >  e   gli   disse:  *^  ascolta  :  se    per 
9,  caso  quel  tanghero  temerario  vi  desse  neli'  unghie 
,,  questa  sera,  non  farà  mala  che  gli    sia  dato  an- 
I,  ticipatamente  un  buon  ricordo  sulle  spalle.  Cosi 
j,  i'  ordine  che  gli  verrà   intimato   domani    dì  star 
p,  zitto  I  farà  più.  sicuramente  1'  effetto.  Ma  non  lo 
y,  andate   a   cercare,  per  non  guastare  quello    che 
p,  più  importa  t  mi  hai  inteso.  „ 

'*  Lasci  fare  a  me  ^  „  rispose  il  Grìso ,  inchinando- 
sì  con  un  atto  d'ossequio  e  di  millanteria  ;  e  andS. 
La  mattina  si  spendette  a  rìconoscere  il  paese.  Quel 
falso  pezzente  che  s'  era  inoltrato  a  quel  modo  nelr 


,y  Google 


i57 
It  povera   casetta ,  non   era   altri  che  il  Griso  y  il 
qaale   veniva  per  levarne  a  occhio  la  piantali  falsi 
viandanti   erano  suoi  ribaldi  ai  quali ,  per    operai» 
•otto  i  auoi  ordini ,  bastava  una  cognizióne  piìi  lejg- 
giera  del   luogo.  E  fatta   la   scoperta  9  non    t' efan 
più  lasciati  vedere  ^  per  non  dar  tro|^po  sospetto/ 
Tornati  che  furono    tutti  al  palazzotto,  il  Griso 
rendette  conto  >  e  fermò  definitivamente  il  disegno 
dell'  impresa ,   assegnò    le    parti ,  diede   itt^nzionS. 
Tutto  ciò  non  si  potè  fare  senza  che  quel  vecchio 
servo,  il  quale  stava  ad  occhi  aperti  e   ad  orecchi 
lavati >  s'accorgesse  che  qualche  i^ran  cosa  ai  mao- 
cbiiiava*  A  forza  d' attendere  e  di    dimandare ,  ac- 
cattando una  mezza  notizia  di  qua  /  una  mezza  di 
Jà,  chiosando  tra    sé    an    motto  oscuro,  interpre- 
tando un  andare  misterióso,  tanto  fece'  che  venna 
a  chiarirsi  di  ciò  che  si  doveva   eseguire  in  quella 
notte.  Ha  quando  ne  fu  chiarito ,  essa  età  già  pò* 
eò  lonuna ,  e  già  una  picciola  vanguardia  di  sche- 
rani era  sortita  in  campagna  e  avviata  ad  imboscar^ 
ai  in  qnel   casolare  diroccato.   Il  ^vero    tecchio  , 
quantunque   sentisse  bene  a   che  rischioso   giuoco 
giocava  ,  e  con  ciò  temessi  di  non'  portare  il  soo» 
^rso  di  Piaa,  pure  non  votle  maiioare ,  usci ,  sotto, 
•cala  di  pigliare  un  po'  d'  aHa ,  e  a*  <vvjò  in  fret**' 
fa  in  fretta  al  convello ,  pei*  dar0  al  padre  Cristo- 
foro l'avviso  promesso;  Poco  dopò    ai   tnossero   gli 
altri  scherani ,  e  disc^sero'a  uno,  a  dne ,  alla  Spio» 
aiolata  y  per  don  parere   una   compagnia  :  Ìl   Griso 
Tanna  da  poi ,  e  non  rimase  indietro  che  una    Jet* 
xig%  ,  la  quale  dovev4  essere  a  fg  portata  al   ca^a** 
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fare  ,  a  sera  arancal».  Roguaati  che  furono  quivi  ^ 
il  C rìso  tpudl  tre  di  coloro  all'osterìa  del  viUag« 
gio  :  uno  che  n  mettesse  sulla  porta  ad  osservare 
i  mof imetitì  della  via ,  e  a  vigilare  il  momeuto  in 
eui  ógni  abitante  sarebbe  ritirato:  gli  altri  due 
che  stessero  dentro  a  giucare  ^  a  bere ,  come  di- 
lettanti^ è  attendessero  intanto  a  spiare,  se  qual- 
che cosa  da  spiare  vi  fosse.  Egli^  col  grosso  della 
truppa  9  rimase  nelP  agguato  ad  aspettare  . 

l'i  povero  vecchio  trottava  ancora ,  i  tre  etplo-^ 
ratori  arrivavauo  al  posto  loro ,  il  sole  cadeva, 
quando  Renzo  entrò  dalle  donne  e  disse  loro  : 
"  Tonio  e  Gervaso  son  qua  fuori  :  vado  con  loro 
fy  a  cenare  all'  osteria  ;  e  al  tocco  deli'  ave  maria  ^ 
,,  verremo  a  prendervi.  Su ,  coraggio ,  Lupìa  !  tué^ 
,,  to  dipende  da  un  momento.  „  Lucia  sospirò  é 
rispose:  ''  oh  sl^  coraggio j  ,,  con  una  voce  che 
smentiva  la  parola. 

Quando  Renzo  e  i  due  compsgnoni  giunsero  ali' 
osteria  9  vi  trovarono  quel  tale  già  piantato  in  sen« 
tinella;  che  Sngoml)rava  mezzo  il  vano  della  por- 
ta f  appoggiato  colla  schiena  ad  uno  stipite ,  colle 
braccia  racrooicchiate  sul  petto  ,  e  sguaraguatavc 
a  diritta  e  a  sinistra^  facendo  lampeggiare  ora  il 
bianco ,  ora  il  '  nero  di  due  occhi  grifagni.  Un» 
berretta  piatta  di  velluto  chermisino ,  posta  per 
traverso,  gli  copriva  la  metà  del  ciuffo,  che  divi« 
dendosi  sur  una  fronte  fosca  ,  terminava  in  trecc» 
fermate  con  un  pettine^  sulla  nuca.  Teneva  sospeso 
hi  una  mano  un  grosso  randello  :  arme  propriamen- 
te f  non  ne  portarn  in  mostra  ;  ma  solo  a  guardar- 
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gli  jp  T180 ,  anche  un  FìiìiciuIIq  ajrebl>e  immagi- 
nato che  doveva  averne  soppanno  quante  ve  ne 
poteva  capire.  Quando  Henzo  primo  dei  tre  gli  fci 
presso ,  e  mostrò  di  volere^  entrare  ,  colui  ^  senza 
scomodarsi ,  lo  guardò  fiso  fiso  ;  ma  il  giovane ,  in* 
tento  a  schifare  ogni  quistione ,  come  suole  ognu- 
no  che  abbia  un'  impresa  8cahi;:osa  da  condurre 
a  termine  ,  non  disse  pure  :  fatevi  in  là  ;  e  raseuv 
undo  1'  altro  stìpite ,  passò  in  ìshieco  >  col  fiancq 
innanzi  ,  per  V  apertura  lasciata  da  quella  cariati* 
de.  I  due  compagni  dovettero  £ire  la  stessa  evolti- 
sione^  se  vollero  entrare.  Entrati  videro  gli  altri 
dei  quali  già  avevano  intesa  la  voce ,  quei  dae 
bravacci ,  che  seduti  a  un  deschetto, ,  giuoavano 
alla  mora,  gridando  tutti  e  due  ad  un  fiato  e  ver- 
sandosi or  r  uno  or  l' altr»  a  bere  d' un  gran  fiasco 
posto  fra  loro.  Questi  pure  adocchiaroao  i  soprav- 
vegnenti  ;  e  uno  dei  due  specialmefite ,  tenendo 
sospesa  in  aria  la  destra  con  tre  grosse  dita  sparr 
pagliate  ,  e  la  boccft  squarciata  per  un  gran  "  sei  j, 
che  ne  era  scoppiato  fuori  in  quel  monenco^squar 
drò  Renzo  ben  bene ,  indi  fece  d'  òcchio  al  colloo 
ga  9  poi  a  quel  della,  porta  ,  che  rispose  '  eoa  u« 
oenno  del  capo.  Renzo  insospettito  e  incerto  gnar^ 
dava  ai  suoi  due  convitati  >  come  te  volesse  9er» 
care  nei  loro  aspetti  una  interprecaaio«e  di  tnttf 
quelle  smorfie  :  ma  i  lofo  aspetti  non  indicavano 
altro  che  un  buon  appetito.  L'  ostiere  guardava  ìm 
faccia  a  lui  ^  come  per  attender  gli  ordini  :  egli  lo 
fece  venire  con  sé  in  una  atanza  vicina  e  cornane 
dò  da  cena. 


,y  Google 


''  Chi  sono  qaei  forestièri  ?  j^  ^gU  cbles*  poi  t 
Toce  bassa  ^  quando  quegli  to^nò  con  una  tovaglia 
grossolana  sotto  il  braccio 9. e  un  fiasco  in  mano. 

^  Npn  li  conosco^  ,,  rispose  P ostiere^  spiegati* 
do  la  tOTaglia. 

'^  Come  ?  né  anche  ano  ?.  „ 

<*  Sapeto  bene^  ,,  rispose  ancora  colui  »  stirando 
ad  ambe  pani  la  tovaglia  sul  desco  ,  "  che  la  prì- 
^  ma  regola  del  nostro  mestiere  è  di  non  cercare 
„  dei  fatti  altrui  :  tanto  che  infine  alle  nostre  don- 
1^  ne  j  le  non  sono  curiose.  Si  starebbe  freschi  , 
y,  con  tanta  gente  che  va  e  viene  :  sempre  un  por* 
f,  Xo  di  mare  :  quando  gli  anni  son  discreti  ^  vo» 
f^  glie  dire;  ma  stiamo  pure  allegri  che  tornerà 
,y  un  po'  di  buon  tempo.  A  noi  basta  che  gli  aw 
M  ventori  siano  galantuomini  :  chi  siano  poi  o  chi 
,f  non  siano  ^  non  fa  niente.  E  ora  vi  porterò  un 
^  piatto  di  polpette ,  the  le  simili  non  le  avete 
^  mai  mangiate,  ^y  * 

^  Come  volete  sai>ere  .•••«•?  ,,  ripigliava  Ren- 
zo ;  ma  T  oste  già  avviato  alla  cucina ,  seguitò  la 
tua  strada.  Quivi ,  mentre  dava  di  mano  al  tegame 
AeìW  polpette  summeotovate  ,  gli  si  accostò  cjieta- 
flsente  quel  bravaccio^  che  aveva  squadrato  il  no« 
atro  giovane  ,  e  gli  disse  sottovoce  :  '^  Chi  seno 
^  quei  galantuomini  P  y, 

^  fiuona  gente  qui  del  paese ,  ^^  rispose  P  oste  J 
rovesciando  le  polpette  nel  pi.atto. 

'^  Va.  bene  ;  ma  come  si  chiamano  P  chi  fono  ?  ^^ 
insistette  colui  con  voce  aspretta* 

ff  Uno  si   chiama  Renzo ^  „  rispose  Poste   pur 
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•ottlhrocé  f  '^  QV  baou  gioVanft ,  attestato  ;  filato- 
,^  re  di  teta  ^  cbe  ta  bene  il  suo  meittiere.  L'al- 
9,  tro  è  un  contadino  clie  ha  nome  Tonio  :  boon 
^f  camerata ,  allegro  :  peccato  che  ne  abbia  pochi  ; 
„  che  gli  tpenderebbe  tutti  qui.  L'altro  è  un  ba« 
ff  ciocco  che  mangia  tolentieri  quando  gliene  dàa- 
31  no.  Con  licenza.  ,, 

E  con  uno  scambietto ,  asci  tra  il  fornello  e  V  in* 
terrogante  ,  e  andò  a  portare  il  piatto  cui  si  do?»' 
▼a.  ^*  Come  volete  sapere  ,  ,,  rappiccò  Renzo  ,  quan» 
do  lo  ride  ricomparire  y  **  che  tieno  galantuomini , 
yy  te  non  li  conoacete?  ^^ 

'*  Le  azioni ,  caro  mio  :  V  uomo  si  conosce  al^ 
,y  le  azioni.  Quelli  che  bevono  il  vino  senza  cri* 
yy  ticarlo ,  che  mostrano  sul  banco  la  faccia  del  ili 
jy  senza  taccolare  ,  che  non  attaccano  quìstioni  com 
yy  gli  altri  avventori ,  e  se  hanno  una  coltellata  da 
,y  consegnare  a  uno  ,  lo  vanno  ad  aspettar  di  fuori 
ff  e  lontano  dall*  osteria ,  tanto  che  il  povero  ost« 
y,  non  ne  vada  di  mezzo ,  quelli  sono  i  galantuo- 
,y  mini.  Però,  se  si  può  conoscer  la  gente  pulito  » 
,f  come  ci  conosciamo  fra  noi  quattro*,  è  meglio.  £ 
y,  che  diavolo  vi  vìen  voglia  di  saper  tante  cote, 
,y  quando  siete  sposo,  e  dovete  aver  tutt' altro  in 
39  tetta  ,  e  con  dinanzi  quelle  polpette  che  fareb- 
„  bero  risuscitare  un  morto  P  3,  Cosi  dicendo ,  •# 
ne  tornò  in  cucina» 

Il  nostro  autore  ,  osservando  al  diverso  modo  ch« 

teneva  costui  nel  soddisfare  alle  inchieste ,  dice  cK* 

egli  era  un  uomo  cosi  fatto  che  in  tutti  i  suoi  dis« 

corti    liàceifa-  professione  d' essere  molto   amico  dtA 

I  Paombss'i  Sf OSI  Tom,  I^  ix 
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:|^laDca<Miiifiim  generale  ;  mn  in  atto  prttieo  neavi 
molto  maggiot  oompiacetiza  con  quelli  cho  a.vesteit> 
ripotaxione  o  sembiaaza  di  birboni.  Era  ,  come  ognun 
«Tede  ,  IMI'  uomo  d'  un  carattere  ben  eipgolare. 
-  .  La  cena  non  fu  molto  allegri*  I  due  convitati 
«vrebbero  voluto  assaporaxno  ientamente  il  dilet- 
to; ma  il  convitaste > preoccupato  di  ciò  che.illet- 
-toro  ta  ^  e  infastidito  ,  inquieto  anche  un  po'  del 
contegno  strano  di  quegli  sconosciuti,  non  vedeva 
l'  orfL  d'andarsene.  Si  parlava  sottovoce  y  per  rtspet« 
(to  di  quelli;  ed  erano  parole  tronche  e  svogliate. 

*'  Che  bella  cosa  ,  y,  scappò  su  un  tratto  Ger» 
vaso  y  ^*  che  Renzo  voglia  tor  moglie  e  abbia  bi<- 
yy  sogno  .*••••  ,9  Renzo  gli  fece  un  viso  brusco. 
.^'  Vuoi  tu  tacere  9  bestia  !  y,  gli  disse  Tonio  ^  ac* 
«ompagoando  il  titolo  con  una  gomitata.  La,  con- 
jversazione  andò  languendo  fino  alla  fine.  Renzo  , 
osservando  una  stretta  sobrietà ,  attèse  a  mescere 
ai  due  testimoni!  con  dibcrezione  ,  in  modo  da  dar 
loro  «n  po'  di  baldanza  y  senza  farli  andar  fuori  di 
cervello.  Sparecchiato  y  pagato  lo  scotto  da  colui  che 
aveva  fatto  men  guasto ,  dovettero  tutti  e  tre  pas- 
sar nuovamente  dinanzi  a  quelle  facce,  le  quali  tutte 
ti  rivolsero  a  Renzo ,  come  la  prima  volta.  Quand'  egli 
ebbe  fatti  pochi  passi  fuori  dell'  osteria ,  si  guardò 
indietro  e  vide  che  i  due  che  aveva  lasciati  seduti 
in  cucina ,  lo  seguivano  :  si  fermò  allora  coi  suoi 
compagni ,  come  se  dicesse  :  vediamo  ohe  oosa  vo* 
gliono  da  me  costoro.  Ma  i  due,  quando  s'accof 
•ero  d' essere  osservati  y  si  fermarono  anch'  esfi  ,  si 
l^ltron<y  setto  voce  i  •  tornarono  iudittro.  Se  Rea« 
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to  fosse  «tato  tanfo  presso  da  rìhf  at ne  le  par^yle , 
gli  sarebbero  queste  parate  stratte  assai.  '*  ^ebbe 
„  però  nn  beli' onore ,  senEa  contare  la  mandai ,, 
diceva  nno  dei  malandrini  >  ^*  se  tornando  al  pa- 
M  lazzo ,  potessimo  raccontare  di  avergli  spianate 
,,  le  costare  in  fretti  in  fretta  ,  e  cosi  da  per  noi 
y,  senza  che  il  signor  Griso  fosse  qai  a  regolare.  ^^ 

**  E  guastare  il  negozio  principale  !  ^  risponde- 
va l'altro.  ^^  Ecco  9  si  è  addato  di  qualche  cosa  ; 
„  sì  ferma  it-  guardarci.  Ih ,  se  fosse  più  tardi  ! 
^,  Torni smcene ,  per  non  dar  sospetto.  Vedi  che 
„  vien  gente  da  ogni  parte  :  lasciamoli  andar  tutti 
f,  m  pollaio,  yy 

V'era  in  fatti  quel  bruHcliìo  ,  quel  ronzo  c1|e  fi 
sente  in  un  villaggio  sul  far  della  sera  ,  e  che  do- 
po pochi  momenti  é^  luogo  alla  quiete  solenne  del- 
la notte.  Le  donne  lenivano  dal  campo  ,  portando- 
si in  collo  i  bambini  ^  e  traendo  per  mano  i  figU- 
noletti  più  adulti  :  al  quali  facevano  ripetere  le 
orazioni  della  sera  ^  venivano  gli  uomini  còlle  van- 
ghe ,  e  colle  zappe  in  su  le  sfalle.  All'  aprirsi  de- 
gli usci  si  vedevano  luccicare  qua  é  la  i  fuochi  ac- 
«esi  per  le  povere  cene  :  si  udivano  nella  via  Salu- 
ti dati  e  fendifti ,  e  colloquii  brevi  e  tristi  sulla 
icarsezza  del  ricolto  ^  e  sulla  miseria  déir  anno  :  e 
più  delle  paròle  si  udivano  i  tocchi  misurati  e  to- 
Horì  della  sqniHa  che  annunziava  il  finire  del  gior- 
mo.  Quando  Ren29o  vide  che  i  due  indiscreti  s'era- 
no ritirati,  continuò  la  èua  strada  nelle  tenebre 
eresienti  9  dando  a  ba^sà  voce  ora  un  ricordo  ora 
tia  ahro, óra- all' uno  ora  all'altro  fratello. Giunse- 
ro alla  casetta  di  Lucia  ch'egli  era  notte  fatta. 
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.  Tra  il  primo  oo^cetfo  d'ana  imprest  terribile  « 
r esecuzione  di  essa,  (ha  detto  un  barbaro  che  non 
(ara  priro  d'iogegoo)  l'intervallo  è  un  sogno  pieno 
4i  fantasmi  e  di  paure.  Lucia  era  da  molte  ore  nelle 
angosce  d' un  tal  sogno  :  e  Agnese ,  la  stessa  Agnene, 
l'autrice  del  consiglio i  stava  sopra  pensierose  tro- 
vava a  stento  parole  per  rincorare  la  figlia»  Ma  al 
momento  del  destarsi  y  al  momento  in  cui  si  vnol 
por  mano  all'azione  ,  l'animo  si  trova  tutto  traèfor- 
mato.  Al  tfrro^e  ed  al  coraggio  che  vi  contendeva- 
no» succede  un  altro  terrore  e  un.  altro  coraggio: 
P  impresa  si  aifaccia  alla  mente  come  una  nuora 
apparizione:  ciò  cVie  più  si  apprendeva  da  prima  ^ 
sembra  talvolta  divenuto  in  un  punto  agevole:  tal- 
volta  s' ingrandisce  P  ostacolo  che  appena  si  era 
avvertito  ;  P  immaginazione  $i  arretra  spaventata^  le 
membra  negano  il  loro  ufìcio,  e  il  cnore  manca  alle 
promesse  che  aveva  fatte  con  più  sicurezza.  Al  pior 
chiare  sommesso  <iì  Renzo,  Lucia  fu  presa  da  tanto 
terrore  clie  risolvette  in  quel  momento  di  soffrire 
Ogni  cosa  ,  di  esser  sempre  divisa  da  lai ,  piuttosto 
cbe  eseguire  la  risoluzione  presa;  ma  quando  egli  si 
fu  mostrato  >  ed  ebbe  detto:  ^^  son  qui ,  andiamo  ;  ,^ 
quando  tutti,  si  mostrarono  pronti  ad  avviarsi  senza 
asitazione,  come  a  cosa  stabilita,  irrevocabile ,  Lucia 
non  ebbe  spazio  né  cuore  d'intromettere  dififìcolt&j 
e  QOiiie  strascinata ,  prese  tremando  un  braccio  della 
madre  ,  un  braccio  del  promesso  sposo ,  e  si  mossa 
oolla  brigata  avventuriera. 

Zitti  zitti ,  nelle  tenebre  ,  a  passo  misurato  nsoH 
xqno  della  porta  e  presero  la  strada  fuori  del  peata. 
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ts  phi  corta  sarébke  stata  eli  attraversarlo ,  per  di- 
venire all'  altro  dS^àTaye  era  la  casa  di  don  Ab* 
bondio:  ma  scelserO'^eH'alcra  per  non  esser  Teduti; 
Per  ▼iottoli  tra  gli  orti  e  i  campi ,  giun^ro  presso 
«  quella  casa  y  e  quivi  si  divisero.  I  due  promessi 
Tìmasero  nascosti  dietro  V  angolo  di  essa  ;  Agnese 
(x>n  loro  f  ma  un  pò*  più  innanzi ,  per  accorrere  in 
tempo  ad  incontrare  Perpetua  e^  ad  impadronirsene; 
Tonio  col  disutiiaccio  di  Gervaso  che  non  sapeva 
far  nulla  da  sé  ^  e  senza  il  quale  non  si  potev»  far 
nulla  y  si  affacciarono  bravamente  alla  porta^  e  toc- 
carono il  martello. 

•*  Chi  è,  a  quest'ora?  „  gridò  una  voce  alla  fi- 
nestra che  si  aperse  in  quel  momento:  era  la  voce 
di  Perpetua.  "  Malati  non  ce  n'  è ,  eh*  io  sappia. 
,,  È  forse  accaduta  qualche  disgrazia?  y, 

**  Son'io,  „  rispose  Tonio,  "  con  mio  fratello, 
'y,  che  abbiamo  bisogno  di  parlare  al  signor  curato. ,, 

**  É  ora  da  cristiani  questa  ? ,,  rispose  bruscamen- 
te Perpetua.  **  Che  discrezione  ?  Tornate  domani.  ^, 

^  Sentite:  tornerò  o  non  tornerò  :  ho  riscossi  non 
\^  so  che  danari ,  e  veniva  a  saldare  quel  debituccio 
^  che  sapete  :  aveva  qui  venticinque  belle  berlin* 
„  ghe  nuove  ;  ma  se  non  si  può  ,  pazienza  :  questi 
jy  IO  come  spenderli ,  e  tornerò  quando  ne  abbia 
yy  messi  insieme  degli  altri,  yy 

**  Aspettate  y  aspetute  :  vado  e  torno.  Ma  perchò 
),  venire  a  quest'ora?  ,, 

**  Se  l'ora  potete  muurla,io  non  mi  oppotago: 
fy  per  me  son  qui;  e  se  non  mi  volete  ,  me  ne  vado.,, 

"  Ko ,  no ,  aspettate^  un  momento  y  tomo  con  k 
^,  liipoiu.  ,, 
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Così  dicendo ,  ricKiuse  It  finestra.  A  questo  punto 
Agne^  si  spiccò  dai  promessi ,  •  detto  sótto  toc« 
li  Lacia  :  *^  coraggio  ;  è  un  momento  ;  gli  è  come 
99  far  cavare  un  dente  ^  ,,  venne  ad  unirsi  al  due 
fratelli  dinanzi  alla  porta ,  e  si  mise  a  ciarlare  con 
Tonio  in  maniera  che  Perpetua  tornando  e  veggen* 
dola  quivi  dovesse  credere  che  ella  passava  per  di 
là  2  e  Tonio  V  avev«  jratcenau  uè  momento* 
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=  vjlABNBA»!  ì  Chi  «ra  eottcìt  ?  ss  rtmiiuiTa  tra 
•è  don  Abbondio  seduto  sul  ano  neggiolone,  in  nn» 
sUnsa  al  piano  di^pra ,  con  nn  libriccinolo  aperto 
dinanst  ,  quando  Perpetua  entrò  a  portargli  Piij^ 
iMsciau.  ^  Cameade  !  qneato  nome  mi  par  beii# 
dk  averlo  inteso  o  letto;  doveva  estere  un  nomo  di 
•radio ,  nn  letteratone  del  tempo  antico  :  è  un  no* 
me  di  quelli  ;  ma  chi  diavolo  era  costai  P  =  Tanto 
il  pover  nomo  era  lontano  da  prevedere  cbe  bar* 
tasca  gli  si  addensasse  in  sul  capo  f 

Bisogna  sapere  che  dom  Abbondio  si  dilettava  di 
ìtggere  qualche  riga  ogni  giorno  ,  ed  mn  curato  suo 
Ticino  9  che  aveva  nn  po'  di  libreria ,  gli  prestava 
un  libro  dopo  T altro,  il  primo  ohe  gli  veniva  allo 
alani.  QneHo  su  coi  meditava  in  qoel  momento  don 
Abbondio  ^  convalescente  della  lebbre  dello  spaven* 
to  y  ansi  più  goarito  (  quanto  alla  febbre  )  che  noa 
volesse  lasciar  credere  y  era  un  panegirico  in  onoro 
dt  san  Carlo ,  detto  con  moka  en£isi ,  %  udito  co» 
molta  ammirasùone  nel  duomp  di  Milano  due  anni 
fnvf^  Il  santo  vi  era  paragonato  i  per  l'amore  dello 
•tn^o  ad  Archimede;  e  fin  qui  don  Abbondio  non 
trovava  inciampo  ;  perchè  Archimede  ne  ha  fatte  d* 
coti  belle ,  ha  faUo  dir  tanto  di  si >cba  pev  sape»^ 
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ne  qaalclié  cott  »  non  è  mestieri  d*  nna  erudinone 
molto  TBsta.  Ma  dopo  Archimede,  l'oratore  chiama» 
Ta  a  paragone  anche  Garaeade:  e  qniti  il  lettore 
jera  rimasto  arrenato.  la  questa  ,  Perpetua  anounsiò 
la  TÌsita  di  Tonio* 

'^  A  quest' ora  ?  ji,  disse  anch' egli  don  Abbondio  j 
com'  era  naturale. 

'^  €hs  vuol  elk?  Non  hanno  discrfistone  ;  ma  te 
Ji  non  lo  piglia  «1  volo  •  •  •  9, 

„  Se  hoo  lo  piglio  ora,  ohi  sa  quando  lo  potrò 
j^  pigliare.  Fatelo  venire  .,..«.  Ehi  !  ehi  1  aiete  poi 
,,  ben  sicura  che  sia  egU  ,  Tonio  ?  ,| 

"  Diavole  I  ,f  rispose  Perpetua  ,  «  scese ,  aparse  la 
porta  f  e  disse:  '^  dove  aiete  P  ,,  Tonio  si.  mostrò  ;  e 
in  quella  si  mostrò  puro  Agnese ,  e  salutò  Perpetua 
p»r  nome* 

'^  Baona  sera»  Agoeto , ,,  disse  Perpetua  :*^  donde 
^y  m  viene  a  quest'  ora  ?  j». 

^  Vengo  da  •  .  •  •  „  e  nominò  un  paesetto   vici* 
&o.  "  E  se  sapeste . .  • .  ,9  ooatinuò:  '^  mi  sono  in* 
^,  dogiata  appunto  in  gra^  vostra.  ,^ 
'   •*  Oh  perché  ?  „  domandò  Perpetua  ;  e  lirolta  ai 
due  fratelli,  "  entrate,  „  disae,  "  che  vengo  acpòh'  io^ 

'^  Perchè,  „  ripigliò  Agnese,  ^*  una  donna  di  quel- 
,,  le  che  non  sanno  le  oose  ,  m  vogliou  parlare  -...• 
,,  credereste  ?  si  ostinava  a  dire  che  voi  non.  vi  sietn 
,,  sposata  oon  Beppo  Suolavecchia',  nò  con  Ansai* 
„  mo  Lunghigna,  perchè  non  vi  hanno  volata.  Io 
,,  soKeneva  che  voi  gli  avete  rifiutati ,  l' uno  • 
^  l'altro  ....  „ 

'^  Sicuro.  Oh  la  bugiarda  !  la  bu^ardona  !  Chi  ò 
ij  costei?  „ 
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^  Non  OM  Io  dooanA^e^  «be  non  mi  plAo«  nMt- 
)Q  ter  male.»  „  •> 

''  Me  lo  direte,  me  lo  avete  a  dire:  o  la  bugiarda  \,, 

^^  Basta  •  «  • .  4  ma  noa  potete  credere  4|iiaarto  mi 
yy  sia  sapato  male  di  non  conoscer  bene  tutta  la 
j^  storia ,  per  confonder  colei.  ^ 

^'  È  una  bugiacciaccia ,  ,,  disse  Perpetua  ^  ^^  la 
,»  più  in&mel  Quanto. aBeppo , tatti  sanno  e  ban- 
„  no  potuto  rodere  «  « . .  r  £bi ,  Tonio  I  yoccbiodete 
^  la  porta. e  aalite  pure ^cb' io  vengo. ,,  Tonio- riap 
pose  di  dentro  -cbe  si  ^  e  Perpetua  prosegni  la  ^tw 
narrazione  appa$sion«ta«.  In  faccia  alla  porta  di  don 
Abbondio  ai  apriva  tra  due  casìpole  una  atradetta^ 
la  quale  non  cotreva  divitu  più  cbe  la  luogbeKa 
di  quelle  9  «  volgeva  n«i  campi.  Agnese  vi  a' avviò, 
come  se  volesse  trarsi  alquanto  in  disparto  per  par- 
lare più  liberamente  )  e  Perpetua,  dietro.  Quando 
ebbero  voltato  il  canto.,  e  furono  in  luogo  donde 
non  si  poteva  più  vedere  ciò  cbe  accadesse  dinanzi 
aHa  casa  di  don  Abbondio ,  Agnese  tossi  forte.  Era 
il  segno  :  Renzo  lo  intese ,  fece  animo  a  Lucia  co^ 
una  stretta  di  braccio ,  ed  entrami»  in  pnnta  di 
piedi  voltarono  ancbe  ossi  il  loro  canto,  strisciaron 
quatti  quatti  rasente  il  ipiro ,  vennero  alla  porta , 
r aprirono  dilicatamente |  uno  •  due,  ebeti  e  cbi- 
nati,  furono  nell'andito:  quivi  erano  i  due  frate]]! 
f  d  aspettare.  Ronzo  abbassò  pian  piano  il  saliseendo 
nel  monacbatto  :  e  tutti  quattro  mu^  per  le  scale , 
non  facendo  pur  rumore  per  due.  Giunti  sul  pia* 
nerottolo  ,  i  due  iratjBlli  ai  fecero  alla  porta  della 
atanza  ebo  era  di  fianco  a^a^soaU^  gli  sposi  si  stria* 
aero  alla  parete. 
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**  Deo  groHas,  ,>  «ìitse  Tottlo,  a  ▼•de  ayieg»!^; 

**  Tonio  ,  eh  ?  EatraU  »  ,,  rispot»  la  too«  cK 
éeiuro. 

Il  dimmsto  sehtufo  le  tmpotte  ippea»  citato 
•n  laecessarie  per  pattare  egli  e  il  frat»]k>  ad  an 
per  volta.  La  riga  di  loco  ehe  atei  d*  kaprovvita 
fw  quella  «per torà  e  -acorte  a  tvaverto  il  patimen- 
to otctiro  del  pianerottolo ,  £eee  trepidavo  Lacia  ^ 
eome  t*  ^la  foase  tcoferta.-  Entrati  i  firatelH ,  Tonio 
ty  ohmee  V  uscio  dietro  :  gli  tpott  rimatere  immo» 
l^i  nelle  tenebre^  con  le  oiecohie  tete^  tenendo 
H  fiato  I  il  remore  ^ù  forte  era  il  martellar  oh» 
£iceva  il^vera  cuore  di  Lucia. 

Don  Abbondio  scava,  come  abbiam  detto,  su» 
•na  vecchia  seggiola ,  ravvolto  in  una  vecchia  si* 
marra ,  imbacuccato  in  un  vecchia  berretto  a  fòg* 
già  di  camauro  cbe  gli  faceva  cornice  intorno  alla 
ftccia,  al  lume  scarso  d*'UAa  piociola  lucerna.  Du« 
folte  ciocche  che  gli  scappavano  fuor  del  berretto^ 
dna  folti  sopraccigH ,  due  folti  mustacchi  »  uu  lot- 
to pìzao  pel  lungo  del  mento ,  tutti  canuti-  e  sparti 
eu  quella  fiiecia  brunazza  e  rngosa  ,  potevano  as- 
somigliarsi a  cespugli  nevicasi  sporgenti  da  iln  di- 
rupa y  al  chiarore  della  Ittna. 

"  Ah  ^  ahi  „^  fu  ti  tuo  eahit»,  mentre  st  cavav* 
gli  occhiafi  e  gli  riponeva  nel  librtcciuolo* 

^  Dirà  il  signor,  curata  die  soa  venuto  tardi ,  y^ 
disse  Touia,  inchinandosi^  eomO  puse  lece^  ma 
più  goflamente  y  Gervaso» 

*'  Sicuro  che  è  tardi  :  tardi  in  tutte  le  naoiéMbr 
M  Lo  sapete  che  «oso  ammalato  ^  ^ 
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"  Oh  loe  <i6  gj^Kìéf  „         

^f  L'  avrete  inteiio  dire ,  tono  tmmalato ,  e  non  so 

,,  quando  potrò   lasciarmi  federe Ma   perchè 

ff  vi  siete  tirato  dietro  quel qnel  llgUGK»le?  ^^ 

*^  Cosi  per  compagnia  ,  sigmNr  curato*  „ 

"  Basta  9  vediamo.  ^^ 

*^  Sono  venticinque  h^riinghe  nuove  p  4i  qaell# 
^  col  sant'  Ainbrogio  a  cavallo ,  9,  disse  Tonio  p 
cavandosi  un  ^oppetto  di  tasca. 

*'  Vediamo  y  ,»  replicò  don  Abbondio  :  e  preso  il 
gruppetto  9  si  rimesse  gli  occhiali  ^  16  spiegò  >  cav^ 
le  berlinghe  ,  le  volse  ^  le  rivolse  ,  le  noverò ,  lo 
trovò  irreprensibili.  ,, 

^'  Ora  9  signor  carato  >  mi  darà  la  collana  delU 
ff  mia   Tecla.  ^^ 

**  È  gius»>  y  y,  rispose  don  Abbondio  :  •  andè 
ad  on  armadio  ,  e  cacciata  una  chiave ,  guardane 
dosi  incerno  come  per  tener  lontani-  gli  spettatori  » 
aperse  una  parte  d' imposta  ,  tieB]^  l' ap^rtor» 
eolla  persona ,  intiednsse  la  testa  per  gnardare  è 
un  braccio  per  ritirare  il  pegnb  ;  lo  ritirò ,  chÌBi# 
r  armadio  ^  svolse  il  cartoeeino,  disse  :  ^^  va  bèa«P  ^ 
lo  ripiegò  9  e  lo  consegnò  a  Tonio» 

**  Ora ,  „  disse  questi ,  ^*  ai  cobIobéI  A  Metter» 
jf  un  po'  di  nero  sul  bianco.  „ 

**  Anche  questa  ! ,,  disse  don  Abbondio:  **  le  s«u« 
^  no  tutte.  Ib-I  com'è  divenuto  aotpetiM»  il  moQ^ 
j0  de  !  Noa  vi  fidate  di  me  P  ,t 

^  Come  f  signov  curato  !  s' io  mi  fido  ?  Sita  mi 
y,  £1  torto.  Ma  y  aiecomo  ti  mio  nonte  è  sol-  tuo 
^  Iftbfaeoio  ,   dalla  fai ts   del    slebsto  •  •  • .  dlnn^u» 
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j,  giacché  elli  ha  già  avuto  V  incomodo  ài  scrìverò 
jy  uni'  tolta  y  coti ....  dalla  vita  alla  morte  •  •  • .  ^j 
'  *^  Bene  bene  9  ,,  interruppe  don  Abbondio  ,  e 
fcroncoìando  )  tirò  a  «è  «n  cassetto  del  tavolimo» 
ne  tolse  ^aita  ,  penna  e  tuilamaio  ,  e  si  pose  a  sori« 
rere,  ripetendo  a  viva  voce,  le  parole,  a  misura 
^e  gli  uscivano  dalla  penna.  Fratunto  Tonio  e 
ad  un  suo  cenno  Gervaso^  si  posero  in  piedi  dì^ 
manzi  al  tavolino  in  modo  di  togliere  allo  scrittore 
fai  vista  della  porta  ;  e  come  per  ozio  andavano 
•offregando  coi  piedi  il  pavimento  ^  per  dar  .segno 
n  (juei  di  fuori  che  entrassero ,  e  per  confondere 
nello  stesso  tempo  il  remore  delle  loro  pedate^ 
Don  Abbondio  attnfiPato  nella  sua  scrittura  non 
badava  ad  altro.  Al  fruscio  dei  quattro  jnedi  ^  Ren* 
ao  prese  un  braccio  di  Lucia ,  lo  strìnse  per  darle 
coraggio ,  e  si  mosse  traendosela  dietro  tutta  tre* 
mante  ,  che  da  per  se  non  vi  si  sarebbe  potuta 
eondurre.  Entrarono  pian  piano ,  in  punta  di  pic- 
ei ,  comprìmendo  il  respiro ,  e  si  collocarono  die- 
tro i  due  fratelli.  Intanto  don  Aldiondio»  finito 
di  serìverer,  rilesse  attentamente  ,  senza  soUevav 
gli  occhi  dalla  carta  ;  la  piegò  >  dioenda  :  "  sareto 
^  contento  èra  ?  ^«  levatisi  eon  una  mano  gli  oc« 
chiali  dal  naso,  sporse  con  P altra  il  foglio  a  To^ 
nto^,  alzando  la  faccia.  Tonio,  ftendendo  la  destra 
a  prenderlo ,  n  ritirò  da  una  parte ,  Gervaso ,  ad 
un  suo  cenno ,  dall'  altra  :  ed  ecco ,  come  al  divi* 
imsì  à*  une  soena ,  apparìie  nel  mezzo  Renzo  e 
Ibueia*  Don  Abbondio  intravvido  ^  vide ,  si  spaveu- 
«6  j  fi  atopiy  t*  iafnrìò ,  pensò  y  prese  una  rifolu*<^ 


,y  Google 


173. 
fciòne  :  tatto  qaesfo  nel  tempo  cli«  Renzo   mite  « 
proferire  le   perole  :  *^  tìgnor   curato ,  ta    pretensa 
,y  di  questi  tetti  monii ,  queet'  è  mìa   moglie.  „  Le 
tue  labbra  non  erano  ancora  cornate  in  riposo  y  cho 
don  Abbondio  aveva  già  fasciata  cadere  la   qaitan» 
za^  afferrata  colla  manca,  e  tollevata   la    lucerna ^ 
(ghermito  con  la  destra    il    tappeto   che   copriva  U 
tavola  e  tiratolo  a  sé    con    furia  ^  gittan4o  a  terra 
libro  )  carta ,  calamaio  e  pohrertno  ;  e  balsando  tra 
la  seggiola  e  la  tavola    t^  era  avvicinato   a    LncìaiL 
La  poveretta  con  quella  sua    voce   8oave>  e  allora 
tutta    tremante  ,  aveva    appena    potuto   proferire  < , 
^*  e  questo  .  •  • .  >>  che  don  Abbondio  le  aveva  gi^ 
tato  sgarbatamente  il  tappeto  snlla  testa  e  sul  voU 
tOy  per  impedirle  di  pronunciare  intera  la   formo* 
la.  £  tosto  ^  lasciata  cadere  la  Incema  cbe   teneva 
Beli*  altra  mano ,  si  aintò  anehe  con  quella  a   rav* 
Tolgerle  quel  drappo  intorno  alla  faccia  ^  che  qua^ 
•i  l'affogava  ;  e  intanto  gndava  a  testa  »   come  uà 
toro   ferito  :  '^   Perpetua  ,   Perpetua  ,   tradimento  , 
„  aiuto  !  „  Il    lucignolo    morente   sol  •  pavimenta 
mandava  una  Ince  languida  e  saltellante  sopsa  Los^ 
da^  la  quale  affatto    smarrita  >  non    tentava    para 
di  svilupparsi ,  e  poteva  parere  una  statua  sbozzata 
in  creta,  sulla  quale  l' artefice  ha  gittate  un  umi- 
do panno.  Gessata  ogni  luce  ,  don  Abbondio   lascia 
la  poveretta ,  e  smdò  cercando  a  tentone   la  porta 
che  metteva  ad  una  stanza  più.  interna,  la  trov^, 
vi    entrò  9    si    chiuse   dentro  9   gridando    tuttavia  { 
f'  Perpetua ,   tradimento ,   aiuto ,  f«ori    di    questa 
^  caaa  ^  fuori  di  questa  aaia»  «»  Keil'  alum  suniuk 
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tutto  era  confatiòne  :  Etnzò  ,  cercando  d\  coglierà 
H  curato  e  remigando  colle  mani ,  come  se  facetie 
m  gatta  cieca  >  era  giunto  alla  pòrta  ,  e  bussava  , 
gridando  :  "  apra ,  apra ,  non  faccia  schiamazzo*  „ 
Xiucia  chiamava  Renzo  con  voce  fioca ,  e  diceva 
supplicalido  :  ''  andiamo  ,  andiamo ,  per  amor  dì 
,,  Dio.  „  Tonio  f  carpone  andava  scopando  colle 
juani  il  paviménto  ^  per  adunghiare  la  sua  quitan» 
sa.  Gervaso  tpiriuto,  gridava  e  'trasaltava  y  cercan- 
do la  porta  della  scala  per  uscire  a  salvamento. 

Io  mezzo  a  questo  serra  serra,  non  possiamo  lasciare 
di  arrestarci  un  momento  a  fare  una  riflessione.  Ren* 
so  il  quale  strepitava  di  notte  in  casa  altrui ,  che 
vi  s'era  tramesso  di  soppiatto ,  e  teneva  il  padrone 
•tesso  assediato  in  una  stanza ,  ha  tutta  Papparen* 
.ca  d*un  oppressore  ;  eppure  alla  fine  del  fatto  ,  egli 
era  P  oppresso.  Don  Abbondio  ,  sorpreso ,  messo  in 
foga  y  spaventato ,  mentre  attendeva  tranquillamen- 
te ai  fatti  suoi ,  parrebbe  la  vittima  ;  eppure  iu  real- 
tà era  egli  che  faceva  torto.  Cosi  va  sovente  il  mon- 
do   voglio  dire  ^  cosi  andava  nel  secolo  deci* 

sno  settimo. 

L'assediato  >  veggendo  che  il  nimico  non  dava  segno 
di  sgomberare  ,  aperse  una  finestra  che  guardava  in 
«ul  sagrato ,  e  si  diede  a  gridare:  **  aiuto!  „  aiuto  !  „ 
Batteva  la  pia  bella  luna  del  mondo:  l'ombra  della 
chiesa  ^  e  più.  in  fuori  1'  ombra  lunga  ed  acuta  dèi 
campanile  si  stendeva  bruna ,  immobile  e  netta  sul 
piano  erboso  é  lucente  del  Mgrato  :  ogni  oggetto 
•i  poteva  discernere  quasi  come  di  giorno.  Ma  fià 
jdove  giungeva  lo  sguardo ,  non  appariva  indiziò  di 
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lyeftORt  Tiveat*.  Cootìg<up  per4  al  «turo  lateralf 
^ella  o1iÌ€8a^e  appunto  dal  latio^  che  guardava  ver» 
«o  la  casa  parrpcchiale^wra  un  picciolo  abituro  ^  uà 
bogigatcolo  dove  dormiva  il  fagt^stano.  Fu  queatj 
ritcosfto  da  quello  cformato  ^rido ,  fV^n  balzo  in 
fili  Letto,  ne  sceae  io  ,  fretta ,  aperte  1*  jinpfonat^ 
•d'una  sua  finestrella ^  mise  la  testa  fuori ^  colle 
palpebre   incollate    tutta? ia ,  «  disse  :  *'  che    coia 

**  Correte^  Ambrogio!  aiuto!  ^nte  i^i  casa,  ^ 
^ridò  verso  lui  don  Abbondio.  '*  Vengo  subito^  j, 
sispose  quegli;  tirò  indietro  la  testa  ,  richiuse  la  iu4 
impannata ,  e  quantunque  meszo  trasognato  .e  pi^ 
che  meczo  sbigottito  ^  trovò  su  due  pie<jj  uno  spe* 
<]iente  per  dar  più  aiuto  che  non  gliene  venisse 
dimandato ,  senza  cacciarsi  egli  nel  taSìerviglio ,  guai 
cV  ei  fosse.  Dà  di  piglio  alle  brache  che  teneva 
eul  letto,  cacciasele  sotto  il  braccio  come  un  cap« 
pello  di  gala ,  e  giù  belselloni  per  una  scaletta  di 
legno  ;  corre  al  campanile  >  afferra  la  corda  della  pi|]^ 
grossa  di  due  campanette  <^e  v'erano^  e  suona  a 
martello. 

Ton ,  ton ,  tpn ,  tou  :  i  oontadini  balzano  a  se* 
dere  sul  letto;  i  garzoni  sdraiati  sul  feni|e»  tendo- 
no 1'  orecchio  e  saltano  in  piedi.  '*  Che  e  f  Che  è  T 
,j  Campana  a  martello!  Fuooo?  Ladri?  Banditi?  j^ 
Molte  donne  consigliano,  pregano  i  mariti  di  noi^ 
si  muovere,  di  lasciar  correre  gli  altri:  alcuni  si 
alzano ,  e  vanno  alla  finestra  :  i  poltroni ,  come  se*" 
•i  arrendessero  alle  preghiere  ,  si  rappiattano  sotto 
le  coltri  :  i  più  cucioai  e  più  bravi  scendono  H  t^c* 
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»é  l6  forcfife  %  g^  arcBib'cfgi  /  pé)  èoittire  al  roino^ 
re  :  altri  stanno  a  Vedere. 

Ma  prima  che  <|uellì  fossero  all' ordì neV,  prima 
anzi  che  fossero  beh  désti ,  il  rombre  era  giunto 
agli  orecchi  d'altre  persone  che  Vegliavano^  nod 
lontano ,  in  piedi  e  vestite  :  i  bravi  in  un  luogo  ', 
Agnese  e  Perpètua  in  un  altro.  Diremo  pritna  bré^ 
Temente  ciò  che  facessero  colóro  dal  momento  ìk 
cui  gli  abbiamo  lasciati ,  parte  nel  casolare  e  parta 
ftll'  osteria.  Questi  tre ,  quando  videro  tutte  le'  por- 
te chiuse  e  la  via  deserta ,  uscirono  ^  mostrando  d!^ 
andarsene  lontano ,  diedero  pian  piano  una  giravol- 
ta pel  villaggio  9  onde  chiarirsi  se  ognuno  era  ri- 
tirato ;  e  in  fatti  non  iscontrarono  anima  viva  ^  né 
intesero  il  pia  picciolo  strepito.  Passarono  ancbe^ 
e  più  pianamente ,  dinanzi  alla  nostra  povera  ca« 
tetta  :  la  più  quieta  di  tutte ,  g'iacchè  non  v'  era 
più  nessuno.  Andarono  allora  diritto  al  casolare^ 
0  fecero  la  loro  relazione  al  signor  Griso.  Tosta 
egli  si  pose  in  testa  un  cappellaccio  ^  in  su  le  spai- 
le  un  sanrocchino  di  tela  incerata ,  sparso  di  ar^ 
•elle ,  prè^e  in  mano  un  bordone  da  pellegrino , 
disse:  *^  andiamo  da  bravi:  zitti  ^  e  attenti  agli 
„  ordini ,  „  si  mosse  il  primo  ,  gli  altri  'dietro  ;  e 
in  breve  divennero  alla  casetta,  per  bua  strada 
opposta  a  qutilla^  per  cui  se  n'  era  allontanata  la 
Bostra  brigatella  ,  andando  anch'  essa  alla  sua  spe- 
dizione. 11  Griso  rattenne  la  truppa  alcuni  passi 
lontano  9  andò  innanzi  solo  ad  esplorare,  e  visto 
tutto  deserto  e  tranquillo  al  di  fuori ,  fece  venire 
crauti  due  di  quo'  tristi^ diede  loro  ordine  di  aca« 
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Ut  d^ket^menU  i)  iGiuro  <^«  GhÌ!;id6f  il  <M}rt;iletco  ^ 
e  C4lati  dentro^  dì  appiattarsi  in  am  angolo,  dopo 
nna  folta  ficaia  eh'  ejgli  areya  i^ppostau  il  nut^ti- 
so.  Ciò  fatto  y  picchiò  aommesiai^ente ,  ^oq  inten- 
sione di  dirsi  un  pellegrino  smarrito  che  domane 
dava  ricovero  fino  a  giorno.  I^essuno  rÌ8|konde:  ri« 
picchia  un  po'  più  forte  ;  nò  un  zitto.  Allora  «gU 
tea  a  chiamare  im  ter^  malandrino ,  lo  fa  calare 
nel  corùletto  al  aoo^  degli  altri  due  |  oolP  cyrdine 
di  aconficcar  hel  hello  il  chiavistello  |>^r  di  den- 
ti^ ,  onde  aver  libero  V  ingresso  e  la  ritirata*  Tut* 
to  ei  eseguisce  con  gran  cautela  e  con  proépero 
successo.  Vasseue  a  chiamar  gli  altri  »  li  fa  entrai^ 
con  sé,  li  manda  a  rimpiattarsi  a  canto  ai  primi ^ 
rabbatte  l'uscio  dolce  dolce^  vi  posa  due  senti- 
nelle al  di  dentro  j  e  ra  dritto  alla  porta  del  teiw 
reno.  Bussa  anche  quivi;  aspetta:  e' poteva  ben 
«ipetcare.  Sconficca  pian  pianissimo  «nche  quella 
porta  :  nessuno  di  dentro  dice  :  chi  va  là;  nessune 
ai  fa  sentire  :  meglio  non  può  andare  ..Avanti  duo** 
gue  :  ^*  stj  ,9  chiama  quei  della  ficaia,  entra  con 
loro  nella  stanca  terrena  dove  il  mattino  aveva 
scelleratamente  accattato  quel  toazo  di  pane.  CatK 
fuori  esca,  pietra  focaia^  acciarino  e  solfanelli # 
accende  un  suo  lanternino,. inette  piede  nell'altra 
stanza  più  interna,  per  accertarsi  che  nessuno  vi 
aia  :  non  e'  è  nesluno.  Ritorna ,  va  all'  uscio  della 
icala ,  guarda ,  porge  orecchi  :  solitudine  e  silen* 
zio«  Lascia  due  altre  sentinelle  al  terreno  ,  si  fa 
venir  dietro  il  Grignapooo ,  un  bravo  del  contado 
di  Bergamo,  che  solo  doveva,  minacciare,  àcche« 
I  FaoMBtsi  Sposi  Tom.  I.  i% 
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tare,  comandare ,  essere  in  somma  U  dicitore  >  af- 
.  finché  la  sua  loquela  potesse  far  credere  ad  Agno* 
se  cbe  la  spedizione  veniva  da  quella  parte»  Con 
costai  al  fianco,  e  gli  altri  dietro,  il  Griso  sale 
adagio  adagio ,  bestemmiando  in  cuor  suo  ogni  sca- 
lÌBO  che  scricchiolasse,  ogni  pedata  di  que'  mascal- 
Koni  che  facesse  romore.  Finalmente  è  in  cima. 
Qui  giace  la  lepre.  Spinge  mollemente  la  porta  che 
mette  alla  prima  stanza.,  l'imposta  cede,  si  £k 
apiraglio  ;  vi  mette  V  occhio  ;  ò  scuro  ;  vi  mette 
1'  orecchio ,  per  sentire  se  qualcheduno  ru^sa  ,  fia- 
ta ,  brulica  là  entro  ;  niente.  Dunque  avanti  :  pon- 
ai  la  lanterna  dinanzi  al  muso,  per  vedere  senza 
«iser  veduto ,  spalanca  la  porta ,  scorge  un  letto  ; 
addosso  :  il  letto  è  fiitto  e  spianato  ,  colla  rimboo- 
catana  distesa  e  composta  sul  capezzale.  8i  strìi^ 
nelle  spalla,  si  volge  alla  compagnia,  accenna  loro 
eh*  egli  va  a  vedere  all^  altra  stanza ,  e  che  gli 
tengan  dietro  pian  piano  ;  vi  va ,  fisi  le  stesse  cerì- 
monie ,  trova  la  stessa  cosa.  '^  Che  diavolo  è  qu^ 
>,  sto  ?  „  dice  egli  allora  spiegatamente  :  ^^  che 
\  „  qualche  cane  traditore  abbia  fatto  la  spia  ?  j, 
Si  danno  tutti >  eoo  men.  cautela  a  guardare,  a 
tastare  per  ogni  cantone ,  metton  sossopra  la  casa. 
Mentre  costoro  sono  in  tale  faccenda  >  i  due  ch« 
vegliano  alla  porta  della  via ,  sentono  venire  per 
quella  ,  dal  di  fuori  del  villaggio ,  avvicinarsi  a 
spesseggiare  una  picciola  pedata  :  l' immaginano 
che,  quel  chiunque  sia,  passerà  dritto  ;  stanno  cheti , 
e  a  buon  conto  si  tengono  all'  erta.  Ed  ecco  che 
la  pedata  si  ferma  appunto  dia  porcai  £ra  Menico 
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elle  lenirà  in  fretta  ^  nttn^to  dal  padre  €rittof<ftx» 
ad  a?YÌ«are'le  dùé  donne  clie  per-  amor  de!  cielo 
•cappasser*  tosto  di  caaa  e  ai  tiftiggitaero  al  ooih 
vento ,  perdhò  .  •  •  •  il  perchè  lo  sapete.  Prende  k 
maniglie  del  oatenaecto  ^  per  bussare^,  e  se  lo  •eilte' 
traballar  nella  mano,  ecfaiodato  e  scssshiefo.  <3bm 
è  questo  ? ,  pensa  e^fi  ,  e  spìnge  P  imposte  atier> 
lito  ;  quella  s' apre  »  egli^  met<é  nn  pie  dentro  m 
gran  sospettò,  e*  si  sente  ad  un  punto  brancam 
per  le  dae  braccia  f  e  due  voci  sommesse  a  desnm 
e  a  nniscra  che  dicono  in  toono  minaccioso  :  "  eit- 
j,  «>  !  taci ,  o  Sei  morto.  ,»  Egli  alH  opposto  ala» 
ano  strìdo  :  uno  «degli  afferratori  gli  dà  d' non 
gtmn  zampa  in  kuUa  bocca ,  P  altro  mette  mano  ad 
nn  coltellaccio  per  fargli  paura.  Il  garàoncello  tre- 
ma come  una  foglia  e  non  tenta  pur  di  gridai%^; 
ma  tntt*  ad  un  tratto ,  in  sua  vece ,  e  con  ben  al« 
tro  tuono ,  scoppia  quel  primo  i»eco  di  equilU  cosi 
fatto  5  e  dietro  una  tempesta  di  rìntoccbi  alla  fila. 
Chi  è  in  difetto  è  in  sospetto ,  dice  il  ptoyerbio 
milaneae:  alPune  e  alP  altro  furfante  parve  di 
eentìre  in  quei  tocdii  il  suo  nome ,  cognome  e  sof 
prannonte  :  lasciano  andare  le  braccia  di  Menico , 
si  tirano  il  loro  in  furiai  spalancano  la  mano  e  la 
bocca ,  si  guardano  in  cera  ,  e  corrono  alla  casa  j 
Aov'  era  il  grosso  della  compagnia.  Menico  fuora  , 
e  a  gambe  per  la  contrada  alla  volta  del  campa* 
nile ,  dove  a  buon  conto  quakheduno  vi  doveva 
essere.  Àgli  altri  farfanti  ohe  rovistavano  la  casa 
all'alto  e  al  basso, 'il  terribile  tocco  fece  la  stessa 
iinpreittone  :  si  tconfoudofio ,  si  Bcompigliano ,  si 
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«rcaoo  a  vkemlft  t  ògnsmo  csteti  la  via  più  bftv» 
p«i.  gioarsi .  alia  portai  -Eppura  «H^  era  tntta  gema 
pnov^ata.e  awrccmL  a  moacram  il  tko  ;  ma  non  po« 
teroaa  atar  saldi  contra  un  pericolo  ìndeterminaco^ 
e  «he  non  a'  era  fatto  Ted«re  «n  po'  da  lontano 
prinia  da  Tenk  loro  addoMo.Yi  volle  tutta  la  ea^ 
partorita  del  Grbo  a  tenerli  iniìeme,  tanto  €kt  la 
£Mte  ritirata  o  non  foga*  CSqme  il  cane  che  aeortm 
nn  gregge  di  porei  corre  or  qua  or  ià  a  quei  eke 
ù  abandano  ^  no  addenta  Uno  •  per  nn*  orecchia  o 
lo  tira  in  isohieca  ,  ne  spinge  un  altro  col  aiuao^ 
abbaia  ad  nn  altro  che  eace  di  iila  in  quel  momen* 
%o  ,  COfli  il  pellegrino  aceiuffa  uno  di  coloro  che 
^à  tooea?a  la  soglia  e  h>  strappa  indietro ,  caccia 
indietro  col  bordone  uno  o  nn  altro  ohe  t'  eran 
già  presso  >  grida  agli  altri  cho  scorraa2aiio  sennn 
saper  doTO  ,  tanto  che  li  caiccaaaÀ  tasti  nel  mezso 
del  cortiletto.  "  Altoi  alto!  pist^  in  mano,  col^ 
j»  talli  in  pronto ,  tutti  insieme  e  poi  andremo  t 
^,  cosi  si  va.  Ghi  Tx>let#  che  ai  tocchi ,  se  stiamo 
>,  ben  insieme  >  gaglioffimiP  Ma  so  ci  lasciaaM  mo* 
I,  chiappare  a  nno  a  «no^  anche  i  vUlani  ce  nn 
^  daranno»  Vergogna  I  Dietro  a  me  »  e  uniti.  ^ 
Dopo  quesU  breve  aringa»  si  pose  alla  fronte,  m 
usci  il  primo»  La  casa  ,  come  abbiamo  detto ,  em 
in  capo  del  Tillaggio  :  il  Griso  prese  la  strada  ch« 
metteva  fuori,  e  tutti  gli  tennero  dietro  in  buon, 
ordine. 

Lasciamoli  andare, e  torniamo  un  passo  addietro 
a  pigliare  Agnese  e  Perpetua  ,  che  abbiamo  piantata 
il  di  là  d' un  cerco  c^to»  Àgutie  aveva  proccuratQ 
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a  ifeotAMir  P altra  déU  eafft'di  don  Abbondio^ il 
più  che  fosse  possibile  ;  e  fiao  ad  un  certe  punto 
la  cosa  era  andata  bene.  Ma  tact'  ad  un  tratto  fai 
serva  s*  era  ricordata  della  porta  rimasta  aperta  ,  e 
«ferm  roloto  somare  indietro.  Non  e' era. che  dire: 
Agnese  per  non  farle  nascere  qnalohe  sospetto  f  ave* 
va  dorato  vcdtar  co»  lei  e  andarle  dietro  ,  cercando 
però  di  soprattenerla  ogni  volta  cbe  la  vedeise  in* 
fenrorata  ben  bene  nel  racconto  di  qsiei  tali  metri* 
Buonìi  andati  a  monte.  Mostrava  di  darle  noe  granda 
udienaiye  di  tempd  in  tempo,  pev  Csr  vedere  èfao 
stava  attenm,  o  per  tavviare  il  cicalio  ,  diceva  i  *^  si* 
ji  covo:  adesso  capisco  s  va  benissimo.:  la  è  dUamt 
„  e  poi?  o'egUP  e  voi?  >^  Ma  intanto  £iceva  vm 
aleso  disoorso  eoa  sé  scessa*  ss  Sasatmo  «o  nteiti  a 
qpMii^owi?  O  saranno  ancov  dentro?  Che  allocchi 
slamo  stati  tutti  «  «re  a. non  concettav  qnslohe  se« 
gnale  fev  dare  avviso  a  Me  quando  la  fosse  rinsci«^ 
te  I  È  stata  proprio  grossa  1  Ma  la  è  fiatta  :  ora  il 
meglio  è,  di  tener  costei  a  bada  il  piÀ  ohe  si  possat 
alia  peg^o  sarà  nn  po'  di  tempo  perditto»  ss  Cosi  , 
n  pose  e  a  soorserelle^  s*  erano  rìcoocbctie  poto  lon» 
t$no  dalla  casa  di  don  Abbondio  »  la  quale  ^erò  non 
vedevano  per  ragione  di  qael  tal  cknto  :  e  Perpetua^ 
trovaodon  ad  un  punto  importante  della  nàmnio* 
ne,  s'erti  kseiata  fermare  senza  far  resistenza^  anzi 
senza  avvedersene,  quhndo  repente  s' udì  venir  rinn 
bombando  dall'alto  nel  vano  immoto  dell'aria ,  per 
l'ampio  silenzio  della  nette  ^  qnd  primo  sgataghèrato 
grido  dì  don  Al^ndìo:  ^*  aiuto!  aiuto!  ,, 

^*  Wseinoordia!  che  «osa  è  stato?  „  grida  Per^ 
pecua ,  e  volle  correre» 
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^'  Che  è?  che  i?  ^|  ékéé  Agttose^  intonandole 
per' la  gonna.  ^ 

^^  Miserìcordia  !  non  avete  inteso  ? ,,  replicò  quel* 
ki  8TÌncoUndo8Ì. 

^  Che  è  ?  che  è  ?  ^^  ripetè  Agneee^  ai^Bnreiidblii 
per  nn  braccio. 

«  "  Diavolo  d'una  donna! „  scianto  Ferpetna ^ fi*' 
buttandola  per  Batterti  in  libertà  ;  e  a  correre^  !• 
quella ,  più  lontano  »  più  «ottile  |  più  istantaneo , 
s'ode  lo  strillo  di  Menico. 

^  Misericordia!  ^^  grida  anche  Agnese;  e  «  ga« 
loppo  dietro  l'altra.  Avevan  c^uai^  appena  levata 
le  calcagna,  quando  la  squilla ' in konè-ruu  tocco,  e 
due ,  e  tre  9  e  una  segnenza  :  sarebbero  tftaii  sproni 
•e  qnelle  ne  avesie^  iTOté  bisógno.  Perpetua  ghln« 
gè  di  due  passi  k  prima;  méntre  vuol  laneitre  U 
mano  alle  imposte  e  spalan^He  ^^eecof  le  si  spalan- 
cano per  di  dentro  ,  è  sulla  sogMa  T<mio ,  Gerraso  p 
Renzo,  Lucia ,  che ,  trovata  la  scala  j  t^  erano  venuti 
giù  saltelloni ,  e  sentendo  pòi  quel  tenibile  marteK 
kmento  correvano  in  furia  a  mettersi  in  sUvo. 

"  Che  e*  è  ?  ohe  c^  è  ?  „  domandò  Perpetua  an*- 
sante  ai  fratelli ,  che*  le  risposero  con  un  urtone  «* 
scantonarono.  **  E  voi  !  Geme  i  ohe  fate  qui  voi  f  „ 
domandò  poscia  all'altra  coppia,  quando  l'ebbe 
raffigurata.  Ma  quelli  pure  nseiiono  senza  risponde- 
re. Perpetua,  per  accorrere  dov'era  maggior  biso-^ 
gno,non  chiese  altro, si  gettò  a  furia  nell'andito, 
e  galoppò  a  tentone  verso  la  scala. 

I  due  sposi  rimatti  promessi  si  trovarono  In  facctn 
Agnese  9  che  arrivava  trambasciata  e  afiannosà^,'^  Ah 
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>,  «ece  qui  !  »  dlu^elU.  craoa^  U  ptrolm  a  sten- 
to. '^  Come  è  andata  P  che  cot'  è  la  campana  ?  Mi 
jy  par  d' avere  inleao  «  •  «  «  ^ 

^'  A  cata  ^  a  casa ,  ,,  dice?a  Renzo  »  ^^  prima  che 
^  fenga  la  gettce*i»  £  i'aTTÌa?aao;  ma  arrìra  Me* 
nico  a  tatta  corsa >  li  riconosce^  si  pone  dinaazi  a 
loro,  •  ancor-  tuico  tremante  ,  colla  voce  mezzo 
•penu  »  dice  :  *^  dove  andate  f  iAdittfo ,  indietro  I 
^  per  di.cpia  al  conTcnto.  „ 

*<  Sei  tu  che ?  i»  cominciava  À^ete. 

*'  Che  i?,,  domandava  Renzo. -Lncia  tntta  fmar^ 
cita  taceva  e  tremava. 

''C'è  il  diavolo  in.  caia,  ,,  ripreee  Menico  aiii»^ 
Unte.  ^^  Gli  ho  vedati  io  :  m'  hann*  volato  ammaz* 
,,  sare:  l'ha  detto  il  padre  Grifto£Mco:  e  anche  voi 
j^  .Renzo  ;  ha  detto  ehe  vernate  tuhito  :  e  poi  gli  ho 
,,  vedati  io:  provvid^AiMi.4^.v4  u<ovui|iù  tutti:  vi 
„  dirò  poi  qoatfdo  saramo  fuori.  ,| 

Benso  che  era  il  più  in ,  cervello  di  tatti ,  pensò 
che  di  .qoA  o  di  là  conveniva  andar  sabito ,  prima 
die  la  fi^te  af9i)orresse ,  e  che  la  più.  sicura  era  di 
fare  ciò  che  Menico  consigliava  ,  anzi  comandava 
c^U^  forza  .d'ano  apaventato.  Per  istrada  poi,  e 
fuori  del.  garbuglio  e  del  pericolo  ,  si  potrebbe  chic» 
djsre  al  garzoncello  < una, spiegazione  più  chiara* 
*'  Cammina  innaniii^-,»  gli  diaae*  f*  Andiamo  con 
„  lui ,  „  disse  alle  <ionne.  Si  volsero ,  tifarono  in 
batta  vecsa,  la  ch^sa ,  attraversarona  il  sagrato , 
dove  per  grazia  del  cielo ,  noi^  v'  era  ancora  anima 
Tiva,antracana  in  una  stradetta  che  passava  tra  la 
chiesa^  ja  la  casa  di  don  Abbo^djo  :.  aUa  prima  cai- 
lai^ta  che  trovarono ,  dentro ,  e  via  pei  campi» 
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•*  Ko«  «rtn»  ftrM  incora  ^Hangatt  un  cSiit|iit&ta 
pùri^  qvaftdo  la  geote  cominciò  a  trarre  ani  sa^rg» 
to  ;  e  ad  ogni  moment#  ingroMara.  8i  gnardaTano 
•in  ▼ho'  gli  nnr  gli  altri  :  ognano-  ave^  una  doman- 
da da.faroi  irotsano  una  rìtpotta  da  dare.  I  primi 
arrìrati  corsero  alla  porta  della  chiesa:  era  serrata. 
Corsero  al'  campanile  di  faori  ;  e  uno  dì  ^elli, 
ttewa  la'  botca  ad  un  finestrucolo^  a  una  specie  di 
balestriera,  cacciò  dentro  nn:  ^^che  dittinolo  c'ò?j| 
Qnando' Ambrogio  intese  una  Toee  conosci itta,  lasciò 
andare  la  corda  ;  e  fatto  certo  dal  ronzio  che  era 
accorso  molto  popolo ,  rispose:  "  rengo  ad  aprire.  „ 
8i  adattò  in  fretta  l' arnése  che  aveva  portata  sotto 
il  faccio ,  venne  per  di  dentro  aUa  porta  della 
chiesa  ,  o  P  aperse. 

'^'Gh«  cosa  è  tutto  questo  fracasso?  ss  Gfae  cosa 
^  è?r=  Dov'è?  =ar6hi  è?>, 

^^  Come,  chi  è?  ,,  dbsè  Ambri^io  tenendo  con 
una  mano  un'  imposta ,  e  con  l'altra  quel  tale  ab- 
bigliamento che  s'era  messo  cosi  in  fretta :-^^  co- 
jy  mei  Non  lo  sapete?  Gente  in  casa  del  signor  cu- 
^  raio.  Alto ,  figlinoli  :  ainto.  „  Si  voltano  tiitti  « 
quella  casa ,  guardano  >  vi  si  iq>pressaBO  in  frotta  , 
guardano  ancora  in  su ,  porgon  le  orecchie  t  tutto 
quieto*  Altri  corrono  alla  porta  della  via  :  è  chiusa 
•  sprangata  ;  guardano  in  su  :  non  t'  ò*  una  finestiu 
aperta  :  noti' si  sente  un  zitto. 

^*  Chi  è  là  dentro'P  ss  Ohe ,  ohe  t  s=  Signor  cu- 
y^  rato  !  ss  Signor  curato!  n        '       ' 

Don  Abbondio ,  il.  quale  y  appena,  accortosi  della 
fuga  degli  invasori^  t'era  ritirato  dalla  finèstra^  • 
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Pvxt&n,  rieliiiMa  ^  e  dbe  in  qttesle  ttomeoto  nava  a 
bactag^r  aotto  Toce  con  Perpetua  chef  V  areva  1»- 
•ciato  solo  in  qvol  'VHapfm,  dovette,  quando  ai 
•enti  cbtamave  a  TOCe  di  popolò ,  venir  di  nuovo 
alla  finetcra  :  a  vifto  quel  gran  foccono  ,  li  penti 
d'av«rlo  invocato. 

,)  Ghé  coi»  è  nato  ?  s±  Che  le  hanno  fatto  f  es 
y,  Chi  tono  coitoro  P  ss  Dova  sono  P  ,,  gli  Tenivm 
gridato  da  dnquanta  Toci  a  un  tratto.  ' 

^*  Non  e*  è  più  neftnno  :  vi  ringrazio  :  tornate 
,f  pure  a  casa.  ,, 

^  Ma  chi  è  auto  P  tss  Dove  tono  andati  P  ss  Che 
,',  é  accaduto?  „ 

■  *^  Cattiva  gente ,  gente  che  gira  di  notte  ;  ma  so* 
,y  no  fuggiti  :  tornate  a  casa  :  non  c^è  pia  niente  ; 
„  un'altra  volta  ,  figliuoli  :  vi  ringrazio  del' vostro 
y^  buon  cuore.  ,i  E  detto  questo  ,  si  ritrasse ,  e  chiù- 
ie  la  finestra.  Qai  alcuni  cominciarono  a  brontola- 
re ,  ahri  a  befiare ,  altri  a  bestemmiare  ;  altri  ri 
Strinfgevano  nelle  spalle  a  s'avviavano:  quando  ar- 
riva ano  tutto  trafdato  che  stenuva  a  formar  le 
parole.  Stava  costai  dì  casa  quasi  rimpetto  alle  no- 
•CM  donne  -;  ed  essemlosi ,  al  roifaore  ,  fatto  alla  fi- 
nestra ,  aveva  veduto  nel  cortiletto  quel  rimescok- 
meuto  dei  bnuri ,  quando  il  Griso  si  affannava  a 
rannodarli.  Quand'  sbbe  riavuto  il  fiato  gridò  :  **  ch^ 
„  fiite  qui ,  figliuoli  P  non  è  qui  il  diavolo  ;  è  giù 
^  in  fimdo  alla  contrada  ,  alla  casa  di  Agnese  Mon- 
m  della  :  gente  armata ,  son  dentro ,  par  che  voglia- 
ft  no  amnazeare  un  pellegrino  i  chi  aa  che  diavolo 
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**  Che?  =:.Ghe?  =Glie?  „E  comincia ant ooikì 
sulta  tamultuosa.  "  Bisogna  andare,  ss  Bisogna  ve* 
,^  deve.  s=  Qaanti  sono  ?  ss  Quanti  siamo  ?  =  Chi 
^^  sono?  =  Il  console!  il  console I  ^ 

*'  Sòn  qui ,  ^,  risponda  il  console  di  mezzo  alla^ 
folla  :  ^*  son  qui;  ma  bisogna  aiutarmi  >  bisogna  ob- 
f,  bedire.  Presto  :  4ov'  è  il  sagrestano  ?  Alla  campa- 
^  naj  alla  campana.  Presto  :  ui|io  che  corra  a  Lee- 
^y  co  a  cercar  soccorso  :, venite  qui  tatti  ...•  „ 

Ohi  accorre  ,  chi  sguizza  era  uomo  a  uomo,  e  sa 
la  batte;  il  tumulto  era  grande,  quando  arriva  un 
mitro  che  gli  aveva  veduti  partire  in  fretta  ,  e  gri- 
da alla  sua  volta  :  '*  correte ,  figliuoli  :  ladri  «  o  ban- 
^  diti  che  scappano  con  tin  pellegrino  :  son  già  fuo- 
^  ri  del  paese  ;  addosso  !  addosso  !  ,^  ^  questo  av- 
vito ,  senza  aspettar  gli  ordini  del  captano ,  sì 
mtHnono  in  rnass^^  giù  alla  rinfusa  per  la  centra* 
da  ;  a  misura  che  Tesercito  procede^  molti  della  vanr. 
guardia  allentano  il  passo  j  si  lasciano  sopra vanza- 
re  ,  e  si  ficcano  nel  corpo  della  battaglia.  ;  gli  ulti- 
mi spingono  innanzi  :  Io  sciame  confuso  giunge  fi- 
nalmente al  luogo  indicato.  Le  tracce  deli'  invaiio- 
ne  «rano  recenti ,  e  manifeste  :  la  porta,  apezta  ^  i 
chiavistelli  sconficcati  ;  ma  gP  inyasori  erano  spigri- 
ti. Si  entra  nel  cortile  :  si  va  alla  porta  del  terre- 
no :  aperta  ^  e  scon  Recata  anch*  essa  :  si  domanda  ;, 
"  Agnese!  Lucìa!  Il  pellegrino!  Dov'è  il  pellep"i- 
9^  no?  L'avrà  sognato  Stefano ^  il  pellegrino^,  =^ 
„  No  ^  no ,  l' ha  visto  anche  Garlandrea.  Ohe  ,  pel- 
,,  legrinol  =  Agnese!  Lucia  !  ^^  Nessuno  rbpo^de* 
i*  Le  banno  portate  Via  |  Xq  hanno  portate  via  1 1^ 
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Y''éÌ)be  allora  dì  quelli  cfi« ,  lerantTo  la  Toce  ,  prò* 
poserà  d'  inseguire  ì  rapitori  :  che  Pera  una  nefan- 
dità  ;  e  la  sarebbe  usa  vergogna  pel  paese  ,  et  ognt 
birbone  potesse  a  man  salva  venire  a  portarne  via 
le  donne  come  il  nibbio  i  pulcini  da  nn^aia  disa- 
bitata. Nnova  cofisnlta  e  più  tumultuosa  :  ma  uno 
(  e  non  si  seppe  mai  bene  chi  fosse  state  )  grttò 
nella  brigata  una  voce ^  che  ilgnese  e  Xucia  s'era- 
no poste  in  salvo  in  una  casa.  La  voce  corse  rapi- 
damente f  ottenne  credenza  ,  non  si  parlò  più  di  dar 
la  caccia  ai  fuggitivi ,  e  la  brigata  si  sparpagliò  >  an- 
dando ognuno  a  casa  sua.  Era  un  bisbiglio^  uno 
•crepito  ^  un  bussare  e  un  aprir  di  porte  ^  un  appa- 
rire e  uno  sparir  di  lucerne ,  un  interrogare  di 
donne  dalle  finestre,  un  risponderò  dalla  via.  Tor* 
nata  questa  deserta  e  tacita >  i  diicorti  continualo* 
no  nelle  case  ,  e  morìrono  negli  sbadigli ,  per  rico- 
minciar poi  il  domani.  Fatti  però  j  non  ve  n*  ebbe 
altri  ;  se  non  che  al  mattino  di  quel  domani ,  il 
console  stando  nel  suo  campo,  col  mento  appogr 
fiato  snlle  mani ,  è  le  mani  sul  manico  della  van- 
ga messo  confitta  nel  terreno ,  e  eoo  un  piemie  sul 
tingile  ;  stando ,  dico ,  a  speculare  tra  so  e  sé  sui 
misteri  della  notte  passata ,  e  snQa  ragione  compo* 
sta  di  ciò  che  a  lui  s'aspettasse»  e  di  ciò  che  gli 
eonvenlsse  di 'fare,  vide  venire  alla  sua  volta  due 
«(fmiài  dì  aisai  gagliarda  presenza,  chiomati  come 
due  té  dei  Fianchi  della  prima  razza ,  e  somiglian- 
tissitiA  nel  resto  a  qué'  due  che  cinque  giorni  pri- 
ma avevano  affrontato  don  Abbondio ,  se  pur  non 
erano  qiiei  medesimi*  Costoro  con  un  tratto  ancor 
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"meno  cerimoKiioso  >  intimarmio  ti ,  cossole  clte  li 
gaardaase  bene  di  far  deposizipne  al  podestà  dell* 
avvenuto ,  di  rispondere  il  vero ,  caso  che  ne  y/ef 
nisse  interrogato,  di  ciarlare, di  fomentar  le  ciar* 
le  dei  viUai^i ,  p^i;  qoan^  «vera  cara  Ja  fiper»nia 
di  morire  di  maUttia. 

I  nestri  {ìiggia^ohi  e^mnùnarono  nn  pezzo  di  boon 
trottQ  ,  in  silenzio  ,  volgendosi  or  V  ono  or  1*  altra 
•  guardare  se  nessuno  gì'  inseguiva  ,  tutti  in  afi&n* 
so  per  la  fatica  della  fu^>  pel  battimento  e  peir 
la  sospensione  patita,  pel  cruccio  della  mala  ria« 
scita,  per  l'apprensione  confusa  del  nuovo  oscuro 
pericolo.  E  vie  più  in.  affanno  li  teneva  i'  incalzar^ 
oentlnno  di  quei  rintocchi  i  quali  ,  quanto. per  l'ai- 
Ipnun^rsi  venivano  più  fiochi  e  ottusi ,  tanto  pare* 
Ta  che  prendessero  non  sa  che  di  più  lugu  bra  e  di 
ualauroso.  Il  martellare  oe^  finalmente.  Queglin» 
dlors'  trovandosi  in* un  campo  disabitato  ,  e  non  se»* 
tendo  nn  zittc^  all' intono ,  alkpnUrono  il  passò,  • 
fu  la  prima  Agnese  che  ,  raccolto  il  fiato  ,  ruppe  il 
silenzio  diiedendo  a  Renzo  com'era  andata,  chia* 
dendo  a.  Menico  che  fosse  quel  diavolo*  in  casa» 
Renzo  contò  hrevementet  la  sna  trista  storia  f 
e  tutti  e  tre  si  YqUero  al  fancinllo,  il  quale  rì^ 
ftrl  più  espressamente  l'avviso  del  padre  ,  e  narvè 
quello  eh'  egli  scesso  aveva  veduto  e  nscbii^la ,  e. 
die  pur  troppo  confermara  l'avviso.  (Jrli  ascoltatori 
compresero  più  die  Menico  non  avesse  saputo  di4^ 
re:  a  quella  rivelazione  furon  presi  da  nn  nnov» 
brivido ,.  ristettero  tutti  e' tre  nn  *  momento  nel 
mezzo  del  capsinino  ^  rìoambiarono  fira  loro  nno  ignfr*^ 


,y  Google 


éo  <K  tparenta  ;  e  tosto  con  vn  motimeiìto  nnani*^ 
me,  tutti  e  tre  poterò  ana  mano  quale  sul  capo« 
quale  sulle  spalle  del  ragazzo,  tome  per  accarez* 
cario  ,  per  rÌBgraiàarlo  tacitamente  eh'  egli  fosse  tta^* 
to  per  loro  un  angelo  tutelare ,  per  sì|nificargK  hk 
compassione  che  sentivano ,  e  <)tiast  per  chiedergli 
scasa  dell'  angoscia  da  lui  sofiPeru  e  del  pericolo 
corso  per  la  loro  MUesea;  '^Ora  torna  a  easa^  per^ 
„  che  i  tuoi  non  ahbiano  a  star  più  in  angusti» 
^,  pev  te  ,  gK  disse  Agnese  ;  e  ricordandoli  dell* 
àue  parpngliole  promesse ,  ne  cavò  quattro  ,  e  gliele» 
diede  >  aggiungendo  t  "  basta  ;  prega  il  Signore  che 
^  ci  rivediaBio  presto  f  e  allora  •  k  • .  j  ,>  Renzo  gli 
diede  una  berlinga  traevate  lo  pregò  ben  berne  di 
non  dir  nulla  della  commissione  avuta'  del  padre ^ 
lincia  lo  aceoreZEò  «li  nuovo  ,  lo  /  sekuò  con  woom 
accorata  e  il  ragazzo  li  salutò  tutto  itttenerito ,  e  tor* 
nò  indietro.  Quelli  si  rawiareac^  tutti  pensosi ,  lo 
donne  innanzi  e  Relbti»  alle*^ «palle  foomo  per  ca^ 
stedia.  Lucie  fi  ^làeva  stretu  al  btaceio  della  «éia-^ 
dre,  e  scansava  dolcemente  e  con  destrezza  l'aiuto 
che  il  giovane  le  offriva  nei  possi  mali^evoli  di  qtnè 
viaggio  fa#r  di  screda  ;-  vi^gognosa  ih  ^3  anche  in 
un  tele  turbamento  ^dell^  essere  già  Hata  tanta  sol* 
eonltii  e  tanto  famigliarmentey^ttando  Vaspettàval 
d' essere  fra  pochi  momenti  sua  moglie.  Ora  ^svanita 
cesi  dolorosamente  qoH  sogno ,  ella  si  pentiva  di  e»* 
«  sete  trascorsa  cosi  oltre  5  e  fra  teute  cagioni  di  tropi* 
dare  ^trepidava  ^mr-anehe  per  quel  pudore  che  noa 
aesoe  dUla  trista  ecienea  del  male,  per  quel  per* 
4ore  che  ignora   sé  stesso ,  lonigltaùte  alk  pantv 
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Sei  faiMkillo  che  trema  nelle  tenebre  eeon  «tpet 
41  che. 

''EU  eata  ?  „  disse  nn  tratto  Agnese.  Ma  pet 
qoento  le  cnrt  che  le  strappava  quella  esclamasio» 
ne  fosse  importante  ,  nessuno  rispose  9  perchè  net* 
anno  poteva  darle  nna  risposta  aoddisfacente.  Con- 
tinuarono in  silenzio  il  lor  cammino  e  poco  dopo 
•bucarono  finalmente  ad  nna  piazzetta  dinanzi  al« 
la  chiesa  del  conTento* 

^  Renzo  si  fece  alla  porta  della  chiesa,  e  la  so* 
ipinse  bel  bello.  La  porta  di  fatto  si  aperse  ,  e  là 
Ijina ,  entrando  per  lo  tpiragUo  illuminò  la  faccie 
pallida  f  e  la  barba  d*  argento  del  padre  Griatoforo, 
^e  aura  quivi  ritto  in  aspettazione.  Visto  che 
nessuno  vi  mancava ,  **  Dio  sia  benedétto  I  »  di«i^ 
e^li,  e  fece  lor  cenno  che  entrassero.  A  canto  n 
lui  stava  un  altro  cappuccino ,  ed  era  il  laico  far 
grestanoj  ch'egli  con  preghiere  e  con  ragioni  ^ 
aveva  persuaso  a  vegliar  con  lui ,  a  lasciar  socchiu^ 
ma  la  ponj^,  e  a  starvi  in  sentinella  per  accogliere 
^ei  poveri  minacciati  :  e  non  si  richiedeva  mese 
4ell*  autorità  del  padre  e  della  sua  fama  di  santo 
per  condurre  il  laico  ad  una  condiscendenza  lno<»> 
moda ,  pericolosa  j  e  irregolare.  Entrati  che  furono^ 
il  padre  Gristoforo  Schiuse  pian  piano  la  porta. 
Allora  il  sagrestano  non  potè  più  reggere ,  e  tratto 
il  padre  in  disparte ,  gli  andava  susurrando  all'orec- 
chio: ^^  ma  padre ,  padre  !  di  notte  ....  in  chiesa  «.«•• 

^  con  donne ....  chiudere  ...•  la  regola ma  pa*' 

^  dre  !  ,,  E  crollava  la  tèsu.  Mentre  egli  articolava 
scentatamente  qaelle  parole  j  =:  vedete   un  pò*  1 1 
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penfarà  il  p«dr9  Cristoforo  ^  te  feséé  un  niasnAdieA» 
inseguito  »  fra  Fazio  non  gli*  farebbe  una  discolia 
al  mondo  ^  e  una  povera  innocente  ehe  scappa  dagli 
artigli  del  lupo  .»•.••  =:  '^  Omnia  munda  mundii,  ^^ 
disse  poi 9  volgendosi  repentinamente  a  fra  Fazio  ,« 
dimenticando  che  questi  non  intendeva  di  latino* 
Ha  niMi  tale  dimenticaggine  fu  appunto  quella  €&• 
fece  l'effetto.. Se  il  padre  si  fosse  messo  a  quÌ8tij> 
nare  con  ragioni,  a  fra  Fazio  npn  sarebbero  mancati» 
altre  ragioni  da.  contrapporre ,  e  sa  il  -cielo  quando 
e  come  la  cosa  sarebbe  finita*  Ma  ali*  udire  qoel^ 
parok  gravide  d'un  senso  misterioso» e  proferite  coal 
risolatamente  ,  gli  parye  che  in  quelle  dovesse  con*; 
tenersi  la  soluzione  di  tutti  i  suoi  dubbii.  S'acquetò^ 
e  disse :'^  va  bene;  ella  ne  sa  più  di  me.  ^ 

"  Fidatevi  pure  ,  „  rispose  il  padre  Cristoforo  ;  a 
al  dubbio  chiarore  della  lampada  che  ardeva  dinanm 
all'  altare  ,  si  accostò  ai  ricoverati ,  i  quali  stavano 
sospesi  attendendo ,  e  disse  loro  :  ^'  figliuoli  ringr^ 
ff  ziate  il  Signore  che  vi  ha  scampati  da  un  gran 
,f  perìcolo.  Forse  in  questo  momento  .  .  •  •  l '^  E  qui 
n  fece  a  spiegare  ciò  che  aveva  mandato  accennando 
pel  picciol  messo  :  giacché  non  sospettava  ch'eglino 
ne  sapessero  più  di  lui ,  e  supponeva  die  Menico 
gli  avesse  trovati  tranquilli  alle  case  loro ,  prima 
che  vi  arrivassero  gli  scherani.  Nessuno  lo  disin« 
gannò ,  nemmeno  Lucia ,  alla  quale  però  rimordeva 
segretamente  di  una  tale  dissimulazione  eoa  un  ul 
nomo  :  ma  era  la  notte  dei  viluppi  e  delle  infìnte* 

*^  Dopo  ciòjf  I»  continuò  egli,  ^^  vedete  bene^ 
jf  figliuoli^  che  questo  paese  non  è  ora  sicuro  per 
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^  voi.  È  il  voscrp ,  ci  816C6  nàti  3^  noti  ^  ft^eU  &if«i 
j^  torto  a  jEiessuno^  ma  Bip  vuol  cps\,  E  una  prQ-i 
p  va  ^  figliuoli  :  ifoppomtela  con  paziei^zsi  ^  con  oflar 
Il  eia  ^  senza  rancore,  e  ^iace  certi  che  ve^r^  tempq 
j9  in  CU]  vi  chiamerete  contenti  di  ciò  che  or^  «<>* 
1^  C|i4««  Iq  ho  pensato  a,  -  trovarvi  nn  rifti^iQ  per 
^  questi  P^imi  momenti,  prestp  ,  io  s^ero ,  ^treti^ 
jp  jritoma^r  sicuri  f  casa  vostra  ^  ad  ogni  modp  pici 
^  provyederà  a  voi  ,ppl  yosuo  meglio  ;.  ed  .io  c^rtQ 
^  mi  atudierò  di.  nofi  mancare  aj[l^^ra;?ia  qh'llgjii 
^.  mi  fa  »  sq^gjiendomi  a  suo  ministro  nel  servìgi^ 
^  di  voi  suoi  poveri  cari  triholatti  Voi ,  j,  continuò 
y^oìgfi^ipBl  alle  due  donne,  **  potrete  fermarvi  a  ***, 
^  Quivi  sarete  ahbastan^  jPuori  d'  ogni  pericolo  p  9 
f,  nello,  stesso  teqipo  non  troppe^  lontane  dflla  TOr 
j,  etra  .casa.'  Cercate  colà  del  iaostro  convento j  lato 
^  domandare  il  padre  guardiano,,  dategli  questa  Jet* 
fi  tejr.a;egli  s^rà  per  voi  un  altro  fri^  Qri^tofore*  E 
g^  tu  »  mio  Renzo  y  tu  pi;re  devi  mettex'ti  per  ora  in 
g^  salv«»  dalla  rabbia  altrui,  p  dalla  tua*  Porta  questa 
^  lettera;  al  p^dre  Bonavent^nra  da  Lodi  nel  nostro 
^  convento  di  porta  orientale  in  MìUno.  Ej(U  ti  farà 
^  4a  padre,  ti  darà  indirizzo  ,  ti  troverà  lavoro^  fiti 
j,  tanto  che  t^  possa  tornare  a  vivfr  qui  tranquil* 
^  lamento.  Aadate  alla,  riva  4el  lago ,  presso  allo 
fy  sbocco  del  Bione,„un  torrente  a  poca,dÌ4jtaaza 
4el  convento.  '^  Ivi  vedrete  un  battello  ferodo  ;,di« 
^  rete  :  barca  ;  vi  sarà  domandato  per  chi  ?  xispon* 
^,  déte.:  san  Francesco.  La  batca  vi  accoglierà,  vi 
1^  trasporterà  all' filtra  riva,  dove  troverete  nn  ba« 
M  roccio  che  vi  x:oadarrà  a  dixittyra  £09  a  ^.^0  „ 
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*  Chi  cIffiiiAiddlM  eam«  fra  Cristoforo  avesue  cosi 
tosto  ^  soa  disposizione  quei  me»zi  di  trasporto  per 
mcqdti  e  p^r  terra ,  mostrerebbe  di  non  conoscere 
^al- fosse  il  potere  di  un  cappuccino  tenuto  in 
concetto  di  tanto. 

Restava  di  pensare  alla  custodia  delle  case.  Il 
|iadre  ne  ricevette  le  chiavi ,  incaricandosi  di  con<« 
legnarle  a  coloro  9  che  Renzo  ed  Agnese  gì' indica* 
reno.  Quest'  ultitpa  y  consegnando  ia  sua ,  mise  un 
gr%fk  sospiro,  pensando  che  in  quel  momento  la  casa 
era  aperta  ^  che  il  diavolo  vi  era  ttat^^  e  ehi  mi 
the  cosa  vi  rimaneva  da  custodire  ! 

"  Prima  che  partiate  ^  „  disse  il  padre:  '^.  pregLia» 
*^  toio  tutti  itisiéme  il  "Signore  perchè  sia  eoo  voi 
^  in  codesto  cammino  e  sempre  ;  e  sopra  tutto  vi 
5»  dia  forsa^vi  dia  amoro  di  volere  ciò  ch'EgU  ha 
^  voluto,  yy  Cosi  di<;endo  s'inginocchiò  nel  mezzo 
della  chiesa; e  tutti  fecer  lo  stesso.  Poi  ch'ebbero 
orato  pocbi  momenti  in  silenzio  y  e^i  con  voce  som^ 
Messa,  ma  distinta,  articolò  queste  parole:^'  poi  vi 
1^  preghiamo  ancora  pft  qael  poveretto  che  ci  ha 
y>  cobdoCti  a  questo  passo.  Noi  saremmo,  indegni 
^  delia  Tostra  misericordia ,  se  non  ve  la  doman* 
,y  dassimo  di  cuore  per  lui  :  ne  ha  tanto  biaogdo  t 
fy  "Noi ,  lìella  nostra  tribolatone  ,  abbiamo  questo 
5,'  cdAforto,  che  siamo  nella  strada  dove  Voi  ci  avete 
^'  posti  :  possiamo  offrirvi  ì  nostri  gnaì  ;  e  diventa* 
y,  no  nn  guadagnò.  Ma  eglil  Egli  è  vostrb  nimico. 
„  Oh  sventurato!  egli  compete  eoo  Voi!  Abbiate 
jf  pietà  dì  ìm  ,  o  Si^ni>re ,  toccategli  il  cnore ,  ren» 

1  PaouEiii  Smh  Tom.  I.      '        «3 
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7,  detelo  TOtcr^  amleo^  Concedetegli  tatti  i  beni 
fy  che  noi  poMiamo  desiderare  a  noi  stessi.  ,, 

Levatoci  poi  come  in  fretta ,  disse:  '^  via  ,  figli uo- 
^  li  ^  non  e'  è  tempo  da  perdere  :  Dio  lì  guardi ,  il 
,,  suo  Àngdo  YÌ  acoompagoi:  andate.  ^,  E  mentre 
eglino  si  avviavano  con  quella  commozione  che  non 
trova  parole  e  che  si  manifesta  senza  di  esse^  il 
padre  soggiunse  con  voce  commossa  :  ^^  il  cuore  mi 
^,  diee  che  ci  rivedremo  presto.  „ 
-  Certo ,  il  cuore ,  chi  gli  dà  retta  ^  ha  sempre  qual- 
che cosa  da  dire  su  quello  che  sarà.  -  Ma  che  sa 
egli  il  cuore?»  Appena  iin  poco  di  quello  che  è  già 
accaduto. 

Seasa  aspetur  risposta ,  fra  Cristoforo ,  si  ritirò 
a  gran  passo  j  i  iHaggiatori  uscirono  ;  e  fra  Fazio 
chiuse  la  porta ,  dando  loro  un  addio ,  colla  voga 
tfndh'egli  ìftiterata*  Queglino  s' avviarono  pian  piano 
alla  riva  ch'era  stata  loro  indicata  ;  videro  quivi  il 
]M;ttelloye  data  e  ricambiata  la  parola,  v'entraro- 
no. Il  barcaiuolo  9  pontando  un  i^emo  alla  proda  ,86 
fie  staooò  ;  raeeoleo  poi  V  altro  remo  ,  e  vogando  a 
4ne  braccia,  prese  il  largo  verso  la  piaggia  oppo- 
sta. Kon  tirava  un  alito  di  vento  ;  il  lago  giaceva 
liscio  e  piano ,  e  sarebbe  paruto  immobile ,  se  non 
fosse  stato  il  tremolare ,  e  V  ondeggiar  leggiero  della 
huta,  che  vi  si  specchiava  da  mezzo  il  cielo.  S'udi* 
▼a  soltanto  il  &Kto  morto  e  lento  frangersi  sulle 
ghiaie  del  lido ,  il  gorgoglio  più  lontano  dell'  acqu* 
rotta  tra  le  pile  del  ponte ,  e  il  tonfo  misurato  di 
^oei  due  remi  che  ugnavano  la  superficie  azzurra 
M  la|^  f  uscivano  ad  un  colpo  grondanti  ^  e  si  ri* 
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tufiarano.  L*  ondk  «é^Y»  ckiHa  batca ,  rianenioil 
dietro  la  poppa ,  segtiavà  ùbs  itiìicia  increspata  che 
SI  andava  allontanando  dal  lido.  I  pasaeggieri  silen- 
ziosi ,  colla  faccia  livolu  indietro ,  guardavano  la 
montagne  e  il  paese  rischiarato  dalla  lana  e  8va<- 
riato  qua  e  là  di  grandi  ombre.  Si  discernevano  i 
villaggi  9  le  case ,  le  capanne  :  il  palazzotto  di  don 
Rodrigo ,  colla  sua  torre  piatta  ^  elevato  sopra  le 
casucce  ammacchiate  alla  falda  del  promontorio, 
pareva  un  feroce  che^  ritto  nelle  tenebre  sopra  tina 
compagnia  di  giacenti  addormentati^  vegliasse  me^ 
ditando  un  delitto.  Lucia  lo  vide^  e  rabbrividì; 
discese  coli' occhio  a  traverso  la  china  ^  fino  al  suo 
paesello ,  guardò  fise  alla  estremità ,  scerse  la  sua 
casetta,  scerse  la  chiomK  fblta  delfico»  tche  sopra- 
Vanzava  sulla  cinta  dèi  cortile,  scerae  la  finestra 
della  sua  stanza  ;  e  sedata  com'  era  sul  fondo  della 
barca ,  appoggiò  il  gomita  sulla  sponda ,  chinò  sn 
qaelio  la  fronte ,  come  ^r  doi^mire ,  e  pianse  segrè» 
tamente.  ' 

Addio  ,  mont^e  sorgente  dalle  acqne ,  ed  etetSe 
al  cielo  ;  cime  ineguali ,  note  '  à  chi  è  oraaeioto  tra 
voi ,  e  imprèsse  nella  tua  mente  non  meno  che  lo 
vìa  P  aspetto  dei  suoi  più  famigliari  ;  torrenti  dèi 
quali  egli  distingue  lo  scroscie,  come  il  suono  del- 
le voci  domestiche  ;  ville  sparse  e  bian^eggianti 
atit  pendio,  eome  branchi  di  pécox^  paiOAiti;  ad- 
dio !  Qaanto  è  tristo  il  -  pairsO  di  chi  cresciuto  era 
voi,  se  ne  aUontanal  Alla  fantasia  di  quello  stesso 
che  se  ne  parte  volontariamente ,  tratto  dalia  spe- 
fmnaa   di   fare  altrove   ferttttta^  si  disi^belliscINio 
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in  quel  momeato^  i  sogni  della  riccli«Kza  ;  egli  si 
maraviglia  d'  eMer«t  potuto  lisolvere  ,  e  tornerebbe 
allora  indietro ,  se  non  pensasse  che  un  giorno  tor^ 
nera  dovizioso.  Quanto  più  s'  avanza  nel  piano  ^  il 
suo  occhio  si  ritrae  fastidito  e  stanco  da  quella 
ampiezza  uniforme  ;  V  aere  gli  simiglia  gravoso  e 
lenza  yiu  ;  s' inoltra  mesto  e  diiattento  nelle  città 
tumultuose,  le  case  aggiunte  a  case,  le  vie  che 
sboccano  nelle  vie  pare  che  gli  tolgano  il  respiro  ; 
e  dinanzi  agli  edifìzii  ammirati  dallo  straniero  ,  egli 
pensa  con  desiderio  inqnreto  al  camperello  del  suo 
paese  ,  alla  casuccia.  a  cui  egli  ha  già  posti  gli  oc- 
chi addosso  da  gran  tempo ,  e  che  comprerà ,  tor* 
nando  ricco  a'  suoi  monti. 

Ma  chi  non  aveva  mai  spinto  al  di  là  di  quelli 
né  pure  un  desiderio  sfuggevole ,  chi  aveva  compo- 
sti in  essi  tutti  i  disegni  dell' avvenire  ;  e  ne  è  sbal- 
zato lontano  da  una  forza  perversa  1  Chi  strappato 
ad  un  tempo  alle  più  care  abitudini ,  e  sturbsto 
nelle  più  care  speranze  ,  lascia  quei  monti  per  av 
viarsi  in  traccia  di  stranieri  che  non  ha  mai  desi- 
derato di  conoscere,  e  non  può  colla  immaginazio- 
ne trascorrere  ad  un  momento  stabilito  pel  ritor- 
no !  Addio  casa  natale ,  dove  sedendo  con  un  pen- 
siero occulto,  s'imparò  a  distinguere  dal  remore 
delle  orme  comuni  il  remore  di  un'orma  aspettata 
con  un  misterioso  timore.  Addio ,  casa  ancora  stra- 
niera ,  casa  sogguardata  tante  volte  alla  sfuggita , 
paMando  ,  e  non  senza  rossore  ;  nella  quale  la  men- 
te si  compiaceva  di  figurarsi  un  soggiorno  tranquil- 
lo e  perpetuo  di  sposa.  Addio ,  chiesa ,  dove  1'  «ni- 
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mo  tornò  tftata  volte  «ereno ,  cantando  le  lodi  del 
Signore  ;  dove  era  promesso  ,  preparato  un  rito  ;  do- 
ve il  sospiro  segreto  del  cuore  doveva  estere  solen- 
nemente benedetto  ,  e  V  amore  venir  comandato  y  e 
chiamarsi  santo  ;  addio!  -Quegli  che  dava  a  voi  tan« 
ta  giocondità  è.  da  per  tutto;  ed  £gli  nOn  turba 
mai  la  gioia  dei  snoi  figli»  se  non  per  prepararne 
loro  una  pid  certa  e  maggiore. 

Di  ul  genere  ,  se  non  tali  appunto  arano  i  pen- 
sieri di  Lucìa  ,  e  poco  dissimili  i  pensieri  degli  al* 
tri  due  pellegrini ,  mentre  la  barca  gli  andava  avi- 
vicinando  alla  destra  riva  dell'Adda. 


,y  Google 


CAPITOLO   IX. 


JLl  oKTjUUK  die  fec4i  la  bwtùtk  contro  alla  proda  eoo»: 
te  Lucìa  ^  la  quale  dopa  aver  rasckiite  in  segreto 
k  lagnine ,  sì  alzò  come  da  donnire»  Bieozo  uacì  il 
primo  >  porte  la  mano  ad  Agnese,^  la  quale  nusoita 
pure 9  ]a  porte  alla  figlia;,  e. tutù  e  tre  rendettero 
tristamente  grasi#  al  barcaiuolo. ^^  I^iente,  niente^ 
^  tiamo  qnaggiè  per  aiutarci  T  un  V  altro ,  „  rispo- 
•n  egli  i  e  ritirò  la  mano ,  qnasi  con  ribrezao ,  come 
te  gli  foste  preposto  di  rollare .,  quando  Renzo  cero6 
di  cramecteryi  una  parte  dei  quattrinelli  che  si  tro- 
Tara  iadosio  »  e  eèe  oTeva  portati  con  se  quella  se- 
ni,  ad  ìntenidone  di  rieoneicere  generosamente  don 
Abbondio  j  quando  questi  lo  aTCSse ,  suo  malgrado  ^ 
tenrito«  Il  baroofiio  era  quivi  preparato  :  il  condut- 
tore talutò  i.  tre  atpettati  »  li  &ce  salire  ^  diede  una 
Toce  alla  bestia,  una  sfer2ata>  e  via. 

Il  nostro  autotre  non  descrive  quel  viaggio  not- 
turno >  tace  il  nome  del  paese  dove  fra  Cristoforo 
aveva  indiriesate  le  due  donne  ',  ansi  protesta  es- 
prestamente di  non  lo  voler  dire.  Dal  progretto 
della  storia  ti  rileva  poi  la  cagione  di  queste  reti- 
cenze. Le  avventare  di  Lucia  in  quel  toggìomo  si 
trovano  avviluppate  con  un  4ntrigo  tenebroso  dt 
pexioaa  attenente  ii  famiglia ^ ^o»o  pare,  assai  p«» 
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fefttojtl  tmoBupo  cIm  l'aat^re^  fcy^an.  Per  render 
ragione  della  ttrana  condotta  di  quella  persona ,  nei 
caso  particolare  y  egli  ha  poi  anche  dorato  raccon- 
tare in  succinto  la  sua  vita  antecedente  ;  e  la  fami- 
glia vi  fa  quella  figura  che  vedrà  chi  vorrà  leggere. 
Ma  ciò  che  la  (^reospeziona  del  pover'  uomo  ci  ha 
voluto  sottrarre,  le  nostre  diligenze  ce  l'hanno  fac- 
to trovare  in  altra  part^«  Uno  aforioo  milanese  (i) 

.  che  ha  avuto  a  iar  menzione  di  quella  pereona  xnt- 
destma,  non  la  nomina,  è  vero^  né  il  paeerj  ma 
di  questo  dice  eh*  eia  un  borgo  aàtieo  e  nobile  » 
a  eni  di  città  non  «Banca va  altro  che  il  nome  ;  di« 

>ce  altrove  cha  vi  scorre -il  LanJiro;  altrove,  ohe 
Va  OB  ai^ìpretOé  Dal  risootttfo  dei  quali  estremi 
noi  dedudamo  cbo  ifessa  Monza  seifz' altro.  Hel 
TaeCo  tesoro- dali#  indunioni  ^eiwdBte  re  ne  ^^ot|à 
ben  essere-  delle^  più  £ne,  ma^  delle- pi4  aiouro, 
Bon  crederei*  Fotreouno  anche  j^poite  congetture 
mólto  fondate  eid  nome  della  femigUa;  ma,  quaa»- 
tunque  la  eengettnrata  da  noi  aia  oMiinU  da  gran 
tempo ,  stimiamo  meglio  soppytmer le ,  per  non^  mat* 
torci  a  rischio  di  far  torto  nò  anehe  ai  morti ,  e 
per  lasciare  ai  dotti  qualche  soletto  di  sipetea. 

I  nostri  viaggiatori  giunsero  dunque  a  Monza 
poco  dì:>po  il  levar  del  sole  :  il  conduttore  voltò  in 
un'  osteria ,  e  quivi ,  come  aperto  del  luogo  e  co- 
noscente dell*  ostiere  ,  fé' loro  assegnare  una  rtanct» 
e  ve  gli  accompagnò*  Fra  i  ringraziamenti ,  Renao 

fi  .  ■     ■     1    ■  ' -     " 

(i)  JoMplii  Ripa^qMntH  ,  Blttoriae  Batiiae  ,  l>9ù9dh  V 
4^  VI»  Cap.  W.pag.  «a  at  SS). 
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tentò  pìire-tM  fargH  ricevere  qvialche  nmtcede  ;  Bit 
quegli,  «1  ptri  4lel  '  barcaiaolo  y  ne  aveva  in  mita 
un'  altra  piii  lontana  ib  più  abbondante  :  tire  an- 
ch'«gli  indietro  le  mani  )  e  9  oome  fuggemla>  corse 
a  ^o(vernare  la  iua  bettia. 

Dopo  una  fera  quale  1'  abbiamo  deficntta  ^  e  una 
notte  quale  ognuno  può  imagi  natela ,  passata  in 
compagnia  di  quei  pensieri ,  col  «capetto  incessante 
dì  qualche  incontro  spiacevole  ,  al  friszo  d*  un'aria 
più  che  autunnale ,  e  fra  gli  spessi  trabalzi  della 
disagiata  vettura  ,  che  risootevano  sgarbatamente  il 
poveretto  che  pur  pure  '  oomìnciasse  a  velar  1'  oc* 
chio,  parve  loro  assai  buono  il  sedersi  sur  una  pan- 
chetta ehe  stava  ferma  ,  in  una  stanza  riparata , 
come  ehe  fosse.  Fecero  quivi  un  po^  di  carità  ià- 
sieme ,  come  comportavano  la  penuria  dei  tempi ,  i 
mezzi  scarsi  in  proporzione  dei  contingenti  bisogni 
d'un  avvenire  incerto,  e  lo  scarso  appetito.  L*uno 
dopo  l'altro  si  ricordarono  tutti  e  tre  del  banchet- 
to che  due  giorni  pvima  s*  aspettavano  di  fare-,  e 
ciascuno  alla  sua  volta  mise  un  gran  sospiro.  Ee»2o 
avrebbe  voluto  fermarsi  quivi  almeno  tutto  quel 
giorno ,  veder  le  donne  allogate ,  render  loro  i  pri- 
mi servigi  ;  ma  il  padre  aveva  raccomandato  a  que* 
ste  di  mandarlo  tosto  per  la  sua  strada.  Allegarono 
quindi  esse  e  quegli  ordini  e  cento  altre  ragioni  : 
che  la  gente  ciarlerebbe ,  che  la  separazione  più 
ritardata  sarebbe  più  dolorosa ,  eh'  egli  potrebbe 
venir  presto  a  dare  e  ad  intender  novelle  ;  tatno 
che  il  giovine  «i  risolvè  di  partire.  Furono  presi 
più  partitamente  i  concerti  ;  Lucia  non  nascose  ie 
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lA^rìme  ;  Renso  ràttenne  «  sttnto  U  m9  ,  t  ttrìo^ 
gendo  fortÌMÌinatne»te  >  la  mano ,  ad  Af  nete  y  diti^ 
COB  voce  soffocata  r-^'  4u  nvcdei«i,  ^,  e  parti. 

Le  donne  ai  sarebbero  trovate'  hmn  impacciate .9 
•e  non  fosse  stato  qnel  b«oii'  cooduttofe^'il  4|uale 
aveva  ordine  di  goidarie-  ai  convento  ,  e  di  dar  Joro 
quell'indirizzo  e  qcielF  aimto  che*  potesse  abbiso- 
gnare» Colla  soa  scolta  s'avviarono  dunque  al  con- 
vento il  quale^  ooumi  ognisn  sa  ^  èva  al  di  fuoti 
idi  Monfla  nn  breve  passeggio.  Ciaaci  alla  porta., 
il  conduttore  tirò  H  campanello,  fece  cbiamaveil 
padre  guardiano  ;  cttMttì  comparve  ,  e  riaevecce  la 
le&era. 

^'  Oh  !  fra  Cristoforo  !  ,,  dvis'  egli ,  ricenoaoen^ 
il  carattere.  Il  tuono  della  V4>«e  e  i  movimenti  d^el 
Tolto  indictfvano  <  maoifestamence  eli'  egli  prostri  va 
il  nome  d'un  grande  amtcò>  Convien  |»oi.dire  ohe 
il  nostro  buon  Cristoforo  avesse  in  quella  le tCera 
raccomandate  le  donne  con  molto  <^k>re  e  riferito 
il  lor  caso  con  molte  sentim>0nto  ^  perchè  il  guar- 
diano di  tratto  in  tratto  ^oeva^  atti  dì  sorpresale 
d' indegnazione  ,  e  levando  gli  occhi  dal  foglio  di 
fissava  sopra  le  donne  con  una  certa  «ignHìcaBÌone  . 
di  pietà  e  d' interessamento.  Finite  eh'  ebbe  di 
leggere  ,  atetle  alquanto  pensoso ,  e  poi  disse  tra 
sé  :  =  non  e'  è  che  la  «signora  t  «e  la  signora  vuol 
pigliarsi  questo  ìmpégUo  •  • . .  ss  - 

Trasse  qoiitdi.  Agn««e  qualche  passo  lontano  sul- 
la piazeetta  dinanzi  ài  convento  ;  le  fece  alcune  ìa- 
terrogazioni ,  alle  quali  ella  soddisfece;  e  tornato 
TnivoLveift^  dtHe  ad  entrambe  t  ^^  donne  Mie  >  io 
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{^tenterò; e  gpero  Jt^N>€erTÌ  crorare  un  rtco^ai^ 
yy  piùt  éhe  stcuco  ,  più  cfae  OBorato  ^  per  fin  che  DU^ 
yy  abbtm  provveduto  à  voi  in  mìgUor  mode.  Volete 
^,  Tenir  con  me?  ,y 

Le  donne  accennaroBe  nverentemente  che  «1  ^  e 
Il  frate  contiuttò  :  *^  venite  meco  al  monastero  della 
yy  tigoofa.  State  per^  ditooste  da  «me  alonni  passi* 
yy  perchè  la  gente  si  diletta  di  dir  male  ;  e  Dio  sa 
'^9  quante  belle  scorie  si  EMrebbero^se  si  vedesse  il 
^  padre  gaardtano  per  via  eon  una  beHa  giova- 
^^  ne  •  ». .  •  con  femine  vogUo  4ire.  ^^ 

Cosi  dioendo  t  andò  innanzi.  X>noia  nrvossò  ;  il 
conduttore  sorrìse  gnardando  Agnese  y  la  qamìe  pu.* 
ye  lasciò  JM^apparé  tm  sogghigno^  momentanee;  e 
^tti'  e  tre  si  moètefo  quando  il  ^afie  ebbe  preso 
alquanto  dell^  via^e  gli  tenneso  dietro  dieci  passi 
^scosto.  Le  4onne  allora  chiesero  al  eondut^ore» 
ciò  «he  non  arevana  osato  al  padre  guardiano ,  chi 
feese  la  signora*    '      - 

^  La  signora  9  ^  ritpoee  quegli  ^  **  ò  una  mpnaen 
^y  maf  non  %  una  monaca  eome  le  altre.  Non  mieo 
yy  ehe  ella  sia  la  badesse  nò  In  priora  ;  che  «nai  »  a 
^y  c^uel  che  dicono >  ò  une  delle  piùgiovaui  ima  A 
yy  dell»  costola  d' Adamo  y.e  ì  suoi  del  tempo  antioo 
*yy  erano  gente  grande  y  venuta  di  Spagna  y  dove  son 
'^  quelli  che  comandano  ;  e  perciò  la  chiamano  la  si- 
yy  gnora  per  dire  cho  ella  ò  una  gran  signora  ;  e  tutto 
^  il  paese  la  ehiama  per  quel  nome»  perchè  dicono-che 
yy  in  qne]  monastero  non  hanno  avuto  mai  una  peiw 
^y  sona  simile  ;  e  i  suoi  d'  adesso ,  laggiù  a  Milanf> 
^  coACattQ  aiaai^ e  ann  4i  quelli  che  (uuiya^Kmpift 
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^  wglone  ;  e  In  Monza  ancor  pia  >  percliè  suo  pa* 
^,  die,  quantunque  non  ci.  «cia>è  il  primo  del  pae- 
j,  se  f  onde  anch'  essa  può  fare  alto  e  basso  nel  qio« 
f,  nastero  ;  e  anche  la  gente  di  fuori,  le  portano  un 
,y  gran  rispetta  ;  e  •'  ella  piglia  un  impegno  ,  ridice 
^  poi  anche  a  spunurlo  ;  però  se  quel  buoi)  re H« 
^,  gioso  eh' è  li  ottiene  di  mettervi  nelle  sue  ma- 
„  ni ,  e  eh'  ella  vi  accetti ,  yì  so  dire  che  farete  si: 
^  cure  come  sull'altare»  ,, 

Giunto  alla  porta  del  borgo  ^  6ancheggiata  in  al« 
lora  da  un  antico  torracchione  e  da  un  pezzo  di 
oastelJaccio  diroccato^  che  forse  dieci  dei  miei  let- 
tori posaono  ancor  ricordarsi  d'aver  veduto  in  pie- 
di ^  il  giMrdiano  si  fermò  »  e  si  volse  a  guardare  so 
era  seguitato  ;  entrò  quindi  e  s'  avviò  al  mpuastero  f 
Jove  arrivato  si  fe^mò  di  nuovo  sulla  soglia  aspet- 
tando la  picciola  brigata.  Pregò  il  conduttore  cho 
volesse  venire  al  copv^nto  a  pire?id«re  U  rispo&ta.: 
questi  lo  promise ,  e  ti  accomiatò  dalle  donne  ^  cbo 
lo  caricarono  di  ringraziamenti  e  di  commissione  pel 
padre  Giistoforo.  Il  guardiamo  fece  entrare  la  ma* 
dre  e  la  Bglia  nel  primo  cortile  del  monastero  ^  1^ 
introduss0  nelle  camere  della  fattore  ^  alla  quale  I9 
accomandò  ;  e  andò  solo  a  fare  la  richiesu.  Dopo  po- 
chi momenti  y  ricomparve  giulivo  a  dir  loro  che  ve^ 
Dissero  innanzi  con  lui  ;  e  giunse  a  tempo  perchò 
la  figlia  e  la  madre  non  sapevanq  più  come  strigar- 
tt  dalle  interrogazioni  pressanti  dell%  fattora.  AC- 
traversando  un  secondo  cortile  ^  ^iede  un  po'  dì  le^ 
none  alle  donne. sul  modo  di  portarsi  colla  signp- 
M*  *i  £Ua  è  ben  disposta  pe;r  Toi^  ^^  diss'egli^  t*  ,* 
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,5  può  farvi  del  bene  assai.  Siate  umiK  e  rispetto* 
f,  le  ;  tispondete  con  sincerità  alle  domande  che  le 
yy  piacerà  di  farvi ,  e  qaando  non  siete  interrogate  , 
„  lasciate  fare  a  me.  ,^  Entrarono  in  una  stancn 
terrena  ,  dalla  quale  si  passava  nel  parlatorio  ;  pri- 
ma di  porvi  il  piede  ,  il  gaardiano ,  accennando  Ift 
porta  ,  disse  sotto  voce  alle  donne  :  "  ella  è  qui ,  ^^ 
come  peT  far  loro  risovvenire  di  tutti  gli  avverti- 
menti  che  aveva  lor  dati.  Lucia  che  non  aveva  mai 
veduto  un  monastero  ,  entrata  nel  parlatorio  ,  guar- 
dò intorno  dove  fosse  la  signora  a  cui  fare  il  suo 
inchino  ^  e  ^  non  iscorgendo  persona  ^  stava  come  sme- 
morata; quando  ,  veduto  il  padre  andar  verso  un 
angolose  Agnese  tenergli  dietro^  guardò  colà  e 
Avvisò  UD  pertugio  quasi  quadrato  ,  somigliante  a 
una  mezza  finestra  ,  sbarrato  da  due  grosse  e  fitte 
grate  di  ferro  ,  distanti  l*una  dall'altra  un  palmo  ; 
e  dietro  quelle  una  monaca  in  piedi.  Il  suo  aspec* 
to  y  che  mostrava  un'  età  di  venticinque  anni ,  da- 
va a  prima  giunta  una  impressione  di  bellezza ,  ma 
d'  una  bellezza  sbattuta  ,  sfiorita  e,  direi  quasi ,  scon* 
certata.  Un  velo  nero  sospeso  e  stirato  orizzontai* 
mente  sopra  la  testa  cascava ,  a  dritta  e  a  manca  , 
discosto  alquanto  dal  volto  ;  sotto  il  velo  ,  una  bian* 
chissima  benda  di  lino  cingeva  fino  al  mezzo  una 
fronte  di  diversa,  ma  non  d'inferiore  bianchezza; 
un'  altra  benda  a  pieghe  circondava  la  faccia  ,  e 
terminava  sotto  al  mento  in  un  soggolo  ,  che  si  sten- 
deva alquanto  sul  petto ,  a  coprire  V  imboccatura 
di  un  nero  saio.  Ma  quella  fronte  si  raggrinzava  trat^ 
to  uàtto  ^  comd'  ^r  unia  contrazione  dolorosa  ;  «' 
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allora  dne  sopraccigli    nerÌ8»tmi    ai    ravvicinavano , 
con  UD  rapido  movimento.  Due  occhi    pur    nerissì- 
mi  s'affisavano  talora  in  volto  altrui  con    usa    in- 
vestigazione superba^  talora  si  chinavano  in  fretta 
come  per  cercare  un  nascondìglio  ;  in  certi  momen* 
ti ,  un  attento  osseryatore  avrebbe  argomentato  che 
domandassero  affezione ,  corrispondenza ,  pietà  ;  al- 
tra volta  avrebbe  creduto    cogliervi    la    rivelazione 
istantanea  d'  un  odio  invecchiato  e  compresso ,  d'un 
non  «o  quale  talento  feroce  :  quando  restavano  im^ 
mobili    e   fissi    senza    attenzione ,  altri    vi   avrebbe 
immaginata  una  svogIiatez;za  orgogliosa ,  altri  avreb- 
be  potuto    sospettarvi    il    travaglio   d'un    pensiero 
nascosto,    la    sopraffazione    d'una    cura    famigliare 
all'animo   e  più  forte  su  quello  che  gU  oggetti  cir- 
costanti. Le  guance  pallidissime  scendevano  con  un 
contorno   delicato  y  ma  soverchiamente  scemo  e  al- 
terato da  una  lenta  estenuazione.  Le  labbra  >  quan- 
tunque appena  sufPused'un    roseo 'dilavato  ,  spicca* 
vanq  pare  in  quel  pallore  :  i  loro  moti   erano  ,  co- 
me quelli    degli    occhi  >  anbitanei  ,    vivi ,  pieni    di 
espressione  e  di  mistero.  L'altezza  beo  formata  del- 
la persona  scompariva  nella  cascaggine   abituale  del 
portamento  ,  o   compariva   sfigurata   in  certe    mos- 
se re][>entine ,  irregolari   e  troppoy  risolute  a  donna 
wm  che  a  monaca.  Nel  vestire  stesso  v'  era  qua    e 
là  qualche  cosa  di  studiato   o  di  negletto  che    an« 
nnnziava  una  monaca  singolare  :  la  vita  era  succin- 
ta oca  una  certa  industria  secolaresca  ,  e  dalla  ben^- 
da  usciva  sur  una  tempia  I'  estremità    d'  una  cioo* 
eletta  di  neri   capigli ^  il  che  mostrava, o   dimiea- 
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ticanza  o  disprezzo  della  regola  clie  prescriverà  fi 
tener  sempre  mozze  le  chiome  recise  nella  cerimò* 
nia  solenne  della  professione. 

QjMSte  cose  non  facevano  caso  nell&  ibente  Jeìle 
due  donne  non  esercitate  a  discernere  monaca  da 
monaca  :  e  il  padre  guardiano  che  non  vedeva  la 
signora  per  la  prìma  volta ,  era  già  avvezzo ,  come 
tanti  altri  ^  a  quel  non  so  che  strano  ch«  appariva 
nei  medile  nell'abito  di  lei. 

Ella  stava  in  quel  momento,  come  abbiam  detC0| 
in  piedi  presso  la  grata  ^  appoggiata  languidamente 
a  quella  con  nna  mano  >  intrecciando  le  bianchissi- 
me dita  nei  fori ,  e  con  la  faccia  alquanto  curvata^ 
osservando  quelli  che  si  avanzavano.  **  Reverenda 
y,  madre,  e  signora  illustrissima ,  ,,  disse  il  guar* 
àìs^o  con  la  fronte  china  >  e  con  la  destra  stesa  sdì 
petto  :  ^^  questa  è  la  povera  giovane  y  per  la  qualò 
y,  ella  mi  ha  fatto  sperare  la  sua  valida  protezio- 
ni ne  ;  e  questa  è  la  madre.  „ 

Le  due  presentate  facevano  grandi  inchini  :  là 
•ignora  fece  lor  cenno  della  mano  che  bastavi ,  e 
^s^e  rivolta  al  padre  :  ''  è  una  buona  ventura  per 
,,  me  il  poter  far  cosa  di  aggradimento  ai  nostri 
,,  buoni  amici  i padri  cappuccini.  Ma, '^continuò  ,^ 
yy  mi  dica  un  po'  più  particolarmente  il  caso  di 
,y  questa  giovane  y  ond'  io  vegga  meglio  che  ti  poe^ 
„  sa  fare  per  essa.  „ 

Lucia  arrossò  y  e  chinò  la  faccia  sul  seno. 

*<  Deve  sapere  ,  reverenda  madre ....  y,  ineomiti* 
ciava  Agnese  ;  ma  il  guardiano  le  ruppe  con  una 
occhiata  la  parola  in  bocca  ^  e  rispose  :  **  qn^ica 
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^  povane  i  tiprora  iiluitrittSint ,  mi  TÌen  imccoman^ 
,,  data  4  come  le  ho  detto  ^  da  un  mio  confratello» 
„  Esse  ha  dovnto  partirsi  nascostamente  dal  suo 
,,  paese  ,  per  sottrarsi  a  gravi  pericoli  :  e  ha  biso* 
»>  gno  per  qualche  tempo  d' un  asilo  nel  qdalo 
„  possa  vivere  sconosciate ,  e  dove  nessuno  ardisca 
,,  venire  a  distarbarla,  quand'anche....  ,, 

"  Quali  pericoli?  „  interruppe  la  signora.  "  ÌA 
,y  grazia,  padre  guardiano ^  non  mi  dica  la  cosa 
,,  cosi  in  enigma.  Ella  sa  che  noi  altre  monache 
,j  siamo  vaghe  d'intendere  le  storie  per  minato.  ',j 

'*  Sono  pericoli ,  ,,  rispose  il  guardiano  p  *^  eh» 
,y  alle  orecchie  purissime  della  reverenda  madre 
M  vogliono  essere  appena  leggermente  aocennati... ,« 

''  Oh  certamente ,  ,,  disse  in  fretta  la  signora  j 
affossando  alquanto.  Era  verecondia  ?  -  Chi  avesse 
osservata  una  rapida  espressione  di  dispetto  che 
accompagnava  quel  rossore  avrebbe  potuto  dabi* 
teme  ;  e  tanto  più  se  lo  avesse  paragonato  con  quel« 
lo  che  «ratto  tratto  ai  diffondeva  sallo  guance  di 
Lucia. 

*^  Basti  diroj  5,  riprese  il  guardiano,  '^  che  nxK 
f^  cavaliere  prepotente  .  •  •  •  non  tutti  i  grandi  det 
j,  mondo  si  servono  del  doni  di  Dio  ,  a  gloria  sua^ 
9>  e  a  vantaggio  del  prossimo  ,  come  fa  la  signora 
„  illustrissima  :  un  cavaliere  prepotente  9  dopo  d'  a« 
»  Ter  perseguitata  lungamente  questa  creatura  con 
f,  indegne  lusinghe ,  veggendo  ch'elle  erano  inuti* 
»  ^  >  ebbe  cuore  di  perseguitarla  aperumente  eoa 
9»  la  forza,  di  modo  che  la  poveretta  è  stAtà  ri« 
tt  dotta  a  fuggir  da  casa  sua.  ^^ 
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-  **  Accostateci  ;  quelk:^owwfè  o,  ^le  U  tigfrorm. 
a  LucMi^ facendole:  oe libo,  col  dicoi  "'  Sa  che  il  pa- 
^  dre  gnardiasQ -è -la  boefca'deHa  yerità;  mn  nestu- 
^  no  pviò'««8icir  lae^lio^  infarn»a^-di  vqì  eu  qoesta 
„  faccenda.  A  voi  tocca  di  direi  «e  questa  cavaliere 
^  era  un  ^rseeutore  odiose.^,  Quaaco  all'accottar- 
9i^ Lucia  .obbedl^  tolta;  ma  it  rispondere  e^a  un* 
a36ra  facceada.  Una  iBcinetra  Wi  quella  InaterU , 
qnamd'andMb  lé  fosse. ^Tenuva  da  una  persona  sua 
pari  }*  avrebbe  «lessa  '  sn-coHfìisione  ;  proferita  da 
quella  signora  ,  o  con  tin  Certo  fèzzo  di  duhbio 
Biatigno  k  tolse  ogni  baldanza  a  tis^ndere.  **  8i- 
yy  ^ora  • . . .  madre  ....  reverenda  ...  «  ),  balbetfòi 
ella  ,  e  non  accennava  di  aver  altro  a  dire.  Qui 
Agnese ,  come  quella  che  dopo  hi  ora  certamente 
la  meglio  informata ,  si  credè  autorizzata  a  renirle» 
in  'soccorso.  ^  Ilkiatns»ma  tngnorà^ ,,  diss^  ella  ^^^  io 
,-,  posso  far  buon'  teatimonio  che  questa  mta  figlia 
,>  aveva  in  odio  quel  cavalière ,  come  ih  diavola 
,j  l'acqua  santa:  voglio  dire,  U  diavolo  era  egli; 
^,  ma  ella  mi  perdonerà  se  parlo  male,  perchè  noi. 
^9  siamo  "gente  come  -Dio  vnole*.  Fatto  éta  che  qne- 
,y  feta  povera  ragazza  era  promessa  ad  un  giovinei 
„  nostro  pari  ,  timorato  di  Dio,  e  bene  «Avviato  ;  e 
'  „  se  il  signor  curato  fosro  stato  «n  pò*  più  un  uomo 
„  come  vogKo  dir  io  ... .  so  che  parlo  d*un  reli- 
^^  gioto  f  ma  il  padre  Cristoforo ,  amicò  qui  del  pa« 
^>  dre  guardiano ,  è  religioso  al  pari  di  lui  -»«  qnello 
y^  è  un  noma  pieno  di  carità^  e  ae  fòsse  qui  po« 
^,  trebbe  attestare  ....  ,, 
^^  Siete  ben  pronta  «  parlare  tenza   eiiere  incer* 
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^  rofftCA,  Si  ittCMTjruppe  k  tìgmmf  ooi  iia  atto  altero 
ed  iràcp«do  del  volto  ,  che  lo  £eo&  ptxec  qocii  de-« 
forme»  ^'  Tacete:  già  lo  ao  che  ,i  pafenù  hanno 
^tempre  una  sUfo§Uk  pcepafatai  in  aome  doi  loro 
„  figlittoli  !  >,  . 

Agi^eee  mortificAta  diede  a  Ldicia.  .una  oechiata 
che  volerà  dire  :  vedi  qael .  ^e  ai  teeca  pel  tua 
UOD  saper  parlare.  U  guardiano  aoceuiiava  pure  oon 
l'occhio  e  col  mnover  del  oapo  alla  giovattOj  oh* 
guello  era  il  moneoto  di  •uighifitirM  e  di  nen  la^ 
sciare  in  secco  la  povera  donna.  ... 

**  Reverende  «ignora  ^  „  dÌMe  Lucia  ^  '^  quanto  In 
„  ha  detto  mia  madre  è.  la  pura  verità.  Il  giovane 
1^  che  mi  parlava ^^e  qui  ti  £tce . di  porpora ^  ^'  lo 
f,  toglieva  .io  di  nùa.  volontà*  Mi  perdoni  se  parlo 
i^.da  sfacciala}  mn  gli  è  per  non.  laiciar  poMtr  mas 
y»  le  di  mia  madre.  £  qnanto  a  qnel  tignore.(  Dio 
i>  gli  pesdonil  )  vorrei  piuyoato  morire  che  cadem 
»,  nelle  sue  mani.  £  «e  elU  fa  questa  carità  di  meiy 
M  torci  al  ateneo ,  giacché  siamo  ridotte  a  far  qne- 
„  sta  faccia  di  dimandare  ricówera,  e  ad  incorno* 
„  dare  Jb  persoae  dahhei» ^  ma  aia. fatta  la  volontà 
1^  di  Dio I  sia  certa» sigijosa.»  che  neesnoo. potrà. pce* 
y»  gara  per  lei  più  di  cuore  che  noi  povere  donnn.  »| 

**  A  voi  credo,  j»  dine  la  signora  con  voce  rad« 
dfilcita.  **  Ma  avrò  piacere  di  sentirvi  da  sola  a  sola. 
ip  I^on  che  a'  abbisognilo,  altri  schiarimenti  >  nà 
n  ftUri  motiti  per  servire  alle  premure  del  padro 
Pf  guardiano  f  »>.  aggiunse  ella  tosto  rivolgendoéi  à 
lui  con  una  compitezza  studiata.  **  Anzi ,  >»  conti- 
nnò»  '*  ci  ho  già  pensato  ;  ed  caco  il  meglio  eh* 
I  PaoMESsi  Sroti  Tou.  I.  14 
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0  per  oca  m  toTTimie  dì  poter  fare.  La  faltora  dal 
^  monastero  ha  collocata  j  pochi  gìoroi  lono^  V  ulti- 
^  ma  sua  figlinola.  Queue  donne  potranno  oceopare 
jy  la  starna  lasciata  libera  da  quella ,  e  supplirla 
j,  nei  pochi  servigi  eh'  ella  faceva  pel  monasaaro* 
^  Veramente*  «^^  •  i^  e  qui  accennò  al  guardiano  oh* 
si  avvicinasse  alla  gimta ,  e  continuò  sotto  voce  : 
**  veramf  n«e^  attesa  la  searseeza  dei  tempi  $  non  $i 
Pf  pensava  di  sostituirò  nessuno  a  quella  giovane  $ 
I,  ma  parlerò  io  alla  madre  badessa^  e  ad  una  mia 
,,  parola  ••;••.  per  una  premura  del  padre  gnav" 
^y  diano «•  •  •«  In  somma  dò  la  cosa  per  £atta.  %, 

Il  guardiano  oominoiava  a  render  graaie,  ma  la 
aìgnora  V  interruppe  :  ^'  non  occorrono  cerimonie  s 
^  aoch'io»  in  un  casa,  in  un  bisogno ,  saprei  fai 
9,  capitale  dell' assistenaa  dei  padri  cappuccini*  Um 
19  la,  £n»y  yy  conùnuò  elU  oon  un  sorriso  ,  nel  quale 
traspariva  un  non  so  che  .di  be£Eardo  e  d'amarO^» 
^  alla  fine ,  non  siam  noi  fratelli  e  sorelle  ?  „ 

CSosi  detto ,  chiamò  una  suora  conversa ,  (  due  di 
queste  erano  per  una  distinsione  singolsre  aisegnalie 
al  suo  servigio  privato  )  e  le  impose  ohe  avvertisse 
di  ciò  la  badessa ,  e  fatta  poi  venir  la  fattore  alle 
porta,  del  chiostro ,  prendesse  con  lei  e  con  Agnesf 
i  concerti  opportuni.  Congedò  quesu ,  accommiatò 
il  gusrdiano-,  e  ritenne  Lucia,  Il  guardiano  eccoti^ 
pagnò  Agnese  alla  porta  y  dandole  nuove  istrusioni 
per  via ,  e  se  ne  andò  a  preparare  U  lettera  di  re? 
lezione  all'  amico  Gristoibro.  ss  Gran  CMBrvellina  ohe 
è  questa  signora  !  pensava  tra  sé  in  cammino  :  cu* 
ffteia  daTvtro  !  Ma  chi  1%  m  pigliare  pel  suo  verso^ 
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le  la  hre  ciò  ebe  mòl^  H  utie  Grittclfbro  non  ti 
aapettorà  certefeienta  ch'io  Hàbbtt  tei^ko  coti  prò» 
sto  e  berne,  Qnéi  bm^^uoitio  I  non  e'  è  rimedio:  In^ 
90§Bm  ch'ali  ti  pigli  tempre  qmAciie  impegno  ;  sm 
lo  §k  per  bene.  Buon  per  lui  qisetta  volte  che  he 
trovato  tra  smico,  H  quale  venia  tanto  itre'pitO) 
senza  tanto  apparato ,  senza  tante  fiiecendo  ha  con« 
dotto  Paffiire  a  Imon  porto  in  un  batter  é^eocbio. 
Vorrà  esser  contento  quel  bnon  GrtttoforO|e  e*ao* 
corgerà  che  andie  nfoi  qui  siamo  buoni  da  qnakh* 


La  signora  ohe  alla  prdtenza  d'un  provetto  oap* 
puoetno  aveva  studiati  gli  atti  e  le  parole ,  rimase 
poi  testa  tetta  con  ^na  giovane  fti^rete  inesperta  j 
non  pensava  più  tanto  a  contenerti  ;  e  i-snoi  dt« 
ieersi  '  detennero  a  poco  a  poco  coti  etranii  >  cb« 
invece  dt  riferirli  noi  crediamo  pift  opportuno  di 
narrare  brevemente  la  ttoria  antecedente  di  qaett# 
infelioe  ,  quel  tanto  cioè  tate  baiti  a  rènder  ragione 
dell'  insolito  e  del  misterióso  che  abliiamo  veduto 
in  lei^  e  a  far  comprendere  i  motivr  della  eoa  con^ 
dotta  nd  htA  che  dovieMO'  raccontare.  * 

'  Era  etsa  T  ultima  figliuola  del  prldcipo  ^^^cm 
gran  gentikiomo  milanese ,  il  quale  poteva  contarsi 
fira  i  più  doviziósi  della  città.  Ma  il  concetto  inde* 
finito  ch'egli  aveva  del  suo  titolo  gli  faceva  parer« 
le  tue  iostanze  appena  sufficienti ,  eoarse  ansi  a  so* 
tténeme  il  decoro  ;  e  tutte  le  sue  cure  erano  ri^ 
vohe  a  conservale ,  almeno  quali  orano ,  ut^e  in 
perpetuo ,  per  quanto  dipendevi  da  lui»  Quanti  fi^ 
glinoli  egli  i'aveMe  non  appare  diiarattente  dalla 
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storia  ;  «i  rileva  sohanto  eh'  Bgìì  aveva  dattioati  al 
chiottfo  tutti  i  QftdeUi  dell' nD«  e  dell'altro  teteo» 
per  lasciare  inlatta  ia  sostanza  al  priaBOgenito ,  de- 
stinato a  perpetaare  la  famiglia,  a  procreare,  cioè 
dei  figliuoli  >  per  tormenitarsi  a  tormentarli^  nello 
•tesso  modo«  La  nostra  infelice  stava  ancora  na? 
•costa  nel  ventre  della  madre,  che  la  sua  condì* 
sione  era  irrevocabilmente  stabilita.  Eimaneva  sol- 
tanto da  decidersi  s' ella  sarebbe  un  monaco  o  una 
monaca;  decisione  per  la  quale  faceva  mestieri ^^ 
non  il  suo  assenso ,  ma  la  sua  presenza*  Quando 
ella  comparve  ft, il  principe  suo  padre,  volencb  dsr- 
le  un  nome  che  risvegli^se  immediatamente  l'idea 
del  chiostro ,  e  che  fosse  sento  portato  da  una  santa 
di  alti  natali ,  U  chiawd  Gertrude  «  Bambole  vestita 
da  nionaca  furono  l  primi  balocchi  che  le  si  poset» 
fra  le  mani  ;  poi  immagini  vestite  da  monaca,  ac- 
compagnando il  dono  <;oU' ammonizione  di  tenerne 
ben  conio  ,  come  di  cesa  preziosa ,  e  con  quctll'  in- 
terrogare afiermativo  :  '^  bello  eh  ?  „<  Quando  il 
principe  o  la  principessa  o  il  principino,  che  <olft 
dei  maschi  veniva  allevato  in  essa ,  volavano  loderà 
l'aspetto  prosperoso  della  fanciuUiiia ,  pareva  che 
non  trovassero  modo  d'esprimer  bene  la  loro  idea^ 
se  non  colle  parole:  "che  madre  badesèaj  „  Ne«? 
suno  però  le  disse  mai  , direttamente:  tu  devi. fard 
monaca.  Ella  era  una  idea  sottintesa  e  toccata  ini 
cidentemenu  in  ogni  discorso,  che  risgoardasse  i 
suoi  destini  futuri.  Se  qualche  volta  la  Gertjrudina 
si  Issciava  sudare  a  qualche  atto  un  po'  tracoante 
a  imperioso  »  al  ohe  la  sua  indole  la  portava  assai 
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fkovlfflaitce ,  '^  ta  lei  «im  ngtàniit  >,  le  'ti  ^Uoera  » 
^  quésti  tHodi  inofi  ti  si  cemfa'iino:  qatndo  Miai  la 
,,  madre  tMidetsa,  ailoni  eoteaiidarai  a  bacohatta, 
,,  farai  alto  «  batto»  ,>  Qualche  altra  volta  il  ptin^ 
ctpe>  rìprendonclola  di  eerte  OMniavo  troppo  libera 
e  fiiiÉigHàri  alle  qtuili  pure  eHa  trafcorref«  aiaak 
Tolentieri , ^'  ehi  !  ehi  !  ,,  le  diceva  :  ^^  boO'  son  ves» 
f,  m  de  una  tua  pari  :  te  tuoì  ehe  un  gioruo  ti  ti 
,y  porti  il  rbpetio  che  ti  ti  couTieoe ,  impara  fin 
3,  d'ora  a  star  pi&  in  conteso  :  ricordati  che  ta 
„  dori  ettere  in  ogni  cota  la  prima  del  monatcero  ; 
yy  perché  il  tafttgne  ti  porta  per  tutto  dove  ti  ra.  ,f 

Tutte  le  parole  di  quetto  genere  inducevano  nel 
cenrello  della  fanciullina  Pidea  implicita  ch'ella  aveva 
ad  etter  tbonaca  ;  ma  quelle  che  venivano  dalla  boo- 
dt  liei  padre  »  facevano  pia  effetto  di  cotte  le  altre 
insieme.  Le  maniere  del  principe  erano  aKìtnalmen*^ 
te  quelle  d'  un  padrone  austero  y  ma  quando  ti  trat« 
tava  dello  ttato  futuro  dei-  suoi  figli ,  dal  suo  vol- 
to e  da  ogni  tua  parola  traspirava  una  immobiliti 
di  ritoluzione  ^  una  onlbrosa  gelosia  di  comando  , 
che  imprimeva  il  tentimentò  ti'  urna  necessità  fatale^ 

A  tei  anni  ^^ertrude  fu  collocata ,  per  educazione 
e  ancor  più  per  ittradamento  alla  vocazione  impo* 
ttale  ,  nel  mònattero  dove  T  abbiamo  veduta  ;  e  la 
tcelta  del  luogo  non  fu  tenaa  disegno.  Il  buon  cou'* 
dnttorè  delle  ddè  donne  ha  detto  che  il  padre  del« 
la  signora  era  il  primo  in  Monza  :  e  accozzando 
questa  qoalsisia  testimonianza  con  alcune'  altte  in* 
dicazioni  che  ranonimo  liscia  icappare  sbadatamen- 
te qua  e  là ,  noi  potremmo  di  leggieti  assetire  che 
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«l^i  fesM  il  ftnditarìo  di* quel  patte.  Gommile 
•ìt  I  «gli  vi  godeva  d*  as»  grMMliitima  autorità  $  e 
p«MÒ  che  ìtì  Éiaglio  elio  alcrovo  la  tua  figlia  sa- 
rebbe trattata  con  quelle  diatinsioni  o  con  quelle 
fineaze  che  poteeteropià  allettarla  a  tcegliere  quel 
mouasteto  per  tua  perpetua  dimora^Nè  t^inf^uina* 
va  :  k  badetta  d' allora ,  e  filouno  altre  monache 
faccendiere  »  che  avevano ,  come  tuoi  dirti ,  la  me- 
ttola  in  mano ,  trovandoti  avvolto  in  certe  gare  con 
un  altro  monattero ,  e  con  qualche  fiimiglia  del  pae- 
se ,  furono  molto  liete  d^  acquittare  un  tanto  appog* 
gio  ;  ricevettero  con  grande  riconotcenaa  l' onore  che 
veniva  loro  compartito  ,  e  corritpotero  pienamente 
alle  intenzioni  che  il  principe  aveva  latciate  traepa* 
rire  tul  collocamento  ttabile  della  figlinola  :  inten- 
sioni del  retto  attai  contonanti  al  loro  interetie. 
Gertrude  appena  entrata  nel  monattero,  fu  chia- 
mau  per  antonomatìa  la  tignorina;  petto  dittinto 
alla  menta ,  nel  dormitorio  ;  la  tua  condotta  pro« 
potta  alle  altre  per  etemplare  ;  dolci  e  carease  fen« 
za  fine,  e  condite  con  quella  ftmigliarità  un  pò* 
riverente ,  che  tanto  adetca  i  fanciulli ,  quando  la 
trovano  in  coloro  che  veggiono  trattare  gli  altri 
fanciulli  con  un  contegno  abituale  di  tuperiorìtà^ 
Non  che  tutte  le  monache  fottero  congiurate  a  trar« 
re  la  poverina  nel  laccio  :  molte  ve  ne  aveva  di  teni« 
plìci  ed  aliene  da  ogni  intrigo  ,  alle  quali  il  pen* 
tiero  di  tagrificare  nna  figlia  a  mire  interettate 
avrebbe  fatto  ribrezzo  ;  ma  quetta  tutte  attente  al- 
le loro  occupazioni  particolari  ;  parte  non  ti  accor- 
gevano bene  di  tutti  quei  maneggi,  parte  non  di* 
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fOMnteTABO  quanto  ti  foUe  dt  i!*o>.p«rto  aiiafteii»* 
▼ano  dftl  farri  lopra  «taiM  ^  parte  taMvano  per  non 
£ufr  scanrdaU  ioatiU.  Qualcuna  ancbe  y  TÌeordandoti 
d*  esiere  écata  con  limili  arti  condotta  a  quello  di 
oni  a'  era  pentiu  poi ,  «entÌTa  compatimento  della  ' 
porera  inoooentina  ^  e  lo  sfocava  col  farle,  eacease 
teiere  e  malinconiche ,  sotto  le  quali  ella  era  ben 
]nn§e  dal  sofpetcare  che  ci  fotee  mieterò  :  e  la  fae» 
tenda  camminaTa.  Sarebbe  forte  camminata  coti  fi» 
no  alla  fine ,  te  6ertri»ie  foiie  e taU  la  sola  ragas* 
la  in  qnel  monattero.  Ma  tra  Je  ano  compagne  di 
educazione  ye  n'  era  akime  ohe  «apeyano  d' eaeere 
deetioate  al  matrimonio.  Gentr odine  )  nodriu  nelle 
idee  della  ana  snperiorìtà ,  parlava  magnificamento 
dei  fttoi  destini  futuri  di .  badesea>  di  principessa 
4el  monastero  »  voleT*  ad  ogni  conto  esser  per  io 
altre  un  soggetto  d' invidia  ;  e  Tederà  con  maraTi* 
glia  e  con  dispetto  ^  che  alcune  di  quelle  non  ne 
sentivano  punto.  Alle  immagini  maestose ,  ma  cir- 
coscritte e  fredde  che  può  somministrare  il  prima* 
to  in  un  monastero ,  contrapponevano  elle  le  im* 
magini  varie  e  luccicanti  di  sposo ,  di  conviti  ^  di 
wgìie,  di  ville  9  di  tornei  »  di  corteggi,  di  abiti, 
di  carrosze,  Queste  immagini  cagionarono  nel  cer* 
vello  di  Gertrude  qnel  movimento  ,qiiel  bollore  che 
prodorrebbe  un  gran  paniere  di  fiori  appena  cólti , 
collocato  davanti  ad  un'arnia*  I  parenti  e  le  edo* 
«atrici  avevano  coltivata  e  cresoiuu  in  lei  la  va* 
nità  naturale ,  per  farle  parer  buono  il  chiostro  ; 
«a  quando  questa  passione  fu  stu^ìcata  da  idee 
tanto  più  affini  ad  «sia^  si  gettò  ben  tosto  in  quel* 
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ìtt  eoa  mi  arcbr*  Wft  piÀ  vivo  •  fìk  'tpomillco. 
Per  aon  restare  «1  «li  «o€«o  di  qiuUr  snecoapegae 
e  per  €OAclMe«i><]ere  nello  •sceeto  tenpo  al  tuo  mick 
90  geaiQy  riepoBdeva  ella  ehe>  al  far  dei  comi , 
neataiio  le  poterà  poire  il^VelolD.eapo^aeKza  li  tuo 
aitenao^  che  anche  ella  poterà  t^rre  vmO'  apoto  ^ 
abiure' u»  palaeso ,  godern.il  mondo,  e  meglio  di 
tmtte  loro  \  che  lo  poteva  ,  par  che  lo  avoMe  volu* 
to  ;  che  le  vorrebbe  ,  che.  lo  voleva  :  e  lo  voleva 
in  fattk  L' idea  della  neceeeità  del  tao  coneento^ 
idea  che  fino  elicmi  era  stata  come  inavvertita  e 
ranaiochiaca  in  un  angolo  della  ma  mente  ,  vi  ai 
evolte  allora ,  e  ai  manifestò  con  tncta  la  sua  im? 
portanza •  Ella  la  chiamava  ad  ogni  tratto  in  aoo* 
corso  9  per  godersi  più  tranquillamente  le  immagi- 
ni  d'nn  avvenire  gradito.  Dietro  questa  idea  però 
ne  compariva  sempre  infallibilmente  un'  altra  :  che 
quel  consenso  si  trattava  di  negarlo  al  principe  pap 
dre ,  il  quale  lo-  teneva  già ,  o  mostrava  di  tenerlo 
per  dato  ;  e  a  questa  idea  V  animo  della  figlinola 
era  ben  lontano  dalla  stonressa  che  ostentavano  lo 
sue  parole.  Si  paragonava  allora  con  le  compagne, 
che  erano  ben  altrimenti  sicure ,  e  provava  per  ea« 
•e  dolorosamente  V  invidia  che  da  principio  aveva 
creduto  di  far  loro  provare.  Invidiandole ,  lo  odia* 
va  :  ulvolta  P  odio  si  esalava  in  dispetti ,  in  isgai^ 
batezze ,  in  motti  pungenti  ;  talvolu  la  confbmntà 
delle  inclinazioni  e  delle  speranze  lo  sopiva  9  e  fa« 
ceva  nascere  una  apparente  e  transitoria  intrinsi# 
chezza.  Talvolta  ,  volendo  pure  godersi  intanto  qual^ 
che  cosa  di  reale ,  e  di  presente ,  si  compiaceva  del* 
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le  pnfìnmìssà  cba  le  ^vamna  ^tcoòrdatt  >  •  htoeH 
leotire  all«  altn  qiMlU  um  «upeiioidtà  ;  tftlvoka 
Doa  potendo  pia  tollerare  la  lolkudtBe  dei  «nei. ti* 
moffi  e  dei  ftuoi  de«idém,uid«te  ttuonHM:»  ince» 
ca.di  quelle, qaeti  ad  impli^niffe  beneTolènaa  ,  eeiH 
tigli  yi  coraggio.  Tra  ^nette  déplora2>iti  rgn^rzkctiKH 
le  con  sé  e  oon  «kri»,  aveva  dUa  varoata  )ft  pue* 
rizia^  o  a^inoltJNiTa  in  quella  età-  cosi  crttioai  neU> 
la  qsalo  par  ohe  entri  nèll'aninio  qtìasi  una  >^ceiW 
ea  mieteriota  ,  che  solleva  ,  adorna  ,  rinvigorisce'  tal^ 
te  le  inelinazioai ,  tutte  le  idee ,  «  qnalohe  vdlcn 
le  trasforma  o  le  rivolge  ad  un  corso  itnprevednto. 
Ciò  che  Gertrude  aveva  fino  allora  più  disti ntamentn 
vagheggiato  in  quei  sogni  dell'avvenire ,  era  lo  splen* 
dorè  esterno  e  la  pompa:  un  non  èo  ohe  di. mollo 
é  di  affettuoso  che  da  prima  v'era  diffuio  legger-» 
mente  e  come  ^  -  nebbia ,  cominciò  allora  a  svoU 
gersi  e  a  primeggiare  nelle  sue  fantasie.  Si  era  elU 
£itto  nella  partet  più  riposta  della  utente  come  uno 
splendido  ritiro  :  quivi  rifuggiva  dagli  oggetti  pre^ 
senti  9  quivi  accoglieva  o^ti  personaggi  stranamente 
composti  di  confuse  memorie  della  puerìzia  >  di  quel 
poco  che  ella  potevft  vedere  del  mondo  esteriore» 
di  ciò  che  aveva  appreso  nei  coUoc^ii  colle  com*< 
pa^e  ^  si  trattenevia  con  essi ,  parlava  loro ,  e  si 
rispondeva  in  loro  nome } .  quivi  dava  comandi  >  e 
liceveva  ornagli  d' ogni  genere*  Di  tempo  in  tempo 
i  penueri  della  religione  venivano  a  turbare  quelle 
feste  brillanti  e  faticose.  Malft  religione ,  quale  ei» 
Mata  insegnata  alla  nostra  poveretta  9  e  quale  elU 
r  aveva  ricevuta  >  non  prosctivev*  P  ox|^Uo ,  an^ 
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%i3 
lo  i«iitific^7«  è. lo  propimévm  eùm»  nn  mcsEO  per 
Dtteneie  una  felicità  tarrtna»  Spogliata  cosi  dalla 
sua  €0ieaJBa ,  non  ara  ptà  la  religione  ,  ma  una  larva 
come  le  alcror  Negli  intervalli  in  cai  qaesca  larva 
prendeva  il  primo  poeto  e  grandeggiava  nella  fai»» 
taeia  di  Gertcndo,  Tinfelieo  eoprafiatta  da  terrori 
eonfiu»^  e  compreta  da  nna  confata-  idea  di  doveri, 
•Mminaginava  che  la  taa  ri^agnanea  al-  cbiottro  ,  • 
la  renitenaa  alle  intinnaziooi  dei  eoo!  maggiori  n^ 
la  scelta  dello  stato  fossero  nna  colpa ,  e  promette- 
va in  cuor  eoo  di  espiarla  i-chiudeadon  volontaria* 
mente  a^  ehioitro.  Era  legge,  die  una  giovane  non 
potesse  venire  accettata  monaca  se  prima  non  era 
stata  esaminata  da  tin  eccletiastico  chiamato  il  vi* 
eario  delle  monache ,  o  da  qaalche  altro  a  ciò  de- 
putato ,  affinchè  constasse  eh'  ella  vi  si  eondueeva  di 
sua  libera  elezione  :  e  queno  «urne  non  poteva  aver 
luogo  se  non  un  anno  dopo  ohe  ella  avesse  con 
nna  supplica  in  iscritto  esposto  a  quel  lùcario  il 
•no  desiderio*  Quelle  monache  che  avevano  pigliato 
il  tristo  incarico  di  far  che  Gertru^  si  obbligasse 
per  sempre  colla  minor  possibile  cognizione  di  ciò 
che  faceva,  colsero  uno  dei  momenti  che  abbiam 
detto ,  per  farle  trascrivere  e  soscrivere  una  tale 
supplica.  £  a  fine  di  indurla  più  facilmente  a  ciò, 
non  mancarono  di  dirle  e  di  ripeterle ,  ciò  che  era 
vero ,  che  quella  finalmente  era  una  mera  formali- 
tà la  quale  non  poteva  avere  efficacia  se  non  da 
altri  atti  posteriori  [che  dipenderebbero  dalla  sua 
volontà.  Con  tutto  ciò  la  supplica  non  era  ibrse 
aiK^or  giunta  al  mo  destino ^  che  Gertrude  s'era 
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^1  pentita  \d' averli  letftta.  Sì  péntlTi  poi  di  quii 
petitimenti  ^  pàs^tnde  eeil  ì  giomi  e  i  meli  in  nim 
ìoeésMttte  vicenda  di-  vólerì  é  di  disvoleri.  Tenne 
Inngo  «ètti  pò  nateesto  àllé  conrptfgne  quél  «no  fat- 
toi era  per  timore  di  esporre  alle  oontrad<)i2Ìoili 
mna  buona  risolatione,  oim  per  Vergogna  di  mdui- 
lestare  nn  marrone.  Vinse  finalmente  il  desiderio 
di  sfogar  l' animo  er  di  aecfatttur  consiglio  e  oorag^ 
i;io.  Y^era  nn^  altra  legge ,  che  a  qnelP  esame  della 
vocazione  nna  giovane  non  fosse  ricevnta  se  non 
dopo  avor  dimorato  almeno  On  mese  fhdri  del  mo- 
nastei^  dove  era  stata  in  edncaidone.  L'aànO  dall' 
Invio  della  supplica  Ora  già  qnasi  trasoorso,  e  Ger- 
trude ora  stata  avvertita  che  fra  poco  ella  verrebbe 
teha  dal  monastero  e  condotta  toella  casa  patema 
per  istarvi  qnel  mese^  e  fare  tutti  i  passi  necèssa^ 
rii  al  compimento  deir opera  cbMla  aveva  di  fatto 
incominciata.  Il  principe  o  il  resto  della  famiglia 
tenevano  tutto  eiò  per  certo ,  come  se  fosse  già  av^ 
Venuto  ;  ma  tali  non  ertmo  pia  ì  conti  della  gio« 
vane  :  invece  di  fare  gli  altri  passi ,  élla  pensava  al 
modo  di  tirare  indietro  il  primo.  In  tali  strette  si 
risolvè  d'  aprirsi  con  una  delle  sue  compagne  ^  la 
più  franca  e  pronta  sempro  a  dar  consigli  TÌgorosi. 
Questa  suggerì  a  Gertrude  d'informare  per  lettera 
il  padre ,  come  ella  aveva  mutato  pensiero  ;  giaccbè 
non  le  bastava  Pànimo  di  cantargli  a  suo  tempo  sul 
viso  un  bravo  :  non  voglio.  E  perchè  i  pareri  gra* 
tmti  9  in  questo  mondo  son  rari  assai ,  la  consiglie* 
ra  fece  pagar  questo  a  Gertrude  con  tante  beffe 
sulla   sua   dappocaggine.  La   lettera  fa  concertata 
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fra  ttt  o  qutttro  cottfideitti,  terittadl  «appiatto, 
e  fatta  ricapitare  per  via  diartificìi  molco  studiati.  - 
Gertrude  scava  cott  graade    aasietà  aspettando  una 
ffìsposca  che  non  venne  mai.  Se  non  cke  alcuni 
giorni  dopo ,  la  badessa ,  tiratala  in  disparte  ^  con 
un  contegno  di  reticensa  ^  di  disgusto  e  di  compaf- 
•Ione ,  le  todcò  nn  motto  osenra  d^  una  gran  collera 
del  principe >  e  d'una  scappata  ck'ella  doveva  aver 
lata ,  lasciandole  però  intendere  che  portandosi  bo* 
iie  ella  poteva  sperare  ohe  tutto  si  dimenticherebbe. 
La  giovinetta  intese  e  non  osò  chiedere  più.  in  là* 
'  Venne  finalmente  il  giorno  tanto  temuto  e    bra« 
mato.  Quantunque  Gertrude  sapesse  eh'  ella  andava 
ad  un  combattimento,  pure  l'uscire  del   menaste» 
jro  j  r  oltrepassar  quelle  mura-  nelle  quali  era  stata 
òtto   anni   rinchiusa,  lo   scorrere    in    carrozza   per 
T  aperta  campagna ,  il  rivedere  la   città ,  la  casa  i 
furono  per  lei  sensazioni  piene  d'cina  gioia  cumnl« 
tuosa.  Quanto   al  combattimento,  ella,   colla  drre* 
»one  di  quelle  confidenti ,  aveva   già    pigliate   le 
•uè  misure  «  e  fatto ,  come  ora   si   direbbe  ,  il   suo 
piano.  =  0  mi  vorranno  far  violenza  ,  pensava  ella; 
e  io  terrò  duro ,  sarò'  umile  ,  rispettosa ,  ma  neghe- 
rò :  non  s!  tratta  che  di  non  proferire  un  altro  si^ 
e  non  lo  proferirò.  Ovvero  mi  prenderanno  coli» 
buone  ;  ed  io  sarò  più   buona   di   loro  ;  piangerò  , 
pregherò ,  li  moverò  a  compassione  :  finalmente  non 
domando  altro  che  di  non  essere  sagrificata.  =:  Ma« 
come  accade  sovente  di   simili   previdenze,  non  si 
avverò  né  l' uno  né  l'altro  supposto.  I  giorni  scor« 
revano  senza  che  il  padre  dò  altri  !e  parlasse  del« 
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dai 
la^  fofipHca  l'Ile- delk  ritruuziono,  lenu  che  le 
TeBÌM6  fatta  propotu  nessana,  né  eoa  vezzi  né 
oon  mloaooe.  I  parenti  etano  ieru>  trìiti,  barbeit 
eoo  Uì  y  eenea  mai  artkelanie  il  perchò*  Si  capiva 
solameoce  che  la  risgiiapdaTano.coaie  una  rea,  CQ« 
ne  ona  indegna  :  un  anacema  mitterìoto  pareva 
ohe  pesaste  sopra  di  lei ,  e  la  segregasse  dalla  fa- 
miglia 9  Jaseiandovela  soltanto  unita  quanto  era 
dnopo  per  farle  SjBntire  la  ana  soggezione,  I^  rad« 
e  solo  a  ceru  ore  stabilite' era  ella  ammessa  alla 
compagnia  dei  parenti  e  del  primogenito*  Nei  eoi* 
loqaii  di  questi  tra  semlurava  regnare  una  gran 
coófidensa ,  la  qmJo  irendeva  più  seqsibile^  a  più 
dolorosa  la  proscrizione  di  Gertrude.  Kessono  la 
yiTolgeva  il  discmwo  ;  le  parole  che  ella  mettaw 
timidamente  innanzi  ^  quando  non  avessero  un  og* 
getto  di  evidente  necessità ,  •■  cadevano  inavverti» 
te^  o  venivano,  corrisposte  eon  uno  sguardo  dÌKrat» 
to^  o  con  uno  sprezzante  »  o  con-  un  severo.  Oh» 
se  ella  ,  non  potendo  più  sofierire  una  cosi  amani 
ed  umiliante  distinzàcne,  insisteva  >  e  tentava  di 
addomesticarsi ,  sa  implorava  ,un  pp'  di  amore  ^  si. 
udiva  tosto  gittar  qualche  motto  indiretto  ma  chia^ 
•o.saJlfL  elezione  dello  stato  ;  le  si  &eeva  coperta- 
m^nte  intendere  ohe  v*  era  un  n»ezzo  di  rieoaqni^ 
stare  P  afiìstto  della  Simiglia.  Allora ,  ella  che  noq 
lo  aw^be  voluto  a  quella  condisione ,  era  oostret* 
ta  di  tirarsi  indietro,  di  rifiutar  quasi  i  primi  se- 
gni di  benevolenza  che  aveva  tantq  desiderati  ^  di 
nn^tersi  da  ,per  sé  al  suo  posto  di  scomunicata  ; 
a  vi  rimaneva  per  soprappiÀ  eoa  mia  certa  appa^ 
rensa  del  torco. 
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>Ta1ì  8«ft9asioiif  ili  o^g^fed  prételitl  va^^Un^  Ò9^ 
loffostmente  «on  qaelk  rid«nd  ▼iììodì  d*lle'  t^amU 
(Ì%rtfviée  VéM  gìÀ  ìmmì»  oecspAUe  •' oobnpava 
mttevia  ^nel  legrefo  (klla  éua  tnentè-.  Àv^evA  MtL 
sperato  che  «ellm  splendida  e  frfe«[aeKitata  casa  |^ 
terna  avrd^be  pOtuco  godere  almeno  qdalohe  Mggto 
leale  delle  oose  imaagioaco;  ma  si  trovò  al  tiHCo 
iegaaaata.  La  dantara  era  scrécu  e  interna  in  caè» 
€ome  nel  monMtero  ^dì  miotire^  diporto  non  ei  parlai 
ré>  DO  pure  ;  e  nna  tribuna  cbe  dalla  «asa  gnafdarn 
in  una  chiesa  contigua  tògUeYa  anche  T  unica  ne* 
•eiflità  che  ri  sarebbe  stata  di  metter  piede  nella 
tia»  Ita  compagala  era  più  trista  ,  più  scarsa  ,-  meo» 
•vasiata  che  nel  monastero'.  Ad  ogni  annunmo  di 
«na  insita  >  Gertrude  dortova  salire  a  chinderti  «on 
alcune,  vecchie  donne  di  serrigio  :  quiri  anche  pnoH 
aava  ogni  volta  che  vi  fosse  convito.  La.  fiuni^in 
dei  soventi  si  conformava  nelle  maniere  e  nei  di* 
•ootei  all'esempio  e  ^Ue  intensioni  della  famigliv 
padronar:  e  Gertrude  >  che  ^  per  sua  inclinasione  ^ 
avrebbe  voluto  trattarli  con  una  dimestichezza  si* 
gnorile  e  ìncoikiposta ,  e  che  nelto*  stato  in  -od  M 
trovava,  avrebbe  avatò  di  grania  che  le  facessero 
qualche  dimostrazìono  di  benevolenza  alla  pari,  • 
scendeva  a  mendicarne ,  era  poi  umiliata  ,  esempm 
ptà  afflitta  di  vedersi  corrisposta  con  tina  iionctt« 
Musa  manifesta,  benché  accompagnata  da  nn  leg* 
giero  ossequio  di  formalità.  Dovette  però  accorgersi 
che  un  paggio ,  ben  diverso  da  coloro ,  le  povtavn 
nn  rispetto ,  e  senòva  per  lei  nna  compassione  d^'uii 
gallare  particolare.  Il  contegno  di  quel  ragaszotto 
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ara  óò  cha  G«rtfa4«  «re? «  «noora  ▼•4ii^  cU  pie^ 
•ijBÌ§lÌABt«.o  41  più  proaaino  a  qo6ir«rdiii#  di  09* 
ta  uato  Gonccunplato  nelk  vul  immaginati  va  ,  a  al 
contegoo  di  qvaUa  sua  craatuia  idaali.  A  poco  ft 
ftfMso  ai  fcoperaa.  non  sa  cba  di  juioto  nall»  namt^ 
m  dalla  .gio? inatta  :  una  tranqnilliti  a  aJia  in4|aia^ 
«dina  dirarsa  dalla  soliu,  «a  £tra  di  cki  ha  twm. 
«ato  qoaloha  cosa  cha  gli  prama^  chf  vor^abba 
^ardara  ad  ogni  mosnanto ,  a  boa  laaeUf  ,  vadasi 
idtoai*  La  fnfono  canati  gli  ocobi  addosso  pia  oh» 
mai  :  cha  è  ,  a  oba  noa  è  ;  uà  ìnLmutinm  fu  4P>x!!?. 
jMWta  da  naa-  di  quella  oamariera  y  mancia  scav^ 
pillando  alla  sfoggila  una  carta  sulla  qoala  awreM 
ba  Àttonaaglioa  non  isoàTac  nitlla*  Dopa  un  biìa« 
la  tira  tisa  »  la  carta  Tanna  avlla  mani  della,  oama». 
liafn»  a  da  qoasta  nalW^nanidal  prinoipa*  U  tav* 
tQXB  di  Gartruda  jd  «alpastlo  d^  passi  di  lni>  na« 
•i  può  detcrivera  ^  nò  immaginare  ;  ara  qnal  pad«a 
era  irritato  i,€ii  alla  si  sanciva,  calpavala.-  Ma  ^{nan*- 
do  lo  Vida  apparirà ,  con  qual  sopraociglio  >  co» 
qpalla  carta  in  mano,^  alla  aviabba  vob&^f  amara 
canto  braccia  sottanm»  non  ohe  in  un  ah»oi|teo«  Le 
puola  Bon  fuiano  malta  >  ma  terubili':  il  eas^a 
intimato  al  momanto  non  fu  che  un  rìnobindimao»» 
tf  in  quella  stanza  sotto  U  guardia  delk  cameriem 
clis  tveva  fatta,  la  scoperta^  ma  questo  non-  era  cba 
^  saggio,  che  un  provvedimeato  iatantaaeo;  si 
pfomsttava^  si  lasciava  vedere  neiraria  nn.  altra 
<^**^  oscuro,  indetarmioato ,  a  quindi,  più  spa;» 
vsnisio. 
il  pag^o  fu  tossa  sfiraitato,  oom^  ava  dovere  ;  a 
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gli  fa  miiMeeltto  qmilc^  coia  par  di  terribile  te 
hi  nettttn  tempo  a^eeee  oMto  fiater  nulla  dell' a^-^ 
▼enuto.  Nel  fargli  qoeela  totiraasione  >  il  priaoìpe  gli 
Appoggiò  dae  telettni  schiaffi ,  per  ataociare  a  quel« 
la  avvencura  un  rìeordo  che  togliene  al  ragazsao- 
ciò  ogni  tentaeìone  di  mancarsene.  Un  pretesco  quel* 
«nque  per  onestare  la  espulsione  d'un  paggio^non  eim 
difficile  da  trovarsi  :  quanto  alla  figlia ,  si  disse  eh' 
•Ha  era  incomodate» 

Si  rimase  ella  dunque  col  battimento  ,coa  la  ver- 
gogna, col  rimorso >  col  terrore  dell'  arvenira  ,  e 
eon  la  sola  compagnia  di  quella  donna  eh'  ella  odia» 
Ta  come  il  testimonio  della  sua  colpa  e  la  cagìoiM 
della  sua  disgrazia.  Costei  odiava  poi  a  vicenda  Gei^ 
trude  9  per  la  quale  si  trovava  ridotta ,  senza  aap«* 
re  per  quanto  tempo ,  alia  vita  noiosa  di  carcerie* 
sa ,  e  divenuta  per  sempre  custode  d' un  segreto 
pericoloso.  - 

-  Il  primo  confuso  tumulto  èi  quei  sentimenti  si 
acquetò  a  poco  a  poco-  ;  ma  ognun  d'  essi ,  tornan- 
do alla  sua  volu  Beli'  animo ,  vi  s' ingrandiva  ,  e  si 
fermava  a  tormentarlo  ^ù  distintamente  e  a  beli' 
agio.  Che  poteva  mai  essere  quella  punizione  mi* 
«acoiata  in  nube  ?  Molte  «  varie  e  tcrane  se  ne  af- 
facciavano alla  fantasia  ardente  ed  inesperta  di  6ev« 
trude.  Quella  che  pareva  più  probabile  era  di  ve* 
dir  ricondotta  al  monastero  di  Monza ,  di  ricompn* 
rìrvl  non  più  come  la  signorina  >  ma  in  forma  di 
colpevole  >  e  di  starvi  rinchiusa  ,  chi  sa  fin  quando  1 
chi  sa  con  quali  trattamenti  !  Ciò  che  una  tale  con* 
óogenza ,  tutta  piena  di  dolori ,  aveva  per  lei  4i  più 
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Morosa  ormi  fono  Pa^prwifiMM  MU  voripofDa.  Lw 
£rast  9  le  parole ,  lo  TÌrieolo  di  qa«l  foglio  sckoroto, 
potMVOBO  o  ripASMTtno  selk  tua  mtoioria  :  lo  im* 
«aginava^  OMOrraco-y  petalo^  da  oé.  letcoro  unto  io»* 
proToduto ,  tanto  dÌTorto  d»  qoeUo  a  coi  oran»  do^ 
atiuate  m  rispósta  :  faotastteava  elio  arotéoro  potu^ 
co  cader  sotto  gli  occhi  pur  deUa  nadro  o  del  fra* 
lello  >  o  di  chi  sa  altri  :  e  ài  paragono ,  tatto  il  r»« 
Burnente  le  pareva  q«asi  un  nuUa.  L' immagine  dì 
o<^ni  che  ora  state  la  pìrima  «rìgite  di  tutto  lo 
•eaudalo  «od  lasciai»  di  vomro  eneh*  essa  sovente 
ad  infestare  la  povera  jinchiusa  :  e  non  è  da  diro 
obo  «trana  comparsa  facesse  quel  fantasma  tra  'quegli 
akrì  cosi  dissinnii  da  lui ,  «crii  |  freddi ,  minaccio- 
si. Ma  perniò  appunto^  che  non  poteva  separarlo  dft 
ossi  )  aè  tovnare  un  atioaiento  a  quelle  fuggitivo  oofli* 
j^aeenze  ,  senza  che  tosto  non  le  si  afliiociassero  i  do« 
lori  presenti  che  ne  erano  la  conseguenza ,  oomin** 
dò  a  poco  a  poco  a  tornarvi  piA  di  rado ,  a  rispia* 
geme  la  raosembranza ,  a  divesearsene*  Né  più  a  lan* 
go  o  più  volentieri  si  fermare  m  quelle  liete  a 
splendide  fàétasie  d'  una  volta  :  «reno  *  troppo  .  op- 
posta alla  oircoetanse  reali ,  ad  oga»  probabili  tè 
dell'atTentre.  Il  eolo  oattelio  nel  quale  Gertrude 
potesse  imaaginare  uà  rifugio  tranquillo  e  onore* 
vele,  a  ohe  non  fossa  in  «aria,  era  il  monastero  ,. 
quando  ella  si  risolvesse  di'  entrarvi  per  sempre. 
Una  tale  risoluzione  (  alla  non  poteva  dubitarne  ) 
avrebbe  racconciata  ogni  cosa,  saldato  ogni  de- 
bito )  a  cangiata  in  un  aCrimo  la  sua  sicuaaione* 
Contro  qucKO  proposito  insorgevano  è  vero  i  pea* 
I  PaoMBSsi  Sposi  Tom.  I.  i5 


,y  Google 


fieri  di  tutta  una  età  :  ma  i  tempi  erano  muta^ 
ti  ;  -e  nel  fondo  in  cui  Gertrude  era  caduta ,  e  al 
paragone  di  ciò  che  poteva  temere  in  certi  momen« 
ti ,  la  condizione  di  monaca  festeggiata  ,  ossequia- 
ta 9  obbedita  ,  le  pareva  uno  zucchero.  Due  senti- 
m6nti  di  ben  diverso  genere  contribuivano  pure  per 
intervalli  a  scemare  quella  sua  antica  avversione  : 
talvolta  il  rimorso  del  fallo ,  ed  una  tenerezza  fan'» 
tsstica  di  divozione  :  talvolta  l' orgoglio  amareggia* 
to  ed  irritato  dai  modi  della  career iera ,  la  quale 
{  spesso  ,  a  dir  vero  ,  provocata  da  lei  )  si  vendi" 
cava  ora  col  farle  paura  di  quel  minacciato  casti- 
go y  ora  col  farle  vergogna  del  fallo.  Quando  poi  vo-' 
leva  mostrarsi  benigna ,  prendeva  un  tuono  di  pro- 
tezione più  odioso  ancora  dell'  insulto.  In  tali  di- 
verse occasioni ,  la  voglia  che  Gertrude  provava  di 
uscire  dalle  unghie  di  colei ,  e  di  comparirle  in  uno 
stato  al  di  sopra  della  sua  collera  e  della  sua  pie- 
tà ,  questa  voglia  abituale  diveniva  tanto  viva  e 
pungente ,  da  far  parere  amabile  ogni  cosa  che  po« 
tesse  condurre  ad  appagarla. 

In  4»po  di  quattro  o  cinque  lunghi  giorni  di 
prigionia  ^  una  mattina  Gertrude  stomacata  e  inve- 
lenita oltre  modo  i)er  uno  di  quei  tratti  della  8u% 
guardiana ,  si  andò  a  cacciare  in  un  angolo  delU 
•tanza ,  e  quivi  col  volto  nascosto  nelle  palme ,  si 
stette  qualche  tempo  a  divorare  la  sua  rabbia.  Senti 
allora  un  bisogno  prepotente  di  vedere  altre  iaccej 
di  udire  altre  parole  ,  di  esser  trattata  diversamen- 
te. Pensò  al  padre ,  alla  famiglia  :  il  pensiero  te 
p^  «rretravft  spaventtCOt  Ma  le  sovvenne  che  da  lei 
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dipendevn  di  croyatè  in  loro  degli  «miei  >  •  provò 
UDft  «abita  gioia.  Dietro  questa ,  una  conraiione  e 
uo  pentimento  straordinario  del  sno  fallo ,  e  un 
egual  desiderio  di  espiarlo.  Non  già  che  la  sua 
volontà  fosse  fermata  a  quel  tale  proponimento  ; 
ma  ipammai  non  vi  a'  era  piegata  cosi  vicino.  Si 
levò  di  quivi ,  andò  ad  un  tavolino  ,  ripresa  ^ueN 
la  penna  fatale,  e  scrisse  al  padre  una  lettera  pie- 
na di  entutiasmo  e  di  abbattimento ,  di  afflizione 
e  dì  speranza ,  implorando  il  perdono  e  moatran- 
dosi  indeterminatamente  pronta  a  tutto  ciò  cbo 
potetso  piaeeve  a  chi  doveva  accordarlo. 
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CAPITOLO    X. 


V  ha  dei  momflnti  in  cui  l' animo  ,  panicolav- 
mente  dei  giovani  ^  è  disposto  di  maniera  che  ogni 
poco  d'istanza  basta  ad  ottenerne  tutto  che  abbia 
un'  apparenza  di  bene  ,  e  di  sagrificio  :  come  un 
fiore  appena  sbucciato  si  abbandona  mollemente 
sul  suo  fragile  stelo ,  pronto  a  concedere  le  sue 
fragranze  alla  prima  aria  che  gli  aliti  punto  d'  at- 
torno. Questi  momenti  che  si  dovrebbero  dagli  altri 
ammirare  con  timido  rispetto  »  son  quelli  appunto 
che  l'astuzia  interessata  spia  attentamente  e  coglie 
di  volo  ^  per  legare  una  volontà  che  non  si  guarda. 
Al  leggere  di  quella  lettera  il  principe  *** ,  vide 
tosto  lo  spiraglio  aperto  alle  sue  antiche  e  costanti 
mire.  Mandò  dicendo  a  Gertrude  ch'ella  venisse  da 
lui  ;  e  aspettandola ,  si  dispose  a  battere  il  fetro 
mentre  era  caldo.  Gertrude  comparve ,  e  senza  levar 
gli  occhi  in  volto  al  padre ,  gli  si  gettò  a'  piedi ,  ed 
ebbe  appena  fiato  da  dire  :  *^  perdono.  ,,  Quegli  le 
fece  cenno  che  si  alzasse;  ma  con  una  voce  poco 
atta  a  rincorare ,  le  rispose  che  il  perdono  non 
bastava  desiderarlo  né  chiederlo ,  eh'  ella  era  cosa 
troppo  agevole  e  troppo  naturale  a  chiunque  sia 
trovato  in  colpa,  e  tema  la  punizione;  che  in  som- 
ma bisognava  meritarlo.  Gertrude  domandò  som- 
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tnessameiite  e  trflmtn^o ,  die  cosa  dor«f 8e  fare.  A 
questo  il  principe  (  non  ci  «offre  il  cnore  di  dargli 
in  queato  momento  il  titolo  di  padre  )  non  riapoae 
direttamente,  ma  cominciò  a  parlare  a  lango  del 
fallo  di  Gertrude  :  e  qnelle  parole  frizzavano  sull' 
animo  della  poveretta ,  come  k>  scorrere  d*  una  ma- 
no ruvida  sur  una  ferita.  C^  itinoò    dicendo   che , 

quand*  anche caso  che  mai  .  •  .  .  egli  avesse 

ftvuto  da  prima  qualche  intenzione  di  collocarla 
nel  secolo  y  ella  stessa  eveva  ora  posto  a  ciò  no 
ostacolo  insuperabile;  giacché  ad  un  cavalier  d'o* 
nore  quale  egli  era  non  sarebbe  mai  bastato  il 
cuore  di  regalare  ad  un  galantuomo  una  signorina 
che  aveva  dato  tal  saggio  di  sé.  La  misera  ascolta- 
trice  era  annichilata  :  allora  il  principe  raddolcendo 
•  grado  a  grado  la  voce  ed  il  discorso,  prosegui  a 
dire  che  però  ad  ogni  fallo  v*era  rimedio  e  mise- 
TÌcordia  ;  che  il  suo  era  di  quelli  pei  quali  il  rime* 
dio  é  più  chiaramente  indicato:  ch'ella  doveva  ve- 
dere in  questo  tristo  accidente  come  un  a?viso  che 
la  vita  del  secolo  era  troppo  piena  di  pericoli  per 
lei 

''  Ah  si!  „  sclamò  Gertrude  scossa  dal  timore, 
preparata  dalla  vergogna  ,  e  mossa  in  quel  punto 
da  una  tenerezza  istantanea. 

*^  Ah  !  lo  capite  anche  voi ,  „  ripigliò  inconta« 
sente  il  principe.  *'  Ebbene ,  non  si  parli  più  del 
„  passato  :  tutto  è  cancellato.  A?ete  preso  il  solo 
„  partito  onorevole ,  conveniente  che  vi  rimanesse; 
yy,  ma  perchè  l'avete  preso  di  buona  voglia,  e  dt 
^j  buon  garbo  j  tocca  a  me  di  farvelo  riuscir  gradi- 
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\f  to  in  tauo  9  p«r  tatto:  «  me  toeea  di  fiime  to»^ 
^,  Bare  tutto  il  vantaggio  e  tutto  il  merita  tofara 
9,  di  voi.  Ne  prendo  ia  cura  io.  ,,  Cosi  dieendo 
•cosse  uo  eampaneilo  che  stava  sul  tavolino  ,  e  ai 
«ervo  che  entrò  adisse:  ^*  la  principeasa  e  il  princi* 
^y  pino  subito,  f,  £  prosegui  poi  con  Gertrude t^^  vo« 
^  glio  metterli  tosto'ns  parte  della  mia  consolazio- 
.  ^^  ne  ;  voglio  che  tutti  comincino  tosto  a  trattarvi 
^,  come  si  conviene.  Avete  sperimentato  un  po'  dei 
,,  padre  severo  ;  ma  da  qui  innanzi  proverete  tutto 
^,  il  padre  amoroso.  ,, 

A  queste  parole  Gertrude  rimaneva  come  sme- 
morata.  Ora  ripensava  come  mai  quel  «i^che  le  era 
scappato  y  avesse  potuto  significar  tanto  ^  ora  cercava 
ae  vi  fosse  un  modo  di  ripigliarlo ,  di  ristringerne 
il  senso  ;  nui  la  persuasione  del  principe  pareva 
cosi  intera 9  la  sua  gioia  cosi  gelosa^  la  benignità 
cosi  condizionata  9  che  Gertrude  non  osò  proferire 
«na  parola  che  potesse  turbarle  menomamente. 

Sopravvennero  in  breve  i  due  chiamati  »  e  veg- 
-gendo  ivi  Gertrude ^  l'affisarono  oon  un  volto  in- 
certo e  maravigliato.  Ma  il  principe  con  un  conte* 
gno  lieto  e  amorevole  che  ne  preacriveva  loro  un. 
simigliante  *'  ecco  y  ,>  disse  ,  '^  la.  pecora  smarrita.  : 
,f  e  intendo  che  questa  sia  l'ultima  parola  che  rl- 
,y  chiami  tristi  mf^motie.Ecco  la  consolazione  della 
^  famiglia.  Gertrude  non  ha  più.  bisogng^  di  ooo* 
>f  ^igl*  r  quello  che  noi  desideravamo  per  Suo  bene, 
„  V  ha  voluto  ella  spouuneamente.  È  risoluta ,  ma 

^  ha  fatto  intendere  che  è  risoluta ^^  A  quo* 

tto  paaso  alza  ella  al  padxe  ano  sguardo  tea  attei-- 
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tìto  9  mppHcberole  >  oome  per  clnedere  eh'  egli  soe- 
peodesM ,  ma  egli  prosegui  fraDo«meate  :  ^^  che  è 
^>  risoluta  di  prendere  il  velo»  ,, 

^  Brava  !  bene  !  *^  sciamarono  ad  uDe  voce  la 
madre  e  il  figlio ,  e  l'nno  dopo  l'altra  abbraccia- 
rono Gertrude  >  la  quale  ricevette  queste  accoglien- 

.se  con  kgrime  che  furono  interpretate  per  lagrime 
di  eonsólazioae.  Allora  il  principe  si  allarga  a  spie- 

.gare  ciò  ch'egli  farebbe  per  rendere  lieta  e  splen- 
dida la  sorte  della  figlia.  Parlò  delle  distinziosi 
ch'ella  avrebbe  nel  monastero  e  nel  paese  ;  ch'ella 
vi  sarebbe  come  una  principessa ,  la  rappresentante 
della  famiglia  ;  che  appena  V  età  lo  avrebbe  con- 
cesso 9  ella  sarebbe  assunta  alla  prima  dignità  ;  e 
incanto ,  non  sarebbe  soggetta  che  di  nome.  La  prin- 
cipessa e  il  principino  rinnovavano  ad  ogni  tratto 
le  congratulazioni  e  gli  applausi  ;  Gertrude  era  co- 
me posseduta  da  un  sogno. 
^'  Converrà  poi  fiasare  il  giorno  per  andare  a  Mon- 

"'^^  za  a  fare  la  domanda  alla  badessa,  ,,  disse  il 
principe.  ^'  Come  sarà  contenta  l  Vi  so  dire  che  tue- 
y^  to  il  monaatero  saprà  valuure  1*  onore  ohe  Ger- 
^,  crude  gli  fa.  Anzi  .  •  •  »  •  perchè  non  vi  andÌMmo 
yy  oggi    medesimo?  Gertrude   pìglierà  volentieri  on 

.  yy  po' d'aria.  '^  Andiamo  pure,  y,  disse  la  princi- 
]^s«a.  "  Vado    a  dare   gli   ordini ,  ,,  disse   il  prin- 

.cipino.i'^  Ma  .  »•*•»}  pro£sri  sommessamente  Ger- 
trude. *'  Piano  y  piano  ,  „  ripigliò  il  principe  :  '^  la* 
^  sciamo  decadere  a  lei:  forse  oggi  non  si  sente  ab- 
j,  bastanza  dispoau,  a  amerebbe  meglio  appettar 
^  fino  a  domani.  -  Dic^i  volete  voi  ch^  andiamo.  ogg,i 
jA  a  demani?  j^^ 
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^*  Deimm^  „  risfose  con  debole  voce  Gertnide 
«U*  quale  pareva  ancora  di  far  qualche  eoaa ,  pi- 
gliando un  po' di  tempo. 

*^  Domani  ^ ,,  disse  solennemente  il  principe  :  **  el- 
),  la  ha  stabilito  che  si  vada  domani.  Intanto  io 
^  vado  a  chiedere  al  vicario  delle  monache  che  ni 
y,  dia  un  giorno  per  l' esame*  „  Detto  fatte ,  il  prin- 
cipe osci ,  e  andò  meramente  (  che  non  fu  piccola 
degnazione  )  daK detto  vicario^  e  no  ebbe  promessa 
pel  posdomani. 

In  tutto  il  resto  di  quella  giornata,  Gertruxle 
non  ebbe  due  minuti  di  quiete.  Avrebbe  ella  dest« 
derato  riposar  V  animo  da  tante  commoeioni ,  lascia- 
re >  per  dir  cosi  ,  chiarificare  i  snoi  pensieri ,  render 
contò  a  sé  stessa  di  ciò  che  aveva  fatto ,  di  ciò  che 
era  da  farsi ,  sapere  ciò  che  ella  si  volesse ,  raliea- 
tare  nn  momento  quella  macchina  che  appena  av- 
viata f  camminava  cosi  precipitosamente  ;  ma  non  ci 
fu  verso.  Le  occupazioni  si  succedevano  senza  io- 
terrnzione ,  s' incastravano  V  una  neli'  altra.  Dopo 
quel  solenne  colloquio  ella  fu  condotta  nel  gabi- 
netto della  principessa ,  per  essere  quivi ,  sotto  U 
sua  direzione ,  rivestita  ,  assettata  ,  per  mano  della 
-sua  propria  cameriera.  Non  era  ancor  terminato  di 
dar  l'ultima  mano,  che  venne  l'avviso  esser  ser- 
Tita  la  tavola.  Gertrude  passò  fra  gl'inchini  dot 
servi  che  accennavaoo  di  congratularsi  per  la  gna* 
rìgione  ;  e  trovò  alcuni  patenti  più  prossimi  che 
erano  stati  in  fretta  convitati  per  farle  onore ,  « 
per  rallegrarsi  con  lei'  delle  due  buone  notizie ,  lii 
siooperau  talncej  e  la  spiegata  voctzione* 
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La  spoiina  (  cosi  fi  òbiamavatM)  le  glovtni.  rao* 
nacande ,  e  G^rtrade  ai  «ao  apparire  fa  da  tatti,  sa- 
iacua  con  quel  noma  )  la  apoaiaa  ebbe  cbe  fare  as* 
aai  di  rtapondem  ai  cocoplimenfci  che  le  jerano  in- 
4HrÌ2sati.  Seati?a  b,eo  ella  cbe  ognana  di  qaelle 
ràposte  era  ooiae  o»a  acoettacieoe  e  una  confer- 
ma ;  aia  come  rispondere  divenamence  ?  Lerate  le 
mense,  poco  si  stette  che  venne  l'ora  del  passeg- 
gio. Gertrude  entrò  in  una  cacrozea  colla  madre, 
«  con  due  aii  che  erano  suti  del  convito.  Dopo  uà 
•olito  giro  y  si  rinscl  alb  etrada  Marina ,  che  allora 
•ttrarersaTa  lo  spaeio  occupato  ora  dai  giardiai  poi»* 
olici ,  ed  era  il  raddotto  dove  i  signori  venivano 
in  cocchio  a  ricrcarai  delle  etiche  della  giornata. 
Gli. zìi  parlarono  molto  a  Gercrude^  cotpe  era  con- 
irenevole  in  quel  giorno  :  e  uno  di  essi  che  più  dell' 
mitro  pareva  conoscere  ogni  persona,  ogni  carrozza, 
ogni  livrea ,  e  avea  ad  ogni  momento  qualche  cGsa 
da  dire  del  tignor  tale  e  della  signora  tale ,  s' in- 
terruppe tutt'  ad  un  tratto ,  e  vòlto  alla  nipote  : 
^  ah  farbetta  !  „  le  disse  :  ^^  toì  date  un  calcio  a 
y,  tutte  quatte  minchionerie  ;  tìete  una  dritta  voi  ; 
y,  piantate  negli  impicci  noi  poveri  mondani ,  an- 
,,  date  a  far  vita  beata  ^  e  vi  portate  in  paradiso 
„  in  carrozza.  ^ 

Sull'imbrunire  si  tornò  a  casa  ;  e  i  servi ,  scen« 
dendo  in  fretta  coi  doppieri ,  annnnziarono  che  mol« 
te  Tittte  stavano  aspettando.  La  voce  era  corsa  ;  o 
i  parenti  •  gli  aaioi  venivano  a  fare  il  loro  do- 
lere. 8i  entrò  nella  sala  della  conversazione.  La 
«P«^Qa  ne  fa  l'  idolo>il  trastnlb ,  k  vittima.  Ogna* 
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]M>  la  Tt>}6ra  per  tè^:  ehi  fi  ùtcewà  prometter  àoh 
■€Ì,  oln  prometteva  visite,  chi  parlava  della  madn^ 
^e  aiMi  parente- y  ehi  della  madre  tal  altra  tua  o<k 
•irosoente  ,  chi  lodava  il  cielo  di  Monza ,  chi  diicor^ 
ireva  co»  ^ran  sapore  del  primato  ohe  ivi  ella  avreb* 
l>e  goduto.  Akri  cho  non^  avevano  potuto  ancora, 
-avvteinarti  a  Gertrodo  cosi  assediata  ,  stavano  a^ 
guatando  l'occasione  di  farsi  innanzi,  e  provavano 
un  oerto  rimorso  fin  che  non  avessero  fatto  il  loto 
^vere.  A  pooo  a  poco  la  brigata  si  andò- dileguane 
do  ',  tiKti  partiremo  aenna  rimorsa  ;  e  Gertrude  ri- 
tàmte  sola  eoa  k  famiglia. 

**  Finalmente,  „  disse  il  principe,  ^^  ho  avuta 
^,  la  eonsolazione  di  vedere  la  mia  figlia  trattata 
^,  da  sua  pari.  Bisogna  però>  confessare,  che  anch^ 
^,  ella  s'è  portata  benone,  o  ha  fatto  vedere  ch^ 
^  non  sarà  impacciata  a  £àr  la  prima  figura,  e  a 
^  sostenere  il  decoro  della  famiglia.  „ 

Si  cenòf  in  fr«tta  per  ritirarsi  presto  oad'  essere 
ht  pronto  di  buon' -ora  il  domani. 

A  Gertrude  contristata,  indispettita,  e  un  po^ 
gockfiata  nello  stesso  tempo  da  quei  tanti  corteg- 
fiamenti  della  giornata  sovvenne  io  quel  momento 
idi  ciò  cha  aveva  patito  dalla  sua  casceriera  ;,e  ver- 
gendo il  padre  cosi  disposto  a  compiacerla  in  tutto 
fuor  che  in  Una  cosa,  volle  approfittare  dell'auge 
in  coi  si  trovava,  per  soddisfare  almenO:  una  delle 
passioni  che  la  tormentavaAO.  Mostrò  cpiiodi  uba 
f  raui  iipogoansa  a  trovarsi  eoa  ooiei  >  lagoaodofti 
lortemeBto  da'  suol  modi. 
'    ^  GoffLC  l  Al  4Ì4H)  il  (triacj^i  ^'  vi  Im  mancfttada 
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^  rispetto  colei  !  Doauuu ,  doaunl  le  leverò  io  il 
.f,  ct^o  in  tnaaiera  che  le  «tara  bene.  Lasciate  fare 
^f  a  me  ,  che  ne  avrete  tocldisfazione  intera.  Frac- 
^,  tanto  una  tìglia  della  quale  io  tono  contento 
,,  non  debbo  vederti  attorno  una  per»ona  che  le 
^y  dinpiaccia.  ,,  Cosi  detto  fece  chiamare  un'ale» 
donna  alla  quale  ordinò  di  servire  Gertrude,  la 
quale  intanto  masticando  e  assaporando  la  soddisfa- 
zione che  aveva  ricevuta  >  si  stupiva  di  trovarvi 
cosi  poco  gusto  in  paragone  del  desiderio  che^ne 
aveva  avuto*  Ciò-  che ,  anche  a  suo  malgrado,  s'im^ 
padroni  va  di  tutta  la  sua  riflessione,,  era  il  senti* 
mento  dei  gran  progressi  che  ella  aveva  fatti  in 
quel  giorno  sulla  via  del  chiostro  ,  il.  pensiero  che 
a  riuarsene  ora  ci  vorrebbe  di  gran  lunga  più  for* 
sa  e  risolutezza  di  quella  che  sarebbe  bastata  po- 
xshi  giorni  prima,  e  che  pure  ella  non  si  era  aexuica 
d'avere. 

La  donna  che  venne  ad  accompagnarla  nella  sua 
ttanza  era  uoa  vecchia  di  casa,  statai  già  gover- 
nante del  principino ,  cui  ella  aveva  ricevujto  dallo 
braccia  della  nutrice,  e  tirato  sa  tino  all'adole- 
jicenza ,  e  nel  quale  aveva  riposte  ti^tte  le  ^ue  com- 
piacenze ,.  le  frue  speranze ,  la  sua  gloria.  Era  essa 
lieta  della  decisione  fatta  in  quel  giorno  come  d'una 
sua  propria  fortuna  ;  e  Gertrude  a  compimento  deU 
la  giornata  dovette  sentire  le  congratulazioni ,  le 
lodi ,  i  consigli  della  veqchia.  Le  parlò  essa  di  cer» 
te  sue  xie  e  prozie^  le  quali  s'erano  trovate  ben 
contente  d'esser  monache > perchè  essendo  di  qu.el» 
}aL  casa  avefano  sempre  goduto   de' primi   onori  ^ 
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avevano  sempre  saputo  tenere  nna  mano  al  di  fuori^ 
e  dal  loro  parlatorio  erano  uscite  vittoriose  da  ìa^ 
pegni  Ilei  qaali  le  più  gran  '  dame  erano  rimaste  al 
di  sotto.  Le  parlò  delle  visite  che  avrebbe  riceva* 
te:  Terrebbe  poi  un  giorno  il  signor  principino  con 
la  sua  sposa,  )a  quale  aveva\ certamente  a  essere 
ttoa  gran  dama;  e  allora  non  solo  il  monastero, 
ma  tutto  il  paese  sarebbe  in  movimento.  La  vecchia 
aveva  parlato  mentre  spogliava  Gertrude ,  quando 
Gertrude  era  coricata ,  parlava  ancora  che  Gertrude 
dormiva.  La  giovinezza  e  la  fatica  erano  state  pi& 
forti  delle  cure.  Il  sonno  fu  affannoso  »  torbido, 
pieno  di  sogni  penosi ,  ma  non  fu  rotto  che  dalla 
Toce  stridula  della  vecchia ,  che  venne  di  buon 
mattino  a  riscuoterla ,  perchè  si  apparecchiasse  alla 
gita  di  Monza. 

'^  Alto ,  alto  y  signora  sposina  :  è  giorno  fatto  ;  e 
j,  perch'  ella  sia  vestita  e  assettata ,  ci  vorrà  anche 
,,  un'pra  almeno.  La  signora  principessa  si  sta  al- 
,,  zando;e  l'hanno  svegliata  quattr'ore  prima  del 
,,  solito.  Il  signor  principino  è  già  sceso  alle  sca- 
^  derie  ,  poi  è  tornato  su ,  ed  è  all'  ordine  di  par* 
,,  tire  quando  che  sia.  Vispo  come  un  lepratto 
^1  quel  diavoletto  :  ma  !  egli  era  tale  fin  da  bambi- 
„  no  ;  e  posso  ben  dirlo  io ,  che  1*  ho  tenuto  nelle 
,,  mie  braccia.  Ma  quando  è  alla  via ,  non  si  vuol 
„  farlo  aspettare  ,  perchè  ,  sebbene  sia  della  miglior 
,,  pasta  del  mondo,  allora  s'impazientisce  e  stre- 
,,  pita.  Poveretto  I  bisogna  compatirlo ,  è  efiPetto  di 
,,  temperamento  ;  e  poi  questa  volta  avrebbe  anche 
,1  un  po' di  ragione,  perchè  s'incomoda  per  lei* 
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;,  Catrda  ^  in  qnei  momenti ,  cKi  lo  toccaste  !  non 
^  ha  rispetto  a  dbmuqo^  fuorché  al  signor  prìnci- 
ff  pe.  Ma  un  giorno  il  signor  prìncipe  sarà  egli  ; 
,,  il  più  tardi  che  sia  possibile»  però.  Lesta ,  lesta 
^  signorina  t  perchè  mi  guarda  cosi  incantata  P  A. 
j,  quest'ora  ella  dovrèbbe  esser  fuori  del  nido.  ,, 

All'  immagine  del  principino  impaziente  »  tutti  gli 
altri  pensieri  che  s' erano  affollati  alla  mente  risve- 
gliata di  Gertrude ,  si  levarono  tosto  »  come  uno  stor« 
mo  di  passere ,  all'apparire  di  uno  spauracchio.  Ob« 
be^ ,  si  vesti  in  ffettà ,  si  lasciò  acconciare,  e  compar- 
ve nella  sala  ,  dove  i  parenti  e  il  fratello  erano  rada* 
nati.  Fu  fatta  adagiare  sur  una  sedia  a  braccìuolif 
e  le  fu  portata  una  tazza  di  cioccolatte  :  il  che  a 
quei  tempi  era ,  quel  che  già  presso  ai  romani  il 
dare  la  veste  virile. 

Quando  si  annunziò  che  la  carrozza  era  pronu  i 
il  principe  trasse  la  figlia  in  disparte  »  e  le  disse  : 
'*  orsù ,  Gertrude ,  ieri  vi  siete  fatta  onore  :  oggi 
„  dovete  superar  voi  medesima.  Si  tratta  di  fat 
M  comparsa  nel  monastero  e  nel  paese  dove  siete 
^,  destinata  a  far  la  prima  figura.  Vi  aspettano.  ,, 
(  È  inutile  dire  che  il  principe  aveva  spedito  un 
avviso  alla  badessa  il  giorno  antecedente.  )  ^^  Vi 
,1  aspettano  y  e  tutti  gli  occhi  saranno  sopra  di  voi.» 
,1  Dignità  e  disinvoltura.  La  badessa  vi  domanderà 
yy  che  cosa  volete  :  è  affare  di  formalità.  Potete  rìi« 
gy  pondero  che  domandate  d' essere  ammessa  a  vestir 
„  Tabito  in  quel  monastero  dove  siete  stata  educata 
j»  cosi  amorevolmente  ,  dove  avete  ricevute  tante 
^  finezze  :  che  è  ia  pura  verità*  Porgete  quelle  po^ 
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y,  che  parole  con  nn  fare  disimpacciato  :  die  non 
^p  s'aveste  a  dire  che  v'hanno  imboccata  ,  e  che 
,^  non  sapete  parlare  da  voi.  Quelle  baone  madri 
9^  non  sanno  nulla  dell'  occorso  :  è  nn  segreto  che 
1,  debbe  restar  sepolto  nella  famiglia.  Però  non  fa- 
yj  te  una  faccia  contrita  e  dubbiosa,  che  potesse 
py  dar  qualche  sospetto .  Mostrate  di  che  sangue  usci- 
,,  te:  manierosa,  modesta;  ma  ricordatevi  che  in 
„  quel  luogo ,  fuori  della  famiglia  |  non  v'  è  nessa- 
^y  no  sopra  dì  voi.  „ 

Senza  aspettar  risposta  ,  il  principe  si  mosse ,  Ger« 
trude  ,  la  principessa  e  il  principino  gli  tennero  die- 
tro ,  scesero  le  scale  ;  e  in  carrozza.  GÌ'  impicci  e 
le  noie  del  mondo,  e  la  vita  beata  del  chiostro, 
principalmente  per  le  giovani  di  sangue  nobilissi« 
ino ,  furono  il  tema  della  conversazione ,  durante  il 
tragitto.  Sul  finir  della  via,  il  principe  rinnovò  le 
istruzioni  alla  figliuola,  e  le  ripetè  più  volte  la 
fbrmola  della  risposta.  All'  entrare  in  quel  paese  ; 
Gertrude  si  senti  stringere  il  cuore  ;  ma  la  sua  at* 
tenzione  fu  attirata  istantaneamente  da  non  so  qua* 
li  signori ,  che  ,  fatta  fermar  la  carrozza  ,  recitarono 
non  so  che  complimento.  Ripreso  il  cammino ,  si 
andò  piò  lentamente  al  monastero ,  tra  gli  sguardi 
dei  curiosi  che  accorrevano  da  tutte  le  parti  sulla 
via.  Al  fermarsi  della  carrozza,  dinanzi  a  quelle 
mura  ,  dinanzi  a  quella  porta ,  il  cuore  si  strinse 
ben  più  a  Gertrude.  8i  smontò  fra  due  ale  di  po« 
polo,  che  i  servi  facevano  stare  indietro.  Tutti  que* 
gli  occhi  addosso  alla  poveretta  le  imponevano  di 
Kjudiare  ad  ogni  momento  il  tao  contegno  :  ma  più 
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'èi  tatti  quelli  umeme^  la  fenerMio  in  «oggezione 
i  due  del  padre,. ai  quali  ella  ,  quantunque  ne  aen* 
tisse  co«l  gran  pacwa ,  non  poteva  lasciare  di  riToI- 
gore  i  suoi  ad  ogni  momento.  £  quegli  occhi  go« 
vernavaDO  le  mosae  e  i  aenibianci  di  lei  come  per 
mezzo  di  redine  iavi«ibi4i.  Attraversato  il  primo 
eertile  ,  si  entrò  nel  secondo ,  e  quivi  appari  la 
porta  del  «biostro  interiore ,  spalancata  e  tutta  oc* 
oupata  da  monache.  In  prima  fila  la  badessa  cit" 
condata  da  anziane  ;  dietro  altre  monache  alla  rin« 
f«8a  y  alcune  ia  pnota  di  piedi  ;  in  ultimo  le  con* 
verse  sollevate  sopra  sgabelli.  Si  vedevano  pure  qua 
•  là  luccicare  a  mezz'  aria  qualche  occhietti ,  spun- 
tar qualche  faccette  fra  le  cocolle;  erano  le  pia 
destre ,  e  le  più  animose  delle  educande ,  che  &€• 
oandosi  e  penetrando  tra  monaca  e  monaca ,  erano 
riuscite  a  farsi  un  po'  di  pertugio  ,  per  vedere  «a» 
oh' esse  qualche  cosa.  Da  quella  calca  uscivano  ac« 
olamazioni  ;  si  vedevano  molte  braccia  dimenarsi  ia 
segno  di  accoglienza  e  di  esultazione.  Giunsero  alla 
porta  ;  Gertrude  si  trovò  a  faccia  a  faccia  colla  ma* 
dre  badessa.  Dopo  i  primi  complimenti ,  questa  coi» 
oa  modo  tra  giulivo  e  solenne  y  la  interrogò  :  ch« 
ooia  ella  deeiderasse  in  quel  luogo ,  dove  noa  v'era 
chi  le  potesse  negar  nulla. 

'*  Son  qui  ....«•  y,  cominciò  Gertrude  ;  ma  al 
putito  di  proferir  le  parole  che  dovevano  decider 
quasi  irrevocabilmente  il  suo  destino,  esitò  un  mo* 
mento ,  e  rimase  con  gli  occhi  fissi  su  la  folla  che 
le  stava  dinanzi.  Vide  in  quel  momento  una  di 
V^àììs  sua  note  compafiae  che  la  guardava  con  una 
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^cra  mista  ili  compttnoti* .  e  ili  nalizia  |  •  pareva 
che  dtcesMc  akl  c'è  incappata  la  .brava é  Quella  tì«i 
8ta  iTegliando  pia  firt  nelP  animo  tuo  tutti  gli  an*. 
ttehi  sentimenti  y  le  reelittii  anche  tin  po' di  q«iet 
poco  antico  coraggio  i^e  già  efila  ttav*  cercando  una 
risposta  qualunque^  dir ersa  da  quella,  ohe  le  era 
stata  dettata»  -Quando  >  akato  lo  aguardd  alk.  £i^a 
del  padre  ^  quasi  per  iesperimentaro  le  sue  forse,, 
8t;èrse<eu  quelki  una  iisqntetndin*  cosi  cupa^  una 
impazienza -cosi  minacoavole ,  che  risolutaper  tema^ 
coti  la  «teesa  pronq^zza  con  cW  avrebbe  pwso  la 
foga  dinanzi  un  oggetto  terribile  ,  prosegui  :  ,,  soq 
y^  qui  a  domandare  d'essere  ammessa  a  vestir  l'abito  . 
,^  religioso y  in  queste  monastero,  dove  tono  stata 
yy  allevata  cosi  amorevolmente. ,,  La  badessa  rispo- 
se subito ,  dolerle  assai  m  quel  caso  che  i  regola— 
utenti  le  vietassero  di  dare  immediatamente  traa^ 
risposta ,  la  quale  doveva'  venire  dai  suffragi!  co-- 
muiii  delie  suore,* e  alla  quale  doveva  precedere  la 
licenza  dei  superiori.  Che  però"  Gertrude  eonosceva 
srlibesKànza  i  sentimenti  che  si  avevano  per  lei  ia 
cfnel  luogo  per  prevedere)  quale  questa  risposta  sa«» 
rehhè  ;  e  che  intanto  nesso»  regolamento  impediva 
alla  badessa  e  eUe  suore  et  niaaifestare  la  censo* 
lazione  che  sentivano  di  -  quella  domanda*  Levossi 
allora  ub  Irsittiono  confnso  di  .congratula.zioni  o  di 
aCcUmazioni.  Vennero  teeto  grandi  baeiU  colmi  di 
dolci ,  che  furono  pF<*seiiuti  prima  alla  sposina ,  e 
pòscia  ai  parétrti.  Mentre  alcune  delle  monache  ae 
là  rapivano ,  altre  facevano  complimenti  alla  madre, 
nìttt  tri  prim»pÌBO ,  U  badessa  fece  piegare  il  p«ìa« 
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cipe^be  Yokste  venir»  tùlh  f;;rtiU^  del  pftfkfortQ^ 
dove  eìU  lo  attea4«ra*  Em  icomopagoata  da  du* 
anjùaae  ,  «  quando  lo  vide  comparire  >  '^  lisnor  prùi^ 
aipe^,,,  dÌM'eUa:  *^'  per  oU^edire  alle  regole  .  -  •  • 
„  per  adempiere  una  iorrnalicàindinp^iMalttle  pteb« 
,1  lieoe  in  questo  o%bo  • .  «  •  ^mre  dehho  dirle  ...  « 
^  che  ogni  volta  ohe  una  figlia  domandi  ^'aMerè  %m^ 
n  messa  alla  vestizione  •  •  .  «la  superiora ,  quale  ia 
^  sono  indegnamente  •  • . .  tiene  obUigo  di  avveiw 

f^  tire  i  parenti che  se  per  «caso  • .  .  .  •  esli 

^  forzassero  la  volontà .  della  £glia.,  incorrftreh)>exa 
„  nella  s4QmanMa,  Mi  scy^serà  #  # .  ^ 

^  Benissimo y  benissimo,  reverenda  madre*  Lodo 
„  la  sua  esattezza  ;  é  troppo  gimsKo  .  •  •  Ma  elk.not» 
,j  può  dubitare  •  •  «  •  «  ,j 

*'  Oh  !  pensi ,  signor  ppAoipt ho  parlaM  pei 

i,  obbligo  preeiao  « .'«  .del  resto  •  •  »  »> 

pj  Certo  9  certo ,  madre  badessa*  »*  • 

Scambiai  queafie  poche  parole  »  ì  due  tnterlocu« 
tori  s' inchinarono  vicendeTX»)niente  e  si  separarono^ 
eome  se  ma  entrambi  pesasse  di  prolungare  matX 
4tscQrso ,  e  andarono,  a  riunirsi  ciascuno  alk  ai»4 
briglia,  r«m>  al  di  fuori ,  l' sìltra  al  di  dentro  delw 
k  sogUa  clauetiftle^  ^^  Qk  via  ,. ,,  disse  il  principe  : 
'*  Geartrude  avrà  'pcast^  ogni  emnodità  di  godersi  a 
J9  sua  voglia  k  ««onpagnia  di  queste  madri.  Fev, 
n  ora  le  abbiam  tenute  abbasiai^za  a  disagio.  „  Et 
Catto  un  iochiiiip  ,diè  éc^iio  di  voler  partire:^  la  fa- 
■iMslta  si  mosse  >  «i  rinnovarono,  i  cottipUmenti:  a  «L 
P*'t^.  '  ' 

Gertrude  mtl   riterliO   apn  aveva  trof^  inlofttà 
I  FaouBssi  Sposi  Tou.  I.  i6 
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iì  psrlar6«  Sp«ve»uai  dui  pMso  che  avera  fiiuo , 
^rgo^ftta  della  tua  «kppooaggtee ,  iadttpettita  coa« 
ita  gli-  altri ,  e  cantra  eè  aceiia  f  faceva  trìitair«iBt» 
il'coovo  delle  ocMstoni  •  che  le  rloNiitevano  ancora 
di  dir  -di  B^  ;  e  ptori^tcwa  defcokneote  e  còntkxut* 
meate  a  sé  cteeta  che.  in  quetta,  «  iu  quella  ^  o  in 
qtt^'atora  ella  -earebbe  più  d^tra  e  pt&  forte  «  Ck>ii 
tutù  q^etti  peMìeri  oott  4o  era-  però  cessato  del 
tatto  lo  ^spareBto  di  quel*  cipiglio  del  padre  ;  tal« 
thè,qtuindo  per  tm'oocltiata  gittata  alla  afug^sca 
•ol  volto  di  lai ,  potè  Piatirsi  ohe  aon  v'era  pia 
alcun  vestigio  di  collera ,  qaanda  ansti  vide  eh'  egli 
•ì  mostrava  soddisfattissiaao  di  lei  y  le  parve  un  bel 
Ae^,e  fa  per  im  istante. tutta  'contenta. 

Appena  giunti,  una  lunga  •  assettatura ,  poi  il 
praniOy  poi  «loone  visite ,  poi  il  passeggio ,  poi  la 
conversazione^  poi  la  cena.  Sul  finire kìì. questa, il 
principe  mise  §ìd  «tappeto  un  altra  afiàre,  4a  «celta 
della  madria**^  Cosi  si  chiamava  una  dama  la  qua- 
Ity  pregata  a  tiò  dai  parenti,  diventava  oostode  0 
icotta  della  giovane  monacanda  9  nel  tempo  tm  la 
domanda  e  la  vestialon^}  tempo  oha  veniva  apaet 
in  visitare  lo  chiese ,  i  paJaEai  public!  >  le  conversi^ 
sioni ,  le  ville ,  i  «antinirii  t  tutto  le  oose  in  fwmiii^ 
^ù  notabili  della  città  e  dei  «mi torni;  affincbè  lo 
giovani,  prima  di  proferire  uà  >otO  irrevocabile^ 
vndessero  bene  a  cbe  c^Ma  davano  un  ealeìo.  ^^  Bif- 
,,  sognerà  pen#are  a  una  madrina ,  ,,  disse  il  piin- 
capo  :  **  peroKè  domani  verrà  il  vwaiio  delle  mo» 
,9  nache  per  la  formalità  dell' esame,  e  subito  dopo 
j^Oortrudf  vtrtà  proposta  in  capitola  pev' ossero 
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;,  tfccetUtà  dalla  madvi.  „  ProfWelidcf  <|UMve 'j^Arokr 
ej^ì  ti*  em  iroInt<r  vttso  h  priticipestt  ;  o  «(aetttf 
eredtotì<k>  che  foiie  mi  ioTlto  a  propone  5  oomitt^ 
eiavfl  I  ^'"^  sarebbe  ...'••.'<  ,,  Mtf  il  principe  i»« 
terruppe:  '^  no ,  no ,  si^ofa  principessa  t  la  tnadrìnt 
,,  dee  prittia  di  tutto  ^aéire  alla  sposina  ;  e  bfeÉtthè 
^',  Unto  aniversale  dia  In  toelfa  ai  '  parénti^,  ptf fé 
,i  Gertrude  ba  tanto  giudizio ,  tanta  aggiustatezza  ; 
yf  ohe  merita  bene  d*  esser  cavita  dell*  ordinario.  ,| 
E  qui  rivolto  a  t^eitrude ,  in  atto  di  cbt  annunzila 
Una  grazia  «itogokre,  continuò:  ^*  ognuna  delle 
,,  dame  cbe  ti  sono  trovate  questa  sera  alla  eon^ 
9^  vertazione'^  poséede  le  condizioni  necenarie  pet 
,,  esser  madrina  d*  una  '  figlia  della  mostra  casa  ; 
>,  ognuna ,  mi  d^  a  «rodere ,  sarà  per  ténei«  ad 
i9  onere  di  eMére  la  preferita  :  «eè^iettf  Yoi.  '>> 

Gertrude  sentiva  b»ene  cbe  Io  scéglierò  era  dire 
tttk  Auovo  consenso  ;  m%,  là  proposta  veniva  fkttt 
con  tanto  apparato  y  cbe  il  rifiuti»  avrebbe  '  avat» 
sembiante  di  disprezzo ,  e  lo  scusarsi  di  ètonòsce»* 
za  o  di  fattidiosaggrné.  Feee  ella  dùtiqdo  anche  quel 
passo  ;  o  nominò  la  dama  cbe  in  quelk  sera  le  erm 
vandaca  più  a  genio ,  quella  cioè  ohe  lè^  a^^Bfa  Aitte 
più  carezze 9  ciré  P aveva  più  lodata,  clfé  l'avev» 
trattata  con  quei  modi  famigliari ,  afl^taosi ,  e-  pre« 
morosi  obo  nei  primi  momenti  d'iiaa  obnòsdriUB% 
contraflatitto  una  intiea  Mnici^a.  **  Ottima  feùe^ 
yy  ta  y  ,,  scUmò  il  fnrificipe  y  die  desidirava  ed  «spet* 
«ava  qnells  «ppotafo.  Fosse  arte  o  caso,  era  avto* 
nuto  co«l«  quando  il  ginoeator  di  mano  fsteendové 
•correre  dintuzi  agli  occkt  le  tarce  d*tUi   maflfio^^ 
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▼f  dice  elle  ne  peosSite  una^/ed  egli  poi  ve  la  >n* 
dovÌDerà;iiM  le  ha  fatte  scorrere  in  modo  che  voi 
ne  reggiate  una  sola.  Quella  dama  era  stata  tanta 
attorno  a  Gertrude  tutta  la  fera, l'aveya  tanto  oc- 
cupata di  sé  4  che  a  questa  sarebbe  abbisognato  uno 
^orzo  di  fanusia  per  pensarne  un'altra.  Tante  pre- 
mure poi  non  erano  senza  motivo  :  la  dama  aveva  da 
molto  tempo  posto  gli  occhi  addosso  al  principino  per 
farlo  suo  genero  :  quindi  ella  risguardava  le  cose  di 
quella  casa  coaie  sue  proprie  :  ed  era  ben  naturale 
che  s' interessasse  per  quella  cara  Gertrude^  niente 
meno  dei  suoi  parenti  pia  prossimi. 

Al  domani  Gertrude  si  svegliò  colla  immagina- 
zione dell'esaminatore  che  doveva  venire;  e  men- 
tre etava- pensando  se  e  come  ella  potesse  cogliere 
quella  occasione  cosi  decisiva  per  dare  addietro  ^  il 
principe  la  fece  chiamare.  *'  Orsù,  fìgliuola ,  ,,  le  dit- 
te egli  :  ^*  £nora  vi  siete  portata  egngiamente  :  og>^ 
^  gi  si  tratta  di  coronar  t*  opera.  Tutto  quello 
^  che  si  è  fatto  finora  ,  si  è  fatto  di  vostro  con- 
„  senso.  Se  in  questo  mezco  vi  feste  nato  qualche 
,,  dubbio^  qualche  penttmentoecio  ^grilii  di  gìoven- 
,,  tà ,  avreste  dovuto  spiegarvi  ;  ma  al  punto  a  cui 
4,  sono  ora  le  eose  yuon  è  più  tempo  da  far  lagassa!» 
^  te.  Queir  uoino  dabbene  che  ha  da  venire  qae* 
^  sta  mattinarvi  farà  cento interregwoni iulla  vq- 
,,  atra  vocazione  ;  e  te  ^i  andate  di  buona  voglia  , 
,f  e  perchè  e  per  come,  e  die  to  io?  Se  voi  ten* 
„  connate  nel  rispondere,  egli  vi  terrà  sulla  corda 
jp  chi  sa  quanto.  Sarebbe  un  £istidio  e  uno  sfini- 
i,  BMJitD  per   voi  i  94   ne  pocrebbo  ancbe  venire 
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,,  un  alerò  guaio  più  serio.  Dopo  tutte  le  di  mostra* 
,,  zloni  publiche  che  si  son  fatte  >  ogni  pia  picctoU 
yy  esitazione  ohe  si  vedesse  in   toì,  porrebbe  a  re-« 
yy  pentagUo  il  mio  onore-,  potr^be  far  credere  obr 
„  io    avessi    presa  afta  -  vostra  leggerezza    per   una> 
yy  ferma  risoluzione  y  eh' io  fossi  corso  a  fufia  ,.-cb«u 
yy  avessi ....  che  so  io  p  In   questo  caso  uà   trovo» 
yy  rei  nella  necessifà  di  scekero  fra  due  partita  do- 
„  lorosi  y  o  lasciare  phe  il  mondo  fonni    un  •  tristo 
y,  concetto  della  mia  ooodott»:  gartifi»  che    nontpuò 
,,  stare  assolncamento  oon  eiò  oh'  io   debbo    a  me 
,,  stesso.  0  svelare  il-  vero  motivo  d^ Ila    vostra  ri* 
y,  soluzione  e.«<.  ,,  Ma  qui  vergendo  cbe ^Gertru- 
de s' era  fatta  tutta-  eli  fiamma  ^che  i  suoi  octohi  «i 
gonfiavano  >  e  il  ▼cito  si  ooo traeva  oeme  Je   foglie 
d'un  fiore  nell'afii  ehe  precederla    burrasca  9 'rup- 
pe quel  discorso,  e  con  volto  «epeno ,. ripigliò  r -'  ^^ia^ 
,,  via/  tutto  dipendo  da  voi  ,  dal  -  vostro    giu^icio» 
,,  So  ohe  ne  avete  molto  ^  e '-non  sifjter  lagazza    da 
,,  guastare  il  beo  fiitto  in  sulla  fine  ^- ma  io  dove- 
,,  Vk  preveder  tatti  i  casi»  Ifon  aeiue  parli  più  ;  e 
,,  teetiam  d^  aecordo  in  questo  che  voi  rispekidéro- 
,,  te  eons  fmnohensa    in    modo  di  /  non  ,£tr  -nasotir 
,1  Pubbli  nella  test»  di  .quell'  uomo^  dabbene.  Gosl 
,,  anche    voi  ne  sarete    fuori   più  firesto.  ,^  B  qui 
dopo  d'  a^er  saggerita  qualche  riaposta  alle -cont&n- 
gend  interrogazioni,  emr^  nel  aolito  discorso  delle 
dolcezze ,  e   d«i  godimeaiti  ohewerano  prepnmsi  a 
Cefteude  nel  monastero  ^  e  in  ciò  la  trattenne  ^moF 
to  che  un  servo  venne  ad  annunziare  1'  esamina  top 
re.  Il  prinoip*  d»pQ  òsi  breve  xinnovare  dei  rtoor- . 
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^  più  Impovttiici  f  k«QÌò'  W  figlia  tok  «m  lui ,  «o» 
IÉ#  era  pvetoiitto^ 

JL'  nomo  dabbes»  reiiifa  icoii  un  pò*  di  opiAÌooe 
^i  fatta  che  Gertrade  ayetse  un*  gran  vocadone 
aI  cbroatro  ;  percbè  coti  gli  avevA  detto  il  princi- 
pe y.  quando  era  stata  ad  invitarlo.  Ben  è  ?er9  che 
•il  buon  prete  ^  il  quale  sapeva  esser  la  diifidenza 
-unA  dftUe  virtù'  più  neoesMirie  nel  suo  iifizio  ^  ave- 
<vsa'per  rmassioMi  di  ««dare  adagia  bel  credere  a  si- 
inili  proteste,  e  di  stare  in  guardia  centra  le  pre« 
;Occupa«bni  ;  mk  ben  di  rado  avviene  che  le  paro- 
le affermative  (  e  ticnre  di  una  persene  autorevole 
•in  qttàltivogHa,  genere.^non  tiogano  del  lora  colore 
la  mente  di  «hi  le  esorta»  Dopo  i  centenevoli  : 
*^  signorina ,  „  diss'  egli  :  ^*  io  ven|po  e  far  la  parte 
,«  del  dkvelo^  vengo  a  porre  in  dubbie  <^ò  che 
^  nella  sua  supplica  élla  ha  data  per  certo  ,  v«ngo 
^  e.\  metterle  innansi  agU  occhi  le  difficoltà  >  e  ad 
^9>  aoceriarmi  se  ella  le  ha  ben  considerate.  Si  con- 
5>  tenti. ch'io  le  faoiiia  qualche  ioterrogasùone*  ,, 

^^  Dica  pure>  ^  rispose  Gertrude. 
*  Il  buon  prete  ce»tneiù«llere  ad  interrogarla  nel- 
^a  £Qrma  prescitta  dai  regolamenti.  '^  Sente  ella  in 
,y  cuor  suo  une  .  libera ,  spontanea  risoluzione  di 
f,  farsi  monaca  P  %>o  sono  state  adoperate  minac- 
y,  ce,>o  lusinghe?  Non  s'è  fatto  uso  di  nessuna 
,9  autorità,. «per  indurla  «  questo?  Parli  senza  ri* 
9,  guardi  e  con  sincerità  ad  un  uomo  il  [cui  dove* 
•„  se  è  di  conoscere  la  sua  vere  volontà,  per  impe* 
I,  dire  che  le  venga  fatta  violensa  in  nessun  .modo.  „ 
'   La  vcim  risposta  ad  una  tale  demanda  si  afiacciò 


,y  Google 


»47 
toMÒ  ftlU  aMnle  di  Gertrude  eoa  «ha  tTideoza  t«r« 

ribile«  Per  dare  quella    rUpotu  j  bitoguaTa  Tenire 

ad  Qoa  apie^sione ,  dire  di .  che  ella  era  alata  mi* 

aaceiaCa  »  raeconure  Mia    storia La    infelice 

t^%^  ifMiveiicau  da  q«eicpi  ide»»  e  coiee  totto    a 

oereare  usa  qualunque  altra  rispoata  ^  qne)U   cÌìb 

neglie  e  più-  paeato  U  toglieiee   da  q«ell»  eiento. 

'*  Vado  a  monaca  ^  ^^  dita'  ella  y  nateondendo  il  ano 

cnrbftaienfo  >  '*  vado  e  moiNica  di  «ùo  genio  g  lib«-> 

yi  ramante.  9, 

^^  Da  quanto  tempo  le  è  yenaco  qoeaio    pf m&e- 

,y  re»?  ^9  demanaU  aneosa  il  buon  prete* 

•  ^^  L'ho  aempre  avucoi  >,  niapose  Gertrude ^ dive- 
nota  dopo  quel  primo  paaeo  pia  franca  a  mtAcire 
contra  aè  stessa. 

^<  Ma  qua^  ò  il  motivo  principale  che  la  iAd«^ 
j,  «'Durai' monaca f  ,, 

Il  ìhioo  prete  non  sapeva  die  terribile  corda  too 
casse;  e  Gertrude  si  feoé  «ma  fran  f^raa  per  aoa 
leacmr  tcaapanre  nel  volto  l' efibtto  ohe  quelle  [Mk* 
role-  le  producevane  nell'«nimo«^'  Il  'motivo^  ^ 
dia*'  ella ,  <'  è  di  servire  a  Dio  ^  e  di  fuggire  i  p«^ 
y,  ricoli  <lel  mondo*  »»  • 
'   ^  JloB  sarebbe  mai  qoalebe  disgusto  Pqualche^  •  ••  » 

),  mi  3esui capriccio  ?  Alle  v<4te  una'  cAgione 

fi  nwraen tanca  può  £ire  una  inipressiime  che  seqn 
ff  bm  dovere  essere^  perpetua; e  quaindo  poi  la  oa« 
91  giono'  cessa >  •  rianimo  m inuK* «allora  ..!•«•;,, 

*  **  M09  no>  9>  rispose^l^reeipitasainente  iGertaKide: 
»>  la.  eagionc'  è  qiiellli  che  le^  ho  detto*  i, 

li  vicario  vfiii"pvi  adeii^ieve  isi«rai»e»te  al  sue 
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-debite,  ebé  pwtth^  ^gli'  «dmaMa  «••«rvene  Ugo^ 
^0 >  iinUt«Ct6  n#lk  inchieste' ;,iiim  GertBude  «rt 
deliberata  ò'  io^aoiMurlo»  Okare,  il  vibrecso.  cbe  le 
oegionavr  il-  f>tiieiero  ^li  ^vender  oontapereie  della 
eua  debol^eeaé  quel  gra^e-eldàbbea- prete  :che.pa*ia- 
INI'  eosi  lontano  dal'  seepevter  rei  .coifttdl  lei, la 
poverette  iMnisave  ^  aiscbe  oii^ egli.' .patera,  bene 
ilitpedire  cbe-  elle  fotse  menaea  i  ma  questo  era  il 
lermbre  dc^la  Ma*  acito<i%t&: sopfa  4i  lèi. ^ei detta. sua 
protezione.  Partito  cb'e'  fosee,  ella  ^i  artmertiebbe 
iole  c#l  principe*^  E  ^ie  ^hé  eltfi»reMe.'poi  e  patire 
io  quella  casa  ,'4  buon  p»e4»  non  •««•avivbbe  safMuto 
^ulUt,  o  sapendolo,  ^)oa  tutta  la  é^à^  buona' inten* 
n(M#,  non  avrebbe  .  petutp  /^  'pi&<^  compten*» 
gerla.  L'esaminatore  fu  prima  staneo^d'ineerrogare 
«be  le  -eventuretik •  di  mentile:  ed>  egli  sentendo 
quelle  risposte  sempre  conformi  e  non^a^iendo  m\j 
^mtk  mtodvo  per  'dubÌÈ«re:  della  loro  sebkteessa , 
•MK6  Analmente  Usgaegg»e,  e  disile' oiò  ebe  crede* 
vn.più  atto  a  ooti£smiei4a  nel  buon  p^i^iesite.;  e 
«aUe^toei  con  lei  ^  prese 'commiato.  Attr^Tessasdo 
le  isale  per  uscire  si  abbettò^  nel  principe ,  il  <;nale 
pareva  passare  di  U  a  caso  ;  a  con  lai  pure  ti  cen«t 
fretulò  delle  buone^  dssposioom  in  che.ewm  tro- 
%au  la  eue-%^iK>le.  Il  principe  erasuto  fiao.aUp» 
vi  in  una  eospensione  molta  noioea.:  «  quella  lume 
si»  respirò ,  e  dimenticendo  la-  sua  «gravità /censuece, 
andò* quasi  a  corsa 4a  Gertrude,  Ja  cobarà  di  lodl^ 
di.  caresee  e  di  promeaee ,  con  un  gt^bifa»  cerdiate  , 
con  una  tenereaza  in  gran  paote  sincera  :  «ti^  £itto 
è  4}i|eito  gtiamabuglio  dal  cuoce  umeiM). 
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'  Ifei  noD  eièrefciib  4i»ttotA  Cermdfé  Su  quei  girò 
€CttirìDUM9  *èì  'éfHumììl-^  di  editor titdwntì.  Uè  de* 
8cnimrettH>  taln^oo  'in  paréico^fe  «  per'  ofditte  ì 
•entiAeiiti  idkllHitthtio  «no  in  <|Dd  tntto  «li  «eMpo7 
ìbìwUm'  notL'  svona  4t  *d#lori  «  idi'  Rntmteikm'i  tw^ 
fo  tnoaotoflwe  4#oppo  iìuiile*  alle^'OOft  fii  4et«». 
i»'  «neimà  dei  >d«is  il  ibfttire  'd«^i  '  t^gtfnd ,  <|ti«i 
«•n^^rfliMdatO  dello •*«oorr«Bsai»  •fi'  ark*  sjpena  ^  !• 
isiidemoo-  pia*  mS&meà  V  i^aa  d«l  kvogo  'de?e  al-  fì«« 
•i  inioiiCerebiie  pMr  l'«tikima.vcdtavp«r  smÉpre^Pkè 
{MUt^eitti-  a&qonr  «Mwop  1»  tsiJM'eMÌoin>ck'«]k(  rioa» 
Mra  nalkr  aéuÒMuié  tf  iiell«  feste^  oitcadiiie.  La  vi^ 
•«a- delle >  CfOM'-^le  Sciali  eidava  qa«Ma  tkolo  nei 
••iiaiO'>più  o^vkre  tfnh  toeitartby  kca^mvra  iM'in- 
«éd&iy-BW  rodhnettto  intélieràlylle;  e*  tiWolta  ì'as^ 
fìetl»  di  q«!ileli«  altfò"  petvonvggky  ile  ftoert  fai«re 
che  Bel  «entirsi  dare '«foel^' titolo  «bvesie  tfoTarfi  ìA 
coliao  d'«rgni:felieitÀi«Talttélta  )a  f>ampa  «lei  palagi, 
lo  spieDdore' degli  ^dobbi  ,  k)'br*iie&#t»«  il  daaief* 
feUBroìe  delle  oonTecsazkmi  ^  le  eoiii«NiÌ4fa5mife>  «ma 
eMnema ,  na-  ard^  tale  di  Tivet  H4td ,  ch'^^if -pro* 
■ieifera  a  tè  tcéiia  di  ridirti  ^^  di  txnw  «elfrire-più 
«otto  che  tornare  all^eH^va)f«edda  e  un^Pt*  del 
eliioatro.  Ma  tntte  qvell»  rìtekisioai  tftlnavaiio  alle 
•iderazicàe*  piò  ripòtate  delle  dàUoeltà ,  al  solo 
gli  ocoki  ini  ¥>elto^  det  prioeìpei  Slealtà  •ao'* 
cbe  il  penaìero^eh!  ^la^deiveitt  «b^anAonar  «per  BBnm 
pce*  qtiei  gedkaeotì ,  W  ne  Tèndeva  aonroie  petioev 
«[oelpioaM  aagpo^cdme  V.inSermo  aètetaa»  ^oarde 
eoa  nunoere',  ^  t<)p»ati-  riapHi(^  qdb  diapettotil  cnc* 
chiaio  d*aoipia  «àie  U  medino- *gli  ^eàmtàm  •  fettseu 
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InunKi^  il  yÌGARta  d#lle  moiuiclid  ebbe  nlàtcUta 
l'.aHefttMÌoiie  nMfMftcia^  evenoe  U  iiceasa  di  ie* 
pere  il  isepttoW  per  1!  «oeetuzkme  di  Gertrude.  Il 
cepitolo  ei  teanei  coneortar^^  cerne  ere  da  atpet* 
terei  »  i  d«ie  tem.  dei  Tott  teseti  die  erano  ncbte* 
•H  dai  ref  okineiiM  ^  e!  Gertrude  fit  aeeetcata.  £Ua 
l^edieaiou»  »  etanoa  di  .fi|«el  inttgo  etraaio  >  òkiete  al- 
lora di  entrare  ai  pie  presto  -nel  aonattefio*  Non 
v'era  ceno  chi  Tolette  opporsi  «d  nna  tale  preoni* 
ra.  Fu  éwaqme  Atta  la  teua  volostà  j  ed  «Ha  >  co»» 
dotta  pompotamorte  al  monattefo  ^  vi  prete  P  abita. 
Dopo  :  dodici  I  tnen  di  neTscìaco  piatti  di  peMmeati 
e  di  rtpeintiaiencl ,  ti  troTÒ  al  moment*  della  pr#» 
SsttieAe  ,  aà  momenco  etoè  'in  cui  cotnrvnita,  o  ditr 
wa  nop]i2»ìt«rai|o  9  più  inatpettecDy  phà  teendaloee 
obe  fluii 9 o  ripetere  un  4Ìmmt»  wfàta  detto;  bi  ffr» 
petè.^  e  fm  «aonaea  per  tempre  « 
,  jB  tma  dtlle  itceltà  jingolaH  ed  ineomtinieabiii 
detta  relipone  cntcìaiia^  qdeéta:  di  poter  date  in<> 
dirisze  e  ^iete  »  ohianque ,  in  qnaltiroglia  CMi- 
giontara,  a  qnakiTOglia  termine  >  rioorra  ad  etea« 
Se  al.  pattato  y'  è  rimedio  >  ette  le-  pretcrirr^  lo 
tommtnittra-^  pretta  lomoe  vigore  per -metterlo  in 
opera  a  qualunque  cotte;  te  non  v^é,  etsa  dà  ii 
modo  di  iarm  realmente  eine^eteb*,  eiò  che  'l'iiem 
dioe  in  proverbio ,  della  ncttetsità  virtù.  Interna  a 
eontinitare  eon.tapienaa  <eiù  ohe* è  atato  nitrapreeo 
per  leggerena^y^'piegè  P'anbno'  adrnbbraocìare  oo« 
propentioim  eie  dm  è  tttto  impeetu  dalin  >prtpo- 
tenza  4  e  dà  :ad)  una  eleaione  dio  fti  ^temevana ,  ma 
cbe  ^  iirevoeabik ,  itutta  la  itntità  /  tatto  il  iwn^ 
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•ìgHe^  diciamolo  piur  ÌTaaòMft€lkt«/tlitte  !e  gioie 
àe\U  Tocazione.  £  usa  via  cefi  fatta ,  che  étt  qua- 
lunque UbirintOy-dt  qualanqne  pracipiisio  l'nooio 
capiti  md  està  e  vi  «i  jnctla^  |>iiè  d'allora  in  pai 
cammioare  eoa  sàcureoza  e  di  buonii  voglia ,-  e  giua- 
.ger  Uatanaenie  «  un  liato  fine.  Goti  quatto  mei^ 
Gertnide  aviebbe  potato  Oiiere  naa  moMc»  taa^la 
e  Contenta  »  comaaqao  lo  foaio  divesiNav  Ma  P  in- 
felice 8Ì  dibMcefa  in  voce  -aocfeo  tf  giogo,  e  cdaì 
•se  aeativa  più  £>rto  il  peao  «  lo  •ebiaociaoeBto. 
-Un  jrepetio  inceaaaste  delia  libei«Apètd«t«y  l'ali- 
bommtnfo.delloatafiopreéoiite^  na  vagaiMnco  fkii- 
-ceto  dietro  «deaidcrii  che  non  aaiebber^  «ióddìsfiitti 
,nai  y  tali  ezaiio  le  priiici|)ali  ooeiipaisio«i  dell'  «ai- 
.no  tuo»  BiiBaiticava  <|Bell' amaro  paaaato»ricofDpé" 
«èva  nella  Bionoria  tutte  Je  oirooataacìB  per  lo  quali 
era  giunta  là  dov'  era>  e  disfaceva  mUle  voke  m- 
«tilmentt  col  pensiero  ciò  iobe  aveva  fatto  con 
1'  opera  ;  accusava  aè  di  da|^poca|gine ,  altrtii  di  ti- 
rannia e  di  perfidia  >  e  si  rodeva^  Idolatrava  kmo^ 
ne  e  piangeva  la  sita  bellessa  ,  [dolorava  ana  gk». 
^emù  destinau  a  atruf^evas  «n  an  leiOQ  aiattirìat, 
jB  invidiava  in  certi  momeati  qualitaqae  donna >  in 
.qualunque  condijdime  ^  con  qualnnque  ooacieasa', 
potesse  liberamente  godersi  ael  aumdajquei  doni. 

ÌAk  vista  di  quelle  osonaclie  che  «nrevano  coopa- 
jrato  a  condurla  .quivi  eatro ,  le  era  odiosa^  Si  ri- 
cordava le  ard  e  gl'inge^m  che  aye vano-  nessi  ia 
opera  e  ae  le  pagaia  con  tante  sgavbateuze  ,  eoa  taaue 
<faatauieaggin1 ,  ed  anche  con  aperti'  rin&oeiamenti. 
A  quelle  conveniva  il  più  sofeate  '  mandar  già  e 
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tacere:  perchè. il  prìncipe  arevà  ben  volato  tiraii* 
neggiare  la  figlia  quanto  era  necessario  per  ispingerla 
al  chiostro  ;  ma   ottenuto  V  intento ,  non   avrebbe 
cosi  facilmente  patito  che  altri  pretendesse  d'aver 
ragione  coqtra  il  suo  sangue:  e  ogni  po'  di  romore  eh' 
elle  avessero  fatto  poteva  esser  loro  cagione  di  per- 
dere quella  gran  protezione  y  o  cangiate  per  avven- 
tura il  protettore  in  nimico.  Pare  ch'ella  avrebbe 
clovuto  sentire  nna  carta  propensione  per  le  altre 
suore  che  non  avevano  messo  mano  in  quella  epor- 
ca pasta  d' intrighi  ^  e  che  sensa  averla   desiderala 
per  compagna  9  l'amavano  come  tale  ;  e  pie  ^  occu- 
pate e  ilarì ,  le  mostravano  col  loro  esempio    come 
anche  quivi  si  potesse  non  solo  vivere ,  ma  godere. 
Bla  queste  pure  le  erano  odiose  per  un  altro  verso. 
I  loro   sembianti  di  pietà  e  di  contentezza  le  riu- 
scivano come  un  rimprovero  della  sua  inquietudine 
e  dei  suoi  portamenti  bisbetici  ;  ed  ella  non  lascia- 
Ta  sfuggire   occasione  di  deriderle  dietro  le  spalle 
come  pinzochere  j  o  di  morderle  come  ipocrite.  For- 
se sarebbe   stata  mepo   avversa  ad  esse ,  se  avesse 
saputo  o  indovinato  che   quelle   pocke   palle   nave 
che  s'eran  trovate  nel  bossolo  che  deeise  della  eoa 
accettazione ,  v'  erano  appunto  state  poste  da  qnell». 
Qualche  consolazione  le  pareva  talvolta  di  trov^^ 
re  nel  comando,  nell'essere  corteggiata  al  di  den- 
tro 9  visitata  adulatoriamente  da  ale  ano  di    foori  ; 
nello  spuntar  qualche  impelo  ^  nello  spendere  ]ji 
sua    protezione,  nel    sentirsi  chiamar    la   signom  : 
0ia  quali  consolazioni!  L'animo  che  sentiva  la  loro 
ttistt|&cieiu&a  I  avrebbe  voluto  di  qjoando  in  qua^id» 
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a^ìutigervi  e  godere  con  esse  le  consolazioni  della 
religione  ;  ma  quesis  non  Tengono  se  non  a  chi 
trascura  (^aelle  altre  :  come  il  nauflrago ,  a  volere 
afferrare  la  tavola  che  può  condurlo  in  salvo  su  la 
riva ,  dee  pure  scogliere  il  pugno  >  e  abbandonai^ 
le  alghe ,  e  gli  sterpi ,  che  aveva  abbrancati  per  nna 
rabbia  d'istinto. 

Poco  dopo  la  professione ,  Gertrude-  era  stata  dé^ 
ttinata  a  maestra  delle  educande  ;  ora  pensate  co* 
me  doveva  no  stare  creile  giovanetto  sotto  una  t&le 
disciplina.  Le  antiche  sue  compagne  erano  tutte 
uscite:  ma  ella  riteneva  tutte  le  passioni  di  quel 
tempo  ;  e  in  un  modo ,  o  nelP  altro  le  allieve  do« 
vevano  sentirne  il  peso.  Quando  le  veniva  in  men« 
te  che  mólte  di  esse  eruno  destinate  a  quel  genere 
di  vita  di  cui  ella  aveva  perduta  ogni  speranza, 
sentiva  centra  quelle  poverette  un  rancore ,  un 
desiderio  quasi  di  vendetta  ;  e  le  teneva  sotto  ,  le 
aspreggiava ,  faceva  loro  scontare  anticipatamente  i 
piaceri  òhe  avrebbero  goduti  un  giorno.  Chi  aves» 
se  adito  in  quei  momenti  eoa  che  iracondia  ma* 
gistrale  le  sgridava  per  ogni  piccioli  scappatella  ^ 
V  avrebbe  creduta  donna  d*  una  spiritualità,  selva- 
tica e  indiscreta^  In  altri  momenti  lo  stesso  orrore 
pel  chiostro  ,  per  la  regola ,  per  V  obbédiebza , 
•coppia va  in  accessi  d' umore  tutto  opposto.  Allo- 
ra ,  non  solo  ella  sopportava  la  svagatezza  clamo- 
rosa delle  sne  allieve ,  ma  la  eccitava  ;  si  mesceva 
ai  loro  giuochi ,  e  li  rendeva  più  sregolati  ;  entra- 
Ta  a  pane  dei  loro  discorsi  e  li  portava  al  di  là 
delle  intensioni  con  le  quali  esse  gli  avevano  inr 
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Gomiaciatt.  Se  aleaii4  toocaira  uà  motto  del  oicalb 
Mia  iiiadw  èfid«Na  ^  k  «mettm  lo  imitava   langa-» 
tm&nteff  «  ne  fuotftu  una  'Maoa  di   commedia  ^  con^ 
crkflfacera  il  /f6h».  ài  Una  <  monaca  ,  il  portamento 
d^ttu^akfèt   Hde>ra  «Uova  agangheratamente  ;   ma 
erano  rifa- dM'^afiidaiNnia  'poco  io  giù-.  Coad  era  olia- 
vi seuta  alcuni  anni ,  non  avendo  agio  né  òccaaione' 
6k  Tav  di'  pt&  ;  «ìnttido  la'  i<ia  sventara   volle    che 
una  oocatione  ti'  presentasse. 
(  !Fra  !•  altro  franchigie  e  diatineioni  dve  le  erano 
alate  taooerdate  per  compensarla   di  non  poter  easé-' 
Ito  badeMa-)  v'  era  anche  «fuelta  di  alloggiare  ia^  niif 
<l«iartfeFe  «  parto.' Qnel  )ato<lel  moiorastero  eraeon^' 
figa*  awl  vmtk  casa  abitata' da  t^n^  giovane >  icellerato 
dii  pref9ftti«ii6r>  uno  hM  tanti  '  die  in  <p]eH'  epoea^^ 
^  coi  loro  scherni ,  e  «on  le  alleante  àt  altri  aeel** 
lerati ,  potevano    fino  ad    nn   certo   segno  ridersi 
delta  forca  pubblica  «  delle  leg^ .  Il  nostro  mano-* 
scritto  lo    nomina   Egidio ,  senza   più.   Costai  ^  dw 
una  tua  'fìnawctvua  «he  dominava  un    Oortiletto   di' 
quel  quartiere ,  a  venda  veduta    Certvnde    àl<san«' 
^»  passai^  o  ronzare   quivi  per    ozio  ,  aHóctato^ 
anzi    che    atterrito    dai    pericoli   e    dalla    empiéti> 
dall' inttaprenéimento  ,  un  giorno  osò  rivolgerle  la 
parola,  ha  avefcitaraU  rispose.  ; 

-In  quei  primi  momenti  provò  ella  un  eonténtv 
non  isahietto  al  certo  y  ^ma  vivo.  Nel  tòto  acctdiot- 
to  dell'  animo  eoo  b*  er»  venuta  ad  infondere  mw^' 
OGonpaziooo  forte  ^  continua  |  come  una  vita  potén^ 
te^  ma  quel  oontentoeM  simile  alla  bevanda  rifétCW 
«Matovoka  In  erodale;  ingegnosa!  degli  «ntócbi  "ine* 
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BoevA  «I  coD^aADato.  p^r.  iovIgQmlo  k  to^teaere  il 
Bititorio.. Comparve  allo  stesfo  tajaapo  una* gran  no-« 
▼ita  io  tatti  i  soci  portatneoti  :  divenne  .ella  ad.  un 
un  tratto- più  regokMre,  più.  tranquilla,  cetaò  dagli 
sdierni ,  «  dal  rammarichie  ,  h  mottrò  ansi  <Areaw 
zevole  e  manierosa,  di  piodo  oIiq  le^snoce  il  ralle^. 
gravano  a  vioenda  del  cambiamento  felìoe  )  iontano 
com'erano-  dall' immaginarne  il,  vero  motivo,  o  dal 
comprendere  che  quella  nuova  virtù  altro  oon  era 
c^e  ipocriaia  aggiunta  alla  antiche, magagne.  Quella 
mostra  però^  quella,  per  dir  cosi,  imbianeautca 
esteriore  iioii  durò  gran  tempo  :  almeno  con  quella 
continuità  ed  .eguaglianza  :  heo  toato  tornarono  .^ 
data  in  fuori  ì  politi  dispetti  e  le  eolite  lantasti* 
eaggini ,  tornarono  a  farsi  intendere  le^  impreoazio« 
mei  dileggiamenti  centra  la  prigione  .ckustrale» 
e  ttlvolta  repressi  in  uu  linguaggio  insolito  in  quel 
luogo  e  in  quella  Jaooca^  Per^  ad  ogni'  ioappaceio 
teneva  dietro  un  pentimento,  una  ^ran  cura^di 
ùtjdù  dimeuticare  a  forza  di  piace.voleaae.  Le  suora 
cpinportavano  alia  meglio  tutte- queste  vicissitudi^ 
at:^  o  le  attribuivano  all'  indole  lnfl»eiica  a  leggiera 
della  aignora*  i    i     » 

Per  qualche  tempo  non  imrve  ohe  alcuna  pen<9 
sasse  più  in  là;  ma  un  giorno  ohe  la  signora,  vet* 
unta  a.  parole  coi|  una  suora  conversa  per  non  so 
che  pettegolezzo,  si  lasciò  andare  a  svillaneggiarla 
filar  di  moda  e  senza  posa,  la  «conversa  dopo  ave» 
ao£Eeno  am  poco  ^e  r^so  il  freno  ,  rinnegata  <  fifiaU 
mei|te  la  pazienza,  gittò  un  motto,  eh! ella  g$ip9rm 
qualche  cosa  ,  a  che  a  suo  tempo  af  rehhe  parlate* 
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Da  qael  punto  ia  poi  1&  signora  non  ebbe  più  pa« 
ce.  Non  andò  però  molto  che  la  conversa  un  mat-^ 
tino  fu  aspettata  invano  ai  snoi  ufìci  consueti  :  st 
andò  a  cercarla  nella  sua  cella ,  e  non  vi  si  rinven- 
ne ;  è  chiamata  ad  alte  voci ,  non  risponde  :  fraga , 
rifrnga  y  rimagina  ,  di  qua ,  di  là  ,  ài  su  ,  di  giù  ^ 
dalla  cantina  al  solaio,  non  v' è  in  nessun  Inogo. 
E  chi  sa  quali  congetture  si  sarebbero  fatte,  se 
appunto  nel  cercare ,  non  si  fiosso  scoperto  un  gran 
foro  nella  muraglia  dell'  orto  ;  il  che  fece  argomen- 
tare ad  ognuna  che  ella  fosse  sfrattata  per  di  lié 
Si  spedirono  tosto  corrieri  su  diverse  vie  per  darle 
dietro  e  raggiungerla,  si  fecero  grandi  ricerche  ai 
di  fuori  :  non  se  ne  ebbe  mai  la  più  picciola  notiìr 
rà.  Forse  se  ne  sarebbe  potuto  saper  di  più  ,  te 
invece  di  cercar  lontano ,  si  fosse  «cavato  da  pretso« 
Dopo  molte  maraviglie ,  perchè  nessuno  avrebbe  sci* 
mata  colei  donna  da  ciò  ,  e  dopo  molti  argomenti  , 
.  si  conchiuse  eh'  ella  doveva  essere  andata  ben  lon** . 
tano ,  ben  lontano.  E  perchè  una  suora  aveva  àtkbi^ 
un  trattp:^^  ella  a'  è  rifuggita  in  Olanda  di  sisuro,  ^ 
ai  disse  e  si  tenne  poi  sempre  nei  monastero  oba 
ella  si  fosse  rifuggita  in  Olanda.  Non  pare  però 
che  la  signora  fosse  in  quella  credenza.  Non  ^4 
eh'  ella  mostrasse  di  discredere,  o  co^lbattesae  Popi* 
nione  comune  con  •  sue  ragioni  particolari  :  se  ne 
aveva,  certo,  ragioni  noa. furono  mai  cosi  ben  di** 
simulate  ;  né  v'  era  )C<xik  da  cui  ella  si  astenesee  fuà: 
volentieri  che  da  rimestare*  quella  storta,  cosa  di 
oui  si  curasse  meno  che  di  toccare  il  ^ndodi-quel 
aistexo.  Mft  quaiito   manco  ne   pasl^vA  >  xanto   vi 
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pmifàv«  più.  Qaante  volta  U  giorno  P  tmUMgine  di 
quella  donna  veniva  a  gittiursi  d' ioiprovvìao  nell» 
«uà  mente,  e  vi  ti  J^iantara,  •  non  voleva  muover» 
si  !  Quante,  volte  ella  avrebbe  desiderato  di  veder*, 
sela  dioak»zi  viva  e  reale ,  più  tosto  che  averla  sem^ 
pre  fic(Àta  nel  pensiero  ^  piuttosto'  cho  dover  tro« 
Versi  giorno  e  notte  in  compagnia  di  q«eUa  fbrmft 
vana ,  terribile  ,  impassibile  I  Quanto  volte  avrebbe 
voluto  udire  espressamente  la  vera  vóce  di  colei  » 
quel  suo  garrito  ^  che  che  avesse  potuto  minaccia* 
re  ,  piuttosto  che  aver  sempre  nelP  intimo  dell'  orec* 
<ihio  mentale  il  susnrro  fantastico  di  quella  stessa 
voce  9  è  udirne  parole  alle  quali  non  valeva  rispoa« 
dere ,  ripetute  con  una  pertinacia ,  con  uba  insi* 
slenza  infaticabile  ohe  uessuaa  pecsomt  vivente  noa 
ekjhe  giammai  ( 

Era  circa  un  aùno  da  quell'avvenimento  ,  quando 
Ijacia  fu  presentata  alla  signora  ed  ebbe  con  lei 
quel  collòquio  al  quale  siamo  rimasti  coi  racconto  « 
La  signora  moltìplioava  le  inchieste  intomo  ailf. 
persecuzione  di  don  Rodrigo  >  ed  entrava  in  certi 
psuticolari  con  una  intrepidezza  che  rins<d  e  dove- 
va riuscire  peggio  che  nuova  a  Lucia  ,  la  quale  aoit 
aveva  mai  pensato  che  la  curiosità  delle  monachov 
potesse  esercitarsi  intorno  a  simili  argomenti.  L  giu«. 
dizil  pei  eh'  ella  frammisohiavn  alle  iuteì'rogazioai  ,. 
oche  lasciava  thtspacire.^non  .  eratio  meno  strani» 
Pareva  (|uasi  che  ridesse  del  gran  terrore  che  Lucia 
aveva  sempre  provato  di  quel  signore,  e  domanda» 
▼a  a'  egli  era  deforme ,  da  far  tanto  paura  :  pafrev» 
quasi  che  avrebbe   trovata,  irragionevole  •  jciocai^ 
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k  colei  rhnMU  >  f«  noti  W9^me  svuta  per  mg^omf 
W  preferenza  .  data  *  a  Renzo.  E  su  qaetto  pure  si 
allaq^va  a  domaade  le  quali  facevano  stupire  ed 
arrostare  l' interrc^ta-  Awedendon  poi  di  esser- 
ti troppo  lasoiato  andare  con  fa  lingua  agli  svaga- 
menti del  •cervello I  cercò  di  correggere  e  d'inter- 
pretare in  meglio  quelle  sue  ciarle  ;  ma  non  potè 
fare  che  a  Lucia  non  ne  rimanesse  una  maraviglia  ^ 
disaggradevole  e  un  confuso  spayento.  E  appena 
potò  trovarti  sola  con  la  madre ,  se  ne  aperse  con 
lei  3  ma  Agnese  ycome  più  sperimentata  ,  sciolse  oon 
poehe  parole  tutti  quei  dubbii  ^  e  chiati  tutto  il 
anstero.  ^^  Non  te  ne  far  maraviglia ,  ,,  diss'  ella  : 
*^  quando  avrai  conosciuto  il  mondo  quanto  io^ye- 
I,  drai  che  non  son  cose  da  farsene  maraviglia.  I 
^  signori  y  chi  più  cbi  meno ,  chi  per  un  verso  chi 
^  per  «n  altro,  hanno  tuati  Un  po'  del  matto.  Con- 
y^  viene  lasciarli  dire,  principalmente  quando  s'ha 
,1  bisoguo  di  lore^  £ir  mostra  di  ascoltarli  sul  te- 
^  rio  >  come  se  dicessero  delle  cose  giuste.  Hai  inte- 
^  so  come  ella  mi  ha  dato  sulla  voce ,  quasi  che  io 
fp  avessi  detto  qualche  grosso  sproposito  ?  Io  non 
j9  me  ne  sono  stupita  niente.  Son  tutti  coti.  E  con 
^  tutto  ciò  9  sia  ringraziato  il  cielo  che  pare  che 
9»  ella  ti  abbia  preso  amore,  e  voglia  proteggerci 
>,  davvero.  Del  resto  ,  se  camperai ,  Bgliuola  mia  ,  e 
„  te  t'incontrerà  ancora  di  aver  che  fare  con  ti- 
„  gnori,ne  sentirai,  ne  sentirai,  ne  sentirai.  „ 

Il  desiderio  di  obbligarsi  il  padre  guardiano  ^  la 
compiacenza  del  proteggere,  il  pensiero  del  buon 
foncecto  ohe  potè? t  fractare  la  protezione  spesa  coti 
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Imamente  >iioi  eertft  indintzioira  |Nir  ìmm  ,  ed  aiiw 
che  un  certo  sollieTO  nel  far  del  bene  ed  una  crea* 
tara  innoceote,  nel  soccorrere  e  consolare  oppres« 
t\y  avevano  realmente  disposta  la  signora  a  prea* 
dersi  a  petto  la  sorte  delle  dne  povere  fuggiasche. 
Per  rispetto  degli  ordini  eh*  ella  diede ,  e  della  pre* 
mura  eh'  ella  mostrò  »  furono  ene  alloggiate  nel 
quartiere  della  fattore  attiguo  al  chiostro  e  tratti^ 
te  come  se  fossero  addette  ai  servigi  del  monaste- 
ro. La  madre  e  la  figlia  si  ralkgravmno  insieme 
d'aver  trovato  cosi  tosto  nn  asilo  steaM  ed  one- 
rato. Avrebbero  anche  avuto  caro  assai  di  rimaner* 
yi  ignorate  da  ogni  persona  ;  me  la  cosa  nen  era 
facile  in  nn  monastero  :  tanto  più  che  t'  era  qb 
uomo  troppo  deliberato  di  aver  notisie  d'ana  di 
loro  >  e  nell'  animo  del  quale  ^  alla  passione  e  alla 
picca  di  prima  s' era  aggiunta  anche  la  atixEa  d'  ef« 
eere  stato  prevenuto  e  deluso.  E  noi ,  laseiaado  le 
donne  nel  loro  ricovero ,  torneremo,  al  palacsotlo  di- 
costai  »  n^l'  ora  in  cai  egli  stava  attendendo  l'esv* 
W  della  sua  «eellerata^  spedisione. 
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CAPITOLO    XI. 


ClOII 


ome  mi  branco  di  segùgi ,  dopo  d'  «ter  traccia* 
ta  indarno  nna  lepre  ,  tornano  tbtldanziti  verso  il 
padrone^  coi  musi  bassi  e  colle  code  spenzolate; 
cosi  in  quella  scompigliata  notte  cornavano  i  bravi 
al  pala^otto  di  Don  Rodrigo.  Egli  passeggiava  in- 
nanzi e  indietro  al  buio  per  una  stanzaccia  disabi« . 
uta  del  piano  superiore ,  che  guardava  sulla  spia- 
nata. Tratto  tratto  si  fermava  a  tender  1*  orecchio, 
a  traguardare  per  le  fessure  delle  imposte  sdrusci* 
te'  i  pieno  d' impazienza  e  non  scevro  d' inquietu- 
dine 9  non  solo  per  l' incertezza  della  riuscita ,  ma 
anche  per  le  conseguenze  possibili  ;  perchè  eli*  era 
la  più  grossa  e  la  più  arrischiata  a  cui  il  valent- 
uomo avesse  ancor  messo  mano.  Si  andava  però  ras- 
sicurando col  pensiero  delle  precauzioni  prese  per- 
chè non  rimanesse  alcun  indizio  del  fatto  suo.  ==: 
Quanto  ai  sospetti ,  me  ne  rido.  Vorrei  un  po' sa- 
pere chi  sarà  quell'  appetitoso  che  voglia  venir  qua 
su  a  chiarirsi  se  c'è  o  non  e* è  una  giovane.  Ven- 
ga y  venga  quel  tanghero  »  che  sarà  ben  ricevuto.' 
Venga  il  frate,  venga.  La  vecchia?  vada  a  Berga- 
mo la  vecchia.  La  giustizia  ?  Poh  la  giustizia  !  Il 
podestà  aoo  è  mica  aa  ragazzo  né  an   matto.  8  « 
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KtììtQo  ?  Chi  ti  cnra  di  costoro  a  Hilano  ?  Ghi  da- 
rebbe lor  retta?  Ghi  la  che  ci  sieno?  Sono  come 
gente  perdata  tnlla  terra  ,  non  hanno  né  anche  un 
padrone  :  gente  di  nessuno.  Via ,  ria ,  niente  pau- 
ra. Gome  rimarrà  Attilio ,  domattina!  Vedrà  vedrà 
•*  io  son  uomo  da  ciarle  e  da  Tanti.  E  poi .  •  • . .  se 

mai  nascesse  qualche  imbroglio che  so    io  ? 

qualche  nimico  che  volesse  cogliere  questa  occasio* 
ne ... .  anche  Attilio  saprà  consigliarmi  :  c'è  impe- 
gnato 1'  onore  di  tutto  il  parentado,  ss  Ma  il  pen- 
siero sul  qualv si  fermata  di  pià^  perchè  in  esso  tro- 
vava inaieme  un  acquietamento  dei  dubbii  e  un 
pascolo  alla  passione  principale  ,  era  il  pensiero  del- 
le losinghe  ,  delle  promesse  eh'  egli  adopererebbe 
ad  imbonire  Lucia.  =  Avrà  tanta  paura  di  trovar- 
ti qui  ao!a  ,  in  mezzo  a  costoro ,  a  queste  facce  , 
che  ..••..  il  viso  più,  umano  qui  ton  io  ,  per  bac- 
co •. .  che  dovrà  ricorrere  a  me  ^  piegarsi  ella  a 
pregare  ;  e  se  prega  . . . .  =s 

Mentre  fa  questi  bei  coti  ti ,  ode  un  calpestio  ,  va 
alla  finestra  ,  apre  un  pochetto  ^  fa  capolino  ;  son 
dessi.  =  E  la  lettiga  ?  Diavolo  !  dove  è  la  lettiga  P 
Tre^  cinque,  otto;  ci  son  tutti  ;  c'è  anche  il  Gri- 
so ;  la  lettiga  non  e'  è  :  diavolo  !  diavolo  !  il  Griso 
me  ne  renderà  conto.  =: 

Entrati  che  furono ,  il  Griso  depose  in  un  ango- 
lo d'una  stanza  terrena  il  suo  bordone,  depose  il 
cappellaccio  e  il  sanrocchino ,  e  come  portava  la 
tua  carica ,  che  in  quel  momento  nessuno  gì'  invi- 
diava f  tali  a  render  quel  conto  jl  don  Rodrigo. 
Q«etti  l'aspècUTa  m  capo  della  toalas  a  vitcola 
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»pp«rif e  co»  ^ella  gofiCk  r  igoaUtm  pretensa  del 
lÀrbooe  delaio  ,  ^'  ebbene >  ,,  gli  disse,  o'gU  grid6: 
^'  signor  spaccone^  signor  capitano,  signor  /oso- 
,f  farC'O^me  ?  ^y 

^*  L' ò  dmra  ^  „  rispose  il  Griso ,  restando  con  un 
piede  sul  pnmo  scalino^  **  l'è  dura  di  riscnotar 
^dei  rimproveri ,  dopo  aver  lavorato  fedelmente.; 
,,  e  cercato  di  far  il  proprio  dovere ,  e  arrischiata 
y,  anche  la  pelle.  ,, 

„  Gom^  è  andata  ?  Sentiremo ,  sentiremo ,  ,,  dista 
don  Rodrigo;,  e  s'avviò  verso  la  sua  stanza,  dov« 
il  Griso  io*  segui ,  e  tosto  fece  la  sua  relazione  di 
ciò  ch'egli  aveva  disposto,  fatto,  veduto,  e  non 
veduto  ,  inteso ,  temuto  ,  riparate  ;.  e  la  fece  coa 
quell'ordine  e  con  quella  confusione,  con  quelh» 
dubbiezza  e  con  quello  stordimento  che  dovevano^ 
per  forza  regnare  insieme  nelle  sue  idee. 

*^  Tu  noi»  hai  torto  ,  e  ti  sei  portato  bene ,  ,^ 
disse  don  Rodrigo  :  ^^  hai  fatto  quello  che  si  pou- 
;»  va  :  ma  . .  •  ma  ,  che  sotto  queste  tegole  ci  fos^e 
j^  una  spiai  Se  e'  è ,  se  lo  arrivo  a  scoprire,  e  lo 
^,  scopriremo  se  e'  è ,  te  lo  aggiusto  io  ;  ti  so  dir 
j,.  io  ,  Griso,  che  lo  concio  pel  di  delle  feste.  „  * 
.  „  Anche  a  me,  signore ,  „  disse  questi,  "  è  cor- 
,,  so  per  la  mente  un  tale  sospetto  t  e  se  fosse  v^- 
n  ro^se  si  venisse  a  scoprire  un  birbone  di  questa 
„  sorte ,  il  signor  padrone  V  ha  da  mettere  nelio 
^,  mie  mani.  Uno  che  si  fosse  preso  il  divertimento 
^  di  farmi  passare  una  notte  come  questa  !  tocche- 
^  rebbe  a  me  di  pagarlo>.  Però ,  dal  tutto  insiemo^ 
^  a'  òr  paciua  di  potei  £Ìle vare. che  ci  debb'  essere 
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^  qmlclte  altra  gcrbnglio»  cti6  per  ora  non  ti  pod> 
^capire.  Domani^  tigoore^  domani  ao  no  ,Tad«à 
^  l'acqoa  chiara.  », 
**  Non  siete  stati  riconosctitti  aloMno?  ,, 
Il  Griso  rispose  che  egli  sperava  di  noj  o  U  oo»> 
ehiosiose  del  colloqoìo  fa  che  don  Rodrigo  gii>  or^ 
dinò  pel  domani  tre  cose^  che  colui  avrebbo  sapute 
beo  pensare  anche  da  sé.  Spedire  ai  mattino  per 
tempissimo  due  uomini  a  fare  al  oonsolo  quella 
tide  uaftimaaione  5  che  f»  fetta  come  abbiamo  Tedia- 
to ;  duo  altri  al  casolare  per  ro«zanr*  d'  attorno , 
onde  tenerne  lontano  ogni  ozioso  ohe  ^iricap^ 
tasse,  e  sottrarre  ad  ogni  sguardo  la  lettiga  fino- 
alla  notse  prossima  ^  in  cui  sarebbe  mandata  a  pren- 
dere, giacché  per  allora  non  convenWa  fafo  altri 
»ovimet>ti  da  dar  sospetto  ^-aodar  poi  egli  alla  sco- 
perta y  e  maodase  anebe  «ikri  dei  più  disinvolti,  e 
di  buona  testa,  per  saper  qualche  cosa  delle  cagio* 
ni  e  dsUa  riulcita  ^el  goanaabuglio  .di 'quella  not- 
te. Dati  tali  ordini ,  don  Rodrigo  se  ne .  andò,  a 
dormire ,  e  vi  lasciò  andare  anche  il  Griso ,  conge- 
dandolo eon  molte  lodi  ,  dalle  quidi  uaspariva  eii« 
dentemente  T  intenzione  di  ristorarlo ,  e  in  c^j^ 
modo  di  fargli  scusa  degl' impropeiu  pre^pitati  cpi 
quali  lo  aveva  accoko»  , 

Va  dormi ,  povero  Griso  ,  che  tu  dèi  averne  l^i- 
sogno.  Povero  Griso!  In  faccende  tutto  il  giorno, 
in  faccende  mezaa  la  notte  ^  senza  contare  il  peri- 
«olo  di  cader  nell'anghi»  dei  villani,  o  di  acqmi* 
starti  una  taglia  pev  rapto-  di  dormm  hmuta^  in  ag- 
t^BiUA  di  quella  oh«  ^  Jui  f^ddoii^  >  e  90^  «&>•« 
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•64 
ricevuto  a  quel  laodo  I  Ma  !  cosi  ptgano  gU  aomUi 
soTeote.  Tn  bai  però  potuto  vedere  ia  questa  oc- 
casione che  qualche  volta  si  £i  ragione  secondo  il 
inerito  »  è  t  conti  si  aggiustano  anche  in  questo 
tnomio.  Va  dormi  per  ora  :  che  un  giorno  tu  avrai 
lerae  a  somoninistrarcene  un'altra  prova,  e  più 
notabile  dì  qnesU. 

Al  mattino  vegnente  ,  il  Griso  era  attorno  di  uno* 
vo  in  fiiccende.  Quando  don  Rodrigo  si  alsò  »  cercò 
costo  del  conte  Attilio,  il  quale,  vedendolo  spuntare, 
€soe  un  viso  e  un  atto  da  beffa ,  e  gli  gridò  incon- 
tro :  ^  san  fliartioo  !  „ 

**  Non  so  che  dire ,  „  rispose  don  Rodrigo ,  giù- 
gnendogli  a  canto  ;  ^  pagherò  la  scomnessa  ;  aa 
„  non  è  questo  che  più  mi  scotta.  *  Non  vi  aveva 
„  detto  nulla ,  perchè  ,  lo  confesso ,  io  mi  pensava 
,,  di  farvi  stordire  stamattina*  Ma .  •  •  basu  ,  ora  tì 
„  dirò  tutto.  „ 

'^  C  è  una  mano  di  quel  frate  in  questo  tiego« 
^  Eie ,  „  disse  H  cugino ,  dopo  aver  tutto  ascoltato 
oon  «ospeasione ,  con  maraviglia ,  e  con  più  di  se- 
rietà che  non  si  sarebbe  aspettato  da  un  cervello 
cosi  balzano.  *^  Quei  frate,  „  continuò  egli,  <'  cou 
^,  quel  suo  fare  di  gatta  morta,  con  quel  suo  par* 
„  lare  a  sproposito ,  io  V  ho  per  un  brigante  e  per 
„  un  dritto.  E  voi  noo  vi  siete  fidato  di  me,  non 
„  mi  avete  miai  detto  bene  schiettamente  che  cosa 
„  sia  venuto  qui  a  impastocchiarvi  l' altro  giorno.  ^ 
Dou  Rodrigo  riferì  il  colloquio.  ^^  E  voi  avete  sof- 
'^  forco  tanto  ?  |,  sclamò  il  conte  Attilio  :  "  £  2o^ 
'  H  «vttB  Uimto  i^rtìre  -come  «rt  Tcnato.?  ^ 
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^  Che  T^leTat* ,  ok'  lo  tnì  tirtttì  addotta  tatti  ^ 
^  cappnocioi  d' Italia  P  „ 

y,  Non  fo ,  „  disse  il  conte  Attilio ,  ^^  te  io  qutX 
j^  noaietito  tni  «areì  ricordato  che  vi  fotte  al  moit* 
„  do  altri  oappnccinf  die  quel  temerario  hirbaote; 
gy  ma  ria  ,  pure  nelle  regole  della  prudenEa-,  menea 
,,  il  modo  di  preedarsi  toddìtfazifene  anche  d' «iti 
99  cappnccino?  Bisogna  taper  raddoppiare  a  tempo 
y,  le  gentilezze  a  tatto  il  corpo  ^  e  allora  ti  può  im- 
^  punemeote  dare  una  mano  di  battonate  ad'  an 
'^  membro*  Batta  ;  ha  toantaia  la  punizione  che  gli 
f,  stava  pia  bene  ;  ma  lo  piglio  io  totto  la  mia  pie- 
5>  tenone y  e  voglio  aver  io  la  consolactone  d'iute-' 
'99  goArgli  come  ti  parla  ai  pari  nostri.  ,, 

**  Non  mi  fate  peggio.  „ 

*^  Fidatevi  una  volta ,  che  vi  servirò  da  parente 
^  e  da  amico.  9^    * 

*^  Che  cosa  pensate  di  fare?  ,, 

*^  Non  lo  to  ancora  ;  ma  lo  tevvirò  10  di  ticnifo 
',^  il  frate«  Ci  peaterò  ,  e  . .  •  •  il  tignev  conte  zio 
^  del  contiglio-tegreto  è  quegli  che  m*  ha  da  fare  . 
y,  il  servigio.  Garo  signor  conte  ziol  Quanto  mi 
,f  diverto  ogni  volta  che  lo  potse  far  lavorare  per 
,y  me ,  un  politicone  di  qael  calibro  !  Potdomani 
^»  sarò  a  Milano ,  e  in  ott  modo  e  in  «n  altro  ^  il 
^  frate  sarà  servite*  ^^ 

Venne  intanto  la  colealone ,  la  qnale  non  inter- 

luppe  il  discorso  d^on^afiEire  di  quella  importanza. 

Il  conte  Attilio  ne  parlava  a  cuor  libero  ;  e  tebbe- 

.  ne  vi  prendesse  quella   parte   cke   richiedevano  la 

m/m  amiciaia  pdi  osgine  •  l' onore  dd  noate  ao»a"* 
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B«  j  momm]^  le  t<lM  cH^eg!i  aver»  dt  amiotgw  r  d9 
onore ,  pare  tratto  tratto  non  potata  teBerti  di  tro- 
vare uMd  pò*  da  ridere  sella  maU  ventura  dclPamica 
parente.  Ma  don  Rodrigo  che  era  in  c^osa  propria^ 
o  che  y  peasandof*  di  fai  ehecamente  un  gren  colpo> 
*V  aveva  fallite  con  btrepitOy  era  agitato  da  paisio- 
tti  più  gravi ,  e  distratto  da  pensieri  pia  noiosi-. 
'^  Di  bei  chiacchierementi ,  ^^  diceva  egli ,  ^'  £irtn<- 
y,  so  questi  mascaloooi  in  tutto-  il  contorno*  M» 
f^  che  m' importa  ?  Quajito  alla  giustiaia  ,  me  oio 
^^  rido  :  prove  noa  ce  n'  à  ;  quando  ce.  ne  £msc^« 
^  me  ne-  riderei  egualmente  :  a  buon  conto  ho  fatto 
^  stamattina  avvertire  il  console  che  si  guardi  bene- 
'^^  di  far  deposizione  delP  avvenuto.  Non  ne  segui* 
f,  rebbe  nulla;  ma  le  chiacchiere- quando- vanno  ia 
^  lungo^  m>  seccano.  Basta  beno  eh'  io«  sia.  ttato^ 
y^  burlato  cosi  barbaramente.  ,,    . 

^*  Avete   fatto  benissimo ,  ^  ri^tondeva  il  conto 

Attilio*  ^^  Codesto   vostro  podestà gran  capar- 

yp  bio ,  gran  testa  busa ,  gran  seccatore  d' un  po- 
',,  desta  .  .V.  è  poi-  un^  galantuomo i  un  uomo  che 
'^  sa  il  suo  dovete  f  e  appunta  quanclo  s'  ha  che 
^  faro  con  persone  tali ,  bisogna  -a^rer  più  cura  di 
y,  non  lo  mettere-  in  impicci^.  Se  un  ^paltoniere  di 
^  consolala  una deposiziono^  il  podestà  ,  per  quanto- 
y,  sia  ben  intenziooato  ,  bisogna  pure  che^...  >,  ,. 

"  Ma  voi , ,,.  internsppe  con  un  po'  di  stizza  don 
Rodrigo  #"  voi  guastato  le>»ie  faccende  eon  quel 
,,  v^^5UO  oonHaddkgli  in  tuttp  >.e  dargli  sulla  voce». 
,,  e  canzonarlo  anche  aiy  occorrensa.  Che  diajrolo» 
^y  che  «in  podestà  non  possa  esser  bestia  e  ostinate  j^ 
^  quando  nel  rimanente  à  un  galantuomo  !  j^ 
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^  Sapttt»,  cugino»  ^  diu9  gaarduidolo  eoo  nm 
occhio  di  iB«raYÌgli«  be&rda  il  conte  Attilio  ,  ''  tar 
^  pece  Toi  9  che  io  comincio  a  credere  che  abbitto 
^,  un  po'  di  penra  ?  Mi  pigliate  sul  serio  anche  il 
„  podef  cà  .•••.,, 

'^  Vie  vie,  non  arate  detto  voi  etetio  che  biio^- 
,,  gna  tener  conto  • .  •  •  ?  y, 

'^  L'  ho  detto  ;  e  quando  ai  tratu  d' un  affare 
^  serio  »  tì  farò  vedere  che  non  sono  un  ragazzo» 
f.  Sapete  che  cosa  mi  basta  1'  animo  di  fare  per 
»9  Toi?  Son  nomo  da  andare  in  persona  a  far  visita 
^  al  signor  podestà.  Ah ,  sarà  egli  contento  deU* 
^  onore?  £  soa  uomo  da  lasciarlo  parlare  per  mezz^ 
„  ora  d^  conte  duca ,  e  del  nostro  signor  caatella- 
„  no  spsgnuplo ,  e  da  dargli  ragione  in  tutto  ,  an- 
^  che  quando  ne  dirà  di  quelle  coti  sterminate. 
^  Getterò  poi  io  qualche  parolina  sul  conte  zio 
^  del  consigUo*segreto  :  e  Toi  sapete  che  effetto 
^,  fanno  quelle  paroline  nell'  orecchio  del  signor 
^  podestà.  Alla  fine  delle  £oi  »  ha  più  bisogno  egli 
^  della  nostra  protezione,  che  voi  della  sua  con- 
^  discendenza.  Farò  di  buono  ,  e  vi  andrò  >  a  ¥0 
^  lo  lascerò  meglio  disposto,  che  mai.  >9 

Dopo  queste  e  qualche  altre  simili  parole,  il 
conte  Attilio  usci  a  cacciare» e  dou  Rodrigo  stett^ 
con  ansietà  aspettando  il  ritorno  del  Griso.  Venoie 
costui  finalmente  snll'  ora  del  pranzo  ,  a  fare  la.  sua 
Yelazione. 

11  garbuglio  di  quella  notte  era  stato  tanto  cla- 
moroso >  la  sparizione  di  tee  persone  da  nn  paesello 
era  un  cofi  gran  fatto ,  che  le  ricerclie ,  e  per  in- 
tcrtasamento  e  per  curiosità  ,  dovevano  natura)£meat 
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te  est6r  molte  e  oaléle  e  loatttent!  ;  e  dàlP  altra 
parte  gì' inlòrmatt  di  qualche  cota  erano  troppi 
per  andar  tutti  d'accordo  a  tutto  tacere.  Perpetue 
tion  poteva  mettere  il  capo  all'  ufcio  che  non  fMte 
tempestata  da  colui  e  da  colei ,  perchè  dicesse  chi 
era  stato  a  far  quella  gran  paura  al  suo  padrone: 
e  Perpetua  riandando  e  raccozzando  tutte  le  circo^ 
stanze  del  fatto ,  e  comprendendo  come  era  state 
infinocchiata  da  Agnese ,  sentiva  tanta  stizza  di 
quella  perfidia ,  che  aveva  proprio  bisogno  d' un 
po'  di  sfogo.  Non  già  ch'ella  si  andasse  lamentan- 
do col  terzo  e  col  quarto  del  mudo  tenuto  per  in* 
£nocchiar  lei  :  su  di  ciò  ella  non  fiatava:  ma  il  tiro 
fatto  al  suo  povero  padrone  non  lo  poteva  passare 
onninamente  sotto  silenzio;  e  sopra  tutto  che  un 
tiro  tale  fosse  stato  coneertato  e  tentato  da  quel- 
la quietine ,  da  quel  giovane  dabbene ,  da  quelk 
buona  vedova.  Don  Abbondio  poteva  bene  coman- 
darle risolutamente,  e  pregarla  cordialmente  che 
tacesse;  ella  poteva  bene  ripetergli  che  non  faoe- 
Ta  mestieri  d'  inculcarle  una  cosa  tanto  chiara  « 
tanto  naturale  :  eerto  è  che  un  tanto  segreto  stava 
nel  cuore  della  povera  donna ,  come  in  una  botte 
vecchia  e  mal  cerchiata  un  vino  cavato  molta  gio-» 
vane ,  che  grilla  e  gorgoglia  e  ribolle ,  e  se  non 
manda  il  cocchiume  per  aria ,  vi  si  travaglia  tanto 
ali'  intorno ,  che  ne  esce  in  ischinma  ,  e  trapela 
tra  doga  e  doga ,  e  gócciola  di  qua  e  di  là ,  tanto 
che  uno  può  berne,  e  dire  a  un  di  presso  che  vi- 
no è.  Gervaso  a  cui  non  pareva  vero  d' essere  una 
Volta  più  informato  degli  altri ,  a  cai  non  parevm 
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piceiok  glora  l' arerò  «Ttita  vkntt  gTOM«  paura ,  a 
cai ,  per  aver  tenuto  matto  ad  una  co$a  che  tapeva 
di  criminale ,  pareva  d' ette?  diventato  no  uomo 
oome  gli  altri ,  crepava  di  voglia  di  vantarsene.  B 
quantunque  Tonio  p  che  pensava  seriamente  alla 
inqnlsisioni  e  ai  processi  possibili  e  ai  conto  da 
vendere ,  gli  facesse ,  colle  pugna  sul  muso  ,  di 
gran  precetti ,  pure  non  ci  fu  verso  di  soffocargli, 
ia  bocca  ogni  parola.  Del  resto  Tonio  anch'  egli  » 
dopo  essere  stato  quella  notte  assente  di  casa  ia 
ora  insolita^  cornando  a  casa  con  un  passo  e  con 
un  sembiante  insolito ,  e  con  una  agitazione  d' ani* 
mo  che  lo  disponeva  alla  sincerità ,  non  potè  dìt* 
simulare  il  fatco  a  sua  moglie  ;  la  quale  non  etsi, 
muta.  Chi  parlò  meno,  fu  Menico;  perchè  appena 
ebbe  egli  raccontato  ai  parenti  la  storia  e  1'  ogget* 
to  della  eua  spedizione,  parve  a  quesii  cosi  terribil 
cosa  che  un  loro  iìgliaolo  fosse  stato  dentro  a  gua» 
stare  una  faccenda  di  don  Rodrigo ,  che  quasi  qnadi 
non  lasciarono  finire  al  ragazzo  ia  sua  narrazione; 
Gli  fecero  poi  tosto  i  pia  forti  e  minacciosi  eomao- 
damenti  che  si  guardasse  bene  di  dar  pure  un  cen« 
no  di  nulla  :  e  al  mattino  vegnente ,  non  parendo 
loro  di  essersi  abbastanza  assicurati  ,  risolvettero 
di  tenerlo  chiuso  in  casa  per  quel  giorno ,  e  per 
qualche  altro  ancora.  Ma  che  ?  eglino  stessi  poi , 
novellando  con  la  gente  del  paese ,  e  senza  voler 
mostrar^  di  saperne  pia  che  altri ,  quando  si  ver 
niva  a  quel  ponto  oscuro  della  fuga  dei  nostri  tre 
poveretti ,  e  del  come  ,  e  del  perchè ,  e  del  dove  ^ 
aggiungevano  2  quasi  una  cosa  nota^  «be  a.Fescare- 
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ifìco  f  '  ertilo  rifriggiti.  Goti  anebe  queito  circosUn^ 
2fti  entrò  nel  discorso  comune. 

Con  tutti  qaesci  brani  di  notizie  >  messi  i^oi  io* 
flìeme  e  uniti  come  si  suole  ,  e  cOn  la  frangia  che 
il  s'appicca  naturalmente  nel  cucire ,  v'  era  da  fa* 
re  una  etoria  d*  una  cert^za  e  di  una  chiarezza  più 
che  oomunalo  ^  e  da  esserne  pago  ogni  intelletto 
più  critico.  Ma  quella  invasione  dei  bravi ,  acciden- 
te troppo  grave  e  troppo  romoroso  per  esserne  la» 
sciato  fuori ,  e  del  qnale  nessuno  aveva  una  cono- 
scenza un  po'  positiva  ,  quelP  accidente  era  ciò  che 
più  rendeva  la  scoria  ecura  e  ingarbugliata.  Si  mor- 
morava il  nome  di  don  Rodrigo  :  in  questo  tutti 
andavan  d' accordo  ;  nel  resto  tutto  era  oscurità  o- 
dissenso.  Si  parlava  molto  dei  due  bravacci  ch'era* 
no  stati  veduti  nella  via  sul  far  della  serale  dell' 
altro  che  stava  sulla  porta  dell'osteria;  ma  che  In* 
ine  si  poteva  egli  ricavare  da  questo  fatto  cosi 
asciutto  ?  Si  domandava  bene  all'  oste  chi  era  auto 
da  lui  la  sera  antecedente  ;  ma  l' oste  non  si  ricor- 
dava pure  se  avesse  veduto  gente  quella  sera;  e 
conchiudeva  sempre  .che  l'osteria  ò  un  porto  di 
mare.  Sopra  tutto  confondeva  le  teste  e  disordina* 
va  le  congetture  quel  pellegrino  veduto  da  Stefano 
e  da  Garlandrea  ,  quel  pellegrino  che  i  malandrini 
volevano  ammazzare  ,  e  che  era  partito  con  loro  ,  o 
ohe  «gli no  aveva n  portato  via.  Che  era  egli  vena* 
to  a  fare?  Era  un'anima  buona  comparsa  per  aia- 
tare  le  donne  ;  era  un'  anima  cattiva  d' un  pelle-' 
grino  birbante  e  impostore  che  veniva  sempre  di 
notte  ad  uoirsi  con  chi  facesse  di  quelle  che  eglii 
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«veva  fatte  Tirendo  ;«Tt  nm  pellégrmo  vivo  e  rero 
^e  coloro  ayei^aod  ^ato  ammaazare  perchè  si 
<}ispooeva  a  t^rergliare  il  paese;  era  (vedete  un  po'/ 
tshe  si  va  a'  pensare  !  )  ano  di  quelli  stessi  maka*^ 
érini  travestito  da  pellegrino  ;  era  questo ,  era  quel*- 
]o  ,  era  «ante  cose  che  tntta  k  sagaeftà  e  1*  espe-« 
rienza  <Ìel  Griso  non  sarebbe  bastata  a  scoprire  chi 
ef^li  foftse  y  se  il  Ortso  «vetse  dovtito  rilevare  que« 
«ca  parte  della  storia  dai  ditcorst  altrui.  Ma  y  come  il 
lettor  sa  ,  ciò  che  la  rendeva  imbrogliata  «agli  altri  , 
era  «ppiinto  il  pia  chiaro  per  lui  :  serrsndosene  di 
chiave  per  interpfetare  le  altre  notieie  raccolte  da 
lui  immediatamente  e  col  mezzo  degli  esploratori 
ttvtbordioati ,  potò  di  tutto  comporoe  per  don  Ro- 
•drigo  una  relazione  bastantettience  distinta.  Si  chiu- 
se tosto  con  lui  e  gli  disse  del  colpo  tentato  dai 
l>overi  sposi ,  il  che  spiegava  naturalmente  la  cas« 
trovata  vota  e  il  sonare  a  martèllo  5  senza  che  fa». 
cesse  mestieri  di  supporre  traditori  (  come  diceva- 
no quei  due  galantuomini  )  in  casa.  Disse  della  fu- 
ga ;  e  anche  di  questa  era  facilo  trovare  più  d'  una 
cagione  ;  il  timore  degli  sposi  sorpresi  in  colpa ,  o 
qualche  avviso  della  invasione ,  dato  loro  quando 
ella  era  scoperta  ,  e  il  paese  tutto  levato.  Disse  fi-- 
nalmente  che  s'  erano  riparati  a  Pescarenico  ;  pi4 
Sn  là  non  andava  la  sua  scienza.  Piacque  a  don  Ro- 
drigo r  esser  certo  che  nessuno  l' aveva  tradito  • 
il  vedere  che  non  rìmanevairo  tracce  del  suo  fatte  ; 
ma  fu  quella  una  rapida  e  leggiera  compiacenza. 
^'  Fuggiti  insieme  ì  „  gridò  egli:  **  insieme  J  •  £  quel 
0f  Irate  birbante  1  Qnel  ime  l  „  U  parola  utctta 
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arnatolacii  Mh  ttrocsa  e  jBfm)WQM«,fra  i  dead 
cJie  |i|ord«TMio  il  dito  :  il  9^/9^  fisp^tCQ  e^a  brutto 
coiae  U  suo  passi^ni./^.Qiiel.  frate  mala  pf^etk^ 
^  Qrifo  !  non  son  chi  .90110  ^  .  .  •  voglio  sapere  ,  ?o- 
^  glio  trovare.  «  • ,  «<lP«fta  «era  ji  voglio  aapere  dove 
y,  soDOi^  Noq  ho  pac^.  4  Pctscarenioo,  subito  >  a  sa* 
99  pece>.a  vedere^ a  Iti^oi^are  •  »  •  •  Qua^i^o  icndi  tu* 
jff  bitOy  e  la  mia  protesìone  per  seqipre.  Questa  sera 
^>  lo  voglio  8aper0«.  £  q!ael  birbone  .«.,!  £  qfieì 
^  frate  ....li. 

Il  Griso  di.  naQvo  .in  campo ^  9  la. fera  di  qufil 
gioroo  medesimo  >  egli  pot^.ripiJirtare  al, «90  degno 
padrooe  la  podzia.deaiderata;  ed  ecQOper^ual  modo. 
.Usa  delle-  più  grandi,  eonsolazioni  di  questa  vita 
è  ^'amicizia»  e  una  dello  isonsolasioni  dell'amicizia  . 
è. queir  avere  a  cui  coofìdare  un  segreto.  Ora,, gli  ^ 
amici   Hou  son  divisi  per   coppie   come  i  coniugi  ; 
ognuno  4  generalmente  parlando  >  ne  ha  pia  d'uno:i. 
il  che  forma,  una  catena,  di  cui  nessuno  pouebbo> 
trof  are  il  ^po.  Quandi  f  dunque  un  amico  si.  pr^ 
cura  quella  consolazione  .di  deporre  ui»  segreto  nel 
seno  d'un  jitco,  dà  a  .cosliai  la  voglia  di  procurar* • 
si  la  stessa   consolazione   alla  sua  voha^  Lo  prega,- 
è  vero  >  di .  of»i  dir  nulla  a  neasi^np  ;  e  n»»  tal  con- 
dizione ,  ohi  la  prendesse  nel  .Mm*o   rigoroso  dell», 
parale  »  troncherebbe  immediatamente  il  corso  delle , 
consolazioni..  Ma  la  pratioai  generale  faa,volufo  ch^* 
ella  obblighi   soltanto   ft  ii«n   c^nfìdio'e   il   segreta. 
ch«  #d  Mn  amico  egualmente. fidato,  e  imponendo* 
gli  la>  condittone  medesima.  Cosi  d*  amica  fidato  in  ' 
antteo  fidato  |.  ^1  jegii^eta  .«iim  0  fipra  per  quella  im^^ 
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iii«nM  oateiiA ,  tanto  cko  giunga  aU'  oreccUo  di  co* 
lui  o  di  coloro  a  cui  il  priikiQ  che  ha  parlato  inten* 
dera  apjmnto  di  non  lasciarlo  giunger  mai.  Avrebbe 
però  ordinariamente  a  stare  un  gran  pezzo  in  via  , 
se  og^nuno  tion'  aveese  che  due  amici;  quello  che 
gli  dice  e  quello  a  cai  ridice  là  oota  da  tacerai. 
Ma  Y*ha  d«gti  olomini  privilegiati  che  U  contano 
a  centinaia  ;  e  quando  il  segreto  è  venuto  ad  uiio 
di  questi  Qoaini,i  giri  divengono  si  r«i»di  e  si 
moltipliciy  che  aoo  è  pi  di  possthilo  di  tener  ktro 
dietro.  Il  nòstro  autore  non  ha  |K>tuto  aeoertaral 
-per  quante  bocche  fosse  cono  il  segreto  che  il  ^risa 
aveva  ordine  di  scovare:  fatto  sta  che  it  btion  nomo 
da  cui  erano  atate  'scortate  le  donne  a  Itfonsa ,  tor- 
nando col  eqo.  baroocio'a  Pescarenico  aull'ora  de^ 
▼•spero  i  a'  abbattè ,  prima  di  tocear  la  aogJIiA  di 
Qtsa ,  in  un  amico  fidato^  al  quale  raocontò  in  graa 
oradenza  la  buona  opera  che  aveva  compiuta  >  e  il 
•eguito;  e  fatto  sta  che  il  Griso  potè  due  ore  dopo 
correre  al  palazaotco  a  rifisrire  a  dou  Rodrigo  eh» 
I*acia  e  sua  madlo  a'  erano  ricoverate  ta  un  oon-* 
vento  di  Mossa  ^  a  che  Renao  aveva  aegmicata  la 
Mia^uada  fino  a  Milano. 

Dom  Rodrigo  piovo  una  teelerata  allegrezaa  di 
quella  separazione,  è  senti  rinààcere  un  pò*  di  quel- 
la teelerata  speranza  di  giungere  ai  suoi  iìai.  Pensò 
al  modo- gran'  parte  dtUa  notte»  e  si  alzò  di  buOn 
mattioo  con  due  ^iaegnt  Kuno  fermata >  l'altro 
abbozzato.  Il  primo  era  dt  ^edir  tosto  il  Grtao  a 
Monza  »  per  aver  pia  chiara  contezza  di  Lucia ,  t 
f  aj^ore  ae  e  qua!  coaa  ri  poteMe  testare.  Fece  duui* 

1  PaoHfiiii  Sioai  Tom.  L  i8 
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qae  chiamar  tosto  quel  suo  fedele ,  gli  pose  in 
mano  i  quattro  scudi.  Io  rìlodò  delia  abilità  con 
dae  gli  aveva  guadagnati  ^  e  gli  diede  l' ordine  che 
aveva  premeditato. 

"  Signore  ....  „  disse  tentennando  il  Griso. 
.  '^  Che  ?  non  ho  io  parlato  chiaro  ?  |, 

**  S' ella  potesse   mandare  qualche  altro  • .  ;  ,, 

*^  Come  ?  „ 
.  *^  Signore  .  illustrissimo ,  io  son    pronto  a  dar  la 
y,  pelle    pel   mio    padrcme  :  e  gli  è  il  mio  dovere  ; 
,y  ma  so  anche  0)1' ella  non  Tuole  arrischiar  troppo 
^  la  vita  dei  suoi  sudditi.  ,, 

.'^  Ebbene  ?  ,, 
-  "  Vossignoria  illustrissima  sa  bene  di  quelle  pO- 
f^  che  taglie   eh'  io    ho   addosso  :  e  ... .  Qui   sono 
„  sotto,  la  protezione  di  vossignoria;  siamo  una  bri*- 
fj  gata  ;  il  signor  podestà  è  amico  di  casa  y  t  birri 

„  mi  portano  rispetto  ;  e  anch'  io è  cosa  che 

M  fa  poco  onore ,  ma  pel  quieto  vivere  ....  li  tratto 
ft  da  emici.  In  Milano  la  livrea  di  vossignoria  è 
,f  oonoscinca  ;  ma  in  Monza ....  vi  sono  conosciuto 
^  io  invece.  £  sa-  vossignorìa  che ,  non  dico  per 
„  vantarmi ,  chi  mi  potesse  consegnare  alla  gittsti- 
,^' zia  y  o  presentar  la  mia  testa ,  farebbe  un  bel 
ff  colpo?  Cento  scudi  V  uno  sull'altro  9  e  la  facoltà 
f,  di  liberar  due  banditi.  ,, 

*^  Che  diavolo?  .9  disse  don  Rodrìgo;  *'  tu  mi  riesci 
4,  ora  un  can  da  pagliaio  che  ha  cuore  appene  d'av- 
,,  ventarsi  alle  gambe  di  chi  passa  su  la  porta,  guar* 
,,  dandosi  indietro  se  quei  di  casa  lo  spalleggiano, 
,,  e  non  s' assicura  di  allontanarsi  quattro  passi  !  „ 

t*  Credo ,  signor  padrone ,  di  ajer  dato  prove «..^  „ 
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<*  Dunqvid  !  ,; 

^^  DuDqne,  „  ripigliò  fra  floamente  il  Griso  »' messo 
cosi  al  panto,  '^  danqne  ▼otsignoria  hctìA  conto 
y,  eh* io  non  abbia  parlato:  cuor  di  ]e<yne  ^  gamba 
,,  di  lepre  y  e  soa  pronto  a  pattire^  ,j 

"  E  io  non  ho  détto  ohe  tu  <t^da  solo^.  Piglia 
,9  con  te  un  pat<>  dei  mtglìoNri ...  lo  Sfhe^iatO)  e  il 
,,  Tira-dritto,  e  va  di  buon  animo,  e  sii  i)  Griso. 
y^  Che  diaTolo  I  Tre  facce  come  le  vestile,  e  che 
g,  passano^  tranquillamente,  chi  vuoi  ohiA  non  fi* 
y,  contento  di  lasciarle  passare  ?  bisognerebbe  che 
,,  ai  birri  di  Monza  la  vita  fosse  ben  Tenuta  a 
^y  noia,  per  metterla  su  contra  cento  actidi  a  un 
,,  giuoco  cosi  rischìovo.^  £  poi  e  poi ,  non  credo  di 
„  essere  cosi  sconosoini»  colà,  che  la  -quàlUli  ài 
„  mio  aervitare  non  vi  ai  conti  |»er*nttll«.  „ 

Facto  al  Grian  qveato  po*^  di  ìrergefna ,  glif  diede 
poi  più  ampie  e  partioolarì  istrin^KHii.  Il  Grìs^  telse 
i  due  compagni' e  parti  con  tina  cera  allegra  e  bat* 
danzosa,  ma  bestemmiando  nel  seghete  del  cuora 
Monza  e  le  taglie  e  le  donne  e  le  ^ntasie  dei  pa« 
droni  ;  e  camminava  come  il  lupo ,  che  spiato  dai 
digiuno ,  colla  rentraia  raggrinzata  ^  e  i  solchi  del 
csostolame  impressi  nel  bigio  vello ,  cala  dai  suoi 
monti  dove  tutto  è  neve ,  procede  sospettosamente 
nel  piano ,  •'  arretta  uatto  tratto  con  nna  zampa 
•ospesa  ,  dimenando  la  coda  spel  azzata , 

Le^a  il  muso  ^  odorca^do  il  vento  infido ,  (^)  ' 

(*)  I  Lombardi  alla  Prima  Crociata ,  Ganti  quindici 
di  Tommaso  Grossi*  Milano  i8fl€.  Vincenzo  Ferrano. 
Ediz.  bellisiima,  al  Canto  decimo.  Stanza  i6.^  Veri.  S.** 
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gè  mai  gli  pòrti  sentore  di'  uomo  o  di  ferro ,  drizm 
gli  orecchi  acati,  e  gkt  due  occhi  sanguigni  da 
cni  traloce  iBsieme  l'tfdore  della  pred»  e  il  terrore 
della  caccia.  Del  rialan^nte>  quel  bel  ver^o,  chi. 
volesse  saper  donde  yesg»  >  è  tratto  da  una  diato-, 
lerla  inedita  di  <^ooÌAte  e  di  lombardi ,  ohe.  presto 
non  sarà  più  inedita ,  e  farà  uo  bel  roinore  ;  e  io, 
l'ho  pigliato  perchè  mi  veniva  e  taglio,  e  dotnd«, 
V  ho  tolto  >  la  dico  per  non  farmi  bello  deU' altrui;, 
che  non  pensasse  taluno  ch'ella  sia  una  mia  arte 
per  far  sapere  che  l'autore  di  quella  diavoleria  ed 
id  siamo  come  fratelli ,  e  cV  io  frugo  a  mia  voglia, 
ne' suoi  manotcritti. 

L'altro  macchinamento  di  4ou  Rodrigo  era  sul. 
modo  di  far  die  Renzo ,  staccato  che  s'  era  da  Lu- 
cia i  non  le  tornasse  più  vicino ,  nò  mettesse  più 
jnede  in  paese.  Divisava  di  fare  spargere  voci  di 
nùnacce  e  d' insidie ,  che  giungendo  a  colui  per 
mezto  di  qualche  amico  ,  gli  togliessero  la  volontà 
di  tonnare  da  quelle  bande.  Pensava  però  che  la  più 
•ieura  aarebbe  se  si  trovasse  modo  di  farlo  sfratta- 
ra  dallo  acato  :  e  per  riuscire  in  questo  sentiva,  che 
juù  assai  che  la  forca  gli  avrebbe  |>otuto  servir  la 
giustizia.  Si  poteva ,  per  esempio ,  dare  un  po'  di 
calore  al  tentativo  fatto  nella  casa  parrocchiale^ 
dipingerlo  come  una  aggressione,  un  atto  sedizioso  ^ 
e  per  mezzo  dei  dottore  fare  intendere  al  podeatà 
ch'egli  era  il  caso  di  spiccare  contra  Renzo  una 
buona  cattura.  Ma  il  deliberante  senti  tosto  che 
i|on  conveniva  a  lui  di  rimescolare  quello  sporco 
negozio;  a  senza  stare  altro  a  beccarsi  il  cervello^^ 
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delibairò  di  s{Rrim  ool  dotiioro  ÌL8zecca<rgarbi]gIi  ^ 
qaanto  era  necessario  per  £nRgU  oomprender»  ri  soo 
d«sideria.  ^  Le  Onde  son  tante  1  penta  re.  don  Ro- 
drigo :  e  il  dottore  non  è'nn* «ta  : qualohe «osa  die 
faccia  al  mio  caso' sapri ^ trovare  ^  qvakhe  garbuglio 
da  azzeccare  a  quel  gahtppo  birbone  :  alcrimcmti  gli 
muto  il  nome.  s±i  Ma  ,  (  conte  vanno  alle  volte  le 
facceiid«  di  questo  mondo!  )'iataoco  ohecdrui  pen- 
sava al  dottore  come  all'uomo  >pìù  àbile  a.enrvirlo 
in  qaesto;  nu  'aItr'nomO|  l'uomo  obe-  nesauno 
8*  immaginerebbe ,  Kenzo  medesimo  |  per  jdtrln ,  la- 
vorava di  cnore  a  servirlo  in  un*  modo  •  ben.  pia 
certo  e  pia  speditivo  di  tutti  quelli  ebe  il  dottoee 
avrebbe  mai  saputi  divisare. 

Ho  veduto  p4&  ttsìte  un  care  fascinilo',  vispo  « 
dir  veto  più  del  bisogno ,  ma  cbe  a'  tu  tei  i  segnali 
mostra  di  voler  riuscire  un  gataàluomo  »  P  ho  ^  d^ 
co  ^  veduto  più  Volte  affaccendato  Milla'  sera  a  eaoi> 
ciare  al  coperto  «n  suo-  gregge  di  poroeUimid' India 
che  aveva  Uscisti  spaziare  'il  giorno  in  un  giardi- 
netto. Avrebb'égli  voluto  fargli  andar  tntci  di 
brigata  al  covile;  ma  Pera  fatioa  indarno:  uno  ai 
sbandava  a  destra  y  e  mentre  il  picciolo  pastore  cor* 
reva  per  cacciarlo  in  ischiera ,  un  altro ,  due ,  tré 
ne  uscivano  a  sinistra  ;  da  ogni  parte.  Di  modo 
che,  dopo  essersi  un  po'  impazientito  ,  «^adattava 
al  modo  loro,  spingeva  prima  dentro  quei  che  eran 
più  presso  ali*  uscio ,  poi  andava  a  pigliar  gli  altri 
a  uno,  a  due,  a  tre,  come  gli  veniva  fetto.  Un 
giuoco  simile  ci  è  forza  di  fare  coi  nostri  perso^- 
Dag^  : ncoterata  Lucìa >  Siam  corti  a  don  Rodrigo; 
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ed  ora  lo  dobbiamo  «bbàndonaréi  per  ààt  ricapìco 
a  Renzo  che  oi  fi  para  dinanzi. 

Dopo  la  separaziooo  dolorosa  che  abbiamo  rac- 
contata ,  egli  earasHnava  da  Monza  verto  Milano, 
con  queir  animo  che  ognuno  può  figurarsi  di  leg*- 
.gierì.  AUoucanarai  dalla  cata^  e  quel  che  è  piti 
jdal  paese  ,  e  quel  che  è  p^à  ancora  da  Loda  ^  tro- 
'▼arsi  s«ir  una  strada  aeAzà  saper  dorè  sì-  andrebbe 
!a  potare  il  capo,  e  tutto  per  causa  di  quel  birbo- 
ne! Quando  quella  immagine  si  presentava  alla 
fìintatia  di  Renzo ,  egli  s' ingòlfitTa  tutto  nella  rab- 
bia >  e  nel  desiderio  della  Yendetta^^ma  gli  tornava 
poi  alla  mente  quella  preghiera  che  egli  pure  ave- 
va proferita  col  suo  buon  frate  nella  chiesa  di  Fé- 
toaifenico  ;  •  ti  ravvedeva  :  tornava  a  venir  sa  la 
stizza  ;  ma  veggendo  una  immagine  sul  muro ,  egli 
fi  traeva  il  cappello ,  e  si  fermava  un  momento  a 
pregar  di  nuovo  ^  tanto  che  in  quel  viaggio  egli 
ebbe  ammazzato  in  cuor  suo  don  Rodrigo,  e  risu^ 
fcitatolo ,  almeno  venti  volte.  La  via  era  tutta  se* 
polta  allora  tra  due  alte  rive ,  fangosa,  sassosa , 
•oleata  da  rotaie  profonde  che  dopo  una  pioggia 
divenivano  rigàgnoli,  é  dove  quelle  non  erano  letto 
bosunte  alle  acque  >  inondata  tutta  e  ridotta  a 
pozzànghera  ,  e  presso  che  impraticabile.  A  quei 
passi ,  un  sentieruolo  erto  a  guisa  di  scaglione  su 
la  riva  indicava  che  altri  passeggieri  s'  eran  fatta 
una  via  nei  campi»  Renzo  salito  per  uno  di  quei 
valichi  sul  terreno  più  elevato,  guardò  dinanzi  a 
fé,  vide  quella  gran  macchina  del  duomo  sola  sul 
piano >  come  se  non  di  mezzo  ad  una  città,  ma  sor- 
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gé§9e  in  un  deserto,  e  rmette  dioMBtico  di  tutti 
i  saoi  guai ,  a  contemplare  anche  da  lontano  quell' 
ot(;ava  maraviglia,  di  cui  aveva  tanto  inteso  parlare 
fino  dall' in fanzsia.  Ma  dopo  qualche  momento  vol- 
gendosi indietro^  vide  ali* orizzonte  quella  giogaia 
frastagliata  di  montagne,  vide  distinto  ed  alto  fra 
quelli  il  suo  Hé^e^ne  ^  si  senti  tutto  rimescolare  Ài 
sangue,  stette  alquanto  a  guardar  tristamente  da 
quella  parte,  poi  tristamente  si  rivolse,  e  seguitò 
il  suo  cammino.  A  pòco  a  poco  cominciò  poi  a  sco- 
prir campanili  e  torri  e  cupole  e  tetti  :  scese  al- 
lora nella  via ,  camminò  ancora  qualche  tempo ,  e 
quando  si  accòrse  d'esser  ben  presso  alla  città, 
s' accoatò  ad  un  viandante»  e  inchinatolo  con  tutto 
quel  garbo  che  seppe ,  gli  disse  :  "  in  cortesia  ,  <|uel 
i,  signore.  „ 

'^  Che  volete ,  bravò  giovane  ?  „ 

^^  Saprebbe  ella  insegnarmi  la  stradi^  più  corta 
„  per  andare  al  convento  dei  cappuccini  dovè  sta 
„  il  padre  Bonaventura  ?  „ 

L'uomo  a  cui  Renzo  si  addrizzava  ,era  un  agii^ 
to  abitante  del  contorno  ,  che  andato  quella  matti- 
na a  Milano  per  sue  faccende ,  se  ne  tornava  sen- 
za aver  fatto  nulla ,  in  gran  fretta ,  che  non  vede- 
va 1'  ora  dì  trovarsi  a  casa  ,  e  avrebbe  fatto  volen- 
tieri di  meno  di  quella  fermau.  Con  tutto  ciò  ,  sen- 
za dar  segno  d' impazienza  ,  rispose  molto  piacevol- 
mente :  ^^  figltnol  caro ,  de'  conventi  ce  n'  è  pia 
„  d' uno  :  bisognerebbe  che  mi  sapeste  dir  più  clùa- 
„  ro  quale  è  quello  che  voi  cercate.  „  Renzo  allo- 
ra si  trasse  di  seno  la  lettera  del  padre  Cristoforo  > 
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odo 
«  la  mostrò  «  qtMl  stgaor»,  il  quale  lettovi  :  portt 
ori«ntale,  gliela  rendette  dicendo  :  '^  siete  forcaBa*> 
^,  to  ^  braro  giovane  ;  il  convento  cbe  cercate  é  pò* 
^y  co  lontano  jdi  qai.  Prendete  questo  viottolo  a 
yf  mancina  :  è  una  scorciatoia  ;  dopo  non  molto  vi 
f,  troverete  ^  un  canto  4'  una  fabbrica  langa  e 
^  basstf  :  è  il  Laaieretto;  costeggiate  iLfostato  che 
,y  ìb  circonda ,  e  rioseirete  alla  porta  orientale.  En- 
„  trace ,  e  dopo  «m  o  qoattrocento  passi  ^  vedrete 
,,  aprirsi  una  piaezetta  con  de' begli  olmi;  ivi  è  il 
y,  convento,  c^e  uno  noit  lo  può  fallare.  Dìo  vi 
,y  assista ,  bravo  giovane.  „  E  accompagnando  le 
.ultime  parole  coq  un  gesto  grazioso  della  mano, se 
ne  andò.  Renzo  rimase  stapefatto  ed  edificato  del* 
la  buona  maniera  dei  cittadini  verso  i  foresi  ;e  non 
sapeva  eh'  egli  era  un  giorno  fuori  dell'  ordinario  , 
un  giorno  in  cui  le  cappe  s'  umiliavano  dinanzi  ai 
farsetti.  Fece  la  via  che  gli  era  stata  segnata ,  e  si 
trovò  alla  porta  orientale.  Non  bisogna  però  che  a 
chiesto  nome  il  lettore  si  lasci  correre  alla  fantasia 
le  immsgitti  <^e  ora  vi  sono  associate  :  quell'ampia 
e  dritta  strada  fiancheggiata  di  pioppi ,  al  di  fuori  ; 
quel  -varco  spazioso  tra  due  fabbriche  oeminciate  | 
-se  non  altro ,  con  pretensione  ;  nel  primo  ingresso 
tjnelJe  dbe  salite  laterali  allo  spalto  dei  bastioni  ^ 
inclinate  regolarmente ,  spianate  ,  orlate  d' alberi  ; 
quel  giardino  da  una  parte ,  più  in  là  quei  palazzi 
%  destra  e  a  sinistra  della  gran  via  dei  borgo.  Quan- 
tio  Renzo  entrò  per  quella  port»:,  la  via  al  di  fuo- 
ri andava  diritta  per  tutta  la  lunghezza  del  Lazze- 
retto ^  che  per  quel  tratto  non   poteva  far  di  me* 
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ih>;  foi  scbrretv  tghemba  e  ftrrttta  fra  dae  mpi. 
La  porta  contMftefVa  in  due  piUfiri  con  sopra  ttaa 
tettoia  per  riparare  ìb  imposte  ,-•  dall'  an  lato  una 
casipola  pei  gabellieri.  Le  imboccature  dei  bastio- 
ni soenderano  in  peodio  irregolare  ì  e  lo  spazzo  era 
mna  superficie  aspra  e  ineguale  di  rottami  e  di  eoe* 
ci  gtttaci  a  caso.  Ia,  via  del  borgo  ohe  si  apriva 
dibanzi  a  chi  entrava  per  quella  porta  ^  nOn  si  as- 
somiglierebbe male  a  quella  ehe  ora  staffacela  a 
chi  entri  per  la  porta  Tosa.  Un  fosftatello  le  scor- 
reva nel  mezzo  fino  a  pochi  passi  dalla  porta,  e 
la  partiva  cosi  in  due  stradette  tortuose  «  coperte 
di  polvere  o  di  fanghiglia^  secondo  la  ataglone. Al 
punto  dov'era  e  dov'è  tuttora  quella  contradtteza 
ebiamata  di  Borghetto  >  il  fbssatello  si  gittava  in 
una  cbiavicaccia ,  e  per  di  là  nelP  altro  fossato  che 
lambe  le  mura.  Quivi  era  una  colonna  con  sopra 
una  croce,  detta  di  san  Dionigi:  a  destra  e  a  si- 
nistra erano  orti  cinti  di  siepone  ad  intervalli  ca- 
succie ,  abitate  per  lo  più  da  lavandai.  Renzo  en* 
tra ,  passa  ;  nessuno  de'  gabellieri  gli  fa  motto  :  il 
che  gli  parve  un  gran  fatto ,  giacché  da  quei  pochi 
del  tao  paese  che  potevano  vantarsi  d'  essere  stati 
a  Milano  aveva  inteso  raccontar  mirabilia  dei  fra- 
gamentì  e  delle  interrogazioni  a  cui  veniva  quivi 
sottoposto  ehi  giugnesse  da  fuori.  La  vìa  era  deser- 
ta ,  tal  che  s'  egli  non  avesse  inteso  un  ronzio  lon- 
tano che  indicava  un  gran  movimento  y  gli  sarebbe 
parato  d'' entrare  in  una  città  abbandonata.  Andan- 
do innanzi ,  senza  saper  quello  che  si  dovesse  pen- 
sare y  vide  sullo  spazzo  certe  strii eie  bianche ,  come 
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di  neve;  ma, neve  Boa  poterà,  eiiere ,  eh*  elU  non 
yiene  a  suiscie ,  né.  per  V  ordinàrio  in  quella  fU- 
giono.  Si  fece  fopra  un*  di  quelle  ,  guardò  ,  toc?: 
co ,  e  fii  cbiarito  eh"  ella  era  farina.  :=  Grande 
abbondanza  9  dissVegU  tra  f è  ^  debb'.essere  in  BlUr 
lano  ,  se  ci  si  strazia  a  queato  modo  la  grazia  di 
Dio.  Ci  davano  poi  ad  intendere  che  la  carettia  è 
da  per  tutto*.  Ecco  come  fanno  per  tener  quieta  la 
povera  gente  di  fuori.  5=  Ma  dopo  pochi  altri  passi, 
giunto  in  pari  alla  colonna ,  vide  appiedi  di  quella 
qualche  cosa  di  più  strauo  ;  vide  sugli  scaglioni 
del  piedestallo  certe  cose  sparse,  che  certamente 
;tion  erano  ciottoli  ^  e  se  fossero  state  sul  banco 
d' un  fornaio ,  non  si  sarebbe  dubitato  un  momen- 
to di  chiamarle  pani.  Ma  Renzo  non  ardiva  creder 
eQsl  tosto  ai  suoi  occhi  :  perchè .  diamine  !  non  era 
ll^ogQ  da  paui  qnelioj.  :;=  Vediamo  un  polche  ne- 
gozio è  questo ,  =  diss'  egli  ancora  tra  so  ,  andò 
in  verso  la  fìolonna.9  si  chinò ,  ne  ricolse  uno  :  era 
veramente,  uu  pane  tondo  ,  bianchissimo  ,  e  quale 
Eenzo  non  era  solito  mangiarne  che  nei  giorni  so- 
lenni. =:  È  pane  da  vero  !  diss'  egli  ad  alta  voce  ; 
tanca  .  era  la  sua  maraviglia  :  =s  cosi  lo  seminano 
in  questo  paese  ?  in  quest*  anno?  e  non.  si  scomo- 
dano per  ricorlo  quando  cade  ?  Che  sia  il  paeso  di 
cuccagna  questo  ?  ==  Dopo  dieci  miglia  di  viaggio 
all'aria  fresca  del  mattino ,  quel  pane,  subito  dopo 
la  maraviglia,  gli  risvegliò  l'appetito.  =  Lo  pi- 
glio ?  deliberava  tra  sé  :  poh  !  1'  hanno  lasciato  qui 
alla  discrezione  dei  cani,  tanto  fa  che  ne  goda  an- 
che un  cristifi^Qo^  Alla  fine ,  se  vieu  oltre  il  padro- 


,y  Google 


a83 
ne,  gHeH  paglieto  ssCél)  peaitn^ ,  t\ pose  iti  tiDa 
ttioA  qo^Uo  chtf  già  'ttfneva  ,  ne  prese  tin  secondo  e 
lo  po8«  nell'altra  ,tm*ter^  e  Cominciò  a  mangia- 
re,  e  si  rimise  in  via  pia  incerto  che  mai-  é  desi- 
deroso dì  cbiaritsi  clie  tteria  fosse  quella.  Appena 
motso^  vide  «puntar  gènte  die  i^eniva' da!l'intet- 
no  della  città ,  e  aéecohiò  attentamente  qnei  clie 
apparivano  i  primi.  Erano  un  .uomo^  una-  donna, 
«qualche  passo  indietro  un  '  ragazzetto ',  tutti  e 
tre  con  tin  carico  addosso  che  pareva  superiore  al- 
le forze  loro,  e  tuttie  tre  in  una  figura  strana. 
L'  abito  O  la  cesceria  infarinatii  j  infarinate  le  faé- 
ce  f  e  per  sopra  più  stravolte  e  accese  ;  1*  andare 
non  solo  faticoso  per  lo  peio^  ma  doglioso,  conio 
di  membra  peste  e  ammacca  te.  L'anobio'  féggeva  a 
atenta  in  cello  un  gran  sacco  di  faritìa  il  quale , 
bacato  qua  e  -là  ^ne  lasciava  sfci^giire  qualche  spraz- 
zo ad  ogni  intoppo ,  ad  ogni  mossa  disequilibrata. 
fSm  pHt  soo  ncìa  era  la  figura  della  donna  :  un  coiS 
paccio  smisurato,  »  due  braccia  allargate  che  pa- 
revano so  scsnerlo  a  fatica  ,  e  avevano  figura  di  due 
manichi  curvati  dal  collo  alla  pancia  d'  un^  anfo-* 
Taccia  ;  e  di  sotto  a  quel  corpaccio  uscivano  duo 
gambe  nude  fin  sopra  il  ginocchio ,  che  procedevo^ 
no  barcollando.  Renzo  guardò  fiso  e  vide  quel  gran 
corpo  essere  la  gonnella  che  la  donna  teneva  rivol- 
ta in  su ,  con  entro  farina  quanta  ve  ne  poteva  ca- 
pire ,  e  un  pò*  davvantaggio  ;  tanto  che  tratto  tratto 
ne  svolava  pnr  via  un  qualche  spolvero.  11  ragaz- 
zetto teneva  con  amb^  le  mani  suV  capo  una  cor- 
ba colma  di  pani^  ma,  per  aver  le  gambe  più  corte 
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dei  cuoi  fafentìf  rioMa«pvii~ft  foù^  >*  ppòo  f64ie«ro, 
6  u«oeBclo-poi  4i  i>MfO  aogni  tanto  per  raggi  oogifr- 
]i,  k  corbf^  Ail<i|kf«  fiter  4i  «estoy  «   q^MlcW  ptite 

^'  Se  BM  getti  aiicor  ih»  y  bri:itto-  ^af»f>è€o  •.  ^  *«  ^, 
,4issa'lainadre')  dtgf^gnaiHftoi  ilenti  vercd  il  ragun». 

^^  Io  noA-U  gdfcor  io^iOftdoAa  «ssii  Ooon^  ho'ck 
y,  far^  ?  ^,  riapoieqtiegti*^ 

;^  Ih  1  tbooii  per  «9i-ehfi  ho  ]é  immi-  iaipe<itto ,  i, 
ripigliò^  la  doona  9  dicéenando  ì  pugai  ,  come^  so  des- 
se una  spelliicciacttra  al  povseretfeo  ;  e  con  q«el  mb- 
Timanto  oittiidò  ria  una  nuvola  dt  fasina  ,  da  farne 
più  che  i  due  pani  lasciati  cadere  allora  dal  raga»* 
20.  *^  Via  y  ¥Ìa  9  fj  disse  l' uomo  :  ^^  torneremo  ad» 
,,  ilietro  a  ricorU ,  o  (|ualchedutto  li  ricórra.  Da 
^y  tanto  tempo  atentiamo  :  ora  che  viene  un  pò* 
1,  d' abbondanza ,  godiamola  in  saofta  paiee  •  ,» 

In  tanto  sopraggiungeva  gente  da  foori  ;  e  trao 
di  questi  accostatosi  alla  douM,  ^'  doro  si  ra  a 
>»  pigliare  il  pane?  „  le  domandò.  **  Innanzi  ,  in» 
y,  nanzì  ^  j,  rispose  ella  ;  e  Quando  furono  dieci  passi 
lontano ,  ìR>ggiunse  borbottando:  '^  questi  foresi  biv- 
^y  boni  verranno  a  spaziar  tutti  i  forni  e  tutti  i 
^  magazzini^  e  non  resterà  più  niente  per  noi.  ^^ 

*'  Un  po'  per  uno,  taccola 9  „  disse  il  marito. 
,,  Abbondanza^  abbondanza.  „ 

Da  questo  e  dai  consimìb  che  vedeva  e  udiva  , 
Benzo  cominciò  a  raccogliere  che  egli  era  giunto 
in  una  città  sollevata  y  e  che  quello  era  un  giorno 
di  conquista  9  vale  a  dire  che  ognuno  pigliava  a 
proporzione  della  voglia  e  della  forza  |  dando  bnne 
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la  l^agunleoto.  Per.  quAnto-.  itti .  cletlclenftBao  di  far 
farà,  buokui.  Bgorft  al.  iioatm  ipeveto  montanaro  ^  la 
sincerità  itorica  ci  oliiliga  n  dire  cho.  il  tua  primo 
•enfine  nto  ^i  di  ofmpiaccn^a*  Egli  aT«va  cosi  poco 
di  ch^  lod  ajr9Ì.  dell' andtmentA  «rdinnirio  dalk  «o^^ 
cV$  li  uo  vvfk  inoli  Oftt^  ad  -ftp^qyiMre  ciò  che  lo 
mntaate  comunque.  E  del  rimanente  «gli , che  mxm 
era  un  uomo  superióre  al  tuo  «ecèlov  Yt^era  pute 
in  quella  opinione  o  in ,  quelU.  p«i«ofie  coamoCj 
che  la  scarsezza  del  pane  fosse  eagionaca  dagli  am» 
massacori  e  dai  fornai ,  e  rolentieri  credeva  giusto 
ogni  modo  di  cor  loro  dalle  mani  l'alidBS^nfeo  ic^e< 
essi  ,  4econ4a  ^ueiropiniei^e  «  «tiegiivsno,  ci udtJftien» 
té  alla  fame  di  <tucto  nn  popxDgie*  Fure^/e^  P^I>^: 
nàmento  di  star  fnori.  dtl.gftrhngMoy.e  ti  riUlegrò. 
di  essere  av?ìato.it4  un  c^ppuocinn^chegli  dare)^- 
be  ricovero  e  h«on  indiria^o*  Cosi  {«nsando^  « 
gnurdando  intantOi  ai  nuovi  C9ni|uiataceri  che  ap« 
perivano  carichi  di  spoglie  >  fece  .  la  breve  alrade . 
che  gU  rimaneva  per  gitmgere  al  conveatb* 

Dove.  or(k  ;Sorge  quel  bel  palasse  con  qnelP  alta 
loggia ,  v'era  i&Uora  >  e  v'  ere  aneora  non.sono.  molti, 
anni  9  pne  piazzette ,  e  in  jfondo  a  quella  la  chiese 
e  il  convento  dei  cappuccina  con  quattro  grandi 
olmi  dinanzi»  liToi  ci  rAllegriamo^  non  eensa.invi^ 
dia  y  con  quei  nostri  lettori  ohe. non  hanno  ,vedut*t 
le  cose  in  quello  «tato:  ciò  vuol  dire  ohe  sono 
molto  gioveoi,  e  non  hanno  avuta  tempo  di  fax. 
molte,  minchionerie»  Ren^o  andò  dritta  alla  porta  ^ 
ripose  in  seno  il  mezzo  pane  che  gli .  rimaneva  $ 
cavò  fuofi  v^i^oe  preparata  in  mano  la  lettera , 


Digitized  by  CjOOQIC 


a86 
e  tirò  il  oampanaQo.  &*  aperse  boo  eportellifìo  <^e 
aveva  una  grata  >  e  vi  comparve  la  faccia  del  frate 
portioaio  a  domandare  chi  era. 

^^  Uno  di  fetori^  che  porca  al  padre  Bona^estura 
,^  ana  lettera  pressante  del  padre  Cristoforo.  ,, 

^^  Date   qtù,  ,,  disse,  il   portinaio  ,  mettendo  la 
mano  alia  grata. 

*^  No ,  no  ,  „  di»e  ReoBo  :  *'  gliel  ho  da  cottse- 
„  gnare  in  proprie  mani.  „ 
-  "  Non  è  in  convento.  „ 

"  Mi  lasci  entrare  ^  che  lo  starò    aspettando ,  J 
replicò  Remso. 

'^  Fate  a  mio  modo  ^  ,,  riprese  il  frate  :  ^'  andate 
„  ad  aspeture  in  chiesa  y  che  intanto   potrete  fare 
„  un  po' di  bene.  In  convento  non  s'entra,  per  al 
„  presente.,,  E  detto  questo,  richiuse  lo  sportello. 
Renao  rimase  go£Eb  colla  sua   lettera  in  mano.  Fe^ 
dieci  pàssi  verso  la  porta   della   chiesa   per  seguire 
il  consiglio  del  portinaio  ;  ma   poi    pensò    di   dar 
prima   un'altra  occhiata   al  garbuglio.    Attraversò 
la  piazEetta ,  si  portò  suU'  orlo   delta    via ,  e  colle 
braccia  inerocicohiate  sul  petto,  si   fermò  a  goai^ 
dare  a  sinistra  verso  l'interno  della  cfttÀ  ,  dove  il 
rimescolamento   era  più   folto  e  più   clamoroso.  Il 
vortice   attrasse  lo  spettatore.  =3  Alitiamo  a  vede- 
M ,  ss  pensò  egli ,  trasse  di  nuovo  il  pane  ,  e  sboc- 
concellando, si  mosse  verso   quella    parte.  Intanto 
eh'  e'  s' incammina  ,  noi   racconteremo    brevemente 
al  possibile  le  cagioni  e  i  principi!  di  quello  icon- 
volgimento. 

-4  /A?        ^^Ò\^ 
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Jtik.  quello  il  secondo  anno  di  tearto  i^ko. 
Neil'  antecedente ,  le  «corte  rimatte  degli  anni  ad* 
dietro  «Tevano  supplito  tanto  o  quanto  al  difetto; 
e  la  popolazione  era  giunta  non  satolla  né  affiimata, 
ma  9 certo,  affatto  «preveduta ,  alla  mosse  del  i6a8, 
nel  quale  et  troviamo  colla  nostra  storia.  Ora,  que- 
sta messe  tanto  desiderata  riuscì  ancor  più  povera 
della  precedente ,  in  parte  per  maggior  contrarietà 
^elle  stagioni  (  e  questo  non  solo  nel  milanese ,  ma 
in  un  buon  tratto  di  paese  circonvicino  )  ;  in  parte 
per  fatto  degli  uomini.  Il  guasto  e  io  sperpero  del- 
la guerra,  di  quella  bella  guerra  di  cui  abbiam 
fatto  motto  di  sopra,  era  ule,  che,  nella  parte 
dello  stato  più  vicina  ad  essa  ,  molte  possessioni  più 
delP  ordinario  rimanevano  incolte  e  deserte  di  con- 
tadini ,  i  quali ,  invece  di  proeacciaM  col  lavoro  pi- 
tie a  sé  e  agli  altri,  erano  costretti  d'andarne  ac- 
cattando per  Dio.  Ho  detto  :  più  dell'  ordinario  ; 
perchè  le  incomportabili  graveise  ,  imposte  con  una 
cupidità  e  con  una  insensatessa  del  pari  steraùnate. 


,y  Google 


ìk  eondotc»  abkuth»,  «iicira  hi'  ^nr  ptee^.delì^ 
eruppe  stanziali ,  condotta  che  i  dolorosi  documenti 
di  quella  età  aggjiagUano  a  quella  d'un  nemica 
ifirasore,  altre  cagioni  che  non  é  qui  il  luogo  ah 
annoverare  y  andavano  già^  da  qualche  tempo  ope- 
rando lentamente  quel  tristo  effetto  in,  tutto  il  mi» 
lanese  :  le  cìtcostaaie  partioolarr,  «ii  cai  ora  parila^ 
mo  ,  erano  come  una  repentina  esacerbasEÌone  d' ut»; 
male  cronico.  Né  appena  quel  qualunque  ricolto^ 
£a  finito  di  governale ,  ohe  le  proTigioni  per  Teser- 
ttito  9  e  lo  sprecamento  che  sempre  le  accompagpa  ^ 
va  fecero-  dentro  uà  tale  Bciuarcio",  che  la  penuria 

,aji  fé'  tosto  sentire,  e  colla  penuria  quel  suo  dolo^ 
Mso.,  ma  salatevole  come  iuevitahile^fiCetto,  il  caro. 
Ma  quando  il caroarriva  a  tua  certo  segpo ,  uasQo 
sempre  (  o  alaeiM-  è  sempre  nata  finora  ^  e  se  an- 
cora ,  dopo,  tanti  scritti  di  yalentuomini ,  pensate  in 
quel  tempo  !  y  nuce  una.  opinione  nei  molti  che- 
Don  sia  csgionato  da.  scarsità.  Si  dimentica  d'averla 
temuta,  predieua,;:fti.  suppone  tutto  a  un  tratta  che 
ci  sia  grano  a  sufficienza  >  e  che  il  male  venga  dal 
non  vendersene^  a  sufficienza  pel  consumo:. supposti 
troppo  fiUori-  d' ogni,  proposito  ;  ma.  che  lusingano' a 
un  tempo*  la  collera,  e  la  speranza.  Gli  ammassator» 
di  grsino-,  reali^  o  immaginarli  yi  possesso^  di  terre, 
ohe  non>  lo  vendevano  tutto  in- un  giorno,. i.  fornai 
ohe  ne  comperavano^,  uittà  coloro,  in  somma  che  na 
aveisefo  pooa  9  assai.,  o  Cosaero  riputati  d'avfrn«, 
a  questi  sì  diva-  la  colpa*  della  incuria  e  del  cavo, 

.  qiiesti  erano  gli  oggetti  delle   querele   unive^^U,. 
li'.abjMiiiioio.  dell»  moltitudine  male  e  ben.  v^titn^. 
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S)  <)1cera  di  alieuro  dbv^  erano  i  magazzini ,  i  grt- 
naì  y  colmì^  rigargitanti  di  grano,  appuntellati  ;  8'i«- 
dìca?a  il^  numero  delle  tacca^  «propositate  ;  ai  par« 
lava  con  certezza  dell»  immenM  quantità*  di  biado 
che  venm  tpedila  segretamente  in  aluri  paesi  ;  nai 
quali  probalHlmente  ai  grìdìava  y  con-  egnale  sicu-^ 
rezza  e  con  fremito  eguale ,  che  le  biade  di  là  ve« 
itivano  a  Milano^  S^  imploraTano  dai  magistrati  quei 
provedimemi ,  che  alla  moltitudine  paiono  sempre  y 
o  almeno  sono  sempre  parnti  fioora> ,  cosi*  equi ,  coti 
•empKci ,  eost  idonei  a  iìar  venir  Inori  i4  grano , 
come  dicevano  9  rimbueato,  murato-,  sepolto-,  e  «. 
ricondurre  ^abbondanza.  (  magistrati  ne  andavano- 
pur  facendo:  come-  di»  stabilire  ri  prezzo  massimo 
d' alcune  derrate  ,  d' intimar  pene  a  chi  ricusasse  di 
rendere ,  e  altri  di  quel  genere.  Siccome  però  tutti? 
r  provedimenei  umani ,  per  quanto  sieno  gagliardi  , 
non  hanno  }a>  virtù  di  scemare  ilbisogno^  del  cibo  ^ 
uè  di  far  venire  derrate  fuori  di  stagione  ;.  e  sic« 
eome  questi  ìa>  ispecie  non  avevano  certamente^ 
quella  di.  attirarne  da  dove  ve  ne  potesse  essere 
di  sovrabbondanti  ^  cosi  il^  male  durava»  e  cresceva. 
La  moltitudine-  at-tribuiva  un  tale  efiPetto  alla  scajr* 
sita  e  ali»  debolezo»  dm  rimedi i ,  e  ne  sollecitafa 
ad  alte  grida  di  più*  generosi  e  deoiéivi»  Per  sua^ 
àventur» ,  trovo-  essa  1'  uomo  secondo  il  suo  onore. 
NelP  sMonza'  del  governatore  dou  Gonzalo  Fer- 
«andez  de  Gordova,  ehe  stava  a  oampo  sopra  Ga- 
sale del  Monfervato  ,  teneva  il  suo- luogo  in  JililanO' 
U  gran  cancelliere  Antonio  Ferrer ,  pure  spagnuolo. 
€ostav  fià^  (^  chi.  non*  io*  avjnabbe  veduto?.  ).  ob«t  ili 
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prezzo  modico  del  ptne  è  per  sé  un  effetto  molto 
desiderabile  ;  e  pento  (  qoi  fu  lo  ftoappuccio  )  cbe 
un  suo  ordine  potesse  bastare  a  produrlo.'  Fissò  la 
meta  (  cosi  cbiamaDO  qui  la  tariffa  io  materia  di 
commestibili  )  fissò  la  meta  del  pane  al  presso 
cbe  il  patte  avrebbe  avuto  te  il  frumento  jì  fosse 
comunemente  venduto  a  lire  trentatrè  il  moggio  : 
e  si  vendeva  tino  ad  ottanta.  Fece  come  una  don» 
sa  stata  giovane,  che  si  pensasse  di  ringiovanire, 
«Iterando  la  sua  itd^  di  battesimo. 

Ordini  meno  insani  e  meno  ingiusti  erano  più  d'uiyi 
volta  9  per  la  resiatenza.  delle  cose  stesse ,  rimasti  ine» 
segniti  ;  ma   alla   esecuzione   di   questo   vegliava  la 
moltitudine ,  che  vedendo  finalmente  convertito  in 
legge   il   sno   desiderio ,  non    avrebbe   sofferto  che 
fosse  per  baia.  Accorse  tosto  ai    forni  ^  a  richieder 
pane  al  presso  tassato  ;  e  lo  richiese  con  quel  pigUo 
di  risolutezza  e  di  minaccia ,  che  danno   la   passio* 
ne  I  la  forza  e  la  legge  insieme  riunite.  Se  i  fornai 
•trillatsero  9  non    lo  domandate-  SàMracciaMi)  rime- 
nara ,  infornare  %   sfornare    senza    posa  ;  perchè  il 
popolo^  sentendo  pure  in   confuso    che  la  era  cosa 
violenta ,  assediava  i  forni  continuo  y  per  godere  di 
quella    ventura   temporaria  :  a&cchinare ,    dico ,  e 
scalmanarsi  più  del    solito  ,  per    discapitare ,  ognun 
vede  che  piacere  dovesse  essere.  Ma  ,  da  una  parte 
i  magistrati  che  intimavano  pene ,  dall'  altra  il  po- 
polo che  pressava  e  mormoreggiava  ad  ogni  ritardo 
che  alcun  di  quelli  frapponesse  in  serrirlo  ,  ^  minac* 
clava  sordamente  una  di  quelle   sue   giustizie ,  che 
«OQO  deUe  peggiori  che  si  facciano  a  questo   mon- 
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éo  i  non  c^  era  redenzione  ,  bisognava  rìmanare  >  in«- 
fornare  >  sfornare  e  vendere» Però  a  farli  continuare 
in  quella  impresa ,  non  bastava  che  tenessero  ordi» 
bì  severi ,  che  avessero  molta  panra  ;  era  mestieri 
che  potessero  :  e  nn  po^  pia  che  la  cosa  fosse  du- 
rata >  non  avrebbero  più  potuto.  Rimostravano  essi 
incessantemente  l' iniquità  e  V  insopportabilità  dei 
carico  imposto  loro,  protestavano  di  voler  gettar  la 
pala  nel  forno ,  e  andarsene  ;  e  intanto  tiravano  in- 
nanzi come  potevano  ,  sperando ,  sperando ,  che  una 
volta  o  l' altra  )  il  gran  cancelliere  sarebbe  restate 
capace.  Ma  Antonio  Ferrer^il  quale  era  quel  che 
ora  si  direbbe  un  nomo  di  carattere ,  rispondeva 
che  i  fornai  Avevano  avvantaggiato  molto,  e  poi 
mplto  in  passato,  che  avvantaggerebbero  molte,  e 
poi  molto  nei  tempi  migliori  avvenire  ;  che  a^che  , 
ai  vedrebbe ,  si  penserebbe  forse  a  dar  loro  del  pub- 
blico qualche  risarcimento  :  e  che  intrattanto  tiras- 
sero innanzi.  0  fosse  veramente  persuaso  egli  il  pri- 
mo di  queste  ragioni  che  allegava  agli  altri ,  o  che  , 
pur  conoscendo  dagli  effetti  la  impossibilità  di  man- 
tenere quel  provedimento ,  volesse  lasciar  ad  altri 
l'odiosità  di  rivocarlo  ;  giacché ,  chi  può  ora  en-. 
crare  nel  cervello  di  Antonio  Ferrer  P  fatto  sta  che 
egli  non  si  rimosse  nn  pelo  da  eie  che  aveva  subi* 
lito.  Finalmente  i  decurioni  (  nn  magistrato  muni- 
cipale composto  di  nobili,  che  dnrò  fino  al  novan- 
tasei d^  secolo  scorso  )  ragguagliarono  per  lettera 
ti  governatore , dello  stato  in  cui  eran  le  cose: tro- 
vasse egli  qiujche  temperamento ,  che  le   facesse 
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Bob  CTonztlb^  ingolfatM)  fin  sopra  i'  eapelti  nelT^ 
fiLccandb  delia  guerra  y  fece  ciò  '  che  il  lettore  s' inr» 
magina  certamente  :  nomÌDcf  tra»  giunca  ^  alla  quafe- 
eonféri  l'autorità  di  stabilire  al  pihae  tra  prezzo  cb« 
poteise  correre  ;  cosi:'  una  cosa  gtustar  per  ambedue 
le  fSLttì,  I  deputati  st  radunarooo ,  o  come  qui  éi 
diceva  spagnolescamente  nel  gergo  s^gmtarietco  d'aK 
lùrft^  Sk>  giuntarono  ;  e  dopo.  mìHe  riverenze  ^  conr- 
l^limenti  9  preamboKy  sospiri-,  reticenze ,  proposizio- 
ni in  «fia^  tergitersaztòni' y  strascinati  tutti  Terso 
tina  deliberazione  da  una-  necessità  sentita  da  tue* 
ti ,  certi  che  tiravano  nn  gran  dado  ,  ma  convinci 
che  aluro  non  v'era  da  fare,  si  accordarono  ad  acr- 
inentare  ti*  prezzo  deh  pane.  I  fornai  resfnraroB'o-;. 
ma  il'  popolo  imbestialH   - 

La  sera  ohe  precesse  a  questo  giorno  in  cui  Ren- 
aso capitò  in  Milano ,  le  vie  e  le  piazze  brulicava:^ 
no  d'uomini,  che  trasportati  da  una  indegnazione, 
predominati  da  nn  pensiero  comune,  conoscenti  o 
estranei  ,  si  ritmivano  in^  eercHii ,  in  brigate  ,  sen- 
za accordo  antecedente,  quasi  senza  avvedersene, 
come  gocciole  pendenti  snllo  stesso  declive.  Ogni 
discorso  aocvesceva  la  persuasione  e  la  passione  do- 
gli uditori,  come  di  colui  che  lo.  aveva  proferito. 
Fra  tanti  appassionati,  v'~eran  pure  alcuni  di  san- 
gue pii!r  freddo ,  i  quali  stavano-  osservando  con. 
molto  diletto,  come  l'acqua  sbandasse  intorbidan- 
do; s' ingegnavano- d'intorbidarla  più'  e  più,  con< 
quei  ragionamenti  e  con  quelle  novelle,  ehe  i  fchr- 
ÌH,  sanno  comporre,  e  che  gli  anitti^  akeratr  san-- 
iHib  «riftdere  ^,e  si  proponevano  di. non  lasciare  p^osam^ 
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ifii#I?  écqttt ,  seaza.  furti  nir  po*di  ptstei.  ]\li|^Haiv 
4'  vtoaaàm  ti  ooricarooo  eoi  tenciniento  ii»det«niii^ 
iiato  die  qualche  oota  bìaogaava'fare^olie  qualche 
«osa  jì.lWebbes  Le  ragonate  pteeedettero  T'auro^ 
M  :  iandiuUi  »  donne ,  oomnii  ^  Tecobi ,  operar,  men^ 
dicki  •''af^grcrppavaBO' alia  ventarrat  (fai  era  uà  bi§« 
bi^io  rimeseolftte  di  noite  voci  :]à  tino  predicava , 
«  gli  «lui  appkadmao  ;  questi  faceva  al  più  vici» 
«o  .]ft»t«eBta  inoÌMeaca  ch'aere  aflorà' stata  fatta,  a  lui  ; 
qfaetc'altio  ripeteva  1^6aelaitiaaiaae>efae  s*era  io» 
tesa  riaonare  aglir  oi>ecchi  ;  da  .per  tutto  querele-, 
flitnaece  >  sdaraviglie^i  un  pìooial  imiiiéro  di  vocaiio» 
H  en  li  materiale  .di  tanti'  dkcoosik. 

Non  nuiDcave)  pia.  tksm  utr  appigTio'^  uu  arviv» 
snento ,  uiui  spinta  quahlnque ,  per  ridarre  a  fatti 
Je  parole  ;  e  non  tardòinoÉtOw'  Utoivand  sul  far  del 
•fìomó  dalle  boHegke  de*- fornai  igarsoneèti  ^  che  con 
una  ^eda»  carica  di  'pane*,  andìavaìio  a  portarne  alle 
«ase  dèr  soKt»-  conpvaxori.  Il  prioM^  mostrarsi  d' uno 
di  cpieVmaiai'ffivatit  Éàgitzv  ad  nii  crocchio  di  gen* 
te^fu  come  il  cadere  d'un  salterello  acceso* in  una 
l>olVenenK^'  Ecco  se  e' è' il  paorl  9»  gridarono  ad 
ima  ,  ceato-  vejGk  "  Sr,  pei  tiraoni  che  nuotano  nelK 
9,  abbondanaa  ^  e  -vogliono  far  morir  noi  di  fame  ,  yy 
dice  uno  3  fr'appress»  al  garconc^o,  avventa  in  alto 
ìk  mano  al  labbro  della  geiil»,dÀ  una  strappata >  e 
dide  :  '^  lascia  vedere^.  5,11  garaoacèllo.  •rtosaii',  in»- 
paUidisoe  9  trema,  Torvefebe  dice:  lasciatene  anda- 
ie.;..maf  la  parola'  gli  mnorè  ùa  bocca-,  allenta  le 
braccia  ^  e  cerca  di  svilappade  in  fretta  dalle  ci*- 
^M.^  '1  Giù  qjiella  gerla ,  ^^  si  grida  intanto.  La.  ^^ 
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g!iano  »  molte  mini;  h  In  terra;  ti  getta  in  em 
lo  seWigacoio  ohe  lo  oopre  :  aat  tepida  fragimusa  ti 
difibnde  all' intorno.  *^  Siamo  crÌMiani  anche  noi*: 
^  abbiamo  da  manf^iar  pane ,  ,,  dice  il  primo  ;  ne 
tofclie  uno ,  lo  solleva  mostrandolo  alla  brì^ta ,  lo 
addenta  a  mani  alla  gerla ,  pani  per  aria  ;  in  men 
4^  non  ti  liiee  $  fu  sparecchiato.  Coloro  a  eoi  non 
era  toccato  nnlia  )  inricati  alia  vieta  del  gnadagno 
nltrni  ,-  e  animati  dalla  faci] iti  dell'  impresa ,  ai 
mossero  a  torme ,  alla  bneea  di  a)^«  gerle  vagenti  e 
quante  inconcraee ,  tante  svaligiate.  Kè  occorreva 
pure  di  dar  V  assalto  ai  porutori  :  qne*  che  si  tro- 
vavano sgraziatamente  per  via,  veduto  che  vento 
tirava  »  deponevano  volontariamente  il  carioo  ^  e  a 
gambo.  Ck>n  tntco  ciòj  coloro  che  si  rimanevaoo  a 
denti  secehi»  erano  senza  paragone  i  più;  né  pnre 
i  oonqnlstatori  erano  soddisfatti  di  cosi  picciolo  pre- 
4e  ;  e  mescolati  poi  cogli  uni  e  eogU  altri  »  v'  enn 
ooloro  die 'avevano  fatto  disegno  sopra  un  disordino 
assai  meglio  eondiabnato.  **  Al  forno  !  al  forno  !  „ 
n  gridai 

Nella  via  che  ei  chiama  la  Corsia  de*  Servi  ^  e'  era 
un  forno ,  e  c^  è  tuttavia ,  con  lo  stesso  nooM  ;  nome 
che  in  toscano  viene  a  dire  il  forno  delle  grucce; 
•  in  milanese  è  composto  di  parole  così  eteroclite  , 
«osi  birf>etiehe  ,  cosi  selvatiche ,  ohe  l' alfabeto  della 
lingua  non  ha  i  tegni  per  indicamo  il  snono  (i).  A 
quella  porte  s'avventò  la  turba.  Quei  della  botcega 
etavano  interrogando  il  garsone  tometo  scarico ,  il 

(i)  JSI  jpreilùi  «Il  spante. 
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qaale ,  tutta  alUbbito  e  rtl»BaraAio ,  iiSnlvh  btr^ 
bugliando  la  tua  trista  avventura  ;  quasdo  a'  ode  «n 
romore  di  gente  in  moto  ;  cresce  e  »*  arYicIsa  ;  con- 
paioDO  i  forieri  della  tnrba» 

Serra  yienra  ;  presto ,  presto  :  otto  eorre  a  chiedere 
aiate  al  capitano  4i  ginsàzia  ;  gli  altri  ohindotto  in 
fretta  la  bottega  ^  «tangano  e  appantellano  le  impo- 
ste per  di  dentro.  La  moltitudine  comincia  a  spes- 
sartt  dinanzi ,  e  a  gridare  :  **  patte  !  pane  f  aprite  f 
aprite!  „ 

£d  ecco  arrirare  il  capitano  di  giustizia ,  In  metzo 
ad  un  drappello  di  alabardieri.  *^  Largo  ^  l^rgo»  ii- 
,y  glinoli  :  a  casa  ,  a  casa;  date  il  passo  al  capitano,  ,y 
grida  egli  e  ^li  alabardieri.  La  gente  >  che  non  era 
ancor  tcoppo  fitta.,  fa  un  po'  di  luo^  ;  tanto  ohe 
quelli  poterono  arrìrare ,  e  addossarsi ,  stretti  se  non^ 
ordinati,  alla  porta  chiusa  della  bottega.  **  Ma  fì^ 
,,  gHuoli,  „  perorava  di  quivi  il  capitano:  ^*  che' 
^  fate  qui  ?  A  casa  ,  a  casa.  Dov'è  il  timor  di  Dio? 
„  Che  dirà  il  re  nostro  signore  ?  Non  vogliamo  far* 
,,  vi  male  ;  ma  andate  a  casa.  Da  bravi  I  Ohe  dianii- 
„  oe  volete  far  qui  cosi  insaccati?  Niente  di  bene 
,»  né  per  l' anima ,  né  pel  corpo.  A  casa ,  a  casa.  ,, 
Ha  quei  che  vedevano  la  ^ccia  del  dicitore,  e  udi- 
vano le  «ne  parole ,  quand'  anche  avessero  voluta 
obbedire,  dite  un  po' in  che  modo  avrebber  potuto^ 
spinti  com'  erano ,  e  inzeppati  da  quei  di  dietro , 
calcari  anche  essi  da  altri ,  come  flutti  da  flutti ,  dì- 
grado  in  grado ,  fino  alla  estremità  della  calca ,  che 
andava  sempre  ci^escende.  11  caiHtano  cominciava  e 
p««ure  UD  po'd'a&nno,  1!  Fateli  dare  addietro  ch*^ 
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:,,  io  riabbia  il  fitto  >  j»  ^eera  «f^li  «labardmit  ^^  ma 
^9  Boa'  fate  male  a  nesaiioo.  Vediamo  4''en€caie  io 
^,  J»ottegà:'piocbiace  ;iaceli  «tare  i»dietfo«  >, 

'*  Indietro  !  indietro  1  ,y  gstdaiiD  gli  alabardieri , 
aerrando»  -addeaao  <iKti  tnsieme  a  ^«ei  primi,  e  ri- 
apìngendoli  isoH'  aste  ^elP  arraé^  QaelH  «irt«no  ,  ria- 
cttlano  come  poMono,  danno  delle  scbieoe  nei  petti, 
liei  gomiti  néUe  pance  9  delie  calcagna  suHe  punte 
dei  piedi  a  ^aei  -ohe  stanno  lor  dietro  :  si  fa  ana 
«erra  >  una  stretta  ,  una  pesta  ,  che  quei  che  si  tro- 
vavano in  mezzo ,  avrebbero  pagato  qvalcbe  -cosa  ad 
-essere  altrove.  Intanto  uii  po'  di  v4to  «'«è  fatto  presse 
«Ila  porta  :  il  capitano  bussa  ,  tambussa  y  igrida  -cbe 
^i  venga  aperto.;  quei  di  dentro  veggono  -dalle  fine* 
atre  ;  si  scende  in.  fratta,  si  apte.;  il  -capitaiio  entra, 
-oliiama  gli  alabardieri ,  che  ai  -caceian  pHr  dentro 
Tano  dopo  l'altro,  gli  ultimi  contenendo  la  folla 
ooll'  arme.  Quando  tutti  vi  sono ,  si  tira  tanto  di 
oatenaccio:  il  capitano  ^le  in  fretta^  e. ai  fa  ad  una 
finestra.  -  Uh  >  che  brulicame  1 

^^  Piglinoli  P  y^  grida  ,egli  :  molti  guardano  in  fu« 
''  figliuoli  I  andate  a  «aaa.  Fesdcuao  generale  a  -obi 
^  toma  subito  a  casa.  ,, 

*'  Pane  !  pane  !  aprite  I  aprite  1  j»  erano  Je  parole 
più  distinte  osella  vociferasione  immane  cbe  la  ft»lla 
mandava  in  risposta. 

«<  Giudizio  .9  figliuoli  :  badate  bene:  aiete  «ncora  a 
y^  tempo.  Via  ,  andate ,  tornate  a  caisa.^  Avrete  pane; 
,9  ma  non,  è  questa  la  maoiera.  Eh!...  eh!  che 
^  finte  la^iù?  £h!  a  quella  porta!  Oibò,  oibòi 
M  V^^f^j  v^ggo  ;  ^ipdùào  t  badate  Jb«iie  j  è  un  oci- 
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•^  iBiiMile  groMo.  Or  ora  Ytofo  io«  £h!  «hi  fU.qinli 
,9'ferri;giù  quelle  mAnu  Oihò!  Voi  altri  «nilaneii, 
^  <xhe  siete  nominati  4q  tatto  il  mondo  per  la  bon- 
,f  tà  !  AacOltate  !  ascoltate^  siete  teok^re  «taù  buo<- 

^  ni  fi A4i  canaglia  1   ^^ 

^ueua  rapida  mutazione  di  etile  fa  cagionata  da 
iMia  pietra ,  cke  uscka  dalle  -mani  di  «me  di  quei 
buoni  figliuoli ,  venne  a  dar  ndla  ironfee  del  capi* 
tano  ,  sulla  'protuberanaa  sinistra  della  profi>ndit4 
metafìsica.  *'  dansgliai  canaglia!  ,,  continuava  egU 
a  gridare ,  chiudendo  in  furia  la  finestra  ,  e  ritraen* 
dosi.  Ma  quantunque  avesse  gridato  quanto  mal  ne 
aveva  nella  gola  ,  ^e  eue  parole ,  l>uone  e  canive  , 
a'eran  tutte  dileguate'  e  disfatte  a  mezz*  aria  >  ri- 
spinte  da  quel  borboglio  di  ^rida  che  venivano  dal 
basso.  Quello  poi  ch'egli  diceva  di  vedere^  era. uki 
gpran  lavorare  di  pietre  ,  di  ferri  i(i  .primi  che  coloro 
a^vevano  potuto  procacoìarsi  per  via  ) ,  che  si  faceva 
alla  porta  -e  alle  finestre ,  •per  ispeazare  le  iaapo«te  e 
strappare  le -ferrate:  e  già  l'opera  era  molto  innanzi-. 

Frattanto ,  4»adroni  e  garzoni  della  bottega-,  <Ào 
orano  alle  iinestre  dei  piani  di  ^sopra  ,  con  una  mu* 
Dizione  ^i  pietre  ^avranno  probabilmente  disel- 
ciato un  cortile  ),  facevano  strida ,  visi»  gesti  »  a  -qtiei 
di  giù  ,  perchè  la«eiassero  stare  ;  mostravano  le  pier- 
tre>  accennavano  di  volerle  lanciare.  Tino  che  nulla 
valeva, 'Cominciarooo.  a  lanciarle- da  vero.  Neppor 
una  ne  cadeva  in  ùiUo  ■;  giacché  lo  stiva«aen^o  era 
tale  ,  che  un  grano  di  miglio  ,  come  suol  dirM  ,  xiom 
farebbe  andato  in  terra. 

^  Ab  l>Ì£boQODÌ  1  ^  furfantoni  !  £  questo  il  f  «3 
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'^  B6 ,  che  <}ate  tlk  poTtt»  (^ente  ^  Ahi  ì  Ahimè.!- 
^  <^i  !  Adesao ,  adeMO.  A  boi  1  ,,  ti  urlava  da  giù» 
]Sà  d' UBO  fu  malcoacio  ;  due  ra^ezi  vi  limatero 
«noni,  il  furore  crebbe  le  forze  della  mokitudinef 
le  impoate  ,  le  ferrate  furono  strappate  ;  e  il  torrente 
penetrò  per  tutti  i  varchi.  Quei  di  dentro  ,  vedendo 
la  mala  parata ,  si  rifaggirono  in  fretta  shI  solaio:  il 
capitano ,  glt  alabardieri ,  e  alcant  della  casa  stettero 
quivi  rincantucciati  sotto  le  tegole  ;  altri  uscendo 
per  gli  abbaio»  >  erravano  su  pei  tetti  a  guisa  di 
gatti. 

La  vista  della  preda  fé'  dimenticare  ai  tincitorS 
i  disegni  di  vendette  sanguinose.  Si  lanciano  ai  cas* 
soni  ;  il  pane  ne  va  a  ruba.  Altri  invece  s' affretta 
a  diverrò  la  serratcura  del  banco,  adunghia  le  cior 
iole  >  piglia  a  manate  ,  intasca ,  ed  esce  carico  di 
quattrini ,  per  tornar  poi  a  rubar  pane  >  se  ne  r>« 
marrà.  La  folla  si  diffonde  nei  magazzini  intemi. 
S^ aggrappano,  si  trascinano  sacca;  altri  ne  riversa 
uno  )  ne  scioglie  la  bocca ,  e  per  ridurlo  ad  un  ca* 
rico  da  potersi  portare,  getta  via  una  parte  della 
farina  ;  altri ,  gridando  ^*  aspetta ,  aspetta ,  „  si  fa 
sotto  a  raoeoglier  con  drappi ,  cogli  abiti ,  di  quello 
sciupio  ;  altri  si  getta  sur  una  madia ,  e  fa  un  bot- 
tino di  pasta ,  che  s'  allunga  e  gM  scappa  da  ogni 
parte  $  altri  che  ha  conquistato  nn  burattello,  ne  lo 
porta  sollevato  in  aria  :  chi  va ,  chi  viene ,  chi  ma* 
neggie :  uomini ,  donn# ,  fanciulli,  spiote  ,  rispinte  ^ 
grida ,  e  un  bianco  polverio  che  per  tutto  si  posa  , 
per  tutto  si  solleva,  e  tutto  inveivo  e  annebbia.  Al 
di  fa<Nri ,  un»  calca  conposu  di  due  prooesùoni  op* 
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poste ,  che  si  f pezzano   e   t*  intralciano  a  TÌoenda  i 
di  chi  esce  colla  preda,  e  di  chi  vaol   entrare  a 
farne. 

Mencre  qnel  forno  yeniva  cosi  disertato  ,  nessaa 
altro  della  città  era  quieto  e  senza  pericolo*  Ma  a 
nessuno  la  gente  si  addensò  in  numero  tale  da  po^ 
ter  tatto  osare  ;  in  alcuni ,  i  padroni  avevan  fatto 
an  po'  di  massa  d' ausiliarii ,  e  stavano  sulla  difesa; 
altrove >  men  forti  di  numero,  o  più  impanritif 
venivano  in  certo  modo  a  patti  :  distribuivano  pa- 
ne a  quei  che  si  erano  cominciati  ad  affollare  di- 
nanzi alle  botteghe  y  con  questo  che  se  ne  andas- 
sero. £  quelli  se  ne  andavano,  non  tanto  perche 
fossero  contenti  dell'  acquistato ,  quanto  perchè  gli 
alabardieri  e  la  sbirraglia ,  stando  alla  larga  da 
quel  tremendo  forno  delle  grucce  j  comparivano 
però  altrove  y  in  forza  bastante  a  tenere  in  sispei* 
to  quelle  picciolo  truppe  di  ammutinatelli.  Cosi  il 
trambusto  e  il  concorso  andavan  sempre,  crescendo 
a  quel  primo  malavventurato  forno  ;  perchè  tutti 
quelli  a  cui  pizzicavano  le  mani ,  e  dava  il  cuore 
di  fare  qualche  bel  fatto  ,  si  portavano  quivi ,  do- 
ve gli  amici  erano  in  forza  maggiore,  e  l'imponi- 
tà  sicura. 

A  questi  termini  eran  le  cose ,  quando  Eenzo  J 
terminando ,  come  abbiam  detto ,  di  rodere  quel 
suo  pane ,  veniva  su  pel  borgo  di  porta  orientale^ 
e  si  avviava ,  senza  saperlo ,  proprio  al  sito  cen» 
trale  del  tumulto.  Andava  egli  ,  ora  spedito ,  or  ri- 
tardato dalla  folla  ;  e  afldando ,  guatava  e  origlia* 
ira ,  per  ricavare  da  quel  ronzio  confuso  di  discorsi 

X  Faomsssi  Sposi  Tom,  II.  % 
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qualche  notìzia  più  positÌTa  dello  stato  d«lle   cose. 
Ed  ecco  a   un    dispresso    le    parole   che  gli  venne 
fatto  di  rilevare  in  tutto  il  viaggio. 

**  Ora  è  scoperta  ,  ,.  gridava  uno ,  "  l' impostora 
,,  infame  di  quei  birboni  ,  che  dicevano  che  non 
9)  e'  era  né  pane  >  né  farina  ^  né  frumento.  Ora  si 
,f  vede  la  cosa  chiara  e  sincera;  e  non  ce  la  pò» 
„  iranno  più  dare  ad  intendere.  Viva  l' abbon- 
„  danza!   „ 

**  Vi  dico  io  che  tutto  questo  non  serve  a  nnl- 
j,  la,  ,,  diceva  un  altro:  **  è  un  buco  nell'acqua; 
„  anzi  sarà  peggio  y  se  non  si  fa  una  buona  giusti- 
fy  zia.  Il  pane  verrà  a  buon  mercato  ;  ma  vi  met* 
,,  teranno  il  tossico ,  per  far  morire  la  povera  geo» 
,9  te  come  mosche.  Già  lo  dicono  che  siam  trop- 
py  pi  ;  V  hanno  detto  nella  giunta  ,  e  lo  so  di  cer- 
9,  to  9  per  averlo  inteso  io  con  questi  orecchi  da 
j)  una  mia  comare ,  che  è  amica  d' un  parente 
fy  d*  un  guattero  d'  uno  di  quei  signori.  ^^ 

Cose  da  non  ridirsi  diceva  colla  bocca  schiuman* 
te  un  altro ,  che  teneva  con  una  mano  un  cencio 
di  fazzoletto  sui  capelli  scompigliati  e  insanguinati. 
E  qualche  vicino  ^  come  per  consolarlo ,  gli  face- 
va eco. 

^  Largo  f  largo ,  signori ,  in  cortesia  :  diano  il 
,f  passo  ad  un  povero  padre  di  famiglia  che  porta 
,9  da  mangiare  a  cinque  figliuoli.  ,,  Cosi  diceva 
uno  che  veniva  barcollando  sotto  un  gran  sacco  di 
farina  ;  e  ognuno  a'  ingegnava  di  ritirarsi  per  far* 
gli  luogo. 

f^  Io?  „  diceva  nn  altro  quasi  sotto  voce  td  un 
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tuo  coospagno  :  "  io  me  la  batto.  Sod  nomo  di 
^,  mondo ,  e  so  come  vanno  queste  cose.  Godesti 
9,  gabbiani  che  fanno  ora  tanto  fracasso  »  domani 
I)  o  dopo ,  se  ne  staranno  in  casa  tutti  pieni  di 
j,  paura.  Ho  già  scòrti  certi  visi ,  certi  galantuo« 
,,  mini  che  girano  facendo  1*  indiano  ^  e  notano 
,,  chi  e'  è  e  chi  non  e'  è  ;  quando  poi  tutto  è  fi* 
„  nito,  si  raccolgono  i  conti,  e  a  chi  tocca,  suo 
^  danno*  ,, 

'^  Quegli  che  protegge  i  fornai ,  ,,  gridava  una 
voce  sonora  che  attrasse  l' attensione  di  Renzo  , 
"  è  il  vicario  di  provisione.  „ 

*'  Son  tutti  birbi ,  ^^  diceva  un  vicino. 
'^  Si;  ma  egli  è  il  capo,  „  replicava  il  primo. 
Il  vicario  di  provisione  ,  eletto  ogn'  anno  dal  go* 
vernatore  in  una  lista  di  sei  nobili  formata  dal 
Gonaiglio  dei  decurioni,  era  il  presidente  di  que* 
sto ,  e  del  tribunale  di  previsione  ;  il  quale  ^  com- 
posto di  dodici  pur  nobili,  aveva,  con  altre  attri- 
baiàoni ,  quella  principalmente  dell'  annona.  Chi 
era  in  nn  tal  posto  doveva  necessariamente ,  in 
tempi  di  fame  e  d' ignoranza ,  esser  detto  1'  autore 
dei  mali  :  a  meno  che  non  avesse  fatto  ciò  che 
fece  Ferrer;  cosa  che  non  era  nelle  sue  facoltà, 
•e  anche  fosse  stata  nelle  sue  idee. 

^^  Baroni  !  „  aclamava  un  altro  :  *^  n  può  fiir  di 
99  peggio?  sono  arrivati  fino  a  dire  che  il  gran 
„  cancelliere  è  nn  vecchio  rimbambito  ,  per  torgU 
9,  il  credito ,  e  comandare  essi  soli.  Bisognerebbe 
^,  fare  nna  gran  capponaia ,  e  cacciarveli  dentro , 
^,  a  vivere  di  Teccia  e  di  loglio  ^  come  volevano 
,,  trattar  noi«  „ 
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^^  Pane  eh  ?  ,,  diceva  uno  che  cercava  di  andare 
in  fretta  :  ^  pa  ne  P  Saasate  di  libbra  :  pietre  di 
^  qneata  posta  ^  cbe  Yenivano  giù  come  gragnuola. 
,,  E  cbe  scbiacciamento  di  coate  !  Non  vedo  l'ora 
„  d'  essere  a  casa  mia.  ,, 

Fra  questi  discorsi  ,  dai  qnali  non  saprei  dire  se 
fosse*  più  informato  o  sbalordito ,  e  fra  gli  nrtoni , 
ginose  Renzo  finalmente  dinanzi  a  qael  forno.  La 
gente  era  i?i  già  molto  diradata ,  di  modo  che  egli 
potè  contemplare  il  larido  e  recente  soqquadro.  Le 
mura  scalcinate  e  intaccate  da  saasi,  da  mattoni  ^ 
le  finestre  sgan  gherate ,  diroccata  la  porta. 

=3  Questo  poi  non  è  un  bel  fatto  ^  pensò  Renzo 
tra  sé  :  se  acconcian  tutti  i  forni  a  questo  modo, 
dove  voglion  fare  il  pane  ?  Nei  pozzi  1  =: 

Di  tempo  in  tempo  usciva  dalla  casa  qualcheduno 
che  poi:tava  un  pezzo  di  cassone ,  o  di  madia ,  o  di 
frullone  ,  la  stanga  d' una  gramola ,  una  panca ,  una 
corba ,  un  giornale  ,  uno  zibaldone ,  qualche  cosa  di 
quel  povero  forno  ;  e  gridando  *'  largo ,  largo ,  „  pae- 
aava  tra  la  gente.  Tutti  questi  s' ind^mminavano  dalla 
atessa  parte  ,  e  ad  un  luogo  convenuto,  si  capiva.  Ren* 
so  volle  vedere  che  storia  £[)sse  anche  questa  ;  •  ten- 
ne dietro  a  uno  che ,  fatto  un  fascio  di  asse  spezzate 
e  di  schegge  ,  se  lo  recò  in  ispalla  ,  e  andò  come  gli  al» 
tri  f  per  la  via  che  costeggia  il  fianco  settentrionale 
del  duomo ,  e  ha  nome  dagli  scalini  che  e'  erano  ^  e  da 
poco  in  qua  non  ci  son  più.  La  voglia  di  osservare  gli 
avvenimenti  non  potè  fare  ohe  il  montanaro ,  giusto 
al  cospetto  della  gran  mole,  non  ei  soffermasse  a 
guardare  in  in  ,  con  la  booca  aperta.  Studiò  poi  ìi 
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passo  per  raggiagnér  colui  cli«  arerà  preso  a  ^i« 
da;  voltò  il  canto ^  diede  pure  una  oechiau  alla 
fronte  del  duomo ,  rustica  allora  in  g  ran  parte ,  • 
ben  lontana  dal  compiinento  ;  e  sempre  dietro  a 
colui,  che  tirava  verso  il  mezzo  della  piazza.  La 
gente  era  più  spessa  quanto  più  si  andaVa  innanzi; 
ma  al  portatore  si  faceva  largo  :  egli  fan  deva  l'onda 
del  popolo  y  e  Renzo ,  sottentrando  nel  varco  fatto 
da  lui  9  pervenne  con  lui  al  centro  della  folla.  Quivi 
•ra  uno  spazio  y  e  in  mezzo  una  baldoria  ,  un  muc- 
chio di  brago  ,  reliquie  degli  attrezzi  detti  di  sopra. 
All'intorno  era  un  batter  di  mani  e  di  piedi,  un 
frastuono  di  mille  grida  di  trionfo  e  d'imprecazione. 
L' tiomo  del  fascio  lo  rovesciò  sulle  brage  ;  altri» 
con  un  troncone  di  pala  mezzo  abbrustolato ,  le  ri- 
mescola e  le  stuzzica  di  sotto  e  dai  lati  :  il  fumo  ^ 
cresce  e  s' addensa ,  la  fiamma  si  ridesta ,  con  essa' 
lo  grida  sorgob  più  forti.  *^  Vira  l'abbondanza  ! 
,1  Muoiano  gli  afifamatori!  Muoia  la  carestia  1  Crepi 
p,  la  Provisione!  Crepi  la  giuntai  Viva  il  Pane!  ,, 

A  dir  vero,  la  distruzione  dei  frulloni  e  delle 
■mdie ,  il  disertamente  dei  forni ,  e  lo  scompiglio 
de'  fornai ,  non  tono  i  mezzi  più  spediti  per  far  vi- 
vere il  pane  ;  ma  questa  è  una  di  quello  sottigliezze 
metafisiche,  che  non  vengono  nelle  menti  d'una 
moltitudine.  Però  ,  senza  essere  un  gran  metafisico  , 
ma  uomo  vi  arriva  talvolta  alla  prima ,  finchò  è 
muovo  nella  quistione  ;  e  non  è  che  a  forza  di  par- 
lame  e  di  sentirne  parlare  che  divento  rà  inabile 
anche  ad  intenderle.  A  Renzo  infatti  quel  pensiero 
era  venuto  a  principio,  e  gli  toroava   ogni   tratto. 
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Lo  tenne  per  altro  in  sé  ;  perchè  y  di  tante  facce  , 
non   ve    n'era    una   che    paresse  dire:  fratello ^  te 
fallo  9  correggimi ,  che  l' avrò  caro. 

Già  era  di  nuovo  caduta  la  fiamma  ;  non  si  vede- 
va più  venir  nessuno  con  altra  materia ,  e  la  bri* 
gata  cominciava  ad  annoiarsi  ;  quando  vi  corse  den- 
tro una  voce  ,  che  al  Gordusio  (  una  piazzetta  o  un 
crocicchio  non  molto  distante  di  quivi  )  s' era  posto 
l'assedio  ad  un  forno.  Sovente,  in  simili  circostan* 
se  9  r  annunzio  d' una  cosa  la  fa  essere.  Insieme  con 
quella  voce ,  si  diffuse  nella  moltitudine  una  voglia 
di  trarre  colà  :  "  io  vado  ;  vai  tu  ?  vengo  ;  andia* 
mo  9  fy  vi  s'  udiva  per  ogni  parte  :  la  calca  si  di* 
rompe ,  brulica ,  s' incammina.  Renzo  rimaneva  ad- 
dietro ^  non  si  movendo  quasi  ^  se  non  quanto  era 
strascinato  dal  torrente  ;  e  teneva  intanto  consiglio 
in  cuor  suo ,  se  dovesse  tirarsi  fuora  del  baccano  e 
tornare  al  convento ,  in  cerca  del  padre  Bonaven- 
tura 9  0  andare  a  vedere  anche  qnest'  altra.  Prevalse 
di  nuovo  la  curiosità.  Però  egli  risolvette  di  non, 
cacciarsi  nel  fitto  della  mischia ,  a  farsi  ammaccar 
le  ossa  9  o  a  risicar  qnalche  cosa  di  peggio  ;  ma  di 
tenersi  cosi  dalla  long»  ad  osservare. -K  trovandosi 
già  un  po'  al  largo  ,  cavò  il  secondo  pane  e  ,  datovi 
di  morso  ^  s'  avviò  in  coda  dell'  esercito  tumultuoso. 

Quetto  9  per  lo  sbocco  in  angolo  della  piazza ,  erm 
già  entrato  nella  via  corta  ed  angusta  di  Pescheria 
vecchia 9  e  di  là,  per  quell'arco  a  sbieco,  nella 
piazza  de'  mercanti.  Quivi  erano  ben  pochi  che ,  nel 
passar  dinanzi  alla  nicchia  che  taglia  verso  il  meo* 
so  la  loggia   dell'edificio  chiamato  allora  il  collo-* 
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legio  de'  dottori ,  non  dessero  su  un'  occhiati na  al)« 
grande  stataa  che  vi  campeggiava ,  a  quella  cera 
seria  ,  burbera  ,  aggrondata  ,  e  dico  poco  ,  di  don 
Filippo  li ,  che  anche  dal  marmo  imponeva  un  noo 
so  che  di  rispetto  ,  e ,  con  quel  braccio  teso  ,  pare-^ 
Ta  che  fosse  in  procinto  di  dire  :  son  qua  io  ^  mar* 
maglia. 

Quella  nicchia  è  ora  vota  ,  per  un  caso  singolare  « 
Circa  cento  settant'  anni  dopo  quello  che  noi  stiamo 
raccontando  9  un  giorno  fii  cambiata  la  testa  alla 
stataa  che  v'  era  ,  le  fu  tolto  di  mano  Io  scettro  • 
postovi  invece  un  pugnale  ,  e  alia  statua  fu  messo 
nome  Marco  Bruto.  Cosi  conciata  ella  stette  forsa 
un  paio  di  anni  ;  ma  una  mattina ,  certuni  che  non 
ayevano  simpatia  con  Marco  Bruto,  anzi  dovevano 
avere  con  lui  una  ruggine  segreta ,  gettarono  una 
fune  attorno  alla  statua ,  la  strapparono  giù ,  le  fé* 
cero  cento  angherie ,  e  sibozzicata  e  ridotta  ad  un 
torso  informe  I  la  strascinarono  non  senza  un  gran 
cacciar  dì  lingue  ,  per  le  vie  ,  e  quando  furono  strac-  ^ 
chi  ben  bene  ,  la  gittarono  non  so  dove.  Chi  lo  aves- 
se detto  ad  Andrea  Biffi  ,  quando  la  scolpiva  ! 

Dalla  piazza  de'  mercanti ,  la  torma  clamorosa  in- 
saccò nella  viuzza  de*  fustagnai ,  per  donde  si  spar- 
pagliò nel  Gordusio.  Ognuno  ,  al  primo  sboccarvi ,  si 
Tolgeva  tosto  a  guardar  Verso  il  forno  ch^  era  stato 
indicato.  Ma  invece  della  folla  d'amici  che  si  aspet- 
tayano  di  trovarvi  già  al  lavoro ,  videro  soltanto  po- 
chi starsene  badalpccando  e  tentennando  a  qualche 
distanza  della  bottega,  la  quale  era  chiusa,  e  alle 
£fiestre   gente  armata   che   faceva  dimostrazione  di 
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Tolerti  difendere  al  bilobo.  Si  ▼pltavano  allora  e 
rìsUTano,  per  informare  i  sopravvegnenti  |  per  ¥e- 
dere  che  partito  gli  altri  volesiero  prendere  ;  alcani 
tornaTano  o  rimanevano  indietro.  V  era  un  incalza- 
re e  un  toprattenere ,  un  chiedere  e  un  dare  achia- 
rimenti ,  come  un  ristagno ,  una  ti  tubazione,  un  dif« 
fuso  ronzio  di  consulte.  In  questa ,  suonò  di  mezzo 
alla  folla  una  maledetta  voce  :  '^  qui  presso  è  la 
Pf  casa  del  vicario  di  provisione  :  andiamo  a  far 
f,  giustizia,  e  a  dare  il  sacco.  ,,  Parve  il  rammen* 
tarsi  comune  d' un  accordo  già  conchiuso  ,  piuttosto 
•he  V  accetuzione  d' una  proposta.  ^^  Dal  vicario  ! 
,0  dal  vicario  !»  è  il  solo  grido  che  si  possa  intendere. 
Iia  turba  si  muove  con  un  furore  unanime  verso  la 
Tia  do?' era  la  casa  nominata  in  cosi  mal  punto. 
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CAPITOLO    XIII. 


Xio  sventa  rtto  vicario  ita  va  in  quel  momento  fa- 
cendo un  chilo  agro  e  stentato  d'  un  pranzo  man* 
giato  di  mala  voglia  ,  con  un  po'  di  pane  raffermo  ; 
e  attendeva  con  gran  sospensione ,  come  avesse  a 
£nire  quella  burrasca ,  lontano  però  dal  sospetto  eh' 
ella  dovesse  venir  cosi  spaventosamente  in  capo  a 
lui.  Qualche  benevolo  precorse  lo  stormo  a  gran 
galoppo  f  ed  entrò  nella  casa  ad  avvertire  dell'  ur- 
gente pericolo.  I  servi ,  attirati  già  dal  remore  in 
su  la  porta ,  guatavano  sgomentati  giù  pel  lungo 
della  via ,  dalla  parte  donde  il  remore  veniva  avvi- 
cinandosi. Mentre  ascoltan  1'  avviso ,  veggiono  com« 
perire  la  vanguardia  :  in  fretta  e  in  furia  si  porta 
l'avviso  al  padrone  :  mentre  questi  delibera  di  fug- 
gire ,  come  fuggire ,  un  altro  viene  a  dirgli  che  •non  è 
più  a  tempo.  Appena  i  servi  ne  han  tanto  da  chiu- 
dere la  porta.  La  sbarrano  ,  l' appuntellano ,  corrono 
a  chiuder  le  finestre ,  come  quando  si  vede  soprav- 
venire un  tempo  nero ,  e  s' aspetta  la  gragnuola  da 
tia  momento  all'altro.  L' ulnlaco  crescente,  scenden^ 
do  dall'  alto  come  un  tuono ,  rimbomba  nel  vóto 
corale  ;  ogni  buco  della  casa  ne  rintrona:  e  di  mes- 
so al  vasto  e  rimescolato  strepito  s'odono  scoppiar* 
più  forti  e  spessi  i  colpi  di  pietre  alla  poru« 
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'*  Il  vicario  !  Il  tiranno  !  L' affamatore  !  Lo  to« 
y,  gliamo  !  vìvo  o  morto  ì  ,, 

Il  poveretto  errava  di  stanza  in  stanza  ,  smorto , 
trambasciato y  battendo  palma  a  palma,  raccoman* 
dandosi  a  Dio,  e  a'  suoi  servitori ,  che  tenessero  fer- 
mo y  che  trovassero  modo  di  farlo  scappare.  Ma  co- 
me ,  e  per  dove  ?  Ascese  al  solaio  ;  da  no  pertugio 
tra  la  8o£Btta  e  il  tetto,  guardò  ansiosamente  nella 
via  ,  e  la  vide  zeppa  di  furibondi  ;  udi  le  voci  che 
lo  chiedevano  a  morte  ;  e  più  smarrito  che  mai  ti 
ritrasse  a  cercare  il  più  sicuro  e  riposto  nascondi- 
glio.  Quivi  rannicchiato  ascoltava  ,  ascoltava ,  se  mai 
r  infesto  bollore  s'  affievolisse  ,  se  il  tumulto  desse 
no  po'  luogo  ;  ma  sentendo  invece  il  mugghio  levarsi 
più  feroce  e  più  strepitoso,  e  spesseggiare  i  picchila 
preso  da  un  nuovo  soprassalto  al  cuore,  si  turava 
r  orecchie  in  fretta.  Poi  come  fuori  di  sé  ,  strignendo 
i  denti ,  e  raggrinzando  il  viso  ,  stendeva  le  braccia, 
e  pontava  le  pugna  ,  come  se  volesse  tener  ferma  la 
porta  ....  Del  resto ,  quel  che  facesse  cosi  appan* 
tino  non  si  può  sapere ,  giacché  egli  era  «olo  ;  e  la 
storiale  costretta  a  indovinare.  Fortuna  che  la  e* è 
avvezza. 

Kenzo  questa  volta  si  trovava  nel  forte  del  sa- 
bugilo,  non  già  portatovi*  dalla  piena,  ma  caccia- 
tovisi  deliberatamente.  À  quella  prima  proposta  di 
sangue,  aveva  sentito  il  suo  tutto  rimescolarsi: 
quanto  al  saccheggio  egli  non  era  ben  risoluto  se 
fosse  bene  o  male  in  quel  caso  ;  ma  l' idea  del 
macello  gli  cagionò  .un  orrore  pretto  e  immediato. 
£    quantunque  ^  per  quella   funesu   docilità  degli 


,y  Google 


^      ^7 
animi    appa  ssiooati ,   all'  affermare    appafsionato   dì 

molti  f  e  gli    foste   persnasissimo   che   il   yicario  era 
la  caglon    primaria  della   fame  ^  il    gran    colpevole  ; 
pure  y    avendo  ,    al    primo    muoversi    della    torba  y 
adito  a   caso   qualche  motto  che  indicava  la    volon» 
tà  di  fare     ogni   sforzo    per   salvarlo  y  s'  era   subito 
proposto  di    aiutare  anch'  egli  nua  tal  opera  ;  e  con 
qiiest'  animo ,  s'  era  spinto  fin  presso  quella  porta  , 
che  veniva     travagliata   in    cento   modi.   Altri    con 
ciottoli  pest  ava  1  chiodi  della  serratura   per   iscas» 
sinarla;  altri  y  atcorsi  con  pali  e   scarpelli   e   mar- 
telli ^  cercavano   di  lavorare  più  in  regola  :  liltri  poi 
con  pietre  aguzze,  con  coltelli  spuntati ,  con  is£er- 
re,  con   chiodi,  coirugne,   se   altro    non    v'era, 
scalcinavano    e    sgretolavano    la   muraglia  ,0   8*  in- 
gegnavano di    smattonare  a  poco  a   poco  ,  per   far« 
una  breccia.   Quelli  che  non   potevano    dar   mano  ^ 
facevano  animo  colle  grida  ;  ma    nello   stesso   tem- 
po ,  colla    pressa    delle    persone    impacciavano    vie 
più  il  lavoro  già  impacciato   dalla  gara    disordinata 
dei    lavoranti:  giacché,  per   grazia    del   cielo,' ac- 
cade  talvolta    anche    nel    male   quella   cosa  troppo 
frequente  nel  bene ,  che  i  fautori  più    ardenti    di- 
vengano un  impedimento. 

I  magistrati  che  ebbero  i  primi  V  avviso  del  ro- 
more ,  spedirono  tosto  a  chiedere  soccorso  dì  trup- 
pa al  comandante  del  castello  che  allora  si  dicev» 
di  porta  Giovia  ;  ed  egli  spiccò  un  drappello.  Ma, 
tra  r  avviso ,  e  V  ordine ,  e  il  ragunarsi ,  e  il  met- 
tersi in  via ,  e  la  via  ,  il  drappello  arrivò  che  la 
c«fa  era  già  cinta  di  vasto  assedio  ;  e  fece  alto  at* 
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sai  lontano  da  quella  ,  alla  eitremicà  della  calca: 
L*  afiziale  che  lo  oemandaTa ,  non  tapeva  a  che 
partito  appigliarsi.  Li  non  era  altro  che  nna,  lascia- 
temi dire ,  accozzaglia  di  gente  varia  d'  età  e  di 
sesso,  senz'armi  e  oziosa*  Alle  intimazioni  che  ve- 
nivano lor  fatte  di  sbandarsi  e  di  dar  Inogo,  ri* 
spendevano  con  nn  cupo  e  Inngo  mormorio;  nes- 
suno si  moveva.  Far  fuoco  sopra  quella  ciurma  # 
pareva  all'ufiziale  cosa  non  solo  crudele  ^ma  piena 
di  pericolo  ,  cosa  che ,  offendendo  i  me  no  terribili, 
avrebbe  irritati  i  molti  violenti  :  e  del  resto  egli 
non  aveva  una  tale  istruzione.  Aprire  quella  prima 
folta,  rovesciarla  a  destra  e  a  ministra,  e  andare 
innanzi  a  portar  la  guerra  a  chi  la  faceva  ,  sareb- 
be stato  il  meglio;  ma  riuscirvi  era  il  punto.  Chi 
sapeva  se  i  soldati  avrebbero  potuto  procedere  uni- 
ti ed  ordinati  F  Che  se ,  invece  di  romper  la  folla  , 
vi  si  fossero  essi  sparpagliati  per  entro ,  si  sarebber 
trovati  a  discirezione  di  quella ,  dopo  averla  aizza- 
ta. L' irresolutezza  del  comandante  e  V  immobilità 
de'  soldati  parve ,  a  dritto  o  a  torto ,  paura.  I  po- 
polani che  si  trovavano  presso  a  loro  ,  si  conten- 
tavano di  guardar  loro  ta  viso ,  con  un'  aria ,  come 
dicono  i  milanesi ,  di  me-ne-rido  ;  quei  eh'  erano 
un  po' più  lontano,  non  si  contenevano  di  provo- 
carli con  visacci  e  con  grida  beffarde  ;  più  in  là 
pochi  sapevano  o  si  curavano  che  vi  fossero  ;  i  gua- 
statori proseguivano  a  smurare,  senz'altro  pensiero 
che  di  riuscir  presto  nell'  impresa  ;  gli  spettatori 
non  restavano  di  animarla  colle  grida* 

Spiccava  fra  questi,  ed  era  egli  stesso   spetta«o- 


,y  Google 


^9 
lo  9  OD  recohio  mal  Tisttiio,  che  spalancafido  due 
occhi  affossati  e  infocati ,  contraendo  le  grinze  ad 
un  sogghigno  di  compiacenza  diabolica^  colle  mani 
levate  al  disopra  d'  ntMt  canizie  vituperosa  »  agitava 
neir  aria  un  martello ,  una  corda  ,  quattro  gran 
chiodi,  con  che  diceva  di  roler  egli  configgere  il 
vicario  alle  imposte  della  sua  porta  ^  spirato  che 
fosse* 

"  Oibò!  vergognai  ,,  scappò  su  Renzo ,  inorri- 
dito a  quelle  parole^  alla  vista  di  tanti  altri  volti 
che  davan  segno  di  gustarle  assai,  e  incoraggiato 
dal  vederne  pur  altri ,  sui  quali  ,  benché  muti , 
traspariva  Io  stesso  orrore  di  ohe  egli  era  compre* 
to.  "  Vergogna!  Yoglìam  noi  tor  l'arte  al  boja  P 
,^  assassinare  un  cristiano  !  Còme  volete  che  Dio 
^  ci  dia  del  pane  ,  se  facciamo  di  queste  iniquità? 
,y  Gì  manderà  dei  fulmini  ,  e  non  del  pane)  ,, 

^^  Ah  cane!  ah  tradì  tor  della  patria!  ,,  gridò, 
volandosi  a  Renzo  con  un  viso  da  indemoniato  , 
un  di  coloro  che  avevan  potuto  udire  fra  il  tram- 
busto quelle  sante  parole.  ^^  Aspetta ,  aspetta  !  È 
,f  un  servitore  del  vicario  >  travestito  da  forese  :  è 
y,  Tina  spia  :  dalli  dalli  !  ,,  Cento  voci  si  spargono 
all'intorno.  "  Che  è?  dov*é  ?  chi  è  ?  «=  Un  ser- 
yf  vitore  del  vicario  =  Una  spia  =  Il  vicario  tra- 
„  vestito  da  forese  ,  che  scappa  ss  Dov'  è  P  dov'  è  ? 
^,  dalli,  dilli  1  „ 

Renzo  ammutolisce ,  diventa  piccin  piccino,  vor^ 
rebbe  sparire;  alcuni  suoi  vicini  lo  aintano  a  rim- 
piattarsi ;  e  con  alte  e  diverse  grida  cercano  di  con- 
fondere, quelle  voci  nemiche  e  omicide.  Ma  ciò  che 
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pi^  di  tatto  lo   servi  fa  un  **  largo  ,  largo  ,  ,,  che 
8Ì  udì   gridar   li   vicino  :  ^^  largo  !    è    qai  1'  ajato  : 
„  largo ,  ohe  !  „ 

Che  era  egli?  Era  uba  lunga  scala  a  piaoli^  che 
alcuni  poruvano  y  per  appoggiarla  alla  casa  »  ed 
entrarvi  per  una  finestra.  Ma  per  buona  Yentora  ^ 
qael  mezzo ,  che  avrebbe  renduta  la  cosa  facile , 
non  era  facile  esso  a  mettere  in  opera.  I  portatori^ 
all'  uno  e  all'  altro  capo ,  qua  e  là  pai  lungo  della 
macchina ,  urtati ,  scompaginati  dalla  calca  ,  andava* 
no  a  onde  :  quale, colla  tesjca  fra.  due  scalini  e  gli 
staggi  sulle  spalle 9  oppresso,  come  sotto  un  gio« 
go  squassato  ,  mugghiava  ;  quale  veni  va  staccato  dal 
carico  con  ano  spintone  ;  la  scala  ab  ban  donata  pic- 
chiava teste  y  spalle ,  braccia  :  pensate  che  cosa  do- 
vevano dire  coloro  di  cui  erano.  Altri  sollevano  col- 
le mani  il  peso  morto ,  vi  si  fanno  sotto  «  lo  si  re- 
cano addosso,  gridando:  ^^  a  noi  ,  andiamo!  }|  La 
macchina  fatale  procede  a  balzi ,  a  rivolte ,  per  drit- 
to e  per  isbiecoi  Ella  venne  a  tempo  a  distrarre  e 
a  sgominare  i  nemici  di  Renzo  ,  il  quale  approfittò 
della  confusione  nata  nella  confusione  ;  e  qnattò 
quatto  sul  principio,  poi  giucando  di  gomita  a  più 
non  posso ,  si  allontanò  da  quel  posto  dove  non  era 
buon'  aria  per  lui ,  coli'  intenzion  e  anche  di  uscire 
il  più.  presto  che  potesse  del  tumulto,  e  di  andar 
davvero  a  trovare  o  ad  aspettare  il  padre  Bona- 
ventura. 

Tutto  a  un  tratto, un  commovimento  cominciato 
ad  una  estremità  si  propaga  per  la  folla  ,  uàa  voce 
si  diffonde ,  viene  avanti  di  bocca  in  bocca ,  di  co- 
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ro  in  coro  :  "  Ferrer  !  Ferrer  i  ,,  Unt  sorpresa ,  un 
favore ,  nn  dispetto ,  una  gioia ,  una  collera  scopv 
piano  per  tutto  dove  giunge  quel  nome  :  chi  lo  grip 
da ,  chi  vuol  soffocarlo  :  chi  afferma ,  chi  nega ,  chi 
benedice  ,  chi  bestemmia. 

*^  E  qui  Ferrer  !  =  Non  è  vero ,  non  è  vero  !  ras 
j9  Si  ,  si  ;  viva  Ferrer  ;  quegli  che  dk  il  pane  a  buon 
9,  mercato.  s=  No ,  no  !  ==  È  qui  è  qui  in  carrozza. rs 
y.  Che  fa  questo?  che  c'entra  egli?  non  vogliamo 
,9  nessuno!  r=  Ferrer  !  viva  Ferrer  (  l'amico  della  po« 
^y  vera  gente ,  viene  a  prender  prigione  il  vicario.  s=s 
yy  No  ,  no  :  vogliamo  far  giustizia  noi  :  indietro  ,  in« 
y,  dietro  !  ==  Si ,  si  ;  Ferrer  !  venga  Ferrer  I  in  pri- 
yy  gione  il  vicario  1  yy 

£  tutti }  alzandosi  in  punta  di  piedi  y  si  volgono 
a  guardare  da  quella  parte  donde  si  annunziava 
r  inaspettato  arrivo.  Alzandosi  tutti  y  vedevano  ni 
più  né  meno  che  se  fossero  stati  tutti  colle  piante 
in  terra  ;  ma  tanto  fa ,  tutti  si  alzavano. 

Infatti ,  all'  estremità  della  folla  y  dal  lato  opposto 
a  quello  dove  stavano  i  soldati ,  era  giunto  in  car* 
rozza  Antonio  Ferrer ,  il  gran  cancelliere  ;  il  quale  y 
facendosi  probabilmente  coscienza  di  avere  y  co'  suoi 
spropositi  e  colla  sua  caparbietà  y  dato  cagione  o  al- 
meno occasione  a  quella  sommossa  y  veniva  ora  a 
cercar  di  anrmansarla  ,  e  di  stornare  almeno  il  più 
terribile  ed  irreparabile  effetto  :  veniva  a  spender 
bene  una  popolarità  male  acquistata* 

Nei  tumulti  popolari  v'  ha  sempre  nn  certo  ntf 
mero  d' uomini  y  che  y  o  per  un  riscaldamento  di  pai« 
•ione^  0  per   una  persuasione   fanatica,  o  per  un 
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disegno  scellerato ,  o  per  un  maladefto  gatto  del 
soqquadro,  fanno  il  potere  per  ispinger  le  cose  al 
peggio  ;  propongono  o  promuoTono  i  più  dispìetad 
consigli ,  soffiano  nel  fuoco  ogni  volta  eh'  ei  sem- 
bra dare  un  po'  giù  :  nulla  è  mai  troppo  per  costo* 
TO  ;  non  Torrebbero  che  il  tumulto  avesse  né  modo 
né  fine.  Ma  per  contrappeso,  v'ha  pur  sempre  un 
eerto  numero  d'altri  uomini  che,  forse  con  pari 
ardore- e  con  insistenza  pari ,  s'adoperano  all'  effetto 
contrario  :  taluni  portati  da  amicizia  o  da  parzialità 
per  le  persone  minacciate  ;  altri  senza  altro  impulso 
che  d'  un  pio  e  spontaneo  orrore  del  sangue  e  dei 
fatti  atroci.  Il  cielo  li  benedica.  In  ciascheduna  di 
queste  due  parti  opposte ,  anche  quando  non  v'ab- 
bia concerti  antecedenti ,  la  conformità  dei  voleri 
crea  un  concerto  istantaneo  nelle  operazioni.  Chi 
fa  poi  la  massa,  e  quasi  il  materiale  del  tumulto, 
è  una  mista  congerie  d'  uomini ,  che ,  più  o  meno , 
per  gradazioni  indefinite,  tengono  dell'uno  e  dell' 
altro  estremo  :  un  po'  riscaldati ,  un  po'  furbi ,  un 
po'  inclinati  ad  una  certa  giustizia ,  come  la  inten* 
dono  ,  un  po'  appetitosi  di  vedere  qualche  buona 
scelleratezza  ,  pronti  alla  ferocia  e  alla  misericordia, 
all'  adorazione  e  all'esecrazione,  secondo  che  si  pre- 
senti 1'  occasione  di  provare  con  pienezza  l' uno  o 
l'altro  sentimento  ;  avidi  ad  ogni  momento  di  sapere , 
di  credere  qualche  cosa  grossa ,  bisognosi  di  gridare  , 
di  applaudire  o  di  urlar  dietro  a  qualcheduno.  Viva 
e  muoia,  son  le  parole  che  caccian  fuora  più  vo- 
lentreri  ;  e  chi  ò  riuscito  a  persuader  loro  che  un 
tale  non  meriti  d' essere  squartato ,  non  ha  bisogno 
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.  cK  spen<)er  pfù  parole  per  conYincerli  cbe  sia  degn* 
d' esser  portato  in  trioufo  :  attori  ,  spettatori  ,  stro- 
menti  >  ostacoli  ,  secondo,  il  vento  ;  pronti  anche  a 
tacere^  quando  nessuno  dia  più  loro  la  parola ,  a 
desistere^  quando  manchino  gP  isti j^a tori,  a  sban« 
darsi ,  quando  molte  voci  concordi  e  non  contrad- 
dette abbiano  detto  :  andiamo  ;  e  a  tornarsene  a 
«asa,  domandandosi  Tuno  all'altro:  che  è  stato? 
Siccome  però  questa  massa  ha  quivi  la  maggior  for- 
za y  anzi  è  la  forza  stessa  ,  cosi  ognuna  delle  due 
parti  attive  usa  ogni  ingegno  per  tirarla  dalla  sua  , 
per  impadronirsene  :  sono  quasi  due  anime  avverso 
cbe  battagliano  per  entrare  in  quel  corpaccio ,  e 
farlo  miK)vere.  Fanno  a  chi  saprà  spargere  le  voci 
più  atte  ad  eccitare  le  passioni ,  a  dirigere  le  mosse 
a  favore  deJl'  uno  o  dell'  altro  intento  ;  a  chi  saprà 
più  a  proposito  trovare  le  novelle  che  muovano 
ì*  indegnazione  o  1'  affievoliscano ,  eccitino  le  spe- 
ranze o  i  terrori  ;  a  chi  saprà  trovare  il  grido ,  che^ 
ripetuto  dai  più  e  più  alto ,  esprima ,  attesti  e  crei 
nello  scesso  tempo  il  voto  della  pluralità^  per  Tuna 
•  per  l'alua  parte. 

Tutte  queste  chiacchiere  si  son  fatte  per  venire 
a  dire  che ,  nella  lotta  fra  le  due  parti  che  si  con- 
tendevano il  voto  della  gente  affollata  alla  casa  del 
vieario  ,  l' apparizione  di  Antonio  Ferrer  diede  quasi 
in  un  istante  nn  gran  vantaggio  alla  parte  degli  urna* 
ni  ,  la  quale  era  manifestamente  al  di  sotto,  e,  un 
po'  più  che  quel  soccorso  fosse  tardato,  non  avrebbe 
avuto  più  né  forza  ,  né  scopo  di  combattere.  L' uo- 
mo era  accetto  alla  moltitudine  ,  per  quella  tariffa 

I  Fiioiiissi  Svosi  Tour.  Uj^  3 
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^i  sua  iDVenEÌone  co«i  faToreyole  ai  compratori,  « 
per  quel  suo  eroìtso  tener  duro  contra  ogni  ragio* 
namento  in  contrario.  Oli  animi  già  propensi  «raito 
•ora  vie  più  innamorati  dalla  lìdnoia  animosa  det 
vecchio  che  y  senza  guardie ,  senza  apparecchio  ,  ve* 
niva  corà  a  trovare ,  ad  affrontare  tina  moltitudine 
corrucciata  e  procellosa.  Faceva  poi  un  effetto  mf« 
rabile  quell*  annunzio  del  venir  «gli  a  prender  pri- 
gione il  vicario:  cosi  il  furore  contra  costui,  che  ti 
«arebbe  sollevato  più  fiorte ,  chi  fosse  venato  a  bra- 
varlo e  non  gli  avesse  voluto  conceder  nulla,  ora, 

-con  queHa  promessa  di  soddisfazione  ,  e  per  dirla 
alla  milanese ,  con  quell'esso  in  bocca  ,  si  acquetava 
un  pò*,  e  lasciala  luogo  agli  altri  opposti  ientimeft* 
ti ,  che  sorgevano  in  una  gran  fiarte  degli  apimi. 

I  partigiani  della  pace ,  ripreso  fiato ,  asseconda* 
vano  Ferrer  in  cento  maniere  :  quei  che  gli  si  tro* 
vavano  presso,  eccitando  e  riecoitando  col  loro  il 
publico  applauso  ,  e  cercando  insieme  di  far  ritrarre 
un  po'  la  gente ,  per  aprire  un  passo  alla  carrozza; 
gli  altri ,  applaudendo  ,  ripetendo  o  facendo  soorrere 
le  sue  parole ,  o  quelle  che  a  lor  parevano  le  mi* 
gliori  eh'  egli  potesse  dire ,  dando  sulla  voce  ai  fu- 

,  riosi  ostinati ,  e  rivolgendo  contro  di  loro  la  nuova 
passiona  della  mobile  adunanza.  *^  Chi  é  che  non 
^  vuole  che  si  dica  :  viva  Ferrer  ?  Tu  non  vorresti 
„  eh ,  che  il  pane  fosse  a  buon  mercato  ?  Son  birbi 
^,  che  non  vogliono  una  giustìzia  da  cristiani:  e  c'è 
„  di  quelli  che  schiamazzano  più  degli  altri,  per 
gy  fare  scappare  il  vicario.  In  prigione  il  vicario  1 
t^  Vi?a  Ferrer  l  Passo  a  Ferrer  ! ,,  £  crescendo  aefli* 
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|»re  pia  quelli  clie  parlayano  a  qu«tca  modo  ,  di 
tanto  si  andava  scemando  la  baldanza  della  parte 
'Contraria  ;  di  sorta  clie  i  primi  dalP  ammonire  ven* 
nero  anche  a  dar  sulle  mani  a  quei  che  diroccav»- 
no  tuttavia  y  a  ributtarli,  a  tor  loro  dall'unghie  gU 
«>rdigni.  Questi  fremevano,  minacciavano  anehe,  cer- 
cavano di  riaversi  ;  ma  la  causa  del  sangne  era  pev» 
data:  il  grido  che  predominava  era  :  prigione,  gin* 
etisia  ,  Ferrar  !  Dopo  un  po' di  dibattimento,  colore 
furono  rispinti:  gli  altri  s'impadronirono  della  por- 
ta ^  e  per  tenerla  difesa  da  «novi  asfalti ,  e  per  pre- 
pararvi l'adito  a  Ferrer  ;  e  alcuno  di  essi ,  mandando 
dentro  una  voce  a  quei  di  casa ,  (  festore  non  ite 
mancava  )  gli  avvisò  esser  venuto  soccorso ,  e  che 
facessero  star  pronto Jl  vicario»  ^^  per  andar  subi- 
,,  lo  . .  .^  in  prigione:  ehm  ,  avete  inteso  1  „ 

\f  È  quel  Ferrer  che  aiuta  a  far  le  Oride  ?  „  do* 
mandò  ad  un  nnovo  vicino  il  nostro  Renzo,  a  cui 
•eweune  del  vidit  Ferrer  che  il  dottore  gli  aveva 
mostrato  in  fendo  di  quella  tale ,  e  fattogli  sonare 
«U' orecchio. 

'^  Già  :  il  gran  cancelliere ,  „  gli  fu  risposto. 

^'  É  uà  galantuomo ,  n'  ò  vero  ?  „ 

^*  Altro  che  galantuomo  !  è  quegli  che  aveva  messe 
^  il  pane  a  buon  mercato  ;  e  non  hanno  voluto  ;  e 
^  ora  viene  a  prender  prigione  il  vicario,  che  non 
9,  ha  fatte  le  cose  giuste.  „ 

Kon  occorre  dire  che  Renzo  fu  tosto  per  Ferrer. 
Volle  andargli  incontro  subito  :  la  cosa  non  era  fa- 
cile; ma  con  certe  sue  pettate  e  gomitate  da  alpi- 
giano egli  riuscì  a  farsi  luogo,  e  a  portarsi  in  pò* 
ma  £la  ^  proprio  di  fianco  alla  carrozza. 
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Era  questa  già  un  po'  inolcraca  nella  folla;  e  in 
quel  momento  stava  ferma  ,  per  uno  di  quegli  in- 
cagli inevitabili  e  frequenti  in  un'andata  di  quelift 
torce.  Il  vecchio  Ferrer  presentava  ora  all'una,  ora 
all'altra  fìnescrina  degli  sportelli,  una  faccia  tutta 
umile  y  tutta  piacevole  ,  tutta  amorosa  ,  una  faccia 
olle  aveva  teuuta  sempre  in  serbo  per  quando  mai 
si  trovasse  al  cospetto  dì  don  Filippo  IV  ;  ma  fu 
costretto  di  spenderla  anche  in  questa  occasione. 
Parlava  pure  ;  ma  il  clamore  e  il  ronzio  di  tante 
voci  f  i  viva  stessi  che  si  facevano  a  lui ,  lasciavano 
ben  poco  e  a  ben  pochi  intendere  le  sue  parole.  Si 
aiutava  egli  adunque  col  gesto ,  ora  mettendo  Ja 
punta  delle  mani  sulle  labbrata  prendere  un  bacio, 
ohe  le  mani ,  separandosi  tosto ,  distribuivano  a  dritta 
e  a  sinistra  in  rendimento  di  grazie  alla  pubblica 
benevolenza  ;  ora  spianandole  e  movendole  leota- 
nente  fuori  delle  iinestrine ,  per  chiedere  un  po>' 
di  luogo  ;  ora  abbassandole  garbatamente  ,  per  chie- 
dere un  po'  di  silenzio.  Quando  un  po'  ne  aveva 
ottenuto  ,  i  più  vicini  udivano  e  ripetevano  le  su» 
parole:  ^'  pane ,  abbondanza  :  vengo  a  far  giustizia: 
^,  un  po' di  passo  ^  di  grazia.  „  Soprafatto  poi  e  co- 
me affogato  dal  rombo  di  tante  voci ,  dalla  vista  di 
tante  facce  stivate ,  di  tanti  occhi  addosso  a  lui ,  sL 
tirava  indietro  un  momento,  gonfiava  le  gote,  man- 
dava un  gran  soffio  ;  e  diceva  tra  so  •  se  :  ssr  por 
mi  vida  ,  que  de  gente  /  = 

^*  Viva  Ferrer  !  Non  abbia  paura.  Ella  è  un  ga- 
f,  lantuomo.  Pane  ,  pane  !  „ 

'^  Si  ,  pane  ^  pane  ^  f,  rispondeva   W^tft  :  *'  ak- 
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,,  boodaiiEa  ;  lo  prometto  io  ^  „  •  poneva  la  detcra 

tal  caore. '^  Un  po' di  passo  ^  )>  •^giongeTa  poi  con 

tutta  la  sua   voce  :  ^^  vengo  a  prenderlo   prigione  ^ 

,1  per    dargli    il    gintto    castigo  :  „   e    soggiungeva 

sommessamente  :   "  si  està   culpahle,    ,,   Chinandosi 

poi  innanzi  verso  il  cocchiere ,  gli  diceva  in  fretta  : 

"  adelanie^  Fedro  ^  si  puedes,  ^, 

Il  cocchiere  sorrideva  anch'  egli  alla  moltitudine^ 
con  una  grazia  affettuosa ,  come  se  fosse  stato  un 
gran  personaggio  ;  e  con  un  garbo  ineffabile ,  dime- 
nava adagio  adagio  la  frusta  ,  a  destra  e  a  sinistra  , 
per  domandare  agi'  incomodi  vicini  che  si  ristringes« 
«ero  e  si  ritraessero  un  po' sui  lati.  ^'  Di  grazia,  ,, 
diceva  egli  pure ,  "  i  miei  signori  ;  un  po'  di  luo- 
3,  go  y  nn  tantinetto  ;  appena  appena  da  poter  paa- 
„  «are.  „ 

Intanto  i  benevoli  più  attivi  si  adoperavano  per 
fare  lo  sgombro  domandato  cosi  gentilmente  :  alcuni 
dinanzi  ai  cavalli  facevano  ritirar  le  persone ,  con 
Jbuone  parole  ,  con  un  mettere  di  palme  sui  petti , 
con  certe  spinte  soavi:  ^^  là,  là,  un  po' di  luogo, 
y,  signori.  „  Altri  facevano  lo  stesso  maneggio  ai 
iati  della  carrozza  «  perch'  ella  potesse  scorrere  sen« 
sa  arrotar  piedi ,  né  infranger  mostacci  ;  che ,  oltre 
il  male  delle  persone,  sarebbe  stato  porre  a  un  gran 
repentaglio  l'auge  di  Antonio  Ferrer. 

Renzo ,  dopo  essere  stato  qualche  momento  a  va- 
fbeggiare  quella  decorosa  vecchiezza,  conturbata  un 
po'  dair  angustia,  aggravata  dalla  fatica  ,  ma  anima- 
ta dalla  sollecitudine ,  abbellita  ,  per  cosi  dire  ,  dalla 
fperanaa  di  t^re   un  nomo  alle  angosce  mortali; 
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Renzo  y  dleo*,  pose  dk  canto  ogni  pensiero  di  mttdìn^ 
tene  ;  e  risolvette  di  dar  mano  a  Ferrer ,  e  dr  no» 
abbandonarlo  ^  fin  che  non  si  fosse  ottenuto  l' in* 
tento.  Detto  latto ,  dio  dentro  eon  gii  altri  a  far 
&r  largo  ;.  e  non  era  certo  dei  meno  operanti.  H* 
krgo  si  fece  ;  *^  venite  pnre  avanti ,  >,  diceva  pia 
d' uno  al  cocchiere  ,  r»cirandosi  o  precorrendo  y  a  far 
luogo  piÀ  innanzi.  '*  Addante  ^presto-,  con  juicio  ,  y, 
gK  disse  pure  ìì  padrone  ;  e  la  carrozza  si  mosse. 
Ferrer ,  in  mezzo  ai  saluti-  ehe  scialacquava  a^le 
ventura  al  pnblico  ^^  ne  faceva  certi  particolari  di^ 
ringraziamento ,  con-  un  sorriso  d'^intelligenza ,  a^ 
quei  che  vedeva  adoperarsi  per  lai  r  e  di  questi 
sorrisi  ne  toccò  più  d'  uno  a  Renzo  ^  il  quale  inr 
verità  H  meritava ,  e  serviva  in  quel  giorno  il  gran 
cancelliere  meglio  che  non  avrebbe  potuto  fare  ih 
più  bravo  de'  snoi  segretarii.  Al  giovane  montanaro- 
invaghito  di  quella  buona  grassia ,  pareva  quasi  di^ 
aver  fatto  amicizia  con  Antonio  Ferrer. 

La  carrozza  y  avviata  un»  volta  y  seguitò  poi», 
più  o  meno  lentamente  >  e  non  senza  qualche  altr»- 
lermatina.  Il  tragitto  non  era  forse  più  che  u»  trar 
di  mano  ;  ma  in  riguardo  a4  tempo  impiegatovi  » 
avrebbe  potuto  parere  vn  viaggetto  anche  a  chi 
non  avesse  avuta  k  sacrosanta  press»  di  Ferrar.  L» 
gente  si  moveva  y  dinanzi  y  di  dietro  ,  a  dritta  a  si* 
nistra  della  carrozza ,  a  guisa  di  cavalloni  intorno^ 
ad  una  nava  che  precede  nel  forte  dell»  tempest». 
f  iù  acuto  y  più  discordato  y  più  storditivo  di  qneK 
k>  della  tempesta  era  ìì  frastuono.  Ferrer  »  gnav^ 
éiade  or  da  uà  Iato  ^  e»  daU<*  altro  y  attegipasdeiii 
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e  ^mtendo  tnftaviì»,  cercava  cC mtendere  qualche 
cosa ,  per  accomodar  le  risposte  al  bisogno  ;  voleva 
fare  alla  meglio  mi  po'  di  dialogo  eoo  q^i;iella  brt« 
gata  d'  amici  ;  ma  la  cosar  era  difficile  y  la  pi4  dif* 
ficile  forte  che  gU  fosse  ancor*  iocootrata  in  unti 
anni  d*  graA-cancellierato-»  Di  tempa  in  tempo  pe» 
rò  ,  (pialcbe  parola ,  (|ualohe  frase  anche  y  ripetnt* 
da  un  crocchio  sol  ano  passaggio ,  gli  si  faceva 
sentire  $.  cerne  lo  scoppio  d'  an  razzo  più  forte  s» 
Ùl  sentire  nell^ immenso  scoppiettio  d'un  fuoco  aiv 
diiziato.  Egli  y  ora  ingegnandosi  di  rispondere  i» 
modo  soddisfacente  a  q^ueste  grida ,  ora  gridando  a 
buon  conto  le  paiole  che  sapeva  dover  essere  pi^ 
accette ,  o  che  qualche  necessità  istantanea  pareva 
richiedere  >  parlò  anch' egli  tutta  la  strada.  *^  Sì^y 
^signori;  pane,  abbondanza.  Lo  condurrò  io  in 
^  prigione  ;  sarà  castigato  •  .  •  •  5t  estik  culpMe*  Si  > 
,,  si  )  comanderò-  io  :  il  pane  a  buon  mercato.  Asur 
^  ««.  • .  .  cosi  è  ,  voglio  dire  :  il  re  nostro  signora 
yf  non  vuole  che  codesti  fedelissimi  vassalli  pati- 
yy  seano  la  fame.  Ood  !  ox  l  guardaci  :.  non  si  fao* 
^  ciano  male ,  signori.  Fedro,  adelant&,  con>  juicio* 
yy.  Abbondanza  ,  abbondanza.  Un  po'  di  passo  per 
9,  carità.  Pane,  pane.  In  prigione ^  in  prigione. 
yy  Che  ?  ,9  domandava  poi  ad  uno  che  si  era  ge6» 
tato  mezza  la  persona  dentro  h>  sportello  ,  ad  ur-^ 
largii  qualche  suo  consiglio  e  petizione  o  applauso 
ohe  fosse,  lìfìa  costui ,  senza  potes  pure  ricevere 
il  *^  che  f  ,, ,  era  stato  strappato  indietro-  da  uno^ 
che  lo  vedeva  al  pnnto  di  rimanere  arrotato.  Con. 
%«••€•  boue  a  risposte  y  uà  le  incessanti  acclamai 
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cioni  ,  trt  qualche  fremito  eliche  d' oj^pOftieione  i 
che  si  lasciava  intendere  qua  e  là  ^  ma  ere  costo 
compresso ,  ecco  alla  fine  Ferrer  arrivato  alla  casa  | 
per  opera  principalmente  di  quei  buoni  ausiliarii. 

Gli  altri  che ,  come  abbiam  detto  y  stavano  quivi 
colle  medesime  buone  intenzioni ,  avevano  intanto 
lavorato  a  fare  e  a  rifare  un  po'  di  sgombro.  Prega  , 
esorta,  minaccia;  pigia ,  incalca,  rimpinza  di  qua  e 
di  là  ,  con  quel  raddoppiare  di  voglia ,  e  con  quei 
rinnovamento  di  forze  che  viene  dal  veder  prossimo 
il  line  desiderato;  erano  essi  riusciti  a  divider  quivi 
la  calca  in  due,  e  poi  a  rinzeppare  addietro  le  due 
calche  ;  tanto  che  tra  la  porta  e  la  carrozza ,  che  vi 
•i  fermò  davanti,  v'era  uno  sp^zierello  vóto.  Renzo» 
che ,  facendo  un  po'  da  battistrada  ,  un  po'  da  scor- 
ta ,  era  arrivato  colla  carrozza  ,  potè  collocarsi  in  una 
di  quelle  due  frontiere  di  benevoli ,  che  facevano 
ad  un  tempo  ala  alla  carrozza  e  argine  alle  due 
onde  prementi  di  popolo.  £  aiutando  a  soprattener- 
ne una  colle  sue  poderose  spalle  >  si  trovò  anche  in 
buon  luogo  per  vedere. 

Ferrer  mise  un  gran  respiro,  allo  scorgere  quella 
piazzetta  libera  e  la  porta  ancor  chiusa.  Chiusa  qui 
vuol  dire  non  aperta  ;  del  resto  i  gangheri  erano 
presso  che  sconficcati  fuoV  de'  pilastri  :  le  imposte 
scheggiate ,  ammaccate  ,  forzate  e  scombaciate  nel 
mezzo  lasciavano  veder  fuori  da  un  largo  spiraglio 
un  pezzo  di  catenaccio  scontorto  ,  piegato ,  e  quasi 
<livelto  ,  che  ,  se  vogliam  dir  cosi  ^  le  teneva  insieme. 
Un  benevolo  s'era  posto  a  quel  pertugio,  a  gridare 
«he  si  aprisse;  un  altro  accorse  a  spalancare  lo  tpor- 
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xello  della  carrozza  :  il  vecchio  mise  £at>ri  la  testa ^ 
t'alzò,  e  afferrando  colla  destra  il  braccio  di  quei 
galaotnomo  ,  usci  y  e  pose  piede  sai  predellino. 
.  La  folla  ,  dall' una  parte  e  dall' altra  ,  stava  tutta 
sollevata  per  vedere  :  mille  facce  ,  mille  barbe  ia 
aria  :  la  curiosità  e  1'  attenzione  generale  creò  un 
momento  di  generale  silenzio.  Ferrer,  fermatosi  quel 
momento  sul  predellino,  girò  uno  sguardo  all' in» 
torno ,  salutò  con  un  inchino  la  moltitudine ,  comtt 
da  una  bigoncia;  e  posta  la  manca  mano  al  petto, 
gridò:  "  pane  e  giustìzia  ;  „  e  franco  ,  ritto  ,  togato  , 
discese,  fra  le  acclamazioni  che  ne  andavano  alle 
•telle. 

Quei  di  dentro  intanto  avevano  aperta  la  porta  , 
o  per  meglio  dire  ,  avevano  finito  di  strappare  il 
catenaccio  insieme  cogli  anelli  già  traballanti.  Fé* 
cero  spiraglio ,  per  dare  1'  entrata  al  desideratissimo 
ospite ,  ponendo  però  una  gran  cura  a  ragguagliar 
1'  apertura  allo  spazio  che  poteva  occupare  la  sua 
persona.  "  Presto  ,  presto  ,  „  diceva  egli  :  aprite 
,,  bene  ,  eh'  io  entri  :  e  voi  ,  da  bravi ,  ritenete  la 
„  gente  ;  non  mi  lasciate  venir  addosso  •..'..  pev 
,,  amor  del  cielo!  Preparate  un  po' di  passaggio  per 
j,  adesso  ,  adesso  ....  Ehi  I  ehi  !  signori ,  un  mo«' 
„  mento  ,  9,  diceva  poi  ancora  a  quei  di  dentro  : 
*^  adagio  con  quell'  imposta  ,  lasciatemi  passare  :  eh  f 
y,  le  mie  cost^  ;  raccomando  le  coste.  Chiudete  ora: 
,y  no  ,  eh  !  eh  !  la  toga  ,  la  toga  !  ,,  Ella  sarebbe 
nmasta  acchiappata  fra  le  imposte  ,  se  Ferrer  bob 
ne  avesse  ritirato  con  molta  disinvoltura  lo  ftratai* 
00  ,  che  sparve  come  la  coda  d'  una  bìffcia  ,  ehe  li 
rlmbuca  inseguita. 
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Le  impofte  ritotpinte  e  rabbatto^»-  aìl^a  megllo'^ 
Tenivano  ÌBUiito  appuntellate  per  di  dentro  con 
istanghe.  AF  di  fbori  ^  quei  obe  si  erano  oostitaiti: 
guardia  del  corpo  di  Ferrer  ,  laToravano  di  spalle'» 
di  braccia  ,  e  di  grida  ,  a  mantener  la  piazza  vota», 
pregando  ia^  cuor  loia  Domeneddia  che  lo  facesse- 
far  presto» 

**  Presto-}  preftto»  ^  dieeTa  anch' egli  di  dentro»,, 
sotto  \\  portico  y  ai  servitori,  che  gli  si  eran  posti^ 
attorno  ,  ansanti ,  g^ridanti:  '^  sia  benedetto  !  ah,  eo* 
»,  cellenza.)  eh  eceeUefiaa  !  ub  eccellensa  !  „ 

"  Presto  ,  presto.,. ,,  ripeteva  Férrer  :dov*  è  quest** 
»,  uomo  benedetto  ?  „ 

li  vicario  scendeva  le  scale ,  laezjso  tirato  e  mezeo^ 
^rtato  da  altri  suoi  y  bianco  come  un  panno  cura»^ 
tQ.  Quando  vide  il  suo  aiuto ,  trasse  un  gran  reapi^ 
IO  ;  gli  tornò  il  polso ,  gli  scorse  un  po^di'vka  neU 
le  gambe ,  un  po'  di  oolore  suHe  guance  ;.  e  si  a^ 
frettòF  alia,  volta,  di  Ferrer,  dicendo-:  ^^  sono  nell»- 
y^  mani  di  Dio  e  di  vostra  eccellenza.  Ma  oome  uscir*^ 
„  di  qui?  Da  per  tutto  ò  gente  che  mi  vuol  morto. ,». 

^  Venga  con.  mig0 ,  usted^y  e  stia  di  buon  animo  :. 
»,  qui  fuori  è  la  mia  carrozza^  presta,  presto.  »». 
Lo  prese  per  mano  e  lo  condusse  verso  la  porta  y 
facendogli  coraggio  tuttavia  ;  ma  diceva  intanto  ia 
ouer  tuo*:  =»  aqui  0stà-  el  hmillis !:Dioi.  nos  valga  /=: 

La  porta  s'apre  ;  Ferrer  si  mette  fuori  il  primo;. 
1*  altro  dietro ,  ràunicchiato  »  attaccato ,  ineollato  al- 
la toga  salvatrice ,  come  un  faeciullina  alla,  gonna. 
detta  mamma.  Quei  eh»  avevano  mantenuta  la  piaz»^ 
ift.  t4U^»  £uiiio  osa.jt;  Qon.  un.  sollevar  d^  mani.»  é& 
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cappelli ,  come  uà»  rete ,  mia  nurolv ,  per  iottrar*^ 
re  alla  vista  pericolosa  della  moltitudine  il  t icario  ;. 
il  (juale  entra  il  primo  nella  carrozza  ^  e  vi  si  ac- 
coscia in  nn  angolo.  Ferrer  sale  di  poi  ^  lo  sportel- 
lo si  chiude.  La  moltitudine  intravvide,  seppe ,  in«^ 
chvinò  quel  che  era  accaduto  ;  e  mandò  mi  fragorr 
eonfuso  d*  apprausi  e  d'  imprecazioni'. 

La  parte  del  viaggio  che  rimaneva  da  farsi  pote- 
va parere  la  più  difficile  e  la  più  rischiosa.  Ma  il 
voto  pubblico  era  abbastanza  spiegata  per  lasciar»^ 
andar  prigione  i(  vicario  ;  e  nel  tempo  della  ferma-r 
ta  y  molti  di  quei  che  avevano  agevolato  l'arrivo 
di  Ferrer  ,  s'  erano  tanto  ingegnati  a  preparare  e  m 
mantenere  traa  corsia  nel  mezzo  della  folla ,  che  1% 
carrozza  potè  ,  questa  seconda  volta  ,  scorrere  un: 
pò*  più  spedita ,  e  con  un  andamento  continuo.  A 
proporzione  ch*^  ella  andava  innanzi ,  le  due  turbe* 
eontenute  sui  lati ,  si  ricadevano  addosso  e  si  rimi- 
fchiavano  dietro  a-  quella. 

Ferrer y  appena  seduto,»^ era  chinato  per  ammo- 
nire il  vicario,  che  si  tenesse  ben  rincan tacciata 
Bel  fondo  ,  e  non  si  lasciasse  vedere  ,  per  amere  del 
eielo  ;  ma  nonr  fu  mestieri  dell'avvertimento.  Egli 
all'  opposto  y  doveva  mostrarsi  ,  per  occupare  e  at>* 
tirare  a  sé  tutta  V  attenzione^  del  pubblico,  fi  per 
tutta  questa  gita  y  come  nella  prima ,  fece  al  mo*» 
«abile  uditorio  un'  aringa  ,  la  più  continua  nel  tem* 
pò ,  e  la  più  sconnessa  nel  senso ,  che  fosse  mai  , 
ni terrem pendola  però  a  ogni  tanto  con  qualche  pa-^ 
voliiia  spagnuola ,  che  in  fretta  in  fìretta  si  volgev» 
m  ^ttiorrar  aell'  ofeccbia  del  ttio  icqiiauaco  comp«ii<i- 
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gno.  '^  Si ,  signori  ;  pane  e  giustizia  :  in  castello  , 
gf  in  prigione  y  sotto  la  mia  guardia.  Grazie  ,  grazie  , 
^f  mille  grazie.  No ,  no  ;  non  iscapperà  !  Por  aòlan- 
^  darlos,  È  troppo  giusto  ;  si  esaminerà  ,  si  vedrà. 
ff  Anch'  io  voglio  bene  a  loro  signori.  Un  castigo  se» 
„  vero.  Esto  lo  digo  por  su  bien.  Una  meta  giusta  , 
,,  una  mota  onesta  ,  e  castigo  agli  afifamatori.  Si  ti- 
^f  rino  da  canto,  di  grazia.  Si,  si;  io  sono  un  ga- 
j,  lantuomo ,  amico  del  popolo.  Sarà  castigato  :  è 
,y  vero,  è  un  birbante  ,  uno  scellerato.  Perdone , 
„  usted.  La  passerà  male ,  la  passerà  male  , ,  •  si  està 
^f  culpàble.  Si,  si,  li  faremo  arar  dritto  i  fornai. 
,^  Viva  il  re  e  i  buoni  milanesi,  i  suoi  fedelissimi 
yf  vassalli  !  Sta  fresco ,  sta  fresco.  Animo  y  estamos 
„  ya  quasi  afuera,  ,y 

.  Avevano  in  fatti  attraversata  la  maggiore  spesses- 
za ,  e  già  erano  presso  ad  uscire  del  tatto  nel  largo. 
Quivi  Ferrer,  mentre  cominciava  a  dare  un  po'  di 
riposo  a'  suoi  polmoni ,  vide  il  soccorso  di  Pisa  ,  quei 
soldati  spagnuoli ,  che  però  in  suU'  ultimo  non  era- 
no stati  affatto  inutili ,  giacche  sostenuti  e  diretti 
da  qualche  borghese ,  avevano  cooperato  a  mandare 
in  pace  un  po'  di  gente  ,  e  a  tenere  il  varco  libero 
all'  ultima  uscita.  AH'  arrivare  della  carrozza  ,  fecefo 
essi  ala,  e  presentaron  l'arme  al  gran  cancelliere ^ 
il  quale  rendette  anche  qui  un  inchino  a  destra  ^ 
un  inchino  a  sinistra  ;  e  all'  ufìziale  ,  che  venne  più 
presso  a  presentargli  il  saluto,  disse,  accompagnando 
]#  parole  con  un  cenno  della  destra  :  ^^  heso  a  usted 
^  las  manos:  „  parole  che  l' ufìziale  pigliò  per  quel 
db«  ToleYano  dir  realmente  ^  cioè  :  m' avete  dato  un 
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l)e]P  aiuto  !  In  risposta,  fece  nti  altro  «tinto,  e  si 
strinse  nelle  spalle.  Era  veramente  il  caso  dì  direr: 
€edant  arma  togae  ;  ma  Ferrer  non  aveva  in  quel 
momento  la  fantasia  rivolta  a  citazioni  :  e  del  resto 
sarebbero  state  parole  al  vento  ;  perchè  l' ufiziale 
non  sapeva  di  latino. 

A  Fedro  ,  nel  passare  tra  quelle  dne  file  di  mi- 
cheletti ,  tra  quei  moschetti  cosi  rispettosamente 
elevati ,  tornò  in  petto  il  cuore  antico.  Rinvenne 
affatto  dallo  sbalordimento ,  si  ricordò  chi  egli  era  , 
e  chi  conduceva  ;  e  gridando  '^  ohe  !  ohe  I  „  senz* 
aggiunta  di  altre  cerimonie ,  alla  gente  ormai  rada 
abbastanza  per  potere  essere  trattata  a  quel  modo , 
e  sferzando  i  cavalli ,  fé'  loro  prender  la  corsa  verso 
il  castello. 

**  Lepàntese  ,  lei>àntese  ;  estàmos  afiiera ,  „  disee 
Ferref  al  vicario  ;  il  quale ,  rassicurato  dal  cessar 
delle  grida  ,  e  dal  rapido  moto  del  cocchio ,  e  da 
quelle  parole ,  si  svolse  ,  si  sgruppò ,  si  alzò  ;  e  ria- 
vutosi alquanto  ,  cominciò  a  render  grazie,  grazie  e 
grazie  al  suo  liberatore.  Questi ,  dopo  essersi  con- 
doluto con  lui  del  pericolo  ,  e  rallegrato  della  sal- 
vezza :  '^  ah  !  „  sclamò  ,  facendo  scorrere  la  palma  sul 
suo  cocuzzolo  calvo,  '^  que  dirade  esto  su  excelencia, 
9,  che  ha  già  tanto  le  lune  a  rovescio  per  quel  ma- 
,f  ladetto  Gasale ,  che  non  vuole  arrendersi  ?  Qu4 
,,  dirà  el  conde  duque ,  ohe  s'adombra  se  una  foglia 
„  fa  più  strepito  del  solito  ?  Que  dirà  el  rey  nuestra 
^,  jeiior^  che  pur  qualche  cosa  bisognerà  che  veng» 
,,  a  risapere  d'un  cosi  gran  fracasso?  £  sarà  pei 
^  finito?  Dios  lo  sabe,  „ 
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**  Ah!  per  me,  n^a  vopKo  pia  MBptceUrmeiM  ,  ^ 
diceva  il  vicario  :  '^  me  ne  lavo  le  mani  ;  rataegiM 
^  il  mio  posto  Belle  mani  di  voterà  eccellenza ,  « 
9,  vado  a  vivere  io  una  groua  ,  ti»  una  montagna  ^ 
M  a  far  i'  eremita ,  lontano ,  kmtaoo  da  questa  gente 
ff  bestiale.  ,> 

'^  C/'j^ei  farà  quello  «be  sarà  più  'Conveniente  por 
^  el  serfficio  dt  tu  magestad  ,  ,,  rispose  gravemeota 
il  ^ran  cancelliere. 

.  *'  Sua  maestà  non  vorrà  la  mia  morte  9  ,,  repli- 
cava 41  vicario:  ''in  una  grotta,  in  una  grotta; 
^f  lontano  da  costoro.  „ 

Che  avvenisse  poi  di  questo  ano  proponimento 
non  lo  dice  il  nostro  autore  ,  il  quale ,  dopo  d*  avere 
accompagnato  il  pover  uomo  in  castello,  non  fa  pia 
nenzione  dei  fatti  suoi. 
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CAPITOLO    XIV. 


JLlA  folla  riiuMta  indietro  ^comiaciò  a  éifperdenit) 
a  diramarsi  a  drìna  «d  a  sinistra  per  questa  %  pm 
"quella  via.  Chi  andava  a  casa  a  provedere  anche  !• 
aue  faccende ,  chi  si  allontanava  per  voglia  di  aio» 
lare  un  po' al  largo ,  dopo  tante  ore  di  pressa;  chi, 
in  traccia  di  conoscenti ,  per  ciarlare  un  po'  dei 
gran  fatti  deUa  giornata.  Lo  stesso  «gonferò  si  an» 
dava  facendo  all'  ahro  capo  della  via  ,  nella  quale 
la  gente  restò  abbastansa  rada  perchè  quel  drap» 
peKo  di  tpagnuoli  potesse  y  senza  avere  a  combatte* 
sre ,  avanzarsi ,  e  giunger  presso  alla  casa  del  vicario*' 
Addosso  a  quella  stava  ancor  condensato  ii  fondac* 
«io 9  per  dir  cosi,  della  aoramoisa^  una  mano  di 
briganti ,  «he  scontenti  d'  una  fine  cosi  fredda  • 
■cosi  imperfetta  <li  un  tanto  apparato,  brontolavano, 
l>estem Oliavano 9 facevano  consultai  per  incoraggiarsi 
V  un  1'  ahro  a  cercare  se  qualche  cosa  ei  potesse 
-ancora  intraprendere  ;  e  come  per  prova ,  andavano 
urtacchiando  e  punzecchiando  quella  povera  porta, 
«h'  era  stata  di  nuovo  sbarrata  e  appuntellata  alla 
meglio.  All'  arrivar  del  drappello,  tutti  coloro ,  con 
ìi^a  risoluzione  unanime,  e  senza  consultanti  mos- 
sero ,  si  avviarono  dalla  parte  opposta ,  lasciando  il 
ipotto  libero  ai  soldati  ,ohe  lo  j^esero  o  iri  si  aceaa* 
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paro  no  a  guardata  della  casa  e  della  via.  Ma  \e  ti» 
e  le  piazzette  del  contorno  erano  sparse  di  crocchi: 
doTe  erano  due  o  tre  fermati  ^  tre ,  quattro ,  venti 
altri  si  fermavano  ;  altri  se  ne  staccava,  altri  vi  so- 
praggiungeva :  era  come  quella  nuvolaglia  che  tal- 
volta rimane  disseminata  e  si  muove  per  1'  azzurro 
del  cielo  ,  dopo  un  temporale  ;  e  fa  dire  a  chi  guarda 
in  tn  :  questo  tempo  non  è  ben  racconciato.  Quivi 
era  un  vario  ,  con fuao  e  mutabile  parlamento  :  altri 
vaccontava  con  enfasi  i  casi  particolari  veduti  da 
lui  ;  altri  narrava  ciò  eh'  egli  stesso  aveva  operato  ; 
altri  si  rallegrava  che  la  co«a  fosse  finita  bene  ,  e 
lodava  Ferrer,  e  pronosticava  guai  scrii  pel  vicario; 
altri,  sghignando,  assicurava  che  non  gli  sa^jfbe 
latto  male,  e  che  il  lupo  non  mangia  dbUa^ caro» 
di  lupo;  altri  più  stizzosamente  mormorava  che  noo 
s'erano  fatte  le  cose  a  dovere,  ch'egli  era  un  in- 
ganno ,  e  che  era  slata  pazzia  far  tat>to  chiasso  ^  per 
lasciarsi  poi  minchionare  a  quel  modo. 

Intanto  il  sole  era  caduco  ,  le  cose  amlavan  fa- 
cendosi tutte  d'  un  colore  ;  e  moki  staochi  della 
giornata  e  annoiandosi  di  ciarlare  al  buio  ,  torna- 
vano verso  casa.  Il  nostro  giovane  ,  dopo  avere  aio-^ 
tata  1'  andata  della  carrozza  finché  v'era  stato  me- 
stieri d'  aiuto  ,  ed  essere  passato  anche  egli  dietro 
ad  essa  ,  tra  le  file  dei  soldati ,  come  in  trionfo  , 
si  rallegrò  quando  la  vide  scorrere  liberamente^ 
^ori  del  pericolo  ;  fé'  un  po'  4i  strada  con  la  folia-^ 
e  ne  usci  al  primo  sbocco ,  per  respirare  anch'  egli 
un  po'  liberamente.  Fatto  eh'  ebbe  pochi  passi  al 
laigo^  ìa  mozzo    all'  agitazione  di  tante   immagini  ^ 
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di  tante  pattioni^  di  tante  memorie  recenti  e  con- 
fuse y  senti  un  gran  bisogno  di  cibo  e  di  riposo  ;  e 
cominciò  a  guardare  in  su,  da  una  banda   e    dall' 
altra  ,  se  redesse  un'  insegna  di  osteria  ;  giacché  per 
andare  al  convento  dei  cappuccini   era   troppo  ur- 
di.  Gosly  camminando  colla  testa.all' aria  ^  andò  ad 
intoppare  in  un  crocchio  ,  e  fermatosi  y  intese  che  vi 
ti  parlava  di  congetture  >  di  disegni  e  di  proposte  pel 
domani.  Stato  un  momento  ad  udire  «  non  potè  te- 
nersi di  non  dire  anch' egli  la  sua;  parendogli  che 
potesse   senza   presunzione  metter    qualche   partito 
chi  aveva  tanto  operato.  E  impressionato  >  per  tut- 
to ciò   che  aveva  veduto   in   quel   giorno,  che  or- 
mai,  per  mandare  ad  efietto  una  cosa,  bastasse  far- 
la gus^re  a  quei  che    giravano  per    le  strade  :  ^'  i 
„  miei  signori  I  „  gridò  in  tuono   d'  esordio  :  "  ho 
^  da  dire  anch'  io  il  mio  debole  parere  ?  Il  mio  de* 
„  bolo  parere  è  questo  :  che  non  è  solamente  nell' 
„  affare    del   pane   che  si  fanno    delle    iniquità  :  e 
,p  giacche  oggi  si  è  veduto  chiaramente  che,  a  far- 
^  si  sentire ,  si  ottiene  quel  che  è  giusto  ;  bisogna 
,,  toccare   innanzi    a  questo   modo,  fin  che  non  si 
,1  sia  messo  rimedio  a  tutte  quelle  altre    briccone- 
,9  rie  :  tanto  che    il    mondo   vada  un    po'    più    da 
„  cristiani.  Kon    è   egli   vero>  i   miei  signori,  che 
„  e'  è  una    mano    di  tiranni ,  che   fanno  proprio  il 
,,  rovescio  de'  dieci  comandamenti ,  e  vanno  a  cer- 
„  csr  la    gente  quieta  che  non    pensa  a    loro ,  per 
„  farle  ogni  male,  e    poi    hanno    sempre   ragione  ? 
„  anzi  quando  ne  hanno  fatta  una  più  scelerata  del 
j,  aolito , camminano  colla  testa  più    alta,  che  par 
I  PaoMfissi  Srosi  Tom.  II.  4 
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So 
9,  che  abbiano  a  avere  ?  Già  anche  in  Milano  ce  n» 
,y  hi  a  essere  la  sua  parte« 
**  Anche  troppo,  „  disse  nna  Yoce. 
"  Lo  dico  io,  „  ripigliò  Renzo  :  **  già  le    8tx>rie 
„  81  contano  anche  da  noi.  E  poi  la  cosa  parla  da 
„  sé.  Mettiamo,  per    un    supposto,  che    un   qual- 
,^  cheduno   'di  costoro^  che  voglio    dir  io,  stia  un 
„  pò*  fuori ,  un    po'  in    Milano  :  se    è    un    diavolo 
„  là ,  non   vorrà    esser    un    angiolo   qui  ;  mi  pare. 
y.  Dunque   mi   dicano    un  po' ,  i  miei    signori ,  se 
„  hanno  mai  veduto   uno    di    questi    col  muso  alla 
„  ferrata,  E  quel  che  è  peggio  (  e  questo   lo    poi- 
ff  so  dire  io  di  sicuro  )  è   che   le  Gride    ci    sono, 
y.  Stampate ,  per  castigarli  :  e  non  mica  Gride  sen- 
^,  za  costrutto  ;  fatte  benissimo ,  che  noi    non    po- 
„  iremmo  trovar  niente  di  meglio  :  vi  son  nomina- 
„  te  le  birberie  chiare  ,  proprio   come   succedono  ; 
fy  e  ad  ognuna ,  il   suo   buon    castigo.  £  dice  :  aia 
f,  chi  si  sia ,  vili  e  plebei ,  e  che  so    io.    Ora ,  an» 
„  date  mo  a  dire  ai  dottori,  scribi   e   ikrisei,  che 
f,  vi  facciano  far  giustizia ,   secondo   che    canta    la 
y,  Grida  :  vi  danno  retta  come  il  papa  ai   furfanti  : 
„  cosa  da  far  buttarsi  via    qualunque   galantuomo* 
„  Si    vede   dunque   chiaramente   che   il    re  e  quei 
,y  che   comandano   vorrebbero    che   i  birbi  fossero 
I,  castigati  ;  ma  non  se   ne    fa   niente ,  perchè  e'  ò 
,,  una  lega.  Dunque  bisogna  romperla  ;  bisogna  an* 
„  dar   domattina    da    Ferrer ,  che   quegli  é  un  ga- 
f,  lantuomo ,  un  signore  alla  mano  ;e  oggi  s'è  potuto 
y,  vedere  come  era  contento  di  trovarsi  colla  povera 
„  gente  ,  e  come  cercava  di  sentirò  le  ragioni  che  gli 
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ly  venivano  dette ,  e  rispondeva  con  buona  grazia. 
),  Bisogna  andare  da  Ferrer ,  e  dirgli  come  stanno  le 
yy  cose  ;  e  io,  per  la  mia  parte  ,  gliene  posso  contar 
,1  di  belle  ;  che  ho  veduto  co'  miei  occhi  una  Grida 
,y  con  tanto  d'arma  in  cima,  ed  era  stata  fatta  da 
yy  tre  di  quelli  che  maneggiano  ,  che  d'ognuno  v'era 
yy  sotto  il  SUO  nome  beli'  e  stampatole  uno  di  que- 
,y  sti  nomi  era  Ferrer  y  veduto  da  me  coi  miei  oo- 
yy  chi:  ora,  questa  Grida  diceva  proprio  le  cose 
,,  giuste  per  me  ;  e  un  dottore  al  quale  io  dissi  che 
y,  dunque  mi  facesse  render  giustizia ,  come  era  la 
yy  mente  di  quei  tre  signori ,  fra  i  quali  v'  era  an<- 
yy  che  Ferrer ,  questo  signor  dottore  y  che  mi  aveva 
,,  mostrata  la  Grida  egli  stesso ,  che  è  il  più  bello  y 
y,  ah ,  ah  ,  pareva  eh'  io  parlassi  da  matto.  Son  si- 
,,  curo  che,  quando  quel  caro  vecchione  sentirà 
,y  queste  belle  cosette ,  che  egli  non  le  può  saper 
„  tutte ,  massime  quelle  di  fuori ,  non  vorrà  più 
yy  che  il  mondo  vada  cosi  ;  e  ci  troverà  un  buon 
^,  rimedio.  E  poi,  anche  loro,  se  fanno  le  Gride ^ 
,y  hanno  ad  aver  gusto  che  si  obedisca  :  che  è  an* 
,y  che  uno  sprezzo,  nn  pitaffio  col  loro  nome  con- 
„  Carlo  per  niente.  E  se  i  prepotenti  non  vogliono 
,,  bassare  il  capo ,  e  fanno  il  pazzo  ,  siamo  qui  noi 
yy  per  aiutarlo ,  come  s'  è  fatto  oggi.  Non  dico  mica 
„  che  debba  andare  attorno  egli  in  carrozza ,  a  me* 
,y  nar  sa  tutti  i  birboni ,  prepotenti  e  tiranni  :  eh 
^  eh  !  ci  vorrebbe  l'arca  di  Noè.  Bisogna  ch'egli 
„  comandi  a  chi  tocca  y  e  non  solamente  in  Mila- 
,y  no,  ma  da  per  tutto,  che  facciano  le  cose  con- 
^,  forme  dicono  le  Gride  j  e  formare  un  buon  prò*. 
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ff  cef80  addosso  a  tutti  quelli  che  hanno  commesse 
^^  di  quelle  iniquità;  e  dove  dice:  prigione,  pri- 
ff  gione  ;  dove  dice  :  galera ,  galera  ;  e  dire  ai  podestà 
,,  che  faccian  di  buono  ;  se  no ,  mandarli  a  spasso ,  e 
,,  metterne  dei  migliori  :  e  poi ,  come  dico ,  ci  sare* 
^^  mo  anche  noi  a  dare  una  mano.  E  ordinare  ai  dot- 
y,  tori  che  abbiano  ad  ascoltare  i  poveri  e  a  parlare 
y,  per  la  ragione.  Dico  bene  ^  i  miei  signori  ?  „ 

Renzo  aveva  parlato  tanto  con  cuore  ^  che ,  fin 
dall'  esordio  ,  una  gran  parte  dei  radunati  ^  sospeso 
ogni  altro  discorso  ^  s'  eran  rivolti  ad  udirlo  ;  e  ad 
un  certo  punto,  tutti  erano  divenuti  suoi  ascolta- 
tori. Un  clamore  confuso  di  applausi ,  di  "  bravo  , 
yy  sicuro  5  ha  ragione ,  è  vero  pur  troppo ,  ,,  tenne 
dietro  alla  sua  aringa.  Non  mancarono  però  i  cri- 
tici. *'  Eh  si 9  ,9  diceva  uno:  ^^  dar  retta  ai  mon- 
f,  tanari  :  son  tutti  avvocati  ;  ,>  e  se  ne  andava. 
'^  Adesso  >  „  mormorava  un  altro  »  ^^  ogni  scalza- 
^y  gatto  Torrà  dir  la  sua  !  e  a  furia  di  metter  carne 
,,  a  fuoco ,  non  si  avrà  il  pane  a  buon  mercato  ; 
y>  che  é  quello  per  cui  ci  siam  mossi.  „  Renzo  però 
non  intese  che  i  complimenti;  chi  gli  prendeva  una 
mano,  chi  gli  prendeva  l'altra.  ^*  A  rivederci  do- 
,,  mani.  =  Dove?  =;  Sulla  piazza  del  duomo.  =: 
,,  Si  bene.  =  Si  bene,  s:  E  qualche  cosa  si  farà.  =: 
,,  E  qualche  cosa  si  farà.  ,, 

'^  Chi  è  di  questi  bravi  signori ,  che  voglia  inse- 
,,  gnarmi  un'  osteria ,  per  mangiare  un  boccone ,  o 
,,  dormire  da  povero  figliuolo  ?  „  disse  Renzo. 
'  ,,  Son  qui  io  a  servirvi,  quel   bravo  giovane,  „ 
disse  uno  che  aveva  ascoltata  attentamente  la  pre« 
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dica,  e  non   avera  detto   ancor   motto.  *'  Conosco 
,y  appunto   un'  osterìa   che  è  il    vostro   caso  ;  e  vi . 
yy  raccomanderò  al   padrone,  che  è  mio   amico  ,  e 
„  galantuomo.  „ 

^^  Qui  presso?,,  chiese  Renzo. 

'^  Poco  discosto,  „  rispose  colui. 

La  ragunata  si  sciolse  ;  e  Renzo  dopo  molte  strette 
di  mani  sconosciute ,  s'avviò  collo  sconosciuto  ,  ren- 
dendogli grazie  della  sua  cortesia. 

'*  Niente,  niente,  „  diceva  costui  :  **  una  mano 
,,  lava  l'altra ,  e  le  due  il  viso.  Non  s'  ha  egli  a  far 
„  servizio  al  prossimo.^,,  E  camminando,  faceva  a 
Renzo ,  in  via  di  discorso ,  ora  una  ,  ora  un'  altra 
inchiesta.  '*  Non  per  curiositi  dei  latti  vostrì  ;  ma 
„  voi  mi  parete  stanco  :  da  che  paese  venite  ?  „ 

"  Vengo ,  „  rispose  Renzo ,  "  fino  ,  fino  da  Lecco. 

*^  Fin  da  Lecco  ?  Di  Lecco  siete  ?  „ 

*^  Di  Lecco  .  •  .  cioè  del  territorio.  „ 

**  Povero  giovane  !  per  quel  che  ho  potuto  capi- 
„  re  dai  vostri  discorsi,  ve  ne  hanno  fatte  delle 
„  grosse?  „ 

'^  £h  I  caro  il  mio  galantuomo  !  ho  dovuto  par- 
„  lare  con  un  po'  di  politica  ,  per  non  dire  in  pu- 
„  blico  i  fatti  miei  ;  ma  ...  basta  ,  qualche  giorno 
„  si  saprà  :  e  allora  ....  Ma  qui  veggio  un'  insegna 
„  d' osteria  ;  e  ^n  fede  mia  eh'  io  non  ho  voglia  di 
„  andar  più  lontano.  „ 

'*  No,  no;  venite  dove  ho  detto  io,  che  poco 
„  rimane  di  strada ,  „  disse  la  guida  :  *^  qui  non 
„  istareste  bene.  „ 

**  Eh ,  si  j  „  rispose  il  giovane  :  *'  non  son  mica 
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,y  un  8Ìgnoi4no  arvezzo  nella  bambagia ,  io  :  qóal- 
^,  che  cosà  alla  buona  da  mettere  in  castello ,  e  un 
,,  pagliericcio ,  mi  basta  :  quel  che  mi  preme  è  di 
„  trovar  presto  l'uno  e  l'altro.  Alla  providenza.  „ 
Ed  entrò  in  una  portacela  y  aopra  la  quale  pendeva 
r  insegna  della  luna  piena. 

'^  Bene  :  vi  condurrò  qui ,  giacché  volete  ^  ,^  dia* 
se  lo  sconosciuto  ;  e  lo  segui. 

*^  Non  occorre  che  v'incomodiate  di  più,  ,,  ri- 
spose Renzo.  "Però,  „  soggiunse,  '*  mi  fate  favo- 
„  re  dì  venire  a  berne  un  bicchiere  con  me.  ,> 

"  Accetterò  le  vostre  grazie ,  ,,  rispose  colui  ;  e 
andò  ,  come  più  sperto  del  luogo  ,  innanzi  a  Renzo, 
per  un  cortiletto  ;  a'  accostò  ad  una  porta  invetria- 
ta ,  alzò  il  saliscendo ,  aperse  ,  ed  entrò  col  suo  com- 
pagno nella  cucina. 

Due  lucerne  la  illuminavano,  pendenti  da  due 
staggi  appiccati  alla  trave  del  palco.  Molta  gente , 
tutta  in  faccende ,  era  adagiata  sovra  panche  al  di 
qua  e  al  di  14  di  un  descaccio  stretto,  che  teneva 
quasi  tutto  un  Iato  della  stanza  :  ad  intervalli ,  to« 
vagliele  e  imbandigioni  ;  ad  intervalli ,  carte  voltate 
e  rivoltate  ,  dadi  gittati  e  raccolti;  fiaschi  e  bicchieri 
da  per  tutto.  Sul  desco  molle  si  vedevano  anche 
correre  berlinghe  y  reali  e  parpagUole ,  che ,  se  aves- 
sero potuto  parlare  ,  avrebbero  detto  probabilmente: 
noi  eravamo  stamattina  nella  ciotola  d'un  fornaio , 
o  nelle  usche  di  qualche  spettatore  del  tumulto, 
che  tutto  iueento  a  vedere  come  andassero  gli  affari 
publici ,  si  dimenticava  di  curare  le  sue  faccenduolo 
private.  Lo  schiamazzo  era  glande.  Un  garzone  gì- 
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rava  innatusi  e  indietro  ,  ia  fretta  e  in  faria  ,  al  ser- 
vigio di  quella  tavola  insieme  e  tavoliere  ;  i'  oste 
ftava  seduto  tar  una  panchetta ,  sotto  la  cappa  del 
cammino  ^  occupato  ,  in  apparenza  ,  di  certe  figure  , 
che  faceva 9  e  disfaceva  nella  cenere  colle  molle,  ma 
in  realtà  intento  a  tutto  ciò  che  accadeva  intorno 
a  Ini.  S' alzò  egli  al  suono  del  saliscendo  ;  e  si  fece 
incontro  ai  soprav vegnenti.  Veduta  eh'  ebbe  la  gai* 
da  9  =  maladetto  !  ==  disse  tra  sé  :  =:  che  tu  m' abbia 
a  venir  sempre  tra'  piedi ,  quando  manco  ti  vorrei  ! 
==  Adocchiato  poi  Renzo  in  fretta ,  disse ,  pur  tra 
sè:=:  non  ti  conosco;  ma  venendo  con  un  tal  cac- 
ciatore ,  o  cane  o  lepre  sarai  :  quando  avrai  dette 
due  parole  ti  conoscerò.  =:  Però  di  questo  muto 
soliloquio  nulla  trasparve  sulla  faceta  dell'  oste  >  la 
quale  stava  immobile  come  un  ritratto  :  una  faccia 
pienotta  e  lucente,  con  una  barbetta  folta,  rossi- 
f  na  ,  e  due  occhietti  chiari  e  fìssi. 

*^  Che  cosa  comandano  codesti  signori  ?  „  diss'egli, 
**  Prima  di  tutto  un  buon  fiasco  di  vino  sincero,  „ 
disse  Renzo:  "  e  poi  un  bocconcino.  „  Cosi  dìcea- 
do ,  s'  assettò  sur  una  panca ,  verso  l' estremità  del 
desco  ,  e  mandò  un  '^  ah  !  „  sonoro  ^  come  se  volesse 
dire  :  fa  bane  un  po'  di  panca  dopo  essere  tanto  stato 
in  piedi  e  in  faccende.  Ma  tosto,  gli  corse  alla  me? 
moria  quella  panca  e  quel  desco ,  a  cui  da  ultimo 
era  stato  seduto  con  Lucia  e  con  Agnese  ;  e  mise 
HO  sospiro.  Jyie^  poi  una  serollatioa  di  capo,  per 
eacciare  quel  pensiero.;  e  vide  venir  l'oste  col  vino. 
Il  compagno  s'  era  seduto  rim petto  a  Renzo.  Questi 
gli  ii9n(ì  tosto  da  bere  ^  dicendo  :  ^^  per  ammollare 
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'.,  le   labbra.  99  E   riempiuto   P  altro   biccbiere ,  lo 
tracannò  in  un  sorso. 

^*  Che  cosa  mi  darete  da  mangiare  ?  ,>  disse  poi 
ali'  ostiere. 

<'  Un  buon  pezzo  di  stufato  ?  ^^  disse  questi. 

"  Signor  si  ;  un  buon  pezzo  di  stufato.  „ 

<'  Subito  servito ,  „  disse  V  oste  a  Renzo  ;  e  al 
garzone  :  "  servite  questo  forestiere.  „ 

E  s'avviò  verso  il  focolare.  '^  Ma „  ripi- 
gliò ,  poi  tornando  di  nuovo  verso  Renzo  :  **  ma  pa- 
„  ne ,  non  ne  ho  in  questa  giornata.  „ 

^^  AI  pane  »  ,9  disse  Renzo  y  ad  alta  voce  e  riden« 
do  y  "  ha  pensato  la  providenza.  ^y  E  cavato  il  terzo 
ed  ultimo  di  quei  pani  raccolti  sotto  la  croce  di 
san  Dionigi ,  lo  le^ò  in  aria  y  gridando  :  **  ecco  il 
9^  pane  della  previdenza!  „ 

Alla  esclamazione  y  molti  si  volsero  ;  e  vedendo 
quel  trofeo  in  aria ,  uno  gridò  :  "  viva  il  pane  a 
yy  buon  mercato  !  ,, 

**  A  buon    mercato  ?  „  disse   Renzo  :  "  gratis  et 

yy     amore,      yy 

*^  Meglio  ,  meglio.  „ 

'^  Ma  y  yy  soggìunsc  egli  tosto  y  [^  non  vorrei  che 
'^y  codesti  signori  pensassero  male.  Non  è  mica  eh' 
,^  io  r  abbia  y  come  si  -suol  dire  y  sgraffignato.  L' ho 
yy  trovato  per  terra  ;  e  se  potessi  trovare  anche  il 
,,  padrone  ,  son  pronto  a  pagarglielo.  ,, 

"  Bravo  !  bravo  !  ,,  gridarono ,  sghignazzando  più 
forte  y  ì  compagnoni  ;  a  nessuno  dei  quali  venne  in 
mente  che  quelle  parole  esprimessero  seriamente  un 
fatto  e  un'  intenzione  reale. 
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^^  Si  pensano  eh'  io  minchioni  ;  ma  U  è  proprio 
^,  coti  f  yy  disse  Renzo  alla  sua  guida  ;  e  rivoltando 
poi  per  mano  quel  pane  y  soggiunse  :  *'  vedete  come 
,,  1'  hanno  aggiustato  ;  pare  una  focaccia  :  Ma  ;  ve 
yy  n*  era  del  prossimo  !  Se  vi  si  trovavano  di  quelli 
,,  che  hanno  l'ossa  un  po'  tenere ,  saranno  stati  fre* 
^,  schi.  „  £  tosto  stracciati  Tun  dopo  l'altro  e  di- 
"vorati  tre  o  quattro  morselli  di  quel  pane^  mando 
lor  dietro  un  secondo  bicchiere  di  vino  ;  e  sogginn» 
se  :  ''  da  per  sé  non  vuole  andar  giù  questo  pane. 
yy  Mai  non  ho  avuto  tanto  secco  in  gola*  Un  gran 
yy  gridare  s'  è  fatto  !  „ 

**  Preparate  un  buon  letto  a  questo  bravo  giova- 
„  ne ,  yy  disse  la  guida  :  '^  perchè  egli  intende  di 
yy  djormir  qui.  ,, 

"  Volete  dormir  qui  ?  „  chiese  1'  oste  a  Reniso , 
avvicinandosi  al  desco. 

'^  Sicuro^  yy  rispose  questi:  '^  un  letto  alla  buona; 
,,  basta  che  le  lenzuola  sieno  di  bucato  ;  perchè  , 
yy  son  povero  figliuolo  ,  ma  assuefatto  alla  pulizia.  „ 

"  Oh  ;  quanto  a  questo  !  ,,  disse  l' oste  ;  andò  al 
banco  y  che  stava  in  un  angolo  della  cucina  ;  e  tor- 
nò y  portando  in  nna  mano  un  calamaio  e  nn  pez- 
zetto di  carta  bianca  ,e  nell'altra  una  penna. 

'*  Che  vuol  dir  questo  ?  „  sclamò  Renzo  y  ingo- 
iando un  boccone  dello  stufato  che  il  garzone  gli 
aveva  messo  dinanzi  y  e  sorridendo  poi  con  maravi* 
glia.  **  £  il  lenzuolo  di  bucato  codesto?  ,, 

L'oste,  senza  rispondere ^ pose  la  carta  sul  desco, 
il  calamaio  accanto  alla  carta ,  poi  si  curvò ,  sppog- 
%ìò  sul  desco  medesimo  il  braccio  «inistro  e  la  punta 
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del  gomito  destro  ^  e  colla  penna  tesa  per  tf^ìa^  e  la 
faccia  alzata  verso  Renzo ,  gli  disse  :  "  fatemi  il  pia- 
py  cere  d»  dirmi  il  vostro  nome ,  cognóme  e  patria*  ,, 

*'  Che  cosa?  ,,  disse  R«nzo  :  "  che  hanno  a  far 
„  codeste  storie- col  ietto?  „ 

'^  Io  fo  il  mio  dovere ,  „  disse  l' oste  ,  guardando 
in  fiiccia  alla  guida  :  '^  noi  siamo  obbligati  di  dar 
„  notizia  e  relazione  di  tutte  le  persone  che  ven- 
yy  gono  ad  alloggiate  da  noi  :  nome  e  cognome ,  e  di 
y,  die  nazione  sarà,  a  che  negoeh  viene,  se  ha  seco 
„  ivrmi ....  quanto  tempo  ha  di  fermarsi  in  questa 
„  città,,..  Sono  parole  della  Grida.  „*- 

Prima  di  rispondere ,  Renzo  votò  un  altro  bic« 
chiere  :  era  il  ter;90  ^  e  d'ora  in  poi  ho  paura  che 
non  li  potremo  più  contare.  Poi  disse:  ^'  ah  ah  I 
,y  avete  la  Grida  !  E  io  f o  jCiOnto  d'  esser  dottor  di 
»  legge  ;  e  allora  so  subito  ehe  òàso  si  fa  delle 
n  Gride.  ^ 

'^  Parlo  daddov^ro  y  „  disse  V  oste  y  sempre  guaf 
dando  al  muto  compagno  di  Renzo  ;  e  andato  di 
nuovo  al  banco,  ne  trasse  nn  gran  foglio ,  un-  pro- 
prio esemplare  della  Grida  ;  e  venne  »  «(joadernarle 
dinanzi  agli  occhi  di  Renzo. 

^^  Ab!  ecco!  ,^  sciamò  questi,  alzando  eon  ona 
mano  il  biccbiere  riempiuto  dir  nuovo,  e  rivotan- 
dolo tosto  y  e  stendendo  poi  V  altea  mano  ,  eoli'  in- 
dice teso ,  verso  la  Grida  spiegata  :  ^^  ecco  quel  bel 
^y  foglio  di  messale.  Me  ne  rallegro  moltissimo.  La 
yy  conosco  quell'arma,  so  che  cosa  vuol  dire  qaeila 
yy  faccia  d'  ariano ,.  col  laccio  al  eoUo.  ,,  (  In  capo 
alle  Gride  si  metteva  allora  ratine  del  go^^rimca^ 
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re  ;  e  in  quella  di  don  Gonzalo  Fernandez  de  Cor* 
dova  spiccava  un  re  moro  incatenato  per  la  gola  ). 
"  Vuol  dire  ^  quella  faccia  :  comanda  chi  può ,  e 
,y  obedisce  chi  vuole.  Quando  questa  faccia  avrà 
y,  fatto  andare  in  galera  il  signor  don  ....  basta , 
i,  so  io  ;  come  dice  in  un  altro  foglio  di  messale 
„  simile  a  questo  ;  quando  avrà  proveduto ,  che  un 
^  giovane  onesto  possa  sposare  una  giovane  onesta 
^y  che  è  contenta  di  sposarlo ,  allora  le  dirò  il  mio 
,,  nome  a  questa  faccia  ;  le  farò  anche  un  bacio  per 
f,  soprappiù.  Posso  avere  delle  buone  ragioni  per  non 
,f  dirlo  ,  il  mio  nome.  Oh  bella  !  £  se  un  furfanto- 
,9  ne  ,  che  avesse  al  suo  comando  una  mano  d' altri 
,,  furfanti  :  perchè  se  fosse  solo  ....  ^^  e  qui  com- 
pi la  frase  con  un  gesto  :  ^'  se  un  furfantone  V0"> 
y,  lesse  saper  dove  io  sono^  per  farmi  un  qualche 
f,  brutto  tiro ,  domando  io  se  questa  faccia  si  mo- 
f,  verebbe  per  aiutarmi.  Ho  da  dire  i  miei  negozii  { 
,,  Anche  codesta  è  nuova.  Son  venuto  a  Milano  a 
„  confessarmi ,  per  un  supposto  ;  ma  voglio  eonfes- 
^,  sarmi  da  un  padre  cappuccino,  per  modo  di  di* 
,y  re  ;  e  non  da  un  oste,  y, 

'  \a  oste  taceva  e  guardava  pure  alla  guida  »  la  quale 
non  faceva  dimostrazione  di  sorta.  Renzo ,  ci  duole 
il  dirlo  y  ingorgiò  un  altro  bicchiere  y  e  prosegui  : 
^^  ti  porterò  una  ragione  y  il  mio  caro  oste ,  che  ti 
^  farà  capace.  Se  le  Gride  che  parlan  bene  in  fa* 
,4  vore  dei  buoni  cristiani  y  non  valgono  ;  tanto  me- 
yy  no  hanno  da  valere  quelle  che  parlano  male. 
Dunque  porta  via  tutti  questi  imbrògli  >  e  vece 
in  iscambio  un  altro  fiasco  \  perchè  questo  è  rot* 
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nocca  della  mano,  e  soggiunse:  "  sen^ ,  come  e' 
„  saona  a  fesso.  ,, 

U  discorso  di  Renzo  areva  anche  qaesta  volta 
attirata  V  attenzione  della  brigata  ;  e  quando  egli 
ebbe  fatto  fine,  sorse  un  mormorio  di  favore  ge« 
aerale. 

^^  Che  cosa  ho  da  fare  ? ,,  disse  P  otte ,  guardan- 
do a  quello  sconosciuto ,  che  non    era  tale  per  lui. 

^^  Via  f  via  y  p,  gridarono  molti  di  quei  compagno* 
ni  :  "  ha  ragione  quel  forese  :  sono  angherie  ,  trap- 
,f  polerie ,  gabelle  :  legge  nuova  oggi ,  legge  nuova,  f. 

In  mezzo  a  queste  grida ,  lo  sconosciuto ,  lancian- 
do all'oste  uno  sguardo  di  rimprovero  per  quella 
interpellazione  troppo  palese ,  disse  :  ^  lasciatelo  un 
„  po'  fare  a  suo  modo  :  non  fate  scaodali.  >, 

-  ff  Ho  fatto  il  mio  dovere ,  ,,  disse  V  oste  ad  alta 
voce  ;  e  tra  sé  :  s=  adesso  ho  le  spalle  al  muro.  =s 
Prese  la  carta ,  la  penna ,  il  calamaio  ,  la  Grida  ,  e 
il  fiasco  vóto ,  per  consegnarlo  al  garzone. 

^^  Reca  di  quel  medesimo  :  »,  disse  Renzo  :  '^  che 
,y  lo  trovo  galantuomo  ;  e  lo  porremo  a  dormire  co« 
y,  me  l' altro ,  senza  domandargli  nome  e  cognome  , 
y,  e  che  cosa  viene  a  fare ,  e  se  ha  da  stare  un 
j,  spezzo  in  questa  città.  ^, 

'^  Di  quel  medesimo ,  „  disse  V  oste  al  garzone  , 
dandogli  il  fiasco;  e  tornò  a  sedere  sotto  la  cappa 
del  cammino.  =  Altro  che  lepre  !  ss  pensava  egli 
quivi ,  istoriando  tuttavia  la  cenere  :  =:  e  in  che 
nani  tei  capitato  !  Pezzo  d' asino  !  se  vuoi  affogare , 


,y  Google 


6i 
affoga  ;  ma  1'  oste  della  luna  piena    non  ha  da  an- 
darne di  mezzo  ^  per  le  tue  pazzìet 

Renzo  rendette  grazie  alla  guida ,  e  a  tutti  que^ 
gli  altri  che  avevano  tenute  le  sue  parti.  ^*  Bravi 
jy  amici  !  ,y  diss'egli  :  '^  ora  vedo  proprio  che  ì  ga- 
y,  lantuomini  si  danno  la  mano  ^  e  si  sostengono.  ,y 
Poscia  spianando  la  destra  in  aria  sovra  il  desco, 
e  recandosi  di  nuovo  in  contegno  d' aringatore  : 
'^  Non  è  ella  una  gran  cosa  ^  ,y  sclamò,  *'  che  tut- 
,,'ti  quelli  che  maneggiano,  vogliano  fare  entrar 
„  per  tutto  carta ,  penna  e  calamaio  P  Sempre  la 
„  penna  in  aria  !  Gran  passione  che  hanno  di  ado- 
„  perar  la  penna  !  ,, 

"  Ehi ,  quel  galantuomo  di  fuori  I  volete  saper 
,,  la  ragione?  „  disse  ridendo  uno  di  quei  giuca- 
tori  che  vinceva. 

'^  Sentiamo  un  po',  ,,  rispose  Renzo. 

''  La  rsgione  è ,  „  disse  colui ,  ^^  che  >  siccome 
„  quei  signori  si  mangiano  le  oche,  cosi  si  trova* 
y,  no  poi  aver  tante  penne, tante  penne, che  qual- 
„  che  cosa  bisogna  che  ne  facciano.  „ 

Tutti  sì  misero  a  ridere  ,  fuorché  il  compagno  che 
perdeva. 

"  To',  „  disse  Renzo:  '^  è  un  poeta  costui.  Ne 
„  avete  anche  qui  dei  poeti  :  già  ne  nasce  da  per 
„  tatto.  Ne  ho  una  vena  anch'  io  ;  e  qualche  vol- 
,9  ta  ne  dico  delle  belle  ....  ma  quando  le  cose 
,,  vanno  bene.  „ 

Per  comprendere  questa  inezia  del  povero  Renzo  , 
bisogna  sapere  che,  presso  il  volgo  di  Milano,  e  del 
contado  ancor  più ,  poeta   non   significa  già  ^  come 
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per  tatti  i  galantuomini ,  an  sacro  ingegno ,  uà 
abitator  di  Pindo ,  an  allievo  delle  Mnse  ;  vuol  di- 
re un  cervello  bizzarro  e  an  po'  balzano ,  che  nei 
discorsi  e  nei  fatti  abbia  più  del  arguto ,  e  del 
nuovo  che  del  ragionevole.  Tanto  quel  guastame- 
stieri del  volgo  è  ardito  a  manomettere  le  parole, 
e  a  far  loro  dire  le  cose  più  lontane  e  disparate 
dal  loro  legittimo  significato  !  Perchè ,  vi  domando 
io ,  che  ha  a  fare  poeta  con  cervello  balzano  P 

^'  Ma  la  ragione  giusta  la  dirò  io ,  y,  soggiunto 
Renzo  :  *^  egli  è  perchè  la  penna  la  tengono  essi  : 
,,  e  cosi  ,  le  parole  che  dicono  essi ,  volano  via ,  e 
f,  spariscono  ;  le  parole  che  dice  un  povero  figliuo- 
f,  lo  ,  stanno  attenti  bene ,  e  presto  presto  le  in- 
y^  filzano  per  aria  con  quella  penna ,  e  le  inchioda* 
f,  no  sulla  carta ,  per  servirsene  a  tempo  e  luogo. 
f,  Hanno  poi  anche  un'  altra  malizia  ;  che ,  quando 
fy  vogliono  imbrogliarne  un  povero  figliuolo, che  non 
fy  sappia  di  lettera  ;  ma  che  abbia  un  po'  di  ...  • 
fy  so  ben  io  «...>>  e  per  farsi  intendere  y  andava 
picchiando ,  e  come  arietando  la  fronte  colla  puQ« 
ta  deli'  indice  >  ^^  e  s'accorgono  che  egli  comincia 
,y  a  capire  l' imbroglio  ,  tafie  y  buttan  dentro  nel 
yy  discorso  qualche  parole  in  latino  ,  per  fargli  per- 
yy  dere  il  iilo,  per  fargli  perdere  la  scrima^per  in- 
yy  garbugliarli  la  testa.  Basta  ;  se  np  ha  a  dismet- 
gy  tere  delle  usanze  !  Oggi  a  buon  conto  s*  è  fatto 
,,  tutto  in  volgare  y  e  senza  carta ,  penna  e  cala- 
,,  maio  ;  e  domani  ^  se  la  gente  saprà  governarsi , 
^,  se  ne  farà  anche  di  meglio  :  senza  torcere  un  ca- 
yy  pello  a  nessaao  però;  tutto  per  via  di  giustizia.  ,^ 
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Itatanto  alcnni  eli  qtieì  coihpàgnoiii  si  eran  rlmet* 
81  a  giucare  ,  altri  a  lUangiaré  ,  molti  a  gridare  ; 
alcuni  se  ne  andavano  ;  altra  ^nte  sopravveniva  ; 
1*  òste  attenxieva  agli  uni  -e  agli  altri  ;  tutte  cose 
che  non  haniM>  che  fkre  colla  nostra  storia.  Lo  sco- 
nosciuto guidatore  non  vedeva  anch' egli  Torà  d'an- 
darsene :  non  aveva ,  a  quel  che  paresse ,  nessun 
negozio  in  quel  luogo  ;  eppure  non  voleva  par- 
tire prima  d'aver  chiacchierato  un  altro  pooo  con 
Renzo  in  particolare.  Si  volse  a  lai  ,  riappiccò  il 
discorso  del  pane  ;  e  dopo  alcune  di  quelle  frasi 
che  9  da  qualche  tempo ,  correvano  per  la  bocca 
d'ognuno,  venne  a  metter  fuori  un  suo  partito. 
'^  Eh  !  se  comandassi  io ,  „  diss'  egli  ,  "  troverei 
ben  io  il  verso  di  fare  andar  le  cose  bene,  y, 

'*  Come  vorreste  fare  P  y,  domandò  Renzo ,  guar- 
dandolo con  due  occhietti  brillanti  più  del  dove- 
re,  e  storcendo  un  po'  la  bocca  ^  come  per  istar  più 
attento. 

'*  Come  vorrei  fare  ?  „  disse  colui  :  "  vorrei  che 
yy  ci  fosse  pane  per  tutti  3  tanto  pei  poveri^  come 
,,  pei  ricchi,  yy 

*^  Ah  !  cosi  va  bene  y  9,  disse  Renzo. 
'^  Ecco  come  farei.  Una  meta  onesta,  che  ognuno 
fj  ci  potesse  stare^.  £  poi  y  scompartire  il  pane  in 
yy  ragione  delle  bocche  :  perchè  ^  e'  è  degli  ingordi 
„  indiscreti  che  vorrebbeco  tutto  per  loro ,  e  fanno 
^y  a  rnfiPa  rafia  y  pigliano  a  buon  conto  ;  e  poi  man- 
py.CM.  il  pane  alla  povera  gente.  Dunque  scompar- 
„  tire  il  pane.  E  come  si  fa  ?  Ecco  :  dare  un  bu*n 
„  biglietto  ad  ogni  famiglia,  in   proporzione  delle 
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,,  bocche ,  per  andare  «  levare  11  pane  dal  fornaio. 
,j  A  me  ,  per  esempio ,  dovrebbero  rilasciare  iin  bi- 
,9  glietto  in  questa  conformità:  Ambrogio  Fusella  , 
,^  dì  professione  spadaio ,  con  moglie  e  quattro  fi«- 
,y  gliuoli ,  tutti  in  età  di  mangiar  pane  (  notate 
,9  bene  )  :  gli  si  dia  pane  tanto  ;  e  paghi  soldi  tanti. 
y,  Ma  far  le  cose  giuste,  sempre  in  ragione  del^ 
„  bocche.  A  voi ,  per  un  supposto  ,  dovrebbero  fare 
jy  un  biglietto  per il  vostro  nome  ?  ^, 

**  Lorenzo  Tramaglino ,  „  disse  il  giovane  j  il 
quale  invaghito  del  progetto ,  non  pose  mente  che 
era  tutto  fondato  sopra  carta  ,  penna  e  calamaio  ;  e 
che  per  metterlo  in  opera ,  la  prima  cosa  doveva 
estere  di  raccogliere  i  nomi  delle  persone. 

^'  Benissimo ,  ^,  disse  lo  sconosciuto  :  ^^  ma  avete 
,,  moglie  e  figliuoli  ?  ,, 

*^  Dovrei    bene figliuoli    no troppo 

„  presto ma   la    moglie te   il   mondo 

j,  andasse ,  come  dovrebbe  andare ,, 

*^  Ah  siete  solo  !  Dunque  abbiate  pazienza  ;  ma 
ff  una  porzione  più  piccola.  ,, 

^*  È  giusto  ;  ma  se  presto ,  come  spero  •  •  •  e  con 

,,  l' aiuto  di  Dio Basta  ^  quando    avessi  mo- 

,,  glie  anch*io?  „ 

^^  Allora  si  cambia  il  biglietto ,  e  ti  cresce  la 
9,  porzione.  Come  v'ho  detto:  sempre  in  ragione 
^y  delle  bocche ,  ,,  disse  lo  sconosciuto ,  alzandosi 
d'in  su  la  panca. 

"  Cosi  va  bene  ,  ,,  gridò  Renzo  ;  e  continuò ,  gri* 
dando  e  battendo  del  pugno  in  sul  desco  :  ^'  e  per« 
y,  che  non  la  fanno  una  legge  a  codesto  modo?  ,, 
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''  Che  volete   che   ni   dica    io  ?  Intanto  vi  do  la 
j,  buona  notte  ,  e  me  ne  ?o  ;  perchè  penso  che  la 
y,  moglie  e  i  figliuoli   mi    staranno    aspettando    da 
^,  un  pezzo,  y, 

"  Un'  altra  gocciolina ,  un»  altra  gocciolina  ;  „  gri- 
dava Renzo ,  riempiendo  in  fretta  il  bicchiere  di 
colui  ;  e  tosto  levatosi ,  e  arrappatogli  una  falda  del 
farsetto  ,  tirava  a  forza  per  farlo  seder  di  nuovo. 
**  Un*  altra  gocciolina  ;  non  mi  fate  questo  torto.  ,^ 
Ma  P amico 9  con  una  strappata^  si  sviluppò  >  e 
lasciando  Renzo  fare  un'affollata  d'istanze  e  di 
rimpro?eri ,  disse  di  nuovo  ''  buona  notte ,  ^,  e  se 
DB  andò.  Renzo  gliela  dava  ancora  ad  intendere  , 
che  quegli  era  già  nella  via;  e  poi  ripiombò  sulla 
panca.  Affisò  quel  bicchiere  che  aveva  colmo  ;  e  vi* 
sto  passar  dinanzi  al  desco  il  garzone  >  lo  ritenne 
con  un  cenno  della  mano ,  come  se  avesse  qualche 
affiire  da  comunicargli  ;  gli  additò  il  bicchiere ,  e 
con  una  pronunzia  lenta  e  solenne ,  spiccando  le 
parole  in  un  certo  modo  particolare  ,  disse  ,  "  ecco  ; 
yy  lo  aveva  preparato  per  quel  galantuomo  ,  vedete; 
,,  pieno  9  raso ,  proprio  da  amico  ;  ma  non  ha  volu- 
f,  to.  Alle  volte ,  la  gente  ha  delle  idee  curiose.  Io 
y,  non  ci  posso  far  altro  :  il  mio  buon  cuore  l' ho 
yy  fatto  vedere.  Adesso  mo  ,  giacché  la  cosa  è  fatta, 
,y  non  bisogna  lasciarlo  andar  male.  ,,  Così  detto  » 
lo  prese ,  e  lo  votò  in  un  tratto. 

*'  Ho  capito  ,  „  disse  il  garzone  ,  andandosene. 

'*  Ah  !  avete  <$apito  anche  voi ,  ,,  riprese  Renzo  : 
**  dunque  è  vero.  Quando  le  ragioni  son  giuste ...  !  ,, 

Qui  non  ci  vuol  meno  di  tutto  l' amore  ,  che  noi 
I  Faombssi  Sposi  Tom.  |I.  5 
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portiamo  alla  verìtÀ ,  per  farci  protegnire  fedelmen- 
ce  un  racconco  di  cosi  poco  onore  ad  un  personag- 
gio tanto  priacipale  ,  ai  potrebbe  quasi  dire  al 
primo  uomo  delia  nostra  storia.  Per  questa  stessa 
ragione  d' imparzialità  »  dobbiamo  però  anche  ar- 
Tertire  eh'  ella  era  la  prima  volta  ,  che  a  Renzo  av- 
venisse un  caso  simile  :  e  appunto  questo  suo  non 
esser  uso  a  stravizzi  fu  cagione  in  gran  parte  che 
il  primo  gli  riuscisse  cosi  fatale.  Quei  pochi  bic- 
chieri,  ch'egli  aveva  cacciaci  giù  aHa  prima  1' un 
dietro  1'  altro  ,  con  tra  il  suo  solito  ,  parte  per  am- 
morzare l'arsura  della  gola,  parte  per  una  certa 
alterazione  d'  animo  ,  che  non  gli  lasciava  far  nul- 
la con  misura  ,  gli  diedero  subito  alla  testa  ;  a  un 
bevitore  un  po'  esercitato  non  si  sarebbero  pur  fat- 
ti sentire.  Su  di  che  il  nostro  anonimo  fa  una  os- 
eervazione  ,  che  noi  ripeteremo  ^  e  vaglia  quel  cho 
p«iò  valere.  Gli  abiti  temperati  ed  onesti ,  die' egli  , 
recano  anche  questo  vantaggio ,  che  quanto  più  so- 
no invecchiati  e  radicati  in  un  uorao^  tanto  più 
facilmente  ,  quando  egli  faccia  qualche  cosa  di  con- 
trario,  ne  risente  in  su*  l'istante  danno,  o  scon- 
oio  >  o  impaccio  per  lo  meno  :  di  modo  che  se  ne 
ba  poi  a  ricordare  per  un  pezzo  ;  e  anche  uno  scap- 
puccio gli  serve  di  scòla. 

Comunque  sia ,  quando  quei  primi  fumi  furono 
saliti  al  cervello  di  Renzo ,  vino  e  parole  continua- 
rono ad  andare  ,  V  uno  giù  e  l'altre  su  ,  senza  modo 
né  regola  :  e  al  punto  a  cui  l'abbiamo  lasciato  ,  egli 
stava  già  come  poteva.  Si  sentiva  una  gran  voglia 
cU  parlare  :  ascoltatori',  o  almeno    uomini  preteoti 
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eh*  «gli  potesse  prender  p«r  ttli  ,  non  ne  mancava  ; 
e  per  qualche  tempo  anche  le  parole  erano  Tenace 
via  di  buon  grado  ,  e  si  erano  lasciate  collocare  in 
un  certo  qual  ordine.  Ma  a  poco  a  poco  ,  quella 
faccenda  di  compier  le  frasi  cominciò  a  divenirgli 
fieramente  difficoltosa.  II  pensiero^  che  s'era  pre- 
sentato vivo  e  risoluto  alla  sua  mente  ,  si  annebbia* 
va  e  svaniva  tutt'  ad  un  tratto  ;  e  la  parola  ,  dopo 
essersi  fatta  un  pezzo  aspettare  ,  non  era  quella  che 
facesse  a  proposito.  In  queste  angustie ,  per  uno  di 
q-uei  falsi  istinti  che  in  tante  cose  rovinano  gli  uo- 
mini ^  egli  ricorreva  a  quel  benedetto  fiasco.  Ma  di 
che  aiuto  gli  potesse  essere  il  fiasco  in  una  tale^ix^ 
costanza  ,  chi  ha  fior  di  senno  lo  dica. 

Koi  riferiremo  soltanto  alcune  deUe  moltissime 
parole  eh'  egli  mandò  fuori  in  quella  sciagurata  te* 
T%  :  le  altre  più  ,  che  omettiamo  ,  disdirebbero  trop- 
po ;  perchè  ,  non  solo  non  hanno  senso  ;  ma  non 
fanno  mostra  d' averlo  :  condizione  necessaria  in  un 
libro  stampato. 

*'  Ah  oste 9  oste!  „  ricominciò  egli»  seguendolo 
coli'  occhio  attorno  al  desco  ,  o  sotto  la  cappa  del 
cammino;  talvolta  affisandolo  .dove  non  era;  e  par^ 
landò  sempre  in  mezzo  al  trambusto  della  brigata  : 
'*  oste  che  tu  se'  !  Non  posso  mandarla  giù  « .  •  • 
y^  quel  tiro  del  nome  y  cognome  e  negozio,  à.  un 
^  figlinolo  par  mio  ....  !  Non  ti  sei  portato  bene. 
yy  Che  soddisfazione  mo,  che  proveccio  ^  che  ga» 
,>  sto  .  •  •  .  i/i  mettere  in  carta  un  povero  figliuolo? 
^  Parlo  bene  ,  voi  signori  ?  Gli  osti  dovrebbero  «e^ 
f,  nere  dai  buoni  figlittoli- ...  «  Senti ,  senti ,  ette  i 
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yy  che  ti  voglio  fare  tia  partgone .  •  .  •  per  la  raglo- 
^y  ne  •  •  .  .  Ridono  eh  P  Sono  un  po'  sostentato  .  .  .  • 
,y  ma  le  ragioni  le  dico  giuste.  Dimmi  un  po';  chi 
9,  è  che  ti  fa  andar  la  bottega  ?  I  poveri  figliuoli  : 
yy  dico  bene?  Guarda  un  po'  se  quei  signori  delie 
3^  Gride  vengono  mai  da  te  a  bagnarsi  la   bocca,  yy 

*^  Tutta  gente  che  beve  acqua,  ,, disse  un  vicino 
di  Renzo. 

^'  Vogliono  stare  in  sé,  ,,  aggiunge  un  altro, 
^^  per  poter  dire  le  bugie  pulito.  „ 

*'  Ah  !  ,,  gridò  Renzo  :  ^'  adesso  mo  è  il  poeta 
,,  che  ha  parlato.  Dunque  capite  anche  voi  la  mia 
,,  ragione.  Rispondi  dunque  y  oste  ;  e  Ferrer ,  che  ò 
,,  il  meglio  di  tutti  y  è  mai  venuto  qui  a  fare  un 
,,  brindisi ,  e  a  spendere  un  becco  d'  un  quattrino  ? 
yy  E  quel  cane  assassino  di  don  .  •  .  .P  Taccio ,  per* 
,,  che  sono  in  cervello  anche  troppo.  Ferrer  e  il 
,y  padre  Grrr  • ...  so  io ,  sono  due  galantuomini  ; 
,,  ma  ce  n'è  pochi  dei  galantuomini.  I  vecchi  peg- 
,9  gio  dei  giovani  ;  e  i  giovani  ....  peggio  ancora 
,,  dei  vecchi.  Però,  son  contento  che  non  si  sia 
,1  fatto  carne  :  cibò  ;  barbarie ,  da  lasciarle  fare  al 
,,  boia.  Pane;  oh  questo  si.  Ne  ho  ricevuti  degli 
yy  urtoni  ;  ma  .  • .  .  ne  ho  anche  dati  via.  Largo  ! 
„  abbondanza  !  viva  ! . .  . .  Eppure ,  anche  Ferrer  . .  • 
,,  qualche  parolina  in  latino  ....  siés  baraòs  trapo^ 
yy  lorum  .....  Maladetto  vizio  !  -  Viva  !  giustizia  ! 
„  pane  !  ah  ,  ecco  le  parole  giuste  I  -  Là  ci  volevano 

„  quei  camerate quando  scappò  sa  quel  ma- 

yy  ladetto  ton  ton  ton ,  e  poi  ancora  ton  ton  ton. 
„  Non  si  fuggiva  mica  ve  allora.  Tenerlo  11  quei  ti- 
»  gnor  curato  ....  So  io  a  chi  penso  !  ,, 
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A  questa  paroh,  chinò  la  testale  stette  qualche 
tempo ,  come  assorto  in  una  immaginazione  ;  poi 
mite  un  gran  sospiro^  e  sollevò  una  faccia  con  due 
occhi  imbambolati  ,  con  un  certo  accoramento  cosi 
svenevole  ^  cosi  sguaiato ,  che  guai  se  chi  ne  era 
l'oggetto  avesse  potuto  vederlo  un  momento.  Ma 
quegli  omacci  che  già  avevano  cominciato  a  preo- 
dersi  spasso  della  eloquenza  appassionata  e  avvilup- 
pata di  Renzo ,  tanto  più  ne  presero  della  sua  cera 
compunta  ;  i  più  vicini  dicevano  agli  altri  :  guarda^ 
te;  e  tutti  si  volgevano  a  lui  ;  tanto  ohe  egli  diven- 
ne il  zimbello  della  brigatacela.  Non  già  che  tutti 
fossero  nel  loro  buon  senno ,  o  nel  loro  qual  si  fosve 
senno  ordinario  ;  ma  a  dir  vero ,  nessuno  ne  era  tan* 
to  uscito»  quanto  il  povero  Renzo:  e  por  soprappiè 
egli  era  forese.  Si  diedero,  or  1'  uno  or  l'altro^  a 
stuzzicarlo  con  inchieste  sciocche  ,  e  grossolane ,  con 
cerimonie  beffarde.  Egli,  ora  dava  segno  di  scanda* 
lezzarsi ,  ora  pigliava  la  cosa  in  riso ,  ora  ,  senza 
badare  a  tutte  quelle  voci ,  parlava  di  tutt'  altro , 
ora  rispondeva ,  ora  interrogava;  sempre  a  balzi  e  a 
sproposito.  Per  buona  sorte  ,  in  quel  vaneggiamento, 
gli  era  però  rimasta  come  un'  attenzione  istintiva  a 
scansare  i  nomi  delle  persone;  di  modo  che  anche 
quello  che  doveva  esser  più  altamente  fitto  nella 
sua  memoria ,  non  fu  quivi  proferito  ;  che  troppo 
ci  dorrebbe  se  quel  nome  ,  pel  quale  anche  noi  Sen- 
tiamo un  po'  d'  affetto  e  di  riverenza ,  fosse  stato 
trassinato  per  quelle  boccacce  ,  fosse  divenuto  tra- 
stullo di  quelle. lingue  sciagurate. 
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CAPITOLO    XV. 


Li  OSTI  f  ▼«dendò  che  ìì  ^itoco  andava  troppo  hh 
Banzi  e  troppo  inJvngo,  s'era  accostato  a  Renzo- f 

•  pregando  pure  cod  buona  grazia  quegli  altri  ch« 
lo  lasciassero  stare  ^  lo  aodaTa  scotendo  per  un  brac- 
cio ,  e  cerìDava  di  fargli  intendere  e  di  persuaderlo 
ebe  aiftdasse  a  dormire.  Ma  egli  tornava  pur  sempre 
tulle  medesime  del  oeme  e  cognome  ,  e  delle  Gride^ 

•  dei  buoui  Egliuoli»  Però  quelle  parole  :  letto  • 
4oraiire  ,  ripetute  al  suo  orecchio ,  fecero  uà  tratto 
impressione  nella  sua  mente  ;  gli  fecero  avvertirò 
no  po'  più  distintamente  il  bisogno  di  ciò  cb'  elio 
•ignificavano  ^  •  produssero  un  momento  di  lucido 
intervallo.  Quel  po'  di  sebno  cbe  gli  tornò  ,  gli  fece 
in  certo  modo  capire  cbe  il  più  se  n'era  ito:  a 
un  di  presso  come  l' ultimo  moccolo  rimasta  acceso 
d'una  luminaria  fa  vedere  gli  altri  spenti.  Fece  una 
risoluzione  ^  ponto  le  mani  aperte  sul  desco  ^  provò 
una  e  due  volte  di  sollevarsi  ;  sospirò  9  tentennò; 
alla  terza 9  sorretto  dall' oKe,  fu  i«i  piede.  Quegli^ 
veggeadolo  tuttavia ,  lo  £ece  uscire  d' intra  '1  desco 
e  la  panca;  e  presa  in  una  mano  una  Lucerna ,  coli* 
altra,  alla  meglio  y  parte  lo  condusse  ,  parte  lo  trasse 
Terso  la  porta  della  acala.  Quivi'  Renzo ,  aV  romoce 
éei  falttti  cbe  gli  venivano  gridati  dietro  dalla  hùf^ 
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fgàtm^  ti  TOÌte  ia  fretta  ;  e  te  ri  svro  tostenitor»  noo 
fbfse  stata  ben  lesto  a  tenerla  per  un  braccia,  la 
Toltata  sarebbe  stata  uno  stramazzone  ;  si  volse  ,  • 
COB  )^  altro  braccie  ohe  gK  rimaneva  tibero  >  andava 
tòncìando  ed  iscrivenda  neU'  aria  ceiti  salati  ^  m 
gaisa  d'  aa  nodo  di  Salomone. 

^'  Andiaoko  a  lettola  letto,  „  disse  Poste^stra^ 
«cinandolo  v  g^i  ^®  imboccare  la  porta  ;  «,  con  pi& 
^ioa  ancora,  lo  tirò  in  cima  dell'angusta  scala  dì 
legnose  poi  nella  stansa  che  gli  aveva  fìssau..Reiw 
so  ,  veduto  il  letto  che  la  aspettava ,  si  rallegra  ^ 
gaardò  amorevolmente  V  oste  con  dae  occbìecti ,  che- 
«ra  scintillavano  più  che  mai ,  ava  si  ecclissavano  > 
come  dtto  ioeciole  ;  cercò-  di  bilicarsi  snlle  gambe  ;. 
•  stese  la  mane  verso  k  guancia  dell'oste ,  per  prea^ 
derla  fra  l'indice  e  il  medie-,  io'  segno  di  amieisua 
e  ^  ncoeosoensa  ;  ma  non  gli  riusei.  *^  Bravo  oste,  ,,. 
gli  rioecl  però  di  dise  :  '^  eia  vedo  che  sei  galaotua* 
^  mo  :  qnesta  è  urna  opera  buona ,  dare  cui  letto  asl 
y.,  un  buon  figlinolo  ;.  ma  (quella  ragia  del  nome  e 
^f  cognome  ,  creila  non  era  da  galantuomo.  Pev  buo» 
^,  na  sorte  che  anch'  io  son  furbo  la  parte  mia  ...  ^ 

L' oste  ,  il  quale  no»  si  pensava  che  colui  potesse 
ancor  tanto  connettevo  ;.  l'oKe,  che  per  una  lun^ 
esperienza  sapeva  qiianta  gli  uomini  in  quella  stato 
•ienov  pia  soggetti  del  solite  a  volgessi  repentina^ 
iftente  di  sentimento  5  volle  approfittare  di  quel  lo^ 
eido  intervallo',  per  fare  un  altpo  tentativo.  '^  Fir 
„  gUuel  Ga«o ,  ,9  diss'  egli  oon  u^  voce  e  con  una 
eesa  t«tta  cavezzevole-s  ^^  non  l'ho  mica  fatto  per 
i0^  seccarvi^  uè  per  sa^re  i  fatti  vostti.  Che  v^letsui!' 
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y,  La  è  legge;  anche  noi,  bisogna  obedire;  aUrimcnci 
yy  siamo  i  primi  «  portarne  la  pena.  È  meglio  con* 
9,  tentarli ,  e  ...  Di  che  ti  tratta  finalmente  ?  Gran 
,,  cosa  1  dir  due  parole.  Non  mica  per  loro  ^  ma  per 
j,  fare  un  piacere  a  me  ;  via,  qui  fra  noi ,  a  quattr' 
y,  occhi  y  facciamo  le  nostre  cose  ;  ditemi  il  vosero 
yy  nome  e  . . ,  e  poi  andate  a  letto  col  cuor  quieto.  ^^ 

'^  Ah  birbone  I  „  sdamò  Renso  :  ^*  Durinolo  !  tu 
y,  mi  torni  ancora  in  campo  con  quella  infitmilà 
„  del  nome ,  cognome  e  negozio  I  „ 

"  Taci ,  buffone  ;  va  a  letto  y  ,9  diceva  P  oste. 

Ma  quegli  continuava  più  forte:  ^^  ho  capito:  tu 
„  sei  ancor  tu  della  lega.  Aspetta  ,  aspetta ,  che 
„  t'aggiusto  io.  >9  E  dirizzando  la  bocca  verso  la 
porta  della  scaletta  ,  cominciava  ad  urlare  ancor  più 
sgangheratamente  :  ^*  amici  !  V  oste  è  della  •  • .  • ,  9 

*^  Ho  detto  per  ridere ,  „  gridò  questi  sulla  fac- 
cia di  Renzo  y  ributtandolo  y  e  pignendolo  verso  il 
letto  :  ^^  per  ridere  ;  non  hai  capito  che  ho  detto 
y,  per  ridere  ?  „ 

^'  Afa  !  per  ridere  :  ora  tu  parli  bene*  Quando  hai 

„  detto  per  ridere Le  son  proprio  cose  da  * 

„  ridere.  ,^  E  cadde  sul  letto. 

^^  A  noi  ;  spogliatevi  ;  presto  y  ,y  diate  Posto  ,  e  al 
consiglio  aggiunse  P  aiuto  ;  che  ve  a*  era  bisogno. 
Quando  Renzo  fu  venuto  a  capo  di  trarsi  il  farset- 
to ,  quegli ,  prendo ,  pose  tosto  le  mani  sulle  tasche  y 
per  vedere  se  v'  era  il  morto.  Ve  lo  trovò  :  e  pen- 
sando che  al  domani  il  suo  ospite  avrebbe  avuto 
tutt*  altro  negozio  che  di  pagar  lui ,  e  che  quel 
morto  sarebbe  probabilmente  caduto  in  mani  donde 


,y  Google 


li 

uà  otte  non  potrebbe  farlo  uBcàst  i  pensando  a  oi6> 
volle  arjrìtohiafe  un  altro  tentativo. 

*^  Voi  siete  un  buon  figliuolo^  un  galantuomo  j 
„  n*  è  vero  ?  „  dita'  egli. 

'^  Buon  figliuolo,  galantuomo,  ,,  rispose  Eenzo^ 
facendo  tuttavia  litigar  le  dita  coi  bottoni  dei  pan- 
ni cbe  non.  a'  era  ancor  potuto  cavar  di  dosso. 

*^  Be%  „  replicò  l' oste  :  ^^  saldate  ora  dunque  quel 
,5  poco  contLcino  ; . percbè  domani  io  debbo,  uscire 
^,  per  certe  mie  faccende ,, 

*^  Questo  ò  giusto ,  >,  dbse  Renzo.  ^^  Son  furbo  ; 
yy  ma  galantuomo  .  •  • .  Ma  t  danari  ?  Adesso  .  mo  , 
9,  andare  «  cercare  i  danari  .  •  «  •  !  ^,  . 

*^  Sono  qui ,  99  disse  V  oste  :  e  mettendo  in  opem 
tutta  la  sua  pratica ,  tutta  la  sua  pazienta  ,  tutta 
la  sua  destrezza,  venne  a  capo  di  agginsur  la  par- 
tita 9  e  di  riporre  lo  scotto. 

^^  Dammi  una  mano  a  finir  di  spogliarmi  «oste  ,  i, 
disse  Renzo.  "  Capisco  anob'  io ,  ve  ,  che  *  ho  ad- 
„  dosso  un  gran  sonno.  ,, 

L' oste  gli  prestò  1'  uficio  richiesto  ;  gli  stèse  per 
eoprappiù  la  coltre  addosso ,  e  gli  disse  dispettosa- 
mente :  ^^  buona  notte,  ,,  che  già  quegli  .  russava. 
Poi ,  per  quella  «pecie  di  attrattiva  ,  cbe  alle  volte 
ci  tiene  a  considerare  un  oggetto  di  stizza  al  pari 
che  un  oggetto  di  amore ,  e  che  forse  non  è  altro  che 
il  desiderio  di  conoscere  ciò  che  opera  fortemente 
sull'  animo  nostro ,  si  fermò  un  momento  a  contem- 
plare l'ospite  cosi  per  lui  fastidioso- ,  levandogli  ia 
lucerna  sul  volto ,  e  facendovi  con  la  palma  éteaa 
rìbaccer  sopra  U  luca  ;  in  quella  atto  a  tiB  dipsMto 
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li  valsente  le  forme  dal  coasorle  tcatiafckita.  **  Mat* 
^,  to  mtackàoiie  I  „  diste^  oeHa  su»  inetita  al  povera 
a4ldoro»eDtaco  ^  sei  proprio  andeto  a  «ercartelaé  Do» 
^  mani  por,  mi  «aprai*  dire  che  bel  gusta  et  avrai, 
f^  Tangheri»,  ehe  volete  girare  il  mondo,  teosa  «a* 
^  per  da  che  parie  sp  Upì  il  $ol&}  per  imbrogliar 
^  voi  e-  lì  pretaine.  ,^ 

Cosi  detto  O'  pensato ,  rttraase  la  lacerna ,  si:  mos» 
aa  ,U8ci  della  stanza-,  e  chiuse  V  uscio  a  chiava  per 
di  ftiori.  Sul  pianerottolo- della  scala,  domandò  l' ostes*^ 
•a  ;  alU  quale,  impose  ohe  ,  lasciati  i  figliuoli  io  gaao 
dia  ad  una  loro  fanticeila-,  disceodease  Ì4S  cucina  a 
presieiUre  e  ¥ÌgiUre  in  sua  vece.  **  BisogtM  eh'  ia 
^  vada-  Inori ,  iuà  graiia  d^  a«  feresùero  capitato  qat 
^  pei  mia  malaoBe ,  „  diss'  egli ,  e  le  racconta  ia 
compendio  il  noioso  accidente,  i^i*  soggiunse  :  „  oo- 
^  l^uo'^.tatto  ;  e  sopra  tutto  prudenza.,  in  quest» 
^  jaakdecta  giernaaa*  Ci  abbiamo  leggi»  una  auui» 
^  di  scapigliati.,  che  ,  tra.  il  bere-,  e  tia  che  di  na^ 
fp  tur»  son  lairgbi'di  booc»,  ne  dsoQ«o.d^  egoi  sor- 
^  t».  Beata 9  sa  un  qualche  aemerario  . .  ^. .  „ 

>  '^  Oh  !  non.  seu^  mica  una.  bambina  ,  e  so  anch'  ]#^ 
^  qaeli  ehe-  ea, fatto.  Finoi^mi  pare- che  noo*8Ì.poa«- 
^  aa  diie^. .  ^„ 

^*  Bene,  bene  ;  e  badare*  che  paghino;  e-  tatti 
,,  qaeLdbcoiai  oh»  fanno  >  sai  vicario*  di  provisio* 
j^  ne  e»  il  governatore  e-  Ferrea  e  i-  decurioni  e<  i 
^  aavatiari*  e  Spegna  e*  Fmnoi»  e«  akre  aimili  min^ 
^  «hiiNsene  >iia  vista  di  Bon  intendere^  perche,  ae 
^  amtfCMldii»  1. 1»  paà.  andai;  Bal«  aubif»  ;^  e  e.  dae 
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il  ragione,  la  può  andar  male  in  tèf^ako  :  e  già  ttt 
,f  aai  anche  tacche  qualche  volta  quelli  che  le  di- 

^y  cono  ptCì  grosse  ^ Basta  ;  quando    ai  aence 

,f  certe  proposiziont ,  voltar  tìk  la  testa ,  e  dire  t 
jy  vengo  ;  come  se  qualchedudo  chiamasse  de  nn*al* 
^  tra  banda.  Io  farò  di  cornare  il  più  presco.  „ 

Ciò  detto  f  scese  con  lei  in  eucina  ,  diede  un'  oc- 
chiata io  giro,  per  vedere  se  non  v'era  novità  di 
rilievo  ;  staccò  da  un  cavicchio  il  cappello  e  la' cap- 
pa ,  tolse  UQ  randello  da  un  angolo  ,  riepilogò  con 
un'  altra  occhiata  alla  moglie  )e  istruzioni  che  la 
aveva  date  ^  e  usci.  Ma ,  già  nel  fare  quelle  opera- 
zioni ,  egli  aveva  rfpreso  in  cuor  sno  il  filo  dell* 
apostrofe  cominciau  al  letto  del  povero  Renzo  ;  • 
la  proseguiva  ,  camoMnando  nelle  via, 

s=  Testardo  d'  un  montanaro  I  =:  Che  ,  per  quanto 
Renzo  avesse  volute  tener  nascosto^  l'esser  suo, 
questa  qualità  si  manifestava  da  per  sé  nelle  paro* 
le  f  nella  pronunzia,  nell'  aspetto  e  negli  atti.  =  Una 
giornata  come  questa  ,  a  forza  di  politica  ,  a  iotzm 
d'aver  giudizio,  io  ne  usciva  netto}  e  dovevi  ma 
venir  tn  sulla  fine  ,  a  guastarmi  l'uova  nel  paniere. 
Manca  osterie  in  Milane,  ehe  tvt  dovesti  proprio 
capitare  alla  mia  ?  Fossi  almeno  capitato  solo  ;  che 
avrei  chiuso  l' occhio  per  questa  sera ,  e  domattina; 
te  l' avrei  data  ad  intendere.  Ma  signor  no  ;  in  com» 
pagnia  ci  vieni  ^  e  in  compagnia  d' un  bargello ,  per 
lar  meglia!: 

Ad  ogni  pesto,  Foste  tcontrar»  net  tao  cammC-* 
BO,  o  passeggieri  scompagnati ,  o  coppie,  o  quadri*' 
glie  €&  gtnce ,  oho  gk»TMio  intttf rando^  A  (pattar 
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punto  della  sua  muta  allocuzione,  vide  venire  una 
pattuglia  di  soldati  ;  e  tirandosi  da  banda  ,  li  guardò 
colla  coda  dell'occhio  passare  ,e  continuò  tra  sé  e 
sé  :  =  fccoli  i  castigamatti.  E  tu ,  pezzo  d'  asino  , 
per  aver  veduto  un  po'  di  gente  in  volta  a  far  bac« 
cano  y  ti  sei  cacciato  nel  capo  che  il  mondo  abbia 
a  voltarsi.  E  su  questo  bel  fondamento ,  hai  rovi- 
nato te^  e  volevi  anche  rovinar  me  ;  che  non  è  giu« 
8to.  Io  faceva  il  possibile  per  salvarti  ;  e  tu ,  bestia, 
in  ricambio ,  per  poco  non  mi  hai  messa  a  remore 
l'osteria.  Ora  toccherà  a  te  di  uscir  d'impìccio: 
per  me  ci  prò  vedo  io.  Come  se  io  volessi  sapere  il 
tuo  nome  per  mia  curiosità  !  Che  cosa  m' importa 
a  me  che  tu  sia  Taddeo  o  Bartolommeo  ?  Io  ci  ho 
uh  bel  gusto  anch'  io  a  pigliar  la  penna  in  mano  !.. 
ma  non  siete  mica  voi  altri  soli  a  voler  le  cose  a 
Tostro  modo.  Lo  so  anch'io  che  c'è  delle  Gride  che 
non  contano  niente  :  bella  novità ,  da  venircela  a 
raccontare  un  montanaro  1  Ma  tu  non  sai  tu  che  le 
Gride  con  tra  gli  osti  contano.  E  pretendi  girare  il 
mondo ,  e  parlare  ;  e  non  sai  che ,  a  voler  fare  a 
suo  modo  ,  e  aver  le  Gride  in  tasca ,  la  prima  cosa 
è  non  dirne  male  in  publico.  E  per  un  povero  oste 
che  fosse  del  tuo  parere  ,  e  non  cercasse  il  nome 
di  chi  capita  a  favorirlo ,  sai  tu ,  bestia ,  che  cosa 
e'  è  di  buono  ?  Sotto  pena  a  guai  si  voglia  dei  detti 
osti,  tavernai  ed  altri,  come  sopra,  di  trecento  scudi: 
son  li  covati  trecento  scudi  ;  e  per  ispenderli  cosi 
bene  ;  da  essere  applicati ,  per  i  due  terzi ,  alla  regia 
Camerale  Inoltro  aW  accusatore  o  delatore  :  quei  bel 
/cecino!  Ed  in  caso  d* inabilità,  cinque  anni  di  gàU> 
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ra  ,e  maggior  pena  ,  pecuniaria  o  corporale  y  aW  ar* 
hitrio  di  iua  eccellenza  Obbligatissimo  alle  tue  gra* 
zie.  r=s 

A  queste  parole  ^  l' OBte  poneva  piede  tulla  ioglU 
clol  palazzo  del  capitano  di  giustizia. 

Quivi ,  come  a  tutte  le  altre  segreterie ,  era  una 
gran  faccenda  :  da  per  tutto  si  attendeva  a  dare  gli 
ordini ,  cbe  parevano  più  atti  a  preoccupare  il  gior* 
no  vegnente ,  a  togliere  i  pretesti  e  la  baldanza  agli 
animi   vogliosi  di   nuovi   tumulti ,  ad   assicurare  la 
forza  nelle  mani  solite  adoperarla.  Si  accrebbe  la 
soldatesca   alla  casa  del   vicario  ;  gli  sbocchi    deUa 
Tia   furono   sbarrati   di    travi,  trincerati   di   carri. 
S' ingiunse  a  tutti  i  fornai  che  lavorassero  a  far  pa« 
ne  senza    intermissione;  e  si  spedirono   sta£Pette  ai 
paesi   circonvicini ,  con   ordini  che  se  ne   mandasse 
frumento  alla  città;  ad  ogni  forno  furono  deputati 
nobili  y  che  vi  si  portassero  di  buon  mattino ,  a  vi- 
gilare  la   distribuzione  e  a  contenere  gì'  inquieti , 
coli' autorità   della  presenza  ^  e  colle  buone  parole. 
Ma  per  dar,  come  si  dice,  un  colpo   al   cerchio  e 
uno    alla   botte,  e  render  più  efficaci  le  blandizie 
eoo    un   po'  di   spavento ,  si  pensò    anche  a  trovar 
modo  di  metter  le  mani  addosso  a  qualche  sedizio- 
so :  e  questa   era   principalmente  la.  parte  del  capi- 
tano di  giustizia  ;  il    quale ,  ognuno  può  pensare  di 
che  animo  fosse  per  le  sollevazioni  e  pei  sollevati, 
con  un  bagnuolo  d'acqua  vulneraria  sur  uno  degli 
organi    della   profondità    metafisica.  I   suoi    bracchi 
erano  in  campo  fino    dal   principiare  del   tumulto  : 
e  quel  sedicente   Ambrogio  Fuselk  era,  come  ha 
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detto  l'otte y  un  bargello  travestito,  mtndato  in  giro 
ai^anto  per  cogliere  sul  facto  qualcheduno  da  po« 
tersi  riconoscere ,  e  appostarlo ,  e  tenerlo  in  petto  ; 
onde  adunghiarlo  poi  a  notte  afifatto  quieta  ,  o  il 
domani.  Udite  quattro  parole  di  quella  predica  di 
Benso ,  colui  gli  aveva  fatto  tosto  assegnamento  ad- 
dosso ;  parendogli  quello  un  reo-buon-uomo  ^  pro- 
prio il  caso.  Trovandolo  poi  nuovo  affatto  del  pae- 
se ,  aveva  tentato  il  colpo  maestro  di  condurlo  cal- 
do caldo  alle  carceri  ,  come  ali'  albergo  più  sicuro  .. 
della  città  :  ma  gli  venne  fallito  ,  come  avete  inte- 
so. Potè  però  portare  a  casa  la  notizia  sicura  del 
nome  ,  cognome  e  patria  ,  oltre  cento  altre  belle 
notizie  congetturali  ;  di  modo  che  ,  quando  V  oste 
giunse  quivi  a  dir  ciò  che  egli  sapeva  di  Renzo  , 
già  ne  sapevano  più  di  lui.  £ntrò  egli  nella  solita 
stanza ,  e  fece  la  sua  deposizione  :  come  era  giunto 
ad  albergare  da  lui  un  forestiere,  che  non  aveva 
mai  voluto  manifestare  il  suo  nome. 

*'  Avete  fatto  il  vostro  dovere  a  darcene  avvi- 
>9  *o ,  ,i  disse  un  notaio  criminale ,  ponendo  giù  la 
penna  :  ^^  ma  già  lo  sapevamo.  „ 

=:  Bel  mistero  !  =  pensò  1'  oste  :  ss  ci  vuole  una 
grande  abilità  !  = 

"  £  sappiamo  anche ,  „  oontinuò  il  notaio ,  "  qael 
j,  riverito  nome.  „ 

=5  Diavolo  !  il  none  mo ,  come  hanno  fatto  ?  ss: 
pensò  1*  oste  questa  volta. 

'*  Ma  voi ,  „  ripigliò  V  altro ,  con  volto  sono  , 
f^  voi  non  dite  tuttp  sinceramente.  „  ^ 

\^  Cita  cosa  ho  da  dire  di  pia?  ^^ 
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*'  Àli  1  ali  1  stipiamo  bmrìstimo  «Ira  colui  b«  por- 
9,  tato  nella  vostra  otteria  una  quantità  é\  pane  de« 
^  rubalo  ,  saccheggiate ,  acquistato  per  furto  «  pet 
,9  sedizione.  „ 

**  Vien  ano  con  nn  pane  in  saccoccia  ;  «o  motto 
„  to  dove  lo  è  andato  a  pigliare^  Perchè  ,  a  parlar* 
,,  come  in  ponto  di  morte ,  io  posto  dire  di  boa 
^,  avergli  veduto  che  un  pane  solo.  ,, 

^  Già ,  sempre  scusare  ,  difendere  :  chi  od«  voi  , 
jf  son  tutti  galantuomini.  Come  potete  provare  cho 
^  quel  pane  fosse  di  buon  acquivto  ?  ,, 

*'  Che  cosa  ho  da  provare  io?  Io  non  -ci  entro  : 
I,  io  faccio  i'oste.  ,, 

"  Non  potrete  però  negare  che  codesto  vostro  ar» 
^y  ventore  non  abbia  avuta  la  temerità  di  proferir 
,,  parole  ingiuriose  centra  le  Gride  ,  e  di  fare  atti 
,y  mali  ed  indecenti  con  tra  Tarme  di  sna  eccel* 
»  lenza.  „ 

*^  Mi  faccia  grazia  ,  vossignorìa  :  come  può  mkl 
,,  essere  mio  avventore  ,  se  lo  vedo  per  la  prima 
^,  volta? È  il  diavolo  ,  con  rispetto,  che  lo  ha  man-^ 
,y  dato  a  casa  mia  :  e  se  lo  conoscessi ,  vossignoria^ 
,9  capisce  bene  che  non  avrei  a  vate  bisogno  di  do-. 
^f  mandargli  il  suo  nome.  „ 

^^  Però»  nella  vostra  osterìa ,  aHa  vostra  preseli* 
,f  sa ,  si  sono  dette  cose  di  fuoco  :  parole  temerà* 
y,  rie,  proposwioni  aediaiese^  mormoracioni ,  stridt^ 
9,  clamori.  ,, 

^  Come  vuole  vossignoria  ch'io  badi  agli  tpro- 
,y  positi  che  possono  dire  tanti  schiamazzatori ,  cbe 
,,  parlan  tacci  in  una  reloa  1  U  <ltbbo*  «ecendero 
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',,  fti  miei  ioterestti  che  ton  parer  uomo.  E  poi  vo9« 
^,  tignoria  sa  bene  che  chi  è  latino  di    Bocca ,  per 
^,  lo  più  è  anche  latino  di  mano,  massime  quando 
,y  son  tanti  insieme  ^  e „ 

^^  Sìy  si;  lasciateli  pur  fare  e  dire:  domani,  do- 
,f  mani  vedrete  se  il  ruzzo  sarà  loro  uscito  del  ca- 
,>  pò.  Che  credete  ?  „ 

'^  Io  non  credo  niente.  ^^ 

**  Che  la  canaglia  sia  diventata  padrona  di  Mi- 
„  Jano  ?  „ 

"  Oh ,  appunto  I  „ 

"  Vedrete,  vedrete.  „ 

^^  Capisco  benissimo  :  il  re  sarà  sempre  il  re  ;  ma 
y)  chi  avrà  riscosso,  avrà  riscosso:  e  naturalmente 
9,  un  povero  padre  di  famiglia  non  ha  voglia  di  ri* 
^,  scuotere.  Loro  signori  hanno  la  forza  ;  a  lóro  si- 
,,  gnori  tocca.  „ 

^^  Avete  ancora  tanta  gente  in  casa  ? 

'*  Uti    mondo.  ,, 

*^  £  quel  vof>tro  avventore  che  fa?  Continua  a 
'„  schiamazzare , a  metter  su  la  gente,  e  a  preparar 
,f  sedizioni  ?  „ 

'*  Quel  forestiere  >  vuol  dire  vossignoria  :  è  andata 
^  a  dormire.  „ 

^^  Dunque  avete  molta  gente  •  <  • .  •  Basta  ;  badate 
„  a  non  lasciarlo  andar  via.  „ 

3s  Ho  da  fare  il  birro  io?  =  pensò  Poste;  ma 
iioi\  disse  né  si  né  no. 

^'  Tornate  pure  a  casa  ;  e  abbiate  giudizio ,  „  ri* 
pigliò  il  notaio. 

'^  Io  ho  sempre  avuto  giudizio.  Vossignoria  può 
y,  dire  t*  io  ho  mai  dato  disturbo  alla  giustizia.  ,, 
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^  Betié  y  bene  ;  e  non  crediate  che  la  giiuttzU 
ff  abbia  perdata  la  tua  foraa.  ,, 

"  lo  P  Per  amor  del  cielo  1  io  non  credo  niente  : 
^  attendo  a  far  l'otte  io.  ,, 

"  La  lolita  canzone  :  non  avete  mai  altro  da  dire. ,, 

**  Che  Tuole  vossignoria  eh*  io  dica  altro  P  la  ve* 
,f  rìtà  è  una  sola.,, 

**  Basta  ;  per  ora  riteniamo  ciò  òhe  avete  depoeto , 
y,  se  verrà  poi  il  caso ,  informerete  più  minutamea* 
f,  te  la  giustizia^  intomo  a  ciò  che  vi  potrà  venir 
j,  domandato.  ,, 

^  Che  cosa  ho  da  deporre  io  P  io  non  so  niente  ; 
„  appena  ho  testa  da  attendere  ai  fatti  miei.  ,| 

^  Badate  a  noni  lasciarlo  partire.  ,5 

^^  Spero  che  l' illustrissimo  signor  capitano  saprà 
f,  che  io  son  venuto  subito  a  fare  il  mio  dovere. 
„  Bacio  le  mani  e  vossignorìa.  ,, 

Allo  spuntar  del  di  ,  Benso  russava  da  circa  sette 
ore  ,  ed  era  ancora ,  poveretto ,  in  sul  bello ,  quando 
dne  forti  squassi  alle  due  braccia,  e  una  voce  che 
dai  piedi  del  letto  gridava  ^^  Lorenzo  Tramagli- 
no !  ,,  lo  fecero  mentire.  Si  riscosse ,  scrollò  le 
braccia ,  aperse  gli  cechi  a  Settica  ;  e  vide  ritto  di« 
nanzi  a  so  appiè  del  letto  un  uomo  vestito  di  nero^ 
e  due  armati ,  uno  a  destra ,  tino  a  sinisua  del  ca- 
pezzale. Egli ,  tra  la  sorpresa ,  e  il  non  esser  beo 
desto ,  e  la  spranghetta  di  quel  vino  che  sapete ,  ri* 
nase  tin  momento  come  incantato  ;  e  credeikdo  di 
sognare, e  non  gli  piacendo  quel  io^o,si  dimena^ 
va  ,  come  per  is vegliarsi  afiatto. 

f*  Ah  I:  avete  i  inteso  una  volta  ,  Lorenzo  Tramai 
I  Faommsi  Sposi  Tom.  II.  6 
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„  glinó  f  iy  diske  1'  ilome   dalla   9ftl»pfil  para  »  cpiel 
jpocaio  medesimo  della  seta   anteoedenl^*  ^^  Alto ,  su 
ff  danqac  ;  IcTateri ,  e  veiiite  con  nai*  ^^  . 

**  Lorenzo  Tramaglino!  ^^  disse  Renzo  Tramaglino: 
**  che  vuol  dir  quasto  ?  Gbe  volete  da  me  ?  Chi 
,,  t' ha  detto  il  mia  nome?  ,, 

^^  Manco  ciarle^  e  sa  presto ,  ,,  disse  uno  dei 
birri  che  gli  stavano  a  fianco ,  prendendogli  di  nno- 
TO  il  braccio*    . 

'^  Ohe  !  che  prepotenza  è  questa?  ,,  gridò  ReoEo*, 
ritirando  il  braccio.  '^  Oste!  oh  l'oate^  ,, 

^  Lo  portiam  via.  in  camicia  ?  |,  disse  aooora  quel 
birro  >  volgendosi  al  nòuio* 

*^  Avete  inteso?  fy  disse  questi  a  Reneo  :  '^  cosi 
)i  si  farà,  se  non  vi  levate  aofoito  subito^  per  ve« 
,1  nir  con  noi.  yy 

*^  £  perchè  mo?  ,,  chiese  Renzo. 

"  Il  perchè  lo  sentirete  dal  signor  capitano  di 
>,  giastizia.  „ 

*^  lo  ?  Io  sono  un  galantuomo  :  non  ho  fatto  nian- 
„  te  io  ;  e  mi  stupisco  •  •  •  •  ,> 

<<  Meglio-  per  voi ,  meglio  per  voi  ;  cosi  in  dna 
,y  parole  sarete^  sbrigato  e  potrete  andare  pei  £uti 
„  vostri.  „ 

*^  Mi  lascino  andare  adesso  y  ^^  disse  Renio  9  „ 
j,  io  non  ho  nulla  da  partire  colla  giustizio.  ,, 

**  Orsù  y  finiamola  I  ,,  disse  un  birre. 

'^  Lo  portiam  via  da  vero?  yy  disse  l'altro* 

*'  Lorenzo  Tramaglino  !  ,,  disse  il  notaio* 

*'  Come  sa  il  mio  nome  ^  vossignoria  ?  ,, 
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n  ;  i  quali   tosto   miser  le  mani  addoMo  a  Reneo , 
per  cavarlo  del  letto. 

''  Ehi  !  non  toccate  la  carne  d'an  galantuomo , 
fy  che ....  !  So.  fare  anch'  io  a  cestirmi,  y, 

*^  Dunque  Testitevi ,  e  lerateri  f ubito  ^  ,^  diate 
il  notaio. 

*'  Mi  levo^  ,,  rispose  Renzo;  e  andava  di  fatto 
raccogliendo  qua  e  là  i  panni  sparsi  pel  Ietto  ,  come 
le  reliquie  d'  un  naufragio  sul  lido.  E  cominciando 
a  metterseli  y  proseguiva  tuttavia  dicendo  :  V  ma  non 
yy  voglio  andare  dal  capitano  dì  giustizia ,  io.  Non 
^,  ho  che  fare  con  lui.  Giacché  mi  si  fa  questo  af- 
yy  fronte  ingiustamente,  voglio  esser  condotto  da 
99  Ferrer.  Quello  lo  conosco  »  so  che  è  un  galantuo- 
99  mo  ;  e  mi  ha  delle  obbligazioni.  99 

*^  Si  9  si  9  figliuolo  9  sarete  condotto  da  Ferrer  ,  99 
ritpoie  il  notaio.  In  altre  circosunze  egli  avrebbe 
rìao  ben  di  cuore  d'  una  proposta  simile  ;  ma  non 
era  momento  da  ridere.  Già  nel  venire  9  egli  aveva 
veduto  per  le  vie  un  cotal  movimento  ,  da  non  po^ 
tersi  ben  definire  se  fossero  rimasugli  di  sollevazio- 
ne non  affatto  compressa  9  o  comincitimenti  d'  una 
nuova  :  uno  sbucar  di  borghesi  9  nn  accozzarsi  9  un 
andare  in  frotte  9  uno  stare  a  brigatelle.  Ed  ora^ 
senza  farne  sembiante  9  o  cercando  almeno  di  non 
farlo  9  porgeva  orecchi  9  e  gli  pareva  che  il  ronzio 
andasse  crescendo.  Desiderava  adunque  di  spicciar- 
n  ;  ma  avrebbe  anche  voluto  condur  via  Renzo 
d* amore  e  d'accordo;  giacché  te  si  fosjM  dichiara- 
ta guerra  con  lui  9  non  poteva  esser  certo  9  giunti 
che  fottero  nella  viabili  trovarsi  tra   con  tr' uno. 
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Peiciò  facerm  à*  occhio  ai  birri ,  die  avessero  pa- 
elenza ,  e  non  inasprissero  il  giovane  ;  e  dalla  parte 
tua ,  cercàya  d'  indolcirlo  con  buone  parole.  U  gio^ 
Tane  intanto,  mentre  si  yestiva  bel  bello,  racca- 
pezzando alla  meglio  le  memorie  ingarbugliate  del 
giorno  antecedente ,  si  apponeva  bene  a  un  dipres« 
so ,  che  le  Gride  e  il  nome  e  il  cognome  dovevano 
esser  cagione  di  tutto  V  inconveniente;  ma  come  dia^ 
mine  colui  Io  sapeva  egli  il  suo  nome  ?  £  che  dia- 
mine era  accaduto  in  quella  notte,  perchè  la  gin* 
ttizia  avesse  pigliala  tanta  sicurtà,  da  venire  a  di- 
rittura a  metter  le  mani  addosso  a  uno  dei  buoni 
6gliuoli  che  il  giorno  prima  avevano  tanta  voce  in 
capitolo ,  e  che  non  dovevano  esser  tutti  addormen- 
tati 9 poiché  Renzo  s' accorgeva  anch'  egli  d'un  ron- 
zo crescente  nella  via  ?  Guardando  poi  al  volto  del 
notaio,  vi  scorgeva  tra  pelle  e  pelle  la  titubazione 
ohe  costui  si  sforzava  in  vano  di  tener  nascosta. 
Onde  ,  cosi  per  chiarirsi  delle  sue  congetture  e  sco- 
prir paese ,  come  per  acquistar  tempo ,  e  anche  per 
tentare  un  colpo,  disse:  **  capisco  bene  che  cosa 
,,  è  V  origine  di  tutto  questo  :  gli  è  per  amore  del 
,^  «ome^  e  del  cognome.  ler  sera  veramente  io  era 
^  un  po'  in  cimberli  :  questi  osti  alle  volte  hanno 
^  certi  vini  traditori  ;  e  alle  volte ,  come  dico  ,  si 
„  sa  ,  quando  il  vino  è  passato  pel  canale  delle  pa* 
,j  role ,  vuol  dire  anch'  egli  la  sua.  Ma ,  se  non  si 
,,  trattasse  d'  altro ,  ora  son  pronto  a  darle  ogni 
^  soddisfanione.  E  poi ,  già  ella  lo  sa  il  mio  nome. 
^,  Chi  diamine  gliel  ha  detto?  „ 
•   ti  Brayo^  figliuolo^  braToi  „  rispose  il   aotMo^ 
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vitto  piacevole  :  y^  veggio  che  aTeCe  giudisao  ;  e  ere* 
^,  detelo  a  me  che  fon  del  mestiere ,  voi  liete  pi& 
yi  accorto  che  altri.  È  il  miglior  modo  per  nscir- 
,,  ne  pretto  e  bene  :  con  codette  baone  ditpotizio- 
9,  ni  y  in  dne  parole  tiete  tpicciato  e  latciato  in  li- 
M  berta.  Ma  io^  vedete  figlinolo,  ho  le  mani  lega- 
,,  «B  y  non  poeto  rilatciarvi  qni  »  come  vorrei.  Via  , 
yy  fate  pretto  ,  e  venite  puro  di  bnon  animo  ;  che 
yf  quando  vedranno  chi  siete  ;  e  poi  io  dirò  .  •  •  La* 
^  f ciato  fare  a  me  ....  Batta  ;  sbrigatevi  figliuolo.  ^ 

^*  Ah  ì  ella  non  può  :  capitco  >  >»  ditte  Renzo  ; 
•  continuava  a  vettirsi  y  ritpingendo  con  cenni  i 
cenni  che  i  birri  facevano  di  mettergli  le  mani 
addotto^  per  farlo  tollvcttare. 

^  Passeremo  dalla  piazza  del  duomo?  ,,  diieee 
egli  poi  al  notaio. 

'*  Per  dove  volete;  per  la  più  cortei  affine  di 
^1  latciarvi  più  pretto  in  libertà ,  ,,  ditte  quegli  , 
arrovellando  in  cuor  auo  di  dovere  lasciar  cade- 
re  in  terra  quella  inchiesta  misterìosa  di  Renzo  , 
che  poteva  diveniìre  un  tema  di  cento  interroga- 
sioni.  =  Quando  uno  nasce  sventurato  !  =s  pensa- 
ira.  s=t  Ecco  ;  mi  viene  alle  mani  uno  che ,  si  ve- 
de ,  non  vorrebbe  altro  »  che  cantare  ;  e  un  po'  di 
respiro  che  s' avesse ,  cosi  extra  formam ,  accademi- 
camente, in  via  di  ditcorso  amichevole,  se  gli  fa* 
rebbe  confessar  senza  corda  quel  che  un  volesse  ; 
un  uomo  da  condurlo  in  prigione  giàbell'e  esami- 
nato, senza  ch'egli  se  ne  fosse  accorto  :  e  un  uo- 
mo di  questa  sorte ,  mi  deve  appunto  capitare  in  un 
Bomento  cosi  angustiato»  Eh  1  non  e'  è  scampo  ^  :b 
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contiDuava  a  pensare  lerando  gli  oreoclil ,  e  ptegan- 
do  la  testa  all'  indietro  :  =  non  e'  è  rimedio  :  e'  ri- 
sica d' essere  una  giornata  peggio  di  ieri.  =:  Ciò 
che  lo  fece  pensar  cosi  fu  un  remore  straordinario 
che  a'  udì  nella  via  :  e  non  potè  tenersi  di  non 
aprire  l'impannata,  per  dare  un' occhiatina.  Vide 
eh'  egli  era  un  crocchio  di  borghesi  ,  i  quali ,  all' 
intimazione  di  sbandarsi  fatta  loro  da  una  pattu- 
glia,  avevano  da  prima  risposto  con  male  parole  ^ 
e  finalmente  si  separavano  brontolando  tuttavia  ,  e 
quel  che  al  nnuio  parve  un  segno  mortale ,  i  sol* 
dati  procedevano  con  molta  buona  creanza.  Chiuse 
V  impannata  y  e  stette  un  momento  in  fra  due  ,  se 
dovesse  condurre  a  termine  l'impresalo  lasciar  Ren- 
zo in  cura  dei  due  birri ,  ed  egli  correre  dal  capi- 
tano di  giustizia  a  render  cónto  deli'  emergente.  = 
Ma  ,  ==  pensò  poi  tosto  ^  =:  mi  si  dirà  eh'  io  sono  un 
dappoco,  un  vile,  e  che  doveva  eseguir  gli  ordini. 
Siamo  in  ballo  ;  bisógna  ballare.  Maladetta  la  pres- 
ta !  Malann'  aggia  il  mestiere  !  s= 

Renzo  era  in  piedi  ;  i  due  satelliti ,  l' uno  da  un 
fianco  e  l' uno  dall'  altro  :  il  notaio  accennò  a  co- 
storo che  non  gli  facessero  troppo  forza,  e  diase  a 
lui  :  ^'  da  bravo ,  figlinolo  ;  a  noi ,  spicciatevi.  „ 

Renzo  pure  mentiva,  vedeva  e  pensava.  Era  egli 
ormai  tutto  vestito ,  salvo  il  farsetto ,  che  teneva 
con  una  mano ,  frugando  con  l' altra  per  le  tasche. 
^'  Ohe!  „ diss'egli,  guardando  il  notaio  con  un  pi- 
glio molto -significante  :  *'  qui  c'era  dei  soldi  e  un« 
„  lacera.  Sgnor  mio  l  „ 

"  yi  sarà  dato  ogni  cosa  pnntnahnente ,  „  diss« 
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.il  natalo  ^  ''  «deainate  ehm  iimno  quelle  pO€he  for* 
99  malica.  Àfidtanio  ,  aBdiamo.  „ 

'^  No ,  no ,  nOf  ,y  disse  Renzo ,  acrbllando  il  capo: 
<<  questa*  non  mi  ra:  Togliò  la  rob*  mia^  tigDor 
,99  mio.  Renderò  colico  delle  mie  baioni  ;  ma  voglio 
yy  la  roba  mia.  99 

"  Voglio  mostrarvi  che  wk  fido  di  yoì  :  tenete ,  e 
yj  fate  presto ,  99  disse  il  notaio  y  cavandosi  di  seno, 
e  coDsegaando,  con  an  sospiro,  a  Renzo  le  cose 
aeqaestrate.  Questi ,  riponendole  al  laó§o  loro  ^  mor- 
morava fra  i  denti  :  *-  alla  larga  !  Baezicate  tanta 
y,  coi  ladri ,  che  avete  no  poco  imparato  il  mestie- 
,y  re.  jy  I  birri  non  potevano  più  tenersi  ;  ma  il  no- 
taio li  frenava  coli' occhio,  etra  sé  intanto  diceva: 
=:  se  ta  arrivi  a  por  piede  dentro  di  quella  soglia, 
l'hai  da  pagare  con  l' usura ,  1'  hai  da  pagare.  s= 

Mentre  Renzo  si  metteva  il  farsetto ,  e  pigliava 
il  suo  cappello  y  il  notaio  fé'  cenno  ali'  un  dei  bir- 
ri y  che  andasse  innanzi  per  la  scala  ;  gli  avviò  die- 
tro il  prigioniero  y  poi  l' altro  amico  ;  poi  si  mosse 
anch'  egli.  In  cucina  ohe  furono  y  mentre  Renzo  éi- 
ce  :  ^'  e  questo  oste  benedetto  dove  s' è  cacciato  ?  y, 
il  notaio  fa  un  altro  cenno  ai  dne  ;  i  quali  afferra- 
no l'uno  la  destra  l'altro  la  manca  del  giovane  ,  e 
in  fretta  in  fretta  gli  allacciano  i  polsi  con  certi 
ordegni  y  per  quella  ipocrita  figura  di  enfèmismo , 
chiamati  manichini.  Consistevano  questi ,  (  e'  incre- 
«ce  di  dover  discendere  a  particolari  indegni  della 
f  ravità  storica  ;  ma  la  chiarezza  lo  richiede  )  con* 
aistevane  in  una  cordicella  lunga  Un-po*  più  che 
il  giro  d'un  polso  oomunale^la  quale  aveva  ai  capa 
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dae  pezset^  di  legao»  ooinoa  4ire  daè  Tas^elkcti , 
due  picciole  bilie  diritte.  La  cordicella  arvinghia- 
Ta  il  polso  del  paztente  ;  i  legnetti ,  passati  tra  il 
medio  e  l'annlare  del  prenditore  ^  gU  rimaneTano 
chiusi  in  pugno ,  <H  modo  ohe  egli  y  ateroendolo  , 
ristringeva  P  allacciatura  a  volontà  ;  con  che  aveva 
meszo  ,  non  solo  di  assicurare  la  presa ,  ma  anche 
di  martoriare  un  recalcitrante  :  a  far  meglio  il  quale 
efietto  9  la  cordicella  era  sparsa  di  nodi. 

Renzo  si  sbatte ,  grida  :  '^  che  tradimento  è  qne^ 
99  sto  ?  A  un  galantuòmo  •  • . .  I  „  Ma  il  nouio  ohe 
per  ogni  tristo  fatto  aveva  le  sue  buone  parole  « 
**  abbiate  pazienza ,  ,,  diceva  :  ^*  fanno  il  loro  do;- 
ff  vere.  Che  volete  ?  son  tutte  formalità  ;  e  anche 
„  noi  non  possiamo  trattar  la  gente  a  seconde  del 
ff  nostro  cuore .  Se  non  si  facesse  quello  che  ci  vie* 
,,  ne  comandato  ^  staremmo  freschi  noi  altri ,  peggio 
ff  di  voi.  Abbiate  pazienza.  ^^ 

Méntre  egli  parlava  ,  i  due  nomini  d'  operazione 
diedero  una  storta  ai  manichini.  Renzo  s'  acquetò 
come  un  cavallo  bizzarro  ^e  si  sente  il  labbro 
stretto  fra  le  morse ,  e  sdamò  :  ^'  pazienza  !  ,, 

'^  Bravo  figliuolo  !  >,  disse  il  notaio  :  ^^  questa  è 
I,  la  vera  maniera  d'uscirne  a  bene.  Che  volete?  è 
9,  una  seccatura  ;  lo  capisco  anch'  io  :  ma  portando- 
ff  vi  bene  9  in  un  momento  ne  siete  fuori.  E  giac- 
f,  che  vedo  che  siete  ben  disposto ,  e  io  mi  sento  in- 
,,  «linato  ad  aiutarvi ,  voglio  darvi  anche  un  altro 
„  parere ,  per  vostro  bene.  Credete  a  me ,  che  iob 
,y  pratico  di  queste  cose  :  andate  via  diritto  diritto, 
„  senza  guardare  attorno^  senza  fiirvi  scorgere  :  cod 
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^\  BetSttttOi  lmi$.  h  voi  y  libito  no  .  t?  «ryede  ^i  qo^l 
Il  che  è;  •  voi  coiit«jrv«te  U  rostro  onore.  Di  qui 
Il  ann'ort  voi  siete,  in.  libertà  :  c'è  tanto  da  faro 
ff  che  Sivranno  fretta  atioh'  essi  di  sbrt|;arvi  :  e  poi 
Il  parlerò  io  . . .  •  Ve  ne  andate  pei  fatti  vostri  ^  e 
„  nessuno  saprà  che  siate  stato  nelle  mani  della 
Il  giustizia.  £  voi ,  n  continuò  poi  volgendosi  ai 
due  birri  con  volto  severo  :  '^  voi  |  badate  a  non 
^  fargli  male  ;  perchè  lo  proteggo  io  :  il  vostro  do<» 
Il  vere  vi  bisogna  farlo  ;  ma  ricordatevi  che  questi 
^1  è  un  galantuomo  |  un  giovane  civile ,  il  quale  di 
I,  qui  a  poco  sarà  in  libertà  ;  e  che  gli  dee  premere 
Il  il  suo  onore.  Che  non  paia  niente  :  come  se  foste 
Il  tre  galantuomini  che  vanno  al  passeggio.  ^  £  con 
tuono  imperativo  e  con  sopracciglio  minaccioso  | 
conchiuse:  '^  m'avete  inteso.  |,  Yoltosi  poi  a  Ren- 
zo col  sopracciglio  spianato  o  colla  cera  fatta  in  u« 
tratto  ridente  y  che  pareva  voblesse  dire  :  ^*  oh  noi 
Il  si  che  siamo  amici  1  n  gli  susnrrò  di  nuovo  : 
**  giudizio  ;  fate  a  mio  modo  ;  non  vi  guardate  at« 
,y  torno.;  tìdatevi  di  chi  vi  vuol  bene  :  andiamo,  n 
£  il  convoglio  si  avviò. 

però  y  di  tante  belle  parole  Renzo  non  credette 
Diente  :  né  che  il  notaio  volesse  più  bene  a  lui  che 
•i  birri ,  uè  che  se  la  pigliasse  tanto  calda  per  la 
•aa  riputazione  I  né  che  avesse  intenzione  dì  aiu*. 
tarlo  ;  niente  :  comprese  benissimo  che  il  galantno* 
mo  I  temendo  non  si  presentasse  per  via  qualche 
buona  occasione  di  scappargli  dalle  mani  |  metteva 
innanzi  quei  bei  motivi  |  per  istornar  lui  dallo  star- 
vi attento  e  da   approfittarne.  Di  modo  che   tutta 
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quelle  esoftajsìÓDi  non  Mff4roiia  ad  altro  thè  a  |)er<* 
suader  più  chìaratneiite  a  Reoso  ciò  che  egli  8*  era 
già  propeato  in  nube ,  di  far  •  tatto  il  contrario. 

Nessuno  conchiuda  da  ci6  cbe  il  nouio  fona  un 
furbo  inesperto  e  novieio;  perchè   s*  iogaonerebboé 
Era  un  furbo  matricolato ,  dico  il  nostro  storico^  il 
quale  sembra  essere  stato  de' suoi  amici  :ma  io  quel 
momento  si  crorara  coli'^imo  agiuto.  A  mente  ripo* 
seta  >  viso  dir  io  come  si  sarebbe  fatto  beffe  di  chi, 
per  indurre  altri  a  fare  una  cosa  per  sé  sospetta ,  fesse 
andato  suggerendogliela  ed    ioculcandogliela    calda- 
mente y  con  quella  miserabile   mostra   di   dargli  un 
parere  disinteressato  da  amico.  Ma  ò   una  tendenza 
generale  degli  nomini,  quando  souo   agitati    e    an- 
gustiati y  e  scorgono  ciò  che  altri  potrebbe  fare  per 
cavarli  d' angustie  ,  di  domandarglielo  con  istansa  e 
ripetutamente  e  con  ogni  eorta  di  precesti  ;  e  i  fur- 
bi y  quando  sono  angustiati  e  agitati ,  cadono  anch' 
essi  sotto  questa  legge  comune.  Quindi  è  cbe  in  si- 
mili circostanze  fanno  esHÌ  per  lo  più    una  coti  po- 
vera figura.  Quei    trovati  maestrevoli ,  quelle   belle 
malizie,  colle  quali    sono  usi    a    vincere,  che  sono 
diventate  per  loro  quaa;  una  seconda  natura  ,  e  the 
messe  in  opera  a  tempo  e  condotte  colla  pacatezza 
d' animo ,  eolia  serenità  di  mente  necessarie ,  fanno 
il  colpo  si  bene  e  cosi  nascoKamente ,  e  conosciate 
anche ,  dopo  la  riuscita  ,  riscuotono  l' applauso  uni- 
versale;  i  poveretti  y  quando  sono    in    angustie >  le 
adoperano  in  fretta  ,  tumultuariamente ,  senza    gar- 
bo  né   grazia.  Talché  ad  un  terzo   cbe   gli    osservi 
ingegnarsi  e  arialmttarsi  a  quel  modo^  fanno  con^ 
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passione  e  muovono  il  riso  ;  e  quégli  cHe  eglino 
pitotendono  allora  d*  aggirare ,  quantunque  meno 
aecorto  di  loro  9  soopre  benissimo  tutto  il  loro  gto* 
co, e  da  quei  loro  artifizii  ricaTa  lume  per  a^^con* 
tro  di  loro*  Perciò  non  si  può  mai  abbastensa  in- 
culcare ai  furbi  di  professione  di  conservar  sempre 
il  loro  sangue  freddo  ^  o  ciò  che  è  meglio ,  di  nou 
trovarsi  mai  in  circostanze  angustiose. 

Renzo  adanqne ,  appena  furono  per  via ,  comin* 
ciò  e  gitur  gli  occhi  qua  e  là ,  a  spandersi  colla 
persona^  a  metter  la  testa  innanzi,  a  tender  gli 
orecchi.  Non  v'  era  però  concorso  straordinario  ;  e 
benché  sul  viso  di  più  d'  un  passeggiero  si  potes- 
se legger  facilmente  un  eerto  che  di  sedizioso ,  pure 
ognuno  andava  dritto  per  la  sua  strada  ;  e  sedizione 
propriamente  detta,  non  ve  n'era. 

"  Giudìzio,  giudizio!  ,,  gli  mormorava  il  notaio 
dietro  le  spalle  :  ^'  il  vostro  onore  ;  V  onore ,  figU- 
„  nolo.  „  Ma  quando  Remso ,  origliando  verso  tre 
che  venivano  con  facce  infocate  , senti  parlare  d* un 
forno  ,  di  farina  nascosta  ,  di  giustizia ,  cominciò 
anche  e  far  cenci  col  volto  verso  coloro  ,  e  a  tos- 
sire in  quel  modo  che  indica  tutt'  altro  che  una  in-* 
,  freddatura.  Quelli  guardarono  più  attentamente  al 
convoglio ,  e  si  fermarono  ;  con  loro  si  fermarono 
altri  che  sopraggiungevano  ;  altri  che  gli  erano  pas- 
seti  dinanzi  ,  vòlti  al  bisbiglio  ,  tornavano  indietro  , 
e  facevano  coda. 

*^  Badate  a  voi;  gindìzio  ,  figliuolo;  peggio  per 
fy  voi  vedete  ;  non  guastate  i  fatti  vostri  ;  V  ono- 
g,  re ,  la  riputazione ,  „  susurrava  il    notaio.  Rea- 
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zo  £icem   peggio.  I  birri,  dopo  eiserst   oonsutcati 
eoll'ocdiio,  pensandosi   di   far  bene,  (  ognuno    è 
soggetto  a  sbagliare  )  gli  diedero  una  stretta  di  ma- 
nichini • 

^^  Ahi!  ahi!  ahi!  ,,  grida  il  tormentato:  al  gri- 
do,  la  gente  si  condensa  ali'  intorno  ;  ne  accorre 
da  ogni  parte  della  via  :  il  convoglio  si  tro^a  in- 
cagliato. **  È  un  maWirente»  „  bisbigliala  il  no- 
taio a  quei  che  gli  erano  addosso  :  ^'  è  un  ladro 
„  cMto  in  sul  fatto.  Si  ritirino ,  dieno  luogo  alla 
y,  giustizie.  ,9  Ma  Renzo  >  visto  il  bello ,  visti  i  birri 
diventar  bianchi  >  o  almeno  smorti ,  =  se  non  m'a- 
iuto ora  ,  pensò ,  mio  danno.  =  E  tosto  alzò  la  vo« 
ce  :  '^  fìgliftoli  !  mi  menano  su ,  perchè  ieri  ho  gri* 
^  dato:  pane  e  giustizia. Non  ho  fatto  niente ;son 
„  galantuomo  :  aiutatemi ,  non  mi  abbandonate ,  fi- 
^  gliuolil   „ 

Un   mormorio   favorevole ,  grida   più  spiegate  di 
favore  s'alzano  in  risposta  :  i  birri  sul  principio  co- 
mandano y  poi  chieggono ,  poi  pregano  i  pii!i  vicini 
d' andarsene  y  e  di  dar  loro  il  passo  :  la  folla  invece 
incalza  e  pigne  sempre  più.  Quelli  >  vista   la   mala 
parata ,  lasciano   i    manichini  y  e  non  si  curaa  più, 
d'altro  che  di  perdersi  nella  folla,  per   uscirne  in« 
osservati.  Il  notaio  desiderava  ardentemente  di  fare 
il  simile  ;  ma  v'  era  dei  guai  per  amore   della  cappa 
aera.  Il  pover  uomo ,  pallido  in  volto   e  smarrito  in 
cuore  y  cercava  di  farsi  picciolo  y  si  and  ava  storcen- 
do ^  per  isdrucciolare  fuor  della  {folla  ;  ma  non  po- 
teva levar  gli  occhi  y  che  non  ne  vedesse  venti  ad- 
dosso a  so.  Studiava  ogni  modo  di  [comparire    «a 
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93 
estraneo  clie ,  passando  dì  là  a  caso ,  si  fosse  tro- 
vato stretto  nella  calca  ^  come  una  pagliuca  nel 
ghiaccio  ;  e  riscontrandosi  muso  a  muso  con  uno 
che  lo  guardava  fisamente  con  un  piglio  peggio  de- 
gli altri ,  egli ,  composta  la  bocca  al  sorriso ,  con 
una  sua  cera  sciocca,  gli  domandò:  "  che  cosa  è 
„  questo  garbuglio?  „ 

"  Uh  corbaecio  !  „  rispose  colui.  '*  Corbaccio  ! 
,,  corbaccio!  >,  risonò  all'intorno.  Alle  grida  si  ag- 
giunsero gli  urtoni  ;  tanto  che  in  breve ,  parte  col- 
le gambe  proprie ,  parte  colle  gomita  altrui ,  egli 
ottenne  quel  che  più  gli  stava  a  cuore  in  quel  mo« 
mento ,  d' esser  fuori  di  quella  serra. 


,y  Google 


CAPITOLO    XVI. 


„  \uakt2k ,  scappa  ,  galaataomo  :  li  è  un  cooTento, 
ff  là  è  una  chiesa  ;  per  di  qua ,  per  di  là ,  „  si  gri- 
da a  Renzo  da  ogni  banda.  Quanto  allo  scappare, 
pensate  se  egli  areva  bisogno  di  consiglio.  Fino  dal 
primo  mooMnto  che  gli  era  balenato  in  mente  una 
speranza  di  usdr  da  qaelP  unghie  ,  aveva  comincia- 
to a  fare  i  suoi  conti,  e  deliberato  ,  se  questo  gli 
riusciva ,  di  andare  senza  fermarsi  ,  fin  che  non  fos* 
se  fuori,  non  solo  della  città  ,  ma  del  ducato.  = 
Perchè ,  =  aveva  pensato ,  r=  il  mio  nome  lo  han- 
no sni  loro  libracci,  comunque  diavolo  se  lo  ab- 
biano ;  e  col  nome  e  cognome  ,  mi  vengono  a  piglia- 
re quando  vogliono.  =  E  quanto  ad  un  asilo  ,  egli 
non  vi  si  sarebbe  gittate  che  all' estremità.  =:  Per- 
chè, se  posso  essere  uccel  di  bosco  ,  ss  aveva  pur 
pensato,  s=  non  voglio  farmi  uccel  di  gabbia.  :=: 
Aveva  dunque  disegnato  per  meta  e  per  rifugio 
quel  paese  nel  territorio  di  Bergamo  ,  dove  era  ac- 
casato quel  suo  cugino  Bortolo  ,  se  vi  ricorda*  ,  che 
più  volte  lo  aveva  fatto  sollecitare  di  portarsi  colà. 
Ifa  il  punto  era  di  trovar  la  strada.  Lasciato  in 
una  parte  sconosciuta  di  una  città  si  può  dire  sco- 
nosciuta ,  Renzo  non  sapeva  pure  di  che  porta 
s*  uscisse  per  andare  a  Bergamo^  e  quando  lo  arei* 
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•6  saputo  y  non  «aperm  poi  «ndare  alla  porta.  Stette 
un  moisegito  in  forsa  di  diiod^re  iodinzEO  ai  tuoi 
liberatori  ;  ma  sicooqae  nel  poco  t^npo  che  aveva 
iTOto  da  meditare  ant  casi  auoi>  gli  si  erano  giraci 
per  la  mente  di  strani  pensieri  su  quello  spadaio  cosi 
obbligante  ,  padre  di  quattro  figliuoli ^  cosi  a  buon 
conto  non  volle  manifestare  i  suoi  disegni  ad  una 
gran  brigata^  dove  ne  poteva  essere  un  altro  di 
quel  conio  ^  e  deliberò  tosto  di  allontanarsi  in  fret* 
ta  di  qnivi  :  cUe  la  via  la  domanderebbe  poi  in 
lcu>go  dove  nessuno  sapesse  chi  egli  era  5  né  il  per^ 
che  la  domandara.  Disse  ai  suoi  liberatori  :  *^  gra« 
,,  sie  ^  grazie  ,  figliuoli  :  siate  benedetti  »  y>  e  «scen- 
do pel  largo  che  gli  fa  fatto  immediatamente,  alzò 
le  calcagna  ,  e  via  ;  dentro  per  un  vicolo  }  giù  per 
una  stradetta ,  galoppò  un  pezzo  senza  saper  dove. 
Quando  gli  parve  d'  essersi  abbastanza  discostato  , 
allentò  il  passo ,  per  non  dar  sospetto  ;  e  cominciò 
a  guardarsi  intorno ,  per  ìscegUere  V  uomo  a  cui 
£ire  la  sua  domanda  ^  una  faccia  ohe  inspirasse  B'' 
dncìa.Ma  anche  qui  v'era  dell'intrigo.  La  doman- 
da per  sé  era  sospetta  ;  il  tempo  stringeva  ;  i  birrì> 
appena  sgabellati  da  quel  picciolo  intoppo ,  dove- 
vano senza  dubbio  essersi  rimessi  in  traccia  4^1  lo- 
ro fuggitivo  :  la  voce  di  quella  fuga  poteva  esser 
giunta  fin  là  :  e  in  tanta  pressa ,  Renzo  dovette 
forse  fare  dieci  giudizii  fifìonomici,  prima  di  tro- 
var la  figura  che  gli  .paresse  a  proposito.  Quel  gras- 
•otto ,  che  stava  fitto  sulla  soglia  della .  sua  botte- 
ga ,  con  le  gambe  largo  >  e  le  mani  dietro  la  schie- 
na j  ooUa  papcia  in  fuori ,  col  mento  io   aria  j  dal 
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quale  pemkya  aita  gran  giogaia  »  e  die  per  ozio 
aodava  alterBatÌTamettte  foUevando  su  la  ponto  dei 
piedi  la  tua  massa  tremolante  >  e  lasoiandok  rica- 
dere solle  calcagna^  aveva  naa  cera  di  cicalone 
corioso  y  che  invece  di  risposte  avrebbe  date  inter- 
rogazioni. Quell'altro  che  veniva  innanzi  con  gli 
occhi  fìssi  e  col  labbro  spenzolato ,  non  che  inse* 
gnare  presto  e  bene  la  via  altrui  y  appéna  pareva 
conoscer  U  sua.  Quel  ragazzotto ,  che  a  dir  vero 
mostrava  d' essere  svegliato  assai  ,  mostrava  però 
d' essere  anche  più  malizioso  ;  e  probabilmente 
avrebbe  avuto  un  gusto  matto  ad  inviare  un  pove* 
ro  forese  dalla  parte  opposto  a  quflla  a  eui  egli 
tendeva.  Tanto  è  vero  che  all'  uomo  impacciato, 
quasi  Ogni  cosa  è  nuovo  impaccio  I  Adocchiato  fi- 
nalmente uno  che  veniva  in  fretto ,  pensò  che  (jme^ 
sti ,  avendo  probabilmente  qualche  negozio  pres- 
sante ,  gli  risponderebbe  tosto  e  direttomento ,  per 
isbrigarsi  da  lui  ;  e  sentendolo  parlar  da  solo ,  sti- 
mò che  dovesse  essere  an  uomo  sincero.  Gli  si  ac- 
costò,  e  gli  disse:  ^^  di  grazia,  quel  signore,  da 
,,  che  parte  si  va  fuora  ,  per  andare  a  Bergamo  ? ,, 

^  Per  andare  a  Bergamo?  Da  porto  orientalo*  „ 

**  Grazie,  signore;  e  per  andare  a  porto  orìen- 
„ttle?„ 

„  Prendete  questa  via  a  mancina;  sboccbereto 
„  alla  piazza  del  duomo  ;  poi •  ,, 

^^  Basta  ,  signore;  il  resto  lo  so.  Dio  gliene  renda 
^,  merito.  „  £  difilato  camminò  daUa  parte  che  gE 
era  stata  indicata.  L'indicatore'  gR  guardò  dietro 
un  momento  ,  e  accozzando  nel  suo  pennero  quel 
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mòdo  dì  eammimre   con  ,I«  domtatk ,  ébte  tf a  sé  z 

r=r  o  ne  ha  fatta  una^  o  qualchtdano  U  vuol    far* 
a  lui.  = 

Renzo  giunge  alla  piaaza  dai  do^MOO  ;  la  aura- 
Terfa ,  passa  a  canto  a  un  mucchio  di  cenere  e  di 
carboni  spenci  ^  e  rieonoace  le  re)i(|ate  delia  baldo* 
ria  alla  qutle  aveva  astistico  il  giorno  antecedafite;, 
eosteggia  la  scalea  del  duomo,  rivede-. il  forno  del- 
le grucce  mezso  amnrato ,  guardato  da  soldati ,  • 
passa  innanzi:  oltre,  olcre,  per  la  strada  da  eui 
era  venato  già  colla  folla ,  arriva  dinanzi  al  con« 
vento  dei  oappoccìni  ;  dà  una  occhiata  a  quella 
^liazzetta  e  alla  porta  della  chiesa ,  e  dice  tra  s# 
sospirando  :  zss  m'  aveva  pere  dato  un  bnon  parere 
quel  frate  di  ieri  :  che  stèssi  in  chiesa  ad  aspetuire 
e  a  fare  un  po'  di  bene.  =3 

Qui ,  essendosi  ritardato  un  momento  a  guardar 
Bso  alla  porta  per  cui  aveva  da  passare ,  e  veggen- 
dori  9  cosi  da  lonuno ,  molta  ge»te  a  guardia  ,  • 
avendo  la  fantasia  un  po'  riscaldata  9  (  si  vuol  com- 
patirlo ;  egli  aveva  ben  di  che  )  semi  una  certa  ri- 
pugnanza ad  affrontare  quel  varco.  Si  trovava  cos» 
da  mano  un  luogo  d'asilo  ^  e  in  cui  con  quella  let- 
tera sarebbe  ben  raccomandato  ;  fu  tentato  forte- 
mente d' entrarvi.  Ma  tosto  ripreso  animo  y  pensò  :  sas 
necel  di  bosco ,  fin  che  si  può.  Chi  mi  conosce  ? 
Di  ragione  i  birri  non  si  saraa  ^Eitti  in  pezzi ,  per 
aodarmi  ad  aspettape  a  tutte  le  porte,  s;  Si  guardò 
dietro  le  spalle ,  per  vedere  se  mai  non  venissero 
per  di  là  :  non  vide  né  quelli  y  nò  altri  che  paresser 
pigliarsi  cura  di  lui.  Si  ravvia  ^rallenu  quelle  f^m* 
1  PaoMfissi  Srosi  Tom.  II.  7 
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bd  benedette  tìm  Toleviooipar  «enpre  oorrere  ^  mìem* 
tre  convflom  tokanto  d' aodare  ;  e  piano  piano  , 
cufolando  in  «enititeno^  arriva  alla  porta.  V'era  , 
proprio  ani  patio ,  una  frotta  di  gabellieri ,  e  per 
rìnforso  ,  anche  un  drappello  dì  micheletti  ipagnno» 
lì  ;  ma  icavaa  «atti  coli'  arco  teso  yerso  ìi  di  fuori  , 
per  non  lasciar  entrare  di  quelli  che  ,  alla  novella 
d'un  trambostn,  v'accorrono  come  i  oorvi  al  cam- 
po dove  ^  stata  data  batuglia  ;  talché  Renzo ,  min<* 
^ion  miochtooe ,  cogli  occhi  bassi ,  con  un  andare 
eosl  tra  il  viaggiatore  e  il  passeggiante ,  passò  la  so- 
glia f  senza  che  nessuno  gli  dicesse  nullt  ;  ma  il 
cuore  di  dentro  faceva  un  gran  battere.  Veggendo 
a  dritta  un  viottolo ,  entrò  in  quello ,  per  evitare 
ki  strada  maestra;  e  andò  un  pezzo  prima  di  por 
guardarsi  dietro  le  spalle. 

Va  e  va  ;  trova  cascine  ,  trova  villaggi ,  tocca  in- 
nanzi senza  domandarne  il  nome:  è  certo  di  allon- 
tanarsi da  Milano ,  spera  di  andar  verso  Bergamo  ; 
tanto  gli  basta  per  ora.  Di  tempo  in  tempo  si  vol- 
geva indietro,  e  andava  anche  guardando  e  soffre- 
gando  or  l'nno  or  l'altro  polso  ancora  un  po' in- 
dolenziti ,  e  segnati  in  giro  d' una  striscia  rosseg- 
giante 9  vestigio  della  funicella*  I  suoi  pensieri  era- 
no j  come  ognuno  può  immaginarsi ,  un  guas^abnglio 
di  pentimenti,  di  repetiì,  d'inquietudini,  di  ran- 
cori ,  di  tenerezze  ;  era  uno  studio  faticoso  di  rac- 
capezzare le  cose  dette  e  fatte  la  sera  antecedente, 
di  scoprir  la  parte  segreta  delia  sua  dolorosa  storia, 
«  sopra  tutto  come  avevan  potuto  risapere  il  ano 
BOBit*  I  suoi  sospetti  cadevano  naturalmente  sn  le 


,y  Google 


fpadaìo  ,  •!  qutle  tt  ricordava  b«n6  di  ararlo  ipiat* 
tellato.  £  riandando  il  modo  con  cai  glielo  aveva 
oavato  di  bocca  >  e  tatco  il  contegno  di  colai ,  « 
tutte  qaelle  eaibizioni ,  che  terminavano  aempre  a 
voler  saper  qualche  cote ,  il  sospetto  diveniva  qaasi 
certezza.  Se  non  che  si  ricordava  poi  anche  in  ba^ 
lume  di  avere ,  dopo  la  partenza  dello  spadaio ,  con- 
tinuato a  cicalare  ;  con  chi  y  indovinala  grillo  ;  di 
che  ^  la  memoria ,  per  quanto  venisse  esaminau , 
non  lo  sapeva  dire  :  non  sapeva  dir  altro  che  d'.gee- 
sersi  in  quel  tempo  trovata  fuori  di  casa.  H  pove- 
retto si  smarriva  in  queste  speculazioni  :  era  come 
un  uomo  che  ha  soscritti  molti  fogli  bianchi ,  e  gli 
ha  fidati  ad  uno  eh'  egli  teneva  per  buono  e  per 
bello  ;  e  scoprendolo  poi  un  imbroglione ,  vorrebbe 
conoscere  io  stato  de'  suoi  negozii  :  che  conoscere  T 
è  un  caos.  Un  altro  studio  penoso  era  quello  di  far 
sull'avvenire  qualche  disegno  che  non  fosse -aereo, 
o  ben  tristo. 

Ma  ben  tosto  il  più  penoso  di  tutti  fu  quello  di 
trovar  la  strada.  Dopo  essere  andato  un  pezzo,  ai 
può  dire,  alla  ventura,  senta  la  necessità  di  chie- 
der lingua.  Provava  bene  un  certo  rincrescimento 
a  metter  fuori  quella  parola  Bergamo,  come  s'ella 
avesse  un  non  so  che  di  sospetto ,  di  sfacciato  ;  pa- 
re ,  di  meno  non  si  poteva  fare.  Deliberò,  oome 
aveva  fatto  in  Milano ,  di  chiedere  indirizzo  al  pri- 
mo viandante  la  cui  faccia  gH  andasse  a  genio:  • 
cosi  fece. 

*^  Siete  fuori  di  strada ,  „  gli  rispose  questi  ;  • 
peneatovi  un  poco ,  parte  in  parole ,  parte  con  gt* 
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•ù  ,  gì'  indicò  il  cammino  che  doveva  tenere  ,  |>er 
rimettersi  tu  la  strada  mVestra.  Renzo  lo  ringraziò 
dell'indirizzo,  fé' sembiante  di  seguirlo  in  tutto  , 
andò  io  fatti  da  quella  parte  ,  coli'  intenzione  di  av- 
vignarsi  bensì  a  quella  benedetta  strada  maestra,  di 
non  la  peider  di  vista  ,  di  andare  quanto  fosse  pos- 
sibile correlativo  ad  essa  ;  ma  senza  mettervi  pie» 
de.  Il  disegno  era  più  facile  da  concepirsi  che  da 
praticarti.  Il  costrutto  fu  che  ,  andando  cosi  da  drit- 
ta «  sinistra  ,  a  spinapesce ,  un  po'  seguendo  le  in* 
dicazioni  che  otteneva  per  via  ,  un  po'  correggendo- 
le secondo  i  suoi  lumi  e  adattandole  al  suo  inten- 
to ,  un  po'  lasciandosi  guidare  dalle  strade  in  cui 
si  trovava  avviato,  il  nostro  fuggiasco  aveva  fatte 
forse  dodici  miglia,  che  non  era  discosto  da  Mila- 
no più  di  sei; e  quanto  a  Bergamo, era  un  bel  che, 
se  non  se  n'era  allontanato.  Cominciò  a  capire  che 
a  quel  modo  non  te  ne  veniva  a  capo  ;  e  pensò  a 
trovare  qualche  altro  ripiego.  Quello  che  gli  venne 
in  mente  fu  di  avere  il  nome  di  qualche  paese  vi- 
mno  al  confine ,  e  al  quale  si  potesse  andare  per 
istrado  vicinali  :  e  domandando  di  quello ,  si  fareb- 
be dare  indirizzo ,  senza  aeminar  per  via  quella  in- 
chiesta di  Bergamo ,  che  gli  pareva  puzzar  tanto  dì 
fuga  ,  di  sfratto  ,  di  criminale. 

Mentre  rumina  il  modo  di  pescare  tutte  quelle  noti« 
zie  senza  dar  sospetto,  vede  pendere  una  frasca  d* 
«ina  casuccia  soliuria  ,  fuori  d'un  paesello.  Da  qualche 
tempo  sentiva  crescere  il  bisogno  di  ristorar  le  for- 
ze ;  pensò  che  quivi  sarebbe  il  luogo  di  fare  i  due 
servigi  in  una  volta  generò.  Non  v'era  altri  che  una 
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▼eccliia  colla  rocca  al  fianco  a  col  faso  io  maao^ 
Chiefe  an  boccone  ;  gli  fa  proferto  un  po'  di  strac* 
chino ,  e  dei  vin  buono  :  accettò  la  vivanda ,  del 
▼ino  se  ne  scusò  (  gli  era  venato  in  uggì»,  per 
quello  scherzo  che  gli  aveva  fatto  la  sera  antece- 
dente )  ;  e  si  assettò  »  pregando  la  donna  obe  facesse 
presto.  Qnesca  in  nn  tratto  ebbe  imbandito:  e  to- 
sto oomittciò  a  tempestare  il  suo  viandante  d'  in*> 
chieste  ,  e  sul  suo  essere ,  e  sui  gran  fatti  di  Mila« 
no  ,  dei  quali  il  romore  era  giunto  fin  là.  Reoso , 
non  solo  seppe  volteggiare  y  e  schermirti  dalle  in* 
chieste  con  molta  accortezza ,  ma  traendo  vantaggio 
dalla  difficoltà ,  fé'  servire  al  suo  intento  la  curioi- 
sità  della  vecchia  ,  che  gli  domandava  dove  egli  fbt« 
se  avviato. 

^*  Ho  da  andare  in  molti  luoghi ,  ,,  rispose  :  ^^  e  •• 
,y  trovo  un  ritaglio  di  tempo  y  vorrei  anche  passar» 
9,  un  momento  da  qnel  paese  y  piuttosto  grosso  ,  sul- 
,9  la  strada  di  Bergamo  >  presso  al  confine ,  però  su 
yy  quel  di  Milano  .  ;  .  .  •  Come  si  chiama  ?  =  Qual«> 
yi  chednno  ve  ne  sarà^  =  pensava  intanto  tra  so 
medesimo. 

'^  GorgouBOla  y  volete  dire  y  ,,  rispose  la  vecchia^ 

^'  Gorgonzola  t  ,,  ripetè  Renzo  y  quasi  per  iscri- 
versi meglio  la  parola  nella  memoria.  *^  É  molto 
^^  lontano  di  qui?  ,y  riprese  poi. 

*^  Non  so  bene  ;  saranno  dieci ,  saranno  dodici 
)>  miglia.  Se  ci  fosse  qualcheduno  de'  miei  figliuoli, 
yy  ve  lo  saprebbe  dire.  ,, 

*'  E  credete  che  vi  si  possa  andare  per  questi 
tf  bei  viottoli  y  senza   prendere  la  strada  maestra  ? 
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,,  ciore  e'  è  om  poìf  er«  ,  aita  polf  ere  !  Taaci  dì  ehm 
„  non  piove  !  „ 

**  lo  mi  figato  di  fi:  potete  dom»ndftre  al  prima 
fj  peeae  che  incoiitrerete  andaado  elle  dritte*  ,,  £ 
-glielo  nomÌBÒ» 

**  Va  bene, ,,  diete  Reeso;  si  ìevò  9  prete  in  meno 
mn  pezzo  di  pene  ebe  gli  era  avanzato  del  magro 
banchetto  ,  un  pane  ben  diverso  da  quel  cbe  aveva 
trovato  il  giorno  prima  appiè  della  croce  di  san 
Dienigi  ;  pagò  lo  «eotto  »  naca ,  e  prete  la  via  a  drit- 
ta. E  per  non  ve  l'allungare  pia  del  bisogno,  col 
nome  di  OorgonaoU  in  bocca ,  di  paete  in  paete  , 
eemminè  tanto  ctie ,  un'  ora  circa  prima  del  uar 
-monto  >  vi  giunte» 

Già  per  via  egK  aveva  dttegnato  di  far  quivi  un.' 
altra  fermata ,  a  prendere  una  refezione  un  po'  più 
tottanziota.  Il  corpo  avrebbe  anche-  aggradito  uor 
pò*  di  ietto  ;  ma  prima  che  contenti  rio  in  quetto  , 
Renzo  lo  avrebbe  latciato  cadere  sfinito  tolia  vis«. 
Il  ttto  propetito  era  d' informarti  ali'  osteria  delia 
dittanza  dell'Adda ,  di  cavar  dettramente  notizia  di 
qualche  traverta  che  vi  menatse  ,  e  di  rincamminarti 
a  quella  volta ,.  tubito  dopo  il  refiziamenoo.  Nato  * 
cresciuto  alla  seconda  tergente >  per  dir  cosi,  di 
quel  fiume,  egli  aveva  inteto  dir  più  volte,  ohe  a 
un  certo  punto,  e  per  uo  eerto  tratto,. etto  marca- 
va il  confine  tra  lo  ttato  milanete  e  il  veneto  :  del 
punto  e  del  tratto  non  aveva  un'  idea  preeita  ;.  ma 
per  allora  la  faccenda  principale  era  di  portarti  al 
di  là*  Se  non  gli  veniva  fatto  in  quel  giorno,  erar 
deliberato  di  camninarck  fia  che  la  notte  e  la  len» 
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fìielo  eoDsentrsMrO' ,  6  dt  Mpetctr  poi  l*alb*  te- 
gnente,  in  un  campo,  in  una  cata^eocUa^  dìovt  • 
Dio  piaceste  ;  par  che  no»  loatev  naa  otceria. 

Fatti  alcwni  passi  i»  Gorgonsol»»  adoochiò  ana 
-kiaegoa;  entr^;  e  all'oste  che  ^It  Teane  incontro^ 
comandò-  u»  boccone ,  •  una  messaefita  di  tìbo  :  1» 
■Mglia  di  pia  o  il  tempo  gli  averano  fiitto  paaiar» 
^uell'  odio  cosi  estremo^  e  fanatico.  ^'  Vi  prego  di  hue 
^  presto  y  „  aggiunse  :  '^  peirohè  hcTLisogno  di  rimet* 
,,  termi  subito  in  istrada.  ,,  E  (^esto  lo  aggiunteti 
non  so^o  perchè  èva  vera,  ma  ancke  pev  paura  eh» 
Poete,.inunaginandosi  ch'egji  Tolette  albergare  qui^ 
tì  t  non  gli  renitse  alla  vita  a  chieder  del  nome^  e 
-del  cognome  ,  e  donde  veaiva.,  e  per  che  negozio*.... 
Alla  lar^l 

L'otte  ritpete  a  Renzo,  ohe  tareblié  terrko;  « 
«laetli  sedè  in  capa  al  desco  ,  a  fianco  alla  porta  :  il 
posto  de*"  peritosi. 

Erano  ia  quella  stana»  alotmti  oaioti  del  paese ,  i 
spiali  dopo  aver  disputate  e  discutte  e  chiotaie  ì& 
grandi  norell*  di  Milana  del  giorno  antecedente,  si 
struggevano  di  sapere  come  la  fòsse,  uà  po'  andata 
.anche  ìa  quel  giotno-;.  tanto  più  che  quelle  primo^ 
erano  più.  atte  %à  irritare  La  curiosità.,  che  a.  tod* 
disfarla:  una  soUerazione  nò  soggiogata  né  Vittorio- 
-ta  ,  sospesa  più-  che  terminata  dalla  notto  ;  una  cosa 
monca ,  ia  fine  d' un.  atto  pinttotto  che  d'  na  dram- 
ma. Uno  di.  coloro  tì  spiccò  dalia  brigata  ,  ti  fece 
accanto  al  topravvenuto  y  •  gli  domandòu  te  veniva 
•do  Milano.. 

*^  Io  F  „  distC'  Ruaa  toapceto  a  P*e  pigiar  tanfo» 
%  «tpoadert-.. 
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"  Voi,  se  la  diMBancU  è  leeita.  ,, 

Reoeo  >  scoteedo  il  capo ,  8trigti«nda  le  Ubbr» ,  • 
facendcme  iitCMra  un  suono  inarticolata,  disse:  ^^  Mi* 
„  la  no  I  per  quel  che  sento  «...  cosi  a  dire  intor- 
y,  no  . .  « .  non  debb'  essere  paeee  da  andarvi  al  pK» 
,y  sente ,  fuorì  d'  uo  gran  caso  di  necessità.  >, 

^  CJontioaa  dunque  ancbe  oggi  il  fracasso  ?  ,,  do- 
mandò con  più  istanza  il  curioso. 

^'  Bisognerebbe  esser  colà ,  per  saperlo  ^  „  disse 
Renzo. 

*'  Ma  voi ,  non  venite  da  Milano  ?  ,, 

*'  Vengo  da  Ltsoate,  ,,  rispose  netto  il  giovane, 
che  itttanto  aveva  pensata  la  sua  risposta.  Ne  veni- 
va in  fatti  a  rigóre  di  termini,  perchè  v'era  passa- 
to ;  e  il  nome  lo  aveva  appreso  a  un  certo  punto 
del. cammino  da  un  viandante  ohe  gli  aveva  indi- 
caco  quel  paese  come  il  primo  ohe  doveva  atir»* 
versare,  per  arrivare  a  Gorgonzola. 

'*  Oh  !  „  disse  V  amico  ;  come  se  volesse  dire  : 
faresti  meglio  a  venire  da  Milano ,  ma  paziensa  • 
„  £  a  Tascate ,  ,^  soggiunse  ,  '^  non  si  sapeva  nien- 
^,  te  di  Milano?  „ 

^^  Fotrebb'  essere  benisaimo  che  qualcheduno  vi 
„  sapesse  qualche  cosa  ,  i»  rispose  il  montanaro  : 
,1  ma  io.  non  vi  ho  inteso  niente  „  E  queste  pa- 
lmole le  pòrse  con  quel  modo  particolare  che  sena- 
bra  voler  dire  i  ho  finito.  Il  curioso  tornò  al  suo 
raddotco  ;  e  ,  un  momento  dopo ,  1'  oste  venne  ad 
imbandire. 

'*  Quanto  e'  è  di  qui  all'  Adda  ì  „  gli  disse  Reà^ 
co  a  mezza  voce  »  con  un  tratto  da  addormentato  « 
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«OH  no»  cai»  «h^^au^  che  ^ì  «LbiMi  vediHO  f&f« 
^«alobe  nhtm  v^to» 

*'  Air  Adda  >  p^r  paMftte  ?  „  dine  i'  otte* 

'<  Cioè  .  .  «  .  6i  .  .  . .  aU'  Adda.  ,, 

'^  Volale  pa8»ave  dtal  p<mce  di<  Gtssatto  ,  o  aiil 
^  porto  di  €aA«iìica  ?  „ 

**  Dote  cho  sia  .>*  Dematido  ootà  per  ciM-ìosità.  ^^ 

*'  Eh ,  dico  mo  ,  perchè  quelli  aono  i  luo|(hi 
^  dofe  paatano  i  galaateomini ,  la  geóDe  ohe  poè 
y,  render  contor  di  aò.  ^ 

^  Va  bene  :  e  quAnto  e'  è?  ^, 

^'  Fate  cooto  olie,tattid  a  un -kt^go^'cette  «11 'al' 
»,  T0,  poeo  più,  poco  meso^ìei  aarà  sei  miglia,  y, 

^  Sei  miglia!  Non  sapeva,  ,,  disse  Rfnzo.  ^^  X 
M  i^  9  »9  riprese  poi ,  co»  «««  mostra  ftocor  pia 
«pparente  di  svogliateeea ,  portate  £no  .  all'  affetta- 
Àone  :  **  e  g\k.,  ohi  avesse  hisogno  di  prendere 
,  nna  scorciatoia ,  vi  sarà  altri'  luoghi  da  pat- 
ti w*  ?» 

'*  Ve  n* è  sioaro.,  ^  rispose  l'otte  ,  ficcandegU 
1^  volto  due  ocobi  pieni  d' una  curiosità  naliaiosa^ 
As«ò  ^aesto  per  fare  al  -giovane  morir  fra'  déoti 
li  altre  ioclùesta  che  teneva  appai-eochiate.  Si  tir6 
dìianai  il  pìajtto^  e-  guardando  alia  mezsetta  che 
1'  «ce  a veva.pur^ depesta  isi  eal  delco,  disse  :  ^  il 
9,  iflM  è  sineeeo  ?  „  ; 

'^Gome   Poro^  „  énat   l'oste?   ''  domandatene 

9,  pire  a  tnèta  la  gente  del  paese  «del  contorno  ^ 

»  eie  se  ne  -intende  :  e  poi  »  lo  sentirete*  „  E  eosi 

dicendo,  tornò  verso  la  brigata. 

saiMaladetti  i/à  «sci  (  ss  sclMoè  Aems^  Ia   ««er 
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WK>  :  x>  piò  «•  conopeo ,  p^gg^  K  trovo*:  bs^  Plite 
iliè  dentro  a  mangiare  di  gran  voglfa ,  teodeodo^ 
Hìsieme^,  «enea  farse  feembiaote ,  )^ orecchio  ,  all'in» 
tento  di  scoprir  paese  ,  di  rilevare^  come  s»  pensaa* 
•€>  c^ivi  tal  grande  aviremmléiito  n«l  i|.aale  egH  ave- 
Ta  avata  non  picclola  parco,  e  di  otaerrave  tpeeiair 
mestò  ae*  fra-  quei  parlatori  vi  leste  qualche  ga^ 
latitttoayo ,  a  cui  o»  poveco  %titioh>  potesse  fidarti» 
di  chieder»  indirta^o-,  MiiaM  ùnuire  d^  esser  nwsA 
alie  strette ,  e  forzato  a  ciajrlate  de'  feti»  suoi» 

*^  Ma  !  ,9  diceva  unoct  ^^  (|aesu  volta-  par  pio* 
„  prio  «Im  i  miladesif  abbka  vokrto  far  d»  booto. 
^  Basta,  ^  domani  al  pia  tardi^  al  saprà  qjMifcho 
»  tfosa*  y^ 

,f  Mi  pen4o<  di   Bot»  otser  «i^«to  a  Ik&laiio  star 
^,  mattio»,  ,,  dioeva  un  altro^ 
'    ^^  So   vai  domani,  Tengo*  aooh'io^.  ,y.  disso    in 
'toriEO';pcH-uyv  altro ,:  poi  on  altro* 

"  Quel  che  vorrei  sapere,  ,|  ripigliò. il' panm^ 
^^  è ,  le  quel  signori  di  Milano^  ponaerauno.  ancke 
>y  alla  povera  gente  di  Facn^^  o  se  ^rauno  far  la 
„  kgge  buona,  solamente  pe»  loro^Supete  come  jo^ 
^,  no  eh.P  Gicudini  superbi ,  tutto*  poi.  loro-:  l  b« 
,^  resi,  come  non  fiissero  eristia ni^  ^y 

^  La  bocca,  l' abbiamo*  aneho  noi  :  sia-  por  uan* 
y,  giare  ,  sia  per  dir  la  nostra,  ragione ,  „  olisse'  uu 
^ira:  con  voce  tasto  più»  modesta»,  (^udMo  pù  lar. 
proposiaiono  era  avanzaia>.  ^e  quando  k  co»  sia 
^  isìcam^naca.^^  i  „  Ma  non  ttùmò^bonovdi^onir 
Ijier  la  frase. 
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^,  MilaDOi  yy  comincìftTa    tm    altra   con    nna    cerir 
•cura    e   malizioia  ;  quando    si    fence    lo    tcalprto^ 
d' un    cavallo    che  »'  avvicina.    Corrono    tatti    alla 
porta  )  e  rafiigarato  colui  che  giugneva  ,.  gli  vanna 
tutti  incontro.  Era  un    mercante    di    Milano ,  che  ^ 
andando  più  volte  l' anno  a  £erga«90  per  auoi  traf- 
fichi ,  usava    passar    la    notte   in    queir  albergo  ;  » 
come  vi  trovava  quasi  sempre  la  stessa  brigata ,  era 
divenuto    conoscente    di    ciascuno.   Gli  si   afiollano 
in  tomo  f  uno  prende  la  briglia,  un  altro  la  staffa^ 
**  Ben  venuto,  y, 
^^  Ben  trovati,  ^f 
*'  Avete  fatto  buon  viaggio  F  „ 
*^  Benissimo  ;  e  voi  altri ,  come  state  ?  ^ 
*^  Bene,  bene.  Che  novelle  di  Milano  ?  „ 
*'  Ah  !  ecco  quei  delle   novità ,  ,y  disse   il    Bier^ 
eante  ,  smontando ,  e  lasciando  il  cavallo  nelle  Boa» 
ni  d'un  garzone.  ^^  £  poi,  e  poi,  ,,.  continuò   en« 
trando    per    la    porticina   colla  brigata^  '^  »  questa 
y^  ora  le  saprete  forse  meglio  di  me.  ,,^ 

'^  .Da  vero  che  non  sappiamo  niente,  ,|  disse  pi  Ci 
d'  uno  ,  ponendosi  le  mani^  al  pttiOk 

'^  Possibile  ?  „  disse  il  mevcant».  "  Dcmqne   n» 

,y  sentirete  dello  belle o  delle  brutte.   Ehi , 

„  osco ,  il  mio  letto  solito  è  disoceupato  ?  Bene  : 
^  un  bicchier  di  vino^,  e  il  mio  solito  boccone-^ 
yy  presto,  perchè  voglia  coricarmi  per  tempo,  • 
„  partir  domattina  per  tempissimo  ,  onde  essere  » 
„  Baigame*  a  ora  di  pranao.  £•  voi  altri^,  „  conti- 
iMiò  ,  sedendosi  al  desco  dal  capo  opposta  a  queUo* 
st  oni  stava  Remoa  tacito  e  attenta>^'  voi  altri  boq^ 
^  Mf^ta  di  tutte  qiielle  diavolerie  di  ieri  ?  ,« 
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**  Dì  i«ri  abbiamo  inteso  parlare.,, 
'V  Vedete  danqoe ,  riprese  il  mercante,  se  le  sa- 
„  pete  le  novità.  Voleva  ben  dir  io  che  stando  qui 
,j  sempre    di   gaardia ,  per   frugare  qoelli  che  pas« 
^,  sano  •  •  •  .  „ 
*'  Ma  oggi ,  come  è  andata  oggi  ?  „ 
^^  Ah  oggi.  Non  sapete  niente  d'  oggi?  „ 
^^  Niente  affatto  ;  non  è  passato  nessuno.  „ 
*^  Dunque  lasciatemi  inumidir    le   labbra  ;  e  poi 
„  vi   dirò    le    cose   d'oggi.   Sentirete.  „  Colmò  il 
bicchiere  ,  lo  prese  colla  destra ,  poi  colle  due  pri- 
me   dita    dell'  altra    mano    rilevò  i   mustacchi ,  poi 
assettò  la  barba   colla   palma  ,  beyette  ,  e   ripigliò  : 
*^  oggi ,  amici  cari  ,  poco  mancò  che  non  fosse  una 
3,  giornata  brusca   come   ieri,  o   peggio.  £  non  mi 
„  par  quasi  vero  cb'  io  sia  qui  a  contarvene  ;  per- 
„  che  già  av«va  messo  da  banda   ogni    pensiero  di 
„  viaggio  ,  per  resure   a  guardare   la  mia   povera 
„  bottega.  „ 
^^  Che  v'era  egli?  „  disse  nno  degli  ascolunti. 
^^  Che   v'  era  ?  Sentirete.  „  E    trinciando    la  vi- 
vanda che  gli  era  stata  messa  dinanzi^  e  poi  man* 
giando ,  continuò  la  sua  narrazione.  La   brigata    ia 
piedi ,  a  dritta  e  a   sinistra   del   desco ,  gli    faoeva 
uditorio  ^on  le  bocche  aperte  ;  Renzo ,  al   suo    po'* 
sto ,  senza  che  paresse  suo  fatto ,  dava  mente  forse 
più  ohe   nessun    altro,  masticando    pian    piano  gli 
nltimi  suoi  bocconi. 

*^  Stamattina  dunque  quei  birbi  che  ieri  aveva* 
„  ne  fatto  quel  chiasso  orrendo  ,  si  trovarono  ai 
,>  poafti  oonyeniUi  i  (  già  v'  era  intelligenze  :   tott* 
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,,  cose  preparate  )  sì  misero  insieme  ;  e  ricomia- 
,9  ciarono  quella  bella  storia  di  girare  di  via  in 
>»  via,  gridando»  per  far  popolo.  Sapete  eh'  egli  è 
„  come  quando  si  scopa  ,  con  riverenza  ,  la  casa  ; 
„  il  mucchio  della  spazzatura  ingrossa  quanto  più 
y,  va  innanzi.  Quando  parve  loro  d'esser  popolo 
,y  abbastanza  ,  s'  avviarono  verso  la  casa  del  signor 
^,  vicario  di  provisione  ;  come  se  non  bastasse  del- 
,y  le  tirannie  che  gli  hanno  fatte  ieri  :  ad  un  si- 
„  gnore  di  quel  carattere  !  oh  che  birboni  !  £  la 
,,  roba  che  dicevano  contro  di  lui  !  Tutte  inven- 
^,  zioni  :  un  signor  dabbene^  puntuale;  ed  io  Io 
,,  posso  dire  che  son  tutto  sua  cosa  ,  e  lo  servo  di 
^1  panni  per  le  livree  della  famiglia.  S'incammina- 
„  rono  dunque  verso  quella  casa  :  bisognava  vede- 
„  re  che  canaglia ,  che  facce  :  figuratevi  che  son 
^,  passati  dinanzi  alla  mia  bottega  :  facce  che  .... 
y,  i  giudei  della  Via  Crucis  non  ci  son  per  nulla. 
„  E  le  cose  che  uscivano  da  quelle  bocche  !  da 
, ,  turarsene  gli  orecchi ,  se  non  fosse  stato  che  non 
y^  tornava  conto  di  farsi  scorgere.  Andavano  dun- 
y,  que  colla  buon'  intenzione  di  dare  il  sacco  ; 
„  ma  •  .  •  .  yy  E  qui ,  levata  in  aria  ,  e  stesa  la 
mano  siniatra ,  ti  mise  la  punta  del  pollice  alla 
pnnta  del  naso. 

**  Ma  ?  „  dissero  forse  tutti  gli  ascoltatori. 

»f  Ma  «  yy  continuò  il  mercante  ,  ''  trovarono  sbar- 
^  rata  la  via  di  travi  e  di  carri ,  e,  dietro  quella 
,y  barricata  ,  una  bella  fila  di  micheletti ,  cogli  ar« 
yf  chibugi  spianati  »  e  i  calci  appoggiati  ai  mnstac- 

yf  chi.  Quando  videro  questa   cerimonia Che 

,f  cofA  avreste  fatto  Yoi  «Itrip  y. 
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**  Tornare  indietro.  ^ 

„  Sicuro  ;  e  oosl  fecero.  M«  Tedece  un  pò*  se  non 
,)  era  il  demonio  che  li  portava.  Son  li  sul  Gordu- 
,,  sio ,  vedono  li  quel  forno  che  fin  da  ieri  avevano 
y,  voluto  saccheggiare  :  e  che  cosa  si  faceva  in  quel- 
„  la  bottega  ?  si  distribuiva  il  psne  agli  avventori  ; 
y,  v'era  dei  cavalieri,  e  £or  di  cavalieri,  a  curare 
,y  che  tutto  andasse  con  buon  ordine  ;  e  costoro , 
,,  (  avevano  il  diavolo  addosso  vi  dico  ,  e  poi  vi  era 
,,  chi  soffiava  lor  negli  orecchi  )  costoro  dentro  a 
,,  furia  ;  piglia  tu  ,  che  pìglio  anch'  io  :  in  un  batter 
yy  d'occhio,  cavalieri ,  fornai ,  avventori ,  pani  ,  ban* 
9,  co  ,  panche ,  madie  ,  casse,  sacca,  frulloni ,  crusca^ 
9,  farina  ,  pasta  ^^cutto  «ossopra.  „ 

**  E  i  micheletti  ?  „ 

„  I  micheletti  avevano  la  casa  del  vicario  da 
„  guardare  :  non  si  può  mica  cantare  e  portar  la 
„  croce.  Fu  un  batter  d' occhio  ,  vi  dico  :  piglia  pi- 
^,  glia;  tutto  ciò  che  v'era  da  godere  fu  portato 
,,  via.  £  poi  torna  in  campo  quel  beli'  avviamento 
„  di  ieri ,  di  strascinare  il  resto  in  sulla  piazza  ,  e 
,,  di  fare  un  falò.  £  già  cominciavano ,  i  manigoldi, 
,1  a  tirar  fuori  roba  ,  quando  uno  più  manigoldo 
„  degli  altri ,  dite  un  po'  che  beila  proposta  miao 
^  in  campo.  „ 

^*  Che  ?  „ 

*^  GheT  di  fate  un  mucchio  di  tutto  nella  bot- 
„  tega  ,  e  di  dare  il  fuoco  al  mucchio  e  alla  casa 
„  insieme.  Detto  fatto  ....  „ 

**  V  han  dato  fuoco  ?  „ 

ii  Aspettate;  Un  galantuomo  del   vicinato  ebba 
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yy  uflt  mwj^tàmone  del  tielo.  Cotte  bH  ndle  ttànizrei 
y,  cercò  d' un  Grorcifitto ,  lo  trovò  ,  It)  appese  sU*  ar*- 
,,  cheuo  d'una  fìaestra^  tolse  <la  capo  d^  uh  letto 
y,  dfie  candele  benedette  ,  le  actese ,  e  le  collocò 
,,  sul  davanzale  9  a  destra  e  a  sinistra  del  Crocidalo  « 
yy  La  gente'  guaréa  in  su.  In  un  Milane  ^  l>iaogna 
yy  dirla  ,  v'  è  ancora  del  timor  di  Dio  ;  tutti  tor&a- 
^  reno  in  sé.  La  più  parte  vogito  dire  ;  v'  era  bene 
^  dei  diavoli  che  ,  per  rabare  ,  avrebber  dato  ^uoco 
,,  anche  al  paradiso  ;  ma  visto  che  la  gente  noh  era 
„  del  loro  parere^  dovettero  tersene  giù  >  e  star 
yy  cheti.  Indovinate  mo  d[ù  sopravvenne.  Tutti  i 
jy  monsignori  del  duomo ,  in  processione  >  a  croce 
fy  alzata  ,  in  ebito  corale  ;  e  monsignor  arciprete 
yy  cominciò  a  predicare  da  una  parte ,  e  monsignor 
yy  penitenziere  da  un'  altra  ,  e  poi  altri  di  qua  e  di 
y^  là  :  ma ,  brava  gente  ;  ma  che  cosa  volete  fare  ? 
„  ma  è  qaesto  V  esempio  che  date  ai  vostri  fìgliuo- 
y,  li  ?  ma  tornate  a  casa  ;  ma  avrete  il  pane  a  buòm 
iyy  mercato  ;  ma  andate  a  vedere ,  che  la  meta  è  «f-* 
,1  fissa  sa  pei  canti,  y^ 

"  Era  vero?  „ 

**  Come  !  se  era  vero  ?  Volete  che  i  monsignori 
^  del  duomo  venissero-  in  cappa  magna  a  dir  «a 
yy  delle  fandonie?  ^^ 

*'  £  Ja  gente   che  cosa  feóe  ?  „ 

**  A  poco  a  poco  se  ne  andarono;  corsero  ai  can» 
„  ti  ;  e  ,  chi  sapeva  leggere  ,  la  e*  era  proprio  là 
„  meta.  Dite  un  po':  il  pane  d'un  soldo >  otto  oa» 

99  «•   ^    P««0-    » 

ìfOkebaan].. 


,y  Google 


II9t 

"  La  Ti^«  è  MIft  ;pttr  di*  k  <h»rì.3ft|»etè  c|a«i»-» 
,y  ta  Strina  hanno  mandata'  male  tra  iari  e  ttamac- 
^  Cina?  I>i  manteoerne  il.Doeato  per  dne  mesi.  „ 

'*  E  per  noi  di  fuori  non  s'è  £itta  nessuna  legg^^ 
„  buona?  „ 

''  Qoel  cke  s'  è  fatto  per  Milano  ,  è  tutto  a  spes* 
^,  della  città;  Non  so  obe  dirvi:  per  voi  altri  sarà 
,,  quel  che  Dio  vorràv  A  buon  c4^iuo  i  fracassi  soa 
y,  fmhì  ;  perchè^  non  ri  ho  detto  tutte  ;  ora  Yien* 

y,     il     buono,      y^ 

'*  Ohe  c'è  altro?  „ 

*^  C*  è  elle ,  ier  sera  o  stamattina  che  sia ,  sono 
^,  stati  agguantati  mohi  dei  capi  ;  e  subito  si  è  sa- 
y,  puto  che  qusttro  saranno  impiccati.  Appena  eo- 
^,  minciò  a  correr  queata  voce^  ognuno  andava  % 
^,  casa  per  la  più  corta  ,  per^nera  rìacbiare  à*  essere- 
yj  ti  numero  cinque.  Milano ,  quand*  io  ne  seno  uscU 
fy  to^  pareva  un  cooTenfco  di  frati.  ^ 

'<  d'impiccheranno  mo  da  v«ro  ?  ,, 

'^  Senza  fallose  |>resto,  „  riigN>se  il  mercante. 

^^  E  la  gente  che  farà  ?  „  ^iese  ancora  celai  eh» 
aveva  fatta  Taìtra  domanda. 

*'  La  gente  anderà  a  vedere^ ,,  disse  il  mercante 
^'  Avevano  tanta  voglia  di  veder  morire  un  criatia* 
^,  no  all'  aria  aperta  ,  che  volevano  ,  birboni  ì  far  la. 
^,  festa  al  signor  vicario  di  |>rovitionp.  In  quel  cam- 
,f  bio  avranno  quattro  gkiottoui ,  aerviti  con  tutte 
,,  le  formalità ,  accompagnati  dai  cappuccini ,  e  dai 
^y  confratelli  della  buona  morte  :  e  gente  che  b  h% 
),  meritato.  È  una  providenza  ,  vedete  ;  era  una  cos^ 
,,  necessaria.  Cominciavano  già  a  pceadiMre-il  %ezzik 
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yy  d'entrar  nelle  botteghe >  e  di  «errirtl ,  lenza  meC- 
,,  ter  mano  alla  borsa;  se  li  lasciavan  fare > dopo  il 
,,  pane  sarebbe  vennta  la  volta  del  vino  ^  e  cosi  di 
y,  mano  in  mano  ....  Pensate  se  coloro  volerano 
y,  dismettere  nna  nsanza  cosi  comoda  ^  di  loro  spon* 
,f  tanea  tolontà.  £  vi  so  dir  io  che  per  un  galantno- 
y,  mo  che  ha  bottega  aperta  era  nn  pensiere  poco 
„  allegro.  „ 

*^  Sicuro )  „  disse  uno  degli  ascoltatori.  *^  SionrOj  „ 
ripeterono  gli  altri  in  coro. 

^^  E  ,  ,^  continuò  il  mercante ,  forbendosi  la  barba 
col  mantile ,  ^'  V  era  ordita  di  lunga  mano  :  e'  era 
,y  una  lega  ^  sapete  ?  ,y 

*^  C  era  una  lega  ?  „ 

^  C'era  nna  lega.  Tutte  cabale  fatte  dai  na?ar« 
yy  rini ,  da  quel  cardinale  U  di  Francia  ^  sapete  ,  cb« 
^  ha  un  certo  nome  mezzo  turco  ^  e  che  ogni  giorno 
„  ne  pensa  nna  nuova  per  fare  un  qualche  dispetto 
M  alla  corona  di  Spagna.  Ma  sopra  tutto  tende  a 
y,  fir  qualche  tiro  a  Milano  ;  perchè  capisce  bene  , 
^  il  furbo ,  che  qui  sta  la  forza  del  re.  >, 
uia.  ff 

^^  Volete  vederne  la  prova?  Chi  ha  fatto  il  piÀ 
jy  gran  chiasso  erano  fbreatieri  ;  andavano  in  volta 
9,  facce  y  che  in  Milano  non  s' erano  mai  più  veda* 
,9  te.  Anzi  mi  dimenticava  di  dirvene  una  che  m' è 
^  stata  data  per  sicura.  La  giustizia  aveva  acchiapp 
y,  pato  uno  in  un' osteria  .••  •  ^,  Renzo  ,  il  quale 
Bon  perdeva  un  ette  di  quel  discorso  ^  al  tocco  ;di 
questa  corda ,  fu  cólto  da  nn  brivido ,  e  die  un  ffAjBp' 
sopprima  che  potesse  pensare  a  conteBerslc- JNéilUr 
I  Paomawi  Srosi  Totf .  Ut  8  ^^ 
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no  però  te  oe  avvide  ;  e  il  dicitore  ,  senza  interrom- 
pere d'  nn  istante  il  racconto  »  aveva  proseguito  : 
'^  uno  ohe  non  si  sa  bene  ancora  da  che  parte  fos- 
^1  se  venuto  ^  da  chi  fosse  mandato  >  né  che  razza 
,^  d' uomo  si  fosse  ;  ma  certo  era  uno  dei  capi.  Già 
,,  ieri ,  nel  forte  del  baccano ,  aveva  fatto  il  diavolo; 
„  e  poi  non  contento  di  ciò,  s'era  messo  a  predi- 
,>  care  e  a  proporre ,  cosi  una  galanteria  :  che  si 
,,  ammazzassero  tutti  i  signori.  Furfantonel  Chi  fa- 
y,  rebbe  vivere  la  povera  gente  y  quando  i  signori 
^^  fossero  ammazzati?  be  giustizia  che  lo  aveva  ap- 
,,  postato  9  gli  mise  le  unghie  addosso  ;  gli  si  trovò 
^y  un  gran  fascio  di  lettere  ;  e  lo  menavano  in  pri- 
jy  gione  ;  ma  che  ?  i  suoi  compagni  che  facevano  la 
,9  guardia  intorno  ali*  osteria  >  vennero  in  gran  for- 
^9  za  ,  e  lo  liberarono  ^  il  manigoldo.  9, 

"  E  che  n*  è  avvenuto  ?  „ 

*^  Non  si  sa  ;  sarà  scappato  ,  o  sarà  nascostb  in 
9,  Milano  :  son  gente  che  non  ha  casa  né  tetto ,  e 
99  da  per  tutto  trovano  da  alloggiare  e  da  rintanar- 
„  si  :  però  finché  il  diavolo  può  j  e  vuole  aiutarli: 
,9  ci  dan  poi  dentro  quando  se  lo  pensano  meno; 
y,  perché ,  quando  la  pera  é  matura,  oonvien  ch'ella 
99  caschi.  Per  ora  ai  sa  di  sicuro  che  le  lettere  tono 
99  rimaste  in  mano  della  giustizia  9  e  che  v'  é  de- 
99  scritta  tutta  la  cabala  ;  e  si  dice  che  ne  andrà  di 
99  mezzo  molta  gente.  Tal  sia  di  loro  ;  che  hanno 
^9  gettato  sossopra  mezzo  Milano  9  e  volevano  anche 
,9  far  peggio.  Diceno  che  i  fornai  sono  birbi.  Lo  so 
99  anch'  io  ;  ma  bisogna  impiccarli  per  via  di  giusti* 
^  uà.  C  è  del  grano  nascosto.  Chi  non  lo  sa  ?  Ma 


^ 
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y,  tocca  a  clii  comanda  di  tener  Buone  spie ,  e  an« 
jy  darlo  a  diaotterrare ,  «  far  ballar  per  aria  gli  ani* 
,,  mattatori  in  compagnia  de'  fornai.  £  te  chi  co*- 
ff  manda  non  fa  niente ,  tocca  alla  città  di  ricorre- 
^  re  ;  e  se  non  danno  retta  alla  prima ,  ricorrere 
„  ancora;  cbè  a  forza  di  ricorrere  ti  ottiene  ;  e  non 
,9  metter  sn  nn' usanza  cosi  scelerata  d'entrare  a 
f,  farore  nelle  botteghe  e  nei  fondachi  a  far  bot* 
,,  tino.  „  • 

A  Renzo  quel  poco  mangiare  era  tornato  in  tos- 
sico. Gli  pareva  mill'anni  d'esser  faori  e  lontano 
da  qneir  osteria  ^  da  quel  paese  ;  e  più  di  dieci  volte 
aveva  detto  a  sé  stesso:  andiamo ^  andiamo. Mft  4&^1- 
la  paura  di  non  dar  sospetto  >  cresciuta  allora  oltr'e- 
modo  e  fatta  tiranna  di  tutti  i  suoi  pensieri ,  lo 
aveva  tenuto  altrettante  inchiodato  in  su  la  panca. 
In  quella  perplessità  ,  pensò  che  il  ciarlone  doveva 
poi  finirla  di  parlare  di  lui ,  •  concluse  seco  stesso 
di  muoversi  tosto  che  sentiste  appiccato  un  altro 
discorso. 

'^  E  per  questo ,  »,  disse  uno  della  brigata  »  **  io 
,y  che  so  come  vanno  queste  faccende»  e  che  nei 
f,  tumulti  i  galantuomini  non  vi  stanno  bene  »  non 
»,  mi  sono  lasciato  vincere  dalla  curiosità»  e  tono 
»»  rimasto  quieto  a  casa  mia.  >» 

*^  E  io  »  mi  son  mosso  ?  »»  disse  un  altro. 

'^  Io  ?  »»  soggiunse  un  terzo  :  **  se  per  caso  mi 
»»  fossi  trovato  in  Milano  »  avrei  lasciato  imperfetto 
»»  qualunque  negozio  »  e  sarei  tornato  subito  a  casa. 
»»  Ho  moglie  e  figli  ;  e  poi  »  dico  la  verità  »  i  bacca- 
,,  ni  non  mi   piaciono.  »»  A  questo   punto  l'otte^ 
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ehe  era  stato  anch'  egli  a  udire ,  andò  Yerto  l' akro 
capo  del  desco  ^  per  yedere  che  cosa  faceva  qael 
Ibrestiere.  Renzo  còlse  il  bello  ,  chiamò  l' oste  a  sé 
con  un  cenno ,  gli  chiese  il  conto  ^  lo  saldò  senza 
tirare  ,  quantunque  le  acque  fosser  basse  assai ,  e 
senza  fare  altro  motto ,  andò  in  linea  retta  verso 
V  uscio  di  strada ,  passò  la  soglia ,  guardò  bene  a 
non  tornare  dalla  parte  per  la  quale  era  venuto  »  e 
si  mise  nella  opposta ,  a  guida  della  Provideujsa. 
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ASTA  forenfe  una  voglia  per  nan  lasciar  aver 
bene  nn  nomo  ;  pensate  poi  due  alla  volta ,  V  una 
io  guerra  coli'  altra.  Il  povero  Reneo  ne  aveva  da 
molte  ore  due  tali  in  corpo ,  come  sapete:  la  voglia 
di  correre  ,  e  quella  di  star  nascosto  :  e  le  sciagurata 
parole  del  mercante  gli  avevano  cresciuta  a  dismi- 
sura V  una  e  1'  altra  a  un  colpo.  Dunque  la  sua 
avventura  aveva  fatto  remore ,  dunque  v'  era  impe* 
gno  di  mettergli  le  mani  addosso  :  chi  sa  quanti 
birri  erano  in  campo  per  dargli  la  caccia  !  quali 
ordini  erano  stati  spediti  di  vigilare  nei  paesi  ^  su 
le  osterìe ,  per  le  strade  !  Rifletteva  bensì  che  due 
ioli  finalmente  erano  i  birri  che  lo  conoscessero ,  e 
che  il  nome  non  lo  portava  scrìtto  in  sulla  fronte  ; 
na  gli  tornavano  a  mente  cento  storie  che  aveva 
intese  di  fuggiaschi  còlti  e  scoperti  per  vie  strane, 
riconosciuti  all'  andare ,  all'  aria  sospettosa  ,  ad  altri 
segnali  impensati  :  tutto  gli  faceva  ombra.  Quantun- 
que, al  momento  eh'  egli  usciva  di  Gorgonzola ,  bat- 
tessero i  tocchi  deli'  ave  Maria  ,  e  le  tenebre  che 
venivano  innanzi  diminuissero  sempre  più  quei  pe- 
ricoli, pure  egli  prese  a  malincuore  la  strada  mae- 
stra ,  •  si  propose  di  entrare  nel  primo  viottolo  che 
aoftruse  tirar  dalla  parte  a  cui   gli   premeva  di 
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riuscire.  Sul  principio  incontraTt  qualche  viandan- 
te ;  ma  pieno  la  fantasia  di  quelle  brutte  appren- 
sioni ^  non  ebbe  cuore  di  abbordarjpe  nessuno  «  per 
pigliar  lingua.  =  Ha  detto  sei  miglia ,  colui ,  ss  pen- 
sava. =  Se  andando  per  tragetti  e  per  viottoli ,  do- 
vessero anche  diventar  otto  o  dieci  >  le  gambe  che 
hanno  fatte  le  altre ,  faranno  anche  queste.  Verso 
Milano  non,  vo  certamente ,  dunque  vo  inverso 
l'Adda.  Andare  >  andare  ,  tosto  o  urdi ,  vi  arriverò. 
L' Adda  ha  buona  vQce  ;  e  quando  le  sia  vicino  , 
non  ho  più  bisogno  dt  chi  me  la  insegni.  Se  qual- 
che barca  e'  è  ,  da  passare ,  passo  subito  ;  altrimenti 
mi  fermerò  fino  a  domattina  ^  in  un  campo  sur  una 
pianta  ^  come  le  passere  :  meglio  sur  una  pianta  , 
che  in  prigione.  = 

Ben  presto  vide  aprirsi  una  stradetta  a  mancina; 
e  vi  si  cacciò.  A  quell'  ora  ^  te  si  fosse  abbattuto 
in  qnalchednno  >  non  si  sarebbe  più  fatto  schivo  di 
domandare  ;  ma  non  vi  a'  udiva  pedata  d'  uomo  vi- 
vente. Andava  dunque  a  guida  della  via ,  e  pensava* 

=:  Io  fare  il  diavole  !  Io  ammazzare  tutti  i  aigno- 
ri !  Un  fascio  di  lettere ,  io  !  I  miei  compagni  che 
mi  stavano  a  far  la  guardia  1  Pagh  erei  qualche  cosa 
a  riscontrarmi  muso  a  muso ,  con  quel  mercante , 
di  là  dall'  Adda ,  (  ah  quando  l' avrò  passata  quett' 
Adda  benedetta  !  )  e  fermarlo ,  e  domandargli  con 
comodo  dove  abbia  pescate  tutte  quelle  belle  noti- 
zie. Sappiate  mo,  il  mio  caro  signore,  che  la  cos» 
è  andata  cosi  e  cosile  che  il  diavolo  ch'io  ho  fac- 
to è  stato  di  aiutare  Ferrer  >  come  se  fosse  suto  uk 
mio  fratello  ;  sappiate  mo  ch^  quei  birboni  che  j  a 


,y  Google 


f0fitir  TOi)  erano  i  miei  amici  ^  perchè  no  tratto  io 
dissi  una  parola  da  buon  cristiano  ,  mi  vollero  fare 
un  bratto  gioco  ;  sappiate  che  ,  intanto  che  voi  sta* 
▼ate  a  guardare  la  vostra  bottega ,  io  mi  faceva  schiac* 
ciar  le  coste ,  per  salvare  il  vostro  signor  vicario  di 
provisione ,  che  non  1'  ho  mai  visto  né  conosciuto. 
Aspetta  eh'  io  mi  muova  un'  altra  volta  per  aiutar 
signori  ....  È  vero  che  bisogna  farlo  per  1'  anima  : 
son  prossimo  anch'essi.  £  quel  gran  fascio  di  let* 
cere  9  dove  c'era  tutta  la  cabalale  che  adesso  è  in 
mano  della  giustizia  ,  come  voi  sapete  di  sicuro  ;  che 
si  eh'  io  ve  lo  fo  comparire  qui  ,  senza  l' aiuto  del 
diavolo  ?  Avreste  curiosità  di  vederlo  quel  fascio  ? 
Eccolo  qui  ...  Una  lettera  sola  P  .  «  .  Signor  si  ,  una 
lettera  sola;  e  questa  lettera,  se  lo  volete  sapere,  Pha 
scritta  un  religioso  che  vi  può  insegnare  la  dottrina 
quando  che  sia  ,  un  religioso  ,  che  senza  farvi  tor- 
to f  vai  più  un  pelo  della  sua  barba  che  tutta  la 
vostra  ;  e  la  è  scritta ,  questa  lettera ,  come  vede- 
te ,  vorrei  dirgli ,  a  un  altro  religioso ,  un  uomo 
anch'  egli  .....  Vedete  mo  quali  sono  i  furfanti 
miei  amici.  Oh,  imparate  un  po' a  parlare  un'altra 
jvolta ,  massime  quando  si  tratta  del  prossimo.  == 

Ma  dopo  qualche  tempo ,  questi  pensieri  ed  altri 
consimili  dieder  luogo  affatto:  le  circostanze  presen- 
ti occupavano  tutte  le  facoltà  del  povero  pellegrino. 
Il  sospetto  dell'  essere  inseguito  e  scoperto ,  che  ave- 
va tanto  amareggiato  il  viaggio  diurno ,  non  gli  da- 
va ormai  piì!i  fastidio;  ma  quante  cose  rendevan 
questo  più  noioso  d' assai  1  Le  tenebre ,  la  solitudi- 
ne ^  ia  ttanchezaa  cresciuu,  e  ormai  dolorosa^  ti- 
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rava  una  brezzolìna  sorda  ,  eguale  ,  sottile  ,  cKe  Ao* 
YevA  far  poco  serrizio  a  chi  si  trovaVa  ancora  in 
dosso  quegli  stessi  abiti ,  che  s'  era  messi  per  anda- 
re un  tratto  a  nozze ,  e  tornar  poi  tosto  trionfante 
a  casa  y  pochi  passi  discosto  ;  e  ciò  che  rendeira  ogni 
cosa  più  grave ,  quell'andare  alla  ventura ,  cercan- 
do ,  come  si  dice ,  a  naso  «  un  luogo  di  riposo  e  di 
sicurezza. 

Quando  s'abbatteva  a  passare  per  qualche  pae« 
se  y  andava  cheto  cheto  ;  però  guardando  se  qualcbe 
porta  fosse  ancora  aperta  ;  ma  non  vide  mai  altro 
segno  di  gente  desta  y  che  qualche  lumicino  traspa- 
rente da  qualche  impannata  di  lìnestra.  Nella  via 
fuor  dell'abitato,  si  soffermava  a  ogni  tanto,  sta- 
va cogli  orecchi  levati,  se  sentisse  quella  bene* 
detta  voce  dell'  Adda  ;  ma  invano.  Altre  voci  non 
sentiva  che  un  uggiolar  di  cani ,  che  veniva  da  qual- 
che cascina  isolata ,  vagando  per  l' aria  ,  querulo  a 
un  tempo  e  minaccioso.  AI  suo  avvicinarsi  a  quel* 
eheduna  di  quelle ,  1'  uggiolare  si  cangiava  in  un 
latrar  concitato -,  iracondo  :  al  passar  dinanzi  alla 
poru ,  udiva  ,  vedeva  quasi ,  il  bestione  col  muso 
al  combaciamento  delle  imposte  ,  addoppiar  gli  ur- 
li :  il  che  gli  faceva  andar  via  la  tentazione  di  boa- 
tare  e  di  chieder  ricovero.  £  fors' anche,  se  cani 
non  vi  fossero  stati ,  non  gliene  avrebbe  dato  il  cuo- 
re. ==  Chi  è  là  P  s=:  pensava  egli  :  =  che  volete  n 
quest'  ora  ?  Come  siete  venuto  qui  ?  Fatevi  cono- 
scere. Non  c'è  osterie  da  albergare?  Ecco  quello 
che  mi  domanderanno ,  al  meglio  che  possi^  anda- 
re j  te  picchio  :  quand'  anche  non  ci    dorma  i|ualr 
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clie  flpAUroio  ohe  a  buon  conto  si  netta  a  gridare  : 
aiuto  !  al  ladro  !  Bisogna  subito  aver  qualche  cosa 
di  nettò  da  rispondete  :  e  che  cosa  ho  da  risponde-* 
re  lo  ?  Chi  sente  un  romore  la  notte ,  non  gli  vie- 
ne in  mente  altro  che  ladri ,  malfiventi  ^  trappole  : 
non  si  pensa  mai  che  ud  galantuomo  possa  trovarsi 
attorno  di  notte ,  se  non  è  un  cavaliere  in  carroz- 
za. s=  Allora  riserbava  quel  partito  all'  estrema  ne- 
cessità ^  e  tirava  innanzi ,  pur  colla  speranza  di  sco* 
prire  almeno  P  Adda  ^  se  non  passarla  y  in  quella 
notte;  e  non  dovere  andare  alla  cerca  di  giorno 
chiaro. 

Innanzi  e  innanzi  ;  giunse  dove  la  campagna  col' 
ta  moriva  in  una  landa  di  felci  e  di  scope.  Gli 
parve ,  se  non  indizio ,  almeno  nn  certo  qual  argo* 
mento  di  fiume  vicino ,  e  si  inoltrò:  per  quella ,  te* 
guendo  il  sentiero  che  la  trascorreva.  Fatti  pochi 
passi ,  ristette  ad  origliare  ;  ma  invano.  La  noia 
del  cammino  veniva  cresciuta  dalla  salvatichezza 
del  luogo ,  da  quel  non  veder  più  né  un  gelso  ^  né 
una  vite ,  nò  altri  segni  di  coltura  umana  y  cho 
prima  pareva  quasi  gli  facessero  una  mezza  com« 
pagnia.  Pure  andò  innanzi  ;  e  perché  neila  sua 
mente  cominciavano  a  suscitarsi  certe  immagini  ^ 
certe  apparizioni  >  lasciate  fi  in  serbo  da  cento  sto»^ 
rie  udite  ,  egli  per  discacciarla .  o  per  acquetarle^^ 
recitava,  camminando ,  e  rip«t«va  paeghiere  pei 
morti. 

A  poco  a  poco  pervenne  fra  nuscchie  più  alte, 
di  spini  ,  di  prùgnoli  ,  di  querciuola  >  dì  marrucb*»' 
Frocf dendo  tuttavia  ,  •  affretUndo,  eon  pia  impa<« 
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sienza  che  alacrità ,  cosinciò  a  TecUr  fra  le  mac- 
chie qualche  albero  sparso  ;  e  pur  procedendo , 
sempre  a  guida  dello  stesso  sentiero  ,  s*  accòrse 
d'  entrare  in  un  bosco.  Provava  un  certo  ribrezzo 
a  progredire  ;  ma  lo  vinse ,  e  di  mala  voglia  inol- 
trò. Più  inoltrava,  più  la  mala  voglia  cresceva, 
più  ogni  cosa  gli  recava  fastidio.  Le  piante  che 
affisava  di  lontano ,  gli  rendevano  aspetti  strani , 
deformi  ^  mirabili  ;  gli  spiaceva  1'  ombra  delle  cime 
leggermente  agitate,  che  tremolava  sul  sentiero  il« 
luminato  dalla  luna;  lo  stesso  scrosciar  delle  Beo- 
che  foglie ,  mosse  e  calpeste  dalle  sue  pedate ,  ave« 
va  pel  suo  orecchio  non  so  che  di  odioso.  Le  gam- 
be provavano  come  una  smania  ,  un  impulso  di 
corsa ,  e  nello  stesso  tempo  sembrava  che  penassero 
a  regger  la  persona.  Sentiva  la  brezza  notturna 
batter  più  rigida  e  maligna  per  la  fronte  e  per  le 
gote ,  se  la  sentiva  scorrer  tra  i  panni  e  le  carni , 
e  aggrinzarle ,  e  penetrar  più  acuta  nell'  osta  «f<* 
fralite  e  spegnervi  quell'ultimo  rimasuglio  di  vigo- 
re. A  un  certo  punto,  quel  rincrescimento,  qaetl* 
orrore  indefinito  con  cui  V  animo  combatteva  da 
qualche  tempo  ,  parve  soverchiarlo  siubiumente. 
Era  per  perdersi  affatto  ;  ma  atterrito  più  che 
d' ogni  altra  cosa  del  suo  terrore ,  richiamò  al  cuo- 
re gli  antichi  spiriti,  e  gli  comandò  che-  reggesse* 
Cosi  rinfrancato  un  momento,  si  fermò  su  due 
piedi  a  deliberare ,  e  risolveva  d' uscir  tosto  di 
quivi  per  la  via  già  percorsa ,  d' andar  dritto  alPul- 
tiwo  paese  per.  cai  era  passato ,  di  tornar  fra  gli 
voa^  e  ^i  cercar  quivi  ricovero  ^  anche  alPeite« 
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TU.  Or  mentre  coli  ttaya  9  sospeso  il  fruscio  dei 
piedi  nel  fogpliame ,  tatto  tacendo  d^  intorno  a  lui , 
un  remore  gli  venne  all'  orecchio ,  un  mormorio  , 
un  mormorio  d'  acque  correnti*  Bada  ;  s'  accerta  ; 
esclama:  "  è  l'Adda  !  9,  Fu  il  ritrovamento  d'un 
amico  f  d*  un  fratello  ,  d'  un  salvatore.  La  stan- 
chezza quasi  scomparve ,  gli  tornò  il  polso  ^  senti 
il  sangue  scorrer  libero  e  tepido  per  tutte  le  ve- 
ne, senti  crescer  la  fiducia  dei  pensieri,  e  svanire 
in  gran  parte  quella  scurità  e  gravità  delle  cose  ; 
e  non  esitò  ad  internarsi  vie  più  nel  bosco ,  dietro 
all'  amico  remore. 

Giunse  in  breve  alla  estremità  del  piano  ,  suIPor« 
lo  d' una  ripa  profonda  ;  e  traguardando  per  la 
macchie  che  tutta  la  rivestivano ,  vide  luccicare  al 
basso  r acqua  scorrevole.  Alzando  poi  lo  sguardo, 
scorse  il  vasto  piano  dell'  altra  riva ,  sparso  di  pae^ 
si ,  e  al  di  là  i  colli ,  e  sur  uno  di  quelli  una' 
grande  macchia  biancastra ,  in  che  gli  parve  di  di« 
stinguere  una  città,  Bergamo  sicuramente*  Scesa 
un  po'  sul  pendio  ,  e  separando  e  diramando  con 
mani  e  braccia  il  prunaio  ,  guardò  giù ,  se  qualche 
barchetta  si  movesse  sul  fiume ,  ascoltò  se  udisse 
un  batter  di  remi  ;  ma  non  vide  né  intese  nulla. 
Se  fosse  stato  qualche  cosa  di  meno  dell'Adda^ 
Renzo  scendeva  allora  allora  per  tentarne  il  gua- 
do; ma  egli  sapeva  bene  che  con  l'Adda  non  era 
da  far  cosi  a  sicurtà. 

Però  si  pose  a  consultar  seco  stesso  molto  paca- 
tamente sul  partito  ^a  prendere.  Arrampicarsi  sur 
una  pianta  e  star  quivi   aspettando   l'aurora,  per 
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Ibrte  lei  ore  eh'  ella  poteva  ancora  indagiare  ^  con 
quella  brezsa  ,  eoa  quella  brina ,  in  quell'  abito  , 
v'  era  più  del  bitognò  per  assiderare.  Far  le  volte 
innanzi  e  indietro  ,  per  esercitarsi  in  tutto  quel 
tempo,  oltre  cbe  sarebbe  stato  poco  efficace  aiuto 
centra  il  rigore  del  sereno,  egli  era  un  troppo  ri- 
chiedere da  quelle  povere  gambe  che  già  avevano 
fatto  più  del  loro  dovere.  Gli  sovvenne  in  buon 
punto  d'  aver  veduto  in  uno  dei  campi  più  vicini 
alla  landa  incolta,  un  cascinotto.  Cosi  i  contadini 
della  pianura  milanese  chiamano  certe  lor  capan- 
nucce  coperte  di  paglia  ,  costrutte  di  tronchi  e  di 
ramatelle  impastate  e  ristopp  ate  di  loto  ,  dove  osa- 
no V  estate  depositare  il  ricolto ,  e  ripararsi  la  not- 
te a  guardarlo  :  nell'  altre  sugioni  rimangono  ab- 
bandonati* Lo  disegnò  tosto  per  suo  albergo  ;  si  ri- 
mise snl  sentiero,  ripassò  il  bosco,  le  macchie,  la 
landa;  giunto  nel  lavorato  «  rivide  il  cascinotto,  e 
v'  andò.  Una  impostaocia  tarlata  e  sconnessa  era 
rabbattuta ,  senza  chiave  né  catenaccio  ,  sull'  usciuo- 
lo  ;  Renzo  la  trasse  a  sé ,  entrò  ;  vide  sospeso  per 
aria  e  sostenuto  da  ritorte  di  rami  un  graticcio ,  a 
foggia  di  hamac ,  ma  non  si  curò  di  salirvi.  Vide 
nn  po'  di  paglia  sul  terreno  ;  e  pensò  che  anche 
quivi  un  sonno  sarebbe  ben  saporito. 

Prima  però  di  sdraiarsi  sul  giaciglio  che  la  Pro- 
vldenza  gli  aveva  apparecchiato  ,  vi  s' inginocchiò  a 
ringraziarla  di  quel  benefìcio  ,  e  di  tutta  l' assisten- 
za che  ne  aveva  avuta  in  quella  terribile  giornata. 
Disse  poi  le  sue  orazioni  consuete  ;  e  terminatele , 
domandò  perdono  a  Domeneddio  dell'  averle  intra- 
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luciate  U  sera  antecedente;  anzi,  coi}i*egli  ditte; 
d' estere  andato  a  dormire  come  un  cane ,  e  peggio, 
ss  E  per  questo ,  =:  sogginnse  poi  tra  sé ,  appo^ 
giando  le  mani  sallo  stramazzo  >  e  di  ginocchioni 
mettendosi  a  giacere  :  =  per  questo  y  alla  mattina  , 
m*ò  toccata  poi  quella  bella  svegliata.  :^  Raccolte 
poi  tutta  la  paglia  che  sopravanzava  all'  intorno  ,  e 
se  l' assettò  in  dosso ,  facendosene  alla  meglio  una 
specie  di  coltre,  per  temperare  il  freddo ^  che  aift-> 
che  là  entro  si  faceva  sentir  molto  bene;  e  vi  si 
rannicchiò  sotto ,  colla  intenzione  di  fare  un  buon 
sonno  9  parendogli  di  averlo  comperato  in  quella 
giornata  anche  più  caro  del  dovere. 

Ma  appena  ebbe  chiuso  occhio  >  cominciò  nella 
tua  memoria  o  nella  fantasia  (  il  luogo  precìso  non 
Io  saprei  indicare  )  cominciò,  dico,  un  andare  e 
«venire  di  gente  cosi  affollato,  cosi  incessante,  che 
gli  fece  andar  lontano  l' idea  del  sonno.  Il  mercan* 
te  j  il  notaio ,  i  birri ,  lo  spadaio ,  l' oste ,  Ferrer ,  il 
vicario  ,  la  brigata  dell'  osterìa ,  tutta  quella  turba 
delle  vie  ^  poi  don  Abbondio  ,  poi  don  Rodrigo  :  e 
di  tanti ,  nessuno  che  non  portaite  rimembranze  di 
sventure ,  o  di  rancore. 

Tre  tole  immagini  gli  venivano  innanzi  toevra 
d*  ogni  amaro  rìcordo ,  monde  d'ogni  sospetto ,  ama- 
bili in  tutto;  e  due  principalmente  ,  molto  dissinrìli 
al  certo,  «mì  strettamente  collegate  nel  cuore  del 
giovane:  una  treccia  nera,  e  una  barba  bianca.  Ma 
la  contolazione  che  pur  provava  nel  fermare  sovra 
di  esse  il  pensiero  ,  era  tutt'  altro  che  pura  e  tran- 
qailla«  Rappresentandoli  il  buon  frate, egli  sentiva 
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più  viTam^te  la  yergogna  delle  scappate,  della 
turpe  intemperanza,  del  bel  conto  tenuto  dei  pa- 
terni consigli  di  lui  ;  e  contemplando  V  immagine 
di  Lucia  I  non  ci  proveremo  a  dire  ciò  eh'  egli  sen- 
tisse :  il  lettore  conosce  le  circostanze  ;  se  lo  figa- 
ri. E  quella  povera  Agnese ,  non  la  dimenticava  già 
egli  9  quella  Agnese ,  che  lo  aveva  pure  scelto  ,  che 
lo  aveva  già  considerato  come  una  cosa  colla  sua 
unica  figliuola ,  e  prima  di  ricevere  da  lui  il  titolo 
di  madre  ne  aveva  assunto  il  linguaggio  e  il  cuo- 
re, e  dimostrau  colle  opere  la  sollecitudine.  Ma 
era  un  dolore  di  più,  e  non  il  meno  pugnente, 
quel  pensiero ,  che  in  grazia  appunto  di  cosi  amo* 
revoli  intenzioni,  di  tanta  benevolenza,  la  povera 
donna  si  trovava  ora  snidata ,  quasi  raminga ,  incer- 
ta deir  avvenire ,  e  raccoglieva  guai  e  travagli  da 
quelle  cose  appunto  da  cui  aveva  sperato  il  ripoto 
e  la  giocondità  degli  ultimi  suoi  anni.  Che  notte» 
povero  Renzo!  Quella  che  doveva  esser  la  quinta 
delle  sue  nozze  !  Che  stanza  I  Che  letto  matrimo- 
niale! £  dopo  qual  giorno!  E  per  giugnere  a  qual 
domani ,  a  qual  serie  di  giorni  !  =  Quel  che  Dio 
vuole  :  ==:  rispondeva  egli  ai  pensieri  che  più  im- 
perversavano :  =  quel  che  Dio  vuole.  Egli  sa  quel- 
lo che  fa  :  e'  è  anche  per  noi.  Vada  tutto  in  peni- 
tenza de'  miei  peccati.  Lucia  è  tanto  buona  !  Do- 
meneddio  non  la  vorrà  poi  far  patire  un  pezzo ,  un 
pezzo ,  un  pezzo  1  := 

Tra  questi  pensieri ,  e  disperando  ormai  d'appiccar 
sonno ,  e  divenendogli  il  brivido  ognor  più  noioso , 
tal  che  a  quando  a  quando  gli  conveniva  tremare 
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e  battere  i  denti  senza  Tolerlo ,  sospirava  V  avvioi- 
nar-  del  giorno ,  e  missurava  con  impaelenza  il  lento 
•correre  dell'  ore.  Dico  mlsarava  ,  perchè  ^  ogni  mezz' 
ora  ,  udiva  in  quel  Tasto  silenzio  ,  rimbombare  i  too- 
^bi  d'un  orologio:  m'immagino  cbe  dovesse  essere 
quello  di  Trezzo.  E  Ili  prima  volta  che  quejlo  scocco 
gli  Tenne  all'orecchio^  cosi  inaspettato ,  sensa  alcn^ 
na  idea  del  donde  potesse  partire^  gli  portò  nell'ani- 
mo con  so  che  di  misterioso  e  di  solenne,  il  senso 
quasi  d'un  avvertimento  ohe  venisse  da  persona 
non  vista ,  con  una  Toce  sconosciuta. 

Quando  finalmente  quel  martello  ebbe  battuto 
undici  colpi  y  che  era  l'ora  disegnata  da  Renzo  alla 
IcTata  y  sì  levò  mezzo  intirizzito ,  sì  pose  ginocchio- 
ni y  recitò  9  e  con  più  fervore  del  solito  ,  le  sue  ora» 
zioni  de]  mattino  ,  sì  rizzò  in  piede ,  si  prostese , 
stirando  le  gambe  e  le  braccia ,  dimenò  la  vita  e  le 
spalle ,  eo me  per  mettere  insieme  tutte  le  membra, 
che  ognuno  pareva  far  da  sé  ,  soffiò  nell'  una ,  poi 
Dell'  altra  mano ,  le  fregò ,  aperse  1'  uscio  del  cascia 
notto  /  e  la  prima  co^a  ,  diede  una  girata  d'  occhi 
all'  intorno  ,  se  nessuno  vi  fosse.  Nessuno  v'  essen* 
do ,  si  volse  a  cercar  coli'  occhio  il  sentiero  che 
aveva  percorso  la  sera  antecedente  ;  lo  riconobbe 
ifosto ,  più  chiaro  e  più  distinto  dell'  immagine  ohe 
glien'  era  rimasta  ;  e  si  mise  per  quello. 

Il  cielo  annunziava  una  bella  giornata  :  la  luna 
in  un  canto,  pallida  e  senza  raggio,  pure  spiccava 
nel  campo  immenso  d'  ud  bigio  ceruleo ,  che  giù 
giù  verso  l'oriente,  s'andava  sfamando  leggiermen* 
te  in  un  giallo  rosato.  Più  giù  presso   1'  orizzonte , 
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si  s^odevaao^  a  lunghe  &lde  innati! ,'  po<^e  hir- 
volo,  più  tosto  izzurre  cho  brune,  le  più  bis«e 
'orlate  al  dì  sotto  d' una  striscia  quasi  di  fuoco ,  ehm 
ad  ora  ad  ora  si  faceva  più  viva  e  tag^ie^xe  :  da 
mezzogiorno  altre  nuvole  ravvolte  insieme ,  leggieri 
e  soffici  9  per  cosi  dire ,  si  andavan  lumeggiando  di 
nulle  colori  senza  nome':  quel  cielo  di  Lombardia, 
cosi  bello  quando  è  bello ,  cosi  splendido ,  còsi  in 
pace.  Se  Renzo  si  fosse  quivi  trovato  per  suo  divoi«- 
timento  ,  certo  avrebbe  guardato  in  su  e  ammirato 
queir  albeggiare  cosi  diverso  da  quello  che'  era  uso 
vedere  nei  suoi  monti  ;  ma  guardava  alla  terra ,  e 
ne  andava  ratto  ,  si  per  acquistar  caldo ,  si  per  gici> 
-gnor  presto.  Passa  i  campi ,  passa  lo  Scopeto ,  passa 
le  macchie^  attraversa  la  boscaglia,  guardando  incora 
no,  e  ripensando  con  una  specie  di  compatimento 
al  raccapriccio  che  vi  aveva  provato  poche  ore  pri- 
ma ;  perviene  al  ciglio  della  ripa ,  traguarda  giù  ;  e 
tra  le  fratte  vede  una  barchetta  di  pescatore ,  che 
veniva  lentamente  a  ritroso  della  corrente  ,  radendo 
quella  sponda.  Scende  tosto  per  la  più  corta,  fi^  i 
pruni  ;  è  sulla  riva  ;  dà  una  voce  leggiera  leggiera 
al  pescatore  ;  e  colla  intenzione  di  parer  chieder^ 
un  servigio  di  poca  importanza ,  ma ,  senza  avveder- 
sene ,  con  un  tal  modo  mezzo  supplichevole^  ^  ^ìi 
accenna  che  approdi.  Il  pescatore  gira  uno  sguardo 
pel  lungo  della  riva^  guata  attentamente  dinansi 
lungo  l'acqua  che  viene >  si  volge  a  guatare  indie- 
tro lungo  1'  acqua  che  va ,  e  poi  dirizza  la  proim 
incontro  a  Renzo  ,e  approda.  Renzo  che  stava  snll' 
ultimo  labbro  della  riva  ,  quasi  con  un  piede  nell* 
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•equtL  >  afibrim  k  puma  della  piorA ,  t  mKa  ii«1  b«t^ 
tello. 

*^  la  coft«sU  9  però  col  pagamento  ,  ,,  dica  egli , 
'^  vorrei  pataare  ma  mooietito  dall'altra  parte.  „  Il 
peacatore  lo  aveva  indovinafo,  e  già  volgeva  la  prora 
a  quella  volta.  Renzo  >  scarto  sul  £crndo  della  barca 
un  altro  reno  ,  si  china  ,  e  lo  afferra. 

**  Piano  ,  piano ,  ,,  disse  il  padcone  ;  ma  al  veder 
poi  con  che  garbo  il  giovane  aveva  dato  di  piglio 
allo  atromeaco ,  e  ai  disponeva  a  maneggiarlo  ^  "  ah  ^ 
^  ah  9  yy  aogginnae  :  *^  siete  del  mestiere.  5, 

'*  Un  pochettino, ,,  rispose  Renzo ,  e  vi  di^  dea* 
tro  eoa  un  vigore  e  con  una  maestria  più  che  d* 
dilettante.  £  ahff'acciandosi  cutaavia ,  aof pingeva  trac- 
t»  tratto  un'  oochiata  ombrosa  alla  riva  de  cui  si 
alloataosvano  ,«  poi  una  ansiosa  a  quella  dove  oMa- 
•o  rivolti ,  e  si  crocciava  di  dovervi  andare  pev  la 
lunga  ;  che  la  corrente  era  ivi  troppo  rapida  ,  pei 
tagliarla  direttamente' ;  e  la  baroai  parte  rompeardo» 
parte  aeeondando  il  Bla  dell'  acqua ,  doveva  fare  i»ai 
tragitto  diagonale.  Qome  accade  in  tutte  le  Gioconde 
VA  po'  score  e  ingarbugliate  ,  che  le  difficoltà  alla 
prima  ai  preaentitto  all'i agroato^i»; nella  eseciizioo^ 
poi  dienoln  fuori  per  minuto ,  Renso ,  or  ohe  l'Adda 
era  ,  si  può  dir^  valicata ,  aef  tiv»  molta  inquietodin* 
del  don  saper  di  oei^»  se  quivi  ella  ^Dftse  oónBne  di 
stato  ,  o  ae  supetmto  quell'ostacolo  /na  ahao  gliene 
vimaoeasa  da  aspev are.  Onde ,  ftKo  rivolgere  a  fé 
Qon  una  voce  il  pescatore ,  e  aeoennaadp  col  capo 
a  qiiella  macchia  hiaacasum  che.  aveva  ta0iguMté 
la  notte  aoteoèdente,  e  che  allora  gli  appariva  btfa 

1  PftOMMai  Sreai  Toa.  II.  9 


,y  Google 


%9é 

fia   dHftkmi  «  '^  è  ^t  B«rf«aw  »  i,  Aitte  .  ^  ^mI 
„  paeiia  ?  „ 

^*  La  ohtà  -di  B«rf  amo  ,  „  ri«po««  il  fpMcatore. 

**  E  qaelk  ma  H ,  è  1»«Tga«iaioa  ?  ^ 

**  Terra  éi  tan  Maro«*  ,, 

^  Viva  «an  Marcel  »  tdam^  RoMse.  Il  fetcateve 
non  diate  nmlla. 

Toccane  fiaalaMiite  qciella  rhra;  Reaao  ti  si  get- 
ta i  ringrasia  Bio  is  cuore ,  e  poi  colla  bocca  il  bafy 
caiuolo;  mette  le  mani  in  tasca  i  cava  «sa  berliofa^ 
«che ,  attese  le  cfrcostance ,  non  fu  tin  prcciolo  spror 
prto ,  e  la  f  or^e  al  galaatuomo  ;  il  qeale  ,  data  an« 
■«ora  Qoa  occhiau  alla  rttra  mikoase  e  al  "fiame  di 
«opra  «e  di  sotto  ,  stese  la  ma¥o ,  pigUò  il  dono ,  lo 
^pose ,  poi  striase  ie  labbra ,  e  per  soprappiù  vi 
mise  i*  indice  io  croce  ,  co»  tma  graa  «ignificazioo» 
■di  tosta  la  oera  9  e  disse  |>oi  :  ^'  buon  rtaggio  »  ,>  • 
«e  ne  tome. 

'  Forche  la  cosà  pronta  e  discreta  cortesia  di  costui 
▼erse  uno  sconosciuto  aon  £w(oia  troppa  maiaTiglie 
al  lettore ,  debbiamo  iafì^rmarlo  che  quali'  uomo  , 
richiesto  sovente  d*  v<t  simile  «enrigio  da  frodatoci 
«  da  banditi ,  era  avTeEco  a  prestarlo  ,  non  tante 
per  amore  del  poco  ed  incerto  guadagno  che  gliene 
pote?a  venire  ,  quanto  per  non  farsi  doi  nemici  ìa 
qaelle  classi.  Lo  prestava  ,  dico  ,  ogni  volta  the  po- 
tesse assicnrarsi  di  non  esser  veduto  da  gi^llieri  , 
4a  birri ,  da  esi^ratori.  Così  ,  sei»a  voler  gran  fatto 
meglio  -ai  primi  che  ai  secondi ,  cercava  di  soddia* 
Aire  a  tatti  ,  eoo  quella  tmparsìalità ,  alla  qnale 
e*aoconoia  per  lo  piai  chi  è  obbligato  a  tratur  con 
«ert'  uni ,  e  s^getto  a  reader  coate  a  eerti  altri* 
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Umico  •l'f^rmò  Qir  <{cia1c1ié  ittante  MilU  riva  • 
«centenipUr  la  riva  opposta  ,  qaella  terra  cke  pocé 
|>r4aui  «cottav*  tanto  sotto  k  suoi  piedi,  ss  A,h  I  ot 
eoo  proprio  faoril  ss  fa  il  suo  primo  pensiero. 
ss  Su  li  maladetto  paese,  ^  fu  il  teooodo  f  V  addio 
«Ha  patria.  Ma  il  terso  corse  a  cbi  egli  lasciava  in 
^ael  paese.  Allora  «ncreoìcohiò  le  bracoU  jnl  petto^ 
«nise  un  sospiro,  ohioè  gli  oeckì  soiracqaa  che  gli 
eoorreve  appiedi ,  e  peneò  :  ss  è  passata  eotto  il  poii« 
te  !  oc  Cosà ,  ali'  «so  dei  s«oi  paesani ,  efaiamava  egtt 
per  antonomasia  quello  di  Lecco*  r=  Afa  mondo  ìm* 
fame  !  Basta  ;  qnel  che  Dio  vuoie.  ?= 

Volse  le  spalle  a  qeei  tristi  oggetti ,  e  si  avriò  ^ 
prendendo  per  panto  di  mira  la  maocfaia  bianca* 
•fra  sai  peodMo  del  mente,  lìnché  trovasse  da  em 
fknì  segnar  più  certamente  il  cammino.  £  bisogna* 
va  vedere  con  cke  disinvoltnra  s'accostava  ai  vian» 
danti ,  e  seofea  tante  esitazioni ,  senaa  unti  invi» 
loppi  di  parole ,  prolertva  il  nome  del  paese  dov* 
«bttava  quel  «ne  cugino  ,  per  cfaiedeme  la  etrada. 
Dal  primo  che  gliela  indicò  egli  intese  che .  gli  ri» 
ttianevaoo  ancor  nove  miglia  di  viaggio. 

Qoel  viaggio  non  fu  lieto.  Senaa  parlavo  delW 
^nre  die  Rense  portava  «on  sé ,  il  eoo  occhio  ve- 
stiva ad  ogni  momento  contristato  da  oggetti  dolo» 
rosi  ,  pei  qiMtli  dovette  accorgersi  che  ritroverebbe 
nel  paese  in  cui  s*  inoltrava  ,  la  penuria  che  aveva 
lasciata  nel  suo.  Per  tutta  la  via ,  e  pia  ancosa 
velie  terre  e  «ei  borghi  ^  vedeva  spesseggiar  nwn*> 
^icbi ,  mendichi  i  più  per  circostanca  e  non  per 
JBcatiere ,  che  moatiàvaoo  la  miseria  più  nt I  empito 
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che  nell'abito  :  otiitadhii  y  tBoniuitn'ycrtìfHiBi  , 
laoitgHe  intere  ;  e  un  muto  roazlo  ti»  tcipplicuBÌo* 
ma,  di  qoeiele  e  idi  -. Tegici.  Qneitta  viiM*^  altre  U 
pietà  deéoren  cbe  destava  nel.  siK>  caoro  ^  lo  mmtf 
teva<  anche  in  peotìero  dcLoaM^aiieè.  ^4 

sv  Obi  sa  y  sa  andavai  «leéitaiido  ,  se  tiove  -  <ia 
£ur  bene?  se  e' è  IsTOre*,  oeme  negH  anin  pMsaùf 
Basca  ;  Bortolo  mi  voleva  bene  y  è  un  b«ion  figline^ 
lodila  fatto  danari  )•  mi  ba>  invitato  -tante  vK>lte; 
neìi  mi  abbandonerà.' £  poi,  la  Providenea  .n»*  btt 
atntato  finora  ;  m^«iIItea^à_anehe  per  4'  avvenire  .-^xats 

Intanto  1'  appetito  ,  risvegliato  già .  da  .  qualche 
tevpo  ^  imdaya-  cresseodo  tn  ragione  del  cammirio  ; 
•  quantunque  Benao  ^  quandi  oeimtiiciò  a  porvf 
aeofe  eul  .  aevio^  sentisse  di  ^oter. reggere  ««nsa 
§a»  disagia  -fino  ali  tenoioe  ^  ohe  neutra  -owmami 
^••cotto  ptà  ebe  d«e  .-aiiglta ,  pore  late  Tkflessiaon 
«lie:noA  satarebbe-bene?  V  andìNreinnaiuàt  al.  ««§■* 
iMrf'Oame  où  pitacco  ,  e  dirgti  per  -  primo  ealwtfis 
dàmtn  da  ottngiase*  GavÒL  di  tasca  <t«tte  le  tue  tnmm 
cbesfee ,  le  lece  scorrer  col  dito  sur  una .  palina  » 
raccolse  il  cento..  !N»a  era  conto  cbe  ricbiedfiMe 
naa  gcande  arismedeai $  ma  .però  v'era  abbondan* 
taniesrte  da  faveonpaetetto.  Entrò  in  nn^oaiem 
a  rifocillarsi;  e. in  £»tl,. pagnto  che  ebbe  ^  gli.  tì^ 
aiaìse  ancor  qualche  soldo.. 

AU'  nsoiae  ^  vide  premo .  alla  porte.,  giacenti  neir 
lavin»cbe  iquasi  vi  dava  dentm  col  piede ,  te 
non  .alette  posto  mente  ,  dna  dowae  ,  una  ^llen^ 
paca  ,'Ufi'^akica.  pHk  fresca  »  Qen^  tMi  bambinello  ,  dm 
dkpn  «ter  succbiatik  Ànvaon.  V  ium  e  1'  ahf  &, 
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mdUf  trtevft  fitti;  tutti  del  colore  éeìh  nuM-te  : 
»  m  pied#  prtMO  »  lovo  an  a  omo  ,  a  cai  nel  voico 
•  nelle  aiftBibrt  si  potevano  ancora  .scorgere  i  le»' 
pù  d'  un'  antiea'  robusteesa  »  donuita  e  qnasi  spen* 
%A  dvl  iango  dtMtgio»:  Guaiti  e  tre  deserà  '  la  mano 
▼erse  «olui  che  uscÌTa  col  ptè  franco  e  colP  aspet- 
to cìagagtiarditò  t  nessiMio  parlò  ;  che  potata  dir  di 
più  una  preghiera  ? 

/^.  La  e'  é  la  IVovidenea  !  ,y  disse  >  Renao  ^  e  cao^ 
«iata  in  firetca  la  mano  m  tasca  ^  la  spaecè  di  quei 
podù  soldi ',  li  pcMcnelk  mano  i che  tmU  più  tìoì^ 
ne  ,  e  riprese  la  TÌa« 

La  refezione  e  V  opera  beone  (  giaoehò  fiaor' 
c«»mposti  d'  ankne  e  di  novpo  )  ajerano  lìmbalditi 
e  rallegrati  cacti,  i  simì  pensittri.  Gevte,  dall'  esser* 
ss  eoel  spogliato  degli  nltìmi  danari  gli  era  yenoto 
pì4  di  confi<iea2a 'per  L'eveentre^  ohe  nen  ftìene 
avrebbe  dato  il  trova  tue  dieci  tanti«  Perchè  »  se  e 
sostenere  tm  qa^  giorno  qaei  tapini  che  ventvane 
Meno  in  calla  via  >  la  Providensa  aveva  senati  in 
serbo  prc^o  gli  aitimi  ^aattrim  d'  «io  estraneo  ^ 
fisf^^aseo,  lontano  da  casa  «oa,  incerto  anch'-egli 
del  'OOflse  vivrebbe  ;  eome  pensare  eh'  elk  Tolease 
lasciar  poi  in  secco  colai  del  quale  a':  era  servita  e 
ciò  )  e  a  «ai  aveva  date  un  sentimento  cosi  vivo 
di  sé  stessa ,  cosi  efficace  ^  cosi  ^  alibaodonevole  f 
Questo  era  sottosopra  il  pensiero  del  giovane;  però 
«en  chiaro  ancora  di  quello  eh'  io  1'  abbia  saputo^ 
lìaravre  in  parole.  Nel  rescente  del-  ca melino^  li^ 
tornando  colla  mente  sopra  le«  circosttftae  e  i  còn^ 
tingenti  tèì%  gli  emn  parati-  più^  ecuri  e   più  km^ 
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f  Ac«i»ci  >  tutto  9II  «t  «{lavorava.  IT  cara  e  ìk  miM^ 
m  avev»o  poi  da  fioirs  :  cotti-  gif  mi  ai  •  ai  miete  :: 
Tntaiito  ave^w  il  cogtno  Bortolo  e  la  propria  abili- 
tà: per  aiuto  di-  cotta  aveva  in  cata  una  poca  tcon^ 
»  di  djMi»ri ,  elle  ai  fareb^«  toata  mafithire.  CSoi^ 
^4telH ,  alla  peggio^ ,  vlf  rebbe  di  par  di  »  sparagnali» 
do,  fino  al  buon  tempo.  =x  Ecco  poi  torncto  fina^* 
«ente  il  Woo  tempo  ,  ae  p resegui var  Renao  aell» 
tua  fantasia  :  ss  rinasce  la^  fìiria  dei  Uvori  :  i  pa» 
cbroni  fanno  a  gara-  per  »¥ere  degli  opcurai  nùlaaeti> 
cbe  ton  (jaelli^  che  taiiBO'  bene  il  mestiere  ;  gli  ope* 
r«i  milaoeti  alaan  la  eretta  ;  chi»  vuoi  gente  abilft> 
l^tof  na»  pagare  y  tt  gitadagna  dk  vivere  y  e  da  fare^ 
lui  po'  di  risparmio  ;  ti  mette  all'  otdine  une  catet*> 
ta  e  ti  fa  tcrì>vere  alle  donne  cbe  vengaw> . . .  •  •  H' 
poi)  perché  aspettar  tanto  ?  Non  è  egli  vero  ch#- 
•oa  quella  poca  tcorta  avremmo  vittoco  dV  là  aa- 
che  4iaett'^  inverno  P  Cusii  vivremordi  qua.  Dei  cu* 
Fati  ce  n*  »  da  ptp  tutto.  Vengono  quelle  due  eare< 
donne  .1.  ti  £t  cata.  Che  piacere ,  andar  patteggiando* 
MI  questa  ttetsa.  ttrada  tutti  intieme  !  andar  fino- 
ali'  Adda  in  baroccio ,  e  lare  un  pransetto  tulla> 
Visiva,  proprio  sulla  riva- ^^  e  mostrare  alle  donne^  il>' 
^kiogo  dove  mi  sono^  imbarcato ,  lo  tpinaio  per  oni^ 
tono  venuto  già ,  quel  posto  dove  tono  suto  m> 
guardare  se  v*  era  un  battello.  =s- 

^mti^^&\  paese  del  cugino;  all'entrare ,  aa»  prl» 
ma  dÌ;igMp^ede  ,  distingue  una  cata  alta  alto.,  » 
più  orcMp  di  funghe  finestre  le  uuo  tovrappoattr 
all'altre  ,  cd^di  mezzo  uà  più  picciolo  tpaxio  oh»' 
&eo  si  ricUìegga^d  uH^  diluzione  di  piani  ^xioen»»' 
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iMe-  MI  fit«ton>,  entrt-,  élUviìli  t^  «ha.  roee,  fr«  ik 
somora  delKeec^aa.  cadente  è  dalU  mote ,  le  abiti: 
cpiivi  Bortolo-  Castagneii. 

*^  Il  «ì^por  Bortolo  [  Eoooto  là.  ^, 

&0  II  aigoor  !  bitOB  segno  ,  ss.  ponaa  Rénso  ;  iFod» 
il  eugioo  ,  ee»re  a.  kii.  Qnogli  ai  volge ,  rioonoaco  ii 
giovano ,  ohe  gli  dioe  t  '*  aeo  «pi ,  io.  ,,  ITn  oh  dfc 
sorpresa  ^nn  levar  di  braoeia  ,  na  gtttaraele  ahcolloi 
acambioiKolmente..  I>opO'  quelle  prime  aceoglienae  ^ 
Bortolo  tira  il  nostro  giovase  lungi  dallo  strepito* 
degli  ordigni)  e  dagli,  oochr dei  oacios^,ia  tui'altfftì 
stanca  ,  e  gli  diee  :**'  tv  vedo-  volentier»';  ma  sei  uiv 
^  benedetto  figliuolo.  Ti  aveva  invitato  tanto-vohe  ^ 
,f  mai  non  volesti  venice  ;  or«.  arrivi  io  ha  moment 
^  to  un  po'  impacelaeo,  ,» 

'*  Cmbo  vuoi  eh^io  la^  diee.,  bob  ìk>0o  venoso  vioi 
^  di  mia  Volontà  ; ,,  dÌ8se\Renzo;.e  con  la  più^grai^ 
brevità.,  non  però,  sensa  molta  eommosione  ,  gli  rac*> 
•ontò  la  dofantna  storia. 

**  OH  è'  un  aleso  pMO  di  Bsaniohe ,  ,p  disse  Bòrto«- 
lo.  ^  Oh  povero  Renzo  !  Ma  tu-  hai'  fatto  ospitalo* 
^  di  me;,  e  io  non  ti.  abbaodenerò.  Veramente)  ora» 
))  noB  c'è  rie^rea  d^ eperai;  anzi  appena  appenBt 
^  ognuno  tiene  i  suoi ,  per  nOB.  );>erderlt  o  disviare- 
)i  il  negosio  ;  m»  il  padrone  mi  ▼noi  bene ,  e  Scorta* 
>0  ne  ha«  B ,  a  dirtela  y  m  gran  parto  lo  deve  a  me,. 
,f  senaa  Tantarmi  :  egli^  il  capitale  »  ed  io  qaoBa  ^-^ 
,i  ca  abilità*  Sono  il  primo  lavorante ,  sai?  e  pot,^ 
yf  a  dirtela^)  sono  il  factotum,.  Povera  Lnoia  Mon*» 
^  della  V  Me  la.  ricordo  coraé^  se  Ibste  da  ien  :  noa> 
f^  buona.  ragaE£B.r  sempre  lai  |4^  oomsosta.  im  cliiei^ 
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,i  ii'^  e  quando  si  patsaV*  òé  quelli  tua  caten»  .\.; 
f,  La  vedo  ancora  quella  casetta ,  fìiorì  del  pteee  , 
f,  con  un  bel  fico  che  sormontaTft  il  nmro**..  |, 

'*  No ,  no  ;  non  ne  parliamo.  99 

^'  Voglio  dire  che  quando  al  pust^  de  qttftlU 
„  casetta  ,  sempre  si  sentiva  qoell'  aspo  ,  che  aad«- 
,y  va ,  che  andava ,  che  andava.  £  quel  don  Rodrifo  ! 
y,  già  anche  al  mio  tempo  y  era  su  quella  strada  ; 
I,  ma  ora  fa  il  diavolo  affiitto ,  a  quel  che  veggio  ; 
,«  fìn  che  Dio  gli  lascia  la  briglia  sul  collo.  Oimi* 
y,  qne  ^  come  io  ti  diceva ,  anche  qui  si  patieee  nii 
,,  po'  la  fame  ....  B  a  proposito  come  stai  d'  ap« 
„  petito  ?  „ 

*'  Ho  mangiato  poco  fa^in  viaggio.  ,, 

**  £.^  a  danari  ^  come  stiamo  ?  „ 

Renzo  stese  l'una  delle  palme  ,e  l'apprMSò  alle 
bocca ,  e  vi  fé'  scorre^  sopra  dn  picioiol  séffi6, 

**  Non  fa  nulla  9'  9,  diss%  Bortolo  :  *'  ne  ho  io  ; 
,9  e  sta  di  buon  animo ,  che  presto  presto ,  fliacan- 
»>  dosi  le  cose  9  se  Dio  vorrà ,  me  li  renderai  »  a 
^f  ne  àvanaserai  anche  per  te.  ,, 

'^  Ho  un  pò*  di  scorta  a  casa  ;  e  me  li  farò 
^,  mandare.  „ 

"  Va  bene  ;  e  intanto  fa  conto  di  me.  Dio  m*  ha 
^  dato  del  bene ,  perchè  faccia  del  bene  ;  e  sa 
,,  non  ne  fo  ai  parenti  ed  amici  ^  a  chi  ne  farò  ?  ,, 

'*  L'  ho  detto  io  della  Previdenza  !  9,  sclamò  Ran-- 
ao ,  stringendo   affettuosamente    la   mano  al  bmoa 
augino. 

**  Dunque  9  „  ripigttò  questi  9  *^  \n  Milano  kan- 
j,  nò   &tto   tatto  quél  chiasso.  Mi  paiono   «n  pa' 
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ly  OMim  coloro*  Otà  110  «ra  Qorsa  U  voce  anche  qai  ; 
,y  m%  vofUo  xhe  n^ii   racconù   poi  la  cosa    piiii  per 
,,  minato.  iUi|  na  ahbÌAQio  delle  cose  da  discorre* 
»  .re.  Qui  pere  9  Tedi^  h  va  più  quietamente  ^  e  li 
^y  fanno  le  cose  con  un  po' più  di  giudizio.  La  c^ttà 
,j  ha  oofBperate  due  mila^some  di    frumento  da  uà 
^  mercante  che  sta  a  yenezia  :  fromento  che  viene 
^  okUa  Turcliia  ;  m»  quando  si  tratta  di  mangiare  » 
,f  non  la  si    guarda  tantp  nel  sottile.  Vedi  mo  che 
„  coii(  mtace  i  nasce  che  i  rettori  di  Verena  e  di  Bre- 
^)  SCÌA  chiedono  i  passi ,  e  dicono  :  per  di  qui  non    ' 
^y  passa  fnuDQi>to#  Che  fan^o   i   bergamaschi  ?  Spe-* 
,,  discono  a  Venezia  un  uQmo  che  sa  parlare.  L'  uo- 
,,  mgr  è  partita  in  fretta ,  s'  è  presentato  al  doge  ,  e 
,y  ha  detto  ^  che  cosa  era  questa  minchioneria?  Me 
,,  un  di^^rso  ì  u^   di^ourso ,  dicono^  da    dare    alle 
^  stampe*  Che  9  avene  un  uomo  che  sappia   parisi* 
yy  r^\  Subito  un  ordine  che   si  lasci  passare  il  frti- 
,j  mento;  e  i  retjtori ,  non    solo    lasciarlo    passare  ^ 
^  nu  bisogna  che  lo  facciano  scortare  ;  ed  è  in  vieg* 
^y  gio.  £  si  è  pensato    «nche  al    contado.  Un   altro 
,,  braf'.uomo  ha  fatto  capire  al  senato  che  la  gen- 
^  te  qui  di  fuori  avcTa  fame  ;  e  il   senato  ha  con- 
y^  oea#o  quattfo  mila,  stala  di  miglio.  Anche  questa 
^  aiate  e  far  pane*  £  poi ,  ho  io  a  dirtela  ?  Se  nom 
f0  ci  sarà  pene  9  mangeremo  companatico.  Domened- 
^  dio  m'  ha   dato   del   bene ,  come  ti  dico.  Ore  ti 
9,  copdarrò  del  mio   pwlrone  ,  gli  ho  parlato  di  te 
„  tante  Tolte  ;  e  ti  farà  buona  c^ra.  Un  btu>n  ber- . 
M  gHOBiMeooe  all' anjàce,  un  uomo  di   cuor  largo. 
M  TeiMi#iue  e^re  non  ù  esp^tte^e^  me  ^tndo  ae-^ 
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^  pTÌ(  h  ttdrift^  •  •  .  «  F  pdi  flè(^  operai^  Mh  Uo#rtt*v 
,;  coDtò  9  perchè  la  carestia  patta  ,  e  ilnegoBto  éùtm^ 
^  Ma  prima,  di  tutto  bisoftia^  M  \»  ù  a? viti-  d-  npa. 
^,  edka.  Sai  coose^  ci*  ebiaaAano  io-  qoMa».  fiMt«  ,^  tioi 
^  altri  deHiVfrtaco  di.  Màlano?/^ 
'*  Come  ci  chiamaoo  ?  ^y 
^  Ci  chiamano  iMggiaDi.  ,, 
^  Non  è  mica  na^bel  iiette«  9, 
'^  Tamo  &  :  ehi  è  fiato  m  qUe^di  Blilana^a  rnoÌA 
j^  vivere  ini  qjiel  di  Beliamo ,  bitogna  t6riek»  in  pa- 
y,  ce.  PM  quetta  gente ,  d^r  del  baggiano  a.  un  m&«> 
^  lanate  »  è  oome  dar  èèW  illnttristlmo  n.  ui»    «ava-* 
„  fieve.  f^. 

^  L^  diraono,  «.^immagino  ^a^  «hi  te  lo  vorrà  fa^ 
,f  sciar  dire^  ,>, 

'^  Flglikoi^  mio  9  te  tvt  noà.  tei  disposto  a  suo- 
^9  ciarli  del'  baggiano^  a  tiftto  patto ,  non  4kt  concok 
^  che  tu.  poNa  viVòr  qui.  Wm  vorrebbe  ettev  ^ni« 
^  ^  col  coltello  a4la  mano:  e  quando^  per  ^n» 
„  enppotcò  9  tone  avessi  ammazteti  due,  tro»  quat-*^ 
yf  tffo  :  verrebbe  poi  quegli  che  ammazeerebbe  te:: 
^  o  allora.,  che  bel  gusto  di.  comparire  al  tobnu^» 
91  le  <M  Dio  ».con.  tre  e  qnatcro  omioidii  addotto  f  ,^ 
^*  B  un  milaaaeo-ebe  abbia  un  po'  di  .  . .  ^^e  qui; 
I^cchi6>;la  fronte  ool  dito,  eome  aveva  fatto  ne]l^ 
otterta  della,  luna  piena.  *^  Voglio,  dire  ,, uno  cho> 
91  faccia,  bene  il  tao  metti«re  f'  „ 

*<  T.utt^isno:.qai  è  imi.  baggiano  anehregU.  8ai> 
^  ttt  eome  dice  il  imo  padronn,  quando,  paila.di» 
a,  me  coi  tiloi  amioi  P  a».  Qoeli  baggiano  À  ttato.l** 
ji  mULù  del:  cielo. pai  aiOiAOgosio  ^te  nou  avesti  queL 
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;,  bt^ftnai  tarrti  !>•»  rmptccUta.  =s  X' è   Mancai 
„  coti.  „ 

^  L'  è  Qti*  manza  soiocca.  B  a  Tediare  qtm\  ob» 
„  noi  tappiam-  lare  ;,  che  finatmante  4^t  ba  portat» 
„  qui  (|ue8t'  arte ,  a  chi  la  fa  andare  aìaao  wn  ^ 
„  possibile  che  non  si  siano  eerretci  t  ^^ 

^  Finor»  no  :  col  tempo  può  essere  ;  i  ra^Mzi  eh» 
„  Veii^«Hio  su  ;  ma  gli  uomini  hui  ,«•■  a'  è  tlm**r 
^  d«o  ;  hanno  preso  quel  vezao  ,  noo-  lo  WÈomm^-  ^th- 
^  Che  è^  poi  fiualmente  P L'era  bea  altva:  ooaaqnel- 
^  le  galanterie  che  a*  haono  fiitte ,  e  it  di  jnh  oh# 
„  ti  Tolevatto  fare  i  aoatri  cari  oempamoctk  ff 

^'  Gii  9  è  vero  :  se  non  e^è  altro  male  •  •  .'•  ^ 

^  Ora  che  sei  persuasa  di  qneac* ,  tottt^  andrin 
,y  bene*  Vieni  dal  padrone  ;  e  corag gie,  ,,; 

Tittto  in  Iktti  andò  bene ,  e  unto  a  aecpn^  dei^ 
1é  promesse  di  Bbrtolo^j  eh»  orediano  ianòlìa  di  fii»- 
na  pardcolar  relazione.  £  la  Taramenta  providea»* 
sa;  perchè  Ja  acorta  che  Renso  arava  lascialo Àm 
eaaa ,  vedrenso  #r  ara*  q^oattào  £esaa  da^  fiwvi  t«  iom- 
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CAPITOLO    XVIIL 


^vjuiiiio  rfitt^so  di,.  1 3  di  novBtnbxe ^ giugne  ìmo; 
•ttiU9^di«arÌA  aL  <i^or  podestà  di  LeoQO  ,  e  gli.  pv8« 
siHMt  .aQ>difip«c<:io  del  signor  capitano  di  giuatisia, 
QKiieiaen^Q.  un  ordine. di  iWe  ogni  poaaibil«  •  pia 
op^iKUpa  Joqu^aùiione.  per  ìtcoprire  ie  un  certo 
^ÌQvan»  .nomuiAto  Lorenzo  Tramaglina,  filatore  di 
$6IA  fi  tcappfLto,  dalle  forze,  praedicti  egregii  domini 
capitanei,  aia  toroatp,/'^^^  vel  clam,  al  tuapaete» 
%v^fii»..qai^^  p^r  l'appunto 9  •mtuvi  in  Urritano 
Iiemi:.qmd  d,  cmiperium  fimit  hc  esse-,  oarc^ii  il 
d#i4Q  iigOi^  ,|K>4eatà  »  quamU  maseima  diligmtid  fien 
p$tepit',  d^ayerlo  nelle  nmni  ;  e  iegata  di  proposito^ 
méeliaet  co»  Iwone  manette  «^aUeia  la  aperimentatai 
ioaufficiensa  dei  manichini  pel   nominato  foggetto  » 

10  faccia  condurre  nelle  carceri,  e  quivi  lo  ritenga 
a^t&JsuQna  custodia  ^  per  farne  consegna  a  cbi  aaià 
apedito  a  pigliarlo  ;  e  tanto  nel  caso  del  si,  come 
nel  caso  del  no  9  accedati^  ad  domum  praedicti  ttOU" 
re/9tii  TrmiMni;  et  faPta  debita  diligentia  j  quidqidd 
ad  rtm  reperium  fuerit  au/eratis  ;  et  informationes  de 
UUm  prava  qualitaie,  vita,  et  eomplicibus  sumatit ; 
e  di  tutto  il  detto  «  il  fatto  9  il  trovato  e  il  noà 
trotato,  il  preio  e  il  latciato,  diligenier  r^eratis.  s 

11  ufnor  podakàydopo  «iimfiì  umtataMte  e«csio» 
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rato ,  obe  il  «og^tco  non  era  tornata  in  paese  ,  fa 
Tenire  a  sé  il  coosole  del  villaggio  ;  e  a  gaida  ài 
lui  ^  si  porta  alla  casa  indicata  »  con  gran  treno  di 
notaio  e  di  birri.  La  casa  è  chiusa;  chi  tien  le  chia- 
vi non  v'  è  ,  o  non  sì  lascia  trovare.  Si  sconfiggevo 
le  serrature  ;  si  fa  la  debita  diligenza ,  vale  a  din 
che  si  procede  come  in  una  città  presa  d'  assaltò» 
La  fama-di  qnella  speiHzionè  corre  MniédiatameiM 
per  tutto  il  contorno,  giugne  all' orecchio 'del' patito 
Cristoforo;  il  quale,  attonito  taon  meno  che  «SlfCM, 
i  cbmaoda  il  terxo  e  il  qtzarto',  per  aver  qualdiie  IIh 
me  intorno  alla  cagione  d*  un  fatto  cosi  inaspettata; 
ma  non  ne  ritrae  altro  che  congi^tttrre  in  avie  ^  • 
voci  contraddittorie  ;  e  scrive  tosto  al  padre  Boa»» 
ventura  dal  quale" fa  conto  di  po^r  ricevere  quei* 
ohe  notizia  più  precisa.  Intanto  i  parentve  gli  amidi 
di  Reiftsf&  vengono  citati  a  deporre  ciò  ebe  possoao 
#apère  della  sua  pra^  fwUUà:  aver  tidatie  Trà^u- 
gHìM»  ò  ii«a  sciagura,  una  vergogna,  no  delitto:  il 
paese  è  sossopra.  A,  pooo  a  poco  si  vìet^e  a  sapens 
ohe  Renzo  è  scappato  alla  giustizia ,  nel  bel  meiM» 
di  Milano,  e  poi  scomparso  ;  si  bucina  ohe  abbila 
fatto  qualehe  cosa  di  grosso  ;  nt^  U  cosa  poi  fitm-  ai 
•a  dire,  o  ai  dice  in  cento  maniere.  Quanto  più  è 
grossa  ,  tanto  meno  vien  creduta^  nel  paese ,  dove 
Renzo  è  conosciuto  per  un  giovane  dabbene:  i  pi4 
presumono,  e  vanno  ausarrando»i  agli  orecchi  l'uà 
dell'  altro ,  eh*  ella  è  una  macchina  mossa  da  quol 
prepotente  di  don  Rodrigo ,  per  rovinare  il  suo  pD* 
vero  rivale.  Xante  è  vero  <^,  a  giudicavo  por  in» 
duzìone ,  e  senso  la  neoeaaaria  oonoacensa  dei  ùktìdp 
fi  fa  alle  volte  gran  torco  anche  ai  ribaldi* 
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Va  noi  »  col  Imita  alU  «hmio  ^  cobm  éi  tnél  din  ^' 
fMMtiMie  «ffenttàfe  ^  cke  te  colai  noa  «Tova   avBt« 
flirto   tteUo   tcttgora  di  Rboso  ^  00  ne  oompMcqtio 
p^fpòf  eonM  te  olla  Imm  opero  tea^  e  no  trionfò  coi 
««oi  fidati  9  e  priacipaloiento  col  conto  Aidlio.  Qao* 
«ti ,  tocondo  i  anoi  primi   disegni ,  avrebbo  doruto 
«  qaoirera  trovarti   già  in  Milami  ;  na   al   primo 
«mtaneio  del  bolU  bolli  ohe  vi  ti  era  lerato ,  o  della 
«aoagUa  dio  vi  andara  in  volta ,  in  tatt'  altra  atei* 
.todiao  che  di  ricever  bastonate  ,  aveva  stimato  bene 
d'  iodngiaTsi  laori ,  fino   a   tnigliori    notizie.  Tanto 
pia  cbe,  avendo  offeso  molti  ,  aveva  qualche  ragie» 
00  di  temere  cIm   akuno  di  tanti  che  solo  per  im* 
yotonea  stavano   cheti  ,  non   pigliasse    animo  dalle 
<»ffC0stan2e  ^  e  pndicasse  il  momento  boono  da  far 
io  vendono  di  tatti.  Qnesta   sospensione  non  fa  di 
fmifa  dorata:  l'ordine  venato  da  Milft«0  della  eso- 
catiooo  da  farsi  cootra:  ftonco  dava  già  un  indizio 
ebo  le  cose  tolà  arovano  ripreso  l'andamento  ord«- 
tiario  4  le  tiotiftie  positive  che  gìansero  qaaiii  ad  on 
•colpo»  ne  recarono  la  certeszs.  Il  conte  Attilio  parti 
ammodiatamento  >  animando   il   cugino  a  persistere 
aMÉI^  impresa  ,  a  epantaro   V  impegno  ,  e  prometten* 
dogli  che  dal  eanto   «tao   egli   porrebbe  tono  mane 
e  sbrigarlo  del  frate;  al  che  il  fortunato  accidente 
del  galoppo  rivale  doveva   faro    un  gioco  mirabile* 
Appena   partito  Attilie ,  ginnse  il   Griso  da  Monza 
sano  e  salvo  ,  e  riforì  al  suo  signore  ciò  che  aveva 
|K>tttto  raccoglierei  che  Lucia  era  ricoverata  nel  tal 
monaslero ,  aotto  la  protezione  della  tale  signora  ;  e 
mi  stava  incantncoiata  ^  come  se  fosse  ana  monaca 
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«tt6iren*,«oa  ipmeoSo  «ud  ^pMé  ìàw  Miti  90^1$]^ 
!«  èlle  f oMBioai  di  chiesa  asaitteAdo  da  no  finastnao 
«•ograiieolate  :  oota  ah»  dsapUceira  a  molti,.!  quali 
«venda  ÌDteto  motÌTar  non  ao  die  di  me  avventa* 
<ra  ,  e  dir  f  vao  -cote  del  9vt»  volto ,  avrebbero  T0lal« 
«un  tratto  vedare  come  ibite  latto. 

Qaeffta  relaziane  Jane  ri  diaTolo  addotto  a  don 
HodrigOy-o  per  dir  megHo ,  rande  pia  catterò  qaelU 
•che  già  vt  stava  di  easa*  Tante  ciroottance  favorav 
iMiìì  al  tooditegne  infiammavano  tempre  più  la  sua 
paastove ,  qi«e1  misto  di  puntiglio ,  di  rabbia^  e  d'  in« 
^»ma  ukmto  »  di  4ike  4a  «na  passione  era  con^osta^ 
Aanzo  assente  »  sfrattato ,  bandito  ,  si  che  Cfni  cosa 
d«^eniava  lecita  contro  di  ini  »  «  anche  la  sva  pro«* 
-messa  sposa  poteva  tMet^  <cons»derata  in  certo  mod» 
•come  roba  di  nibeUo  :  il  solo  nomo  si  mondo  ob« 
-volesse  a  polaese  «pigliarla  |>er  lei ,  efare  tra  romova 
•da  esaave  inteso  andhe  lontano  -e  in  alto ,  1'  arrab* 
bsato  ^rate^.lra  4K>co  sarebbe  ptobabiSmeaio  anch' 
^gli  fnor  delicato  di  nuocofe.  Ed  ecae  che  «n  nuove 
ìmpedtmonco  ,  «on  che  contrappesare  !tutte  ^ueflc 
facilità  ^  lo^  rendeva  »  si  pive  dira,  innaili.  Vm  nuH 
vastero  di  Monca  >  qnand' anche  non  vi  ìfoese  atalft 
«na  principessa,  era  un  osse  troppo  duvo  pei  denti 
di  un  don  Rodrigo;  e  per  qnanto  egli  firandolssso 
oolla  ^otasia  intorno  o  qoel  vicovero ,  non  aapeva 
imnwginar  verso  ni  via  d'  ^pngnarlo  ,  nò  a  forse  « 
né  por  insidie.  Fa  qnasi  qnasi  pev  a&rsi  gi4  deli* 
impeesa  ;  fa  per  rìselversi  di  andare  a  Milano  ,  pren- 
dendo nna  giravolta  onde  non  passar  pare  da  Moi^- 
9m  j  o  a  Milano  fitt^rsi  in   mens^   a^i  amici  o  ai 
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pMtàteBipi ,  p«r  otoekrft  con  pontieri  tutto  alitavi 
qnel  p6««iero  divenuto  otmuÀ  totto  toii»MUoto.  M») 
na ,  ma ,  gli  amici  :  piaoo  nm  pooo  con  qaeati  ami* 
ci.  IttTece  d'ana  distrazione  ^  egli  poterà  aspettar* 
•i  di  troTare  nella  iora  eoauptgnta  un  ripiechi»* 
mento  e  un  rinfaccia  mento  MMetsante  dei  ti^o  do* 
loro  :  perchè  Atàlio  certamente  avrebbe  già  pigliato 
la  tromba y  e  messili  tutti  in  a»peUa2Ìoae«.I>a  ogni 
parte  gli  Terrebbe  chiesto  iM>velle  della  montanara: 
ÌMognaTa  render  ragione.  S'era  voluto,  s'eca  ten- 
tato; che  t'era  ottenuto?  S'era  piceo  un  impegno: 
an  impegno  un  po'  ignobile  a  <Mr  vero  :  am^  via  , 
«no  non  pnò  alle  volte  regolare  i  anoi  capncai  ;  il 
punto  è  di  soddisfarli  ;  e  come  si  usciva  da  quest' 
impegno  ?  Come  ?  Smaccato  da  un  villano  e  da  uo 
frate!  Uh  !  £  quando  una  buona. sorte  iuaspetcat^ 
aveva  tolto  di  mezzo  runo^e  un  abile  amico  1*  al* 
tro  f  senza  fatica  del  minchione  >  il  minchiono  non 
aveva  saputo  valersi  della  congiuntura ,  e  si  ritrae*» 
wà.  Tihnente  dall'  impresa.  Vi  era  di  dm  noA  levaa 
stai  più  il  viso  fra  galantuomini ,  o  ^vore  ad  ogai 
Ntante  le  mani  su  Telsa.  £  pqi ,  coma  tornare»  o 
come  rimanere  in  quella  villa  ,  in  <|iial  pa^so  ,  dova^^ 
lasciando  stare  i  ricordi  incessanti  e  pungenti  delU 
passione f  si  porterebbe  lo  sfregio  d'un  colpo  fai* 
Lto  ?  deve  sarebbe  cresciuto  in  un  punto  V  odio 
publico ,  e  scemata  la  riputaatone  d^l  potesoP  dove 
aul  viso  d'ogni  mascalaone,  anche  in  messo  i^l^in* 
chini ,  si  potrebbe  leggere  un  amaro  :  V  hai  ^n^ata^ 
oi  ho  gusto  ?  La  strada  dell'  iniquità ,  dice  qui  il 
auaoscritto  ,  è  larga  ^  ma  ciò  non  vuol  di^  eh'  dU 
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sia  Gomofla:  faà'i.«iM>i  buoni  ibcoppi  e  »  saoi  trìbo^ 
li  ;  è  Doioia  la  sua  parte ,  e  faticosa ,  bèncliò  vada 
atriogìÀ.  '        '  * 

A  <loB  Rodrigo  y  il  quale  aen  Tolera  useime ,  né 
dare  addietro ,  v4  fermarsi ,  ft  ioBansi  non  potevar 
andare  da  per  rà,  venÌTa  bene  in  monte  un  niodo 
per  cui  la  430sa  diverrebbe  Mownbil^  :  ed  era  di  pren- 
der peif  GOMpapw  <•  pev  as«rto»  un  tale ,  le  citi  daa-i 
ni-  giacevano  spesso  dchre  non  arrivava  la  Visca'^de'^ 
gli  •altri  :  un  nono  «  nn  diavolo  ^  per  cui  la  diffi*' 
colta  delle  imprese'  era  spesso  uno  sdmolo  a  pigliar- 
le sopra  di  sé.  Ma  (piesto  partito  aveva  pure  i  suoi 
inconvenienti  •  i  suoi  pericoli ,  tanta  pia  gravi 
quanta  meiro  ti  potevano  calcolare  innanzi  tratto; 
giaccbè  ness«no  avrebbe  saputo  prevedere  fin  dove 
andrebbe  >  una  voita  ohe  «i  fosse  imbarcato  con 
queli^  uomo",  petente  ausiliario  oertamente  ;  ma  non 
meno  «sioluto  e  perieolosó  condotctere. 

Tali  pensieri  tenfftro  per  più  gi^ni  don  Rtifdrigo 
fm  un  ti  e  un  no,  entrambi  peggio  che  fastidiosi. 
Venne  intento  una  «lettera  del  cngtno ,  la  quale  da- 
va avvisO'Che  la  trama  era  bene  avviata.  Poco  do* 
pò  il  baleno ,  seoppr&  il  tuone;  vide  a  dire  ^  che  un 
bel  mattkio  «'intese  che  il  padre  Gristofbre  era 
partito  dal  oententadi  Pescarenico; Quésto  succiso 
cesi  pieno  e- pronto  l' la  lettera  di  Attilio  che  face- 
va un  gran  coraggio  e  minacciava  di  gran  beffe  , 
lecere  inclinare  sempre  pia  don  Rodrigo  al  patti- 
to  rischioso  :  ciò  che  gli  diede'  V  ultima  spinta  fu 
la  notizia  inaspettata  che  Agnese  era  tornata  a  casa 
•uà  :  un    impedimento    di   meno   attorno   a   Lucia* 

I  Pjiombssi  Sposi  Tom.  IL  io 
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Rendiamo  confo  dì  questi  due   avveninleati  comm- 
ciando  dall' ultiao. 

Le  due  povere  donne  s'erano  appena  posate  e 
allogate  nel  loro  ricovero  »  che  si  aparae  per  Mon- 
tale per  conseguenza  anche  nel  monastero  y  la  nuo- 
va di  quel  gran.suhuglio  di  Mila^  ;  e  dietro  alla 
nuova  grande  una  serie  infinita  di  particolari  ^  che 
andavano  crescendo  e  variandosi  ad  ogni  momen- 
to. La  fiittora,  posta  appunto  tra  la  via  e  il  mona- 
•terO)  aveva  le  notizie  da  dentro  e  da  fuori  y  le 
raccoglieva  a  piene  orecchie ,  e  ne  faceva  parte  al- 
le ospiti.  ^'  INie  ,  sei ,  otto  y  quattro  y  sette  ne  han- 
yy  no  mesfi  prigione  ;  gì'  impiccheranno  ^  parte  dinan* 
yy  ZI  al  forno  delle  grucce  y  parte  a  capo  della  con- 
yy  trada  dove  abita  il  vicario  di  previsione  •  .  •  Ehi  y 
19  ehi  y  sentice  questa  l  ne  è  scappato  uno  di  Lec- 
^y  CO  o  d.i  quelle  parti.  Il  nome  non  la  io  ;  ma  qual- 
,9  cheduno  verrà  che  me  lo  «apra  dire  ^  per  vedere 
,,  se  lo  conoscete.  ,> 

Questo  annuncio  ,  polla  óireostanKa  d'  •sser,  Ren- 
zo appunto  arrivato  in  Milano  n^al  giorno  fatale  y 
apportò  qualche  inquietudine  aUe  donne  9  e  a  La? 
eia  principalmente;  ma  che  fu  quando  la  fattora 
venne  a'  dir  loro  :  ^^  è  proprio  dal  voatro  paese  quel 
yy  che  se  1'  è  battuta  per  non  essere  impiccato  y  an 
y^  filatore  di  seta  >  che  si  chiama  Tcamaglino  :  lo  co- 
9,  noscete?  ,, 

À  Lucìa  che  «tara  eeduta  ,  orlando .  non  so  che 
pannolino  y  fuggì  il  lavoro  di  mano  ;  impallidì  y  ^ 
si  mutò  nel  volto,  di  modo  ohe  la  fattora  se  ne 
sarebbe  avveduta  certamente  |  se  le  fosse  stata   più. 
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fm»o.  Ma  ella  era  in  piedi  «n  la  togKa  con  Agne* 
te  ;  la  quale  ,  pare  contar bata  ,  però  non  tanto  y 
potè  far  viso  fermo,  e  si  sforzò  di  rispondere  cbe 
in  nn  picciolo  paese  ognnno  conosce  tutti  >  e  che 
lo  conosceva ,  e  durava  però  fatica  a  credere  che 
gli  fosse  intervenuta  una  co«a  simile  ,  perché  era 
un  giovane  quieto.  Domandò  poi  se  era  ce  reamente 
acappato ,  e  dove. 

'^  Scappato,  lo  dicon  tatti;  dove,  non  si  se; 
f,  pnò  essere  che  lo  piglino  ancora  ,  può  essere  che 
„  sia  in  salvo  ;  ma  se  e'  incappa ,  il  vostro  giovine 
,,  quieto  . .  .  .  „ 

Qui  per  but>na  sovce  la  fattore  fa  chiamata  e 
parti  ;  immaginatevi  come  rimanessero  la  n>adre  e 
le  figlia.  Più  d'un  giomo  dovettero  la  pevera  don- 
na e  la  desolata  fiinciulla  stare  in  una  tale  dub- 
biezza,  a  fantasticare  le  cagionif,  i  modi,  le  co»* 
teguenze  di  quel  fatto  doloroso ,  a  commentare , 
egnnna  nel  suo  sé ,  o  sommeseamente  fra  lefo  , 
quando  potevano,  quelle  terribili  parole. 

Un  giovedì  finalménte  ,  capitò  al  monastero  un 
uomo  a  cercar  di  Agnese.  Era  un  pescivendolo  di 
Pescarenico,  che  andava  a  Milano >  secondo  1* or- 
dinario ,  a  spacciar  la  sua  merce  ;  e  il  buon  fiate 
Cristoforo  V  aveva  pregato  ohe ,  passando  per  Mon« 
za,  desse  nna  volta  fino  al  menaste») ,  salutasse  le 
donne  in  Suo  nome,  raccontasse  loro  quel  che  si 
sapeva  del  tristo  caso  di  Renjso,  le  confiariasse  ad 
aver  pazienza  e  a  confidare  in  Dio ,  e  eh'  egli  po- 
Tero  frate  non  si  dimenticherebbe  certamente  di 
loro  f  e  starebbe  vigilando  le  opportamtà  di  aiuur- 
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]e  9  e  intanto  non  manclierebbe ,  ogni  settimana  , 
dì  far  loro  arrivare  sue  notizie  y  per  quel  mezzo  , 
o  per  an  simìgliante.  Intorno  ji.  Renzo,  il  messo 
non  seppe  dir  altro  dì  nuovo  e  di  accertato  y  se 
non  V  esecuzione  fauagli  in  casa ,  e  le  ricerche 
per  averlo  ;  ma  insieme  eh'  erano  riuscite  tutte  ìa 
vano  ,  e  si  sapeva  di  sicuro  eh'  egli  s'  era  posto  in 
salvo  su  quel  di  Bergamo.  Una  tale  certezza  ,  e 
non  occorrerebbe  pur  dirlo,  fu  un  gran  balsamo 
al  dolore  di  Lucia  :  d'  allora  in  poi  le  sue  lagrime 
scorsero  più  facili  e  più  dolci  ;  provò  maggior  con- 
forto negli  sfoghi  segreti  con  la  madre  ;  e  un  ren- 
dimento di  grszie  si  trovava  mescolato  in  tutte  le 
sue  preghiere. 

Gertrude  la  faceva  venir  sovente  in  un  suo  par- 
latorio privato,  e  la  tratteneva  talvolta  lungamen- 
te ,  compiacendosi  nella  ingenuità  e  nelìa  dolcezza 
della  poveretta,  e  nel  sentirsi  da  lei  ringraziare  e 
benedire  a  ogni  tratto.  Le  raccontava  pure  in  cou- 
fìdenza  una  parte  (  la  parte  netta  )  della  sua  sto- 
ria ,  di  ciò  che  aveva  patito  ,  per  venir  quivi  a 
patire  ;  e  quella  prima  maraviglia  sospettosa  di  Lu- 
cia si  andava  cangiando  in  pietà.  Trovava  in  quel- 
la storia  ragioni  più  che  sufficienti  a  spiegare  ciò 
che  v'  era  d'  un  po'  strano  nei  modi  della  sua  be- 
nefattrice ;  tanto  più  coli'  aiuto  di  quella  dottrina 
d'  Agnese  sui  cervelli  dei  signori.  Con  tutto  però 
che  si  sentisse  portata  a  ricambiare  la  confidenza 
che  Gertrude  le  mostrava ,  si  guardò  bene  di  par- 
larle dei  suoi  nuovi  terrori,  della  nuova  sciagura, 
di  dirle  chi  fosse  per  lei   quel   filatore  scappata  ; 
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per  non  rischiare  di  spargere  una  TOce   cosi    piena 

di  dolore  e  di  scandalo.  Si  scberini?a  anche  a  tac« 
to  potere  dal  rispondere  alle  inchieste  curiose  di 
quella  sn  la  storia  antecedente  alla  promessa  ;  ma 
qui  non  erano  ragioni  di  prudenza.  Era  perchè  al- 
la povera  innocente  quella  storia  pareva  pia  spi- 
nosa y  più  difficile  da  raccontarsi  di  tutte  quelle 
che  avea  udite ,  e  che  credesse  di  poter  udire  dal- 
la signora.  In  queste  t'  era  oppressione  ,  insidie  , 
patimenti  ;  cose  brutte  e  dolorose ,  ma  che  pur  si 
potevano  nominare  :  nella  sua  e'  era  mescolato  da 
per  tutto  un  sentimento,  una  parola  «  che  non  le 
sembrava  possibile  di  proferire  parlando  di  sé  ,  è 
alla  quale  non  avrebbe  mai  trovato  di  sostituire 
una  perifrasi  che  non  le  sembraste  svergognat  a  : 
l' amore  ! 

Talvolta'  Gertrude  era  tentata  d' indispettirsi  di 
quelle  ripulse  ;  ma  vi  traspariva  tanta  amorevolezza, 
tanto  rispetto,  tanta  riconoscenza,  e  anche  tanta 
fiducia  1  Talvolta  forse ,  quel  pudore  cosi  dilicato  , 
cosi  tenero ,  cosi  ombroso ,  le  spiaceva  ancor  pi& 
per  un  altro  verso  ;  ma  tutto  si  perdeva  nella  soa- 
vità di  un  pensiero  ,che  le  tornava  ad  ogni  istante, 
contemplando  Lucia  :  =  a  questa  fo  del  bene.  =: 
Ed  era  il  vero  ;  perchè ,  oltre  il  ricovero ,  quei  col- 
lequii  ^  quelle  carezze  familiari  davano  pur  qualche 
conforto  a  Lucia.  Un  altro  ne  trovava  nel  lavorare 
di  continuo  ;  e  pregava  sempre  che  le  si  desse  qual- 
che cosa  da  fare  :  anche  nel  parlatorio  portava  sem- 
pre qualche  lavorio  da  tener  le  mani  in  esercizio  : 
maj  come  i  pensieri  dolorosi  si  ficcano  da  per  tut- 
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to  !  agncchiando ,  agocohianclo ,  nocttiere  al  quale 
prima  d' allora  elU  aveva  poco  atteso  ^  le  veniva  ad 
ogni  tratto  nell'animo  il  suo  Mpo^  e  dietro  all'aspo^ 
quante  cose! 

Il  secondo  giovedì ,  tornò  quel  messo  o  un  altro^ 
-con  saluti  e  incoraggiamenti  del  padre  Cristoforo, 
e  con  nnova  conferma  dello  scampo  di  Renzo.  No- 
tizie più  positive  intorno  alla  disavventura  di  que- 
sto f  nessuna  ;  perchè ,  come  ab&iam  detto  al  lettore^ 
il  cappuccino  le  aveva  sperate  dal  suo  confratello 
dì  Milano ,  a  cui  1'  aveva,  raccomandato  :  e  questi 
rispose  di  non  aver  veduto  ne  lettera  né  persona  : 
che  uno  di  fuori  era  ben  venuto  al  convento  a  cev- 
car  di  lui  y  ma^  che  non  lo  avendo  trovato  in  casA  > 
•e  n*  era  andato ,  e  non  era  più  comparsog- 
li terzo  giovedì,  nessun  messo  :  il  che  alle  donne 
fu  non  solo  privazione  d'un  conforto  desiderato  e 
sperato ,  ma ,  come  accade  per  ogni  piceiol*  cosa  a 
chi  è  afflitto  e  impacciato ,  una  cagione  d'*  inquàe*" 
tudine ,  di  cento  sospetti  molesti.  Già  prima  d' allo- 
ra ,  Agnese  aveva  avuto  in  mente  di  fare  una.  gita 
a  casa  ',  questa  novità  deLnon  vedere  l'ambasciatore 
promesso,  la  fece  risolvere.  A  Lucia  pareva  strano 
assai  di  rimanere  staccata  dalla  gonna  fidata  della 
madre  ;  ma  lo  struggimento  di  risaper  qualche  cosa^ 
e  la  sicurezza  che  trovava  in  quell'asilo  così  guar- 
dato e  sacro ,  vinsero  le  sue  ripugnanze.  £  fu  deli- 
berato fra  loro  che  Agnese  andrebbe  il  giorno  ve- 
gnente ad  aspettare  su  la  strada  il  pescivendolo  ch« 
doveva  passar  di  quivi,  tornando  da  Milano;  e  gli 
chiederebbe  in  cortesia  un  posto  su)  cantttino  per 
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olirsi  condnrre  tlla  me  montagne.  Lo  trovò  ìnfacrì, 
gli  domandò  se  il  padre  Cristoforo  non  gli  «veva 
datai  commissione  per  lei  :  il  pescivendolo  era  stato 
tutto  il  giorno  prima  della  partenza  a  pescare ,  e 
non  aveva  avato  nuoi>a  né  imbasciata  del  padre.  La 
dbnna  lo  richiese  di  quella  cortesia  5  e  P  ottenne 
senza  pregare  r  jH*e8e  congedo  dalla  signora  e- dalla 
figlia  ^  non  senza  lagrime  ^  promettendo  di  mandar 
subito  novelle  e  di  tornar  presto  ;  e  parti. 

Il  viaggio  fu  senza  accidenti.  Riposarono  parte 
della  notte  in  tra  albergo  su  la  via ,  secondo  il  so- 
lito; si  rimisero  in  cammino  innanzi  giorno;  e  di 
buon  mattino  giunsero  a  Pesearénieov  Agnese  smon- 
tò sulla  piazzetta  del  convento ,  lasciò  andare  il  ano 
conduttore  con  molti  :  Dio  ve  ne  renda  merito  ;  e 
giaechè  era  li,  volle ,  prima  d'andare  a  casa^  vede- 
re il  sno  lìuon  frate  benefattore.  Tirò  il  campanel- 
lo ;  cbi  venne  ad  aprire  fu  fra  Caldino ,  quel  dello 
noci. 

*^  Oh  la  mia  donna  y  ohe  buon  vento  ?  ^, 

*'  Vengo  a  cercare  il  padre  Cristoforo.  „ 

^^  Il  padre  Cristoforo  P  Non  e'  è  mica.  ,, 

**  Oh!  starà  molto  a  tornare ?,, 

^'  Ma ....  !  „  disse  il  frate ,  alzando  le  spalle  ^  e 
avrallando  nel  cappuccio  la  testa  rasa* 

**  Dov'  è  andato  ?  „ 

"  A  Rimini.  „ 
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"  A  Rimini«  „ 

'*  Dov'è  questo  sito?  „ 

f!  £h  eh  eh  !  ,>  rispose  il  frate ,  trinciando  verti; 
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cilmente  l' aria  con  U  mano  disteia  j  per  significare 
una  grande  distanza.        , 

'^  Ohimè  me  !  Ma  perchè  è  andato  via  cosi  all' 
„  improvviso?  ,, 

^^  Perchè  cosi  ha  volato  il  padre  provinciale.  ,, 

'^  E  perchè  mo  1*  hanno  mandato  via  lai  che  fa* 
,,  ceva  tanto  bene  qai  ?  Oh  povera  me  I  ,, 

^^  Se  i  superiori  dovessero  render  ragione  degli 
,^  ordini  che  danno  ^  dove  sarebbe  l' obbedienza ,  la 
,^  mia  donna  ?  ,, 

"  Si  ;  ma  questa  è  la  mia  «ovina.  >, 

^^  Sapete  che  cosa  sarà?  Sarà  che  a  Rimini  avranno 
,y  avnto  bisogno  d*  nn  buon  predicatore  ;  (  ne  ahbia* 
,y  mo  da  per  tutto  j  ma  alle  volte  ci  vnol  quelPnomo 
,,  facto  apposta  )  il  padre  provinciale  di  là  avrà 
,,  scritto  al  padre  provinciale  di  qui|  se  aveva  un 
ff  ^^SS^^^  cosi  ®  <^osl  l  ®  il  padre  provinciale  avrà 
,,  detto:  qui  ci  vuole  il  padre  Cristoforo.  Come  an- 
^,  che  si  vede  in  effetto.  ,, 

**  Oh  poveri  noi  !  Quando  è  partito  ?  „ 

**  Ieri  l'altro.  „ 

"  Ecco  ;  se  io  ascoltava  la  mia  inspirazione  di 
i,  venir  via  qualche  giorno  prima  !  £  non  si  sa 
■py  quando  possa  tornare?  cosi  a  un  di. presso?  ,, 

"  £h  la  mia  donna  !  lo  sa  il  padre  provinciale  ; 
y,  se  pure  lo  sa  anch'  egli.  Un  nostro  padre  predi- 
yy  catore  ,  quando  ha  preso  il  volo  ,  non  si  può  pre- 
„  vedere  su  che  ramo  potrà  andarsi  a  posare.  Li 
,,  cercano  di  qua ,  li  cercano  di  là  :  e  abbiamo  con- 
,,  venti  in  tatto  le  quattro  parti  del  mondo.  I^te 
9>  conto  che  a  Rimini  il  padre  Cristoforo  faccia  un 
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y,  gran  romore  col  ino  <|iiaresimale  :  parelio  ^  non 
,y  predica  aempre  a  braccio  >  come  faceva  qui  per 
,y  uso  dei  foresi  :  pei  pulpiti  della  città  ba  le  sue 
yy  belle  prediche  scritte;  e  fior  di  roba.  Va  intorno 
^y  la  voce  da  quelle  parti ,  di  questo  f  rao  predica- 
,,  tore  ;  e  lo  possono  domandare  da  .  •  • .  •  da  che  so 
^,  io  ?  £  allora ,  bisogna  darlo  ;  perchè  noi  viviamo 
„  della  carità  di  tutto  il  mondo  >  ed  è  giusto  che 
,y  serviaoio  a  tutto  il  mondo*  yy 

*^  Oh  miseria  !  miseria  !  ,9  sclamò  di  nuovo  Agne- 
se 9  quasi  piangendo  :  ^'  come  ho  da  fare  senza  quell' 
yy  uomo?  Era  quello  che  ci  faceva  da  padre!  Per 
yy  noi  è  una  rovina,  yy 

^*  Sentite  y  la  mia  donna  ;  il  padre  Cristoforo  era 
yy  veramente  un  uomo  ;  ma  ne  abbiamo  degli  altri, 
9»  sapete  P  pieoi  di  carità  e  di  abilità  y  e  che  sanno 
,,  trattare  egualmente  coi  signori  e  coi  poveri.  Vo- 
^y  lete  il  padre  Atanasio  ?  Volete  il  padre  Girolamo  ? 
I,  Volete  il  padre  Zaccaria  ?  È  un  uomo  di  vaglia , 
yy  vedete  9  il  padre  Zaccaria.  E  non  istate  a  badare, 
,,  come  fanno  certi  ignoranti  ^che  sia  cosi  mingher- 
yy  lino  ,  con  poca  voce ,  e  una  barbetta  misera ,  mi- 
9>  sera  :  non  dico  per  predicare ,  perchè  ognuno  ha 
>,  i  suoi  doni  ;  ma  per  dar  pareri  è  un  uomo ,  sa- 
>»  pere?  „ 

^'  Oh  santa  pazienza  !  yy  aclamò  Agnese ,  con  quel 
mieto  di  gratitudine  e  ^  stìaaa  che  si  prova  ad  una 
esibizione  io  cui  si  trovi  più  buon  volere  che  con- 
venienza :  *'  che  cosa  mi  fa  a  ma  che  uomo  sia  o 
99  non.  sia  un  altro  y  quando  quel  pover  nomo  che 
9,  non  e'  è  più  era  quegli  che  sapeva  le  nostre  co** 
i>  se  j  e  aveva  fatti  gli  avviamenti  per  aiutarci  ?  ^y 
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^  Allora ,  bifogna  aret  pazienea.  ,, 
N     *^  Quetto  lo  90,  ,,  TÌfpo86  AgBoae:  ^^  acutaCa  dell' 
ff  inoomodo.  ff 

*^  Niente,  }a  mia  donna:  mi  ipiace  par  voi.  E  ae 
,,  TI  ritoWete  di  domandar  qualchednno  dei  noscri 
yy  padri  f  il  convento  é  qui  che  non  si  mooTe.  Ehi, 
fi  mi  lascerò  poi  veder  pretto^  per  la  cerca  delP 
„  olio.  „ 

**  State  sano ,  „  disse  Agnese  ;  e  si  mosse  alla 
volta  del  sao  paesello ,  diserta ,  confoaa  ,  sconcerta- 
ta >  come  il  povero  cieco  che  avesse  smarrito  il  sa# 
bastone. 

Un  po'  meglio  informati  che  fra  Galdtno  y  noi  poa* 
siamo  ora  dire  come  andò  veramente  la  cosa.  Atti- 
lio, appena  giunto  a  Milano,  si  portò,  come  aveiMi 
promesso  a  don  Rodrigo ,  a  far  visita  al  loro  cornane 
aio  del  consiglio-segreto.  (  Era  nna  consulta  compo- 
sta allora  di  tredici  personaggi  di  toga  e  di  spada, 
da  cui  il  governatore  prendeva  parere ,  e  che ,  mo- 
rendo un  d'essi,  o  venendo  mutato,  assumeva  tem- 
porariamente  il  governo).  Il  conte  zio,  togato  e  uno 
degli  anziani  del  consiglio  ,  vi  godeva  un  certo  cre- 
dito; ma  nel  farlo  valere,  e  nel  farlo  rendere  al  di 
fuori ,  nnn  aveva  suoi  pari.  Un  parlare  ambiguo  , 
un  tacere  signiiicaiivo  ,  un  restare  a  mezzo  >  un  far 
d* occhi  che  esprimeva:  non  posso  parlare;  un  lu- 
singare senza  promettete,  nn  minacciare  in  cerimo- 
nia ;  tutto  era  diretto  a  quel  fine  ;  e  tutto ,  pia  o 
meno ,  tornava  in  prò.  Tanto  ohe  fino  ad  un  :  io 
non  posso  niente  in  questo  affare  :  detto  talvolu^ 
per  la  pura  verità,  ma   detto  in  modo  che  non  gli 
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era  creduto,  eerviTft  ad  accrefcere  il  concetto,  e 
quindi  la  realtà  del  suo  potere:  come  quelle  scatole 
che  si  vedono  ancora  in  qualche  bottega  di  spezia- 
la ,  eoa  su  certe  parole  arabe  >  e  deatro  non  ▼'  è 
nuUa  i  ma  serTono  a  mantener  credito  alla  bottega. 
Quello  del  conte  zio»  che  da  gran  tempo  era  sem- 
pre venuto  crescendo  a  lentissimi  gradi ,  ultimameu» 
te  aveva  fatto  in  una  volta  un  passo ,  come  si  dice, 
di  gigante,  per  una  occasione  straordinaria ,  un  viag- 
gio a  Madrid»  con  una  missione  alla  corte,  dove, 
che  accoglimento  gli  fosse  fatto ,  bisognava  sentirlo 
raccontar  da  lui*  Per  non  dir  altro,  il  conte  duca 
lo  aveva  trattato  con  una  degnazione  particolare  e 
ammesso  alla  sua  confidenza,  a  segno  di  avergli  una 
volta  domandato  in  presenza  ,  si  può  dire,  di  mezza 
la  corte,  come  gli  piacesse  Madrid,  e  di  avergli  uix' 
altra  volta  detto  a  quattr'  occhi ,  nel  vano  di  una 
finestra,  che  il  duomo  di  Milano  era  il  tempio  pia 
grande  che  fosse  nei  dominii  del  re. 

Dopo  fatti  i  proprii  convenevoli  col  conte  zìo  ,  e 
presentatigli  i  complimenti  del  cugino,  Attilio,  eoa 
un  tal  contegno  serio ,  che  sapeva  pigliare  a  propo» 
aito  ,  disse  :  *'  credo  di  fare  il  mio  dovere ,  senza 
„  mancare  alla  confidenza  di  Rodrigo»  avvertendo 
»,  il  signor  zio  d'un  afifare  che,  se  ella  non  ci  met- 
»,  te  la  mano,  può  diventar  serio,  e  portar  conse- 
»,  guenze  .  .  .  .  „ 

i^  Qualcuna  delle   sue,  m'immagino.  », 

**  Per  la  verità,  debljo  dire  ciò  il  torco  non  è 
fp  dalla  parte  uì  Uo-lii^^o  :  ma  è  riscal.Jato  je,  come 
»»  dico,  altri   clie  il   signor  z.io  non   puj  .  ,  .  .  j^ 

**    \  -  'li  uno  ,    vo  'i.i'uu.   ,, 
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<^  V'è  da  quelle  pini  un  frate  cappuocmo,  che 
^y  ha  preso  in  urto  mio  cugino;  e  la  cosa  è  a  ter- 
,f  mine  che  .•••.,, 

'^  Quante  volte  non  y'  ho  detto  >  all' uno  e  all*al- 
,^  ero ,  che  i  frati  biiogna  lasciarli  cuocere  nel  loro 
^,  brodo?  Basta  bene  il  da  fare  che  danno  a  ohi 
gj  dee ....  a  cui  tocca  .  .  • .  ,,  E  qui  soffiò,  ^f  Ma 
,,  voi  che  potete  scansarli  ....  ^, 

'*  Signor  zio ,  in  questo  è  mio  dovere  di  dirle  che 
,,  Rodrigo  lo  avrebbe  scansato^  se  fosse  stato  pot- 
^,  sìbile.  È  il  frate  che  la  vuole  con  lui,  che  ha 
^,  preso  a  provocarlo  in  tutte  le  maniere  ...•,, 

^'  Che  diavolo  ha  codesto  frate  con  mio  nipote,  f, 

^^  Prima  di  tutto ,  è  una  testa  inquieu^  cono- 
yf  scinto  per  tale ,  e  che  fa  professione  di  pigliar- 
„  sela  coi  cavalieri.  Costui  protegge,  dirige,  che 
,,  so  io?  una  contadinotta  di  là;  e  ha    per  questa 

,^  creatura  una  carità ,  una  carità non  dico 

,>  pelosa ,  ma  una  carità  molto    gelosa  ,  sospettosa , 
,^  permalosa.  „ 

^'  Capisco ,  „  disse  il  conte  zio  ;  e  sur  un  certo 
fondo  di  goffaggine ,  dipinto  dalla  natura  nella  sua 
faceta  y  velato  poi  e  ricoperto ,  a  molte  mani  ,  di 
politica,  folgorò  un  raggio  di  malizia,  che  vi  fa- 
ceva un  bellissimo   vedere. 

'^  Ora,  da  qaalche  tempo,  ,,  continuò  Attilio, 
"  s'  è  fìtto  in  capo  questo  frate,  che  Rodrigo  aves- 
„  se  non  so  che  disegni  sopra  questa  •  • .  •  „ 

*^  S'  è  fìtto  in  capo ,  s'  è  fìtto  in  capo  ;  lo  cono- 
„  SCO  anch'  io  il  signor  don  Rodrigo  ;  e  ci  bisogna 
„  altro  avvocato  che  vossignoria  ,  per  giustificarlo 
„  in  queste  materie.  „ 
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'^  Che  Rodrigo  ,  signor  zio  ,  possa  aver  fatto  qual- 
,,  che  scherzo  verso  quella  creatura,  incontrandola 
,,  per  via  ,  non  sarei  lontano  dal  crederlo  :  è  giova- 
^9  ne  ,  e  finalmente  non  è  cappuccino  ;  ma  quatte  son 
,,  baie  da  non  intrattenerne  il  signor  zio  :  il  serio  è 
,,  che  il  frate  s'  è  messo  a  parlare  di  Rodrigo  come 
,y  si  farebbe  d'un  mascalzone ,  cerca  d'inzigargU 
^y  centra  tutto  il  paese  •  •  •  •  •  |, 

''  E  gli  altri  frati  ?  „ 

'^  Non  se  ne  impacciano,  perchè  lo  conoscono 
„  per  un  cervello  caldo ,  e  hanno  tutto  il  rispetto 
,,  per  Rodrigo  ;  ma  dall'  altra  parte  questo  frate  ha 
,f  un  gran  eredito  presso  i  villani ,  perchè  fa  poi 
ff  anche,  il  santo  ,  e  •  .  • ,, 

"  M'immagino  che, non  sappia  che  Rodrigo  è  mio 
„  nipote,  fy 

**  Se  lo  sa  !  Anzi  questo  è  quel  che  gli  mette  più 
yy  il  diavolo  addosso.  ,> 

**  Come  ?  come  ?  >, 

**  Perchè ,  e  lo  va  dicendo  egli ,  ci  trova  maggior 
yy  gusto  a  farla  vedere  a  Rodrigo^  appunto  perché 
,y  questi  ha  un  protettor  naturale  di  tanta  autorità 
,,  come  vossignoria  :  e  che  egli  se  ne  rìde  dei  gran- 
yy  di  e  dei  politici  y  e  che  il  cordone  di  san  Fran- 
,,  Cesco  tien  legate  anche  le  spade ,  e  che .....  ^, 

''  Oh  frate  temerario  !  Come  si  chiama  costui?,, 

**  Fra  Cristoforo  da  ***  „  disse  Attilio  ;  e  il  con- 
te zio,  tolta  da  un  cassettino  una  vacchetta,  sof- 
fiando ,  soffiando ,  vi  scrisse  quel  povero  nome.  In- 
tanto Attilio  proseguiva  :  ^*  è  sempre  stato  di  queir 
„  umore  costui  :  si  sa  la  sua  vita.  Era  un  plebeo 
19  che^  trovandosi  aver  quattro  ioidi,  voleva  com« 
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„  potere  cbi  cavalieri  del  suo  paese  ;  e  per  rabbia  di 
yf  non  poterli  fare  atar  cntti ,  ne  ammazzò  uno  ,  di 
ff  che ,  per  iacansar  la  forca ,  si  fece  frate.  ,, 

**  Ma  bravo  !  ma  bene  !  La  vedremo ,  la  vedre- 
,y  mo  y  >,  diceva  il  conte  zio  ,  soffiando  tuttavia. 

^*  Ora  poi ,  „  continuava  Attilio ,  **  è  più  arrab- 
bi biato  che  mai  y  perchè  gli  è  andato  a  monte  un 
,y  disegno  che  gli  premeva  assai  assai  :  e  da  questo 
,y  il  signor  zio  capirà  che  uomo  egli  sia.  Voleva  co- 
y,  stui  maritare  quella  sua  creatura  :  fosse  per  le- 
yy  varia  dai  pericoli  del  mondo  ,  ella  m'intende,  o 
yy  per  ch^  si  fosse,  voleva  maritarla  ad  ogni  modo; 

^^  e  aveva  trovato  il 1*  uomo  :  un*  altra  sua 

^^  creatura  y  nn  soggetto  y  che  y  forse  e  senza  forse  y 
yy  anche  il  signor  zio  lo  conoscerà  di  nome  ;  perchè 
,,  tengo  per  sicuro  che  il  consiglio-segreto  avrà  do- 
yy  vuto  occuparsi  di  quel  degno  soggetto,  i, 

"  Chi  è  costui  ?  „ 

'^  Un  filatore  di  seta ,  Lorenzo  Tramaglino  y  que- 
„  gli  che .  „ 

*^  Lorenzo  Tramaglino  !  yy  sclamò  il  conte  zio. 
'f  Ma  bene  I  ma  bravo   padre  !  Sicuro  ....  in  fat- 

„  ti  . . . .  aveva   una   lettera  per  un Peccato 

„  che  ....  Ma  non  importa;  va  bene.  E  perchè  il 
^/  signor  don  Rodrigo  non  mi  dice  niente  di  tutto 
y,  questo  y  lascia  andar  le  cose  tant'  oltre ,  non  fa 
,y  capo  a  chi  lo  può  e  vuole  dirigere  e  sostenere  ?  ,, 

'^  Dirò  il  vero  anch«  in  questo.  Da  una  parte  y 

.  yf  sapendo   quante  brighe  y  quante    cose  ha  per  la 

,,  testa  il  signor  zio  ••..„(  questi ,  soffiando ,  vi 

pose  U  mano,  come  per  significare   la  gran  fatica 

eh'  all'era  a  farvelo  tur  tutte  }  ^'  a'  è  fatto  ia  certo 
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5i  modo  coteìenza ,  i,  prosegaif  a  Attilio  ,  *'  di  dar- 
^,  le  una  briga  di  più.  £  poi^  dirò  tutto:  da  quello 
)y  ch'io  ho  potuto  capire  9  4  eo8Ì  amareggiato ,  cosi 
y,  fuor  de'  gangheri ,  cosi  infastidito  delle  villanie 
^y  di  quel  frate ,  che  ha  pia  voglia  di  farsi  giusti- 
y,  zia  da  «è ,  in  qualche  modo  sommario  ,  che  di 
„  ottenerla  in  un  modo  regolare  ,  dalla  prudenza  e 
^,  dal  braccio  del  signor  zio.  Io  ho  cercato  di  get- 
,^  tar  acqua  sul  fuoco  ;  ma  veggendo  la  cosa  andar 
y,  per  la  mala  via  y  ho  creduto  che  £os6e  mio  dove- 
ri re  di  avvertir  di  tutto  il  signor  zio^  che  alla  fine 
y,  ò  il  capo  e  la  colonna  della  casa.  •  »  •  ,> 

^^  Avresti  fatto  megUo  a  parlare  un  poco  prima.,, 
*'  È  vero  ;  ma  io  andava  sperando  che  la  cosa 
yy  svanirebbe  da  sé,  o  che  il  frate  tornerebbe  fi- 
yy  nalmente  in  cervello,  o  che  se  ne  andrebbe  da 
„  quel  convento ,  come  accade  di  questi  frati ,  che 
„  ora  sono  qua ,  ora  tono  là  ;  e  allojra  tutto  sareb- 
„  he  finito.  If a . .  • .  ,3 

*'  Ora  toccherà  a  me  di  racconciarla.  „ 
"  Cosi  ho  pensato  aneh'  io.  Ho  dettò, fra  me;  il 
„  «ignor  zio ,  col  suo  accorgimento ,  colla  sua  auto- 
y,  rità ,  saprà  ben  ^egli  prevenire  uno  scandalo ,  e 
yy  salvare  ad  un  tempo  l'onore  di  Rodrigo,  che  è 
„  poi  anche  il  suo.  Questo  frate ,  diceva  io  y  V  ha 
y,  sempre  col  cordone  di  «ao  Francesco  ,  ma  per 
„  adoperarlo  a  propo9Ìto  il  cordoue  di  san  Franco- 
„  8C0,  non  fa  bisogn(i  d'av^tlp.  ravvolto  intorno 
„  alla  pancia.  Il  signor  zio  ha  cento  mezzi  che  io 
„  non  conosco  :  so  che  il  padre  provinciale  ha ,  co« 
4,  me  è  giusto ,  una  gran  deferenza  per  lui  ;  e  se  il 
i>  •ignor  zio    crede  che  in   questo   caso  il  miglior 
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y,  ripiego  8Ìa'4lii£[ir  eaabtar 'Ada  al  frau^  con  due 
9)  parol6  •  •  •  #  >9 

'*  Lasci  il  pensiero  a  chi  tocca,  Tossignoria,  „ 
disse  asprettamente  il  conte  zio. 

**  Ah  è  rero  !  9,  sclamò  Attilio ,  con  una  scrollt- 
tina  di  capo,  e  con  an  sogghigno  di  compassione 
per  sé  stesso.  '^  Son  io  l' uomo  da  dar  pareri  aL  s^- 
y,  guer  ll«l  Ma  è  la  passiona' che  budella  jripncs- 
',,  'l?v^e*  d«l  casato  che  sni  fa  parlai».  £•  ho  anche 
,',  patirà  4i'av«r  fatto  un  altro  naie,  „  soggiunse 
6on  un  scnfbianle'  pensoso:  ^'  ho  paura  d'jiyer  lìstto 
„  torto  «•  Rodrigo'  nel  concetto  del  signor  aio.  Non 
I,  Éoi  dai'éi  pace  'se  €òsù  cagione  di  farle  pensare 
5,  ^he*  Rodrigo  41011  ahbia  tutta  quella  fede  ia  lei , 
-,,  tutta  quella  souiaaisàone ^  che  debheuTere.  Creda, 
'„  s^gViot2Ìo^,  c^ein  «qnetòo  caso  è'pnoprìo^.^.'.»  », 
■  **  Via,  vh  ;  ohei  torto , ^die  torto  fraToi^altriidae? 
,,  che  sarete  sempre  «unici  ^ftoohè  Unno  non  umcu 
„  giudisio.  Scapigliati ,  scapigliaci ,  che  aempue  ne 
„  fate  qualcheduna  ;  e'ametooca  di .  lattopparle  : 

,,  éhè »  mi   fareste 'dm  -unO'  ^tnposito ,  mi 

;,  date  più  da  péusffre-iroi  due,  che „  e  qui 

f  ansate   che   soffio   mise ,  ^'  tutti  questi    benedetti 
„  afikri  di  stato  •=  »  -  ' 

Attilio  fece*  ancora  qualche  scusa,  qualdi«  piwmea- 
sa,  qualche  com|>Hmentb  ;'pot  prese 4i<M«za  e  ••-na 
tfndò^,ac6onip8gnatO'da'  tm'^  e  abbiatio  giudizio*,  „ 
bhe  era  la  fòrmola  di  coènointo  del  ^onte  aio  pa' 
suol  nipoti. 
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CAPITOLO    XIX. 


V^Hi  f  vedcmfo  in  uà  campo  mal  cokivato  ^  nn'  et* 
baccia  ,  per  esempio  un  bei  lapazio  ,  volesse  proprio 
sapere  se  sìa  Tenuto  da  un  g^raneltino  maturato  nei 
campo  stesso  ,  o  da  un  granellino  portatOTÌ  dal  veo« 
to,  o  lasciatovi  cader  da  un  uecello,  por  quanto 
vi  stèsse  a  pensar  sopra,  non  ne  verrebbe  mai  a 
una  conclusione.  Cosi  anche  noi  non  sapremmo  mai 
dire  se  dal  fondo  naturale  del  tuo  cervello ,  o  dalla 
insinuazione  d'Attilio ,  venisse  al  conte  zìo  la  riso» 
lozione  di  servirsi  del  padre  provinciale  per  tron« 
care  nel  miglior  modo  quel  gruppo  imbrogliata. 
Certo  è  che  Attilio  non  aveva  gittate  a  caso  quel 
motto  ;  e  quantunque  dovesse  ben  aspettarsi  cbe  ad 
un  suggerimento  cosi  scoverto  i  la  boria  ombrosa 
del  conte  zio  avrebbe  ricalcitrato ,  ad  ogni  modo 
volle  fargli  balenar  dinanzi  l'idea  di  quel  lipiégOy 
e  fargli  avvertire  la  strada ,  nella  quale  desiderava 
che  si  mettesse.  Dall'altra  parte  il  ripiego  era  ul- 
mente  consentaneo  all'  umore  del  conte  zio  >  tal* 
mente  indicato  dalle  circostanze  ^  che  >  senza  sng- 
gerimcnto  di  chi  che  sia  ^  si  pnò  scommettere  che 
V  avrebbe  pensato  e  abbracciato.  Si  trattava  che  p 
in  una  guerra  pur  troppo  aperta  »  uno  del  suo  no« 
me ,  un  suo  nipote  non  istèsse  al  di  sotto  :  pantO' 
I  Paomessi  Sroti  Tom.  II«  it 
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«iMDBUItfsìmo  alla  nputationa  del.  pot^pe  ciré  f^\ 
sMva  tanto  sul  cuore.  La  soddisfazione  die  il  ni- 
potè  peleva  pi^litrsi  da. sé,  sarebbe  stata  un  rime- 
>dio  pe^ior  del  male  ,  nn  seminario  di  guai  ;  e  bt- 
eognava  .  stornarla  a  ogni  partito ,  e  senza  perder 
«empo.  Comandargli  che  partisse  in  quel  momento 
dalla  sua  villa  ;  già  non  avrebbe  obbedito  ;  e  quan- 
di areise ,  er«  un  coderà  il  campo  >  una  ^ritirata 
biella  casa  diaapsi  ad  un  convento.  Ordini,  forza 
ledale  ,  spaoraccbi  di  tal  genere  ,  non  valevano  con* 
tra  un  avversario  di  quella  condizione  :  il  clero  re* 
polare  e  aeculare  eca  afiaUo  ìmninne  da  ogni  gin* 
cisdisione  laicale  ;  non  sojo  le  persone ,  ma  i  luo- 
ghi ancora,  abitati  da  esso;  come  dee  sapere  anche 
chi  «on  avesse,  letta  altra  storia  che  la  presente; 
che  Harebbe  fce«co«  Tutto  quel  che  si  poteva  con- 
tro vn  tfle  avversario  era  cercar  di  rimuoyerlo  ;  e 
il  mezzo  a  ciò  era  il  padre  provinciale,  in  arbitrio 
4Ìi  cui  era  T  andare  e  lo  sure  di  quello. 

Ora,  tra  il  padre  provinciale  e  il  conte  zio  pas« 
seva  un'antica  conoscenza  :  s'erano  veduti  di  rado^ 
ma  ogni  volta  con  gran  dimostrazioni  d'amicizia  , 
e  con  proferte  sperticate  di  servigi.  E  alle  volte  è 
^iù  facile  aver  buon  mercato  d'uno  che  sia  sopra 
a  molti  individui ,  che  non  d' un  solo  di  questi ,  il 
quale  non  vede  che  la  sua  causa ,  non  tenta  che  la 
eua  passione  >  non  cura  che  il  suo  punto  ;  mentre 
l'altro  scorge  in  un  tratto  cento  relazioni,  cento 
contingenze ,  cento  interessi  ,  cento  cose  da  acao- 
eara ,  cento  cose  da  jalvare  >  e  si  può  quindi  piglia- 
re 4i^  cauto  parti. 
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Ttttto  ben  ptosatò  i  H-'covita  ine  i>fvl4tè'  «ir  di'  t 
franto  il  padre  prorinciale ,  e  gli  fece  tromre  Qtm 
•corona  dì  cóisménsalt  asfortiti  con  un  intetidtBiento 
aopraffino^  Qualche  bongiunto  dei  più  titolati ,  di 
•qnelli  il  cui  solo  casato  era  un  grata  titolo  ;  e  obe 
to\  solo  contegno  ,  con  una  cena  tictrrtà  nativa  ,>^«ob 
fini  tprezzatara  si^norìk',  parlando  di  cose  grandi 
Con  termini  famigliari ,  ritisèivano  ,  anche  «eiMs  fìir« 
lo  apposta  ,  ad  imprimere  e  rinfrescai^  ad  ogéi  "Cret- 
to l' idea  della  saperiorìtà  e  della  potenza  ;  e  alctt* 
ni  clienti  legati  alla  casa  per  una  '  deVozìone  ere^ 
ditaria,  e  at  personaggio  per  utia  servita  di  tutta 
]a  vita  ;  i  qnali  ^  cominciando  dalla  minestra  a  dir 
di  si  colla  bocca  ,  cogli  occhi ,  cogli  orecchi ,  con 
tutta  la  testa,  Con  tutto  it  corpo,  con  tfttt*  f  ani- 
ma :  alle  frutta  vi  avevano  ridotto  un  uomtf  a  non 
ricordarsi  pia  del  come  si  facesse  a  dir  di  no. 

A  tavola ,  il  conte  padrone  fece  cader  beta  presta 
«1  discorso  sul  temi  di  Madrid.  A  Rome  «i  va  per 
più  strade  ;  a  Madrid  egli  andava  per  tutte.  Parlò 
della  corte ,  del  conte  duca  ,  dei  ninisti^  ,  dèlia  fa* 
miglia  del  governatore ,  delle  cacce  del  toro  ck' 
«gli  poteva  descriver  benissimo  perche  le  aveva  g«* 
date  da  un  posto  distinto ,  dell' £scuriale  di  eoi 
poterà  render  conto  a  puntino  perchè  un  creato 
del  conte  duca  lo  aveva  <^dotto  per  Ogni  buco. 
Per  qualche  teitapo  tutta  la  compagnia  *  stette ,  to- 
me un  uditorio  ,  attenta  a  lui  solo ,  poi  si  ditise 
in  colloquii  particolari  ;  ed  egli  allora  continue  a 
raccontare  altre  di  quelle  belle  cose ,  come  In  con» 
fidenza  ,  al  padre  provinciale  che  gH  era  «edaio  vi» 
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cino  e  oh«  1»  Utcìh  din»  »  dire  e>  dira*  Ma  4  nn  <^r- 
to  poACo  9  diede  uyi«  tyoUit  el  discorso  »  Io  succo 
d»  Madrid,  e  di  corte  in  coree»  di  digaità  io  di- 
gnità ,  lo  tirò  in  sol  cudioale  Barberini  che  er% 
cappuccino  e  fratello  dej  psp«  allora  sedtnfte.  Ur- 
bano Vili.  Il  conte  zio  doverte  anch'agli  lanciar 
pevlare  un  poco  ,  e  stare  a  udire ,  e  ricordarsi  che 
finalmente  in  questo  mondo  non  c'era  soltanto  i 
personaggi  che  facevan^  per  Ini.  Poco  dopo  levati, 
da  tavola ,  egli  pregò  il  padre  provinciale  che  pas- 
sasse con  lui  in  un'altra  staeza. 

Due  potestà  ,  due  canizie  ,  due  esperienze  consu-, 
mate  si  trovavano  a  fronte.  Il  magnifico  sigoqce  £9* 
•edere  il  padre  molto  reverendo ,  s'  assise  anch'.egli 
e  cofliinciò;  "  stante  l'amicizia  che  passa  fra  noi, 
„  ho  .creduto  di  far  parola  a  vostra  paternità  d'via 
,,  afiPare  di  .comune  interesse  ^e  che  vuol  es^re  con- 
„  diiuso  fra  noi  >  senza    andare    per  altre  v^e,  che 

„  potrebbero £  però»  alla  buona ,  col  cuore  in 

„  mano ,  le  dirò  di   che  si  tratta  ;  e  in  due  parola 
2»  :Sao  otrto  che  andremo  d' accordo.  Mi    dica  ;  nel 
yf,  loro  convento  di  Pescarenico  v'é  un    padre  Cri- 
„  stoforo  da  ****  ?  „ 
.   Il  provinciale  accennò  di  si. 

"  Mi  dica  un  po' vostra  paternità»  schiettamente  » 

^  da  buon  amico 4[fiesto  soggetto  .  • .  • .  questo 

„  padre Di  persona   ip  non    lo   conosco  ;  e  si 

^  che  di  padri  cappuccini  ne  conosco  parecchi  j  uo- 
f^  mini  d'oro  > zelanti^  prudenti 9  umili:  sono  stato 
„  amico  dell'ordine  fino  da  ragazzo  ....  Ma  in  ogni 
>»  famiglia  un  po' numerosa  ••••  v'è  aempre  qualche 
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^,  i6divi<Iuo  ,  qualche  testa  ....  E  qvietto  padre  Cri* 
,,  nòfbro ,  to  per  certi  riscotitri  che  è  nn  ticmo  ...i 
,y  nn  po' amico  dei  contratti  ..  «.che  non  ha  tuttft 
„  qnella  prudenza ,  tatti  qnei  riguardi .  • . .  Giuche- 
y,  rei  che  ha  dovuto  dar  più  d'una  volta  da  pen« 
yy  toré  a  vostra  paternità. ,, 

-  ==  Ho  capito  ;  è  un  impegno  ,  =  pensava  intanto' 
tra  sé  il  provinciale.  =^  Mia  colpa  ;  lo  sapeva  pure 
che  qnel  benedetto  Cristoforo  era  un  soggetttf  da 
farlo  girare  di  pulpito  in  pulpito ,  e  non  lasciarlo 
posar  sei  mesi  in  nn  inogo ,  massime  in  conventi  di 
campagna.  :^ 

*'  Oh!  ,,  disse  poi  ad  alta  voce:  **  mi  tpfice  da 
^,  vero  sentire  che  vostra  magnificenza  abbia  in 
„  codeètò  concetto  il  padre  Cristoforo  ;  perchè ,  a 
,y  quanto  ne  so  io ,  è  un  religioso  ....  esemplare 
yy  in  òonvénto  ^  e  tenuto  in  molta  stima  anche  al 

yy     di  'fuori,     yy 

**  Capisco  benissimo  ;  vostra  paternità  d«te .... 
yy  Però ,  però,  da  amico  sincero  y  io  voglio  avvisarle 
,,  d'una  cosa  che  le  importa  di  sapere;^  se  anch« 
,,  ne  fosse  già  informata ,  senza  mancare  ai  miei 
yy  doveri  y  io  posso  farle  avvertire  certe  consegnen* 
,,  ze  • . .  possibili  :  non  dico  di  più.  Questo  padre 
yy  Cristoforo,  sappiamo  che  teneva  in  protezione  un 
\y  nomo  di  quelle  parti ,  un  nomo .....  vòstra  pa^* 
,,  temità  ne  avrà  inteso  parlare;  quello  che  con 
yy  tanto  scandalo  scappò  dalle  tèeni  della  giastiéia, 
fy  dopo  aver   fttte  in  quel*  terribile   giortto  di  san 

„  Martino  ,  cose  .-i . . .  cose Lorenzo   Trama- 

„  glìno!  „ 
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*^  =s  Alili  ac3  p^s^  lì  pr«TÌDeiar6y6.(Iitfer  ^hm^ 
^  filo  p«rticoUra  mi  ri^fCfl  n«#v«;  m»  yo^tra  ip»- 
^  gniEcenna  sa  bene  eli«  aoa  parte  del  ooatrq  viti«- 
^  ciò  ^  è  apptiafee  4i  «a^re  in  cete«  cUi  trMii*tr  ^ 
^y  per  ridurli ....,, 

"  ¥a  bene  ;  ma  la  pratica  o^l  l¥«Tt4tt  eU  nnar 
^  parca-  «pttoi* . .  « .  t  Sotto  «9»e  tpinoee  >  a^rt  deli- 
1^  ;cati/ . .  »  « .  ^  E  qtù.,ii^e£«  di  geniìer  1^  foc«  9- 
di  «offiare  ^  Hcin«e  i«  Ubbraje  «iròdenUo  taat!acia, 
i^oanta  soffiando  na  Mleya  mandar  lUofi»  C  ripre- 
se :  '^.  bo  etimaco  bene  di  darle  ^oesi^  oenno  ,  p/tt^ 
yychè  «e  mal  sua  eecellenza^.. .-.  Ppuebbe  eàsei^ 
^  iafiio  qt)«lcbe .  uficio  a  Roma  •  « .  •  non  ao  nien- 
^  te  .  •  • .  e  da  Roma  reaìrle  « . .  ^  ,> 

^'Sopo  bea  tentito  a  vostM  iMfnidpen^»  di  «or 
9^  deno  a?ri«o  ^  peròt  mi  avaieiiTO  ^cbe ,  ae  ai  prende-- 
^  tamia;  ifilbr«ia«ioni  avi  qoeftio  propepic»»  ai  tror 
^  vera  che  i^l  padre  Cristoforo  non  atre  aivuta  pra^ 
^  tioa  eoa  l'  uo9i«  «b'  ella  dìoe  ^  se  •  noa  a  fine  di 
^  mettergli  il  cervello  »  partii,  lì  padjpe  X2mto* 
^  foro-)  It^  conoaco.  ^, 

*'  Già.  elk  «a  meglio  di  «oe  cbe  ao^eUo  Ibsf^  ai 
^yy  seeolo  9  le  cosette  ^be  ha  fatte  in  gioven$4«  s» 
-  '<  £  k  gloria  delt^ abito  questa  ^  signor  conte  ,  cbo- 
,^  un  uomo,  il  ^ale  ai  secolo  ba  pomto  &r  dtr^r 
.^  di  se  9  con  q;!UM»sto  indosso^,  diventi  tra  akio.  fi 
.^M  da  cbe  il  padre- Cristoforo  posta  ipiest'tbito..^.  ^^ 

"  Vorrei  erederl«,  lo  die<^-di  cuore;  vorrei  cr€K 
.^  derio  fina  alle  volte  •  é .  • .  *  eomo  dice  tt  proverà 
«^  bio 1*  abito  non  fa  il  mojaaco»  „ 

U.  pvovorbio  non  veniva  a  taglio^  esatt^mooM  '^  OM» 
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il^  coote  1^  «^«va  ciciilo  io  sotcìtozione-  d'alia  mht^- 
eb^  gli  p48Mira  hi  OMOto:  il  lupo  mota  il  pelo,  m^ 

BOB    il    TÌEtO* 

"  Ho  ami  risooatrl^  ^  oooiiiHiaf »  >.  ^^  ko  dei  oodc 
^  crassegni .  ^  * .  ^^ 

^  ^^  So  ella  »a  poMtivaoleiKe  ,  „  (Kaae  il'  profindar 
fo  ^  '*  ebe  c|uestOv  reltgioto  abbia  oooNnocsa  qiialelijt 
^  mancane lUo  ^(  tutti  potaiamo  errare). mi  fiurà  £%r 
^  ^roro  d' iofòrmarmeiie.  Soa  Miperiore  ;  indegna- 
^  moRie  ;.  ma  lo  tono  app»fiao>  per  oorreggece»  .pe» 
^  rimeciiaj'e^..  ,» 

'  **  Le  dirà  :  inaleme  eoo  <^]«ata  eìteoataaEa  apia^ 
^  eoTole  dol  £ivore  apiegaco  «U  questo  padae^  pctf 
^  obi  le  bo  delto ,  iocer fieso  oo'  altra,  eosa  dtagu«- 
^  tcosa^^  o  che  poccebbo  « .  •>. .  Hia ,  fra  noi  0000009^ 
^  «kremo  tatto<  io  uaa  velia»  locerviene  >  d^  ,  ehò 
19  lo  tCesao  padre  Griaoofìtra  ba  preao^  a  oeaeafo .  aoji»- 
^  mio  nipote, don  Rodrigo  ***",, 

*^  Ob  qaeato  mi  apiace  ì  mi  spiaco ,  mi  apiaoo  d» 
^  vero,  „ 

**  Mio  nipote  è<  giovane-,  caldo  ^  st  «ente  <|ttel  che 
^  è,  non  è<  av vesso  ad. eater  p«evooato  . . . .  », 

^^  Sarà  mio  do?ere  di  prender  buone  infiurmaBioak 
^  d'nn  Atto  fimile..  Come  bo  già.  detao  a  vostra' 
>^  magnificenoa  ,^d  elio  9  con  la  a»a«gran  pratioar  del 
95  mondo  o  oon^Ja  soa  eiftùtà.,  oonosoo  questo  coso 
M  meglio  <tt  me  y  ^mt\   siamo   di  eaime  ^  soggetti  » 

y»  fallare tanto  da^  uoa  panie  lopaaoto  dall' a}ira« 

>«  e  se  il  nostro  padro^Omaolko  a^rrài  manoaao.»».  ^9- 

"  Veda  vostra  pacemitè^son  ooso,  come  io-  lodì^- 
M  cova.,^  da  £airai  &a^  noij^  da.  iO{taUtrlo>  qpi ,  ooso- 
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yi  ch«  «  riiiMtcolarle  troppo  .  t  • .  il  fa  pef^gio.  dia  f« 
^,  come  accade  :  qtlesti  arti ,  qaette  picche  ^  priib- 
^1  cipìaao  talvolta  da  una  bagattella  y  e  Tanno  in* 
f>y  nanet  ^  vanno  innanEÌ  . .  •  .  •  A  voler  trovarne  In 
fy  radice  ,  o  non  se  ne  viene  a  capo ,  o  dinno  in 
„  faora  cento  altri  orbagli.  Sopire ,  tronctrv  y  pa^ 
^9  dre  molto  reverendo:  troncare,  eopire.  Mio  nt- 
,y  potere  giovenc  ;  il  religioto  ,  da  quel  die  eento  , 
yj  ha  ancora  tutte  lo  sphrtto,  le  .  .  •  •  •  inclinazioni 
y,  4'  nn  giova n«  ;  e  tocca  a  noi,  che  abbiamo  i  no- 
yy  atri  anni ,  (  pur  troppo  eh ,  padre  molto  reveren* 
yi  do  ?  )  tocca  a  noi  di  aver  tonno  pei  giovani ,  e 
,f  di  ravtoppare  le  loro  malefatte*  Per  bcM>aa  torte , 
fy  fiamo  ancora  a  tempo  ;  la  cosa  non  ha  fktto  ohias- 
y,  so  ;  è  ancora  il  ^«eo  d^  un  buon  principiis  oèstm, 
,,  Sepaoire  it"fuoc(f  dalla  pagHa.  Alle  volte' tre  eo§* 
fy  getto  ohe  non  fa  bene  ,o  che  pnò  evser  cania  di 
yy  qualche  inconveniente  in  un  laogo ,  rietOe  a  ma- 
y,  ravigtta  akrove.  Vonra  paternità  sapri  ben  tro- 
yy  vare  la  nicchia  conveniente  a  questo  religioso. 
yy  S*iooontm  appunto  anohe  l' altra  ciroostanaa  del 
,,  poter  essere  egli  caduto  in  diffidenea  di  chi  . .  .  • 
,,  potrebbe  aver  caro  ohe  fosse  rimosso?  e  eoilocan- 
yy  dolo  in  qualche  posto  un  •  po'  lontanetto  ,  fkccia- 
yy  mo  un  viaggio  e  dae  servigi  ;  tutto  a'  aggiusta  da 
'^  aè  y  o  per  meglio  dire ,  non  v'  è^nulk  di  guasto,  yy 
«-  Qutila  eonclnsione  y  il  padre  provi  noiale  se  1'  a« 
capottava  fino  <lal  principiò  della  parlata^  s:  Eh 
fià.1  =:  pensava  tra  aè  t  ss  vedo  dove  mi  vuoi  rin- 
aeira.  Siamo  alle  solite  ;  quando  un  povero  frate  è 
an  arte. con  voi  alcri>>  o  con  uno  4i  voi  altri ,  o  vi 
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4i  ombra ,  sùbito  «  senza  cercare  te  abbia  Iorio  o  rar 
(ione,  il.  superiore  ha  da  farlo  passeggiare,  sas 

£  qaaBfdo  il  ceote  tacque  ed  ebbe  meeso.an  luo^- 
KO  , soffio  9  cbe  equivaleva  ad  uà  punto  ferino^  "  ca- 
f,  piscQ  beuissimo ,  ,y  disse  il  pro^rinciale ,  *^  •qu^l 
,f  ch^  vutol  dire  11  signor  ooQte  ;  ma  prima  di  far^ 
,y  un  passo  •«*.«•  ^    .    t 

"  È  um  pasto  e  no»  è  an  pRsio  rpadre  «loito.  r^ 
9,  Terendo :  è  una  co$a  naturale ^  una  «cosa  ordina- 
«,  ria  ^  e  se  non  si  viane  a  qneàto.,^  subito ^ io  pre« 
^  vedo,  un  montp;  di  dÌ8Qr4Ì^ni;  -un'iliade  di  gaa^. 
9,  Uno  aproposito  •  «.  •  •  ^nio  nipote  non  eiederet  >  ..  • 
^,  ci  son  ioy  pear  qi^asce  ,  *  •  »  Ma ,  aL  punso  a  cui 
,)  la  faccenda  è  arrivata,  se  non  la  tronehi«mofi;a 
^  noi ,  sansa  perder  tempo  ,  con  un  colpo,  netto , 
^  non  è  posiibile  cbe  si  fermi  ,  che  resti. segreca  . .  . 
^,  e  allora  non  è  più  solamenie  mio  nipojte  • .  •  »  D%» 
Pi  stiamo,  un  vespaio  ,  pad ro  molt»  reverendo*  Ella 
^  vede;  siamo  una  casa>  abbiamo  attinsnee  r  •  • .  ,, 
-    **  Cospione.  „ 

^^  £lla  m' intende  :  t9Ua  gmit^  che  ba  -f  aof  u^ 
,,  nelle  vene  «  e  ^he  a  questo  mondo  .  •  •  •  •  ^  qnal- 
^,  che  cosa.  C'entra  il  puntiglio;  diviene  on  afiar» 
^y  comune  ;  e  allora  « .  .  ».  suiche  chi  è  amico  della 
,,9  pace  .  .  •  •  Sarebbe  un  vero  cvepacuose  per  me  , 
^y  di  dovere  • ...  di  trovarmi  .  «  •  •  io  ebe  bo  aem^ 
41  pre  avuta  tanta  propensione  pei  padri  oappac- 
,^  cini  •  •  •  •  !  Loro  padri  y  per  far  del  «  benA>  eooM 
sf  fanno  con  tanta  edificazione  del  pubblica  ^  ban- 
9,  no  bisogno  di  paòe  ,  di  non  aver  brighe  »  d^  sta- 
^1  re  in  buona  «armonia  con  chi  •  •«••.£  pot^  haa- 
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'n;  sa  fmtetk^  1^  tMolb  .  «.  ^.  .  »  qi»e§ti  affairaoal  ék 
M  pttoctglio^:,  per^^o  the  v«dMio  io  luogo  >  •*«t€eii^ 
),  dono  jit^mBMficaDO',tÌMi»  <)»ncro  .  • .  mosto  nioii*^ 
^  do.  io  4m  tiavo  in  <m^^  beotdotc»  cario» ,  oh«>v 
,^  4BÌ  obbK^»  ft^  BOitenoro  ttOv  oevcodocoro  .  .,.  •  Su» 
^•ocooHeofla  ji  «v*  i^  4BÌeì' sigfioci  ooUèj^i  »...  tot- 
^.  to  divioBO  afiiir  éii  coBpo  »  «  •  •  oMMÌme  eoo  (jtiolL^ 
^  aUff%  emoManea. .  •  •  «  •  B}]*  ta^  cobm-  vaano  quo-^ 
^  ate  «o«o.  ^ 

^^  Yorai»eo(o  »  ff  dUso  il  ptdra  pvoviiiotalo'i  *^  il 
^  padr*  Griateforo  è-prodicatoce^  o  già.  io  avev» 
^  qualcho ' ponile ro  .  •  «e.  M i  viano  appunto  domane 
^  data»^  •  «,•  Ma  in  ^oato  nomentO)  in  tali  oir<? 
^  coaconao  ,  potrobbo  parerò  una  punizione  ;  o  un». 
^  poniaiono  ynma  da^vor  ben  asosao  in  olùarov««..  ^ 

.'*  «Oib^^panioiono  ,  oibà:  un^  provodÌA«)to  pror^ 
^f  deoBtale^an  liptago  di  comune  oon«oo4onsDa  ^per 
yy  impedirò  l  ainiaui  cbo   pqtirabbero..  •  « .  mi  son^ 

"  Tra  il  aignor  eonte^  e  me ,  la  0000.  tm  in  oode* 
^  $ù  teanund  ;  copisoo.  Bila,  ataodo  il  facto  come  fù^ 
^  nfeaita  a  .vjoaka^  magnifìcenca ,  è  impoaaibilo ,  di^ 
^  OA-  io^.oho  ({ualgha  cosa-  noi  paaao-  nan  aia^  tMapW 
^  rato..  .  ^  «  Ba.  per  tcuto^  e-  è  .degli,  «tcissatori  ,  dei- 
^,  oommettimale ,  o  almeno  dei  eurioai  maligni  che 4. 
^  ao  4^soi»o  vedeKe.  alle  preae  signornò  religiosi.^ 
^  ci  hanno  i|n  gtiato  matto  ;  e  notano  ,  ciarlano, 
^,  ffidano,.  •  «..  •  Ognui^  ha.  t)  ano  decoro  da  001^^ 
^.aer^rare  ^  odsio  poi>,  oomo  eoperioro  (  indogfia  y 
^  ho  un  doroffo  eapreiao  . ...  •  L!  opor  doli 'abito.  • .  . 
i^^ao^i^  coia.mia...«  d.  èua  dopoaitOj.doI  qualar  • ... 
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4  II  wcK  signor  nipote ,  |p9«ett4r  kco^  altemt^ ,  90^ 
„  me  dice-  voelrA  nm^fioenzn ,  ]!otr«bbe.  pr«Bc|er 
ly  la  cosa  00016  una  aoddUCiEioDa  dal*  a  Ini  ^  e .  ».  • 
^  tion  di«o  meaarae  ?aaipo>,  trionfami^  j  mn  %  .  .  .  ,^ 

'^  Mi  burU  WQHtm  patarmtà  ?  Jlio  oipoto  é  -m 
yy  oavaliere  che  nal  mondo  é  considerato  »••<,  •..  a«« 
^  'Oeado  il  avo  >grado  e  il  domerà  ;  ma  dinaDEi  a  mm 
„  è.iinniga^E0»:  e  non  farà  né  p^u  né  meno  diipieW 
^  lo  che  gii  prescriiVeTÒ  io.  Le  d'ir^  dì  pW  ,  pbe  mi<r 
rt  nipow-  non  ne  ea|^.«teo«e>  Che  bisogno  al^iam 
^  noi  di  render  coati  P^  Soft  cOfBe  tha  facciamo  cr^ 
^  noi ,  da  booni  amici  '^  e  tutto  ha  à^  rimaner  «ot^ 
^  terra/ Non  ai  dia  penliepo  di  quetto»  I^bbo  ei^ 
,r  «ere  avveaso  a  taeere.  „  E  soffiò.  *'  Qti«tnta.  *i 
„  eioalkHiiy  ,;  ripreee ,  *♦.  ohe  v^l  eìM^  che  abbinno^ 
y,  a  direi^  L^ andare  4i  nn  telif^ieeo  «^  piedie^re  •  in* 
„  nn' altra  pene, è  cose  co&ì  ordiofMrie  1  E  poi,  no} 
^  ebe  Tediamo  .  .  .  *  neT  che  prevedwmo  , .  * .  .  nof 
„  che  dobbinDK>  . .  • . .  jB^nr  «b^i^BlO  H  OlKfrQÌ  doUo^ 
„  ciarle*  „ 

**  Feto  y  affine  di  pretenirU ,  aerebbe  h^ae  che  in- 
^  qnena  eccanone  il  tua  atgoer  nipote  fìioeite  qoaV 
^  cbe- dimostrazione  y^èste  qualche  se^ipo  pideso'dr 
jr  ■mioisrf»,  cfi  delerenta . . .  ^  JXon  *|^r  not^m»  p«r 
^  Fabito  ;  ; . .  ,v 

*'  8icnrorSÌCfiro;:qii«H;o  è  giv^^»*- •  ^^^^^ 
V,  bisogno:  so  che  i  cappuccini  #onafempire  Moelty> 
,9  come  ai  <be  da  inio  nipote.  Lo  £a  per  ineMnoaio-^ 
^  ne  ;  è  nn  genio  in  £imig1ia-r  e  poi  sa'  H  finr  cos^ 
^  grata  a  me;  Bel  resto  in  qtfeslo  «asO ....  qpiidcb^ 
^  cosa  di  più  segnalato  ..  r .  è  «roptfl»  ^i«it04  IiMfir 


,y  Google 


7)  Ikre  à  ine ,  padiv  iiiolM  reVéreiii^o  ;  c^«  ot^ii«rò 
,*j  a  mio  nipote. ..  *  Gioè  biso^^rè  intinaar^i  eoa 
y,  proidetiza  y  affincliè  non  8(  avveg^  di  qael  the  è 
,y  passato  fra  noi.Pertbè  ttoa  ▼orrei' alle  v&lte  die 
^f  méttessimo  un  impiastro  dove  tiott  e^  è  ferita*  E 
y,  per  qoello  che  abbiamo  oonobiasO)  qaaoto  pììSi 
;,  presto ,  meglio.  E  S<e  si  troTasse  qaalche  nitthia 
,^  un  po'  lontano  •  • . .  per  «ogifcsf  proprio  ogni  occa» 
^y  siotie  •  •  •  •  ^9 

*^  Mi  Vien  chiesto  appunto  un  soggetto  per  Rimi- 
^S  ni;  e  fors^ anche  »  senB'altte  cagione  j  avr«i  po^ta 
„  metter  gli  occhi .....,, 

^^  Molto  a  proposito  y  moho  a  "propiostto.  E  qttàn* 
-dé...P„  ' 

'  *'  i&tàcchè  la  cosa  s'ha  da  Are,  él  Ara  presto.  ^, 
'  •*  ^reéto ,  presto  ,  padre  molto  reterendo  t  meglio 
99  <>Sg^  ^^®  'domani.  E ,  ,,  continitata  pdi ,  akandosi 
da  sedere,  **  se  posto  qualche  «osa  ,  lo  e  i  UNei  atte- 
ff  nenti  ^  pei  noktri  buoni  padri  capimcdni ....  „ 

**  Conosciamo  per  prora  la  bontà  della  casa,  „ 
disle  il  '^dre  prortnciale ,  chsato  anch'  egli  e  avvia- 
tosi vèrso  l'uscio,  dietro  al  suo  vincitore. 

^  Abbiamo  spenta  una  favilla ,  „  disse  quésti  , 
procedendo  lentamente  ,*' una  favilla ,  padre  molto 
y,  reverendo  >  che  potevi  destare  un  grande  incen- 
„  dio.  Fra  buoni  amici,  con  due  parole  "si  accOn- 
fy  ciano  di  gran  cose.  „ 

Giunto  alfa  porta  spalancò  le  ioiposté,  e  toTIo 
assolutamente  che  H  padre  provinciale  andasse  in- 
nanzi :  entrarono  nell'ai nm  stanza ,  e  si  mescolarono 
«i  Msto  della  contpignia. 
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Uà  grande  studio  ^ona  grand' arct,  di  gran  paro* 
le  metteva  quel  signore  nel  maneggio  di  un  affare  ) 
ma  produceva  poi  anobe.  e£Eetti  oorrìspondetui.  lu 
£»tti  ,  col  colloquio  che  ablùam  riferito  ,  egU  riuscì 
a  fare  andar  fra  Cristoforo  a  piedi  da  Peacarenico 
a  Rimini  ^  che  è  un  bel  passaggio < 

Una  sera,  giunge  a  Pescarenico  un  i;appuccino 
di  Milano ,  con  un  piego  pel  padre  guardiano»  V  ò 
l'obbedienza  per  fra  Cristoforo  di  portarsi  a. Elmi* 
ni,  dove  predicherà  la  quaresima.  La  lettera  al 
guardiano  porta  1*  istruzione  d*  insinuare  al  datt^ 
frate  che  deponga  ogni  pensiero  d' affari  ch%  p(>tes* 
se  avere  avviati  nel  pae&e  da  cui  dee  partire  ,•  e 
che  non  vi  mantenga  corrispondenza  :  il  frate  lato* 
re  debb'  essere  il  ooopagno  di  viaggio.  U  guardiano 
non  dice  nulla  la  sera  \  al  mattino ,  fa  chiamar  Ira 
Cristoforo  >  gU  mostra  V  obbedienza ,  gli  dice  che 
vada  a  prendere  la  aporta ,  il  bordone  ^  il  sudjari^^ 
e  la  cintura  ^  e  con  .quel  padre  comiMigno  ,  che  gli 
presenta,  si  metta  poi  tosto  in  cammino. 

Se  fu  un  colpo  pel  nostro  frate,  pensatelo.  Reo* 
zo  ,  Lucia  ^  Agnese  gli  corsero  tostp  in  mente  ;  % 
sclamò  i  per  cosi  dire ,  tra  sé  :  =  Oh  Dio  !  che  fa-* 
ranno  quei  tapini ,  quando  io  non  sia  più  qui  \  = 
Ma  tosto  levò  gli  occhi  al  cielo ,  e  si  accusò  di 
aver  mancato  di  fiducia  ^  d'  essersi  creduto  neces- 
sario a  qualche  cosa.  Pose  le  mani  in  croce  sul 
petto ,  in  segno  di  obbedienza ,  e  clùnò  la  testa 
dinanzi  al  padrt  guardiano  ;  il  quale  lo  trasse  poi 
in  disparte  ,  e  gli  diede  quell'  altro  avviso  >  pon 
parole  di  consiglio  ^  e  con  tignificazione  di  pr<«piV 
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to<  Fr«  Grìstbforo  ab'dè  iHa  tua  «élla  ,  tdlie  la  «por- 
ca ,  vi  ripose  il  bre?iario ,  ii  tuo  quaresimale ,  é 
k\  pane  del  perdonò  ;  si  cinse  le  reni  con  una  co- 
reggia di  pelle  ,  sì  accomiatò  dai  confratelli  che  st 
trov^iTano  in  convento ,  andò  per  ultimo  a  prender 
la  benedizione  del  guardiano  ^o  col  compagno  pre* 
Ae  la  via  che  gli  era  stata  prescritta. 
'  Abbiam  detto  che  don  Rodrigo ,  rìnfervorato  pia 
cho  mai  di  venire  a  fine  della  sua  bella  impresa, 
é*  era  risoluto  di  cercare  il  soccorso  d'  un  terrìbile 
uomo.  Di  costui  non  possiam  dare  né  il  cognome  , 
né  il  nome  ,  nò  un  titolo  ,  né  anche  una  conget^ 
turA  sopra  niente  di  tutto  ciò  :  cosa  tanto  più  etra* 
na  y  che  dei  personsggio  troviamo  memoria  in  più 
^'  un  libro  (  libri  stampati ,  dico  )  di  quel  tempo. 
Che  il  personaggio  sia  quel  medesimo,  1^ identità 
dei  fatti  non  lascia  luogp  a  dubitarne  ;  ma  da  pe^ 
tutto  un  grande  studio  a  scansarne  il  nome ,  quasi 
Avesse  dovuto  bruciar  la  penna  ;  la  mano  dello  scrit- 
tore. Francesco  Rivola  ,  nella  vita  del  cardinale  Fe- 
derigo Borromeo ,  avendo  a  parlar  di  quell'  uomo  , 
lo  dice  **  un  signore  altrettanto  potente  per  rie- 
^,  cbe£ze  ,  quanto  nobile  per  nascita  y ,,  «enza  più. 
Giuseppe  Ripamonti  ,  che  nel  quinto  libro  della 
quinta  decade  della  sua  Storia  Pairìa ,  ne  fa  più 
diatesa  menzione  y  lo  nomina  uno  y  costui ,  colui , 
quest'  nomo  ,  quel  personaggio.  "  Riferirò,  „  die*  egli 
nel  suo  bel  latino ,  da  cui  traduciamo  come  ci  vieà 
fatto ,  '^  il  caso  di  uno ,  che  essendo  dei  primi  fra 
^y  1  grandi  della  città  ^  aveva  stabilito  in  villa  il  suo 
j»  domicilio  i  e  quivi  assicurandoti  a  forjBa  di  delit-. 
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-^"ii ,  xenora  pett  ntente  i  |;lnduni  ,  i  gtadici ,  ogrt| 
^,  magUtratara  ,  la  sovranità.  Posto  soli' estremo  con* 
jf  fine  dello  stato  menava  ana  sua  vita  tndipenden'* 
^  tA;  racc^tfttore  di  faorusciù,  fuoruscito  un  tempo 
,,  egli  stesso ,  poi  tornato  a  man  salva  ....  ^,  Da 
questo  scrittore  pigliererao  in  se^ito  qtialche  altro 
passo, t:lie  vemg«  a  taglio  per  confermare  e  per  di- 
iucidare  la  narraeione .  del  nostro  autore  anonimo, 
«col  qaale  tiriamo  innanzi. 

Fare  ciò  eh'  era  vietato  dagH  ordini  pohlici ,  o 
impedito  da  una  forza  qualanqne^  essere  arbitro  , 
padrone  negli  affari  arltrui  y  senza  altro  interesse  che 
44  gusto  di  comandare  ;  esser  temuto  da  tutti  ;  avec 
la  mano  da  coloro  che  erano  soliti  averla  dagli  altri^ 
tali  erano  state  in  ogni  tempo  le  passioni  principa- 
li di  costui.  Fino  dair  adolescenza ^,  allo  spettacoli 
«  al  remore  di  tante  prepotenze  ^  di  tante  concas- 
«ioni ,  di  tante  gare ,  alla  vista  di  tanti  tiranni  » 
•egli  provava  un  misto  sentimento  dì  sdegno  e  d'  in- 
'  vidia  impaziente.  Giovane  y  e  vivendo  in  città  y  non 
tralasciava  occasione  ,  anzi  ne  andava  in  cerca  y  di 
pararsi  dinanzi  ai  più  famosi  di  quella  professione , 
di  mettersi  loro  tra  piedi ,  per  provarsi  con  loro  e 
fargli  stare ,  o  tirarli  a  cercare  la  sua  amicizia.  Sa- 
periore  alla  più  parte  di  ricchezze  e  di  seguito,  e 
forse  a  tutti  d' ardire  e  di  fortezza  y  ne  ridusse  molti 
a  recedere  da  ogni  rivalità  y  molti  ne  conciò  male  , 
molti  ne  ebbe  amici  ;  non  già  amici  alla  pari  y  ma  ^ 
come  soltanto  potevan  piacere  a  quel  suo  animo  trace* 
tato  e  superbo ,  amici  subordinati ,  che  facessero  una 
«erta  professione  d!  inferiorità,  the  gli    acessero  a 
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■sano  manca.  N9I  fatto  però  reirìva  anche  egli  adi 
euere  il  faccendóne  ^  lo  scromeato  di  tutti  coloro  : 
essi  non  mancavano  di  richiedere  nei  loro  impegni 
r  opera  d'  un  tanto  ausiliario  ;  per  lui ,  tirarsene 
indietra  sarebbe  stato  scadere  dalla  sua  riputazio- 
ne, venir  meno  al  suo  assunto.  Tal  che,  per  conto 
suo  e  per  conto  d'altri,  tante  ne  fece,  che  noii 
bastando  né  il  nome»  né  il  parentado,  né  gli  ami- 
ci ,  né  la  sua  audacia  a  sostenerlo  centra  i  bandi 
publici ,  e  centra  tanti  odii  potenti ,  dovette  dar 
luogo,  e  uscir  dello  stato.  Credo  che  a  questa  cir- 
costanza si  riferisca  un  tratto  notabile  raccontata 
dal  Ripamonèi.  ^'  Una  volta  che  egli  ebbe  a  sgom* 
„  brare  il  paese ^  la  segretezza  che  usò,  il  rispetto  , 
„  la  timidezza  furono  tali  :  attraversò  la  citta  a  ca- 
„  vallo  ,  con  un  seguito  di  cani ,  a  suon  di  tromba; 
„  e  passando  dinanzi  al  palazzo  di  corte ,  lasciò  alle 
„  guardie  una  imbasciata  di  villanie  pel  governa- 
„  toro.  „ 

NeU'  assenza  egli  non  ruppe  le  pratiche ,  né  in- 
termise le  corrispondenze  con  quei  suoi  tali  amici, 
^  quali  rimasero  uniti  con  lui ,  per  tradurre  lette- 
ralmente dal  Ripamonti .  "  in  lega  oeculta  di  con- 
„  sigli  atroci ,  e  di  cose  funeste,  „  Pare  anzi  che 
allora  contraesse  in  più  alti  luoghi  certe  nuove  ter- 
ribili pratiche  ,  delle  quali  lo  storico  sumn»entovato 
parla  con  una  brevità  misteriosa.  ^'  Anche  alcuni 
„  principi  esteri  si  valsero  più  volte  dell'  opera  sua 
,,  per  qualche  importante  uccisione»  e  spesso  gli 
„  ebbero  a  mandar  di  lontano  rinforzi  di  gente  che 
,f  ser?ÌMa  sotto  i  suqì  ordini.  ,> 
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Fioftlpi«tit0  ^  (  non  ti  ta  dopo  evènto  tempo  )  o 
foMe  levato  il  bando  per  qoalcke  potente  incerce»« 
alone  ,  o  V  audacia  di  quell'  uomo  gli  tenesse  luogo 
d'ogni  altra  franchigia  ^  egli  si  risolvette  di  tornare 
a  casa ,  e  vi  tornò  in  fatti  ;  non  però  in  Milano , 
nu  in  un  ^castello  d^  un  suo  feudo ,  sul  confine  col 
territorio  bergamasco  ^  che  allora  era  ;  come  ognun 
•a  f  doomiio  reneto  ;  e  quivi  fissò  la  sua  dimera. 
*'  Quella  casa,  „  cito  ancora  il  Ripamonti,  '^'era 
,y  come  una  officina  di  mandati  sanguinosi,  servi 
,,  banditi  nella  testa  e  troncatori  di  teste  j  né  cno- 
,,  co ,  né  guattero  dispensati  dall*  omi<:idio  :  le  mani 
,,  dei  ragazzi  iniabgninate.  ,,  Oltre  questa  bella  fa- 
■liglia  domestica  ,  ne  aveva,  cemtf  ^erma  lo  stesso 
stòrico ,  un'  altra  di  simili  soggetti  dispersi  »  e'  pota 
come  a  quartiere  in  varii  luoghi  dei  due  stati ,  sul 
lembo  dei  quali  vitetra,  é  pronti  sempre  ai  suoi 
ordini*  ' 

Tutti  i  tiranni ,  a  utt  bel  giro  all'  intorno  ,  ave* 
vano  «fovuto,  òhi  in  tiaa  occasione  e  chi  in  un'Ji^ 
tra ,  scegliere  fjfa  l' amicizia  e  l' inimicizia ^di  'quel 
tiranno  straordinario.  "Ma  ai  primi  che  avevano  vo» 
Into  tentar  la  pròva  di  resiatergli ,  ne  era  incòlto 
còsi  male ,  che  nessuno  si  sentiva  più  di  tentairW 
Mé  pur  coli' attendere  ai  fatti  suoi,  collo  stare, 
come  si  dice ,  ne'  suoi  pAnni ,  nno  poteva  tenersi  in* 
dipendente  da  lui.  Capitava  un  suo  messo  ad  ind» 
■Bare  che  si  desistesse  dalla  tale  impresa ,  che  ^ 
cessasse  di  molestare  il  tal  debitore ,  o  cole  simili  : 
bisognava  rispondere  si  o  no*  Quando  una  parte  ^ 
con  nn  omaggio  vassallesco  era  andata  a  rimetterò 
I  FaoBiassi  Sposi  Tom.  II.  i% 
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'nell'arbitrio  di  lui  un  negozio  qualunque ^  l'altra 
parte  ti  trorava  a  quella  dura  eletta  o  di  stare  alla 
•entenza  sua*^  o  di  chiarirsi  suo  nemico  ;  il  che  equi* 
Taleva  ali*  essere  ,  come  si  diceva  altre  volte  ^  tisico 
in  terzso  grado.  JVIoIti  ^  aTendo  il  tbrtò  ^  ticorrerano 
a  lui  f  per  aver  ragione  in  effetto  ;  molti  vi  ricor* 
roTano  atendo  ragione^  per  preoccupare  un  tanto 
patrocinio ,  e  chiuderne  l' adito  all'  a?Tersari6  :  gli 
uni  e  gli  altri  divenivano  più  specialmente  suoi  di- 
pendenti.  Accadde  qualche  volta  che  un  debole  op- 
presso f  angariato ,  amareggiato  da  un  prepotente  , 
bì  voltò  a  lui  ;  ed  egli ,  pigliate  le  parti  del  deboU 
Ibraò  il  prepotente  a  rimanersi  dalle  offese ,  a  ripa* 
vare  il  torto ,  a  discendere  alle  scuse  ;  0  renitente 
lo  tchiaociò  f  lo  costrinse  a  sfrattar  dai  luoghi  che 
eveva  tiranneggiati ,  o  gli  fece  anche  pagare  un  pia 
cpedito  e  più  terribile  fio.  E  in  quesù  casi ,  quei 
nome  tanto  temuto  e  abborrito  era  pure  stato  be- 
^nedetto  un  moosento  :  perchè  ,  non  dirò  quella  gin- 
.f  Afcia  y  ma  quel  rimedio  ',  quel  ricambio  qualunque, 
ìaellé  circostanze  dei  tempi,  non  si  sarebbe  potato 
aspectarlif  da  nessun' altra  forza  nò  privata  nò  pu« 
l>lica.  Più  sovente  «  anzi  per  l' ordinario ,  la  sua  era 
«tata  ed  era  ministra  di  voleri  iniqui,  di  soddisfa- 
zioni atroci ,  di  capricci  oltraggiosi.  Ma  gli  usi  cosi 
diverti  di  quella  forza  producevano  pure  un  effetta 
nsedesimo ,  d' imprimere  negli  animi  una  grande  idea 
di  quanto  eg]i  potesse  volere  ed  eseguire  in  >onca 
dell'  equità  e  dell'  iniquità ,  quelle  due  cose  oho 
frappongono  tanti  impedimenti  alla  volontà  degli 
«omini  I  e  li  fanno  cosi  spesso  tornare  addktto.  La 
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fama  dei  tiranni  ordinarii  rimataeva  per  Io  pì&  ri- 
stretta in  quel  picciolo  tratto  di  paene  dove  etano 
continuamente^  o  spesso  presenti  ad  opprimere: 
ogni  distretto  aveta  i  suoi  ;  e  si  rassomigliavan  tan- 
to ,  cbe  non  v'  era  ragione  perchè  la  gente  si  oc* 
cupasse  di  quelli  di  cui  non  sentiva  il  peso  e  l'in- 
festazione. Ma  la  fama  di  questo  nostro  era  già  da 
gran  tempo  difiPnsa  in  ogni  angolo  del  milanese  :  da 
per  tutto  la  sua  tita  era  un  soggetto  di  racconti 
popolari  ;  e  il  suo  nome  significava  qualche  cosa  di 
strapotente  ^  di  scuro ,  di  favoloso.  Il  sospettò  che 
da  per  tutto  ^i  aveva  de' suo!  collegati  e  dò' suoi 
Bicarii  contribuiva  pure  a  tener  viva  da  per  tutto 
la  memoria  di  lui.  Non  erano  pi&  che  sospetti  ; 
giacché^  chi  avrebbe  professata  apertamente  una 
tale  dipendenca  ?  ma  ogni  tiranno  poteva  esserar  un 
suo  collegato ,  ogni  malandrino ,  un  de'  suoi  ;  e  l' in- 
certezza stessa  rendeva  più  vastai  l'opinione ,  e  pi& 
cupo  il  terrore  della  cosa.  E  ogni  volta  che  in  qual- 
che parte  si  vedessero  comparii^  figura  di  scherani 
incognito  e  più  brutte  dell'  ordinario ,  ad  ogni  latto 
•norme  »  di  cui  non  si  sapesse  alla  prima  disegnare 
o  indovinar  l' autore ,  si  proferiva  ,  si  mormorava  it 
nome  di  oolui ,  che  noi ,  grazie  a  quella  benedetta, 
per  non  dir  altro  ,  circospesione  dei  nostri  scrittori, 
saremmo  costretti  di  chiamerò  l'innominato. 

Dal  castellacoio  di  costui  al  palazzotto  di  don 
Rodrigo  non  Vera  più  di  sette  miglia:  ««-quest'ul- 
timo,  appena  divenuto  padrone  e  tiranno,  aveva 
dovuto  vedere  che  a  cosi  poca  distanza  da  un  tal 
personaggio,  non   era  possibile   fiir  quel   mestiero 
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lenza  venire  alle  prese ,  o  andar  d' accorda  con  lui« 
Gli  s'era  perciò  ofiPerto  e  gli  era  divenuto  amico  ^ 
al  modo  di  tatti  gli  altri ,  s' intende  :  gli  aveva  ren- 
dalo più  d'un  servigio  (  il  manoscritto  non  dice 
di  più  )  ;  e  ne  aveva  riportate  ad  ogni  volta  pro^ 
messe  di  ricambio  e  d' aiuto ,  in  qualunque  con- 
giuntura. Poneva  però  molta  cura  a  nascondere  una 
tale  amicizia,  o  almeno  a  non  lasciare  scorgere 
quanto  stretta  e  di  che  natura  ella  fosse.  Don  Ro- 
drigo voleva  bensì  fare  il  tiranno ,  ma  non  il  ti- 
ranno salvatico  :  la  professione  era  per  lui  un  meas* 
eo  9  non  uno  scopo  :  voleva  dimorare  liberamente  in 
città  >  godere  i  comodi ,  gli  spassi  >  gli  onori  deHa 
vita  civile  ;  e  perciò  gli  bisognava  usar  certi  riguar- 
di »  tener  conto  delle  parentele  ^  coltivar  le  amicizie 
di  personaggi  graduati ,  avere  una  mano  sulle  bi- 
lance della  giustizia I  per  farle  all'uopo  tracollare 
dalla  stu  parte ,  o  per  farle  sparire  ^  o  per  darle 
anche  in  qualche  occasione  sulla  testa  di  qualche- 
duoo ,  che  in  quel  modo  si  potesse  aggiustar  più  fa- 
cilmente che  con  P  armi  della  violenza  privata.  Ora, 
l' intrinsichezza  >  diciam  meglio ,  una  lega  con  un 
famigerato  di  quella  sorte ,  con  un  aperto  nimico 
della  forza  publica^  non  gli  avrebbe  certamente 
fatto  buon  giuoco  a  ciò ,  massimamente  presso  al 
conte  zio.  Però  quel  tanto  d' una  tale  amicizia  che 
non  si  poteva  nascondere  ,  poteva  passare  per  un  uf- 
ficio indii|)ensabile  verso  un  nomo  la  cui  inimicizia 
era  troppo  pericolosa ,  e  cosi  ricevere  scusa  dalla 
necessità  :  giacche  chi  ha  l' assunto  di  provvedere  ,  e 
non  ne  ha  la  voglia  |  o  non  ne  trnva  il  verso ,  alla 
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langft  coniente  ohe  altri  provegga  da  th  fino  ad  un 
cerco  segno  ai    casi  aaoi  ;  e  se   non   acconsente  es- 
pressamente,  cbiade  un  occhio. 

Un  mattino  don  Rodrigo  usci  a  cavallo, in  treno 
da  caccia  ,  con  una  picciola  scorta  di  scherani  a  pie- 
de ;  il  Griso  alla  staffa  >  e  quattro  altri  in  coda  ;  e 
si  ayviò  al  castello  dell'innominato. 
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L  castello  dell-  innominato  era  posto  a  cavaliere 
ad  una  valle  angusta  e  uggiosa ,  su  la  cima  d'  un 
poggio  cbe  sporge  in  fuori  da  un'aspra  giogaia  di 
monti ^  ed  è,  non  si  saprebbe  ben  dire  se  congiunto 
ad  essa  o  separatone  >  per  un  muccbio  di  greppi  e 
di  dirupi  y  e  per  un  andirivieni  di  tane  e  di  preci- 
pizii^  cosi  sul  di  dietro  y  come  sui  fiancbi.  Il  lato 
cbe  risponde  nella  valle  k  il  solo  praticabile;  no 
pendio  piuttosto  erto  ^  ma  eguale  e  continuo;  a  pa- 
«coli  in  alto 5  a  colture  nella  più  bassa  falda,  e 
aparso  qua  e  là  di  abituri.  Il  fondo  è  un  letto  di 
ciottoloni ,  dove  scorre  un ,  secondo  la  stagione ,  ri- 
gagnolo o  torrentaccio ,  cbe  allora  serviva  di  confi- 
ne ai  due  dominii.  I  giogbi  opposti  9  che  formano  g 
per  dir  cosi,  l'altra  parete  della  valle ^  hanno  pure 
un  po'  di  falda  lentamente  inclinata  e  coltivau  ,  ma 
un  breve  tratto  ;  il  resto  è  schegge  e  macigni  y  erte 
ripide  ,  senza  via  e  nude ,  salvo  qualche  cespuglio 
nei  fessi  e  sui  ciglioni. 

Dall'alto  del  castellaccio ,  come  l'aquila  dal  tao 
nido  insanguinato  y  il  selvaggio  signore  dominava 
all'intorno  tutto  lo  spazio  dove  orma  d'uomo  po- 
tesse posarsi ,  e  non  ne  sentiva  nessuna  brulicare  al 
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di  sopìrt  del  foe  eapo.A  nn  v^g«r  d'oocbi  scorra- 
ya  tutta,  quella  ohiotua  >  i  declivi ,  il  fondo  ,  le  vie^ 
praticate  quivi  entro.  Quella  che  y  a  gomiti  e  a  gì* 
ravolte  ,  ascendeva  al  terribile  domicilio  ,  si  spiegava 
dittanzi  a  chi  guardasse  di  lassò  ^  come  un  nastro 
serpeggiante:  dalle  finestre  ,  dalle  balestriere ,  poteva 
il  signore  contdre  a  suo  agio  i  passi  di  chi  saliva 
e  porgli  cento  volte  la  mira.  £  anche  d'  un  grosso 
di^pfello  d' assalitori  avrebb'egli  potuto,  con  quelli^ 
gueimigioiie  di  .bravi  che  teneva  lassù ,  stenderne 
sul  sentiero  o  farne  ruazolare  al  fondo  ben  pareo* 
ohi ,  prima  che  uno  arrivasse  a  toccar  la  cima.  Del 
resto  >  non  che  lassù  >  ma  ne  pur  nella  valle ,  sé 
por  di  passaggio  y  non  ardiva  por  piede  nessuno  ch% 
non  istésse  bene 'col  padrone  del  castello.  U  birra 
poi  che  vi  si  fosse  lasciato  vedere  sarebbe  stata 
trattato  come  una  spia  nemica  che  venga  còlta  ii| 
un  accampamento.  Si  raccontavano  le  storie  tragichtf 
degli  ultimi  che  avevano  voluto  tentar  1*  impresa  ; 
ma  erano  già  storie  antiche  ;  e  nessuno  dei  giovani 
valligiani  si  ricordava  d'aver  quivi  veduto  un  di 
quella  razsa ,  nò  vivo  ,  né  morto. 

Tale  è  la  descrizione  ohe  V  anonimo  ci  dà  del 
luogo:  del  nome  nulla  ;  anzi,  per  non  metterci  sulla 
via  di  scoprirlo  ,  non  dice  niente  del  viaggio  di  don 
Bodrigo  >  e  lo  porta  di  lancio  nel  mezzo  della  vallci 
loppio  del  poggio  4  air  imboccatura  deli*  erto  e  tor« 
tuoso  sentiero.  Quivi  era  una  taverna ,  che  si  sa« 
rebbe  anche  potuta  chiamare  un  corpo  di  guardia* 
Una  vecchia  insegna  appesa  al  di  sopra  della  port% 
mostrava  dalle  due  parti  dipinto  un  sole  raggiantej^ 
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flit  la  Toce  puUioti  che  til volta  rfiptte  ì  nomi  come 
le  vengono  insegnaci  ^  talvolta  li  tifi  a  «ao^  aodo, 
<HHi  dfte^BaTa  qaella  tarerna   cbe   obi  «omo  della 
Halanotte. 

Al  toiiìoré  d'  obK  eavakatora  eb#  al  av? iel«*^>a , 
eomparve  sulla  soglia  aa  ragaezaeeio  bea  goeraito 
et  colcelli  e  di  pistole  ;  e  dato  uti*  oeekiata ,  eotrè 
ad  informare  tre  scherani  >  ohe  ^treavvao  sdì  desco 
con  certe  earte  sudiee  e  ravvolte  a  guisa  di  tegole. 
Ooloi  che  paiera  essere-  il  capo  sr  leTÒ ,  ai  faee  alla 
porta  I  e  riconosciuto  uà  amico  del  suo  pedrooe  >  lo 
Inchinò.  Don  Rodrigo ,  rendntogli  ton  molto-  garbo 
n  saltrtO)  chièse  se  il  ^notro  là  trovaste  al  castello; 
e  i4sp<Mtog)!  da  quel  caporakecio  ek'  egli  crederà 
èi  si  9  smontò  da  cavallo ,  e  gittò  le  redini  al  Tira* 
dritto  9  uno  del  suo  corteggio.  8t  t^lse  poi  di  collo 
lo^  schioppo  e  lo  consegnò  al  Mon ta nardo ,  cotiM  per 
{sgravarsi  d'un  peso  inutile  e  salire  più  epedito;ma 
in  realtà  perchè  sapere  bene,  che  sa  quell'erta  non 
era  ledto  andar  colto  schioppo.  Oarvò-  poi  di  tasca 
ftlcune  berlinghe ,  e  le  diede  al  Tanabuso ,  dicendo^ 
gli  :  **  voi  altri  state  ad  aspettarmi  ;  e  intanto  farete 
^,  un  po'  di  allegria  con  questa  brava  gente.  5,  Cavò 
finalmente  qualche  scudi  d' oro  >  e  li  pose  in  mano 
ài  caporalaccio  ,  assegnandone  la  metà  a  lai  ^  l' altra 
metà  da  partirsi  fra  i  suoi  nomini.  Finalmente  ,  col 
Griso,  che  pure  aveva  deposto  lo  schioppo ,  cominciò 
a  piede  la  salita.  Intanto  i  tre  bravi  sopradetti  e  lo 
Squinternotco  che  era  il  quarto  (  vedete  bei  nomi 
^tresti ,  da  conservarceli  con  tanta  cura  )  rimasero 
coi  tre  delP  innominata  e  con  quel  ragasco  allevato 
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•11»  forelie  ,  a  gkicuni  é  tb^vfttzare  m  «  raacoBlM» 
n  vicenda  he  loro  |MrodeiflEe» 

Un  altro  bf»vacoM>  dlell'iov^BMato  >  (^e  aaliv^  ^ 
raggintite  poco  do^a  ^oo  Rodrigo  ^  lo  guardò». lo  ri* 
conobb»  5  e  ii  aocompagti^  con  Im  |  e  gH^  ritparmò 
«osi  la  noia  di  dire  il  ttio  oonia ,  #  di  reiidor»  alfro 
eoiito  di  Éè  a  (guanti  ^kri.  av^rifebo  ioooncrad  oka 
non  lo  60ttotoe«§ero.  Okiota  al  aa»teìlo  a  iaocviMtaa 
(  Uéehttì  però  il  Orilo  alk  perta  ) ,  ia  fatto  pactara 
'pét  òn  anditivSéiii  di  aorridoi»  osoiwi ,  e  por  Tavia 
aàle  tapp^ezata  di  fnoaehetti  ^  di  aaialiole  a  di  parw 
tTg)afie,'é  in  o^nna  delle  ifiMìfatami  a  gfiardìa 
«|fialohe  brato;  e  dopo-  d^a^^ra  ai^cMmto  aspettato  , 
fa.amaiekao  in  qneHa  dote  ai  trovava-  T ionfOimBato. 
-  Questi  gli  andò  incontro-  rispondendo  al  sakitO) 
e  ineìerae  squadrandolo  e  guardandogli  alle  mani  a 
alla  cera  ,  come  faceva  per  »ytudine  ,  e  orfltiaì  quasi 
Involontariamente,  a  cbiumjué  venisse  a  lui^^er 
quanto  lesse  dei  più  -vecchi  e  provati-  aiAici.  Era 
alto  della  persoéa,  adusto,  calvo;  a  prima  giunca 
quella  calvezÉa^la  daniaie-del  pochi  oapegili  ohe  gli 
rimanevano ,  e  le  rughe  del  volto  ,  l'avrebbero  fatto 
ttimare  À*  una  età  assai^  più  ittohrata  dei  sessani* 
anni  ehe  viveva  appena  varcati  :  il  contegno  e  le 
tnosse ,  la  durezza  risentita  dei  lineamenti  ^  o  un 
fuoco  cupo  che  gU  scintillsva  dagli  occhi^,  indi<N^ 
vano  una  gagHardia  di  éorpo  e  d'animo ,  che  sareb* 
be  stata  straordìùarla  itt  un  giovane. 

Dóu -Rodrigo  disse  che  vaniva  per  consrglio  e  pet 
aiuto  ;  che  -trovandosi  in  un  impegno  difficilo  y  dal 
qtialeU  suo  onora  nou  gli  permetteva  di  ricirafai-^ 
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9*wM  rkorfkio  àtìU  premette  di  qoell' aoMO  ehe 
non  prometteTa  mai  troppe  uè  inveoo  ;  e  ti  fece  ad 
etporre  il  tuo  tcekiele  iinbrogli*.  L' inooniiieto  die 
se  ttpave  già  qualche  oota,  me  in  cenfaso^  odi  at- 
tenteaMste  il  raoeonto  $  e  oeme  vego  -di*  aimili  ato-* 
ne ,  e  per  etaere  in  quetto  implieet*  «n  noine  n 
lui  noto  e  odiosiaaimo  »  qnello  M  fra  Grialoforo  m^ 
aico  ape«tn  dei  tiranni ,  e  in  perole  e ,  dove  poter 
va ,  in  opere.  Il  narratore  ti  diede  poi  ad  etagerare 
in  prova  le  di£&oolcà  deli'  impreta  ;  )a  diitanaa  del 

luogo  ,  u^  monaatero  «  la  tigoora  t A  qoeato  , 

rianeminalQ»€ome  te  un  demonio  natoosto  nel  tao 
onoro  glielo  aveete  comandato  ^  interruppe  tabiia<« 
«ente  »  dicendo  che  T  impreta  ila  pigliava  egU  topra 
4i  tèy  Moto  il  nome  della  noaira  povera  Lucia ,  e 
fimondò  don  Rodrigo  dioendo  t  '*  fra  poco  avrete 
f^  da  me  r  avvito  di  quel  che  dobbiate  fare.  ^ 

Se  il  lettore  ei. ricorda  di  quello  tcnagurato  Egi^ 
die  X  ohe  abicava  contiguo  al  moni|a|ero  dove  la  po- 
vera Lucia  ttava  ricoverata ,  tappia  oca  ch^egli  era 
uno  dei  più  tiretti  ed  intimi  coUeghi  di  nequizia , 
che  avette  V  innominato  :  perciò  quetti  aveva  latciata 
correre  coti  prontamente  e  ritol u temente  la  tua  pa« 
xola.  Pure  ^  non  appena  rimate  tolo  »  ti  trovò  ,  non 
dirò  pentito ,  ma  tti^zato  di  egeria  data.  Già  da 
qualche  tempo  cominciava  a  provare,  te  non  un  ri- 
norto  >  un  cotal  tedio  delle  tue  «oel^tezze.  Qt^ielle 
tante  che  erano  accumulate  >  te  non.  tu  la  tua  co* 
icienza ,  almeno  nella  memoria  >  ti  riaveglievaoo  ad 
<mnuna  ch'egli  commetteste  di  nuovo >  ed.appari<« 
vaao  all'  animo  tpiacevoli  j  e  troppe  :  era  com«  cre^ 
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§eete  é  creicere  un  peto  già  iaoomodoé  Uaft  céttm 
ylpagxkftos»  proT«u  nei  primi  delitti ,  e  ¥ÌnU  prà  • 
quMi  del  tutto  ceisete ,  torneya  ora  a  farsi  tentireé 
Ha  in  quei  primi  tempi  l' immagino  d' un  a,VTeniro 
lungo,  indeterminato 9  il  sentimento  d' umi  vitalità 
iHgorota,  riempivano  P animo  d'una  fiducia  apea- 
aierau  :  ora  all'  opposto ,  i  pensieri  dell'  avvenire 
eran  quelli  che  rendevano  più  noioao  il  passato,  xm 
loTecchiare  !  Morire  1  £  poi  ?  =s  £  ,  cosa  notabile  1 
l'immagine  della  morte >  ohe  in  un  pericolo  vicino» 
a  fronte  d'  un  nemico»  soleva  raddoppiar  gli  spinti 
di  queli'  uomo  ,  e  infondergli  un'  ira  pien%  4i  co- 
raggio ;  quella  stessa  immagine ,  apparendogli  nel 
tileneio  della  notte  >  nella  sionrezsa  del  suo  castello, 
gli  portava  una  costernarono  repentina.  JDYoa  era 
la  morte  minacciata  da  un  nimico  anch' e^^i  mor> 
tale  ;  non  si  poteva  rispingerla  con  armi  ^ù  forti  , 
e  con  un  braccio  pia  pronto  ;  veniva  sola ,  oasoeva 
al  di  dentro  ;  era  forse  ancor  lonuna ,  ma  ad  ogni 
momento  faceva  un  passo;  e  intanto  che  la  mento 
combatteva  dolorosamente  per  allontanarne  il  pen* 
siero ,  ella  si  avvicinava.  Nei  pfrimi  tempi ,  gli  esem- 
pii cosi  frequenti ,  lo  spettacolo  per  dir  cosi  perpe» 
tuo  della  violenza,  della  vendetta,  dell'omicidio, 
inspirandogli  una  emulazione  feroce,  gli  avevano 
anche  servito  come  d' una  specie  di  autorità  cootr» 
la  coscienza  :  ora  gli  rinasceva  tratto  tratto  nell'  ani» 
mo  l' idea  confusa ,  ma  terribile  ,  d' un  giudìzio  ino 
dividuale,  d' una  ragione  indipendente  dall'esempio; 
ora  l'essere  uscito  della  turba  volgare  de' malvagi, 
Potsece  innanzi  a  tutti,  gli  dava  talvolta  il  senti* 
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mento  d' asa  toIUadiae  tremeiida*  Qael  Dio  di  cai 
atera  twtMO  patlaroi  ma  cho  da  gfn  ttmpo  non 
ai  ennrfa  di  aegaTO  né  di  riconotcero,  occupato 
■ottanta'  a  'divoro  corno  te  non  ci  fòfte ,  ora ,  in  cer- 
ti monreoti  di  abbattimento  senza  cagione ,  di  ter- 
rero  eenna  pericolo  ^  gH  pareva  lentirlo  gridar  den- 
tro di  ai:  Io  sono  però.  Nel  primo  fervore  delio 
pHiioai  9  la  legge  che  aveva  pnre  inteta  annnuztaro 
in  nome  di  Lui  non  gli  era  apparsa  òhe  odiosa: 
on.  y  qnando  gH  tornava  d' improvvito  alla  mente  » 
la  mente  a  ano  malgrado  la  concepiva  come  una  cosa 
che  ha  il  suo  adempimento.  Ma  non  cho  egli  la- 
sciasse mai  nulla  trasparire,  né  in  paiole  né  in  at- 
ti', di  questa  nuova  inquietudine  >  la  copriva  pro- 
fondamente ,  o  la  mascboraTa  colle  apparenze  d*  nna 
più  cupa  ed  intensa  ferocia  ;  e  con  questo  mozzo 
oertavm  anche  di  nasconderla  a  sé  stesso  o  di  soffb- 
caria.  Invidiando  {  giacché  non  poteva  annientarli 
tfè  dinteniicacli  )  quei  tempi  in  cui  egli  era  solito 
commetaero  1^  iniquità  senza  rimorso^  senz*  altra  sol- 
lecitudine ohe  della  rhiscita ,  faceva  ógni  sformo  per 
farli  tornare ,  per  ritenere  o  per  riafierrare  queir 
•tttica  "volontà  piena  ,  baldanzosa ,  imperturbata  ,  per 
convincer  sé  stesso  eh*  egli  era  ancora  quelPuomo. 

•  Cosi  in  questa  occasione ,  aveva  toéto  impegnata 
la  sua  parola  a  don  Rodrigo,  per  chiudersi  l'adito 
ad  ogni  enitaziooe.  Ma ,  appena  partito  costui,  sen- 
tendo di  nuovo  affievolire  quella  risolutezza  che 
%*  era  comandata  per  promettere ,  sentendo  a  poco  a 
poco  venirsi  innanzi  nella  mente  pensieri  che  lo  ' 
tenHvano  di  mancare  a  quella  parola^  e  lo  avrob* 
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^er  condotto  a  scomparire  dinanzi  a<)  un  lamico  »  ad 
nn  complice  secondario;  par  troncare  in  un jwatto 
quel  contrasto  ^penoso ,  chiama  a  sé  il  ^ihbio^una 
de' più  destri  e  arrischiati  nsinistri  delle  aue  enor- 
mità, e  quello  di  cai  era  solito  servirsi  pef  la  eoe 
rispondenza  con  Egidio.  E  con  un  piglio  risolutp 
gV  impose  che  salisse  tosto  «  cavallo  ^  andasse  di^it^ 
a  Monza ,  significasse  ad  Egidio  V  impegno  conti:a,tt<}j 
e  gli  richiedesse  indirizzo  ed  aiuto  per  .adempirlo^ 
li  messo  ribaldo  tornò  più  presto  che  il  suo. pa- 
drone non  se  lo  aspettasse  ,  colla  risposta  di  ]$gidici: 
che  l'impresa  era  facile  #  sicura;  mandasse  tosilo 
r  innominato  una  carvozza  sconosciuta  con  due  o  tre 
bravi  ben  travisati  ;  Egidio  prendeva  la  cura  di 
tutto  il  resto,  e  guiderebbe  la  cosa*  A. questo  anr 
nunzio  )  r  innominato  ,  che  che  gli  passasse  per  Ta- 
nimo»  diede  ordine  in  fretta  al  ^iVbio  stesso  i^ch^ 
disponesse  tutto  secondo  quelP  intesa ,  e  andasse  egli, 
con  due  altri  che  disegnò ,  alla  spedizione. 

Se  per  rendere  l' orrihiLe  servigio  €b«  gli  era  stata 
chiesto  »  Egidio  avesse  dovuto  far  conto  dei  soli  suoi 
mezzi  ordinarii ,  non  avi^ebbe  certamente  data  cosi 
sobito  una  promessa  cosi  netta.  Ma,  in  quell'asilo 
stesso ,  dove  tutto  pareva  dovere  essere  ostacolo , 
l'atroce  giovane  aveva  un  mezzo  noto  a  lui  solo 4 
•  ciò  che  per  altri  sarebbe  stato  la  maggiore,  drffi-, 
coita ,  era  stromento  per  lui.  Koi  abbiamo  riferito^ 
come  la  sciagurata  siguDra  desse  una  volta  retta  a 
parole  di  lui  ;  e  il  lettore  può  avere  inteso  cho 
quella  volta  non  fu  l' ultima ,  non  fu  che  un  pdmo 
passo   in  una  via  d'  abbominamne  •  di  sangue. 
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Quella  tteMa  voce  «  divenuta  imperioia  ,  e  direi  qntL» 
0Ì  aatoreyole  pel  delitto  ^  le  impose  ora  il  sacrifìcio 
della  innocente  che  le  era  data  in  cnstodia. 

La  proposu  riasci  spaventosa  a  Gertrude.  Perde* 
re  Lucia  per  un  caso  impreveduto  ,  senza  colpa  ,  le 
farebbe  paruta  una  sventura  ^  una  punizione  ama- 
ra  :  e  le  veniva  ingiunto  di  privarsene  con  una  sce- 
lerata  perfìdia  ,  di  convertire  in  un  nuovo  rimorso 
HD  mezzo  di  espiazione.  La  sventurata  tentò  tutti 
ì  modi  per  esimersi  dall'  orribile  comando  ;  tuttf 
fuorcbè  il  solo  cbe  sarebbe  stato  infallibile^  e  che 
era  jmre  in  sua  mano.  Il  delitto  è  un  padrone  ri- 
gido e  inflessibile ,  centra  cui  non  è  forte  se  non 
chi  te  ne  ribella  interamente.  A  questo  Gertrude 
9on  voleva  risolversi  ;  e  obbedì. 

£ra  il  giorno  stabilito  ;  l'ora  convenuta  si  appret- 
tava; Gertrude  ritirata  con  Lucia  nel  suo  parlato- 
rio privato  ,  le  faceva  più  grandi  carezze  dell'  ordi- 
nario f  e  Lucia  le  riceveva  e  le  contraccambiava  con 
tenerezza  crescente  :  come  la  pecora ,  tremolando 
senza  tema  sotto  la  mano  del  pastore  che  la  palpa 
e  la  atrasoina  mollemente,  si  volge  a  lambir  quella 
mano  ;  e  noti  sa  che  fuori  del  pecorile  sta  in  aspet- 
to il  beccaio ,  a  cui  il  pastore  l' ha  venduta  un  mo- 
mento prima. 

^'  Ho  bisogno  d'un  gran  servigio;  e  voi  sola  po- 
,9  tate  farmelo.  Ho  tanta  gente  pronta  ad  obbedir- 
jf  mi  ;  ma  di  cui  io  mi  fìdi ,  nessuno.  Per  una  mia 
,y  faccenda  importantissima,  che  vi  racconterò  poi, 
,,  ho  bisogno  di  parlare  subito  subito  con  quel  pa- 
,,  dre  guardiano  dei  cappuccini  che  vi  ha  condotta 
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y'f  qui  àtL  tte ,  k  mrt  povera  Lacia  ;  nt  è  pur  ue^ 
yy  ceisario  die  nesinno  sappia'  eh'  io  l'ho  mandato 
■yf  a  cercare  io.  Non  ho  che  voi  per  fare  ftegreta<- 
yf  niente  questa  imbasciata  •  .  . .  ^^ 
•  Lucia  fu  atterrita  d*  una  tale  inchiesta  ;  e  con 
«[uella  sua  peritanza  ^ma  non  senza  una  forte  etpref* 
•ione  di  maraviglia  ^  addusse  tosto,  per  disimpegnar- 
gene  ,  le  ragioni  che  le  signora  doveva  capire ,  che 
tyrebbe  dovute  prevedere  ;  senza  la  madre ^  senza 
nua  acorta ,  per  una  strada  solitaria ,  in  un  paese 
sconosciuto  ....  Ma  Gertrude  ammaestrata  ad  una 
scòla  infernale  y  mostrò  tanta  maraviglia  anch'  ella 
e  tanto  dispiacere  di  trovate  una  tal  ritrosìa  in  chi 
ella  aveva  tanto  beneficato,  mostrò  di  trovar  cosi 
rane  quelle  scuse!  Di  giorno  chiaro,  un  breve  tra* 
gitto ,  una  strada  che  Luda  aveva  fatta  pochi  gior* 
ni  prima ,  e  che  alla  sola  indicazione ,  chi  non  l'a- 
vesse veduta  mai ,  non  la  poteva  fallare  !  .  •  .  .  Tan- 
to disse  y  che  la  poveretta ,  punta  di  gratitudine  e 
di  vergogna  ad  un  tempo ,  si  lasciò  sfuggir  di  hoc* 
Cà  :  ^'  bene  ;  che  cosa  ho  da  fare  ?  „ 

*^  Andate  al  convento  de'  cappuccini  :  „  e  le  de* 
scrisse  la  strada  di  nuovo  :  '*  fate  chiamare  il  pa- 
yy  dre  Guardiano ,  ditegli  che  venga  da  me  tosto  to» 
,1  sto  ;  ma  che  non  lasci  scorgere  a  nessuno  che  sìa 
,9  per  mia  richiesta.  „ 

*'  Ma  che  dirò  alla  fattóre,  che  non  mi  ha  mai 
„  vedata  uscire  ^  e  mi  domanderà  dove  io  sia  av* 
„  vieta  ?  „ 

^'  Cercate  di  passare  senza  esser  veduta  ;  e  se 
yy  non  vi  nesee ,  ditele  che  andate  alla  chiesa  tale  y 
jy  dove  avete  promesso  di  fare  orazione.  „ 
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^  Nuova  diffieoltà  pet  LugUj  mentifu  ;  ma  h  signo- 
ra ti  n98tr(»  il  nvLOfo .  cosi  accorata  dalif  rìpalse  ,  le 
laee  taota  vergogna  dell'anteporrò  vn  vano  «ora- 
polo  alla  riconoscenza,  cHe  la  poveretta >  stordita 
più  <^e  oonviau ,  e  eopra  tatto  conmosAa  da  quel- 
le pwpolo)  riapose:  ^^  ebbene;  vo*  XHo  mi  aiuti  !  „ 
E  si  mosse* 

Quando  Gertrude  ^che  daUa  grata  la  seguiva  004 
l'occhio  fisso-  e  torbido  ^  la  vide  por  piede  ia  si&  la 
aoglia,  come  sopraffatta  da  un  sentimento  irresifti* 
bile  y  mosse  le  kbhra  ,  •  disse  :  ^^  sentite  Lucia  !  ,$ 

Questa  sì  rivolse  ,  e  ricornò  verso  la  grata.  Ma  gi4 
UQ)  altro  pensiero,  un  pensiero  f^vvesao  a  predomina^ 
re  9  avevA  prevaW  nella  mente  sciagurata  di  Ger* 
«rude.  Facendo  vista  di  non  esa^r  oontentsi  dello 
istruzioni  già  date  >  ella  divisò  d^  nuovo  a  Lucia  U 
strada  cbe  doveva  tenere  ^  e  la  congedò  dreondo  % 
*-^  fate  ogni  cosa  come  v*bo  detto,  e  tornate  pro- 
sto.  I,  Lucia  parti. 

Passò  inosservAU  la  porta  del  cbioKro,  prese  ìm 
via  cogH  occbi. bassi,  rasente  il  nmro  )  «tiovò  coUe 
indieazioni  avute  e  cóUe  proprie  rimembraftEe  la 
porta  del  borgo,  ne  usci; andò  c«itta  raccolta  e  uà 
po'  tremante  per  la  strada  snaestra,  giunse  in  bre- 
ve allo  sbocco  !dr  quella  ohe  conduoeva  al  couTOtt- 
to  ;  e  la  riconobbe.  Quella  strada  era  ed  è  tntfiaivia 
affondata  ,  agttisa  d'uu  Iettò  di  fiume ,  tra  due  alte 
ripe  orlate  d'alberi,  che  vi  stendono  sopra  come  una 
vòlta.  Lucia  ,  entrandovi  e  vedendola  affitto  solita- 
rta,  senti  crescere  la  paura-,  e  studiava  il  passo; 
ma  dopo  un  pieciol  tratto ,  si  rincorò   alquanto  al* 
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ìtk  BCorgBre  tktm  cwrogaa,  da  ▼is6((t<»  femn» ,  e  pret* 
•o  ft  qi}«ila  ,  dinansi  allo  sportello  aperta  »  due  vìag« 
KÌacori  che  goardaraao  di  c(iia  e  di  là  >  coma  incer- 
ti del  camioino.  Giunta  più  prat90  Mtasa  un  di  quei 
due  che  diceva  l '^  ecco  una  buooa  donna  che  e*  in* 
iegnerà  la  strada.  ^  In  ftitti  ,  quando  ella  fu  dnia»- 
zi  alla  carroaza^  quel  medetioio  ,  con  un  atto  pia 
eortete  che  non  fosse  la  cera ,  si  ▼oise  ,  e  disse  : 
'f  quella  giovane  ^  sapreste  Tot  insegnarci  la^  9ttwdm 
9)  di  Monza  P  „ 

^'  Sono  Toltaiti  a  rovescio ,  ,,  rispondeva  la  pove- 
retta :  "  Monza  è  per  di  qua  ....,90  si  vo%evà  per 
Nsdicai^  ool  dito,  quando  l'altro  compagno (  era  il 
Kibhio  )  ,  sferrandola  d' improvviso  attraverso  ht 
vita  ,  l' aicò  da  terra.  Lucia  gire  la  tetta  indietro 
atterrita  9«  gettò  uno  «tvido  ;  il  fl»alsndrioa  la-cae- 
ctò  nella  carrozza:  uno  chet  vi  stava  seduco  nel 
Ibndo  di  so^nra  ,  la  prese  e  La  ficcò ,  divincolanAesi 
invano  e  stridente  ,  a  sedere  dirimpetto  »  se  :  a» 
altro,  mettendole  un  fszsoletto  sulla  bocca ,  le 
chinse  in  gola  il.  grido.  In  tanto  il  Nibbio  si  oac* 
QÌÒ  in  ^ris  anch'  egli  nella  carrosza  :  lo  «portello 
si  chiuse,  e  la  carrozza  parti  di  carriera.  Lfakro 
^e  le  aveva  fatta  quella  inchiesta  traditora  ,  rimsto 
sella  via^  si  guardò  frettolosamente  intomo:  nes* 
inn  v'era  :  spiccò  un  salto  sur  »na  ripa  ^ abbrancò 
«o  fusto  della  siepe  ohe  Vera  piantata  in  cima  ,  ia 
trapassò  9  ed  entrato  in  una  macchia  di  cerri ,  cho 
scorreva  per  un  certo  ttatto  Inngo  la  strsda ,  vi  si 
appiattò  y  per  non  esser  veduto  daHa  gente  che  po- 
tesse accorrere  allo  strido.  Era  costili  uno  ediefatt» 
1  pAOMMsi  8vosi  Tom.  II.  1^ 
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^i  Egidio  ;  era  itsto  a  vigilar!»  prssso  la  porta  tl^i 
monastero ,  aveva  veduta  Lucia  oacirne ,  aveva  no^ 
tato  P  abito  e  la  figura  ;  ed  era  corso  per  una  scor- 
ciatoia ad  aspettarla  al  posto  convenuto. 

"Chi  potrà  ora  descrivere  il  terrore ,  P  angoscia  di 
•costei ,  significare  ciò  che  passava  nel  ano  animo  ? 
Spalancava  "gli  occki  spaventati ,  per  ansia  di  cono^ 
scere  -la  sua  orribile  sìcnazione ,  e  li  rìcbiudeva  to- 
sfto  pel  ribrezzo  e  pel  terrore  di  que'  visacci  :  si 
«torceva  ;  ma  era  tenuta  da  tutte  le  parti  :  racco- 
glieva tcitne  le  sue  forze  e  leceva  impeto  per  pi- 
gnersi  verso  lo  sportello  ;  ma  dn«  braccia  nerborute 
la  tenevano  come  oonficcata  nel  fondo  deUa  cat^ 
Fozza ,  quattro  altre  ihanacce  ve  la  puntellavano. 
Ad  ogni  «tto  oh'  ella  facesse  di  voler  mettere  tin 
grido  9  il  fazzoletto  veniva  a  soffocarglielo  Jn  gola, 
intanto  tre  bocche  d' inferno  ,  con  la  voce  più  orna- 
na  che  lor  fosse  concesso  di  formare ,  andavano  ri- 
petendk)  :  **  zitto ,  zitto  ^  non  abbiate  paura  ,  non  vo- 
ff  glìamo  farvi  male.  ,,  Dopo  qualche  momento  di 
tina  lotta  cosi  angosciosa  y  ella  sembrò  acquetarsi  ; 
allentò  le  braccia ,  lasciò  cader  la  testa  ali'  indietro, 
levò  a  «tento  le  palpebre ,  tenendo  T occhio  immo- 
to ;  e  quegli  orridi  visacci  che  le  suvano  dinanzi 
ìe  parvero  confondersi  e  ondeggiare  insieme  in  un 
vetonglio  mostruoso  :  le  fuggi  il  colore  dal  volto  ; 
un  sador  freddo  glielo  coperse  ^  si  abbandonò ,  e 
•venne.  ,, 

■  ^^  Su  ,  aii ,  coraggio ,  »,  diceva  il  Nibbio.  ^'  Co- 
yi'  fnggìo  ,  coraggio ,  ^,  ripetevano  gli  altri  dae  bir- 
hmà;  ma  lo  •marrìmciito  d'ogni  senso  prMtrvmva 
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ni  qti0l  momefnto  Liicia  dalPudire  i  conforti  ^ 
^aèìfe  orribili  voci. 

yy  Diavolo  !  par  morta  , ,,  disse  tra  di  coloro  :  ^'  se 
^  fosse  morta  davvéro?  ,, 

**  Ff  !  „  disse  1*  altro  :  *'  è  uiro  di  qnegli  sveni- 
yy  menti  che  vengono  alle  donne.  Io  so  che  y  quan* 
yy  do  lio  voluto  mandare  alP  altro  mondo  qualche- 
^y  duno^  uomo  o  donna  ,  c'è  voluto  altro,  y, 

**  Via  !  „  disse  il  Nibbio  t  **  attendete  al  vostro 
,,  dovere  y  e  non  andate  a  cercar  altro.  Cavate  i 
,^  tromboni  di  sotto  al  sedile  y  e  teneteli  in  ordine; 
,,  che  in  questo  bosco  dove  entriamo  c'è  sempre 
y,  dei  birboni  annidati.  I7on  mica  così  in  mano , 
fy  diavolo  !  riponeteli  dietro  la  schiena ,  li  coricati: 
yy  non  vedete  che  costei  è  un  pnlcin  bagnato  che 
„  basisce  per  nulla  P  Se  vede  armi ,  è  capace  di  mo- 
„  rir  davvero.  E- quando  sarà  rinvenuta,  '  badate 
^y  bene  di  non  farle  paura  ;  non  la  toccate  se  non 
^y  vi  fo  segno  ;  a  tenerla  basto  io.  £  zitto  :- lasciate 
,,  parlare  a  me.  ,, 

Intanto  !a  earroz^  y  andando  tuttavia  velocemen- 
te^ era  entrata  nel  bosco. 

Dopo  qualche  tempo  la  povera  Lucia  eominetò  a 
risentirsi  come  da  un  sonno  profondo  e  ti^fannoso  y 
e  aperse  gli  occhi.  Penò  alqnanto  a  distinguere  i 
Faridi  oggetti  che  la  circondavano ,  a  raccogliere  i 
«noi  pensieri  :  alfine  comprese  di  nuovo  la  sna  spa» 
ventosa  situazione.  Il  primo  uso  che  fece  delle  pò* 
che  forze  ritornatele  fu  di  gettarsi  verso  lo  spor- 
tello ,  per  lanciarsi  fuora  ;  ma  fu  rattenuta ,  e  non 
potè  che  vedere  un-  memento  la  selicudine  teiveg- 
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già  del  laof^  T^r  cui  pattava.  Levò  di  nuovo  vii 
grido  ;  ma  il  Nibbio ,  alzando  la  manaccia  col  faz- 
zoletto y  *^  via  ,  9,  le  disse  più  dolcemente  che  potè  i 
*^  state  quieta ,  che  meglio  per  voi  :  non  vogliamo 
^  farvi  male  ;  ma  ae  non  tacete ,  noi  vi  faremo  ta- 
^  cere.  „ 

**  Lasciatemi  andare  1  Chi  aiete  voi  ?  Dove  mi 
,,  conducete?  Perchè  mi  avete  presa?  Laaciatemi 
jp  andare,  lasciatemi  andare!   ,, 

**  Vi  dico  che  non  abbiate  paura  :  non  aiete.  una 
59  bambina  ,  e  dovete  capire  che  noi  non  vogliamo 
99  farvi  male.  Non  vedete  che  avremmo  potuto  an>* 
^  mazearvi  cento  volte ,  se  avessimo  cattive  inteo- 
99  zioni  ?  Dunque  state  quieta.  9, 

**  No  9  no ,  lanciatemi  andare  per  la  mia  strada  ; 
99  io. non  vi  conosco.    ,9 

^*  Noi  vi  conosciamo  ben  noi.  99 

*^  Oh  santissima  Vergine  )  Lasciatemi  andare  9  per 
99  cariti.  Chi  siete  voi?  Perchè  mi  avete  presa? 9^ 

^*  Perchè  e*  è  stato  comandato.  „ 

*^  Chi  ?  Chi  ?  Chi  ve  lo  può  aver  comandato  ?  99 

'^  Zitto  !  99  disse  con  un  visaccio  severo  il  Nil>- 
99  bio  :  *^  a  noi  non  si  fa  di  codeste  domande.   99 

Lucia  tentò  un'altra  volta  di  gettarsi  d' improv* 
Yiso  allo  sportello  ;  ma  vedendo  ch'egli  era  in  vano, 
ricorse  di  nuovo  alle  preghiere  ;  e  colla  faccia  chi* 
nata ,  colle  guance  irrigate  di  lagrime  ,  colla  voo« 
interrotta  dai  singulti ,  colle  mani  giunte  din«Dzr 
alle  labbra  9  '*  oh  1  „  diceva  :  ^'  per  amor  di  Dio  • 
99  della  Vergine  santissima  9  lasciatemi  andare  !  Chr 
99  maU  vi  ho  facto  io?  Sono  una  povera  creatura 
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'yy  die  non  vi  ha  fatto  nestun  male.  Qai»l1o  che  mi 
,,  avete  fatto  voi ,  re  lo  perdono  di  cuore  ;  e  pre« 
^f  gherò  Dio  per  voi  Se  avete  anche  voi  aoa  figlia^ 
yy  una  moglie,  una  madre,  pensate  quello  che  pa* 
^y  tirebhero  «e  fossero  in  questo  stato.  Ricordatevi 
ff  che  dobbiamo  morir  tutti ,  e  che  un  giorno  de« 
yy  sidererete  che  Dio  vi  usi  misericordia.  Lasciatemi 
y^  andare ,  lasciatemi  qui  :  il  Signore  mi  farà  tronr 
,3  la  mia  strada.  |, 

^  Non  possiamo.  „  * 

"  Non  potete  ?  Oh  Signore  f  Perchè  nou  potete? 
„  Dove  volete  condurmi  ?  Perchè ?  „ 

**  Non  possiamo  :  è  inutile:  non  abbiate  paura, 
yy  che  non  vogliamo  farvi  male:  state  quieta  ^  e  net- 
9)  suno  vi  toccherà.  „ 

Accorata  ,  trambasciata  ,  atterrita  tempre  più  del 
vedere  che  le  sue  parole  non  facevano  nessun  col- 
pò,  Lucia  si  volse  a  Colui  che  tiene  in  mano  i  cuori 
degli  uomini ,  e  può ,  quando  voglia  ,  intenerire  i 
più  dori.  Si  strinse  all'angolo  dov'era  stata  posta, 
incrocicchiò  le  braccia  sul  petto  ,  e  pregò  fervida- 
mente col  cuore:  poi  cavata  di  tasca  la  corona  ,  co- 
minciò a  dirla ,  con  più  fede  e  con  più  affetto  che 
non  avesse  ancor  fatto  in  vita  sua.  Di  tempo  in 
tempo  9  sperando  d' avere  impetrata  la  misericordia 
che  domandava  ,  si  volgeva  a  ri  pregar  coloro  ;  ma 
tempre  invano.  Poi  ricadeva  ancora  alienata  dai  ten- 
ti ;  poi  li  ripigliava ,  per  rivivere  a  nuove  angosce. 
Ma  ormai  l' animo  nou  ci  regge  a  descriverle  più  a 
lungo  :  una  pietà  troppo  dolorosa  ci  affretta  al'  tekr<* 
BÙae  di  quel  viaggio  che  durò  più  di  quactr'  ore  ; 
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•  dopo  lì  qumle  ci  converrà  par  traptssare  pev  altre 
ore  Angosciose.  Trasportiamoci  al  castello  do?«  V  ia- 
felice  era  aspetrata« 

Era  aspettata  dalP  innominato  >  con  nna  solleci- 
tudine^ con  ana  sospensìon  d' animo  insolita.  Cosa- 
strana  !  egli  che  a  cuore  imperturbato  aveva  dispo- 
sto di  tante  vite ,  che  in  tanti  suoi  latti-  non  aveva 
computate  per  nulla  le  ambasce  da  lui  fatte  patire^ 
se  non  talvolta  per  assaporare  in  esse  una  selvaggia 
▼oluttà  di  vendetta;  ora  nell'arbitrio  che  esercitava 
aopra  questa  Lucia ,  una  sconosciuta ,  una  meschina^ 
forese  ,  sentiva  come  un  ribrezzo,. un  rincresci men-* 
tOy,  direi  quasi  un  terrore.  Da  un'alta  finestra  del 
suo  caste! laccio  guatava  egli  da  qualche  tempo  versa 
uno  sbocco  della  valle  ;  ed  ecco  la  carr^ozza  appari* 
ve  ,e  venire  innanzi  lentamente:  perchè  quel  primo 
correre  a  scappata  aveva  consumata,  la  foga  e  do- 
mate le  fòrze  dei  caviali.  E  benché  y  al  punto  ov' 
egli  stava  a  rimirare ,  il  conv^oglio.  non  paresse  più 
che  una  di  quelle-  carrozzette  che  i  fanciulli  stra- 
scinano per  balocco  ^pure  La  riconobbe  tosto  ^^e  senti 
un  nuovo  e  pia  forte  bàttito  al  cuore. 

=  Vi  sarà  ella?  =  pensò  tosto;  e  continuava  »^ 
dire  tra  sé  :  =  che-  noia  mi  dà.  coatei  !.  Liberiam- 
oane.  = 

E  si  disponeva  a  domandare  uno  seherane ,  e-  a 
spedirlo,  subito  incontro  alla  carrozza ,  ad  ordinare- 
al  Nibbio  che  desse  di  volta,  e  conducesse  colei 
al  palazzo  d,i  don  Rodrigo.  Ma  un  no  imperioso  ohe 
visonò  di  subito  nella  sua  mente  ,  fece  svanire  queV 
4ise^(ia..  Vessato  per ò^  dal.  bisogno  di  ordinar  qpai»- 
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«be  CM»^  ntifceti(Idg1i  intoirerftbire  l^aspettara  oeia> 
•amente  quella  carrozza  ch«  veniva  innanzi  tk  pasii*- 
ft  passo ,  come  imi  cradraiento ,  che  so-  io  P  coma  oja 
castigo  I  fece  chiamafe  ane  sua  vecchia.. 

Era  costei  nata  in^  quello  stesso  castello  d»  nn 
antico  custode  di  esio  y  e  vi  aveva  passata  tutta  1« 
vita.  Ciò  cb'  ella  aveva-  quivi  veduto  e  inteso  fin 
dalle  fasce  le  aveva  i oppresso  nella  mente  un  con* 
éetto  magnifico  e  terribile  M  potere  de'  suoi  pai- 
droni  ;  e  1»  massima  principale  obe  avfV4  attint* 
dalle  istruzioni  e  dagli  esempii  era  cbe  bisognava 
obbedir  loro  in  ogni  cosa ,  perchè  potevano  far  del 
gran  male  e  del  gran  bene.  L' idea  del  dovere ,  de- 
posta come  un  germe  nel  cuore  di  tutti  gli  nomini  ^ 
svolgendosi-  nel-  suo  insieme^  eei-  sentimenti,  di  uà 
Mspetto^  d'un  terrore ,  d'una  cupidigia  servile^ 
s'era  associata  e  aecomodata  a  quelli.. Quando  l'in- 
aominato  9^veauto  padrone  ^.cominciò  a  far  qjiell' 
uso  spaventevole  della  sua  forza  ,  costei  ne  prouò^ 
da  principio  un  eerto  ribrezzo  insieme  e  un  senti- 
mento più  profondo  dì  soggezione.  Gol  tempo  s'eca 
avvezza,  a  ciòr  cbe  vedeva,  e-  di  cbe  udtva  parlarr 
tutto  di  :  la  volontà  pptenu  e  sfrenata  d'  un  tanto 
signore  era  per  lei  come  una  specie  di.  giustizia  fa- 
tale. Giàv  matura  aveva  sposato  un  costui  servo  »  il 
quale  ben  tosto ,  essendo  andato*  ad  una  spedizione 
viscbiosa ,  lasciò  le  ossa  sur  una  strada  e  lei  vedova- 
nel  castello,  («a  vendetta,  cbe  il.  signora  fece  allor 
tosto  di  quel  mocto  le  diede  una  consolazione  fe- 
zoce  y  t  le  accrebbe  l' orgoglio  dell'  essere  sotto  una> 
ttX  f^otezìane^.  Q*  allora,  in  pois  non  pose  cbe.  ba»^ 
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Ai  rmde  ii  pUd«  fuor  del  cMtello  ;  e  a  poco  a  poeo 
noQ  le  rimaM  del  vivere  umaao  quasi  alare  idee 
talvo  qaetle  cbe  ne  rioereva  in  quel  Itiogo.  'Nob 
era  addetta  ad  alcun  servigio  particolare ,  ma  ìb 
quella  caterva  di  teherani ,  or  V  uno  or  i*  altro  le 
dava  da  fare  ad  ogni  istante:  che  era  il  amo  rodi^ 
mento.  Ora  aveva  cenci  da  rattoppare  ^  ora  da  prò* 
parare  in  fretta  il  pasto  a  chi  tornasse  da  una  spe» 
dieione ,  ora  feriti  da  medicare.  I  comandi  poi  di 
coloro ,  i  rimproveri  ,  i  ringraziamenti  eran  conditi 
tdi  beffe  e  d'improperii  :  vecchia  ,  era  ii  suo  appel- 
lativo usuale  ;  gli  aggiunti ,  che  qualcuno  sempre  vi 
ae  n*  appiccava ,  variavano  secondo  le  circostanze  e 
l'umore  del  parlante.  Ella ,  sturbata  nella  pigrizia, 
e  provocata  nella  stizza  ,  che  erano  due  delle  eoe 
passioni  predominanti,  ricambiava  talvolta  quei  com» 
plimenti  con  parole  ,  io  cui  Satana  avrebbe  ricono* 
acioto  più  del  suo  ingegno  che  in  quelle  dei  prò* 
▼oca  tori. 

*'  Tu  vedi  laggiù  quella  carrozza  P  ,,  le  disse  il 
signore. 

**  La  veggo ,  „  rispose  ella  ;  protendendo  il  men- 
to affilato  ,  e  aguzzando  gli  •occhi  incavati ,  come  ae 
cercasse  di  spignerli  su  gli  orli  delle  occhiaie. 

*'  Fa  tosto  tosto  allestire  una  lettiga  ;  entravi ,  • 
;,  fòtti  portare  alla  Malanotte.  Tosto  tosto,  che  tB 
yy  vi  giunga  prima  che  quella  carrozza  vi  sia  :  già 
yf  la  viene  innanzi  col  passo  della  morte.  In  quella 
„  carrozza  v*  è  ....  vi  debb*  essere  ....  una  gio- 
„  vane.  Se  v'è  ,  di' al  Nibbio  ,  per  mio  ordine  »  che 
„  ia  pooga   adia  lettiga  e  venga   sa   egli  totto  da 
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aot 
^  «e.  Ta  ipoB certi  nella  Mti^  con  quella  ....  ; 
jy  povana  >  e  quando  siate  qaauù  ,  la  condurrai  nal" 
j,  la  tua  stansa.  S'  ella  ti  domanda   dove   la  meni  > 
p^  di  chi  è  ii  castello ,  guardati  bene  ••..>) 
^'  Oh  I  „  disse  la  vecchia» 

'^  Ma  y ,)  continuò  l' innominato^ ^'  falle  coraggio.  ,» 
*^  Che  le  ho  a  dire  ?  ,> 

^^  Che  le  h^ii  a  dire?  Falle  oo^ggio^  ti  dico.  Tu 
j,  tei  venuta  a  codesta  età ,  f  enea  sapere  come  si  fjs 
>9  coraggio  altrui  9  quando  si  vuole  !  Hai  tu  mai 
,y  sentito  affanno  di  cuore  ?  Hai  tu  mai  avuto  pau« 
,,  ra?  Non  sai  le  parole  che  fanno  piacere  in  quid 
^  mo^nenti  ?  Dille  4^  quelle  parole  :  trovale  in  tua 
,1  |nalora«  Va  tosto.  ,, 

E  partita  eh'  ella  fa ,  si  fermò  egli  alquanto  alia 
finestra ,  cogli  occhi  fissi  9.  quella  carroua  ^  che  già 
appariva  pi^  grande  d' assai ^ poscia  guardò  al  sole» 
che  in  quel  momento  si  nascondeva  dietro  la  mon« 
tagna  ;  poi  guardò  alle  nuvole  sparse  al  di  sopra , 
che  di  brune  si  fecero  qpasi  in  un  isunte  di  fy^^ 
co.  Si  ritrasse  y  chiuse  la  finestra ,  o  si  mise  a  pM^ 
«eggiare  innanzi  e  indietro  per  la  fltassa  con  |ib  pM^ 
ao  di  TÌaggiatort  frettoloso. 
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JLlAt  veccM*  era  corra  ad  oBbedh'e  e  a- comandar»» 
eoli' autorità  di  qoel  some  che,  da  chiunque  fosse- 
pronnóziato  y  facefv'a  1%  entro^  solFecitare  ognuno^ 
perchè  a  nessano  vmiìva  in  pensiero  che  altri  po« 
tesse  mai  arrischiarsi  dì  spenderlo  fìklsanicnte.  £Ua 
si  tfo^ò  inatti'  atìa  Malano6ce  nnpo^  prima  che  la 
carrozza  vi  arrivasse  ;  e  vedutala  venire;^  usci  di 
lettiga  ,  fé *^ 'segno  ah  cocchiere  che  sr  rattenesse  ^  si 
avvicioè  aHo  sportetio-,  é  al  Nibbio  che  mise  il  cai* 
pò  fuori-  disse*  all'orecchio  la  vt>lontà  dèi  padrone. 

Lucia  .9  al'  férmarar.  della^  carrozza  ,  si  scòsse  ,  b 
rinvenne  d^  una  specie  di  letargo.  Provò'  un  nuo- 
vo soprassaho  dì  terrore,  spalàncò'la  bocca  e  gli  oc- 
chi,  e  guatò;  H  Nibbio  s'-era  tirato^  indietro ,  e  la 
▼ècchia  ,  col  mento  su  lo  sportello,  guardando  La- 
eia,  diceva  :  ^'  vanite  ìà.  mi»  giovane  ,  venite  pore- 
^  rina  ;  venite  con  me,  che  tengo» ordine  dà  trai- 
„  tarvi  bene  e  di.  farvi  cotaggio.,,,. 

Al  suono  d' una  voce  femminile ,  la  poveretta^ 
p^rovò  un  conforto,  un  cojraggia.  momentaneo,  ma- 
tosto  cicadde  in  uno  spavento  più.  cupo.  '^  Chi  sie- 
„  teP  „  dtss*  ella  con  Toce  tremante  ^  fissando  la 
«l^uardo  attonito  sul  volto  della  vecchia. 

<t  y^aife^Tenite,  poverina ^.^  andava  questa , ri« 
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petenJò»  Il  Nibl>io  e*  gli  altri  dvte  y  argomentando' 
dalle  parole  »  e  dalla  voce  cosi  straordinari  a  meo  te 
indolcita  di  colei  (filali  fossero  le  intenzioni  del  si* 
gnore  9  cercavano  di  persuader  colle  buone  l'oppres» 
sa  ad  obbedire.  Ha  ella  guatava  pur  fìK>ri  ;  e  ben-^ 
elle  il  luogo  selvaggio  e  sconosciuto-,  e  la^  sicurezza 
de' suoi  guardiani  nou  le  lasciassero  concepire  spe^ 
senza  di  soccorso  ,  pure  apriva  la  bocca  a  gridare  ; 
ma  vergendo  il  Nibbio  fare  gli  occhiacci  del  £azr 
soletto  ,  si  taccine  y  tremò  9  si  storse  ,  fu  presa-  e  inet- 
aa  nella  lettiga»  Dopo  lei  v^i  entrò^  la  vecchia;  il 
Nibbio  lasciò  ai,  due  altrv  manigoldi  ehe  andassero 
dietro  per  iscorta-,  e  prese- speditamente  la  salita  > 
per  accorrere  alla  chiamata  del  signore. 

'^  Chi  siete  ?  ,,,  domandava  con  anaia  Lucia  al  ce£- 
£9  sconosciuto  e  deforme  :.*'  perchè  son  con  voi  ^ 
„  Dove  sona?  Dove  mi  conducete  P  ^ 

^*  Da  chi  vuol  farvi  del  bene  y  ,,  rispondeva  la 
vecchia,  "  da  un  gran  .v  •  Fortunati  quelli  a  cur 
^  egli  vuol*  fare  del  bene  !  Buon  per  voi ,  buon. per 
^  voi.  Non  abbiate  paura,  state  allegra  ;.  ohe  m'  ha 
^  comandato  di  £urvi.  coraggio.  Gli  direte  y  neh  ?' 
,f  che  v*ho  fatto  coraggio.  ,,. 

"  Chi  è?  Perchè?.  Che  vuol  da  me?  Io  non  ton^ 
^  sua.  Ditemi  dove  sono  ;, lasciatemi  andare  ;  dite  a 
>,  costoro  che  mi  lascino  andare ,  (Àe  mi  portino  in 
^  qualche  chiesa.  Oh  !  voi  che  siete  una  donna,  in 
yy  nome  di  Maria  Vergine  • . .  t ,,. 

.  Quel  nome,  saoco  e  soave ,  già- npettrto  con  vene» 
Mzione  nei  primi  anni ,  e  poi  non  più  invocato  j^r^ 
tanto^ teiD|)0  né  forse  udito   ]{rofejàc«^. faceva  Della» 
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te«lite  8%T\$,  letagnf att  clie  «llor  V  udiva  ,  vita  «p«- 
^i«  eonfuÉÉ  ,  scrina ,  lenta  ;  cotte    il    ricordo   della 
)ocd  e  delle  fonile^  in  an  recchione  accecato  dall* 
infanzia. 

'  Intanto  t*  Innominato  ,  ritto  suHa  porta  del  ca- 
«telloy  mirava  in  già  ;  e  vedeira  la  lettiga,  a  passo 
à  passo  come  prima  la  carrozza  ,  salire  ,  salire  ;  e 
dinanzi ,  ad  nna  distanza  che  cresceva  ad  ogni  mo- 
mento, renir  sollecitamente  il  Nibbio.  Quando  que* 
ati  ebbe  toccata  la  cima ,  vien  qaa  ,  „  gli  disse  il 
«ignore  ;  e  precorrendolo ,  entrò ,  e  andò  in  una  stan- 
ca del  castello.' 
'    **  Ebbène  T  „  disse ,  fermandosi  qaivi. 

'^  Tutto  a  puntino  ,  „  rispose  ,  inchinandosi ,  il 
Tribbio:  "  l'avviso  a  tempo,  la  donna  a  tempo, 
,^  nessuno  sul  luogo ,  un  grido  solo ,  nessun  com* 
,1  parso ,  il  csocchiere  pronto ,  i  cavalli  bravi ,  nei* 
fy  sun  incontro  :  ma  ...  .  „ 

*'  Ma  che  ?  „ 

*^  Ma  ••..••  dico  il  vero ,  cfao  avrei    avnto  pi&  ^ 
^9  caro  che  l'ordine  fosse  stato  di   darle    un' archi- 
gy  bugiata  nella  sóhiena  ;  senza  sentirla  parlare  ,  sen- 
fy  za  vederla  in  volto.  „ 

''  Che  ?  che  f  che  vuoi  tu  dire  ?  „ 

**  Voglio  dire  che  tutto  quel  tempo ,  tutto  quel 
„  tempo  .  •  t  .  Mi  ha  fatto  troppa   compassione.  ,, 

<<  Compassione  1  Che  sai  tu  di  compassione  ?  Ght 
fy  cosa  è  compassione  P  „ 

"  Non  Pho  mai  capito  cosi  bene  come  quésta 
,1  volta  :  è  una  storia  la  compasnione  un  po'  com* 
„  H  paura  :  té  tino  ìt  lascia  pigliar  possesso  ^  nott 
$i  è  più  uomo*  Il 
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Pf  Sentiamo  oo  po^cone^lift  fttto  conti  per  oiua« 
^,  Terti  ft  cam  passio  ne.  ,» 

^'  0  signore  illustrissimo  f  unto  tempo  #  •  »  I  pian* 
99  gere  ,  pregare  ,  e  far  certi  occhi  ,  e  divent|ir  bian» 
^  ca  bianca  come  morta  9  e  poi  fÌDghio£zarf  »•  pre« 
fi  gar  di  ntH>vo  ,  e  certe  ptra^  .  .  «  •  |» 

=  Non  la  voglio  in  casa  costei  »  ;;;?  peofat«  tm 
aè  in  tanto  1'  innominato.  =:;  In  mal  pap^o  mi  ao* 
PO  impegnato  ;  ma  ho  promesso  j  ho  promesso.  Quan* 
do  sarà  lontana  •  .  .  =  E  levando  la  faccia  ìd  atto 
imperioso  verso  il  Nibbio  ,**  ora  ,  ^  gli  disse ,  ,,  metp 
,y  ti  da  parte  la  compassione  :  monta  a  cavallo  ,  pi* 
y^  glia  tin  compagno  ,  due  se  vuoi  ;  e  va  9  va,  fin 
y^  che  sii  giunto  a  casa  di  quel  don  Rodrigo ,  tu 
yy  sai.  Digli  che  mandi  tosto  •  ...  ma  totto  1  perchè 
,y  altrimenti  .  •  •  .  y. 

Ma  no  altro  no  interno  più  ìmperioio  del  prima 
gP  inibì  di  finire.  **  No ,  „  disse  con  voce  risoluta, 
quasi  per  esprimere  a  sé  stesso  il  comando  di  guell» 
voce  segreta.  '*  No  :  va  ,  riposa  ;  e  domaUioa  • .  •  fa* 
^  rai  quello  che  ti  diròl  >« 

=:  Un  qualche  demonio  ha  costei  dalU  Mia  >  ssz 
pensava  poi,  rimase  solo,  in  piede >  colle  braccia 
incrocicchiate  sul  petto  ^  e  col  guardo  immoto  tur 
una  parte  del  pavimento,  dove  il  raggio  della  luna, 
entrando  da  una  finestra  elevata ,  disegnava  un  qua* 
dratu  di  luce  pallida  tagliata  a  scacchi  dalle  grosse 
tbarre  di  ferro,  e  fraatagltata  più  minutamente  dai 
piccioli  compartimenti  delle  vetriere.  =  Un  qualche^ 
demonio  ,  o  . .  •  •  un  qualche  angiolo  che  la  prote^ 
gA  • .  •  •  Compastioat  al  Nibbio  !  •  •  •  Domattint ,  d^ 
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flratthia  per  tempo  ,fiiori  di  qui  coirtei  ;  al  sno  de- 
•ttino  :  e  non  se  ne  parli  pnì  ^  e ,  =  proseguila  sec» 
tftesso  ,  con  quell'animo  con  cui  si  fa  un  coman- 
damento ad  un  ragazzo  indocile ,  sapendo  che  non 
<3bbedirà,  =  e  non  ci  si  pentì  pia.  Quell'animale 
di  don  Rodrigo  non  mi  venga  a  rompere  il  capo 
oon  ringraziamenti;  clie  «...non  voglio  più  sentir 
parlare  di  costei.  L' ho  servito  perchè  ....  perché 
ho  promesso  :  e  ho  promesso ,  perchè  ....  è  il  mio 
destino.  Ma  voglio  che  me  lo  paghi  bene  questo 
servizio  colui.  Tediamo  un  po' . . . .  = 

E  voleva  giiiribizzare  qualche  opera  scabrosa  da 
imporre  a  don  Rodrigo  per  compenso ,  e  quasi  per 
pena  ;  ma  gli  si  venner  di  nuovo  a  gittar  per  tra* 
verso  alla  mente  quelle  parole  :  compassione  al  Nib- 
bio I  ^  Come  dee  aver  fatto  costei?  =  continuava, 
ttrascinato  da  quel  pensiero.  =  Voglio  vederla.  Eh 
co.  Si  9  voglio  vederla. 

£  d' una  stanza  in  un'  altra  ,  trovò  una  scaletta  , 
e  su  a  tentone  ,  si  portò  alla  stanza  della  vecchia  ;  . 
picchiò  col  piede  nelle  imposte^ 
^<  Chi  è  ?  M 
«  Apri.  „ 

A  quella  voce  la  vecchia  fe^  tre  salti  ;  e  tosto 
s'udi  il  paletto  scorrere  romoreggiando  negli  anelli, 
e  le  imposte  si  spalancarono.  L'innominato  dalla 
soglia  girò  un'oc<5hiata  nella  stanza;  e  al  lume 
d' una  lucerna  che  ardeva  sur  un  trespolo ,  vide 
Lucia  acquattata  per  terra  y  nell'angolo  il  più  lon* 
tano  dalla  porta. 
^f  Chi  ti  ^a  detto  che  tu   k  gictassi  là  come  us 


,y  Google 


ao7 
-^,  sacco  di  cenci ,  intla«lft  ?  ^,  diife  ftlk  Ttcchia^i  coa 
ira  cipiglio  iroso. 

'^  S*è  post*  dorè  ha  "roloto  , ,,  rìspus*  nmiliiieiit^ 
colei  :  ^'  io  ho  fatto  il  possibile  per  farle  coraggio  : 
,9  lo  può  dire  aBch' essa  ;  ma  non  c''è  verso.  ,, 

"  Levatevi^  „  diss'*eg1i  a  Lircia  ,  fattosele  presso. 
Me  eliaca  cui  il  picchiere ,  l'aprire  »  la  pedata,  la 
Toce  y  eyevaa  portato  iia  enioto  ^  più  oscuro  ago* 
asento  nell'  animo  sgomentato  y  starasi  più  che  mai 
raggomitolata  nell'angolo  ,  col  volto  occultato  nelle 
palme  ^  e  non  si  movendo  se  non  in  quanto  trema- 
ve  tutu. 

"  Levatevi ,  che  non  voglio  farvi  male  . . .  .>e  pes- 
fj  so  farvi  del  hene  y  „  Tipetè  il  signore.  ^*  . . .  Le- 
yy  vatevil  ^, 'taonò  poi  quella  voce  girata  dell'aver 
due  vohe  comandato  invano. 

Come  rinrigorita  dallo  -spavento  y  V  infelicissima 
eì  rizzò  subitamente  ginocchioni  ;  e  gingnendo  le 
palme ,  come  si  sarebbe  i>osta  dinanzi  ad  una  im-> 
anagine  saera ,  alzò  gli  occhi  al  volto  dell' innomi- 
Bato  y  e  rlabbassasdoli  «osto  y  <lisse  :  ^^  son  qui  :  mi 

yy     uccida  .    yy 

"  V  ho  detto  che  non  TOglio  farvi  male  ,  **  rispose 
oon  voce  mitigata  l'innominato,  affisando  quelle 
fattezze  perturbate  dall'  accoramento  «  dal  terrore. 

"  Coraggio , coraggio ,  ,, diceva  la  vecchia  :  "se  vi 
fy  dice  egli  stesso  che  non  vuol  farvi  male  *•••>, 

^^  E  perchè  y ,»  riprese  Lucia  con  una  voce  in  cui 
fra  il  tremito  dello  spavento  ei  sentiva  pure  una 
eerta  sicurezza  deUa  «ndegoazione  disperata  -y  "  per- 
ff  che  mi  fa  ella  patire  le  pene  de'U' inferno?  Che 
9,  le  ho  fauo  io  ?  •  «  • .  ,^ 
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^  V  haiMM  Ione  mtUrfttctU?  Pftfk«e«  ^ 

^^  Oh  maltrsttata  !  M' hanoo  preM  a  tradiaietito^ 
'^  per  forni  Perchè?  Pei^ebè  fl!i'4wone  presa?  Per- 
^  die  tOB  qui?  Deve  mnw?  Seno  alia  poverfc  €tém* 
^  tura^  die  le  ho  fattoP  Nel  nome  d»  Die  •••/,, 

"  Dìo y  Dio,  *^  interreppe  F inoomìoato :  **  tem- 
^  pre  Dio  t  coloro  che  noe  possono  difenderti  da  té> 
y,  «he  Doo  hanno  la  forse  ^  aempre  han  qnesto  Di» 
^  da  ntetcere  i»  campo,  come  se  f;}i  avessero  par* 
^y  latou  Ohe  cosa  pretendete  con  codeste  vostre  p»- 
yf  rota  ?  Di  farmi  .  *  «?  ^  e  lasciò»  la  frase  a-  mezzo. 

^*  0  sigaoi-e  !  pretendere  !  Che  cosa  posso  preten«» 
^  de  re  io  poveretta ,  se  non  eh'  ella  mi  nei  miseri* 
^  cordia  ?  Dio  perdona  tante  cose  per  nn'  opera  di 
^  miseriterdia  !  ìli  lasci  andare  ;  per  carità  mi  la- 
,y  sci  andare.  Non  torna  conto  ad  nno  che  ha  d*. 
^  morire  fair  tanto  patire  nna  pevera  creatfira.  Ob^ 
,y  ella  che  pnò  comandare  ^  dica  ohe  mi  lascino  an« 
^  dare  !  M' hanno  portata  qui  per  forza.  Mi  &cci& 
^  chindere  ancoi^  con  qoesta  donna  ,  e  mi  facci* 
^  portare  a  ***,  dov*  è  mia  madre.  Oh  Vergine  sb»- 
^  tissima'  mia  madre!  Mia  madre,  per  carità,  mi% 
„  madre  !  Forse  non  è  lontane  da  qni  ....  ho  re- 
y,  duto  i  miei  monti  f  Perchè  mi  £i  eHa  patire  ?  Mi 
„  facete  poreare  in  one  chiesa  ;  pregherò  per  lei  y 
y>^  tntta  la  mia  vita.  Che  cosa  le  costa  dire  nna  pa* 
y^  Tola  ?  Oh  ecco  f  ella  fi  moove  a  compassione  :  di«% 
y,  ca  nna  psrola  ,  la  dica.  Dio  perdona  ^tante  coso 
,,'  per  on' opera  di  misericordia!  „ 

=  Db  perchè  non  è  figlia  d'  ano  di  qnet  soz» 
ohe   m'  battilo  bandito  !'  ss  pensava   V  innominato  & 


,y  Google 


*09 
SE  d*  ano  dì  quei  Tilt  «hr  imi  Tovrebb^ro   nona  ! 
che  ora  g^dró  di  qoMto  fuo  gotlre  $  e  in?ece  •.•==: 

^^  Non  itcacci  una  buona  inipirauono  !  ,,  prose- 
gaiva  fi^rYidamonle  LnoU  ^  mniuMiu  dal  vedare  no* 
cori'  ark  di  «aicayione  nel  volto  e  nel  contegno  del 
ano  titanno.  ^^  S'ella  non  mi  fa  qneaca,  mìsericor- 
f,  dia ,  me  la  £ui  il  Signore  :  mi  farà^  morire ,  e  per 
^  me  sarà  finita  ;  ma  iella  •  •  •  •  Forse-  nn  giorno  an- 
,,  che  ella  r  •  « .  Ma  no ,  no  ;  pregherò  io  semprn  il 
,y  Signore  che  la  preaerri  da  ogni  male.  Che  cosa 
„  le  ooeu  diro  una  parola?  S'ella  professe  a  patire 
ff  <]aeste  pene  •  •  •  •  ^^ 

**  Via  >  fate  animo  » ,,  intermppe  V  innominato  con 
una  doloesaa  che  fece  strabiliare  la  vecchia.  *^  V'ho. 
,f  io  latto  nessun  male  ?  V  ho  io  minacciata  ?  „ 

**  Oh  no  !  Vedo  ch^  ella  ha  buon  cuore  ,  e  sente 
,y  fnetà  di  questa  povera  creatura.*  S' ella  7olesse^ 
ff  potrebbe  farmi  paura  piì!i  di  tutti  gli  altri ,  po- 
,^  trebbe  farmi  morire  ;  e  invece  ella  mi  ha  • ,  •  un 
^,  pio*  allargato  il  cuore.  Dio  gliene  renderà  merito. 
,,  Compisca  V  opera  di  misericordia  :  mi  liberi  ^  mi 
^  liberi.  „ 

'^  Domattina  ....  i, 

**  Oh  mi  liberi  adesso ,  adesso  •  ;  •  •  »f 

*'  Domattina  ci  rivedremo ,  dico.  Via  ,  intanfo  fa* 
,,  te  buon  cuore.  Riposate.  Voi  dovete  aver  bisogno 
^f  di  mangiare.  Ora  ve  ne  porteranno.  „ 

**  No,  no;  io  muoio  se  alcuno  entra  qui  :  io  muoio* 

jy  Mi  conduca  ella  in  chiesa quei  passi ,  Dio 

^,  glieli  conterà.  » 

**  Verrà  una  donna  a  portarvi   da  mangiare)  ^ 
I  FaoMBSSi  Srosi  Tom.  II.  x4 
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diise  1*  innominato  ;  e  dettolo,  rimate  stupito  aneli* 
egli  come  gli  ^Mie*  Teaitto  im  mènfié^im  Cftl  àf^gp, 
e  come  gli  fosse  nato  ilbifogao  <M  oerovne  .uaQ 
per  rassicurare  una  donntccioolft. 

^^  £  tu,  ,,  riprese  poi  sciì>iuM6Me>  ritolto  .«Ila 
vecchia ,  **  falle  animo  te  ànmgiftre,  met^la  a  jripo- 
,f  sare  in  questo  letto  :  e  te  ti  Ytele  in  compagniA» 
,1  bene  ;  altriménii  tu  puoi  ben  dormire,  luu  .notte  , 
,,  sul  pavimento.  KincòrAla ,  ti  dico;  maU  aH^p»., 
^  E  eh*  ella  non  abbia  a  lagnarsi  di  te  I  ,, 

Cosi  detto,  si  mosse  irapìdamente  verso  la  povfta. 
Lucia  si  levò  e  corse  per  rittenerle^  e  rinnavara  la. 
sua  preghiera  ;  ma  egli  era  sparita.     • 

**  Oh  povera  me!  Chiudete , -chiudete  tosto..,,  E 
udito  ch'ebbe  le  imposte  batter*  l' una  centra  l'al- 
tra ,  e  il  paletto  scorrere ,  tornò  ad  appiafetarn  nel 
Aio  angolo.  *^  Oh  povera  me  1  „  sclamò  di  nuovo 
singhiozzando  :  *'  ehi  proj^herò  ora  RDoVe  seno?  Di- 
f ,  temi  voi ,  ditemi  per  carità ,  chi  è  qat\  aisno- 
I,  re  ... .  quegli  che  mi  ha  parìato  P  »,    ' 

„  Chi  è ,  eh  ?  Chi  è  P  Volete  eh'  io.  va  lo  •  dica  >  ie. 
n  Aspetta  eh'  io  te  lo  dica.  Perchè  vi  protesi^ , 
ff  avete  preso  superbia  ;  e  volete  esser  soddisfatta 
,1  voi,  e  farne  andar  me  di  mezzo.  Doaiaodateiiea 
^,  lui.  S' io  vi  contentassi  ancbé  in  questo >  non  mi 
,1  toccherebbe  eli  quella  buone  parole  che  avoco 
„  intese  voit  e=  Io  son  vecchia ,  son  vecchia  io  ,  := 
continuò  mormorando  fra  i  denti,  e;  Maledette  la 
giovani ,  che  fanno  bel  vedere  a  piangere  e  a  ride* 
re ,  e  hanno  sempre  ragione.  =:  Ma  udendo  I^cia 
•inghiossare  ^  e  tornandole  nnnaccioso  alte  mamta  il 
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comAttdo  del  ptclrone^j  si  chla^  verso  la  povera  rm- 
cantaociaca  ,  e  con  voce  rimessa  ed,  umana  ripigliò: 
^'  via  i  non  vi  ho  detco  niente  di  male  :  state  alle- 
ai gra.  Non  mi  domandate  di  quelle  cose  che  non 
yy  vi  posso  dire;  e  del  resto  state  di  buon  animo. 
yy  Uh  se  sapeste!  quanta  ^ente  sarebbe  contenta  di 
yy  sentirlo  parlare  come  ha  parlato  a  voi  !  State  al- 
fy  legrai  che  or  ora  verrà  da  mangiare  ;  e  io  che 
fy  capisco  , ...  al  modo  che  vi  ha.  parlato  y  so  che  ci 
yy  farà  del  buono.  £  poi  vi  corcherete  ,  é  .  • .  ..  mi 
,^  lascerete  bene  un  cantoncello  anche  a  me ,  ',> 
soggiunse  con  un  accento  di  rancore  compresso.       * 

.*'  Non  voglio  mangiare ,  non  voglio  dormire.  La» 
Il  sciatemi  stare  y  non  vi  accostate  ;  non  partite  di 
„  qui  I  „ 

^^  N0|  no;  via^  ,|  disse  la  vecchia  iltraendosi  r 
sedere  sur  una  scrannaccia  y  donde  gitcava  verso  la 
poveretta  certe  occhiate  di  terrore  e  d*  astio  insie* 
me  ;  e  poi  guardava  al  suo  letto  y  rodendoisi  del 
craccio  di  esserne  forse  esclusa  per  tutta  la  notte; 
e  brontolando  contra  il  freddo.  Ma  ricreava  la  men- 
te col  pensiero  della  cena  y  e  colla  speranza  che  ve 
ne  sarebbe  anche  per  lei.  Lucia  non  si  Accorgeva 
del  freddo  y  non  risentiva  la  fame  y  e  come  sbalordi* 
ta  y  non  aveva  de'  suoi  dolori  ^  de'  suoi  terrori  stessi 
che  un  sentimento  confuso  y  simile  alle  immagini 
fognate  da  un  febbricitante.   ! 

Si  scosse  quando  udì  bussare;  e  levando  la  faccia 
atterrita  gi4dò  :  ^^  chi  è  ?  chi  è  ?  Non  venga  nes- 
„  snnoJ  i*  . 

'^  Niente ,  niente  ;  buona  nuova  i  ^  disse  la  vec« 
chia  j  {\  è  Marta  che  reca  da  mangiare.  ,^ 
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*^  Chiudete  »  chiudete  !  ^,  gridare  Lucie. 
**  Ih  (  fubito ,  subito ,  ,f  risponde^  la  Tecchie  ;  e 
presa  una  cesta  dalle  mani  di  quella  Marta ,  la'  con* 
gedò  in  fretta  j  richiuse  e  renne  a  posare  la  cesta 
sur  una  tarola  nel  niezEO  della  stanza.  F^  poi  re- 
plicatamente  inrito  a  Lucia  che  renisse  a  godere 
di  quelle  inobandigioni.  Adopererà  le  parole  secon- 
do lei  più  efiBcaci  a  far  tornare  il  gusto  alla  pere* 
retu  f  proromperà  in  esclamazioni  sulla  situisi tezza 
dei  cibi  :  **  di  quei  bocconi  che ,  quando  le  perso- 
„  no  ordinarie  se  ne  poono  ugnerò  il  dente ,  se  ne 
^  ricordano  per  un  pezzo!  Del  rino  che  beo  il 
,)  padrone  co'  suoi  amici  •  • . .  quando  capita  qual- 
,,  cheduno  di  quelli  • .  •  •  I  e  rogliono  stare  allegri  ! 
„  Ehm  !  ,,  Ma  rodendo  che  tutti  gì'  incanti  liusci* 
rano  inutili ,  ^*  siete  roi  che  non  rolete ,  ,,  disse. 
'^  Non  istate  poi  a  dirgli  domani  eh'  io  non  ri  ho 
^  fatto  animo.  Mangerò  io  ;  e  ne  resterà  più  che 
^  abbastanza  per  roi ,  per  quando  facciate  giudizio 
^  e  rogliate  pbliedire.  ,,  Cosi  detto  si  gìttò  arida- 
mei^te  sul  pasto.  Saziata  che  fu  ,  si  lerò,  andò  rerso 
l'angolo  ;  e  chinandosi  sopra  Lucia ,  l' invitò  di  nuo- 
vo a  mangiare  e  a  corcarsi. 

**  No>  no  ^  non  rogliò  niente  ^  ^  rispose  questa 
con  roce  fiacca  e  come  sonnolenu.  Poi  con  più  ri- 
solutezza riprese  :  *^  è  serrata  la  porta  ?  è  ben  ser-^ 
,f  rata?  ^j  E  dopo  d'essersi  guardata  intorno,  ti 
lerò  >  e  colle  mani  innanzi ,  con  passo  sospettoso  , 
tndara  a  quella  rolta. 

.  La  recchia  ri  corse  prima  di  lei  ^  steéè  la  mano 
mila  secfaturaj  abbrancò  la  maniglia^  la  dimenò j 
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•coffe  il  paletto  j  e,  Io  fece  ftrìdeTe  contro  U  ttan* 
ghette  che  lo  teoeve  fermo.  *'  Sentite  ?  redete  ?  è 
,,  ben  ferrato  ?  Siete  contenta  ora  ?  ,^ 
.   *^  Oh  contenta  !  contenta  io  qai  !  ,,  diife  Lacia 
allogandoti  di  nuovo   nel  ino  angolo.^'  Ma  il   8»* 
,1  gnore  fa  eh*  io  ci  fono  I  f, 

''  Venite  a  dormire.:  che  Yolete  far  11  accofciata 
,,  come  un  cane  ?  S*  è  mai  tifto  rifiatare  i  como- 
,,  di  y.  quando  fi  ponno  avere  ?  ,, 

^^  Noj  no;  laf datemi  ftare.  „ 

'^  Siete  Toi  che  Io  voletv.  Ecco  ^  io  ri  lafeio  il 
^  buon  luogo  ;  mi  corco  qui  fu  la  f ponìda  ;  alerò 
^  difagiata  per  roi.  Se  volete  renire  a  Ietto ,  aape* 
ff  te  come  avete  da  fare.  Ricordatevi  che  ve  n*  ho 
9$  pregata  più  volte.  ,,  Cosi  dicendo, ai  cacciò, "ve- 
f tita  com'  era ,  fotto  la  coltre  :  e  tutto  tacque. 

Lucia  fi  ftava  immobile,  raggrusasata  in  quell' 
angolo ,  colle  ginocchia  ristrette  alla  vita  ,  e  le  ma- 
ni fulle  ginocchia ,  e  il  volto  nelle  mani.  Non  era 
il  ano  né  fonno  nò  vegliare  ;  ma  una  rapida  feguen- 
za  ,  una  vicenda  torbida  di  pena  ieri ,  d'  immagina- 
sloni ,  di  batticuori.  Ora  più  confapevole  di  fé  ftef- 
•a ,  e  più  distintamente  ricordevole  degli  orrori  ve- 
duti e  fofiPerti  in  quel  giorno ,  fi  applicava  doloro- 
aamente  alle  eircoatanae  di  quella  ofcnra  e  formi- 
dabile realtà  in  cui  ai  trovava  avvi1u)>pa{a  ;  ora  la 
mente  ,  portata  in  una  regione  ancor  più  oscura ,  si 
batteva  centra  i  fantasmi  nati  dall'  incertesssa  e  dal 
terrore.  In  quefU  ambascia  stette  ella  un  lungo 
tempo ,  che  noi  qui  pure  amiamo  meglio  di  traacor* 
xere  rapidamente  :  alfine  affranta ,  abbattuta  ,  rilaNò 
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,  le  membra  lotormentice ,  si  tdraió  y  o  caiide  scIrA- 
iata,  e  rimase  per  c[ualclie  pezza  in  nno  stato  più 
•omigliance  ad. un  sonno  vero.  Ma  tutto  ad  un  trat- 
to ^  si  risenti  come  ad  una  chiamata  intèrna '^  e  proTÒ 
il  bisogno  di  risentirsi  interamente ,  di  riaver  tutfo 
il  suo  pensiero  2  di  conoscere  dove  fòsse  /  come^  per^ 
che.  Tese  V  orecchio  ad  un  suono  :  era  '  il'  russare 
lento  I  arrantolato  della  vecchia  ^  spalancò  g!!  Ocdrì  ^ 
e  vide  un  chiarore  fioco  apparire  e  sparire  a  vioen» 
da:  era  il  lucignolo  della  lucerna  ^  che  presso  a  spe- 
gnersi j  scoccava  una  luce  tremola  >  e  tosto  la  ri- 
traeva .per  cosi  dire  y  indietro  y  come  è  il  venire  e 
l? andar  dell'onda  in  sulla  riva: e  quella  luce ^  fug- 
gendo dag^i  oggetti  9  prima  che  prendessero  da  lei 
rilievo  e  colore  distinto/  non  rappresentava  allo 
.•guardo  che  una  successione  di  scompìgìiumi.  Ma 
ben  tosto  le  recenti  impressioni  y  ticompai^endo  nel- 
la mente  9  Taiutarono  a  distinguere  ciò  che  appariva 
confuso  al  senso.  L' infelice  risvegliata  riconobbe 
la  sua  prigl  one  :  tutte  le  memorie  dell'  orriMle  gior- 
no trascorso,  tutti  i  terrori  dell* avvertire  l'assali- 
rono in  una  volta  :  quella  nuova  quiete  èteitfi  dopo 
tante  agitazioni ,  quella  specie  di  riposo ^  quell'ab- 
bandono in  cui  era  lasciata  ^  }e  apportavano  un  nuo- 
vo terrore,  e  fu  vìnta  da  un  tale  afiPanno  che  de- 
siderò di  morire.  Ma  in  quel  ^ùnto  \e  sovvenne  eh' 
ella  poteva  pur  pregare  y  e  insieme  con  quel  pen- 
liitro  spuntò  come  una  subita  speranza  dr  conforto.^ 
Cavò  di  nuovo  la  sua  corona  ^'e  ìa  ricominciò  a  di- 
re ;  e  a  misura  che  la  preghiera  usciva  dal  suo  lab- 
bro tremante ,  il  cuore  sentiva  crescere  una  fidacia 
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ai5 
in<]i&t6rmin«fa»  Tatt'ad   un   tratto   le  pass^   per  la 
mente  un  altro  pensiero  :  che  )a  sua  orazione  sareb- 

'  he  etata  più  accetta  e  più  certamente  esaudita ,  quan- 
do ella  y  nella  sua  desolazione ,  facesse  pur  qualche 
offerta.  Si  ricordò  di  quello  che  aire  va  di  più  caro, 
o  che  di  più  caro  aveva  avuto;  giacché  in  quel 
tnomento  T  animo  euo  non  poteva  sentire  alcira  af- 
fezione che    di  spavento,  né    concepire  altro  desi- 

.    derio  che  delLir  liberazione  ;  se  ne  ricordò  /  e  risol- 

'  "Vétte  tosto  di  farne  un  sagrtficio.  Si  levò  in  ginoc- 
chio) e  teoeado  giunte  aÌ  pettp  le  mani  donde  pen- 

'    deva  la  coiena  ,  akò  la  faccia  e  le  pupille  al  cielo  , 

-  e  disse:  ^'  o  Vergine  santissima!  Voi,  a  cui  mi  so- 
,,  no  raccomandata  tante  volte  y  e  che   tante   volte 

'  y,  pi' avete  consolata!  Voi  che  avet^  patito  tanti 
'  ,j  didori,  e  siete  ora  tanto  gloriosa  ,  .e  avete  fatti 
^  tanti,  miracoli  pei  poveri  tribolati  ;  aiutatemi  !  fa- 
,y  teo|i  uscire  da  questo  pericolo ,  fatemi  tornar  sal- 
jy  va/ con  mia  madre,  Madre  del  Signore  ;  e  fo  vo» 
,y  io  a  Voi  di  rimaner  vergile ,  rinunzie  per  sem- 
,y  pce  a  quel  mio  poverette  ,  pev  non  esser  mai  d'ai-* 
,,  tri  che  vostra.  „ 

Proferite  queste  parole  ,  chinò  la  testa ,  e  si  mUe 
la  eopoQ»  d' intorno  al  collo ,  quasi  come  un  segno 
di  eonsecrazione  e  una  salvaguardia   ad  un  tempo, 

-  eome  un^'  armadura  della  nuova  milizia  a  cui  s' era 
ascritta.  Ripostasi  a  sedere  sul  pavimento  ,  senti  en- 
tti«>  nell'animo  una  certa  tranquillità  ,  una  più  lar- 
ga Bduiia.  he  venne  alla  mente  quel  domattina  ri- 

.  petiUo  dallo  sconosciuto  potente  ,  e  le  parve  senti- 
re in  quella  parola  una  promessa  di    salvamento»  I 
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genti  afiktieati  da  tanta  guerra  ai  aiiopirono  a  poco 
o' pòccy  hr  q«el  tabbonaftoiamento  dì  jpenaierì  :  e  fi- 
nalinente^  già  jpBesaoaU'  agmrnare,)  col  viiom«.  dalla 
atta'  padttatnce.tmwo  firat  la  labbra  i  Iiuomi  »*  ad- 
dormentò di  im  acono  par^tto  e.  concinno^ 

Ma  t' ara  altri  im  quelle»  uesao  caaceilo ,  che  avrab- 
h^  pur  Toloto  faro  ahrottaiKo  ^  e  mal  noa<potè.  Par- 
tito, x>  lattasi 'Soappato  «da  Lucia  y  dato  Rondine  per 
)a  oenftdi  lei ,  fatta  nna^  consoeta  vi«ti^  a  certi  po- 
eti del'  castella  y  sempre  -  eoa  qaelU  imoMgiao  viva 
nella  manto,  o  con  ^eUe  parole  risonanti  'all'ocec- 
cbio ,  il  signore  ai  era  andato  a^caCoiare  in  camera, 
a*  era  chioso  dentro  oonfarìa  ,  nomo  se  araése  avuto 
mtrineerarn  contro  ana>  sqoadca»  di  nemici;  o  apo- 
gHatosI  puro  in  furia  ,  s' ara  coroa«a.  Jb  quella  im- 
magino ,pitl^  che  mai  presente ,  parrà  in  quel  punto 
gli  «ficetset  (tu  non  dormismi.  ss  Che  sciocca  corio- 
•ità  da  feminetta ,  rs  pensava  egli  ,.s=  m' è  Tonuta 
di  vederla  ?'  Ha  ragiono  quel  bestione  4^1  Kibbio  ; 
uno  non  é  pi^'UÓmo;vè  vero, non  è  più  uomo!... 
Io  ?  •  .^  Io  non  «on  più  oomo ,  io  ?  Che  cosa  è  stato? 
Che  diavolo  m' ò  venuto  addosso  ?  Che  e*  è  d\  nuo- 
vo ?  Non  lo  sapeva  io  prima  d' ora  cho  le  donne 
guaiscono?  Cuaiscono  anche  gli  uomini  .allo  volte, 
quando  non  si  possono  rivoltare.  Che  dkvolo  !  Non 
ho  io  mai  inteso  piagnucolar  femine  ?  ssr 

E  qui,- senza  eh' egli. si  affitcicsMe  molto  a  rin- 
tracciare nella  memoria,  la  memoria  da  per  aò  gli 
rappresentò  più  d' un  caso  in  cui  nò  preghi  nò  la- 
menti non  l' avevano  punto  «mosso  dal  compiere  le 
suo   risolusioni.  Utt   la  memoria  di  tali  impraaO| 
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non  cKt  gli  dèMe  li  bildanza ,  che  già  gli  mancava, 
di  compier  questa  ;  non  che  estioguease  nell'  aiiimo 
quella  molesta  pietà  ;  vi  pórtaTa  anche  una  specie 
di  terrore ,  una  non  so  'qual  '  ràbbia  di  pìentimento* 
Tanto  che  gli  parve  un  sollierb  il  tbrnarò  a  quella 
prima  imagine  di  Lucia  centra  la  quale  a^eva  cer* 
cato  di  rinfrancare  il  suo  coraggio.' r=:  È  vi?a  co* 
etei  y  =  diccTa  :  =:  è  qui  ;  sono  a  tempo  ;  le  posso 
dire:  andate,  rallegratevi  ;  posso  veder  quella  l«c« 
eia  mutarsi ,  le  posso  anche  dire  :  perdonatemi  .... 
Perdonatemi?  Io  domandar  perdono P  ad  Amm  fetti- 
na ?  Io  • ...  !  Ab ,  eppure  !  se  una  parola ,  j;ina  pa* 
rola  ttle  mi  potesse  far  bene,  togliermi  da  dosso 
un  po' di  questa  diavoleria,  la  direi';  eh!  sento, 
che  la  direi.  À  che  son  ridotto  !  Non  son  più  uomo, 
non  son  più  uomo  ! . . . .  Via  I  =  disse  poi ,  danda 
una  volta  arrabbiata  nel  covacciolo  divenuto'  duro 
duro ,  sotto  la  coltre  divenuta  greve  greve  :  ^  via  ! 
le  sonò  sciocchezze  che  mi  son  passate  altre  volte 
pel  capo.  Passerà  anche  questa.  s= 

£  per  farla  passare  ,  andò  cércabdo  col  pensiero 
qualche  cosa  importante  ,  qualcuna  di  quelle  cose 
che  solevano  occuparlo  fortemente ,  onde  applicarlo 
tutto  ad  essa  ;  ma  non  ne  trovò.  Tutto  gli  appariva 
mutato  :  ciò  che  altre  volte  stimolava  più  fortemen- 
te i  suoi  desiderii ,  ora  non  aveva  più  nulla  di  de« 
siderabile  :  la  passione  ,  come  tfn  cavallo  divenuto 
tutt'  ad  un  tratto  restio  per  Un''  ombra  appresa ,  iion 
voleva  più  andare  innanzi.  Pensando  alfe  imprese 
avviate  e  non  compiute  ,  invece  di  animarsi  al  còm« 
,  pimento ,  ìatccc  d' irritarsi  degli  ostacoli ,  (  che  rir% 
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in  ^uel  moqitento  gti  sarebbe  sembrata  soave) egli 
sentiva  una  tristezza  ,  (^uasi  uno  Sgomentò  dei  passi 
jgli  fatci«  Il  tfimjfo  gli  si  alSaCcìò  dinanzi  vóto  d'ogni 
interesse ,  d' o^nì  volere  ,  d' ogni  azione  ,  pieno  sol- 
tanto di  memorie  intollerabili  ;  tutte  le'ore  siftii- 
gallanti  a  (quella  che  gli  scorreva  così  lenta  ,  cosi 
pesante  sul  capo.  Si  schierava  nella  fantasia  tatti  i 
suoi  masnadieri  ^  e  non  trovava  una  cosa  che  gl'im- 
porta|f^fda  comandare  a  nessuno  di  loro  ;  anzi  P^ìdea 
di  rivederli  ^  di  trovarsi  fra  essi  era  un  nuovo  p6so> 
un'idea  di  schifo  e  d'impacciò.  E  se  vòrie  pur  tro- 
vare una  faccenda  pel  domani  ,  un'opera  fattìbile  » 
dovè  pensare  che  il  domani  poteva  lasciare  in  li- 
bertà (juella  poveretta. 

=  La  libererò  ^  si  ^  ajppena  spunti  it  giorno ,  cor- 
rerò <^A  lei  ^  e  le  dirò  :  andate  y  andate.  La  farò  ac* 
Gompagnare  ....  E  (a  promessa  ?  £  l' impegno  P  £ 
don  Rodrigo  ?  . . .  Chi  è  don  Rodrigo  ?:= 

A  guisa  di  chi  è  cÓlco  da  una  interrogazione  Ina- 
spettata e  imbarazzante  di  un  superióre^  l'inBomi- 
nato  pensò  tosto  a  rispondere  a  questa  chie  ^era 
fatta  egli  stesso  ,  o  piuttosto  quel  nuoyo  egU  che 
cresciuto  terrìbilmente  in  un  tratto,  sorgeva  come 
a  giudicare  1*^ antico.  Andava  dunque  cercandb  le 
ragioni  per  cui  ,  prima  quasi  d' esser  pregato  ,  s^^era 
potuto  risolvere  a  pigliar  l'impegno  di  far  tanto 
patire,  senza  odio  ^  senza  timore,  una  infelice  sco- 
nosciuta y  per  servire  colui  ;  ma ,  non  che  nuscisse 
a  rinvergar  ragioni  che  in  quel  momento  gli  '{>are8- 
sero  buone  a  scusare  il  fatto,  non  veniva  qtrési  a 
capo  d'intender  bene   il  come  vi  si  fosse  indento» 


,y  Google 


•»9 
Quel  volere,  piuttosto  che  tma  deliberazione,  er» 
•tato  uo  movimento  istantaneo  dell'animo  ebbe* 
diente  a  sentimenti  antichi,  abituali,  una  conse- 
guenza di  mille  fatti  antecedenti  ;  e  il  tormentato 
esaminator  di  sé  stesso ,  per  rendersi  ragione  di  un 
sqI  fatto ,  si  trovò  ingolfato  nell*  esame  di  tutta  la 
sua  viu.  Indietro  ,  indietro  ,  d'anno  in  anno  ,  d'im* 
pegno  in  impegno  ,  di  sangue  in  sangue ,  di  scelerag* 
gine  in  sceleraggine  :  ognuna  ricompariva  all'animo 
consapevole  e  nuovo ,  separata  dai  sentiménti  che 
l' avevano  fatta  volere  e  commettere ,  ricompariva 
con  una  mostruosità  che  quei  sentimenti  non  vi 
avevano  allora  lasciato  scorgere.  Elle  erano  tutte  ane^ 
elle  erano  lui  :  l'orrore  di  questo  pensiero  ,rina8cen« 
te  ad  ognuna  di  quelle  imagini ,  attaccato  a  tutte^ 
crebbe  fine  alla  disperazione.  Si  levò  in  furia  a  sede- 
re ,  gittò  in  furia  le  mani  alla  parete  accanto  al  letto, 
colse  una  pistòla  ,  l' afferrò ,  la  spiccò,  e  ^..al  mo- 
mento di  finire  una  vita  divenuta  incomportabile ,  il 
suo  pensiero  sorpreso  da  un  terrore ,  "da  nna  solle- 
citudine ,  per  dir  cosi,  superstite,  si  landò  nel  tem- 
po che  pure  continuerebbe  a  scorrere  dopo  la  sua 
fine.  Immaginava  con  raccapriccio  il  suo  cadavere 
sformato ,  immobile  ,  in  balta  del  piidi  vile  soprarvis- 
8uto  i  la  sorpresa  ,  il  trambusto  dei  castello  al  doma- 
ni :  ogni  cosa  sossopra  ;  egli  senza  forza  ,  tenza  voce, 
gìttato  chi  sa  dove.  Immaginava  il  ròmere  che  ne 
sarebbe  corso ,  i  ragionamenti  che  se  ne  sarebber  fat- 
ti quivi ,  d' intorno ,  lontano ,  la  gioia  de'  suoi  nimi- 
ci.  Anche  le  tenebre ,  anche  il  silenzio  gli  facevano 
apprendere  nella  morte  qualche  cosa  di  pi  A  tristo^ 
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di  g^atf«Tole;  sli.jpMreuxhA  tton«Tr«bb«  etìcato; 
•e  «i  troTaése  al  ^oi»<^  cUaroi»  fuori  »m  faccia  alla 
gente  i  ^tarsi  in  un' acqua,  e  aparùre.  "E^  aMorco  in 
quatte  cootemplazioni  tormentose  »  andava  aleando 
e  rialibassando  alteroamente  con  una  forza  conTuI* 
eira  del  p^lioe  il  cane  della  piatola;  quando  gli 
cadde  in  mente  un  altra  peneiero.  =?  Se  quel!'  altra 
▼ita  di  «ni  m' hanno  fwrUto  quand'  era  r^gaszo  ,  di 
cui  padano  .sempre  tuttavia  ^.come  se  fosse  cosa  si<^ 
cnra,  se  quella. vita  non  c'è»  se  è  lina  invenzione 
dei  preti  5  che  fo  io?  perpKè  morire  ?  che  imposta 
quello '<À' io  ahbiafatjto?  che  importa?  È  una  paz- 
sia  la  mia  .  •  « .  E  se  e'  è  qu^t^*  altra,  vita  ...  1  s$ 

A  un  tal  dubbie, a  un   tal  risico ,  gU  venne  ad- 
dossa una  disperazione  più  nera  ,.pìù  pesante  ,  dalla 
quale  né  pnr  colla  morte  si.  poteva  fuggire.  Lasciò 
-  ceder  Parme  ,^  aliava  colle  unghia  nei  capelli  ,  bat- 
tendo i  denti ,  tremando  con  tutte  le  membra.  Tut- 
to ad'ViK  tratto  gli  ai  levarono  nella  memoria  parole 
che  aveva  intese  e  rintese  poche  ore  prima  :  =s  Id- 
.^io  perdona  tante  cose,  per  ua'ope^  di  misericor- 
dia.! ss  E  «on  gli  tornavano,  già  con  queir  accento 
di  umile  preghiera  <500  che  erano  state  proferite  ; 
ma: con  nn  am>nO' piano  d' autorità,  e  che  insieme 
ìnduceva  una  lontana  aperanza*.  Fu  quello  nn  mo- 
laeaco  di  tollLevo  :  levò  le  mani  dalle  tempie  ,  e  in 
no' amtndine.  p«&  composta,  affisò  gli  'occhi   della 
«nente  in  colei  che  aveva  pronnoziate  quelle  parole  \ 
e  la  ▼edeVa ,  nouj  coBM  la  sua  capti  va,  una  auppli- 
ehetole,  ma  in  atto  di  chi  diepeni»  grszia  e  consolar 
ciono.  Aspettava  ansiosamente  il  giorno  per  correre 


,y  Google 


a  ]ib6r»rhi  »  a  ««nlire  dalla  bocca  di  lei  altat' parole 
di  rtfrigtrio  •  dt  vita  ^  s'  inisia|^aTii  di  condoila 
e^li  «tetto  alla  «ladre.  =±»  £  poi?  eh»  far4  domani , 
il  reato  dtUm  giornata  PGhe  farò  domali.  IValtio? 
Ohe  ikrò  dopo^donan  V  altro?  E  la  notte  ?  La  notte j 
che  tornerà  fra   dodici  ore  f  Oh  la  nottei-!  ne  »  no  | 
la  notte i  si  E  ricadalo*  nel  v6to' pe»oio  .dell'.avTC- 
nire  9  cercava  indamo  un  impìi^  del  cenpe>  un 
iiiodo  di  'mere  i  giorni,. le  notti*  Ora  ti  pnopone^a 
di  abbandonare  11  cattello  ,e  di  andatiene  in  paeti 
lontani,  dove  non  ti  fbtte  inteee  pevlar  di  lui;  «la 
temti^  che  egli,  egH   tarebbe<  tempre  <;oft  tè  :  ora 
gH  rìnaficeTaoina  fotea^  tperanea  £■  ripigliar  Pani*. 
mo  antico  |  le  antiche^  voglie  ;  «  «he  qttelk^  foste 
come  un  delirio  pasteggiare.  Ora  pavtnaava  il  gior- 
no, che  doveva  mottvarlo  ai  enot  co«t  niserabiknente 
motato  :  ora  W  totpirava  ^  con»  ^te.  doveese-  portaivla, 
hicé  anche  ne'  tnoi  pen«ieri«  Ed  ecoo ,  appunto  talr 
1^ albeggiare ,  pochi  mementi-  dm  poi  .die  L«cia  fi'  era 
addormemàta,  ecco,  mentret*  egH  aéava.  Mtomeio  a 
aedero',  tenti  arrivarti   ali'  oveecfaìo  •  coese  lui'  onde 
di  tuono  non  bene    etprette-,  nm  thoi  Kend«fa  paure 
non  to  che  di  feetoto.  Si  potè  in  aecolto,  eirioo* 
nobbe  uno  tea»panare  a  fetta  lontano  ;  er  jniit  sten* 
do,  intese  pur  l' eco*  del  monte ,  die  ad  ora  adi  o^a 
ripeteva  languidamente  il  concento ,  e^  «i  èon^Emder 
va  con  etao.  Di  li  a  poco  ,  ode  un  altro  scampanio 
più  vicino ,  pure  a  fetta  ;  pd  un'  altro^  see  Che  al* 
legna  e'  è  P  Di  ohe  godono  tutti  costoro  ?  Ohe  buon 
tempo  hanno?  sbd  Balco  da  qud  covile  di  epini;  e 
yeetitoti  in  frette  e  mesoe,  andò  ed  aprite  le  im* 
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poste  d'una  finestrate  guardò.  Le  monfagne  erano 
mezzo  velate  di  nebbia  ;  il  cielo  >  piuttosto  che  iia« 
T0I08O9  era  tutto  una  nuvola  cenerognola;  ma,  al 
chiarore  >  che  pure  andava  a  poco  a  poco  crescen- 
do, si  discerneva  nella  via  infondo  alla  valle  gente 
che  passava  sollecitamente ,  altra  che  usciva  delle  > 
porte  e  s'avviava  ,  tutti  dalla  atessa  banda ,  verso  lo 
«boceo  >  a  destra  del  castello  ;  e  si  poteva  pur  disùn- 
guere  l'abito  e  il  contegno   festivo    dei  viandanti. 

=  Che  diavolo  hanno  costoro  ?  Che  e'  è  d' alla^ 
grò  in  questo  maladetto  paese  P  Do  ve  va  tutta  que- 
sta canaglia?  =  E,  data  una  voce  ad  un  bravo  fi- 
dato che  dormiva  nella  stanza  contigua, gli  doman- 
dò qual  fosse  la  cagionò  di  quel  movimento.  Que- 
gli ,  che  non  la  sapeva  più  di  lui ,  rispose  che  ca- 
drebbe tosto  a  pìgliàrue  contezza.  Il  signore  rimase 
appoggiato  alla  finestra,  tutto  intento  al  mobile 
spettacolo.  Erano  uomini ,  donne ,  fanciulli ,  a  bri- 
gate ,  a  coppie ,  soli  ;  altri ,  ragglùgnepdo  chi  gK 
andava  innanzi,  si  accompagnava  con  lui;  altri, 
uscendo  di  casa ,  si  accozzava  col  primo  che  rintòp- 
passe  iwlla  via  ;  e  andavano  insieme  come  amici  ad 
un  viaggio  convenuto.  Gli  atti  indicavano  manifis- 
itamente  nna  pressa  e  una  gioia  comune  ;  e  quel 
rimbombo  non  accordato,,  ma  consentaneo  delle  va- 
rie squille^ quali  più,  quali  meno  vicine  e  spiega- 
te ,  pareva ,  per  dir  così  |  la  voee  comune  di  quei 
gesti ,  e  il  supplemento  delle  parole  che  non  pote- 
vano giugner  lassù*  Guardava,  guardava  ;  e  gli  ere* 
sceva  in  cuore  una  più  che  curiosità  di  sapere  che 
tM>sa  potesse  comunicare  una  letizia,  una  voglienza 
somigliante  a  tanta  gente  diversa. 
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CAPITOLO    xxir. 


X^ocp,  stante  11  Lravo  venne   a   nferire   clie,  il  dì 
antecedente,  il  cardinal  Federigo  Borromeo  arciv«- 
8COT0  di  Milano  era  giunto  a  ^^,  e  vi    rimarrebbe 
tuttp  quel  di  che  allora  incominciava  ;  e  che  la  no- 
y elift  f parsa  la  sera  di  q^uesto  arrivo  a  un  gran  trat- 
to d'intorno  aveva  invogliati    i  popoli    d'andare    a 
veder  quell'uomo; e  si  scampanava  per  festa  insie- 
me e  per  avviso.  Il   signore    rimasto  solo   continuò 
a  guardar  nella  valle  ancor  più  pensoso.  =  Per  nn 
uomo  !  Tutti   premurosi^  tutti  allegri,  per   vedere 
un  iiomo  !  K   però    ognuno  di  costoro    avrà   il  suo 
diavolo  che  lo.  tormenti.  Ma   nessuno,  nessuno  ne  ' 
avrà  uno  come  il  mio  ^  nessuno  avrà  passata  una  not« 
te  come  la  mia!  Che   ha    quell'uomo,  per   render' 
tanta  gente  allora  ?  Qualche  soldi   che   distribuirà'  ' 
cosi  alla  ventura  ....  Ma  costoro  non  vanno  tutti 
per  limosina.  Ebbene  qualche  segni  nell'aria ,  qual«  * 
che  parole  . .  >  •  .  Oh  se  le  avesse  per  me  le  parole 
che  possono  consolare  I  se  ....  !  Perchè   non^vadò' 
anch'io  ?  Perchè  no  ?..  ,  Andrò  :  che  altro  fiirei  ? 
Andrò  ;  e  gli  voglio  parlare  :  a  quattr*  occhi  gli'  vo- 
glio parlare.  Che  gli  dirò?  Ebbene  quel  che,  quel 
che  ...  Sentirò  che  cosa  sa  dire  egli ,  quest'  uomo  !  ss 
Freu  questa  confusa  determinazione^  fini  in  fretta 
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di  Testirti ,  e  sopri  1*  abito  indoffò  una  laa  casacca 
d^  un  taglio  che  aTcra  qualche  cosa  del  militare  ; 
raccolse  la  terzetta  rimasta  in  sai  letto  e  1'  attaccò 
alla  cintura  da  un  lato  ;  dall'  altro  un*  altra  che 
spiccò  da  un  chiodo  della  parete  ;  mise  in  quella 
st^ss^.  cintura  il  suo  pugnale;  e  staccata  pur  dalla 
parete  una  carabina  famosa  ^uasi  al  par  di  lui,  se 
la  pose  ad .  armacollo  y  prese  il  cappello ,  si  coperse, 
usci  djBlla,  stanza  ;  e  andò  prima^  di  tatto  a  quella 
dove  aveva  lasciata  Lucia.  Depose  fuori  la  carabina 
in  un  angolo  presso  all'  uscio ,  e  bussò ,  facendo  in- 
sieme sentir  la  sua  voce.  La  vecchia  precipitò  dal 
Ietterai  gittò  un  cencio  attorno  ,e  corse  ad  aprire. 
Il  signore  entrò ,  e  girato  un'  occhiata  per  la  staa^ 
za ,  vide  Lucia  ravvolta  nel  suo  cantuccio  e  quieta. 

'^  Dorme  ?  ,,  chiese  sotto  voce  alla  vecchia  :  ^^  colà, 
J|^     ,,  dorme  ?  erano  questi  i  miei  ordini ,  sciagurata  ?  „ 

*^  Io  ho  fatto  il  possibile,,,  rispose  questa  :  ^  ma 
„  non  ha  mai  voluto  mangiare, non  ha  mai  volato 
„  venire  •  «  •  •  „ 

Lasciala  dormire  in  pace  ;  guarda  che    tu  boa 

la  disturbi  ;  e  quando  si  svegli  •••  Marta  verrà  qui 
„  nella  stanza  vicina  ;  e  tu  le  manderai  a  prende* 
„  re  che  che  costei  possa  domandarti.  Quando  si 
„  svegli .  . .  dille  che  io  ,'.  . .  che  il  padrone  è  par- 
,,  tito  per  poco  tempo ,  che  tornerà  ,  e  che  •  •  .  .  • 
„  farà  tutto  quello  eh'  ella  vorrà .  ^ 

La  vecchia  rimase  tutta  stupefatta  pensando  tra 
§i  :  s  che  sia  qualche  principessa  costei  t  ss 

Il  signore  usci,  riprese  la  sua  carabina,  mandò 
Marta  a  fare  anticamera ,  mandò  il  primo  bravo  che 
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fcontrò  a  far  la  f^ardia  perchè  nesèun' altri  ohe 
quella  donna  mettesse  il  piede  nella  stanza  ^  e  poi 
usci  del  castello^  e  a  passo  reloce  pigliò  la  discesa. 

Il  manoscritto  non  nota  la  distanza  dal  cascello 
al  ¥illa^gio  dote  era  il  cardinale  :  ella  non  doveva 
però  esser  più  die  una  buona  passeggiata.  Questa 
prosèimità  non  la  argomentiamo  soltanto  dall'  ac- 
correre dei  valligiani  a  quella  terra  ;  giatichò  nel* 
1«  memorie  dei  tempi  troviamo  che  da  venti  e  più 
miglia  la  gente  traeva  per  vedere  una  volta  il  car- 
dinal Federigo  :  ma  da  tutte  le  cose  che  siam  per 
narrare ,  avvenute  in  quel  giorno ,  ci  è  forza  de- 
durre che  quel  tragitto  non  dovesse  esser  lungo,  l 
bravi  ohe  s*  abbattevano  sulla  salita  ,  si  fermavano 
rispefctosamenw  al  passar  del  signore ,  aspetundo  se 
mai  egli  avesse  ordini  da  dare^  o  se  volesse  pren- 
derli seeo  per  qualche  spedizione  ;  e  rimanevano  ac* 
toniti  di  quella  sua  cera  e  delle  occhiate  che  dava 
in  risposta  ai  loro  inchini. 

Quando  poi  egli  si  trovò  al  basso  »  nella  strada 
publioa»  fu  ben  un^  altra  faccenda.  Tra  i  primi 
passeggieri  che  lo  videro ,  fu  un  bisbiglio ,  un  guar- 
dar sospettoso ,  '  uno  scostarsi  di  qua  e  di  là.  Per 
tutta  la  via  egli  non  fé*  due  passi  a  paro  con  uu 
altro  viandante  :  ognuno  che  se  lo  vedeva  arrivar 
presso  ,  guardava  adombrato ,  faceva  un  inchino ,  e 
rallentava  il  passo ,  per  rimanergK  addietro.  Giunta 
al  villaggio  y  ivi  era  folla  ;  al  suo  apparire ,  il  suo 
some  pas8&  di  bocca  in  bocca  ;  e  la  folla  si  apriva. 
Egli  si  accosta  ad  uno- di  quei  prudenti  «  e  gli  do- 
nando dove   £Mse   il   cardinale»  ^   Nella   casa   del 

I  Faombssi  Sroti  Tom.  II.  tS 
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ma 

,^  curato,  „  nipote  t^ficgli  merenceàentfe  ^e  «gri»* 
^icò  dovVlia  -foese.  Il  signore  vi  aodò^enttò  io  um> 
«of  tileUo  <loY'eraao  molti  preti  -,  «he  tutti  lo  giiwr* 
darono  con  una  attenzione  moravigliata  -e  aospetto» 
•a.  Vide -dirimpetto  «na  porta  apalancata  che  dava 
«dito  ad  un  calottino,  do?e  pure  laolti  preti  erano 
oongregatr.  6i  tolse  la  carabina  di  spalla,  e  l'ap* 
poggiò  ad- un  angolo  idei  coitile;  poi  ^ntfé  nel  u^^ 
lottino  :  e  quivi  ywte  occhiate ,  bisbiglio,  un  nome 
ripetuto; e  silemitov £glt ,  voltatosi  ad  ubo  -di  -quel- 
li,  gli  cfatète  dove  fosse  41  oafdinale;  o  che  voleva 
{Mirlargli. 

'^  Io  soo  'fereatievo,  „  riapose  i' interMgato  ;  ^ 
totto  dato  d' ooehio  intorno ,  chiamò  il  cappellano 
eroeifevo ,  ^he  io*  nn  «anco  «lei  saiottiaio  atava  ap- 
ponto  «Koeiido  sotto  voce  ad  «n  ano  compagno.^ 
**  colni  ?  ^uel  annoso  ?  che.  Iia  a  iar  qui  colui  ?  al- 
^'j  la  larga  ì  „  Pure ,  «  (|uaila  chòamata  ohe  riaoaè 
sei  silenzio  generale ,  dovette  veoire  ;  fece  an  in» 
Miino  a^l'ionofliinato,  «di  T inchiesta,  e  alsando 
con  tioa  curiosità  inquieta  gli  occhi  su  quel  volto, 
e  abbassandoli  toato  in  sul  pavimento,  stetto  aU 
guanto  sopra  di  aè ,  poi  disse  o  balbettò  :  '^  no« 
,>  «api«i  se  monsignore  illustritaimo.  «  •  •  •  in  questo 
,,  momento  .  • .  n  trovi .  ^ .  sia  . .  •  poasa  . .  •  Basta , 
/,  vado  a  vedere.  „  £  andò  di  male  gambe  «  iar 
PimbasciaCa  nella  sttoca  vicina  ^  dove  si  trovava  il 
eardinale, 

A  questo  luogo  delia  nostra  stona  noi  non  pos- 
siamo di  meno  di  non  fermarci  qualche  poco;  co* 
«IO  il  viandante,  stracco  o  attristato   d'un  iuof» 
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^nmmvo»  per  un  terreno  arìilo  «  salrttioo  >  s' ìodu^ 
già  e  perde  uo  pò*  di  tempo  all'  ombra  d'  no  beli* 
albero ,  «all'  erba  ,  preiso  ana  foote  d' acqua  viv«« 
Gì  siamo  arv^nati  rn  un  peraooaggio ,  il  cui  Jiom« 
e  la  ricordanza  ,  cadendo  quando  dtetia  nella  meo^ 
te^  la  ricrea  -con  nna  placida  commocione  di  rive» 
resza  y  e  eoo  un  aeoso  gieoondo^  di  «ioipatlA:  or 
qnanto  pia  dopo  tante  immagini  di  «dolore  ^  dppo^la 
contemplazione  d'una  moltipliee.e  ^Mtidioea  per«" 
▼ertità  \  Intorno  a  questo  personaggio  Insegne  atso-^ 
lotamente  cbe  noi  spendiamo  quattro  parole:  chi 
tton  si  curasse  d'intenderle,  e  avesse  pur  voglia. di 
andare  innanzi  nelk  storia  >  «alti  addir i tiara  al  ca* 
picolo  segaente* 

Federigo  Borromeo^  nato  nel  fS64>  ^a  <lo6^  ^m»» 
auni  rari  in  qualunque-  tempo  ydie  abbiano  impie* 
gato  un  ingegno  ogregio , 'tutti  i  mezzi  d'una  gran* 
de  opulenza ,  tutti  i  vantaggi  d'una  Condizione  pr i* 
inlegiata ,  un  intento  continuo  nella  ricerca  e  nell' 
esercizio  del  meglio.  La  sua  vita  è  come  un  ru« 
ioello,  cbe  spicciato  limpido  dalla  roccia ,  senza  ri- 
stagnare né  intorbidarsi  mai  in  un  lungo  corso  per. 
diversi  terreni  ^  va  limpido  a  gittarsi  nel  fiume.  Tra 
gU  agi  e  Je  pompe,  egli  badò  fin  dalla  puerizia  a, 
quelle  parole  di  annegazione  e  di  umiltà ,  a  quello 
massime  intorno  alla  vanità  dei  piaceri ,  all'  ingiu- 
•cizia  dell'  orgoglio ,  alla  vera  dignità  e  ai,  veri  bo» 
ai ,  cbe  ,  sentite  o  non  eentise  nei  cuori ,  vengono 
trasmesse  da  una  generacioae  all'  altra  nel  più  eie* 
saentare  insegnamento  della  religione.  Badò ,  dico  , 
m  quella  parole ,  a  qttelle  massime ,  lo  pigliò  in  sul 
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serio  y  le  gtittò  /  le  troVò  vere  ;  comprète  che  «tcin* 
4j[ue  non  potevano  esser  vere  altre  parole  ed  altre 
massime  opposte^  che  pare  si  trasméttono  d*età  io 
età  ,  colla  stessa  asseveranza  y  e  talvolta  dalle  stesse 
labbra  ;  e  propose  di  prender  per  norma  delle  azio- 
ni e  dei  pensieri  quelle ,  che  erano  il  vero.  Per  esse 
incèse  che  la  vita  non  è  già  destinata  ad  essere  na 
peso  per  molti  y  e  una  fetta  per  alcnni  ;  ma  per 
tatti  an  impiègo,  del  quale  ognuno  renderà  conto: 
é  cominciò  fanciullo  a  pensare  come  potesse  render 
la  sua  utile  e  santa. 

Nel  i58o  manifestò  la  risoluzione  di  dedicarsi  al 
ministero  ecclesiastico  ,  e  ne  prese  V  abito  dalle  ma- 
ni di  quei  suo  cugino  Carlo ,  che  un  grido  già  fin 
d' allora  antico  e  universale  segnalava  per  santo. 
Entrò  poco  dopo  nel  collegio  fondato  da  questo  in 
Pavia  y  •  che  porta  tuttavia  il  nome  del  loro  casato p 
e  quivi  y  attendendo  assiduamente  alle  occupazioni 
che  trovò  prescritte  y  due  altre  ne  assunse  di  prò* 
prio  moto  ;  e  furono  ti'  insegnare  la  dottrina  cristta- 
uà  ai  più  rozzi  e  derelitti  del  popolo  y  e  di  visitare, 
servire  >  consolare  e  soccorrere  gP  infermi.  Si  vals* 
dell'  autorità  che  tatto  gli  conciliava  in  quel  luogo 
per  attirare  i  suoi  compsgni  a  secondarlo  in  tali 
opere  ;  e  in  ogni  cosa  onesta  e  profittevole  esercirò 
come  un  primato  di  esempio ,  un  primato  che  ,  dell* 
ingegno  e  dell'  animo  eh'  egli  era  y  avrebbe  fbrs» 
egualmente  ottenuto  se  fosse  stato  l' infimo  per  for* 
tuna.  I  vantaggi  d'  un  altro  genere ,  che  le  circo- 
stanze della  fortuna  gli  avrebbero  potuto  procura- 
re ,  non  solo  non  li  ricercò  ^  ma  pose  cara  a  rifili- 
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C8rli.  Volle  una  meata  piuttosto  pof era  che  frugale  > 
116Ò  un  vestito  piuttosto  povero  che  positivo  ;  a  con- 
formità  di  questo^  tutto  il  tenore  della  vita  e  il  ooo- 
tegno.  Né  credette  mai  di  doverlo  mutare,  perchè 
alcuni  congiunti  facessero  un  gran  gridare ,  un  gran 
dolersi  9  eh'  egli  avvilisse  cosi  la  dignità  della  casa. 
Un'  altra  guerra  ebbe  a  sostenere  dagl'  istitutori ,  i 
quali  9  furtivamente  e  come  per  sorpresa  ,  cercavano 
di  porgli  innanzi ,  addosso ,  intorno ,  qualche  siip- 
|>ellettile  più  signorile ,  qualche  cosa  ohe  lo  facesse 
distinguere  dagli  altri ,  e  apparire  cpme  il  principe 
del  luogo  :  o  credessero  eglino  di  farsegli  gradici 
alla  lunga  con  ciò  ;  o  fostero  mossi  da  quella  svi- 
sceratezza servile  che  •'  invanisce  e  si  ricrea  nello 
splendore  altrui  ;  o  fossero  di  quei  prudenti  che 
s'adombrano  delle  virtù  come  dei  vizii ,  predicano 
tempre  che  la  perfezione  è  posta  nel  mezzo ,  e  il 
mezzo  lo  pongono  giusto  in  quel  punto  dove  essi 
tono  arrivati ,  e  si  trovano  stare  a  loro  agio.  Egli , 
non  che  si  arrendesse  a  quegli  u6ci ,  ma  ne  riprese 
gli  uficiosi  :  e  ciò  tra  la  pubertà  e  la  giovinezza. 

Ohe,  vivente  il  cardinal  Carlo  suo  maggiore  di 
ventiaei  anni ,  dinanzi  a  quella  presenza  autorevole 
e  ,  per  cosi  dire ,  solenne  ,  circondata  da  omaggi  e 
da  un  silenzio  ritpettoso,  avvalorata  da  tanta  fama 
e  impressa  dei  segni  della  santità ,  Federigo  fanciullo 
p  giovinetto  cercasse  di  conformarsi  al  contegno  e  al 
talento  di  un  tale  cugino ,  non  è  certamente  mara- 
viglia ;  ma  è  ben  cosa  da  dirsi  che ,  dopo  la  morte 
di  lui ,  nessuno  potè  accorgersi  che  a  Federigo ,  al- 
lor  di   vent'  anni ,  fossa   mancau   una  guida  e  un^ 
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s3« 
tensore,  lì  grnlo  «retcente  del  tuo  ìngefpao ,  dellW 
-dottrina  e  delU  pietà ,  la  parentela  e  f^V  impegni  di 
più  d'  HD  eardkiale^  petente  y  »i  eredita  della  sna  la- 
»iglìa,jL  nome  ateatOja  cui  Carlo  ayeTa  quasi  un* 
BeMft  nelle  n^nkl.  un'  idea  di'  santità  e  di  maggio* 
nnxa  sacerdotale ,  tutto  oiè>  che  dee  y  e  tutto  cìk 
che  poè  condurre  gli  uomini  alle  dignità  ecclesia 
etiche ,  ooncorreTa'  a.  pronosticargliele.  Ma  egli ,  per* 
•ttaso  in  cuore  di^  ciò-  che  nessuno  il  quale  j>rofesst 
«ristianesimo^  può*  negar  cella  bocca^  nen  v'  essere 
giusta  superiorità  d'uomo  sopra  gli  uommi^se  doa 
in  loro  servigio ,  temcTale  dignità  e  cercava  di  scan- 
sarle ;  non  eortamente  perchè  riluggisse  dal  ser?i» 
«e  altrui  ;.  che  pec^e  TÌ«e  furono-  spese  in  queste 
eOme  la  sue  ;  ma  perchè  non  si  stima?»  abbastanza 
degno  ne  capace  di  cos^alfeo  e  pericoloso  serrigio. 
Perciò  Tenendogli  nel  i595 ,  proposto  d»  demen» 
te  YUl  V  arcÀTescovado  di  Milano ,  apparve  forte- 
mente tufbato ,  e  vicnsò^  quel  carico  sen^a  esitare* 
Cedette  di  pei  al  comandamento  espresso  del  pape. 

Tali  dimostraiioni ,  e  chi  boI  sa^non  sono  né 
difficili ,  né  rare  ;  e  all'  ipocrisìa'  no»  Insogna  un 
più  grande-  sfonpo-d'  ingegno  per  ^rle  ,  che  alla  buP> 
fbneria  per  deriderle  a  buon  conto  in^  ogni  caso.  Ma 
cessano  elle  perciò-  d'  essere  1'  espressione  naturale 
d'  un  sentimento  virtuoso  e  sapie<vte  P-  La  vita  è  il 
paragone  delle  parole  :  e- le  parole  che  esprimono 
quel  sentimento ,  (osselo  anche  passate  sulle  labbm 
di  tutti  gì'  impostori  e  di  tutti  i  beffardi  del  mon- 
do, saranno  sempre  belle,  quando  sien  precedute» 
segui t*  da.  una»  vita^  di.  disinteresse  e  di  sagrificio^ 
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Ito  Federigo  iroìvescoTO'  «pptrre^  uno-  studio  sin^ 
gola  re  e  perpetuo  *  non  prendere  per  sé  >  dell'eri^* 
re  ,  del  tempo  ,  delle  cure ,  di  tutto- sé*  steMO  in  som» 
«M  y  se  non  quanto  ^se  streetamecne-  neeess«ri'o% 
Diceva,  conra  tntn  dieono-,  ohe-  le  vendile  eccle^ 
sìasttelie  sooo  pacrimomo  de'  peveri  :  ceme^  poi  tno^ 
etrasse  d^hitendere  in  &tto- una  tal  ttassìma  ,  si 
vegga  da  queste.  Volle  che  si*  stimasse  quatKo  po^ 
•èva  importare  ìat-  spesa*  di  Ini  e-  dei  famigliari-  a^ 
detti  al  suo  senriaio  personale  ;- e-  dettogli  che  st4 
eeuto  scudi',  (  scodo  si  chiamava^  allor»  quella  mo^ 
neta  d'  oro  ohe  ,  rimanenda  sempre  delK»  stesso  pe^* 
so  e  titolo ,  -f»  poi'  detta^  secchttio  )  diede  ordine 
ehe  tanti  te  ne  contasse  ogni-  anno  dalla  sna  cassa 
patrimoniale  a  qnelU  della  mensaT^  non  eredende 
ehe  a  liii  dovimosissimo  fosse  ledite  vivere  di?  quel 
patrimonio«  Del  suo  poi'  era  casi  scarso*  e  sottile  mi*> 
soratore  a  sé  stesso  ,  che  poneva*  cura  a-  nen  dis» 
matterà  tina  veste  }a<  qaal'  non  fesse  logor»  afiBitto^: 
onetido  però ,  come  fa  notato  d*.  sarìttori  oontem^ 
pera  nei  ,  at  genio-  della  semplicità*  qoe  Ho  d'una  sqnW 
sita  mondezea  :-  due  ahitudini  notabili  .  Mufatti  ,  io 
(piell' età  sudicia  e  sfacaosa.  Gosl^  pore,  sDra  che 
nulla  ai  disperdesse  de'  rilievi^  della  sua  mensa  firu^ 
gale  9  gli  aasagnò»  ad  un  ospi»o  di  poveri-;  e  uno  di 
questi ,  peri  ordine*  dt  lui:,  etitra«ia  ogni  giorno  neW 
la  sala  del  pranao  a  raccogliere  ciò  che  fosse  rloMe 
•co;  Cure-,  ohe  potrebbero  forse  iodur-  concetto  >d'  tv 
»a  virtù  gretta^  tapina,  angustiosa-,  d^mia  mance 
toviscUiata  nelle  mìnusie  e-  incapace  di  disegni  el^. 
v»th;.  «e  non  &sso  io,  (iedo  ^esta   bibUoteea 
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brofUna»  cbe  Federigo  kitò  con  ti  aniinoift  Ita* 
tessa  f  ed  erette  a  taoco  cotto  dai  fiindameoti  ;  per 
fornir  }a  qaale  di  Hbri  e  di  manòtcritti  >  oltre  il 
dotto  -dei  già  raceokt  con  grande  ttndio  o  tpeta  da 
lui  f  tpedi  otto  uomini ,  dei  più  colti  ed  esperti  olio 
potè  avere ,  a  farne  incetta ,  per  V  Italia  ,  per  la 
Francia  ,  per  la  Spagna ,  per  la  Germania  »  per  lo 
Fiandre ,  nella  Grecia ,  al  Libano ,  a  Gerutalemme. 
Coti  rintcà  it  radunanri  circa  trenta  mila  Tolnmi 
atam|teti,  e  quattordici  mila  manotcritti*  Alla  bi*' 
biioteca  noi  nn  collegio  di  dottori  (  faron  nore ,  e 
prevedati  da  lui  fin  obe  egli  vitto  ;  dopo ,'  non  ba* 
«tando  l'entrate  ordinarie  a  quella  tpeta ,  faron 
rittretti  «  dne  )  ;  e  il  loro  uficio  era  di  ooltivara 
varii  rami  di  ttudio  >  teologia  ,  atorìa  >  lettere ,  anti- 
chità ecoletiattiche ,  Itagoe  orientali ,  oolP  obbligo 
«d  of^nnno  di  poblicare  qualche  lavoro  tu  la  ma«o- 
Tia  attegdatagli  ;  vi  uni  no  collegio  da  lui  detto 
trUingue  ,  per  lo  ttudio  deHe  lingue  greca ,  latina  e 
italiana  ,  nn  collegio  di  alunni  che  venittero  ittrm- 
ti  in  quelle  facoltà  e  lingue ,  per  profettarle  alla 
volta  loro  ;  vi  uni  una  stamperia  di  lingue  orienu- 
-li ,  dell'  ebraica  cioè  ,  d«lla  caldea  ,  dell'  arabica  > 
deNa  pertiana ,  dell'  armena  ;  Mxk%  galleria  di  quadri , 
una  di  ttatue ,  e  una  tonola  delle  tre  principali  arti 
del  ditegno.  Per  qnette  egli  potè  trovar  proiettori 
già  formati;  pel  rimanente ,  abbiam  veduta  cbe  bri* 
ga  gli  foste  eottsu  la  raccolta  dei  libri  e  dei  ma- 
notcvitti  ;  certo  piik  difficili  a  rinvenire  dovevano  ea* 
«ere  i  tipi  di  quelle  lingue ,  allora  astai  men  colti- 
vate in  Europa  che  non  al  presente;  più  oneor  dei 
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•ìpì  >  €^^  uomiDÌ.  Basti  dire  i^e ,  di  aoTe  dottori,  otte 
ne  prete  fra  i.  gioTanì  alanei  dei  semiDariu  ;  dal  che 
si  può  arsemeli  tare  che  giudisio    egli   facoMe  degli 
etadii  consamati    e  delle  riputazioni    fatte  di  qael 
tempo  ;  giudisio  conforme  i^  quello  ohe  sembra  aver* 
me  poetato  la  posterità ,  col  porre  gli  uni  e  le  altre 
àa  dimentioaaza.  Negli  ordini  che  lasciò   per  l' use 
e  pel  governo    delia   biblioteca  a(qMire   un  intente 
di  utilità  perpetua  ,  non  solamente  bello  per  sé  ,-ma 
in  molte  parti  sapiente  e  gentile ,  assai  oltre  le  idee 
«  le  abitudini  comuni  di  quel  tunpo.  Prescrisse  al 
bibliotecario  che  mancenesse   coasesercio  cogli   uo* 
4nini  più  dotti  d'  £uvopa ,  per  averne   notizie  delio 
*etato   delle   scìenee  e  avviso  dei   libri,  migliori  che 
venisser  fuora  in  ogni  gemere  ,  e  farne  acquisto  ;  gH 
die  carico  d' indicare  egli  Hudiosi  le  ppere  che  po- 
tevano servire  al  loro  intento  ,  ordinò  che  a  questi  , 
fossero  cittadini  o  forestieri ,  si  prestasm  il  comodo 
.di  Approfittare  dei  libri  ivi  serbati»  Una  tale  inteiw 
siane  dee  ora  parere  ad   ognuno   troppo    naturale  , 
immedesimata  colla   fondazione   d'  una    biblioteca  : 
in  allora  non  lo  era.  £  in  une  storia  dell'ambro- 
siana ,  seritta  (  col  costrutjto  e  eolle  eleganze  comu- 
ni  del  secolo  )  da   un  Pierpaolo  Bosca  ^  ohe   vi   fk 
bibliotecario  dopo  la  morte    di  Federigo,  tien   bo- 
-tato   e^ressamente,  come    cosa  singolare,  ehe   in 
questa  libreria  ,  eretta  da  un  privato ,  quasi  io  tuc- 
co  a  sue  spese ,  i  libri  fossero    esposti  alia  yista  di 
tutti  9  pòrti  a  chiunque  li  richiedesse  ,0  datogli  lue* 
^o  di  sedere  a  studiose  carta  penne  e  calamaio  pee 
far  note  ;  mentre  in  qualche  altra  insigne  biblioteca 
pobblica  d' Italia  i  libii  non  «mno ,  koa  ^e  alcce^ 
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insìbiliy  nuL  nMcotti^  entità  «nDWir-,  donde-  non  af 
«avafanosso  nooiper  nmanttà  ,cem'eg}i>  dioe ,  dei  pre» 
sidéntì  9  cinandòs  «i  sentìvaiia  di-  meMrarti  vtn  nio« 
manto^;  di  laogO'  »  di  agio  ai  eoncorrensi ,  per  iata« 
diare ,  im)b  se  ne  aveva  pinre  idiea.  Dimododiè  arrie- 
ehire  tali  biblioteche  era  ne  fottravre  Itbti-  all'  ute 
«ornane  :  una^  di  f  nelle  oekivazteoi-^  eom»  ce  n'  era 
«  ce  n'  è  tuttavia,  meke  >  ohe  isteriKsoeno-  il  campob 

Non  demandate  quali  aieno.  atati,  gli  effetti  di 
questa  feodaziene  del  Borromeo  su-  la  ooltnra  pul>- 
iilica  :  sarebbe  ^  fiieilè  dìiBOStrere  in  due  frasi*,  al 
nodo  cke  si  dimoatra  ^cbe  fnrono  miracolosi,  o  che 
non  fncone^  niente.:  eei;case  e  spiegare ,  fino  ad  un 
eerte^  segno ,  qualv  tteno  stati  VEoramente ,  sarebbe 
cosa  di  inolte  fatica,  di  poco  oostrutto^  e  ftior  di 
«empOw  Me  pensate  ohe  generoeo-,  «he  gÌDdtzìoso*, 
ohe  he ae volo*,  ohe  perseverante  amatore- del  miglio 
ramento  nmsuso  deivasse  essere  colui^ohe  volle  une 
tal.  cesa,  la^  v^Ue  a  qnel  medo^  e  W-  esegui,  in 
mecso  a.  quelle^  ignorantaggine»,  aqueHa  inerzia,  a 
quel  fastidio  generai  d^^  ogni-aj^ioaùooe  stodiosat, 
e  per  conaegnenza  in-  mezao.  a»  e^e-  importa? 'e 
a'  era  akro.dìt»  pensar  e  P*  ,..e  che  bella  invenmione  /', 
e.  mancavd  amche^ questa-^  e ^  simili»-;  che  saranno  cei^ 
tissimanejase  stati  di  jmù  in  ^  numero^  degli  scudi 
spesi  da,kii  in.  quella  impeesa  ,  i. quali  furono  ceo^ 
«o>  cinque  mile>y.  la. pi4. parte-  de'  suoi^ 

Per  cbÀamare  no 'tal  Bomo.beneÉco  e  Kberale  in. 
alto  gfedo ,  non  si  richiederebbe  puse  •  eh'  egli  ne 
«ve8S»^>esi  molti.  a]tii  in  soooorsot  immediato  dei 
J^iangoosv;-  e  vi  h^  anche  moltit,  neH'  epinione  dei 
^aÙ  k  tptse  di  quel  .gjuieni.,.a  ato  per.  dire  tutt^ 
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Ir  tpeie  5  tono  )«  migliore  e  ìm  più  ntilé  elemoti*^ 
IM.  Mft  Dell'  opinione  di  Federigo,  l'elemotine^  prò* 
priemente  detu  era  nn  dòTore  principelittimo  ;  9^ 
qtiiy  come  nel  retto,  1  eùoi  fatti  fotono  contenta* 
ilei  all'  opinione.  La-  tua  vita  In  uà  continuo  prò* 
fondere  ai  poverelH  ;  all'  oecaaione  di  quetta  ttetta 
earettia ,  della  quale  lia  già  pat lato  U  nottra  tto- 
via,  noi  avremo  in  tegnito  a  riltrire  alcuni  tratti 
per  cui  ti  vedrà  che  tapienza  e  ohe  gentilezza  egli 
al>bia  tapoio  mettere  anche  in  qnetta  liberalità» 
Dei  molti  etenpii  tihgolar»,  ehe  d'  cTtia  cala  tua 
virtù  hanno  notati*  i  tuoi  biografi ,  ne  eiteremo  qui 
no  tolo.  Avendo  egli  ricapato  ehe  vHi  nobile  utava 
artificii'  e  angherie  pe»  mandar  monaca  una  tua  fi* 
glia  ,  la  quale  detiderava  pinttotta  di  maritarti  ,. 
ebbe  il  padre  a  tè  ;  e  cavatogli  di  boeea  ehe  il  ve* 
IO  motivo  di  quella*  vettazioilé  era  il  non  avere 
quattro  mila  tendi  ohe>  tecdndo  lui,  tarebbero 
ttati  necettaHi  a  maritar  III  figlia  convenevolmente  1 
Federigo  la-  dot^  di  quattro  mila  toudi.  Forte  a 
taluno  parri  quatta  una  larghezza  èccèttiva  ,  noa 
lien  ponderata ,  troppo  conditoeàdente  àg^i  ttolai 
capricci  d'  un  tuperbo  ^  e  che  quattri  miln'  tendi 
potevano  eMer  meglio  impiegati  coti  e  colà*  Al  eh^ 
non  abbiamo*  nnUa  da  ritpoodero,  te  non^  eha  ta** 
rebbe  da  detiderartì  che  ai  vedettero  tovènte  ec^ 
eetM  d'una  virtù- coti*  libeanr  dalle  opinioni  domi-^ 
santi  ,  {  ogni  tempo  ha  le  tue  YcoA  ditimpacoiata 
dalla  tendeuffa^  generale,  come^  io  quatto  cato  fa- 
quella  che  motte  no  nomo  a  daif  quattro  mila  tcu* 
ài  9  perchè  una  giovane  non  fotte  UHindata  mooacav 
Lz'  carità «iiMiautfia  dk  qiiett'  uomo  >,ii^n   mm§' 
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fhé  nel  vd«ré|  spìooiv»  in  tutto  H  contegno.  Di 
ftoile  abborda  ad  ogni  uomo  ,  egli  credeva  di  do* 
^ore^  tpeeialmente  a  quelli  che  si  chUmaiio  di  ba8^ 
ài  eondiaione,  un  volto  gioviale  »  una  corteua  aSet« 
tttola  ;  tanto  pia  quanto  etti  nt  trovano  meno  nel 
mondo.  E  tffìì  pure  ebba  a  tenzonare  coi  galantuo* 
mini  del  ne  quid  nimis  3  \  quali  avrebbero  pur  vo- 
luto tenerlo  a  segno  \  al  loro  segno.  Un  di  cottoro, 
una  volta  che;,  nella  vitiia.d'un  paese  alpestre  # 
•alvatìcoy  Federigo  istruiva  certi  poveri  figlinolet* 
ti»  e  fìra  T interrogare  e  l' insegikre  ^  gli  andava 
emore  voi  niente  accarezzando  ,  Io  avverti  cbe  foèse 
|>iù  «auto  in  òx  tante  aoiooglienze  a  quei  ragazzi , 
perobÀ  «rane  troppo  lordi  e  stomacosi  :  come  se 
euppenette  ^  il  valentuomo ,  che  Federigo  non  aves- 
fé  abbastanza  di  senso  per  fare  una  tale  scoperta  , 
0  non  ìibbaitaaza  d'  acume  per  cabrarne  da  sé  quel 
C^tiglie  cesi  teoondito»  Tale  è^  in  certe  condizio* 
»i  di  ttttpi  0  di'  eoee,  la  sventura  degli  uomini 
costituiti- in  ceree  dignità  :  che  mentre  coti  rado 
9k  trova  chi  gli  avviti  dei  loro  mtncamenti  ,  non 
inanca  poi  gente  coraggiota  a  riprenderli  del  far 
bene.  Ma  il  buon  vetcovo  non  tenza  risentimento , 
titpote  :  ^^  sono  mie  «nime ,  e  forte  non  vedran- 
^,  no  mai  più  Im  mia  faccia  ;  e  non  volete-  che  io 
,1  gli  abbracci  P  ,, 

Ben  raro  però  era  il  rìtentimento  in  Ini,  ammi^ 
rato  per  una  pacatezza,  per  una  soavità  di  modi 
imperturbabile ,  ohe  si  sarebbe  attribuita  ad  una 
felicità  atraordinaria  di  temperamento  ;  ed  era  P ef- 
fètto d' una  diseiplina  costante  sopra  un'  indole  ao^ 
l>it4  e  nvn»  So  q^alcbo  Tolta  «i  motcvò  aevtro  ^  an- 
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t&  brusco,  fa  coi  ptftorl  •noi  Mibòrdititci,€bo  aconf 
prhse  rei  di  ftvirizìa  ,  a  di  iioglif«iiEft ,  O  d*«]tr« 
tacca  special  mente  opposte  '  allo  lipirico  ^el  loro 
nobile  ministero.  Per  ciò  che  poSetse  toooaro  o  il 
suo  interesse ,  o  la  sua  gloria  temporale-^  «èn  dat'A 
mai  se^o  di  g|ioia,  né  di  rammarico»  nò  àk  «idon^ 
né  di  agitazione  :  mirabile  se  qnetti  moti  non  si 
destavano  neiranimo  silo  ^  più  mirabile  se  vi  ai  de^ 
stavano.  Non  solo  dai  molti  conclavi  ai  qaalv  asit# 
stette  riportò  il  concetto  di  non  àvtor  «al  agognalo 
a  opiel  posro  cosi  desiderabil»  air  anrbisiono  e  cosi 
terribile  alia  pietà  ;  ma  nna  voka  cbo  vn  -eollègtf  ^ 
il  quale  contava  assai ,  venne  ad  offerirgli  kì  •«# 
vote  e  quelH  della  eoa  (  por  troppo  cosà  dictvmM») 
fazione 9  Federigo  rifiatò  ona  tal  preporta^  in*  nsOdo^ 
che  quegli  depose  il  pensioro ,  e  ai<  rivolse  altrove* 
Questa  stessa  n&odestia ,  questo  alienamento  dal  pre* 
dominare  appaViva^o  egualmente  nelle  oceastont  pia 
comuni  della  vita.  Attento  e  tniktfcabi)e  a  disporre 
e  a  governare,  dove  riteneva  che  fosse  soo  debito 
il  farlo,  rifuggi  mai  sempre  dalPimpaè^iarsi  nello 
faccende  altrui  ;  anìsi  si'  saasava  a  tntto  poterò  d«ÌI^ 
ingerirvtsi  ricercato  :  diaorexione  e  oontineoza  n^O' 
comune,  come  ognun  sa,  negli  uomini  zelatori  del 
bene  ,  quale  era  Federigo. 

Se  volessimo  lasciarci  andare  o  questa  Tagtiezs» 
di  raccogliere  i  tratti  notabili  '  del  soo  carattere , 
ne  risulterebbe  certamente  i>0  *  cowplesso  singolare 
di  meriti  in  apparenza  opposti,  o  certo  difiiciM  • 
trovarsi  insieme.  Però  non  ometteremo  di  notlFtO 
nn'alcra  singolarità  di  (^nella  bella  vita  :  ohe  ,  piorift 
com'elk  la  di  «dose,  di  gofomo,  di  làBsiool^ds 
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ioM^MEieitto  I  di  «dieosey  éi  riwn  dtocetsiiey  di 
viaggi  ^  di  em&tnitti  »  noa  solo  lo  studio  vi  -ebbe 
liMgo ,  ma  ve  n'  ebbe  tento ,  ohe  -  per  no  Ietterete 
di  prc^iNfione  terebbe  betteto.  E  in  fatti  ^  con  tanù 
eltri  e  direrti  titoli  di  lode ,  egli  ebbe  in  elto  gre* 
de>  presto  i  sttoi  ^eosteoipoaeiiei^  qnetio  d'ttooM 
dotto* 

Hos  debbiano  •peiò  disttmadere  offa'  egli  teMW 
eoli  ferme  persnetiooe ,  e  seetenae  in  fatto  con  ìvm* 
ga  oestenza  ^^oekhe.  opinioni ,  che  al  giérno  d'  oggi 
terrebbero  ad  ogn'aomo  pinttesto  etrane  che  nei 
Ibadete^  dico  encbe  e  ^eoloro  «he  errebbero  une 
•greo  «voglia  di  -  trovasle  buone*  €bi  lo  voleste  di- 
fradere  in  questo  >  eìeeiébbe  queUetcnee  eo6Ì  cor» 
irente  e  noevnta,  cb^eiÉtto  eriori  del  sue  tempo, 
piuttosto  -che  suoi  :  sonse,  m  dir  vero,  che  quead^ 
si  cavi  deH'  esetne  particokce  dei  fatti ,  puà  esser 
valide  e  signifioaiRe  ;  me  che  ep^ioate  generalmea* 
te  -cosi  nuda ,  come  ei  fa  d'oi^dinario  e  cobm  do^ 
vremma  fiur  «oi  in  <taesso  caso ,  viene  e  dir  proprio 
Mente*  fi  però ,  non  volendo  riseWere  y'Con  formolé 
semplici ,  ^uistioni  complicate ,  lasceremo  encbe  di 
esporle  ;  bastasdeci  di  «vece  :  accennato  «osi  ali» 
•foggita  ,  che  »  d' un  nomo  cosi  emmirriMle  in  com-^ 
pieno  ^  noi  non  pretendiamo  che  ogni  «ose  lo  fosse 
egualmente  ;  per  non  parevo  d'ever  velate  ooasper« 
ce  una  orazione  funebre. 

Non  è  certamente  fiure  ingiuria  ti  nostri  lettoti 
3  supporre  «he  qealcbeduso  di  loro  domandi  se  di 
tento  iogegeo  e  di  ta»to  studio  quest'  uomo  «bbie 
lasoieto  qualche  monumento.  Se  ne  he  lasciati!  In- 
ttuno  A  cento  sono  le  opere  che  rimaogoBO  di  lui , 
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'tn,  grandi  é  '^ieclble ,  tra  latitiÉ  •italumc^  tra  ttaim 
paté  e  manotcritte  ^  che  si  terbano  nella  biblioteca 
fondata  da  lui  :  traHati  di  morale  ,  orazieoì ,  disser- 
taasioui  di  storia  ,  di  «ntichità  jacra  e  .^c^fank ,  di 
ietteratora ,  Ì*  arti  e  d' altro. 

'tss  E  come  mai ,  dirà  codesto  léccore ,  tante  opere* 
eono  eUe  dinleircicate ^  e  almeno  coti  poco  còno* 
•cinte ,  cosi  poco  ricerche  ?  Come  mai ,  con  tante 
itt^gno  ,  con  tanto  tttidio ,  ctm  tanta  pnrtica  'de^ 
momini  e  delle  cose^-con  ^tanto  mecKtare  ,^dìi'Ctfiiea 
pesstone  pel  bneno  e  pel  belio  ^ 'con  tanto  teatid<nr^ 
d'animo  ^  con  «tante  dtre  di  quelle  ^alità  ohe  ^(ft« 
no  il  grande  tcrittere-^  *tpxeM&"'iMu  La  ,  4ii -'cemar 
opeiv  9  keofata  par  ^na  di  ^ueHtf  cbe  tono  «ipnta'te 
insigni  anche  da  chi  non  le  approva^  tn^  'tatto ,  • 
conosci  n te  di  titolo  anobe  da  ehi  no»  le  legge  f 
dome  mai:  tiitte  4naieme  noM  eono  bamte'a  procu- 
vare ,  almeno  nùl  iniBiero ,  «1  toc  nome  'tnia  famft' 
letteraria  preito*  noi  posteri  ?  cai 

lia  domandale  ragione!N)(e  tensa  dubbiose  ia*t|tie^^ 
efttane  interessante  «stai  ;  perchè  le  ragioni  di  qtie^ 
•to  lenomeno  -ti  trovano ,  o  almeno  bisognerebbe  cer-. 
carie  in  molti  fatti  generali  :  e  trovate ,  oondnrreb» 
bevo  alla  -spiegaaione  di  più  altri  fèopomehi  armili. 
Me  sarebbero  molte  e  proliste  :  e  poi*  se  le  non  ri* 
andassero  a  genio  P  se  vi  facatsépe  'ventr  la  mu^A 
al  ««so  ?  Sicché  sarà  meglio  che  ripigliamo  il  «am- 
aaino  della  etoria ,  e  che ,  iaveoe  di  cicakr  più  a 
lungo  intomo,  a  quest'oemo  y andiamo  a  vederlo  in 
adEÌoae^  colia  scoru  del  nostro  «otore. 
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CAPITOLO    XXUL 


I 


L  cafdinAl  Federìf^o»  iiitknt«  c)i«  yenisse  Por» 
4i  iiAcir  nella  ébMft  a  celebrare  gli  ufiei  divini 
eteva  Kndiando  %  come  era  scio  Goetume  di  fare  io 
taOi  i  ritAgli  di  tèmpo  ;  quando  entrò  il  cappella- 
BO  crocifero ,  eoa  una  firecia  inquieta  e  teara. 

**  Una  itrana  ¥Ìtita ,  strana  da  vero ,  ttonsi|^noro 
iUanrieeimo  !  ^^ 

^^  Chi?  ^  domande  il  cardinale. 

'*  Niente  meno  clie  il  signor  .  •  • . .  ,»  ripreso ,  i) 
cappellano  ;  o  spiccando  le  sillabe  con  una  gran  si^ 
gnificssione ,  proferì  qtìel  nome  che  noi  non  pos« 
siamo  iicrÌYere  a!  nostri  lettori.  Toi  soggianie  :  *'  è 
,,  qui  fuora  ^  in  persóna  ;  e  domanda  niente  altro 
3f  obe  d'essere  introdotta  da  Tossignoria  illustrisi 
„  sima.  „ 

**  Egli  !  9,  disse  il  cardinale ,  con  Tolto  anima* 
to ,  ehindendo  il  libro ,  e  le? andosi  da  sedere  :  '*  ven^ 
„  ga  !  venga  tosto  ì  „ 

*'  Ma  ....  9,  replicò  U  csppeUano  senza  arno-» 
▼ersi  :  *^  vossignoria  illnstrissima  dee  sapere  cbt  è 
,y  costai  :  quel  bandito  ,  quel  famoso  ....,, 

*^  E  non  è  egli  tina  buona  ventura   per  nn  vosco» 
^y  vo ,  cbe  ad  nn  tal  nomo   sia   tuta   la   voglia   di 
,,  venirlo  a  trovare  ?  ,, 
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''  Mft  ;  •  ;  •  ^  ioslntttt  il  eappelUno  :  ''  noi  noi» 
„  poMÌamo  mai  parkr«  cU  certe  cote ,  percké  nioii« 
„  eigoore  dice  che  le  te»  beie  :  però  »  quando  TÌe« 
„  ne  il  cefo ,  mi  pare  che  sìa  un  dotare  •  •  •  •  Lo 
,,  salo  fa  dtt  amioi ,  monaìf^nore  ;  e  noi  tappiamo 
,1  potitiTamente  che  più  d'  nn  ribaldo  ha  oaaco 
ff  TaDCaffi  che  un  giorao  o  V  altro  •  •  •  •  » 

'^  E  che  hanno  fatto  ?  „  intermppe  il  cardinale* 

^^  Dico  che  cof tai  è  nn  appaltatore  di  mii£iC(i  g 
,f  un  disperato  che  tiene  corritpondeasa  coi  diape- 
„  rati  più  fimosi ,  e  che  poò  esser  mandate  ••••»» 

*'  Ohj  che  d»oiplÌDa  è  codesta^  ^  intenmppn 
ancora  sorridendo  Federigo  >  **  che  i  soldati  esor* 
^  tino  il  generale  ad  aver  paura?  „  Poi  fiitta  grn» 
▼e  e  pensoso  9  riprese  :  **  san  Carlo  non  si  aareb» 
„  he  trovato  a  questo  di  deliberare  se  dovesse  ri«» 
Il  cevere  un  tal  nomo  :  sarebbe  andato  a  cercarlo* 
„  Fatelo  entrar  tosto  :  già  egli  ha  troppo  aspetUto.  n 

*^  Il  eappellano  si  mosse  |  dicendo  in  cuor  suo  :  sa 
non  c'è  rimedio  :  tutti  questi  santi  sono  ostinati.  =3 

Aperto  P  uscio  ^  e  affacciatosi  alla  atansa  dove  era 
il  signore  e  la  brigata ,  vide  questa  ristretta  in  una 
parte  a  bisbigliare  e  a  sogguardare  quello  |  lasciato 
solo  in  un  canto.  Si  avviò  alla  saa  volta;  e  intan* 
to  squadrandolo  |  però  souocchio  e  dal  collo  in-  giù  ^ 
andava  pensando  che  diavolo  d'armeria  poteva  es- 
ser nascosta,  sotto  quella  casacca  ;  e  che  |  veramen- 
te ,  prima  d' introdurlo  p  avrebbe  dovuto  proporgli 
almeno  • .  •  •  ma  non  si  seppe  risolvere*  Gli  si  fece 
accanto  |  e  disse  t  *^  monsignore  aspetta  vossignoria. 
^1  Si  contenti  di  venir  con   me*  n  E   precedendolo 
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in  ^iMUa"pieei«k  folla  ^  che  «otto  fece,  ak,  «adtVa 
gtttsudo  a  dotta  «  a  sinistra  oocbi*ta  la  qoali  h- 
gaifioaTano  :  iAb  Tolate  P  non  Io  tapaie  •  anche  voi 
^lefa  teaipie  a  mio  aftodo?  .  ^     ^ 

<  Saliti-  eiUran^i ,  il^  ca^poUano  aperse  la  poruera 
e  intrcnnite  FinaoniÌBato.Federige  gli  Tenne  incon- 
tro con  '  un  volto  premurose  e  sereno  e  colle  pal- 
me tese  diaanai^come  ad  nn>  aspettato; e  tosto  fé' 
cenno  al  cappellano  che  ascisse  :  il  qoale  obedl. 
-  I  due  rimasti  dettero  alquanto  tachi  e  diversa- 
mente sospesi.  L' innominate  ,  che .  era  suto  quivi 
portato  9  come  «per  forza  ^  da  nna  smania  inesplica- 
bile >  phittosto^  die  condotto  da  un  determinato  dir 
segno  9  vi  sttva  anehe  come  per  forza ,- straniato  da 
due  opposte  passioni  :  quel  deuderio  e  quella  spe- 
ranza confusa  di  trorare  un  refrigerio  al  tormento 
intemo y  e  dall'altra  parte  una  stizza ,  nna  vergo- 
gna '  del  venir  li  cerne  un  pentito  9  come  un  sotto* 
messo  9  come  un  miserabile ,  a  conlessarsi  in  colpa  , 
ad  implorare  un  nomo  :  e  non  trovava  parole,  né 
quasi  n^  cercava»  Però  >  levando  gli  occhi  al  v4rfco 
di  ^uelP  uomo,  si  sentiva  più  e  più  comprendere 
da  un  aentimento  di  venerazione  imperioso  insieme 
e  soave  che  9  crescendo  la  fiduda.^  addolciva  il  dir 
spetjtoie  sen^  affrontar  l'orgoglio 9  lo  £iceTa  dar 
luogo  e  tacere. 

Là  presenza  di  ^Federigo  era  in  fatti  di  quelle 
dbe  annunziano  una  superiorità  9  e  la  fanno  amare« 
Il  portamento  era  naturalmente  composto^  e  quasi 
involontariamente  maestoso  9  non  punto  incurvavo  nà 
impigrito  dagli  anni  i  V  occhio  grare  e  Ti.vido  ,  la 
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Drtmte  telifiettft  e  petMti  ;  titlk  oàmìaAe',  iati  ptllóra  , 
fct  le  tmcoe  delPaitinetiM  ,  delk  mvditaéione ,  della 
fatica ,  pure  una  specie  di  florktezea  ▼ergìaale  :  tutte 
le  forme  del  volto  indicaratio  che  in  altre  età  ▼'  era 
siau  quella  ohe  più  proprìamente  ti  chiama  bellee- 
za  ;  Pabitndine  dei  pentteri  tolttini  e  bettevoli ,  la 
pace  interna  d' una  h&nga  TÌta  y  V  amore  degli  uà* 
miai ,  la  gioia  continua  d' una  speranza  ineffiibile  , 
tì  a?evano  eottituita  una ,  direi  qotsi ,  belleaza  se* 
nile  >  ohe  spicsoaTa  ancor  più  in  quella  maìgnifica  sem» 
pHcità  della  porpora. 

Egli .  pure  tenne  un  istame  fisto  iuAV  aq^tto 
dell'  innominato  il  suo  sguardo  pen4rtraiiie  ed  eser- 
^tato  di  lunga  mano  a  liorarre  dai  s«ninsnti  i 
pensieri  ;  e  setta  a  quel  £<mco  e  a  quel  turbato  pi^ 
rendogli  di  scoprire  sempre  '  pia  cpialche  oosa  di 
conforme  alla  speranza  da  lui  concepita  al  primo 
annunzio  di  nna  tal  visita  ,  tutto  animato  ,^  ohi  „ 
disse  :^*  che  gieeonda  visita.  ò>  questa  !  e  quanto  vi 
^i  debbo  esser,  grato  df  una  si  buona  risoluzione  ; 
^,  quantunque  per  me  ella  abbia  un  po'  del  rim* 
„  provero!  9, 

**  Rimprovero!  ^^  sclamò  il  signore  maravigliato,' 
am  indolcito  .da  qn^e  parole  e  da  quel  modo  -^  e 
contento  che  il  cardinale  avesse  rotto  il  ghiaccio  ,  e 
avviato  un  discorsa  qualunque. 

*^  Certo,  m'ò  un  rimprovero,  ,,  riprese-  questi ^ 
^  eh'  io  mi  sia  laéctato  prevenire  da  voi  ;  qusndo 
,1  da  tanto  tempo  »  tante  volte  ,  avrei  potuto ,  avrei 
^,  dovuto  venir  da  voi  io.  „ 

^^  Da  me  I  voi  l' Sapete  chi  sono  ?  Y'  hanno  ben 
„  de^t9  il  mio  nome  ?  ,, 
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<^  £  qiUfU  eosaolMBiose  A*  io  Hmto ,  •  obe ,  ee^ 
,9  to^  ¥i  ai  Biuiifttu  o«l  mio  «ipeito»  ¥i  pu  tgli 
^oh'io  dovoiii  proTtrU  àU*  opniuaio  ^  alla  t»U 
,,  d' uno  •oonofoioto  ?  Voi  smco  elio  aio  la  £uo  pfo- 
„  vare  ;  Toi  ^  dico  >  ohe  io  avroi  dofiUo  ooroave  ;  voi 
M  cho  aliatilo  ho  tanto  amato  e  pknto  9  por  cui  bo 
f,  tanto  piagato  ;  voi  dei  mìtk  fi^li  >  cba  puc  lotti 
„  amo  o  di.  onoro ,  qnallo  oho  avm  più  dosiderato 
j,  di  aoGOgli^KO  o  di  abbcaeeiart,  ae  avem  oiodato 
^  di  potorio  iporaro.  Ma  Dio  aa  £tte  tgU  tolo  lo 
,,  maraviglio ,  e  snpplitce  alla  doboUcsa ,  alla  lon^- 
„  tossa  do'  sooi  porcri  aorvL  ,> 

L' innominato  arava  attonito  a.  qtuA  porgoro  coti 
infiammato  ^  a  quoUo  parolo  ebo  nspondavano  tanto 
riiolatamento  a  ckò  cb'  egli  non  OTOva  ancor  dotto  ^ 
uè  ora  boa  doliberato  di  dire  ;  0  commouo  ma  aha- 
lordtto  >  taceva.  *^  E  obe  ?  ^,  ripigliò  ancor  più  a& 
fettooslimoato  Federigo:  ^*  voi  avete  una  bnoao 
,1  nnova  da  darmi  ;  e  me  la  fate  tanto  sospirare P,, 

**  Una  buona  nuovo  ?  lo  !  Ho  V  inferno  nel  lono- 
„  re  ;  o  vi  datò  una  buona  nuova  f  Dite  voi  >  so  lo 
f,  sapete  ^  qual  è  quesu  buona  nuova  che  aspettato 
,,  da  un  par  mio.  „ 

*'  Che  Dio  vi  ha  toccato  il  cuore,  o  vuol  fimi 
^  suo  9  ,9  rispose  pacatamente  il  casdinale. 

''  Dio!  Dio!  Dio  1  So  lo  vedessi!  Se  lo  sentissi! 
,9  Dov'  è  questo  Dio  f 

**  Voi  me  lo  domandate?  voi?  E  chi  più  di  voi 
„  lo  ha  vicino  ?  Non  ve  lo  sentito  in  onoro  >  che  fi 
,9  opprime  >  che  vi  agita ,  che  non  vi  lascia  staro  9  e 
}i  nello  fttsso  tempo  vi  attira  j  vi  fo  presentirò  una 
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^  tpennia  di  qa!tt« ,  Ai   contoltftioiM  ^  è*  «»t  con- 
^1  toìftttioBe  ohe  Mira  pieiM  ,  iinnioAià ,  tosto  che  voi 
,y  lo  ricOBOseiito ,  lo  confomato  ,  lo  lAploriftte  t  „ 

^*  Oh  9  certo  I  ho  q«i  qualche  <oon  ch«  ati  #pf  ri* 
y,  ine  >  che  ni  divora  !  Ma  Dio  i  Se  e'  é  q«eec»  Dio^ 
,9  ie  é  queg H  the  dicono ,  ohe  Tolete  ohe  fkocia  di 

Queste  {Mrole  fìiron  dette  oon  mi  eooeaiD  dispe* 
rato  ;  ttia  Federigo  con  aa  f  aoeo  solenne ,  come  di 
{placida  iospìraztotie ,  rispose  :  ^*  clie  paè  far  Dio  di 
^  Toi  ?  else  vuol  fame  P  Un  eeg^oo  della  sue  x»etetiia 
gf  e  della  sua  bontà  :  yuoI  cerar  da  rei  nna  gloria 
,,  che  altri  non  gli  potrebbe  dare.  Ohe  il  mondo 
y,  gridi  da  tanto  tempo  contro  di  iroi ,  che  miHe  « 
9,  mille  Toci  decestino  le  tontre  epere ...  i^  <  l' in* 
nominato  si  scosse^  e  rimase  stnpefìitto  nn  momento 
n  udirsi  parlare  qnel  linguaggio  cosi  iasoKto  ^  pia 
etupefatto  ancora  di  non  eentirne  sdegno ,  enei  quasi 
un  soliieTO  )  ^^  che  glotia ,  ,,  preseguitai  Federigo, 
^'  ne  Yìene  a  DioP  8on  tocì  di  terrore,  so»  toci 
^,  d' interesse  ;  foci  fors'  anche  di  ginstisia ,  ma  di 
P,  una  gtnsrieia  cosi  fkcile  !  cosi  naturale  I  alcune 
,,  forse ,  pur  troppo  »  d*  invidia  di  codesta  tovtra 
,9  sciagurata  potenza ,  di  codesta  fino  ad  oggi  de- 
>,  plorabile  sicurtà  d'animo.  Ma  quando  voi  stesso 
,f  sorgerete  a  condnnnare  ìk  vostra  vita ,  ad  accusar 
p,  voi  stesso ,  allonM  allora  Dio  sarà  g4oi4ficato  !  E 
^f  voi  domandate  che  coea  Dio  possa  fate  di  voi  ? 
,,  Chi  son  io  9  pover  nomo ,  -che  sappia  dirvi  fin 
p,  d'ora  che  pro&cto  -possa  cavar  da  voi  un  tal  Si- 
py  gnore  f  che  cosa  Egli  possa  fare  di  codesta  voloa- 
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y)  tà  kn^tnoM  ,  Ai  oodMta  im perturbala  co»t*iiza  , 
^f  q«UBdo  1*  al^a  anniiata  ,  ii^fìattiinata  d'  amore  ^  di 
,y  8]^rftiisa  I  di  itentiflMDto  ?  Gld  siete  toì  ^  poyer 
,y  nomò 9  eh»  ¥Ì  pestiate  d'aver  eapato  da  per  toì 
^  iounsumare  e  fare  cote  più  grandi  nel  iliale,che 
fj  Dio  noa  poMa.  J&rTene  voleiée  e  operare  nel  be- 
„  ne?  Che  cosa  può  Dio  far  di  voi?  E  perdonarvi? 
f,  E  £ir«i  sakQ  ?.  B  compiere  in  Voi  V  opera  d^la 
,,  redenzione  ?  Non  sono  elle  easo  magnifiche  e  de* 
#>  gne  di. Lui?  Ok  pesate  !  se  io  omiciattolo^  io 
y»  OMserabile  )  »  pur  cosi  pieno  di  me  stesso  ;  io  qual 
^  mi  sono ,  mi  struggo  ora  tanto  della  vostra  saln- 
^  te  9  che  '  per  «ssa  darei  eon  gaudio  (  Egli  m' è 
„  testimonio  )  questi  pochi  giorni  che  mi  rìmango- 
.^,  no  ;  oh  pensate  I  quanta  ,  qnale  debba  essere  la 
y,  carità  di  Colui  ohe  m' infonde  questa  cosi  im» 
,,  perfetta  p  ma  eosl  viva  ;  come  vi  ami ,  come  vi 
.^voglia  Quegli  che  mi  comanda  e  m'inspira  un 
ff  amore  per  voi  che  mi  (divora  !  „ 

A  misura  che  queste  parole  uscivano  dal  suo  lab- 
bro,  il  volto»  lo  «guardo  j  ogi^i  moto  ne  spirava  il 
senso.  La  faccia  del  sulo  ascoltatore,  di  stravolta  e 
convulsa ,  si  fece  da  prima  attonita  e  intenta  ;  poi 
ai  compose  ad  una  commozione  più  pro&nda  e  meno 
angosciiosa  ;  i  suoi  ocphi  che  dall'  infanzia  più  non 
conoscevano  le  lagrime  >  si  gonfiaronQ  ;  quando  le 
parole  fnron  cessate,  egli  si  coperse  colle  mani  il 
voUo  e  scoppiò  in  un  pianto  dirotto,  che  fu  come 
1'  ultima  f  più  chiara  risposta. 
.  -  *^  Dio  grande  e  buono  !  ,i  sdamò  Federigo ,  le- 
.vando  gli  occhi  e  le  mani  al  cielo  :  '^  che  hp  mai 
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i,,  fatto  la  I  fervo  inutile  j  pastore  loniiolenlo  >  per- 
,y  che  Voi  »i  cluamaste  a  queato  convito  di  grazia  , 
„  perchè  mi  faceste  degno  di  assistere  ad  an  si  gio- 
„  condo  prodigio  !  „  Cosà  dicendo ,  stese  la  mano  a 
prender  quella  dell'innominato. 

^'  No  l  yf  gridò  questi ,  '^  no  I  lonteno  ,  lontano  da 
y,  me  voi  :  non  lordate  quella  mane  innocente  e  be- 
„  nefioa.  Non  sapete  uitto  ciò  che  ha  £itto  questa 
„  che  vokte  strìngere.  ,, 

**  Lasciate»  ,»  disse  Federigo  «  prendendola  con 
amorevole  violenza ,  *^  lasciate  eh', io  amnga  xedesta 
^  mano  che  riparerà  tanti  torti  ^  che  spargerà  tante 
fy  benefieencej  che  solleverà  tanti  afflictì,  che  ji  sten- 
yy  derà  disarmata  ^  pacifica ,  umile  a  tanti  tornici,  f^ 

**  É  troppo  !  ,,  disse  ^  singhioazando  >  l' innomina- 
to. **  Lasciatemi ,  mensignore  ;  buon  Fisderigo  ^  la- 
,1  s<natemi.  Un  popolo  afiPolUto  vi  aspetta^  tante 
fy  anime  buone  ^  unti  innocenti ,  tanti  venuti  da 
yy  lontano ,  per  vedervi  una  volta  ^  per  udirvi  :  e  voi 
yy  vi  trattenete  • .  »  con  chi  1  ^, 

'^  Lesciamo  le  novantanove  peoorelle,  ^  rispose 
il  cardinale  :  ^'  sono  in  sicuro  sul  monte  :  io  voglio 
fy  ora  stare  con  quella  ch'era  smarrita.  Quelle  ani- 
yy  me  son  forse  ora  ben  più  contente ,  che  del  ve- 
^  dere  questo  povero  vescovo.  Forse  Dio,  che  ha 
^  operato  in  voi  il  prodigio  della  misericordia  >  dif- 
yy  fonde  pra  in  esse  una  gioia  di  coi  non  sentono 
yy  ancora  la  cagione.  Qael  popolo  è  ferve  unito  a 
fy  noi  senza  saperlo:  forse  lo  Spirito  pone. nei  loro 
y,  cuori  un  ardore  indistinto  di  carità ,  una  preghie- 
ji  re  eh'  Egli  eundisce  per  voi  j  un  lendimento  di 
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^  grazie  A  cai  TOt  tSete  T  oggetto  mo  tvcor  cono- 
,,  sdvMD.  >9  Goti  cBoesdo  ,  ttete  1«  bcaecU  al  cello 
•deH*niBOiiii«ito  ;  ti  qoale  dopo  ovor  testato  di  toc» 
treni ,  e  teeittito  un  aomeato  ,  cedette ,  comò  vioto 
da  qaell'  impeto  di  oericà ,  abbraoctò  afBch'  egli  il 
loardìneèe ,  e  Mmmèoik  tu  V  omero  di  Ini  il  suo 
Tolto  tremante  e  matalo.  Le  tao  kgtime  ardenti 
Hcedeteoo  ea  le  porpore  Moentemitieu  di  Federigo  ; 
e  le  mani  incolpevoli  di  questo  etngaeveao  affet- 
TentemenfO  qselle  mee^ìra^  peemoTano  qoella  ca- 
Mcce  «Tresca  a  portar  le  «rmi  delle  Tiolensa  e  del 
'tradimento. 

L*  imM»niae«o  y  toieglMBdem  chi  qnelP  ebbreccio , 
•i  copélee  di  nuovo  gli  >occÌii  con  ùnm  meno  ^  e  le- 
dendo insieme  k  £i€<»a ,  eckmò  :  "  Dio  reremente 
,>  iptuide!  Dioveramenee  buono  !  io  mi  conosco  ore^ 
•^^y-oomprendo  ohi  sono  ;  le  mie  «niqnità  mi  «turno 

y,  dina«£i  ;  lio  ribveEzo  di  me  tleaso  ;  eppure ! 

,1  ef>pttre  provo  «n  refrigerio ,  una  gioie  >  sa  una 
99  gioia  9  quale  non  ho  provata  mei  in  tutte  eletta 
,1  mi*  orribile  vite  !  ,, 

*^  'È  un  saggio ,  ^^  disse  Federigo  ^  *^  cbe  Dio  vi 
-^yy  dà  9  per  cattivarvi  al  suo  serv^io  |  pi^r  animarvi 
^f,  ad  entrar  risolutamente  nella  nuove  vita  in  cui 
99  avrete  tante  de  disfare ,  tanto  de  ripa^tre  ,  tanto 
„  de  pieogere  !  „       - 

**  Me  even turato  I  „  sciamò  il  signore:  "  quante, 

yy  quante cose ,  le  qneli  non  potrò  ee  non  pian- 

,,  gere  !  ifa  akneno  ne  ho  d' intraporese ,  di  eppeaa 
fy  «wiate  y  che  posso ,  se  non  altro  y  rompere  «  mes- 
iy  CO  :  une  ne  ho  che  posso  tom)^r  tosto,  dis&roj 
n  riparare.  „ 
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FederSgo  ti  £»ce  fttfeeoco  ;  e  V  innqmmàì^  raccontò 
bM¥«n«iite  9  AIA  con  tormÌDi  A>f«f  più  «fficaù  d'ea«p 
ccasioiia  cha  »ob  AbbtMB  &«cq  noi  ^  U  sua  ^mp^sa 
•ofrt  Lucìa  ,  t  patimenti  »  i  Urn^i  della  poTei^aUa^ 
«  ooBM  elU  avara  iaiploraco  «  e  la  anaoia  oka  queir 
u»pleraM  aveva  mesta  addano  a  lai  ^  e  «opa  eì}^ 
era  asoor  nel  cttfeello  .  • .  • 

**  Ah  «  «an  pasdiasn  tempo  I  ^,  aelamò  Fedarii^o 
aBtattte  di  pietà  a  di  aolleciliidÌAe.  '^  Beato  voi  ! 
,,  Qaefta  è  anra  del  perdona  di  DU  !  far  che  pQ9- 
^  aiate  diventar  ttromento  di  talvesza  a  chi  vola- 
^f  vate  eaeer  di  rovina.  Dio  vi  benedica  1  Dio  v'  ha 
,y  benedetto  !  Sepeaa  d' cada  aia  qveeta  ttottra  po- 
^  vera  travagliata  ?  g. 

Il  signore  nominò  il  paese  di  Lucia. 

'^  Non  è  lontano  jdi  qui,  ,,  diesa  il  cardinale: 
^  ladato  aia  Dio  ;  e  probabilmente  *.*^  Cosi  dicen- 
do f  corse  ad  un  tavolino  ^  e  scosse  un  oampavAllo. 
S  tosto  entrò  con  ansietà  il  cappellano  crociare  >  e 
la  prima  casa  gnardò  all'innominato:  e  vista  quella 
fascia  tramutata  ^  e  quégli  occhi  rossi  di  pianto , 
guardò  al  cardinale  ;  e  fra  meezo  a  quella  inaltera- 
liila  campostesza  y  acorgandogli  in  volto  coma  un 
l^va  •cantenta ,  una  ttnaordinaria  apllecitudina>  ana 
-par  risMnere  estatica  colla  jsocca  aperta ,  se  il  oar- 
dinale  nan  l*avease  tosto  svegliato  da  quella  con- 
templazione, chiedendogli  se  tra  i  panrochs  quivi 
radunati  si  trovasse  quello  di  ***. 

**  G^  è  ^  monsignore  illttstrissiflia)  ,,  risposa  il  cap- 
pcAlano. 

''  Fatelo  antrar  tosto ,  „  disse  Fedarigo ,  *'  a  ooa 
,j  lui  il  parroco  qui  della  chiesa.  ,, 
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li  capimllano  uiol ,  e  andò  nella  stanza  dove  «ra- 
so quei  preti  congregati  :  tutti  gli  occhi  ai  rivolaero 
a  lai.  Egli ,  colla  bocca  tuttavia  aperta ,  col  rolto 
ancor  tatto  dipinto  di  qaell'  estati  >  alzando  le  pia- 
tti >  e  movendole  per  aria  ,  disse  ;  ^'  signori!  signori  ! 
,,  haee  mutatìo  déxtérae  Ex€eln.  „  E  stette  an  m^ 
mento  senza  dir  altro.  Poi  ripigliando  il  taono  •  la 
TÓee  della  carica ,  soggiunse  :  '^  sua  signoria  illa* 
yy  strissima  e  reTerendissima  domanda  il  signor  co- 
yy  rato  della  parrocchia  ,  e  il  signor  carato  di  ^**.  ^^ 

Il  primo  chiamato  si  fece  tosto  innanzi  ^  e  nello 
stesso  tempo  usci  di  mezzo  alla  folla  un  ^*  io?  j, 
strascicato  »  con  una  intonatone  di  marafiglie* 

^^  Non  è  ella  il  signor  carato  di  *^^  ?  ^^  ripre- 
se il  cappellano. 

*^  Per  V  appunto  ;  ma  ....  ^ 

'^  Sita  signoria  illustrissima  e  reveren dissima  dt>- 
ttaada  lei.  „ 

'^  MeP  yf  disse  ancora  quella  voce  ^  significando 
chiaramente  in  quel  monosillabo  :  come  ci  posso  en* 
«rare  io  ?  ma  questa  volta  insieme  colla  voce  venne 
fuori  1'  uomo  «  don  Abbondio  in  persona  ^  con  un 
passo  forzato  ^  e  con  una  cern  fra  l' attonite  e  il  dis- 
gustato. Il  cappellano  gli  fieee  un  cenno  4ella  ma- 
no y  che  voleva  dire  :  a  noi ,  andiamo  |  tanto  si  p^ 
na  ?  £  precedendo  i  due  curaci ,  andò  all'  ascio  > 
P apersero  gì' intrednsseu 

Il  cardinale  lasdò  andar  la  mano  dell' innomina- 
co ,  col  quale  intanto  aveva  concertato  il  da  farsi  ; 
si  succo  alquanto ,  e  chiamò  a  sé  con  un  jDeano  il 
curato  della  chiesa.  Gli  disse  saooiiilwneiite  di  cba 
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ti  trattava  ;  e  ae  laprebl»»  trovar  lublto  ank  buona 
donna  che  Tolesae  andare  in  fina  lettiga  al  castello 
a  prender  Lucia  :  una  donna  di  cuore  e  valente  ^  da 
•aperti  ben  governare  io  nna  tpediztone  co^i  nùova^ 
e  usar  le  maniere  più  a  .proposito  ^  trovar  le  parole 
più  adattate ,  a  rincorare ,  a  tranquillare  quella  po^ 
veretu  ^  a  cui ,  dopo  tante  angosce  e  in  tanto  tiir- 
bamento ,  la  liberazione  stessa  poteva  metter  nell* 
animo  nna  nuova  confusione.  Pensato  un  momen- 
to >  il  curato  disse  che  aveva  il  caso  >  e  parti.  Il 
cardinale  chiamò  con  un  altro  cenno  il  cappellano^ 
al  quale  impose  che  facesse  tpsto  approntare  la  let- 
tiga e  i:lettighieri>  e  bar«lar  due  mule  da  caval- 
care. Partito  anche  il  cappellano  ,  si  volse  a  don  Ab* 
bondio» 

Questi ,  che  già  gli  stava  presso  per  tenersi  loi|- 
tano  da  quell'altro  signore,  e  che  intanto  lanciava 
nn'  occhiatine  di  sotto  in  su  ora  all'  uno  ora  all'  al- 
.tro  f  almanaccando  tuttavia  tra  sé  che  cosa  mai  po- 
tesse essere  tutta  quella  manifattura ,  si  trasse  innan- 
zi un  passo ^  fece  un  inchino^  e  disse  :  ^^  mi  hanno 
„  significato  che  vostra  signorìa  illustrissima  mi 
^,  voleva  me  ;  ma  io  credo  che  abbian  pigliato  equi- 
„  voco.  „ 

"  Non  è  equivoco  altrimenti,  ,,  rispose  Federi- 
go: '^  ho  una  lieta  nuova  da  darvi,  e  un  conso- 
^  laute ,  un  soavissimo  incarico.  Una  vostra  parroc- 
„  chiana  ,  che  avrete  piantai  per  ismarrita  ,  Lucia 
„  Mopdella ,  è  ritrovata ,  è  qui  vicino ,  in  casa  di 
f,  questo  mio  caro  amico  ;  e  voi  andrete  era  con 
1^  lai  ^  e  eoo  una  domia  che  il  signor  curato  di  qui 


,y  Google 


,y  è   andato  teretn^  ^  andrete  >  did» ,  t  frenare 
^,  quella  mostra  ereatnYa  ,  e  l'«coompag<Mr):ecia  qui.  ^^ 

Don  Abbondio  fece  il  peisibile  per  celaire  la  aola^ 
che  dico?  r affanno  »  rnmatitadiiM  «he  gU  m^ra 
una  ult  proposta  >  o  <so«i«ndo  ;  •  non  «Mondo  più 
a  tempo  a  wàogliere  e  a  dbootnpoivo  «ina  bratu 
•noirfia  già  fornata  mi  aoo  tolto  j  la  nasoote  ^  cki- 
Bandolo  profbbdatiiente  I  in  vspsù  di  aceettasloae 
obediente*  fi  non  lo  letò  obé  pcut  laro  <an  ^kro  prò* 
fondo  inòtiino  all'innominato,  OOa  una  «|^nardata 
pietosa  che  diceva  :  sono  nelle  vosero  taaai  :  abbiati 
snisericordia  :  parcàre  mhjectis* 

Gli  domandò  poi  il  carciHnalo  cho  pavonti  arvéna 
Lucia. 

^^  Di  stretti ,  e  con  cui  Tira ,  o  vivesse  j  Aon  ba 
,)  cbe  la  madre,  ,,  ifispose  doft  Abboftdio< 
^    <'  Si  trova  ella  a  casa  f 
-    "  Moosigttot  sì.  „  "^ 

*'Oiac«M,,,  riprése  *'édèrigo,  **  ^E^la  povera 
»  giovati*  non  potrli  -esuer  cosi  tost>  tvstitaica  aca- 
,,  sa  saa ,  le  sarà  ctna  graii  ^ottiokdoiM  di  vedec» 
,,  al  più  presto  la  madre  :  però  sé  il  signor  curato 
,y  di  qui  non  toma  prima  oh'  io  vada  alla  ebiasa , 
^y  io  prego  voi  che  gli  vogliate  dire  che  trovi  un 
,,  baroccio  o  una  cavalcatura ,  e  epedisca  uft  uOìno 
,y  di  giudizio  a  cercate  Rullila  madre  >  por  ooiidotla 
99  qui*  ,> 

^  £  se  andassi  io  ?  ,,  diale  don  Abbondio. 

*•  Ko,  no,  voi:  v*ho  già  pregato  d'akro^  „  rì- 
•poso  il  cardinale^    ' 

**  Diceva  io ,  ,,  replioò  don  Abbondio ,  ^*  pev  4m« 
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j,  porre  qoelU. povera  mtdre^  &  una  donna  molto 
^,  semitWa  ;  •  ci  vuolo  ima  <:ho  la  oooo^ea  a  la  9ap« 
,^  pia  prenderà  pel  suo  Temo  a  pev  non  farle   male 
,f  ìu  laogo  di  beoot  »% 

*'  B  pec  quatto  il  prego  cbe  il  «Igiior  <;i>rato  sia 
,,  avvertito  da  voi  di  scegliere  un  uoidq  di  propo- 
„  sito  t  voi  farete  miglior  opera  altrove,  »  fisposa 
il  cardinale.  E  avrebbe  volato  d'ire  ;  qqeUa  povera 
giovane  b«  ben  altro  bi«ogiK>  di  veder  toHO  noa 
faoqia  oonosciim  e  fidata ,  in  quel  csaielle  >  dopo 
aante  ore  di  fpaiigiM>  a  e  ix^  une  terribile  oeoorità 
dell'  avvenire.  Ila  questa  non  ere  ragione  da  dir^i 
oo«i  chivrimeiite  dinapai  a  qoel  terao,  Panre  per6 
strano  al  cardinale  che  don  Abbondio  non  l'avesse 
iateia  per  aria ,  anai  peniate  d*  sé  i  e  cosi  fuor  di 
Inogo  gli  parve  U  pmferia  e  l' iaMstenaa ,  che  pen*- 
•6  dovervi  essere  altee  toilot  CU  guarda  in  cera , 
«  vi  seòfse  agevolmente  la  pania  di  viaggiare  con 
qttsU'  nomo  tremendo»  di  essergli  ospite,  anche  per 
poobì  istanti»  Volendo  quindi  divipare  n&uo  qaell* 
oflBbre  codarde  >  e  non  gli  piacendo  di  tirare  in  dif« 
parte  il  enrato  e  di  parlottargli  in  segreto ,  mentre 
il  tno  novello  amico  era  U  in  cerio,  pensò  che  il 
inecaQ  più  opponone  era  di  fare  ciò  che  avrebbe 
fitto  aaebe  «enea  questo  motivo  »  perlare  all'  inno- 
minato medesimo  ;  e  dalle  sne  risposte  don  Abbondio 
itttendevebbei  finaUnente  che  quegli  non  era  più 
uomo  da  averne  panra.  Si  avvicinò  dunque  all'  i»> 
nominato  ,  e  con  qne|l'  aria  di  tpontanea  oenftdenza 
cbe  si  trova  in  nna  nuova  e  potente  afiegioné  come 
in  one  antica  intriniichezsa ,  ^^  non  crediate  >  ,fgU 
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difte  ,  ''  oh*  ia  wì  contenti  dì  qttetfa  Tiiité  per  oggi; 
ff  Voi  tonieretn^  n'  è  fero?  in  compagnia  di  questo 
29  dabbene  eccleitatticeP  ^^ 

^'  S'  io  tornerò  ?  >,  rispose  l' innominato:  '^  quando 
,y  T0&  mi  rifiutaste ,  io  mi  rimarrei  oarinata  alla  vo- 
„  stara  porta  ^  come  il  mendico.  Ho  bisogno  di  par- 
,,  ìkT7Ì  l  ho  bisogno^  di  udirvi ,  di  redenri  ì  ho  biso« 
„  gno  di  foi  !  „ 

Federigo  gli  prese  la  mano  >  gliela  strinse  ,  e  dia* 
se  :  *^  farete  dunque  il  farore  ai  parroco  di  questo 
29  paese  e  a  me  di  pranzar  con  noi.  Vi  aspetto* 
29  Intanto ,  io  Tado  a  pregare  ,  e  a  render  grane  col 
M  popolo  ;  e  Toi  a  cogliere  i  primi  frutti  della  mi'> 
,y  serioordia.  „  • 

Don  AbbondiD-y  a  quelle  «^^Aoslraaiom  ^  stara  co* 
m^  un  ragasBO  pavroso^^  ohe  Teggia  tmO'  aoeareezarc 
•tcuramtnw  un  ano  cag«acci<^'grosso ,  ispido ,  cogH 
occhi  rossi  2  con  im  nomaeoio  famoio  per  morti  • 
per  ispayenti ,  e  aeata  dire  al  padroiie  che  il  tue 
cane  è  un  liuon  beetione ,  quieto ,  quieto  :  guarda 
il  padrone ,  •  ^^m  contraddice  né  approf  a  ;  gnarda 
il  cane  e  non  ardisce  acoostareegli  per  timore  che 
il  buon  bettione  non  gli  mostri  i  denti ,  fesse  an** 
che  per  i^«mbo;>  non  ardisce  aUoDtanarsi>  per  non 
parere  nn  dappoco;  e  dsee  in  cuor  suo  toh  se^fosri 
a  casa  mia  1 

Al  cardinale ,  che  s?  era  mosso  per  nscire ,  tenen- 
do sempre  per  mano  e  traendo  seco  V  innominato  i 
dio  di  nuoTO  nelP  occhio  il  pover  uomo ,  che  rìmih. 
nova  indietro  ,  goffo ,  mortificato  »  con  tante  di  ma« 
•o.  K  pensando  che  forse  quel  cruccio  gli .  potene 
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gntòè  Teiere  iéì  '  ptrorgU  d'  efier  tratcurato  e  oo« 
tte  lasekco  m  utt  canto  ^maBsimsmen te  a  rineontro 
di  un  facinoroso  cosi  accolto,  cosi  careggiato,  te 
gli  volse  in  passando ,  ristette  un  momento ,  e  con 
un  sorriso  amorevole ,  gli  disse  :  '^  signor  curato , 
,,  voi  siete  sempre  con  me  nella  casa  del  nostro 
ff  buon  Padre  ;  ma  queni  ....  questi  penerai ,  et 
,y  inpentus  est.  ,, 

^*  Oh  quanto  me  ne  consolo  !  ,>  disse  don  Ablwn- 
dto,  facendo  una  gran  riverenza  ad  entrambi  in 
comune, 

L' arciveaepvo  andò  innanzi ,  sospinse  le  imposte, 
le  quali   furono   toM»   spalancate   per   di   fuori  da 
due   famigliari,  che  vi  su  vano  ai  lati:  e   la  mira- 
bile coppia  apparve  agli  sguardi  bramosi  ^el   clero 
raccolto  nella  sunza.  Si  videjo  quei  due  volti    sui 
quali    era    dipinta    una   commozione   diversa ,  ma 
egualmente  profonda  :  una  tenerezza   riconoscente, 
WUL  umile  gioia  su  le  forme  venerabili  di   Federi- 
go ;eu  quelle  dell'innominato  una  confusione  tem* 
perata  di   conforto,  un   nuovo  pudore,  una  com- 
panzioDe-,  dalla   quale  però   traspariva   tuttavia  il 
vigore  di  quella  selvaggia   e   risentita   natura.  E  si 
seppe  di  poi  che  a  più  d'  uno  dei  risguardanti  era 
allor    sovvenuto   quel   d' Isaia  :  il  lupo  e  V  agnello 
andranno  ad  un  pascolo  ^  il  leone  e  il  bue  strameg» 
geranno  insieme.  Dietro   veniva   don  Abbondio,  a 
cui  nessuno  badò. 

Quando  furono  al  mezzo  d^Ia  stanza ,  entrò  dall* 
altra  parte  1'  aiutante  di  camera  del  cardinale ,  e 
gli  6Ì  accostò  a  riferire   che  aveva  eseguiti    gli   or- 
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étm  comowoadgU  dal  cappelUna;  che  U  Utti^  • 
le  dae  mule  ersao  in  pronto  ^  e  si  aepetU^ft  tol- 
tsnto  la  doiuM  che  il  curato  avrebbe  condotta.  Il 
cardinale  gli  ditte  che ,  al  giugner  di  qneatc  $  et* 
Tcrtiiee  di  farlo  parlare  con  don  Abbondio  ;  e  tat* 
to  poi  fiotta  agU  ordini  di  quatto  e  dell'  innomina- 
to ,  al  quale  ttrinte  di  nuovo  la  nano ,  in  ano  di 
commiato  ,  dicendo  :  ^^  ▼'  atpetto.  ,»  Si  rolte  a  ia« 
lutar  col  capo  don  Abbondio ,  e  ti  avviò  dalia  par* 
te  che  conduceva  alia  chiesa.  Il  clero  gli  tenne 
dietro ,  tra  in  frotta  e  in  processione  :  i  due  com* 
pagai  di  viaggio  rimasero  teli  nella  ttauEa. 

Stava  l' innominato  tutto  raccolto  in  sé  j  penso- 
so ^  impasiente  che  venisse  il  momento  di  andare 
a  tor  di  pene  e  di  carcere  la  sua  Lucia  :  sua  ora 
in  un  senso  coti  diverto  da  quello  che  lo  foaee  il 
giorno  antecedente  :  e  il  tuo  volto  esprimeva  un* 
agitazione  concentrata,  che  alP occhio  ombroeo  di 
dòn  Abbondio  poteva  facilmente  parere  qualche 
cote  di  peggio.  Lo  traguardava ,  lo  sogguardava , 
avrebbe  voluto  appiccare  un  discorso  amicherole  : 
tB  ma  che  cosa  ho  da  dirgli  ?  3=  pensava  :  sx  di 
nuovo  2  mi  consolo  P  Mi  consolo  di  che  P  che  esaeu* 
do  suto  finora  un  demonio^  vi  siate  finalmente  ri- 
soluto di  difentare  un  galantuomo  come  gli  akn? 
Bel  complimento  !  Eh  eh  eh  !  comunque  io  ^ti 
le  parole  9  il  mi  consolo  non  vorrebbe  dir  alciu.  B 
se  sarà  poi  vero  che  tia  diventato  galantuomo  :  eotk 
in  un  tubito!  Delle  dimostrazioni  se  ne  fa  tante  a 
questo  mondo  ,  e  per  tante  cagioni  I  Che  so  io  ^  alle 
volte  P  £  inunto  mi  tocca  d' andar  con  lui  !  in  quel 
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CMteTlo  ì  Oh  cè«  tloria  t  elie  storia  f  che  storia  tj 
Chi  me  l' avesse  detto  stamattina  I  Ah  ^  se  posto 
«scirne  a  talvamento,  mi  ba  da  sentire  la  signora 
Perpetua  >  d'  avermi  cacciate  qui  per  foisa  ,  quando 
ttoo  v'  era  necessità ,  fuor  della  mia  piate  :  e  che 
tutti  i  parrochi  d' intorno  accorrevano ,  anche  più 
da  lontano  ;  e  che  non  bisognava  stare  indietro  ; 
e  che  questo ,  e  che  quest'  altro  ;  e  imbarcarmi  io 
un  negosio  di  questa  sorte.  Oh  povera  me  f  Pur» 
qualche  cosa  bisognerà  dire  a  costui.  s=  E  aveva 
trovato  di  dirgli  :  bod  mi  sarei  mai  aspettato  que* 
•ta  fortuna  d*  incontrarmi  io  «na  cosi  rispettabile 
compagnia  ;  e  stava  per  aprire  la  bocca ,  quando 
enttò  y  aiutante  di  camera  col  carato  del  paese  ^ 
il  quale  annunsiò  che  la  donna  era  pronta  nella 
lettiga  ;  e  poi  si  volse  a  don  Abbondio  per  ricevere 
da  lai  l'altra  commissione  del  cardinale.  Don  Ab» 
bondio  se  ne  sbrigò  come  potè  in  quella  eonfusio- 
«e  di  mente  ;  e  accostatosi  poi  all'aiutante  gli  dia- 
•A  :  ^^  mi  dia  almeno  una  bestia  quieta  ;  perchè  ^  di- 
,,  co  il  vero,  sono  un  povero  cavalcatore.  ^ 

**  8t  figuri  f  „  rispose  V  aiutante  ,  eoo  un  meazo 
sogghigno  :  ^'  è  la  mula  del  segretario ,  che  è  ut» 
jj  letterato.  ,, 

^^  Basta  ....,,  replicò  don  Abbondio,  e  conti» 
noò  pensando  :  =s  il  cielo  me  la  mandi  buona,  tss 

Il  signore  s' era  incanunkiate  vogliosamente  al 
primo  annnozie  :  giunto  in  so  la  soglia ,  s'  accórso 
di  don  Abbondio  eh'  era  rimasto  indietro.  Lo  stett» 
ad  aspettare  ;  e  quando  questi  arrWò  frettoloso  io 
aria  di  chieder  perdono ,  lo  inchinò ,  e  lo  fece  pas* 

I  PaoMMsi  Sroai  Tois,  U,  if 
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«tare  4iiniiizi ,  «tm  tra  atto  borteie  éà  nimìle  ;  fl  tH» 
racconciò  alquanto  lo  stomaco  al  porero  tribolato* 
Ma  appena  posto  piede  nel  corwletto  ,  vide  un'  altra 
ttovità  cke  -gli  guastò  cjuella  poca  consolazione  ;  vi- 
de r  innominato  andar  verso  i' angolo  ,  prender  per 
k  canna  con  una  nano  la  sua  carabina ,  poi  per  la 
oigna  coH'  altra  ,  e  con  un  movimento  spedito  ,  co- 
me se  facesse  1* esercizio  ,  porsela  ad- armtcoMo. 

==  Ohi  I  ohi!  ohi!  =  pensò  don  Abbondio:  so 
che  vuol  farne  di  quell'ordigno,  costui?  Bel  cili- 
ciò,  bella  disciplina  da  convcrtito i  E  s«  gH  monta 
qualche  bizzarria  ?  Oh  «he  spedizione  \  oh  «che  spc-^ 
dizione  !  = 

Se  quel  signore  'avesse  potnto  appena  sospettare 
ohe  razza  di  pensfieri  passavano  per  la  mente  tA 
ano  compagno  ,  non^i  può  dire  «he  cosa  non  avreb- 
be fatto  per  rassicurarlo  ;  -ma  èra  lonta«o  le  mille 
miglia  da  un  tal  soapetto  ;  e  don  Abbondio  si  guar- 
dava bene  di  fare  un  atto  che  significasse  ■  chiara- 
mente :  non  mi  fido  di  vossignoria.  Giunti  all'  oscie 
di  strada,  trovarono  le  due  cavalcature  *n  ordine; 
l'innominato  saltò  su  quella  «he  gli  fu  presentata 
da  un  palafreniere. 

"  Vizìi  non  ne  ha?,,  disse  all' aiutante -di  «amera 
don  Abbondio  ,  «on  un  piede  sospeso  nella  «tafifa  ,  e 
l'altro  piantato  ancora  in  terra. 

*'  ¥ada  pur  su  di  buon  animo  :  «è  -un  agnello ,  „ 
rispose  quegli.  Dna  Abbondio ,  aggrappandosi  alla 
sella ,  corretto  dall'  aiutante  ,  su  ,  su  ,  su  ,  «  a  cavalle* 
.  La  lettiga  che  stava  dinanzi  qualche  passo  ,  por- 
tata pur  da  due  mule  ,  si  mosse  ad  una  vooe  éA 
jeiti^hiero  ;  e  il  coovogUe  parti. 
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.6i  àòvettL  pasMtre  dlavaiiti  aTla  chiesa  zeppa  dì 
^^.polo^  per  una  pìazsetu  zeppa  anch'  essa  d'altre 
popolo  paesano  «  avveniticcio  che  non  -aveva  pocut» 
capire  -in  «quella.  Già  la  gran  novella  era  -corsa  ;  e 
all'  apparire  del  <;onvoglio ,  aH'  apparire  di  quelt* 
uomo  oggetto  ancor  poche  ore  prima  di  (.errore  e 
d'«secraziooe^  ora  di  lieta  maravigliarsi  levò  nella 
folla  un  mormorio  quasi  d'  applauso  ;  e  facendo  lar* 
go,,  si  £M:eva  par  ressa  per  vederlo  da  vicino.  La 
lettiga  passò >  l'innominato  passò;  e  dinanzi  alla 
porta  spalancata  della  chiesa .,  si  trasse  il  cappello^ 
e  -chinò  quella  ffonte  tanto  temuta,  fin  mi  la  chio* 
ma  della  mula ,  fra  i4  susurro  di  cento  voci  che  di* 
cejvano  :  Dio  la  benedica  1  Don  Ahl>ondio  cavò  pure 
il  suo  cappello ,  si  chinò ,  si  raccomandò  al  cielo  , 
ma  udendo  il  concerto  solenne  dei  suoi  confratelli 
che  cantavano  alla  distesa,  senti  una  invidia' >  una' 
mesta  tenerezza ,  «n  tale  assalto  di  pietà  al  cuore  , 
che  durò  fatica  a  tener  le  lagrime^ 

Fuori  p<H  dell'  abitato^  nall'  aperta  campagna  ,  ne- 
gli andirivieni  talvolta  affatto  deserti  della  via  >  un 
velo  più  scuro  si  stese  sui  suoi  pensieri.  Altro  ogget* 
to  non  aveva  su  cui  riposar  fidatamente,  lo  sguardo^ 
ohe  il  lettighiexo  ,  il  quale ,  appartenendo  alla  fa- 
miglia del  cardiuale,  doveva  essere  cer^ament-e  nm 
uomo  dabbene ««  con  questo  non  aveva  aria  d'im- 
itile. Dì  tempo  in  «tempo  comparivano  ^nandanti , 
anche  a  frotte  ,  che  accorrevano  -a  vedove  il  cardi- 
aale  ;  ed  era  4Ui  ristoro  per  don  Abbondio  ;  ma  pas- 
sAggiero  ,  ma  a'  andava  verso  quella  valle  tremenda, 
4q99  non  s' incontrerebbe  che  sudditi   dell'  amico s 
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e  che  sodditi!  Goirtmioo  avrebbe  desiderato  or» 
più  che  mai  di  entrare  in  dbcorto^  cosi  per  tastarlo 
•empre  più ,  come  i>er  tenerlo  in  bnona  ;  ma  a  ve- 
derlo cosi  preoccopato  gliene  andata  via  la  voglia. 
Dovette  dunque  parlare  seco  stesso  :  ed  ecco  una 
parto  di  ciò  che  il  por er  uomo  si  disse  in  quel  tra- 
gitto :  che  y  a  scrivere  il  tatto  ,  ci  sarebbe  da  farne 
un  libro. 

±=  È  un  gran  dire  che  tanto  i  santi  come  i  bir- 
boni debbano  aver  l'argento  vivo  addosso^  e  non 
si  contentino  di  dimenarsi ,  di  afiTannarsi  loro  ^  ma 
vogliano  tirare  in  ballo  ^  se  potessero  »  tutto  il  ge- 
nere umano;  e  che  i  più  faccendoni  debbano  pro- 
prio venire  a  trovar  me ,  che  nou  cerco  nessnno  , 
tirarmi  pei  capelli  nei  loro  affari  >  me  che  non  do- 
mando altro  che  d'esser  lasciato  vivere!  Quel  ri- 
baldo matto  di  don  Rodrigo  !  Che  cosa  gli  manche- 
rebbe per  cMer  l'uomo  il  più  beato  del  mondo  ,  so 
avesse  appena  un  tantino  di  giudizio  ?  Egli  ricco  , 
egli  giovane ,  egli  rispettato ,  egli  corteggiato:  ha  ma- 
le di  troppo  bene ,  e  bisogna  che  vada  accattando  gua> 
per  sé  e  pel  prossimo.  Potrebbe  fare  il  mestier  del 
michelaccio  ;  iignor  no  :  vuol  fare  il  mestiere  di  mo- 
lestar le  femine ,  il  più  passo  y  il  più  ladro ,  il  più 
arrabbiato  mestiere  di  questo  mondo  :  potrebbe  an- 
dare in  paradiso  in  carrozza ,  •  vuole  andare  a  casa 
del  diavolo  a  piò  zoppo.  E  costui  ?  ....  ss  E  qu» 
lo  guardava  I  come  avesse  sospetto  che  quel  costui 
udisse  i  suoi  pensieri,  rs  Costui  !  dopo  aver  messa 
sottosopra  il  mondo  collo  sceleratezae ,  adesso  lo 
mette  sottosopra  colla  conversione  ...  se  sarà  verov 
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Intanto  ia  aperieiiia  Hcca  a  «le  di  farla  1  .  • .  Tanto 
cbe^  qaao^do  fon  nati  con  quella  fmania  in  corpo , 
biiogna  cke  Cacciano  tempre  fracatto.  Ci  vuol  unto 
n  Iftre  il  galantnomo  tntta  la  vita,  come  ho  fatto 
io  P  Signor  no  :  a'  ha  da  squanare  ^  ammaEzaro ,  fan 
il  dinrolo  •  • .  .oh  povero  me  !  e  poi  uoo  tcooi piglio 
«ncho  per  far  peniteoca.  La  penitenza  ,  quando  ti 
lia  buona  Tolontà  ,  si  può  farla  a  casa  tua  ,  quieta* 
mente ,  senza  tauto  apparato  ^  tenza  dar  tanto  inco- 
'jnodo  al  profsimo.  E  sua  signoria  illustrissima,  sa« 
bito  aubito ,  a  braccia  aperte,  caro  amico,  amico 
caro  ;  stare  a  tutto  quello  che  gli  dice  costui ,  come 
ae  lo  avesse  veduto  far  miracoli  ;  e  di  lancio  pigliare 
una  risoluzione ,  darvi  dentro  colle  mani  e  co'  pio- 
di  ,  pretto  di  qua ,  presto  di  là  ;  a  casa  mia  si  chia- 
ma precipitazione.  E  senza  avere  nna  caparra  di 
niente  9  dargli  in  mano  un  povero  curato  1  questo  ti 
chiama  giocare  un  uomo  a  pari  o  caffo.  Un  vescovo 
tanto  9  com'egli  è  ,  dei  curati  dovrebbe  tenerne  con- 
to come  della  pupilla  degli  occhi  raoi.  Un  tantino 
di  flemma  ^  un  tantino  di  prudenza  ,  un  tantino  di 
•carità ,  pare  a  me  che  posta  stare  anche  con  la  tan- 
tità  .  .  •  •  E  se  fosse  tatto  una  mostra  ?  Ohi  può 
•conoscere  tutti  i  fini  degli  uomini?  e  dico  degli 
aaoraini  come  costui  P  A  pensare  che  mi  tocca  di 
andar  con  Ini  ,  a  casa  sua  !  Ci  pnò  esser  qualche 
.diavolo  sotto  :  oh  povero  me  !  è  meglio  non  pensarci. 
Che  imbroglio  e  questo  di  Lucia? Si  vede  che  v'era 
ain'  intesa  con  don  Rodrigo  :  che  gente  !  e  purché 
la  sìa  proprio  cosi  :  ma  come  l' ha  avuta  nell'  unghie 
costai  P  Chi  lo  fa  P  È  tatto  «n  segreto  con   monti- 
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^ore  ;  •  a  me  ,  che  faflno  tróttire  t  quMta  motfo*,. 
fli»n  «i  dibe  nullm.  Io  non  mi  tnro  di  sapere  i  fatti 
d'akrì  ;  ma  qoaodo  uno  ci  h»  da  metter  la  pelle, 
ka  anche  radono  dì  aapere.  Se  foste  proprio  per 
andare- a  prendere  qaella  povera'  creatili*  , pasienza! 
Beoohò  >  poteva  ben'  coadurla  con  Sé  addirittnra.  E 
poi ,  ae  è  ceti  conrertitò  ,  se  è  diventato  un  santo 
padre  ,  che  bisogno  e'  era  di  me  ?  Oh  che  caos  !  Ba- 
•ta  ;  voglia  il  cielo  che  hi  sia  cosi:  sarà  stato  Da 
incomode  grosso  9  ma  pazienza  T  Sarò  contento  anche 
per  qaella  povera  Lucia  :  anch'  ella  debb'  essere 
•campata  d'  un  gran  punto  :  sa  il  cielo  che  cosa  ha 
patito  :  k  oempafcisoo  ;.  ma  è  nata  per  la  mia  rovi^ 
na  .. .  Armene  potessi  vedergli*  pcoprior-tn  onore  a 
oostui  come  la  pensa»  Ohi  la  può-  capire  ?  Bcoo  li*; 
era.  pare  sant'Antonia  nek  deserto  ^  era  pare  Oloferne 
ìa  persona.  Oh  povero  me  !  povero  me  !  Basta  ;  ri 
etelo  è  in  obbligo  di  aintarmi ,  perchè  non-  mi  oi 
•en  messo  io  di  mio- capriocio.  = 

In  fatti  sul  volto  deli'  innominato  si  vedevano-» 
per  dir  coti,  passare  i  pensieri ^  come>  io  un'ora 
burrascosa-^  le  nuvole  trascorrano  dinanzi  alla  fac** 
eia  del  sola ,  alternando  »  ogni  tratta  una  luce  ai^ 
rebbiata  e  un  tristo  rezzo.  L' animo  ancor  tutte 
Mebriato  delle  soavi  parale  di  Federigo ,  e-  come  n>- 
£itto  e  ringiovanito  nella  novella'  vita-,  si  elevava  » 
quelle  idee  di  misericonKa  , di  perdonale  d'amore  ; 
fM>i  ricadeva  sotto  il  pesa  del  terribile  passato .  Goi«- 
Mva  con  ansia  a  eercare  quali  ioueto  le  iniquità 
Mparabili ,  che  cosa  si  potesse  troncare  a  meszev 
qjiali.  rimedji.  niù  spediti  e  più.  sicari^  oome  «ùlaf^ 
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p«r  tanti  nodryQh'»  fiife  et!  tanti  compTioì  rera  uor 
scurità  ft  pABMrTL  A  quella  ttasta  fpediaioQe»  chjt 
•ra  la  più  laoile  0  coti'  vioina  al  feermÀno  y  aodava 
•QQ  una^  TOgUa  mista  d'aRg08cla.,.p6b  poiuifro  cba 
iocanco  qvtella-  craatura. pativa  ,  Dio  »apeva  quanto-, 
eoha  afli.f  il  quale,  pu«e  arda?a  di.  li  bararla  ,.  era 
egli  che  la  unav».  iaunto  a  patir».  A.  ogni  bivio  il 
lettiglùero  fi  volgeva  per  avere  indir ieso  della  via^; 
P  innominato  la  segnai.  coUa  manose  insieme  ac« 
«enna^ra  die  afifreitaifae.. 

Si  entra,  nella  v«lle>  Come  stava  alK>*a  il  povera 
èùn  Abbondio!  Quella  valle  famosa ,  della  quale^avep 
va  inteso  raccontar  tiuite  nere  ^orribili  storie;  essf*^ 
in  dentro-:  quei  famosi  uomAoi ,  il  ^re  dalla,  brave- 
via  d' kaliasy  qaegll  uomini,  senza  paura  e  senza  mi^ 
«erìoordia  ,  vederli  in  oaiuie  ed  ossa  »  incontrarne 
«UIC  o  due  o  tr»  a  Ogni  Kolta-  di  canto.  Si.  cbinaw 
no  sommessamente  al  signore  ;  mA' cèrti-  visi  abbron- 
zati !  eesd  mnstacobi  irsuti  l  certi  oeobiacci ,  cbe  a 
4k>n  Abbowiie  sembrava  volessec  dire:  fargli  la  feua 
e.  qnel  prese  ?«  Xanto  che  ^  in  un  punto-  di.  somma 
costei nasione ,  scsippò .  %  pensare  :  =s  gli  avessi  mari- 
tati !  cy  paggio-  non  mi  poteva  accederà,  s^  Intanto  , 
a! andava  innanzi ,.  per  un  aentiero  ghiaioso  ,  lung» 
il  torrente:,  al  di  là' quel  prospetto  di  balze  ti^w 
^- ferrigne  *^.al  dkqua  quella  popolazione  da^  far  par 
sere  desiderabile  ognk  deserto  i  Dantn  non.  istava 
fHsggìo-nel  mezzo  di  Malabolge. 

Si  passa,  davanti  la.  Malanotte  ;  bravacci  tn  su 
12nseie  ,  inchini  al  signoce  >  occhiate  al  suo  compar 
§po  eiflU ktti^  ColfMra  non» sapevano  che  si^^eii?- 
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MhTé  :  ^iè  la  ptttensa  delP  iatMoniiato  coletto  alla 
inactÌBa  atera  dello  ttraordiaario;  il  rìtoroo  non  lo 
«^a  meno.  Era  una  preda  eh*egH  coodooevaP  E  oo« 
ine  l'aTOTa  fatta  da  per  tè?  £  come  una  iettila 
forettiora  ?  E  di  ohi  potè? a  esaere  quella  livrea  ? 
Gaardataoo  ,  guarda Taoo  »  ma  neaiono  ti  moveva, 
perchè  qootto  era  V  ordine  eh*  egli  dava  loro  ooll' 
occhio  e  colla  cera. 

8i  fa  le  tali  te  ,  si  é  in  cima .  I  bravi  che  tono  ìb 
éi\  la  spianata  e  in  su  la  porta  ti  ritirano  di  qua 
e  di  14 ,  per  lasciare  il  passo  :  l' innominato  fa  loro 
•egno  ohe  non  ti  muovano  pit^  ;  sprona  e  pasta  da- 
vanti alla  lettiga ,  accenna  al  lettighiero  e  «  don 
Abbondio  che  lo  «eguano  ;  entra  in  tw  priaM>  eoe* 
tile  f  da  quello  in  un  secondo  ;  va  verso  una  porti» 
cina  »  fa  stare  indietro  con  un  gesto  on  bravo  cho 
occorreva  per  tenergli  la  staffa  ,  e  gli  dice  :  '*  ta 
,y  là  >  e  nessuno  più  presso. ,,  Smonta  ^e  colle  redi* 
tii  in  mano  va  alla  lettiga ,  s'  accosta  alla  donna , 
che  ateva  tirata  la  cortina,  e  le  dice  sotto  voce: 
*'  consolatela  subito  ;  fatele  subico  capire  che  è  li- 
„  bora ,  in  mano  d*  amici.  Dio  ve  ne  rimeriterà,  i. 
Poi  ordina  al  ietcighiero  che  apra  ,  e  faccia  scender 
la  donna.  Poi  t'avvicina  a  don  Abbondio,  e  con  ub 
eembiante  cofià  sereno  come  questi  non  gliel'  aveva 
«ncor  visto  né  credeva  ch'egli  lo  potesse  avere, 
con  dipintavi  su  la  gioia  dell*  opera  buona  che  £• 
nalmeitte  stava  per  compiere  ,  gli  {lòrse  la  mano  a 
«Cendere,  e  gli  disse  pur  sottovoce  :  "  signor  cnra- 
,1  to ,  io  non  le  chieggo  scosa  del  disturbo  oh'  ella 
„  ha  a  sofferire  per  cagion  mia  :  olla  lo  Ha  por  Uno 
9,  che  pa^a  bene ,  e  per  quetU  aua  poveretta  !  ^ 
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Qoel  Tolto  «  qaelU  parole  rbaiMro  11  cuore  ia 
^:orpo  a  «lon  Abbondio  ^  il  quale ,  tratto  un  tof pif» 
«be  da  un'  ora  gli  •' aggirata  dentro  ,  senza  mai  tro- 
var r  uaciu  9  rispose  ,  te  con  voce  som  metta  non  lo 
domandate  ;  *'  mi  boria  »  votsigaoria  f  Ma  ^  ma  ,  ma  , 
„  ma  »...  !  19  £  accettata  la  mano  cbe  gli  veniTa 
cosi  oortetemeote  offeru  ,  sdrucciolò  alla  meglio 
^Ua  Ma  cavaloatura.  L'innomhMfto  prete  le  redini 
ancbe  di  ^oelU ,  «  insieme  eolle  §ktm  Ift  oontagnè 
«1  kttigbiero ,  ìngingnendt^U  cbe  Mèsse  li  fuori 
aspettando.  Toise  una  obia?e  di  tasoa  ^  appone  la 
portioina  ,  fece  entrare  H  ornate  iO  la  docMM  t  e«trè 
mncb*  egli>  si  «osse  dittawù  e  ioio  »  andò  alla  MA^ 
lettale  tutti  e  tre  salireiieiàA  sileasie. 
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Àvofià-  s^ìntt^  rÌMstiM  dà  ^oo  tMnpo  *^  »  di  qiidi 
tempo  unar  parte  «ve^ra   penato  a   tdarmeBiaiai  ^ 
fkete  ,*a  sceverare ^  le  •oj'^itle  fistoBÌ  del  fonno  dalle 
mettor)(e>  e  di^   immagiiù^  di  qaelift>  xealtà.  tro^o 
eifnfgli*«f#  ad*  «na   fuoeata  TÌeioiie  d'inferoMb  La 
-^^ettckia- 1»  ei^^era*  tosto   £itni  aoeaiiBe>.-e  oeo  quella 
w>ee  ferzata»eate-  umile  ie<  avevA  detta  :/^  ah  !  av» 
^  te   dormito  ?  Agreste    potuto    dormire   lo    Ietto  :.. 
^y  Te  Phe  par  detto    tante  volte  ier.  sera. ,,  £  non- 
ricevendo-,  riepostfr,  alleva  contionato   par  con  un- 
taono  ài<  sopplicasione,  ttissosa.:  ^^  mangiate  ,  un«v 
^  voltai  al>biate   giudizio.  Uh^  eoose  siete  brutta  ! 
>,  Avete   bisogeob*  di    maogiare.  £1  poi   se, -quando. 
3t  torna  >  la-  piglia,  con  ^  me  !  „ 

'^  No  9  no  ;  voglio  andar  via  ,  vogjio^  andare  da. 
y,  mia  madre.  H  padrone  me  T  ha  promesso ,  ha. 
y,  dette  :  domattina.  Dev^è  ik padrone?  ,, 

'^  È  pacato;  ma  lia  detto  cha  tornerà  ]^eKO.,  «^ 
jf  elM  farà,  tutta  quel  ehe  volete*.  „ 

"  Ha  dette..casi?  hadetta  cosi?  Ebbena;  io  vo«*. 
^  gìio. andar  da  mia-  madre  ;  subito,  subito*.,» 

Edseooo  t'ode  tuv  romo»  di  pedate  nella  stana» 
vocine  ^,  poi  nn  piochio  allViooia»  liavaochlaaccor? 
jeo^domaada^  ^  chi  à?^. 
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*^  Apri>  „  riipondie  somtnemmeiite  la  nota  vocei- 
Quella  tira  il  paletto  ;  l' innominato  ^  apSgnendo  legw 
f  ermente  le  imposte  ,  fa  un  pò-'  di'  apiraglto  ^  erdin«« 
alla  vecchia  di  venir  fìiori ,  •  intromette  tosto  don 
Abbondio  colla  buona  donna.  Socchiude  poi  di  ntio-^ 
TO  le  imposte  9  vi  si  ferma  dietro  e  ftk  andare'  la- 
vecchia  in  una  parte  lontana  del  caatellaccio  ;  comt 
aveva  già  rimandata  P  altra  d«ntia  che*  stava  fuori 
a-  guardia.  .         , 

Tutto  questo  movimento  ^  qdeil'iicanoedi  aspetto; 
li  primo  apparire  di  persone  nuove  cagsoBavono  uà 
■oprastalto  di'  agitaanone  a  Lucia' ^  aHa  quale  y  sé'  la 
stato  presente  era  intollerabile,  ogni  aiotauone  però' 
era  una  contingenza  di  apaiwnto.  6oardò>  vkle<ua 
prete  ^  una  donna  ;  si  rincorò  alquanto  y<  guarda  più 
jìso  ;  è  egli  o  non  è?  Riconosce  don  Abboodio,  e 
rimane  eon  gli  occhi  fissi  come  incantata.  La  donna^ 
Tenutale  presso  ^  si  chinò  sopra  dir  lei  ,  e  mirandola 
pietosamente ,  prèndendola  ambe  le  maót  come  pev 
carezzarla  e  per  soHevarla  ad  un  temp» ,  le  diase  : 
**  oh  poveretta  !  venite  ,  venite  con  noi.  ^ 

*'  Chi  siete?  „  domandò^  Lucia;  ma  ,  senza  udir 
)à  risposta,  si  volse  ancora  a  dòn*  Abbondio^ ch« 
stava  in  piede  y  due  passi  discosta^  con  una  eor% 
anch' egH  tutta  compassionevole;  lo  aIBsòdi  nn<H 
¥0  y  e  sclamò  :  ^'  lei  1  È.  lei?  Il  signor  ouratoP'Dov^ 
^  siamo  ?  ...  Oh  povera-  me  !  soik  fuori*  del  se&tt-*- 
yy  mento  !  ^y 

**-  No ,  no  ,  ^  rispose'  don  Abbondio  :  ^  sob  io  àm 
jy  vero  :  fatavi  asino.  Vedete  P  sia»  qui  per  eoa* 
9^  darvi  via,  Son  propria  il^  vostra  cnimso  ,- v«iiist»» 
^  qui  apposta  j  a  cavalle  •••>»: 
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Lacic»  eosie  meqnwtate  ia  vn  tratto  tutte  le  sue 
lorEe  f  ti  rizeò  preci  pi  tormente  ia  piede  ;  poi  fissò 
ancore  lo  t^aerdo  su  qaei  due  Tolti ,  e  disse  :  '*  è 
^1  dao^ae  k  MsdoBaa  die  ti  ha  maodati.  ,, 

*'  Io  credo  bea  di  si,  ,,  disse  la  buona  doaaa. 
,  ^  Ma  possiamo  «adar  via ,  possiamo  andar  Tia  da 
^1  Tero?  ,^  riprese  Lucia  ^  abbassando  la  voce  ,  e  eoa 
un  piglio  tiausdo  e  sospettoso*  *'  E  tutta  quella  gea- 
^,  te  •. .?  9, ceatinoè  colle  labbra  contratte  e  tre- 
naati  di  spaToaco  e  d'orrore  :  **  e  quel  signore  . . .! 
^}  quell*  ttaaso  • .  .1  Mi  a^eva  l>eB  promesso  • .  .  ,| 

^*  £  qui  aocb'  egU  io  persona  Tonato  apposta  eoa 
^  noi  y  ,9  disse  don  Abbondio  i  ^^  è  qni  fuori  che 
^  aspetta.  AtidKamo  pretto;  aoa  lo  facciamo  aspeC- 
^  tare  va  par  ano. ,, 

Allora  quegli  di  cai  si  parìava  sospinse  le  impo- 
•te  y  ti  «ìoscrò ,  <e  si  trasse  aranti.  Lucia  che  poco 
prima  lo  desidetaTa  ^  aaai ,  non  avendo  speranza  ia 
akra  oaaa  del  moudo,  non  desiderara  che  lui,  ora 
^opo  aver  vedute  facee  e  udite  voci  amiche ,  noa 
|K>tè  guacdaiai  da  un  eubiuneo  rlbreaeo  ;  trasali , 
ntenaa  il  (utQ  ,  si  ttrinee  alia  buona  donna  ,  e  na- 
«eoae  il  Totto  nel  sane  di  quella.  Egli ,  prima  alla 
^isca  di  quell'aspetto  sul  quale  già  la  sera  antece- 
dente non  aTOTa  potute  tener  fermo  lo  sguardo ,  di 
^aell*  aspetto  raso  ora  pia  squallido  ,  sbattuto  ,  af- 
iànonto  dal'  patire  prolungato  e  dali*  inedia  ,  era  re- 
auto  a  messo  il  passo  ;  al  veder  poi  quelP  atto  di 
«errerà,  chiné  gli  occhi,  stette  ancora  un  istante 
immobile  «  aauto  ;  iiidi  rispondendo  a  ciò  che  U 
paveiìna  nnn  aneva  detto , '^  è  vero ,  ^^  eclamòs 
^  perdonatemi  t  «^ 
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*'  Vien«  •  libenrrtr  ;  non  è  piÀ  quello  ;  è  dìven^ 
^  tato  buono  ;  sentite  che  vi  chiede  perdono  ?  ,,  d'w 
ceva  la   buona  donna  all'  orecchio  di  Lucia. 

'^  Si  può  dir  di  più?  Via  ^  su  quella  testa;  no» 
9Y  fate  la  bambina  :  che  possiamo  andar  presto ,  ,,  le 
diceva  don  Abbondio.  Lucia  levò  il  capo ,  guardò^ 
all'innominato  e  vedendo  bassa  quella  fronte ,  at« 
t«rrato  e  confuto  quello  sgnardo  ,  presa  da  un  mi« 
MO  sentimento  di  conforto  ,  di  riconoscenza ,  di  pie» 
tè  9  disse  :  ^^  oh  il  mio  signore  !  Dio  la  renda  merito* 
^y  della  sua  misericordia  !  ,9 

'^  £  a  voi }  a  mille  doppii  j  il  bene  che  mi  fiinnO' 
,,  codeste  vonre  parole,  y, 

Cosi  detto ,  si  volse ,  andò  verso  la  porta ,  e  usci 
il  primo.  Lucia  tutta  rianimata ,  colla  donna  che  le 
dava  braccio  ,  gli  tenne  dietro  ;  don  Abbondio  in 
coda.  Scesero  la  scaletta ,  furono  alla  porticina  ohe 
riusciva  nel  cortile.  L*  innominato  ne  spalancò  ìé 
imposte  y  andò  alla  lettiga  ,  aperse  lo  sportello  ^  e 
con  una  certa  gentilezza  quasi  timida  (  due  nuove 
cose  in  lui  )  sorreggendo  il  braccio  di  Lucia ,  Paintò^ 
ad  entrarvi ,  poi  la  bnona  donna.  Prese  qntndi  dalle 
mani  del  lettighiero  le  redini  delle  due  cavalcature^ 
e  diede  pur  braccio  a  don  Abbondio  che  s' era  ac^ 
costato  alla  sua. 

'  '  Oh  che  degnazione  !  „  disse  questi  ;  e  montò* 
assai  più  lestan>ente  che  non  avesse  fatto  la  prime 
volta.  Il  convoglio  si  mosse  tosto  che  V  innominato 
fu  anch' egli  salito.  La  sua  fronte  si  era  rilevata  f 
k>  sguardo  aveva  ripresa  la  solita  eaprestione  d'irne 
pero*  Gli  scherani  che  si  trovavano  talla    via  scoi* 
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fSevtoo  bene  sul  soO  volto  i  iégni  d*  «n  forte  -peti- 
r4Ìero^<U  UQ%  •ollecitudine  fitraordinaria  ;  ma  noa 
•capivano  né  pote«an  -ci^re  più  in  là.  Non  vi  m 
9apeva  adcgc  nulla  della  gran  mutazione  di  quell' 
liomo  ;  e  pex  ^x>qgeu^ra9.cer(o.,  neisun  di  coloro  vi 
•arehbe  arrivato. 

.  La  buona  donna  aveva  tosto  4;irate  le  <:orcme  su 
le  fìpestirelle  degli  .tporteUi  ;  pigliate  poi  affettuosa- 
nepte  le  mani  dì  Lucia  a'  era  data  a  confortarla, 
eoa  parale  di  ^ietà^  di  congratulazione  e  di  tene- 
rezza. E  yeggendo  come ,  oltre  la  fatica  di  tanto 
travaglio  sofferto  ,  la  -confusione  e  1'  oscurità  degli 
avvenimenti  impediva  alla  poveretta  di  sentire  la 
eontentezza  della  sua  liberazione ,  le  disse  quanto 
jK)teva  trovar  di  più  atto  a  rimetterla  nella  memo- 
ria., a  dÌ6ti4gare,  -a  ravviare,  per  dir  cosi,  i  suoi 
poveri  pensieri.  Le  nominò  il  paese  dond*«Ua  era  ^ 
je  verso  cui  s'andava. 

"  Si  P  ,,  àìuB  Lucia ,  cbe  sapeva  come  era  poco 
discosto  dal  suo.  '^  Ah  Madonna  santissima ,  vi  rin- 
^,  grazio  !  Mia  madre  !  mia  madre  1  „ 

"  La  manderemo  tosto  a  cercare  >  „  disse  la  buo« 
na  donna  ^  la  quale  non  sa|>eva  ohe  la  cosa  era  già 
fatta. 

"  Si ,  sì  ;  che  Dio  ve  ne  renderà  merito  •  •  • .  E 
^,  voi ,  chi  siete  ?  Come  siete  venuta  . . . .  „ 

'^  Mi  lia  mandata  il  nostro  cura>to ,  ^,  disse  la 
buona  donna  :  ^'|>erchè  questo  signore ,  Dio  gU  ba 
,,  toccato  il  cuore  (  sia  benedetto!  )  ed  é  venuto 
^  al  nostro  paese  ^  per  parlare  al  signor  cardinale 
«j  AxcivttscQVO  ;  che   1' abbiajno  li  a  £àr   la  visisa. 
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ayt 
^^  quel  caro  uomo  del  Signore  ;  e  s'  è  pentito  de' 
^,  suoi  pecca  tacci ,  e  tuoi  muta^  vita; 'e  ha  detto 
„  al  cardinale  <ihe  aveva  fatta  rubare  utta  potem 
fy  innocente  ,  die  sitate  voi  9  per  intesa  con  'un  altr^ 
y, -senza  timor  di  Dio  ,  cfhe  il  ^curato  "non  mi  ha^8Ì* 
^  gniiìcato  ciii  possa  esserle.  „ 

Lucia  levò  gli  ocdii  al  cielo*. 

**  Lo  «aprete  forse  voi  ,  „  continuò  la  liuOuà*  dòn- 
na. '^  Basta;  dunque  il  si^or -cardinale  ha  pennato 
y^  che  9  trattandosi  d*tina  giovane /ci  voleva  una 
„  donna  per  venire  in  compagnia,  e  ha  detto  tfl 
,,  curato  che  ne  cercasse  iina  ;  e  il  curato  è  venuto 
,,  da  me ,  per  sua  bontà  ....,, 

**  Oh  il  Srgnore  vi  ricompenn  della  vostra 'caritàl  „' 

**  Figuratevi ,  la  mia  povera  giovane  I  E  ini  hit' 
,,  detto  il  signor  curato  che  vi  facessi  coraggio /è 
^,  cercassi  di  sollevarci  cubito,  e  farvi  intendere  co" 
„  me  il  Signore  vi  ha  salvata  miracolosamente  . . .,, 

■**  Ah  ai ,  proprio  miracolosamente^  per  intercea* 
„  «ione  della  Madonna.  ^, 

^*  I>UDqtte ,  che  stiate  di  buon  atìitoo  ,  e  petdo*' 
,,  nare  a  chi  v'  ha  fatto  del  ma4e ,  ed  esser  contentu 
„  che  Dio  gli  abbia  usata  miserixjordfa ,  aittzi  pre- 
„  -gare  per  lui  ;  che ,  oltre  che  ne  acquisterete  me*- 
„  rito ,  vi  sentirete  anche  edlnrgare  il  cuore.  „ 

Lucia  rispose  con  uno  sguardo  Che  esprimeva 
r  assenso  -cotà.  chiaramente  come  lo  avrebber  fatto 
le  parole  y  e  oon  mia  dolcezza  -che  le  parole  ^oa 
avrebbero  saputa  Tendere.  ' 

"  Brava  giovane!  „  ripreie  la  donna.*'  E  tfovan- 
jy  doù  al  «ostro  paese  anche  il  vostro  curato ,  (  oh« 
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',,  c«  tt'  è  taoci  tanti ,  di  ratto  il  contorno  ,  da  »et4 

^  tere  inaiamo  qnatcra  nfìsii  fonarali  )  ha.  pensato 

^  il  aignor  cardinale  di  mandarlo  anche  Ini  in  com- 

„  pagnia  ;  bencbò  è  stato  di  poco  ainto  :  che  già  io 

^  avaTa  inteso  dire  eh'  egli  era  un  nomo  da  poco  ; 

,1  ma  in  queata  occasiono  ho  dovnto  vedere  che  è 

f0  proprio  impacciato  come  un  pulcin  nella  stoppa.  ,> 

^  E  queato  . .  • .  „  chiese  Lucia ,  '^  qaeaco  che  è 
ff  difentato  buona  •  •  •  «  chi  è  P^  ^^ 

**  Come  1  Non  lo  sapete  ?^  „  disse  la  buona  donna ^ 
•  lo  nominò. 

'*  Oh  misericordia  del  Signore  !  ,,  sciamò  Lucila* 
Quel  nome  ,  quante  volte  lo  aveva  udito  ripetere 
con  orrore  in  pia  d'  una  storia ,  in  cui  compariv» 
sempre  come  in  altre  storie  quello  dell'orco!  Ed 
ora ,  al  pensiero  d*^  essere  stata  nella  colui  terribile 
forca  j  e  d'  essere  sotto  la  sua  guardia  pietosa  ,  al 
pensiero  d'un  cosi  scuro  pericolo,  e  d*  una  cosi  im* 
frovvisa  redenzioniB,  a  considerare  di  ehi  ere  quel 
▼olto  che  le  era  apparso  burbero ,  poi  comasoaao  » 
poi  umiliato  >  rimaneva  come  esutica ,  dicendo  solo 
«atto  tratto  :  ^'  oh  misericordia  !  », 

^^  L'  è  una  gran  misericordia  da  vero  !  ,,  diceva. 
Il  buona  donna.  ^^  Ha  da  esser  un  gran  sollievo  per 
^  mezzo  mondo,  tutto  all' intorno»  A  pensare  quanta 
^  gente  teneva  in  ispavento  ;  •  ora ,  come  mi  ha 
,,  detto  il  nostro  curato  «  . .  e  poi  ^  sojo  a  guardar- 
,f  gli  in  faccia  ^  è  divenuto  un  tanto  I  E  poi'  ai  ve- 
^  dono  subito  le  opere.  |, 

Dire  che  quesu  buona  donna  non  sentiaae  molta 
enxiosità  di   conofteri»  un  po'  più  dÌHintaaoeato  li^ 
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grande  «Yventart  ii«II%  quale  ti  trovava  a  fare  una 
parte  9  eoa  farebbe  la  Tefvtà.  Ma  bisogna  dire  a  fua 
gloria  che  ^  compresa  d' una  piecà  rispettosa  per  Lu- 
cia ,  sentendo  in  certo  modo  la  gravità  e  la  dignità 
deli'  ioearico  che  le  era  stato  affidato ,  non  pensò 
pure  a  farle  una  domanda  indiscreta  né  oziosa:  tut- 
te le  sue  parole  in  quel  tragitto  furono  di  confor« 
to  e  di  premura  per  la  povera  giovane. 


Dio  sa  da  quanto  non  avete  mangiato 
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*^  Non  me  ne  ricordo  pi£i ....  Da  un  peezo.  ,, 

*^  Poverina  l  Avete  bisogno  di  ristorarvi.  ,, 

^'  Si^  i,  rispose  Lucia  con  voce  fioca. 

**  A  casa  mia,  grazie  a  Dio,  troveremo  subito 
ff  qualche  cosa.  Fatevi  animo  >  che  ormai  e'  è  poco. ,, 

Lucia  si  lasciava  poi  cader  languida  sul  fondo 
della  lettiga  >  come  assopita  ',  e  allora  la  buona  don- 
na la  lasciava  in  riposo. 

Per  don  Abbondio  questo  ritorno  non  era  certo 
eosi  angoscioso  come  V  andata  di  poco  prima  ;  ma 
non  fa  neppur  esso  un  viaggio  di  piacere.  Al  ces* 
•are  di  quella  pauraccia ,  s'  era  egli  sentito  da  pri- 
ma tutto  scarico ,  nia  ben  tosto  cominciarono  a  dare 
in  fuora  cento  altri  fastidii  ;  come  laddove  è  stato 
•radicato  un  grand'  albero  >  il  terreno  rimane  sgom- 
bro per  qualche  tempo,  ma  in  breve  si  copre  tutto 
d'erbacce.  Era  diventato  più  sensitivo  a  tutto  il 
resto  ;  e  tanto  '  nel  presente ,  quanto  nei  pensieri 
dell'  avvenire  non  gli  mancava  pur  troppo  materia 
di  tormentarsi.  Sentiva  ora  ,  molto  più  che  nelP an- 
data >  l' incomodo  di  quel  modo  di  viaggiare ,  al  qua- 
le non  era  moho  eserduto  ;  e  massimamente  nella 
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dùceta  dal  ctftello  al  fbndo  daUa  TaUb.  Il  ktdghie* 
ro  ^  ^badando  ad  un  cettno  dell'  tniiomlnato  ,  face? a 
andar  di  beton  pasao  le  tue  bestia  ;  le  due  caTalca- 
ture  teivevan  dietro  fil  filo  a  pasto  paci  ;  dà  che  a?» 
reniTa  che  «  a  certi  Inoghi  pia  ripidi ,  il  povero  don 
Abbondio  ,  eocne  se  foise.messo  a  leva  per  di  dietro  , 
tracollava  sol  dinanzi  ^  e  per   reggersi ,  doveva  a|K 
puntellarsi  colla  mano  all'  arcione  ;  e  non  osava  però 
chiedere  che  s'andasse  più  adagio ,  e  dall'altra  parte 
avrebbe  voluto  esser  fuori  di  quel  inwse  al  più  pre- 
sto. Oltracciò,  dove  la  via   era   suìr  tin  lialtOy  sur 
un  ciglione ,  la  muls  ,  secondo  11  costume   de'  pari 
suoi  y  pareva  che  facesse  per  diapetto  a  tener  sem» 
pre  dalla  parte  di  fuori  ,  e  a  metter  proprio  le  aam- 
pe  sul  margine  ;  e   don  Abbondio  vedeva   sotto  di 
aè  y  quasi  a  perpendicolp,  un  salto ,  o  come  egli  pen- 
sava  ,  un  precipizio.  ^  Anche  tu  ,  ^  diceva  in  cuor 
ano  alia  bestia  ,  =  hai  quel  maledetto  genio  d' an» 
dare  a  cercare  i  pericoli ,  quando  e'  è  tanto  aentiev 
ro  !  =:  £  tirava  la  briglia  dall'altra  parte  »  ma  inu» 
cimento.  Sicché ,  al  aolito ,  rodendosi  di  stizza  e  di 
paura ,  si   lasciava  condurre  a  piacer   d'  altrui*  Gli 
acherani  non  gli  davan  più  tanto  spavento  ^  ora  che 
-sapeva   più   di  certo   come   la   pensava  il  padrone. 
es  Ma  y  s:  rìfleueva  però  >  =s  se  la  notizia  di  que- 
sta gran  conversione  si  sparge  qua   dentro   intanto 
che  ci  siamo   ancora  ,  chi  sa  come  la  intenderanno 
«ostoro  ?  Chi  sa  che  cosa  nasce  !  Che   andassero  ad 
immaginarsi  che  sia  venute  io  a  fare  il  missionario  I 
Guardi  il  cielo  !    Mi  martirizzano  !  rs  L'  ag]gronda« 
tura  dell'  innominato  non  gli  dava  molestia.  c=  Per 
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tenere  a  te^o  quelle  fkcce  li*  »  s=  petisftTa.>  ss  non 
ci  vuol  mene  di  queste  qui  ;  1»  capisco  «neh'  io  ; 
\iiia  perché  ha  da  toccare  a  me  di  trovarmi  fra  tutti 
coatorol  =s 

Basta  ;  si  venne  al  piede  deU»  dkoesa  ,  e  si  aeei 
>  finalmente  anche  della  valle.  La  fronte  dell*  inno- 
fiìinato  si  andò  spianando,  Den  Abbondio  anch'  egli 
prese  una  faccia  più  naturale ,  aprigioBÒ  alquanto 
la  testa  d' in  fra  le  spalle  y  sgranchiò  le  braccia  e  le 
gambe  >  si  mise  a  stare  un  pò*  più  in  sulla  vita  y  che 
£iceva  un  tntt*  altro  vedere  »  mandò  più  larghi  respi- 
ri^ e  con  animo  più  riposato  si  Yolae  a  considerare  al- 
tri lontani  pericoli*  ss  Che  cosa  dirà  quel  beitione 
di  don  Rodrigo?  Rimuaer  con  tanto  eli. asso  a  que- 
sto modo  y  col  danno  e  colle  beffe ,  figuriamoci  se  la 
gli  ha  a  parere  amara.  Ora  è  qnatido  fa  il  diavolo 
affatto.  Sta  a  vedere  che  se  la  piglia  anche  con  me^ 
perchè  mi  son  trovato  dentro  in  questa  ceristonia. 
Se  ba  avuto  cuore  fin  d*  allora  di  mandare  quei  duo 
demonii  a  farmi  una  figura  di  quella  sorte  sulla 
•trada  y  adesso  poi  y  sa  il  delo  !  Con  sua  signorìa 
illustrissima  non  la  può  pigliare ,  che  è  un  peno 
grosso  troppo  più  di  lui;  li  bisognerà  rodere  il  fìre- 
no.  Intanto  il  veleno  lo  avrà  in  corpo  ^  e  sopra 
qualchednno  lo  vorrà  tfogare*  Come  finiecono  qu«- 
at%  faccende  ?  I  colpi  cascano  sempre  all'  ingiù  ;  gli 
stracci  vanno  all'  aria.  Lucie  y  di  ragione  sua  signo* 
ria  illustrissima  penserà  «  tnetterla  in  salvo  t  queU' 
altro  poveraccio  nml  eòa  dotto  è  fuor  del  tiro,  e  ha 
già  avuto  la  sua  :  ecco  che  lo  straccio  son  diven- 
tato io.  La  sarebbe  barbar»,  dmpv  laoti  incomodi^ 
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dopo  tantaT  agiuzione  I  e  senza  a^qnis^rno  mento  ^ 
che  doresti  pattme  le  pene  io.  Che  cosa  farà  adet» 
so  ma  signorìa  illastrìsshna ^  per  difendermi,  dopo 
d' aTermi  messo  in  ballo  ?  Mi  può  egli  stare  che 
quel  dannato  non  mi  faccia  un'azione  peggio  della 
prima  ?  E  poi ,  ha  unti  affari  in  capo  I  mette  mano 
a  tante  cose  !  Come  si  può  attendere  a  tatto  P  La« 
•Clan  poi  alle  volte  le  cose  più  imbrogliate  di  pri* 
ma.  Quei  che  fanno  il  bene  lo  fanno  all'  ingrosso  : 
quando  hanno  provata  quella  soddisfazione  ,  ne  han- 
no abbastanza  ,  e  non  si  voglion  seccare  a  tener  die- 
tro a  tutte  le  conseguenze;  ma  coloro  che  hanno 
quel  gusto  di  fare  il  male ,  vi  mettono  più  diligen- 
za 9  vi  stanno  dietro  fino  alla  fine ,  non  si  danno 
mai  requie,  perchò  hanno  quel  canchero  che  li 
rode.  Ho  da  andare  a  dire  io  che  sono  venuto  qui 
per  comando  espresso  di  sua  signoria  illustrissima  , 
e  non  di  mia  volontà  ?  Parrebbe  eh'  io  volessi  te- 
nere dalla  parte  dell'iniquità.  Oh  santo  cielo  !  Dalla 
parte  dell'  iniquità  io  !  Per  gli  spassi  che  la  mi  dà! 
Basta  ;  il  meglio  sarà  raccontare  a  Perpetua  la  cosa 
com'  è  ;  e  lascia  poi  fiire  a  Perpetua  a  mandarla 
-attorno.  Purché  a  monsignore  non  venga  il  grillo 
di  far  qualche  publicità ,  qualche  scena  inutile ,  e 
mettermici  dentro  anche  me.  A  buon  conto,  appe- 
na siamo  arrivati ,  se  è  uscito  di  chiesa ,  vado  a 
fargli  un  inchino  in  fretta  in  fretta ,  se  no  lascio 
k  mie  scuse  ;  e  tiro  a  casa  mia.  Lucia  è  bene  ap- 
poggiata; di  me  non  v' è  bisogna;  e  dopo  tanti  di- 
•  tagi  posso  pretendere  anch'  io  d' andarmi  a  riposare* 
£  poi  f  • .  •  che  non  y^nisse  anche  curiosità  a  moq^ 
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•igBQore  di  iapere  tojfcta  la  •feria ,  e  mi  CoccatM  di 
render  conto  dell'  affare  del  matrimonio  !  Non  et 
inanellerebbe  aUro.  £  le  Tiene  in  Tisita  anche  alili 
mia  parrocchia  ?  •  •  •  Oh ,  sarà  quel  che  sarà  ;  t|on 
voglio  tribolarmi  innanzi  tcatco:  ne  ho  abbastanza 
die'  guai.  Per  ora  vo  a  chiudermi  in  casa.  Fin  4the 
moniigoore  ti  trova  da  queste  parti,  don  Rodrifpo 
non  afra  faccia  di  far  pazzie.  E  poi  ..••  £  poi? 
Ah  !  redo  che  i  miei  ultimi  anni  ho  da  passarli 
male  f  ss 

La  comitiva  arrifò  die  le  foninoni  di  chiesa  non 
erano  ancor  terminate  ;  passò  per  mezzo  la  lolla, 
iìiedesima  non  meno  commossa  della  prima  volta  ^ 
•  poi  si  divise.  I  due  cavaCerì  velurono  sur  una 
piazzetta  di  fianco,  in  foodo  a  cui  era  la  casa  del 
paroco  ;  la  lettiga  and^  innanzi  verso  quella  della 
buona  donna. 

Don  Abbondio  ai  mantenne  la  parola  :  appena 
•cavalcato ,  fece  i  più  sviscerati  complimenti  all'  in^ 
nominato ,  e  lo  pregò  che  volesse  scasarlo  presso 
monsignore;  ch'egli  doveva  tornare  alla  parrocchia* 
addirittura,  per  a&ri  argenti.  Andò  a  cercare  quel 
che  chiamava  il  suo  cavallo ,  cioè  il  bastone  che 
aveva  lasciato  in  un  angolo  del  salotto ,  e  s' incam* 
minò.  L' innominato  stette>  ad  aspettare  che  il  car« 
dinaie  tornasse  di  chiesa. 

La  buona  donna ,  fatta  ^ada|^ar  Lucia,  sul  miglior 
•edile  ,  nel  miglior  luogo  della  sua  cocina  ,  si  affiic* 
cendava  ad  ammanirle  ,un  po'  di  refezione  ,  riensan* 
de  con  una  ceru  rustiohezaa  eqrdtale  i  ringrazia^ 
minti  e  le  sgom  reiterate  di  lei. 
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Pceato ,  pretto  y  ciawMrando  «motcriH  secchi  «otto, 
ma  k?eggio  ohe  «fera  rim«Mo  a  fnooo  ,  e  dove  nò« 
MTa  «Q  bua»  capfoaa ,  £t*  ievare  il  bollore  al  bro« 
do,«  neMptutane  iuia  teecUik  ^à  cernita  4i  ittf 
te  di  pane  9  potè  £nab&eatt  preteo tarla  a  Lucia.  £ 
al  vedere  la  poverecea  licoiifortarfli  ad  o^ipai  cucchia* 
iata ,  ti  cottftatiilava  ad  aita  «veoe  eeco  tteeia  che  la 
cote  fosse. accaduta  in  mi  giorna  in  cui,  come  ella 
diceva  »  non  o^era  il  gatto  eal  Ieoolare«  *^  Tutti  s'in* 
»  gegnano  oggi  a  metter  tovaglia  ,  ,,  aggiogneva  : 
'^  fuor  tsk»  quei  poreretti  ebo  stentano  ad  aver  pa- 
^  ne  di  vteoùa  e  polenta  di  saggina  s  pesò  oggi  da 
„  un  sigsere  cosi  cuitatevole  sperano  ■  di  bosoav 
^  tutti  qnakba  cesa»  Noi ,  gnaaie  lal  oiek> ,  non  na» 
^  mo  in  queste  caso:  tra  il  mestieve  di  mio  mari* 
^  to ,  e  qufilche  oosa  ohe  (abbiano  al  iole ,  si  cam^ 
,,  pa.  Sicché  mangiate  di  buon  cuore  intcattanto  ; 
^  tàim  presto  il  cappona  «aia  la  isegno  ,  e  potrete  so- 
5,  stentarvi  un  po^  meglio <  ,,  £  ip presa  la  «eedellet* 
ta,  tornò  ad  necudire  al  desinare' e  a  preparare  la 
tavola  per  la  faniglsa. 

Lucìa  ristorata  alquanto  di  :foTBe  «  sempre  pl&  rin* 
venuta  di  epiiito  andava  incanto  raèsetsandod  5  per 
nna  abitudine ,  per  un  istinto  di  pnliteaaa  e  di  ve- 
reeondia  :  vanuodaya  è  rìcomponevà  sulla  testa  la 
trecce  allentate  e  scompigliate ,  raocomodava  il  lae* 
solétto  sul  sano  b  intorno  ai  collo,  in  far  ^esto  » 
le  ^ne  dita  is*  incndeiaroao  o^lla  corona  cbe  v*  era 
appesa  ;  lo  jgnardo  vi  corso  ;  n  £s'  nella  mente  un 
twomlta  istàniaBeo  ;  k  ricordanaa  del  vMo ,  opprea* 
sa  fino  allora  e  sofiboasa  da  •tante  seMaaioni  piesaii^ 
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tl/vì  titiiieitò  cP  unpvo'nruo  5  e  vi  oomparre  ohifl* 
r%  e  diinata*  Allora  tutte  It  potense  elei  ino  aiù« 
me ,  appcaa  toHerate,  forono  sopraffatte  di  auoto 
in  una  Toka  :  e  te  qaeiraniso  noa  foaie  atato  coai 
pteparaco  de  mm  vita  d' ianocenea ,  di  nuiegnaeio* 
ne  e  di  fìdooìe ,  la  ooitemaxioae  eh'  ella  prò? 6  io 
cpael  momento  «arebbe  stata  disperazione.  Dopo  na 
flobuglio  di  quei  pensieri  che  aon  vengono  t)oa  pa» 
role ,  le  prime  oIm  si  formarono  nella  soa  mente  fa« 
roDO  :  a±  oh  povem  me ,  ohe  cosa  ho  mai  fatto  !  ss 
Ma  non  appena  le  ebbe  pensate ,  ne  risenti  oomo 
npio  spaveato.  Le  risovrenoero  tatte  le  otrcostaaze 
del  TOto  y  l' appesela  intoUerabiie ,  la  disperaxioae  di 
ogni  amano  «ooooreo  >  il  fervore  della  preghiera ,  la 
pienezza  del  sentimento  con  cui  la  promessa  era 
•tata  fatta.  E  dopo  d' avere  ottenuta  la  grazia  >  pen- 
tirsi della  premeesa^le  parve  una  ingratitudine  aa#> 
orilega  »  una  perfìdia  inverso  Dio  e  la  Vergine  ',  le 
parve  che  una  ule  infedeltà  le  attirerebbe  nuove 
e  più  terribili  sventure  ^  in  meoao  alle  quali  bob 
potrebbe  pia  sperare  aè  anohe  nella  preghiera  ;  e 
si  affirettò  di  riaaegare  quel  peatimento  momenta* 
neo.  8i  tolse  ormreatemeate  la  oorona  dal  collo  ,  e 
ceneadola  nella  maao  tremante ,  confermò  ,  riono^ 
vò  il  voto  9  chsedeado  nello  stesso  tempo  con  una 
enpplieazbne  aooorata,  che  le  fosse  concessa  la  £)r« 
na  di  adempirlo ,  che  le  fossero  vbparmiati  i  pen^ 
•ieri  e  le  accasiani  le  qnaB  avreidiero  potuto  ,  se 
■on  ismuoaeie  il  suo  aninao ,  tormeaitarlo  troppoi 
La  loaiananza  di  Renzo  y  smaa  nessuna  iprobabilità 
di  rttamo ,  quoUa  kintaaanca  «h«  iioo  aUo^a  k  era 
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Étata  coti  amara ,  le  parr«  ora  nna  d^potisiòse  ^l« 
la  Previdenza  ohe  aveste  fatti  andare  intieme  i  dee 
avvem menti  per  un  fine  solo  ;  e  si  studiava  di  tre* 
▼are  nell'  uno  ragione  di  consolarsi  dell'  altro.  E 
dietro  a  qael  pensiero ,  si  andava  poi  figurando  ohe 
quella  Providenza  medesima,  per  compir  l'opera, 
saprebbe  ben  trovar  modo  di  far  ckte  Renzo  si  ras* 
segnasse  anch'  egli ,  non  pensasse  più  .  .  •  •  •  Bla  ap* 
pena  una  tale  immaginazione  fu  entrata  nella  sua 
mente ,  vi  mise  tutto  sossopta.  La  poveretta ,  sen- 
tendo  che  il  cuore  voleva  di  nuovo  pentirsi,  tornò 
alla  preghiera  ,  alle  conferme ,  al  combattknento  , 
dal  quale  si  rilevò ,  se  ci  si  fa  buona  questa  espree* 
sione, come  il  vincitore  sunco  e  ferito > di  sopra  il 
aemico  abbattuto. 

In  questo  s'  ode  appressare  uno  scalpitamento  • 
un  gridio  festoso*  Era  la  famlglitiola  che  veniva 
dalla  chiesa.  Due  ragazzetto  e  nn  fanciullo  entrano 
a  salti  ;  si  fermano  un  istante  a  dare  un'  ocohintn 
eariosa  a  Lucia ,  poi  corrono  alla  mamma ,  e  le  s' ag* 
gmppano  intorno:  quale  domanda  il  pome  dell'obito 
sconosciuta  ,  e  come  e  perchè  ;  quak  vuol  racconta- 
re le  maravi^ie  vedute  :  la  buona  donna  risponde  a 
tutto  e  a  tuui  con  un  *'  quieti,  quieti*  „  Entra 
poi  con  passo  più  moderato,  ma 'con  ui|a  premura 
cordiale  dipinta  sul  volto ,  il  padrone  di  casa*  Era , 
se  non  1'  abbiamo  ancor  detto ,  il  sarto  del  villag» 
gto  ,  e  di  un  tratto  di  paese  all'  intorno  ;  nn  uomo 
chp  sapeva  leggere ,  che  aveva  lètto  in  fatti  pia 
d'una  voHa  il  Leggendaria  de' Santi  ,  e  i  &eali  di 
Francia  j  e  passava  tra  i  suoi  paesani  per  «afiio  di 
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tdesto  e  di  sciènza  :  lode  però  clie   egli  rifiatava 
viodeitaineiite  ,  dicendo  «oltanto  che  areva   fallata 
la  vooaEÌone  ;  e  che  ae  fosse  andato  agli  stodiì^  in* 

Tece   di   tanti    altri !  Con   questo  ^  la  miglior 

peata  del  mondo.  Essendosi  trovato  preaente  quando 
•va  moglie  era  stata  richiesta  dal  curato  d' intra» 
prendere  quel  viaggio  caritatevole ,  non  solo  vi  ave- 
va data  la  sua  approvatone  ,  ma  avrebbe  aggiunte 
le  sne  persuasioni ,  se  ve  ne  fosse  stato  bisogno.  Ed 
ora  che  la  funzione ,  la  pompa  ,  il  concorso ,  e^opra 
«ntto  la  predica  del  cardinale  avevano ,  come  si  di- 
ce, esaltati  tutti  i  suoi  buoni  sentimenti^  tornava 
A  casa  con  nna  aspettazione  ^  con  un  desiderio  an- 
•ioio  di  sapere  come  la  cosa  fosse  riuscita,  e  di 
trovare  la  povera  innocente  salvata. 

'^  Guardate  un  po' ,  ,,  gli  diase  al  suo  entrare  la 
buona  donna  ,  accennando  Lucia  ;  la  quale  arrossan- 
do ,  n  levò  y  e  cominciava  a  balbettar  qualche  scusa. 
Ma  egli ,  andatole  presso ,  la  interruppe  facendole 
una  gran  festa  attorno ,  e  sciamando  :  *^  ben  venn* 
,,  ta  ,  ben  venuta  !  Siete  la  benedizione  del  cielo  io 
,,  questa  casa.  Come  soo  contento  di  vedervi  qui  ! 
,,  Era  ben  sicuro  che  sareste  arrivate  a  buon  por* 
,,  to  ;  perchè  non  ho  mai  trovato  che  il  Signora 
,,  abbia  cominciato  un  nsracolo  ,  senza  finirlo  bene  ; 
^  ma  aon  contento  di  vedervi  qui.  Povera  giovane  ! 
^,  Ma  è  però  una  gran  cosa  aver  ricevuto  un  mi* 
„  racolo!  „ 

Né  si  creda  eh'  egli  fbsse  il  solo  n  «aal  qosdifica* 
jre  quell'  avvenimento ,  perchè  aveva  Ietto  il  Leg^ 
^•ndarìo  :  per  tutto  il  paese  e  per  tatto  il  contorno 
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aoD  te  ne  pmrfó  «oh  altri  tfetmioi   fin  ci»  t«  he 
darò  la  nMmorìa.  E  a  dir  rero  ,  cogli  atocenottì  ohe 
tì  «i  appiccarono  in  seguito  >  Aon  gli  poteva  oonre* 
aire  altro  nome. 

Accoetaton  poi  pasto  passo  alla  moglie  che  «tee* 
eara  il  lareggio  dalk  catena  da  fooco  ,  le  disse  pian 
piano  :  **  è  andato  bene  ogni  còsa  ?  „ 

^^  Benone  :  et  conterò  poi.  ,, 

*'  Si  ,  si  ;  con  coosodo.  „ 

Imbandita  quindi  tosto  la  tavola ,  la  padrona  an» 
dò  a  prender  Lncia ,  ve  P-acooropagnò ,  la  fece  ae* 
dere  ;  e  spiccata  nn*  ala  di  quel  cappone  ,  gliela  mise 
dinanzi;  pel  sedè  ella  pure  e  il  marito,  esortando 
entrambi  l'ospite  abbattuta  e  vergognosa  a  fiwrtt 
animo  e  a  mangiare.  Il  sarco  cominciò  fra  i  pnsn 
bocconi  a  discorrere  con  grami*  emfasi  ,  in  mezzo 
agli  interrompimenti  del  ragaiw  che  mangiav««o  in 
piedi  intorno  alla  tavola ,  e  che  in  verità  avevano 
vedute  troppe  cose  straordinarie  per  fare  alla  Inn* 
ga  la  sola  parte  di  ascolwtori.  Egli  descriveva  le 
cerimonie  solenni ,  poi  saltava  a  parlare  della  con* 
versione  miracolosa.  Ma  ciò  che  gli  aveva  Éitto  più 
impressione,  e  su  cui  tornava  più  spesso  era  U 
predica  del  cardinale. 

«  A  vederlo  li  dinanzi' wU*  altare ,  „  diceva  egli, 
'*  nn  signore  di  quella  sorte ,  come  un  oueato  ...» 
^  £  quella  cosa  d'ore  ohe  avieva  in  cesta  •*••>» 
diceva  una  ragazzetta. 

«  Taci  li.  A  pensare,  dico',  >ch^  nn  .signore  di 
„  quella  sorte,  e  un  àome  ^anso  sapiente ,  che,  a 
fc,  quel  che  dicono,  ha  letto  tlntei  i; libri  che  «i  «0^ 
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ff  Ivo  y  cosa  a  coi  don  è  mai  arrivato  oeMim  »]tro  ; 
yy  né  anctie  in  Milano ,  a  pensare  die  sappU  adiD- 
„  twrn  a  dkr  so  qmmlìm  exàe  in  modo  cbe  tuui  ca^; 

*'  Uo  ben  caiiito  aadi'io,  „  disse  l'altra  xshiac- 
ehìerioa. 

*^  Taci  li  :  che  cosa  vuoi  ta  ave?  capito  t«  ?  „    . 

**  Ho  capito  che  spiegava  il  Vangelo  in  cambio 
ff  del  signor  curato*  ^^ 

**  Taci  li.  Non  dico  di  chi  sa  qualche  cosa  ;  che 
,,  allora  uno  è  obbligato  ad  intendere;  ma  anche 
„  i  più  duri  d*  ingegno ,  i  più  ignoranti ,  tenevano 
,,  dietro  al  sentimento.  Andate  adesso  a  domandar 
„  loro  se  esalerebbero  ripetere  le  parole  eh'  egli  di- 
,,  ceva  sa:  si;  non  ne  raccapezzerebbero  una;  ma 
^,  il  sentimento  lo  hanno  qui.  £  senza  osai  nomi- 
y,  Ilare  quel  signore  y  come  si  capiva  ohe  voleva  par- 
„  lare  di  Ini  I  E  pò i ,  per  capire ,  sarebbe  bastato 
yy  osservare  quando  aveva  le  lagrime  agli  occhi,  E 
^y  allora  tntta  ^la  chiesa  a  piangere  • .  •  «, 

**  É  proprio  vero,  9, scappò  su  il  fanciullo :''  ma 
,y  perchè  mo  piangevano  tutti  a  quel  modo^  come 
„figiittoH?„ 

**  Taci  li.  E  si  che  c'è  dei  cuori  duri  in  questo 
ff  paase.  E  ha  fatte  proprio  vedere  che ,  ancor  che 
j,  ci  aia  la  carestia  ,  bisogna  ringraziare  il  Signore,  ed 
),  esser  contenti:  far  quel  che  si  può ,  industriarsi , 
„  aiutarsi  ,  e  poi  esser  contenti.  Perché  la  disgrazia 
„  mm  <è  lòica  patire ,  ed  «iser  poveri  ;  la  disgrazia 
,y  è  ht  idei  «Mde,  E  non  son  mica  belle  parole;  ptf 
^,  die  il  sa  «he  anch' egli  vive  da  poyer   uomo>  • 
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ff  fi  cAvm  il  yane  £  bocca  per  darlo  agli  afianati  ; 
,,  quandoché  potrebbe  goderti  il  baca  teni{K>  megUo 
^  di  cbianqae  aia.  Ah  !  allora  aa  uomo  dà  aoddii- 
,,  fazione  a  sentirlo  diicorrere  :  non  mica,  cose  tanti  I 
^y  altri ,  fate  quel  che  dico  e  aan  fate  quel  che  £9. 
^  £  poi  ha  fatto  proprio  vedere  che  anche  coloro, 
,,  che  non  tono  quel  che  ti  dice  signori ,  «e  hanno 
,f  di  più  del  necessario  9  tono  obbligati  di  fame 
„  parte  a  chi  patisce.  „  . 

Qui  interrappe  il  discorso  da  sé ,  come  toprappre- 
to  da  un  pensiero.  Stette  un  momento  ;  poi  compo- 
se un  piatto  delle  vivande  che  erano  sulla  tavola; 
e  aggiuntovi  un  pane,  mise  il  piatto  in  un  tova- 
gliuolo ,  e  preso  questo  pei  quattro  capi  ,  disse  alla 
•uà  ragazaetta  maggiore  :  "  piglia  qua  t  u  •  9,  Le  die' 
nell'altra  mano  un  fìatchetto  di  vinone  soggiunte;  1 

"  va  qui  da  Maria  vedova  ;  lasciale  questa  roba  ,  e 
j,  dille  che  è  per  fare  un  po'  di  allegria  coi  tuoi 
,,  fantolini.  Ma  con  buona  creansa,  ve';  che  non 
,,  paia  che  tu  le  faccia  la  carità .  E  non  dir  niente^ 
y,  se  incontri  qualcheduno ,  e  guarda  di  non  rom- 
„  pere.  ,9 

Lucia  fé'  gli  occhi  rossi ,  e  senti  in  cuore  nna  te- 
nereasza  ricreatrice;  come  già  dai  discorsi  di  prima 
aveva  ricevuto  tal  sollievo  che  un  sermone  esprei- 
•amente  consolatorio  non  sarebbe  stato  abile  a  prò* 
curarle.  L'  animo  attratto  da  quelle  descricioni ,  da 
quelle  fantasie  di  pompa ,  da  quelle  commosioni  di 
pietà  e  di  maraviglia ,  preso  dall'  entusiasmo  mede* 
•imo  del  narratore ,  si  staccava  dai  pensieri  dolorosi 
di  sé  ;  e  pur  ritornandovi ,  si  trovava  pia  forte  con? 
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tro  di  etti.  Il  pensiero   icesso    del   gran    segrifioio^ 
non  già  che  «vease  perdau  la  ina  amaritudine^  ma 
insieme   con   essa   teneva   non  so  che  d'  una   gioia 
austera  e  solenne. 

Poco  stante  entrò  il  carato  del  paese  >  e  disse 
d'esser  mandato  dai  cardinale  a  prender  novelle  di 
Lucia  y  ad  avvertirla  che  monsignore  la  voleva  ve- 
dere in  qael  giorno  ;  poi  rendette  in  nome  di  lui 
molte  grazie  ai  coniugi.  Tutti  e  tre ,  compresi  e 
commossi  ,  non  trovavano  parole  per  corrispondere 
a  tali  ufioii  d'un  tal  personaggio. 

**  E  vostra  madre  non  è  ancora  arrivata  ?  ,^  disse 
il  curato  a  Lucia. 

"  Mia  madre  !  ^  sclamò  questa.  Udendo  poscia 
da  lui  come  egli  l'aveva  mandata  a  prendere ,  d*  or- 
dine e  per  pensata  dell' arcivescovo  >  si  tirò  il  grem- 
biale su  gli  occhi  ,  e  diede  in  un  gran  pianto  y  che 
continuò  a  sóorrere  qualche  pezza  dopo  che  il  cu- 
rato fu  partito.  Quando  poi  gli  affetti  tumultuosi^ 
che  le  si  erano  suscitati  a  quell' annunzio ,  comin- 
ciarono a  dar  luogo  a  pensieri  più  posati ,  la  poveret- 
ta si  ricordò  che  quel  contento  allora  imminènte  di 
riveder  la  madre, un  contento  cosi  insperato  pocho 
ore  prima ,  ella  lo  aveva  pure  espressamente  implo- 
rato in  qoell'  ore  medesime ,  e  posto  quasi  come  una 
condizione  al  voto.  Fatemi  tornar  salpa  con  mia 
madre,  aveva  ella  detto  ;  e  queste  parole  le  ricom- 
parvero ora  distinte  nella  memoriai  Si  confermò  più 
che  mai  nel  proposito  di  mantenere  la  promessa,  a 
•i  £Bce  di  nuovo  e  più  amaramente  coscienza  del 
jrincreicimento  9  del  repetio^  che  «e  aveva  sentito 
un  istante^ 
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Agneie  in  fsttl ,  quando  si  parlò  di  lei ,  non  eim 
discotta  che  un  breve  tratto  di  via.  È  facile  penta- 
re  come  la  povera  don«a  fotte  riaatta  a  queir  io- 
Tito  cosi  inaspettato  ^  e  a  quelPasnunzio  necest»- 
-riamente  monco  é  confato  d'  nn  pericolo  cettato  , 
ma  tpaventoto ,  dì  an  caso  touro  che  il  metto  non 
sapeva  né  ciroostaneiare  ,  né  spiegare  ^  e  per  cai 
ella  non  aveva  un  appicco  di  spiegazione  nelle  sue 
idee  antecedenti.  Dopo  essersi  cacciate  le  mani  nei 
capegli  ^  dopo  aver  gridato  più  volte  :  ^^  ah  Signo- 
,,  re  !  ah  Madonna  !  ,, ,  dopo  aver  fatte  al  messo 
varie  inchieste  a  cui  questi  non  aveva  di  che  sod- 
disfare y  ella  s*  era  messa  in  fretta  e  in  farla  nel  ba* 
roccb ,  continuando  per  via  à  sclamare  e  ad  inter- 
rogare senza  profitto.  Ma  a  un  cerco  punto  aveva 
incontrato  dou  Abbondio  che  veniva  pasto  innanzi 
pasto  ,  e  innanzi  al  passi  mettendo  il  battone*  Dopo 
un  ^'  oh  !  f,  d' ambe  le  parti ,  egli  t'  era  fermato , 
ella  aveva  fatto  fermare  ^ ed  era  smontata; e  s'eran 
tratti  in  dispane  in  un  castagnéto  che  quivi  era  di 
eotta  al  cammino.  Don  Abbondio  le  aveva  dato  rag* 
guaglio  di  ciò  che  aveva  potuto  tapere  e  dovuto 
vedere.  La  cota  non  era  chiara  ;  ma  almeno  Agnese 
fa  atsicnrata  che  Lucìa  era  io  talvo  ;  e  respirò. 

Di  poi  egli  aveva  volato  entrare  in  nn  altro  ra- 
gionamento y  e  darle  una  lunga  ktruzione  sul  come 
governarsi  coli'  arcivescovo ,  sé^aesti ,  cem'  era  pro- 
babile^ aveste  voluto  veder  lei  e  la  figlia,  e  sopta 
tutto  che  non  conveniva  far  parola  del  matrimo- 
nio .  •  •  Ma  Agnese  accorgendosi  eh'  egli  non  parlava 
che  pel  suo  propria  interesse  ,  Io  aveva  piantato , 


,y  Google 


ftS7 
««ÀfH  promettergH ,-  anzi  santfà  proporti  nulla  ;  che 
mteta  altro  da  pensare.  E  fi*«ra  rimeMa  in  caoaarìno'. 
Fi»  al  mente  il  baroccio  arriva  e  si  ferma  alla  eaia 
del  sarto.  Loda  si  leva  preeipitosamente  *,  A^ese 
eeeiHle ,  e  salta  dentro  io  furia  :  sodo  Belle  braccia 
latina  dell'altra.  La  boona  donna  ,  che  aola  si  tro- 
vava presente ,  fa  coraggio  ad  entrambe  ,  le  acquie- 
ta >  si  rallegra  con  loro  ^  e  poi ,  sempre  discreta ,  le 
laecia  sole  ^  dicendo  che  andava  a  mettere  insieme 
tin  letto  per  loro  ;  che  gìA  aveva  modo  y  ma  che  in 
ogni  caso ,  tanto  ella  <|Uanto  sao  marito ,  avrel)bero 
più  tosto  voluto  dormire  per  terra  che  lasciarle  an- 
dase  a  cercare  un  ricovero  altrove  per  quella  notte. 
Passato  quel  primo  sfego  d^  abbraooiamenti  e  di 
•inghiozzi,  Agnese  volle  sapere  i  caai  di  Lncia ,  e 
questa  si  fece  dolorosamente  a  narrarli.  Ma^  come 
il  lettore  sa ,  ella  era  nna  storia  ohe  nessuno  cono- 
sceva tutta  intiera  $  e  per  Lucia  stessa  v'  era  delle 
parti  oscure ,  inestricabili  affatto,  E  principalmente 
quella  fatale  combinazione  dell'essersi  la  terribile 
oarrozza  trovata  li  sulla  strada ,  appunto  quando 
Liscia  vi  passava  per  un  caso  straordinario:  sn  di 
-che  la  madre  e  la  figlia  si  perdevano  in  congetture^ 
aenza  mai  dar  nel  segno  ^  anzi  senza  -Neppure  an* 
darvi  presso* 

Quanto  all'  autor  principale  della  trama  ^  si  l' cuaa 
che  l'akra  non  potevano  di  meno  di  non  pensare 
che  fosse  don  Rodrigo. 

'^  Ah  anima  nera!  ah  tizzone  d'inferno!  „  scia- 
lava Agnese  :  ^'  ma  verrà  la  sua  ora.  Domeneddio 
„  gli  renderà  il  merito  secondo  le  opere  ;  e  allora 
„  proverà  anch'  egli  .  .  . .  „ 
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*'  No ,  no  >  muniiia  ;  no  !  ,^  lnUrnip|Mi  Lucia  : 
*^  non  gli  Aogurate  di  patire  >  non  Io  augurate  a 
^  nessuno  !  Se  sapeste  che  cosa  sia  patire  !  Se  ave- 
,,  stè  provato  I  No ,  no  i  preghiamo  piuttosto  Dio  e 
,,  la  Madonna  per  lui  :  che  Dio  gli  tocchi  il  cuore  , 
^,  come  ha  fatto  a  quest'  altro  povero  signore  j  che 
,j  era  peggio  di  lui  ,  e  adesso  è  un  santo.  ,, 

Il  ribrezzo  che  Lucia  provava  nel  tornare  sopra 
memorie  cosi  recenti  e  co6Ì  crudeli  la  fece  più  d^  una 
volta  resure  a  mezzo  ;  più  di  una  volu  ella  disse 
che  1'  animo  non  le  bastava  a  continuare ,  e  dopo 
molte  lagrime  ripigliò  a  stento  la  parola.  Ma  un 
.sentimento  diverso  la  tenne  sospesa  a  un  certo  pas- 
so  della  narrazione;  al  passo  del  voto.  Il  timore  di 
esser  dalla  madre  ripresa  d'  imprudente  e  di  pre- 
cipitosa ;  o  che  questa ,  come  aveva  fatto  nell'  af- 
fare del  matrimonio  ,  mettesse  in  campo  qualche 
sua  regola  larga  di  coscienza  ,  e  volesse  farla  pra- 
valere  ;  o  che  j  povera  donna ,  dicesse  la  cosa  a 
qualcheduno  in  confidenza ,  se  non  altro  per  aver 
lume  e  consiglio ,  e  la  facesse  cosi  divenir  publica  , 
del  che  a  pensarvi  solamente  Lucia  sentiva  una 
vergogna  intollerabile;  anche  una  vergogna  presen- 
te y  una  repugnanza  inesplicabile  a  parlare  d' una 
tal  materia ,  tutte  queste  cose  insieme  fecero  che 
ella  tacque  assolutamente  quella  circostanza  impor- 
tante >  proponendo  in  cuor  suo  di  aprirsene  prima 
col  padre  Cristoforo.  Ma  come  rimase  allorché ,  do- 
mandando di  lui ,  s'  udì  rispondere  che  non  v*  era 
più  i  ohe  era  stato  mandato  in  un  paese  lontano  lon- 
tano ,  in  un  paese  che  aveva  uà  certo  nome  ! 
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'^  E  Reoio?  19  dWle  Agii««e. 

^  È  m  ttlvo  ^  n'  è  v€ro  ?  ^,  dUee  preciprtotamente 
Lucku 

^*  Questo  i  sicfiro  ^  perchè  tutti  io  dicono  ;  ù 
„  tìen  pef  certo  die  aia  andito  su  quel  di  Berga« 
^  mo  }  ma  il  luogo  proprio  tìessua^  lo  sa  dire  :  ed 
^  egli  finora,  non  ha  mai  mandato  nuova  di  se.  Che 
^,  non  abbia  ancora  trorato^  il  rerso.  ,y 

**  Ah,  a' egli  è  ia  salvo ,  aia  ringraziato  il  Signo* 
^  re  !  yf  disse  Lucia  ;.  e  cerei  va  altra  msteria  di 
discorso  ;  quanda  kl  .diacono  fa  interrotto  da  una 
novità  inaspettata  :  la  comparsa  del  cardinale  arci* 

IjOSCOVO. 

Qnattìy  tornato  dalla  chiesa,  dove  lo  abbiamo  la- 
sciate ^  inteso  dall'innominato  il  felice  riducimenta 
di  Lucia y  •' eia  pesto  a  tavola,  finendo  seder  quella 
alla  aoa  deaera ,  in  mezzo  ad  una  corona,  di  preti  , 
che  non  potevano  saziarsi  di  lanciare  occhiate  a 
qiiell'  aspetta  coti  ammansato  senza  deholeaza  ,  cosi 
umiiiatn  sena»  abbassamento  ,e  di  paragonarlo  coli* 
idea  che  de  lungo  tempo  s''eran  fatta  dsl  personaggio. 

Levate  le  mense  ,  que'  due  s*^  eran  ritirati  di  nuo- 
vo insieme.  Dopo  un  colloquio  che  durò  assai  piiV 
dei  prim»^  l' innomiaata  era-  partito  di  nuovo  pel 
ano  canello  ,  so  quella,  stessa  mula  che  ve  1'  aveva 
portato  il  mattino  ;  e  il  cardinale,  fatto  ebiaaare  il 
pareeo ,  gli  aveva  detto  che  desiderava  d' esser  gui- 
dato %\ìm  casa  dev'era  ricoverata  Lucia. 

^  Oh  !  moQSÌgnore ,  „  aveva  riapeato  i^  par  eco  t 
^'  laici ,  lasci ,  che  manderò^  io  rabito  ad  avvertire 
^,  che  veiifa  qui  la  gi9va<ne  ^  la  madre ,  se  ò  arri  va* 
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\y  XML ,  anche  gli  ospiti  y  te  moQngiiore  li  mole  ,  tutti 
,,  quelli  che  desidera  vostra  signoria  iUostrissiina.  ,, 

^^  Desidero  d' andar  io  a  trovarli  ^  ,^  aveva  repli* 
oate  Federigo. 

^^  Non  fa  bisogno  che  vestra  signorìa  illnstritsima 
yy  %*  incomodi  :  naando  io  tosto  a  chiamarli  :  è  cosa 
yy  snbito  fatta  y  yy  aveva  insistito  il  paroco  guasta- 
mestieri (  buon  uomo  del  rimanente  )  ,  non  inten- 
dendo che  il  cardinale  voleva  con  quella  visita  ren- 
dere onore  alla  sventura  ,  all' innocenza  >  all'ospita- 
lità e  al  suo  proprio  ministero  in  un  tempo.  Ma  , 
avendo  il  superiore  espresso  di  nuovo  il  medeaimo 
desiderio  ^  r inferiore  s'inchinò  e  si  mosse. 

Quando  i  due  personaggi  fdron  veduti  spuntar 
nella  via  y  ognun  che  v*  èra  andò  verso  l<»ro  :  e  in 
pochi  istanti  vi  trasse  gente  da  ogni  parte,  e  fece 
loro  due  ala  di  folla  ai  lati ,  e  un  codaueo  dietro. 
Il  curato  badava  a  dii»  :  **  via  y  indietro ,  ritiratevi  y 
yy  ma  !  ma  \  ,,  Federìgo  diceva  al  curato  :  *'  lasciate, 
yy  lasciate  ;  yy  e  procedeva ,  ora  levando  la  mano  a 
benedire  la  gente,  ora  allessandola  ad  accareszare 
i  ragazsi  che  gli  venivano  tra'  piedi.  Cosi  giunterò 
alla  casa  >  e  v*  entrarono  :  la  folla  rimase  assiepata 
al  di  fuori.  Ma  nella  folla  si  trovava  anche  il  sar- 
to, il  quale  aveva  tenuto  dietro  come  gli  altri,  co- 
gli occhi  fìssi  e  colla  bocca  aperta  ,  non  sapendo 
dove  si  riuscirebbe.  Quando  vide  quel  dove  inaspet- 
tato ,  si  fece  far  largo ,  pensate  con  che  strepito  , 
gridando  e  ri^idando  :  '^  lasciate  pasaare  chi  ha  da 
.,  passare;  „  ed  entrò. 

AfiMte  •  Lucia  udirono  im  ronsio  orèioente  noi* 
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U  Tia  ;  mttrtra  f  mediamo  che  ooia  potett'  esser» , 
videro  V  ntcio  tpelaseirti,  e  comparire  il  porponèo 
col  paroca< 

**  £  quella  ?  ,,  chiete  il  primo  al  tecoiide  ;  e  ad 
un  ceeno  affermativo  >  attdò  verso  Lucia  >  che  era 
rimana  li  colla  madre ,  entrambe  immobili  e  mute 
dalla  sorpresa  e  dalla  vergogna.  Ma  il  tuono  di  quel- 
la voce  >  V  aspetto ,  il  contegno  ,  e  sopra  tutto  le  pa« 
role  di  Federigo  le  ebbero  tosto  riaaimate»^^  Povera 
,y  giovane  ,  ,,  cominciò  egli  :  *'  Dio  ha  permesso  che 
y^  foste  poeta  a  una  gran  prova  ;  ma  vi  ha  ben  fatto 
„  vedere  che  non  aveva  levato  V  occhio  da  voi ,  che 
,,  non  vi  aveva  dimenticata.  Vi  ha  rimessa  in  sal- 
,,  vo^  e  si  é  eervito  di  voi  per  una  grande  opera , 
,y  per  fare  una  gian  raieericerdia  ad  nno ,  e  per  sol* 
,9  levar  molti  nello  stesso  tempo.  ^, 

Qui  comparve  nella  stanza  la  padrona,  la  qnale 
al  remore  s'  era  por  fatta  alla  finestra  di  sopra ,  e 
avendo  potnte  vedere  chi  le  entrava  in  casa,  era 
venuta  già  a  precipizio ,  dopo  essersi  rassettata  al« 
quanto  :  e  quui  ad  un  tratto  entrò  il  sarto  da  un, 
altro  uscio.  Vedeado  il  eoUoquio  impegnato  anda- 
rene  a  riunirsi  in  un  canto,  dove  rimasero  con  gran 
rispetto.  Il  cardinale  ,  salutatili  cortesemente ,  con- 
tinnò  a  parlare  colle  donne ,  mischiando  ai  conforti 
qualche  demanda  ,  se  mai  nelle  risposte  potesee  tre- 
varo  alcuna  congiuntura  di  far  del  bene  a  chi  ave« 
va  tanto  patito. 

^*  Bisognerebbe  che  tutti  i  preti  fossero  come 
ff  vossignoria ,  che  tenessero  uà  pò*  dalla  parte  dei 
,f  poveri ,  e  non  ainussero  a    metterli  in  imbroglio. 
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„  per  caTarsene  loro,  „  cTisse  Agirese  ,  annnata  dai 
contegno  cosi  famigliare  e  amorevole  di  Federigo  , 
e  stizzita  del  pensiero  che  il  signor  don  Abbondio, 
dopo  d'avere  sempre  sagrificati  gli  altri  ,  pretendesse 
poi  anche  d^  impedir  loro  un  picciolo  sfogo  ,  un  la- 
mento con  chi  era  ai  di  sopra  dì  lai,  quando,  per 
un  caso  raro  ,  u'  era  venuta  1*  occasione. 

"  Dite  pur  tutto  quel  che  pensate ,  „  disse  il 
cardinale:   "   pariate  liberamente.  „ 

**  Voglio  dire  che  ,  se  il  nostro  signor  curato 
„.  avesse  fatto  il  suo  dovere,  la  cosa  non  sarebbe 
^y  andata  così.    „ 

Ma  facendole  il  cardinale  nuove  istanze  perchè 
si  spiegasse  meglio,  ella  cominciò  a  trovarsi  impac- 
ciata a  dover  raccontare  una  storia  nella  quale  an- 
ch'ella  aveva  una  parte  che  non  si  curava  di  far 
sapere ,  massime  ad  un  tal  uomo.  Pure  trovò  modo 
di  aggiustarla  con  un  picciolo  stralcio  ;  raccontò  del 
matrimonio  concertato  ,  del  rifiuto  di  don  Abbondio, 
non  tacque  del  pretesto  dei  Superiori  ch'egli  aveva 
messo  in  campo  (  ah  ,  Agnese  !  )  ;  e  saltò  all'  atten- 
tato di  don  Rodrigo,  e  come,  essendo  stati  avver- 
titi ,  avevano  potuto  scappare.  "  Ma  si,  „  soggiunse 
e  conchiuse  :  "  scappare  per  incapparci  di  nuovo. 
^y  Se  in  quello  scambio  il  signor  curato  ci  avesse 
yy  detto  sinceramente  la  co&a  ,  e  avesse  subiso  ma*' 
yy  ritaci  i  miei  poveri  giova^nì  ,  noi  ce  ne  andavamo 
yy  subico  via  tutti  insieme  ,  in  segreto,  lontano^  in 
„  luogo  che  né  anche  l'aria  non  lo  avrebbe  saputo, 
„  Cosi  si  è  perduto  tempo 3  ed  è  nato  quel  che  è 
j^  fiato. 
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^  Il  «ffnor  •earato  ni  darà  conto  di  questo  £itto, .,, 
dtSM  il  curdànalo. 

^'Signor  no^wgnor  no,  „  ripifliò  AfBett  :  ^' non 
^  bo  parlato  per  quMM  :  ikmì  Io  sgridi ,  perchè  già 
^y  quel  ohe  è  stato  è  «tato  ,  e  poi  non  serve  a  nulla  ; 
^y  ò  un  «OMO  cosi  di  nacnra  ;  tornando  il  caso  ^  fa- 
,,  rehbe  lo  stasso* ,, 

Ma  Lncia  scontenta  di  q«el  esodo  dì  mccontare 
ia  storia ,  soggiunse  :  ^'  anche  noi  abbiamo  fatto  del 
,,  male  :  si  Tcd«  che  non  «ra  la  volontà  dei  Signoro 
yy  che  la  cosa  dovesse  rioscice.  ^ 

^  Che  male  avete  potato  far  voì>  povera  giova* 
„  neP  „  ohiese  Federigo. 

Lucia  ,  a  malgrado  degli  occhi  acci  che  la  tnadre 
«eircava  di  farle  alU  sfogata ^  raooontò  alla  sua  volta 
-la  storta  del  tentativo  £itto  in  casa  di  don  Ahhon* 
<lio  ;  e  concbiuse  dicendo:'^  abbiam  fatto  maio; 
^,  e  Dio  ci  ha  castigat».  „ 

^  Pigliate  dalla  sua  nano  i  patimenti  che  avete 
^,  sofferti  y  e  state  di  buon  animo  ,  „  disse  Fede» 
rigo  ,:  **  perchè ,  chi  avrà  ragione  di  vallegrarsi  e  di 
^y  sperare  y  se  non  chi  ha  patito  ,  e  pensa  ad  accusar 
„  sé  medesioM?  „ 

Chiese  allora  dove  fosse  il  promesso  sposo ,  e  uden* 
•do  da  Agnese  (  Lucia  stava  eitta ,  col  capo  chino  e 
-con  gli  occhi  basei  }  com*  era  fnorascito  y  ne  «enti  e 
fio  nostre  maraviglia  e  dispiacere  ;  e  ne  chièse  il 
perchè.  Agnese  barbugliò  quel  poco  ohe  sapeva  deUa 
«toria  di  Renzo* 

"  Ho  inteso  parlare  di  quest^nomo,  „  disse  il 
cai-4itiAU  :  **  na   some   un   uomo  che   si  trave  in- 
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„  Tolto  in  affari  di  qualk  tcerU  poterà  «gli  esser» 
„  in  trattato  di  matrimonio  ^n  questa  giovane  T  j, 

*^  Era  OD  gioyane  dabbene  , ,,  dine  Lucia  ,  «noe- 
•andò,  ma  con  la  voce  férma. 

<<  Era  un   giocane  quiei^   andm  troppo,  „  tog- 

'  giunte  Agneso  :  '*  e  qocete  lo  può  dowunidare  a  cbi 

I,  che  sia ,  anche  al  signor  curato.  Chi  aa  che  gar- 

„  bugUo  avranno  fatto  laggiù ,  ohe  cabale?  I  pove- 

,9  ri ,  ci  vuol  poco  a  farli  comparir  birboni.  ,, 

^'  È  vero  pur  troppo , ,,  disse  il  cardinale  :  **  m'tn- 
,y  formerò  di  lui  seiisa  dubbio  :  ,,  e  fattosi  dire  il 
nome  e  il  casato  del  giovane  >  lo  mise  in  nota.  Ag- 
giunse poi  che  contava  di  portarsi  al  loro  paese  fra 
pochi  giorni  ;  che  allora  Lucia  potrebbe  venirvi 
senca  timore  ,  e  che  incanto  egli  penserebbe  a  pco- 
vederla  d*  un  ricovero  sicuro  ,  fìn  che  ogni  coaa  fosse 
aggiustata  per  lo  meglio. 

Si  volse  quindi  ai  padroni  di  casa  ,  che  si  fecero 
tosto  innanzi.  Rinnovò  le  gra£Ìe  che  già  aveva  ad 
essi  rendute  per  messo  del  paroco ,  e  li  richiese  se 
sarebbero  stati  contenti  di  ricettare  per  quei  pochi 
giorni  le  ospiti  ohe  Dio  aveva  loro  mandate. 

^^  Oh  !  signor  si ,  „  rispose  la  donna  y  con  an  tuo- 
no di  voce  e  con  un  sembiante  che  signiBeava  assai 
più  di  quella  asciutta  risposta  ,  strozsafa  dalia  ver- 
gogna. Ma  il  marito  tutto  concitato  dalla  presenaa 
d'un  ule  interrogante,  dalla  voglia  di  farsi  onore 
in  una  occasione  di  tanta  importane ,  studiava  an- 
siosamente  qualche  bella  risposta.  Raggrinzò  la  fron- 
te ,  tòrse  gli  occhi  in  traverso ,  strinse  la  bocca , 
tèse  a  tutta  forza  V  arco  deli'  iateUeito ,  ceree  ^  fri»- 
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gò  )  tenti  ftl  di  destro  un  cozzo  d'idee  monche  e 
di  messe  parole  :  ma  ìì  momento  pressava  ;  il  car- 
dinale aocennava  già  di  avere  interpretato  il  silen- 
zio :  il  pover  uomo  aperse  la  bocca  ,  e  disse  :  *^  si 
yy  figuri  !  ,1  Altro  io  quel  punto  non  gli  volle  ve- 
nire. Di  che  non  solo  rimase  avvilito  in  sul  mo* 
.  mento  ;  ma.  sempre  poi  quel  ricordo  importuno  gli 
guastava  la  compiacenza  del  grande  onore  ricevuto. 
£  quante  volte  ,  tornandovi  sopra  ,  e  rimettendosi 
.  col  pensiero  in  quella  circostanza ,  gli  vennero , 
quasi  pnr  dispetto  in  mente  parole  che  tutte  sareb- 
bero stace  meglio  di  quell'insulso  si  figuri!  Ma  del 
senno  di  poi  ne  son  piene  le  fòsse. 

Il  cardipale  parti  >  dicendo  :  **  la  benedizione  del 
,y  Signose  sia  sopra  quesu  casa.  „ 

Pomandò  poi  quella  aera  al  curato  come  si  sa- 
rebbe potuto  in  modo  convenevole  compensare  quell' 
uomo ,  che  non  doveva  essere  ricco ,  della  ospitalità 
costosa  ,  massimamente  in  quei  tempi.  Il  curato  ri- 
spoae  che  per  verità  ^  né  i  guadagni  della  professio- 
ne ^  né  le  rendite  di  certi  camperelli  che  il  buon 
sarto  aveva  del  suo  non  sarebbero  bastate  in  queli' 
anno  a  porlo  in  istato  di  es^er  liberale  altrui  ;  ma 
che,  avendo  fatti  avanzi  negli  anni  antecedenti  >  si 
trovava  dei  più  agiati  del  contorno,  e  poteva  far 
qualche  cortesia  senza  sconcio ,  come  certo  la  fa- 
lebbe  di  cuore  ;  e  che  del  resto  si  sarebbe  recato 
ad  offesa  che  gli  venisse  proposto  un  compenso  di 
danari. 

"  Avrà  probabilmente  , ,,  disse  il  cardinale  ,  "  cre- 
^  diti  verso  gente  inabile  a  pagare.  ^ 
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^'^  Penti  >  fnoosìgirore  illattnitnao  :  qtteit»  poreim 
,,  gente  pega  col  toprcppiii  dei  ricoko  x  l' ftftao  icor- 
^,  «0  non  v'  ebbe  8oprappià  ;  io  fuetto  tvttì  et  rt- 
I,  mangoiio  indiecro  ^el  neceMano.  ,^ 

"  Or  bene 9 ^9  ripigliò  Federigo:  "  prendo  io  so- 
j,  pra  di  me  tutti  xpiei  debiti  ;  e  voi  osi  farete  piir 
,,  cere  di  av«r  da  lui  la  mou,  delle  pirtito,  o  di 
„  saldarle.  9, 

'*  Sarà  noe  som  ani  ragionevole.  1, 

^  Tanto  meglio:  e  avrete  par  troppo  di  qneHt 
„  ancor  più  miserabili,  pia  spogliati , cbe  non  bam- 
,9  no  debito  perclié  non  trovano  eredensa.  ,f 

"  Eh  pur  troppo  !  Si  fa  qvel  ohe  si  può  ;  ma  co- 
,,  me  bastare ,  in  tempi  di  questa  sorta  P  ,, 

'*  Fate  che  tigli  li  vesta  a  mio  conto ,  e  pagatelo 
),  bene.  Veramente  ^  in  quest'  anno  9  mi  par  rubato 
,9  tatto  ciò  die  non  va  in  pane  ;  ma  questo  -è  ha 
„  caso  particolare.  ,, 

Non  vogliamo  però  chiudere  la  srtoria  di  quella 
gtoroata ,  senza:  raccontar  bre?emente  come  la  ter* 
tninasse  T  innominato* 

Questa  volta  la  fama  della  sua  conversione  lo 
aveva  preceduto  nella  valle ,  vi  s*  era  tosto  diffusa  , 
«  aveva  messo  per  tutto  uno  sbalordimento ,  un'  an- 
sietà ,  un  cruccio ,  un  susurro.  Ài  primi  bravi  o 
servi  (  era  tntt'  uno  )  che  incontrò ,  egli  fé'  eetttto 
die  lo  seguissero;  e  cosi  di  mffno  in  mano.  Tutti 
venivan  die«-o  con  una  sospensione  n«ova  e  coHa 
eoggezione  solita  :  canto  clie ,  con  un  sèguito  tempre 
crescente,  egli  perveuoe  al  castello^  Fé*  c«nno  a 
quei -clic  si  trovavano  sulla  porta  ,  cbcvenisaer  dio* 
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tvo  pure  cogli  altri  ;  entfò  nel  primo  cortile ,  «adò 
Terso  il  raeazo  ^  e  qui? i  ^  stando  tuttavia  in  arcie- 
ne  ^  mise  «a  suo  gÀdo  tonante  :  era  il  Ssgno  osato 
«l  quale  aecorrevano  tutti  quei  suoi  che  i'  avessero 
inteso.  In  un  momenvo  tatti  «|uei  ch'erano  sparsi 
^1  caat«il»c6to  venaer  dienro  alla  voce ,  e  si  nsiva- 
DO  ai  già  ragttwati  ^  guatando  <ntti  al  padrone . 

^^  Andate  ad  aspettarmi  nella  sala  grande,  ,)  disse 
«gH  ,  e  dalP  alto  delia  sua  cavalcatura  li  guardava 
partire.  Ne  scese  di  poi  tosto ,  la  trasse  egli  stesso 
ntle  scalle ,  e  and6  dove  era  aspettato.  Al  suo  a|)pa- 
rire  ,  cesse  sukito  un  gran  bisbìglio  che  v'  era  ;  tut- 
ti fi  ristrinsero  in  «n  lato ,  lasciando  vico  per  lui 
un  grande  spazio  della  sala  :  potevano  esseve  «ina 
trentina. 

L'innominate  leve  la  maao^  come  per  manune^ 
ve  il  silenzio  che  già  la  sua  presensa  aveva  fatto  ^ 
4evò  la  testa  ohe  sopravancavm  «atte  <|uelle  della 
t>rtgttta  ,  e  disse  :  '^  esookate  tutti ,  e  nessuno  par- 
^,  H,  s' io  non  lo  domando.  Figliuoli  1  la  strada  per 
^,  la  quale  siamo  andati  finora,  mena  al  fondo  del? 
^  inferno.  Non  è  un  rimprovero  eh'  io  voglia  far« 
,^  vi ,  io  c^e  sono  dinanEi  a  tatti ,  il  peggiore  di 
^,  tutti  ;  ma  udite  ciò  che  v'  ho  da  dire.  Die  mise- 
y,  ricordiose  mi  ha  chiamato  a  mutar  vita  ;  e  io 
^,  la  mnter^,  l'Iio  già  mutata  :^co8Ì  faccia  Egli  con 
,,  tutti  voi.  Sappiate  ^nnqae,  e  tenete  per  fermo 
yy  ohe  io  sen  risolale  di  prima  morire  che  £ir  pia 
^,  nulla  centro  ia  sua  santa  legge.  Levo  ad  ognon 
yj  di  voi  gli  ordini  etelerati  che  tenete  da  nte  ;  vkvi 
^^  m*  intendete  ^  Miai  ^  -c^niMulo  ili  ooa  far  nolk 
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,y  dì  dò  che  ▼'  em  comandato.  E  tenete  per  fermo 
„  egualmeote  che  nessuno  da  qui  innanzi  potrà  far 
„  male  colla  mia  protezione ,  al  mio  servigio.  Chi 
„  tuo!  resure  con  questi  patti  sarà  per  me  coum 
,j  un  £^inolo  :  e  mi  troverei  concento  alla  fine  di 
„  quel  giorno  in  cni  non  avessi  mangiato  ,  per  sa- 
^9  toUare  V  ultimo  di  voi  coli'  ultimo  pane  che  mi 
^  rimanesse  in  casa.  Chi  non  vuole  ,  gli  sarà  dato  quel 
»  che  gli  si  viene  di  salario  ,  e  un  donativo  di  più  : 
,y  potrà  andarsene  ;  ma  non  porti  più  il  piede  qui  : 
,f  quando  non  fosse  per  mutar  vita  ;  che  per  que- 
,^  sto  sarà  sempre  ricevuto  a  braccia  aperte.  Pensa- 
f,  teci  questa  notte  :  domattina  vi  domanderò  ad 
^  uno  ad  uno  a  darmi  la  risposta  ;  e  allora  vi  datò 
„  ordini  nuovi.  Per  ora  ritiratevi,  ognuno  al  suo 
,,  posto.  £  Dio  che  ha  usato  con  me  tanta  miseri* 
,f  cordia ,  vi  mandi  il  buon  pensiero.  |, 

Qui  egli  tacque ,  e  tutto  tacque.  Per  quanto  vavii 
e  tumultuosi  fossero  i  pensieri  che  sorboUivano  in 
quei  cervellacci  >  non  ne  apparve  al  di  fuori  nessun 
segno.  Erano  avvezzi  a  prender  la  voce  del  lor  si- 
gnore come  Ja  manifesuzione  d'  una  volontà  colla 
quale  non  v'  era  da  piatire:  e  quelk  voce ,  annunzian- 
do che  la  volontà  era  mutata,  non  dinotava  punto 
eh'  ella  fosse  indebolita.  A  nessuno  di  loro  passò 
manco  per  la  mente  che  ,  per  esser  lui  convertito,  si 
potesse  prendergli  animo  addosso  ,  replicargli  come 
ad  un  altr'  uomo.  Vedevano  in  lui  un  santo  ,  ma  un 
di  que'  santi  che  si  dipingono  colia  testa  alca  e  col- 
la spada  in  pugno.  Oltre  il  timore,  avevano  anche 
per  lui  (  principalmente  i  nati  sotto  la    sua  paidro- 
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nansa  >  ed  erano  una  girati  parte  )  um'afEBcione  come 
di  notmtni  ligi  ;  avevano  pei  tatti  ana  benevolenza  di 
ammirazione  ;e  alla  sna  presenza  sentivaBO  una  ipe- 
eie  di  quella ,  dirò  pur  così  ,  verecondia  ,  che  anche 
gli  animi  più  zotici' e  più  petulanti  provano  dinanzi 
ad  nna  inpertorità  che  hanno  già  riconotciota.  Le 
cose  poi  che  allora  avevano  ndìce  da  quella  bocca 
erano  ben»l  odiose  ai  loro  orecchi ,  ma  non  false  né 
afiPatto  estranee  ai  loro  intelletti  :  se  mille  volte  se 
n*  erano  fatti  heSe ,  non  era  già  perchè  le  discre- 
dessero; ma  per  prevenire  colle  be£Fe  la  paura  che 
ne  sarebbe  lor  venuta  a  pensarvi  seriamente.  Ed 
ora  ,  a  vedere  l'effetto  di  quella  paura  in  un  animo 
come  quello  del  lor  padrone ,  chi  più  ,  chi  manco  , 
BOB  ve  nm  fu  uno  che  non  gli  se  ne  appiccasse  , 
almeno  per  qualche  tempo.  Si  aggiunga  a  tutto  ciò 
che  quelli  fra  loro  i  quali  avevano  i  primi  risaputa 
la  gran  novella  fuori  della  valle  »  avevano  insieme 
veduta  ,  e  avevano  pur  riferita  la  gioia  ,  k  baldanza 
della  popolazione^  il  nuovo  favore  per  l'innominai» 
to,  la  venerazione  sacceduta  improvvisamente  all' 
antico  odio  ,  ali*  antico  terrore.  Talchò  nell'  uomo 
che  avevano  sempre  riguardato ,  per  dir  cosi ,  di 
liasso  io  alta,  anche  quando  eglino  stesM  erano  in 
gran  parte  la  sua  forza  ,  vedevano  ora  la  maravigliai 
l'idolo  d' una  moltitudine  ;  lo  vedevano  al  di  sopra 
degli  altri  in  un  modo  ben  diverso  di  prima ,  ma 
non  meno  ;  sempre  fuori  della  schiera  comune ,  tem- 
pre eapo. 

Stavano  adunque  sbalorditi ,  incerti   1'  uno   dell* 
altro  j  e  ognuno  di  sé.  Chi   si   rodeva  j  chi   faceva 
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•sipi^o ,  -chi  st  etaminavia  ae  aii»«bbe  potuto  adat- 
tarti a  dmatar  ^aU»ta«mo.;  qtiale  «fiche)  anotao 
eia  ^udle  parole  ,  ae  nei  tentÌFf  una  certa  ìnolitia- 
siooe  ;  qoMLÌe  y  aensa  riaotiror  nulla  ,  preponeva  4i 
{uromecter  tutto  a  buoa  conto  ^  di  rìaianere  intanto 
a  mangiare  quel  pane  offerto  cosi  di  baon  cuore , 
e  allora  coti  acarao  y  e  di  acquistar  tempo  :  nefaano 
£atò.  E  quando  Pinnoniinato,  al  £ne  delle  aue  pa- 
role ,  levò  di  nuovo  queUa  mano  imperiosa  ad  ao- 
ce»nai!e ,  che  fle  ne  andaiaera,  quatti  quatti ,  come 
«in  branco  di  peeore ,  presero  tutti  ìneienie  la  TÌa 
dell'uscio,  figli  usci  dietro  a  loro,  e  piautatoai  prè- 
jna  nel  bmzzo  djel  cortile  ,  ecette  a  vedere  a(  barlta- 
me  come  ai  sbnncaseero  ,  e  o^uoio  si  arriasaa  ai 
•no  poeto.  Salito  poscia  a  prendere  usa  san  lanta^ 
oa  y  peseorao  di  b^oto  i  oorcili  ^  i  corridoi ,  1«  aale  , 
Tisitò  tiiBì  gli  aooeest ,  e  quando  vide  ogni  coea 
quieto  y  aa((^  finalaente  a  dormire.  Si ,  a  dermire  ; 
perchè  aveva  ^nno. 

Ai&ri  intralciati ,  e  ineieme  urf^tt ,  per  quanto 
sae  ^ase  sempre  stato  acctitatore ,  non  se  n*  era 
«sai  crovae»  adfioaso  tanti  ,  in  nessuna  oeogiuntara, 
come  allera  ;  ep|>ure  aveva  sonno.  I  rimorsi  die 
Uliel'  avevano  tolto  la  notte  antecedente ,  non  che 
fossero  aocbetati ,  mandavano  anzi  grida  più  alte , 
più  severe,  più  assolotte;  eppure  areva  sonno«  L'oe- 
dine ,  la  epeioie  di  governo  stabilito  là  entro  da  lai 
in  tanti  anja^  ,  con  tante  cure  ,  con  un  tanto  aing^ 
laro  accopuamento  di  avventate!^  e  di  perseve- 
ranza ^  ora ^O' aveva. egli  meìiesiiiao  me|to  in  £u«o 
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eon  poaké  p*rofe  ;  ht-  éevwo^^  iìTìmìCala  di  qa^^ 
suoi,  quella  lore  dUpo«té£aa  a  tiiti6>  q«iell«  f«dcr 
scberanesctt  tu  coi  «gli  ara  ATTesa^  da  ttniU»  tempo- 
a  riposare.  Taceva  ora  cDocaMaa  egli  medeiiimo }  s 
suoi  mezzi ,  gli  aV<va  fatti  diventare  uo  gran  toId- 
me  d*  imbrogli;  s'era  messa  la  ceofosioiie  e  Fiacer-^ 
cezs^  in  casa  ;  eppnre  àvetm  sonno. 

Andò  dunque  aeì^ia  sua  stanza  ^  s'stccoeiè  é  quel 
Ietto  in  cui  la  notte  antecedente  av^va  troTato  tanti» 
triboli;  e  s*^  inginocchiò  dinanzi  alla  sponda^  coIl&< 
intenzione  di  pregare.  Trovò  in  fatti  in  un  cantuc- 
cio riposto  e  profondo  della  mente  }e  orazioni  ch^era 
stato  ammaestrato  a  reeitare  da  faneiallo  ;  comincia 
a  recitarle  ;  e  quelle  parole ,  rimaste  qnivi  tanto 
tempo  ravvolte  insieme,  venivano  1*  una  dopa  l'altra 
come  sgomitolandosi.  Provava  egli  in  questo  un  mi* 
sto  di  sentimenti  indefinibile  :  u^a  certa  dolcezza 
hi  quei  ritorno  materiale  alle  abitudini  delP  inno- 
cenza ;  un  inasprimento  di  dolore  al  pensiero  dell*^ 
abisso  eh'  egli  aveva  posto  tra  quel  tempo  e  questo  ^ 
uQ  ardore  di  giugoere ,  con  opere  di  espiazione  y 
ad  una  coscienza  nuova ,  ad  una  stato  il  più  vicina 
aVla  innocenza )  a  cui  non  poteva  tornare;  nna  ri- 
conoscenza y  una  fiducia  in  quella  misericordia  che 
¥e  lo  poteva  condurre ,  e  gli  aveva  già  dati  tanti 
segni  di  volerlo.  Levatosi  poi,  si  corcò >  e  prese 
aonno  immediatamente. 

Cosi  terminò^quella  giornata  tanto  celebre  ancora 
quamlo  scriveva  il  noàtro  anonimo:  e  adesso,  s'egli 
non  era,  non  se  ne  saprebbe  nulla,  almeno  dei 
particolajfi  ;  giacché  il  Eipamonti  e  il  Eivola^  citati 
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3oa 
■opra  ola  noi ,  non  dieono  se  non  che  quel  si  segna* 
lato  tiranno  ^  dopo  un  abboceamento  con  Federigo  « 
mntò  mirabilmente  vita,  e  per  sempre.  E  quanti 
sono  che  hanno  letto  i  libri  di  quei  due?  Meno 
ancora  di  quelli  che  leggeranno  il  nostro.  E  chi  sa 
»e  nella  valle  stessa ,  chi  avesse  voglia  di  cercarla , 
e  abilità  di  trovarla ,  sarà  rimasta  qualche  stracca 
é  confusa  tradizione  del  fatto  ?  Son  nate  tante  cose 
da  quel  tvmpo  in  poi  ! 
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capit:olo  XXV. 


Xl  di  legnence  ^  nel  Jitesello  di  Lucia  e  in  tacco  il 
ttriitorio  di  Lecco ,  non  ai  parlava  che  di  lei ,  dell' 
innominato,  dell' arci Yetcova  e  di  un  altro  tale, 
che ,  qaantonqae  assai  vago  d' andar  per  le  bocche 
degli  uomini ,  ne  avrebbe  ,  in  quella  congiuntura , 
latto  volentieri  di  meno  :  vogliam  dire  il  signor  don 
Rodrigo. 

Non  già  che  prima  d' allora  non  si  dicesse  de' fac- 
ci suoi  ;  ma  eran  discorsi  staccati ,  segreti  :  bisogna* 
va  che  due  si  conoscessero  ben  bene  fra  loro ,  feff 
aprirsi  su  di  un  tal  cem«.  E  ancora ,  non  vi  mette- 
Tano  tutto  il  senti menco  di  che  sirel^efo  stati 
«apaci  ;  perchè  gli  nomini ,  parlando  in  generale , 
quando  l' indegoazione  non  si  possa  sfsgaro  seni»^ 
grave  pericolo ,  non  solo  dimosCran  meno  o  tengono 
affatto  in  sé  quella  che  sentono  ^  ma  ne  sentono 
meno  ia  effetto.  Ma  ora  ,  chi  si  sarebbe  tenuto  d*  in- 
chiedere e  di  ragionare  d'  un  fatto  cosi  strepiteso  « 
ia  cui  s'ora  veduta  la  mano  del  cielo,  e  dove  fa- 
emrtin  bttoaa  figura  due  ali  personaggi  ?  Tubo ^  ia 
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e»l  ui»  snàor*  Mìk  giottkMi  tanto  ènhttósò  aiìdkir» 
unito  a  taatft  autoiit* ,  V  altro ,  con  cai  pareva  cW 
la  prepotenza  in  persona  sì  fosse  amiliata  ,  che  U 
braveria  ^se  venuta ,  per  cosi  dire ,  a  render  Tar m^ 
e  a.  dimettersi.  A  taì  paragoni  ^i^  signor  don  Ro- 
drigo diveniva  un  po*^  picciolo.  Allora  si  capiva  da: 
tutti  che  cosa  fosse  tormentar  l'innocenza  per  po- 
terla disonorare ,  persegui tar]<i^  con  '  una  insistenza 
cosi  impuc^ente  ^  con  sL  atroce  violenza  ,  con  si  abo- 
minevolt  insidie.  Si  faceva  ,  a  quella  occasione  ,  nna- 
rivista  di  tante  altre  prodezze  di  quel  signore  ;  e- 
«a  di  tnt  te  y  1»  dicevano'  oeme  là  tenti  vano  y  ioibal*^ 
danzici  ognuno-  dal  trovarsi  d' accovdo  con  tutrk. 
Jilf»  jMi  «i«ttrf0  y  un  frenala  generale  ;  i^  la^g» 
p4«r^,  per  sagtotie  €^  tutti  yiéi  bravi  elisegli  av«vW 
d'ioCenio.. 

.  Una  boona  parte  di  ipiest»  aniààvviersioite  pu» 
bìica  toccava  ancor»  ai  suoi  amici  e  cortigiani.  Si 
dicevi  qae)^  chéetav»  beiÀ  dèi  eigbor  podestà ,  sen^ 
pfo  sordo  •  oteoo'  e  wonxjo^  mi  iSatti  di  fuei^  tiranno^ 
m*  quaMopUre  ai  dicova  dalk  Ittngv^  perchè  il  pò- 
detta  aiveva  i  hkttu  Gol  diettor  Azzecca*  garbuglt  ^^ 
ohe  non  e^va*  so  non  chiacolùére  ^  «  oabal» ,  e  eour 
altri  corrìgianeilli  paft-  sùei ,  non  ai  uaava  tanto  ri- 
guardo :^ «ffà»  mostraci  »  dito,  e  gnardàti  éi  tra- 
verso; takhè ,  per  qualche  tempo ,  ttimairà  bene  di 
non  lasciarsi  vedero  in  piazza. 

P^Mir  JMtìgo  9  AilBÙnatoda  q«dHa  ndti^  cosi  im^ 
peM^tat^  ooi^  diversa  ablP  avviso  che  attendeva  dr 
d^  to^  à%9  di  «Mnaento  in  aacntènto ,  stette  rintanavo^ 
•ti  mf^  irì^imoWì  p  iolo^  CD'askol  hrw.^%  taagtioay 
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7 
reìmie^f  eh»  ,gH>J:m  i  il  cer«n  y  pani  pev  BlBbnow  Sr 
^oo  fbyB««  «cftto  filtro  ehe.^ttel"ixioiri)|oracQbiwr«deU» 
g«n(f  9  forj^ey  poioUìi  If  cote  «i^mio  aadftio  ^umk'óI*^ 
tre  9  egli  Mr^be  riioaaco  «j^e^t»  per  ii0r0iktarlo^ 
f  er  cerqara  «nzi  o«caftioAe  di  dare  uq  esempio  a 
tutti  fopr«  q4i  ale  bete)  Qjjo  dei  pia  ardki  y  ma  chi  k» 
cacciò ,  fa' la- i^ee  «ìcarai  ebe  il  cardinale  veniva 
anche  da  guell^  parti.  B  conce  sùg^  U  (][ual«  dk  tuU* 
gelili  ecoiia^  non.  «apevA  $»  non  cenante  gitene  er» 
^At9  detta  da.  AttiUo'^  avrebbe  certamente  preteto 
ebo  >  io  usa  congiiMKura  timile ,  de»  Rodrigo  la*» 
eease  firefto  it  cajrcBnale  H  prima  e^np^ria  »  ne  oc* 
Poesie  1^  •  pnblico  le  pi4  diaiinte  accogliente  :  ora^ 
egnao.  vede  ceate  ne  fbftse  in  Tta.  Lo  avrebbe  pre^ 
teso  j  ,9  se  i»«  sarebbe  f^tte  render  qoucq  per  mi? 
unto  ;  perchè  er»  tma  occasione  importante,  di  mo* 
acr^r^  Ì4à  .e^e  stima,  f^l^e  tenuto  il  «asafo-  dn  uHa 
pofesfeà  primari».  Ber  cavarsi  é*  uxia  sk  odiosa  stretta, 
don  Eodriga,  levatosi  oa  matiioo  prima  del  8ol»« 
ai  mise  in  lum  carros^  v»  cok  Griso  e  eon^  altri  bravi 
al  di  foori  >  dinanai  e  dV  «Hetro  ;.  t ,  lasciato  ordina 
«he  il  resto  della  famiglia  venisse  poiin  segaiftO^>i»»* 
par^  carne  un  fo^itivoy  aome  (.ci  sta  un  po' lecito^ 
di  sollnvaire  i  nostri  personaggi  con  cpiakbe  illMtm< 
paragone  )>  come  Gatitina  da  &oma<,  sbnfiaado  o- 
giurando^  di  tornar  ben  pretto ,  in.  aUra  eomparia^^ 
n  £ftr  le  san  vendette. 

Intnofen,  H  eairdinate  venivn  vasitandb,  wm  ptìr 
giorno  >  le  .parrocchie  poste  n^  term torio  di:  Lnoeow 
li  giornn  cb'  egli  doveva,  arri  varo,  a  qimlln  di  tiacìn^ 
(pà  unn^  (tao-  ptr^.  deg^i  .abà^nti^  •.'«oMa  .portaftn 
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•lilla  •tra3É>'«  fairgU  incontro.  AlPeAtrita  delk 
't«iT«  9  proprio  accanto  alfa  casetta  delle  noitre  duo 
doliaa  /era  un  atoo  trionfale ,  cottrntto  di'  stili  per 
ritto  e  di  psli  per  trarerso ,  rifeetito  di  paglia  etlì 
mosco  y  e  fregiato  con  frasche  vérdi  di  hrtisco  o 
d' sgHfoglio  ,  distinte  di  bacche  rosle^iatfti  ;  la  fac* 
ciata  della  chiesa  Ora  addobbata  di  tapj^emterie  ;  ài 
davanzale  d'ogni  finestra  pendevano 'cohri  e  len- 
suola  distese,  fasce  di  bambini  dispoéte  a  drappel- 
lotiì  ;  tutto  quel  poco  necessario ,  che  fosse  atto  a 
far  9  bene  o  male ,  figura  di  superfloo.  In  «ni  téspero 
(^ch'era  l'ora  in  cai  Federigo  faceva  dì  an4vare 
alle  chiese  da  visitarsi  ) ,  qoei  ohe  erano  rinnsti  a 
casa ,  vecchi  ,  dònne  e  fanciulli  il  più  ì  s' «vaiarono 
anch' esii  ad  incontrarlo ,  parte  in  Sh;  parte  ìa 
truppa,  preceduti*  da  don  Abbondio',  u^oèo  in 
me££0  a  tanta  festa ,  e  pel  fracasso  che  lo  imbalor- 
diva ,  e  pel  brulicare  della  gente  innanai  e  tndKvtlt», 
che ,  com'egli  diee^A  in  sé  atesso^,  gli  dnné§pma  im 
vista  ,  e  pel  tribolo  segreto  ohe  le  donne  aveéien» 
potato  cicalare ,  •  dovesse  toccargli  di  render  conto 
del  matrimonio. 

£d'ecco  apparire  il  cardtnafe  ,0  per  dir  mof^o, 
la  turba  in  meMao  a  cui  egli  si  trovava  nelhi  sua  lec* 
«ga ,  col  suo  seguitò  attorno  ;  perbbé  di  tutto  ^neifo 
aoa  si  vedeva  akro ,  cAie  im  segno  in  aria  al  di  so* 
prà  di  tutte  le  teste,  un  pezzo  disHa  ctfoco  ^nata 
dal  cappellano  montato  sopra  una  mcHa.  Lagoète 
«ht  andava  con  don  Abbondio,  s'àfiPrettò  scomplfKa- 
tiàiènle  a  raggivniger  queil^ altnr:  egli,  dopo  «ver 
4eclo,^ti'e  e  qmtttro  volte,  ^  adagiaci»  fik  ;  ohe 
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li  «OM  tàuf  y»  fi  rtAtt  idditpntito  ;  e  borbotc«Bii# 
tuctavui)  ^^  è  m»«  babUonU,  è  una  babilotiU^  ,,  and^ 
A  porti  ìm  cbìeta  ,  intoato  ich'  0II'  era  tgotfl>ra4  * 
Matte  qaivi  ad  acpettare. 

li  cardioaU  ve  di  va  ìmiaDEÌ ,  dando  benedizioel 
colla  maeo ,  e  riceveDdoae  dalie  booohe  della  gente  , 
efae  quei  del  «egoito  a?e««o  che  fare  aetai  a  tenerci 
on  po'  itidletro,  Cein^  paetani  -di  Lucia  ,  avrebbers 
vi^co  quei  terrieri  fare  ali' ansi vetcovo  dimoitraEtoni 
•ttvordiiiatie I  «la  la  CQaa  non  era  facile;  perchè,  già 
per  antico  nip  $  per  tutto  dov'  egli  arrivatte ,  tutti 
facevano  il  più  ^e.  potevano^  Già  ani  bel  principio 
del  «uo  pontificajto ,  nel  primo  eolenae  ingreiao  ia 
dnoAio>»  V  a&Haaento ,  l' impeto  della  gente  addott» 
a  lui  era  «tato  tale  >  da  far  temere  della  «na  vita  ; 
•  alcaai  gentUacnùaiy  che  gli  eima  più  accetto  ,  ate- 
«aa  cacciafe:  le  apade  ,  per  atterrire  e  ritpingere  la 
£iUa.  Tanto  v'  era  in  quei  cottuoM  di  iocooipotto  • 
ék  wàenpo  9  che ,  anche  nel  far  dimottra^oni  di  be- 
nevolensa  ad  un  retcovo  in  chieta ,  e  nel  regolarle, 
ai  dovette,  andar  .pretto  all' aipmaezara.  E  quella  di- 
£eta  non  tarebbe  forte  batcata,  te,  due  preti,  che 
ataean  bene  di  eorp^  a  d'animo»  noe  lo  aféenra 
Itrata  lA  «iiile  braccia ,  e. portato, di  p^to  ,  dalla  porta 
del  tempio,  fino  appiè  dell'aliar  mai^ore.  D'allora 
{•fai ,  in  tante  vn%»  epiaoayali  ch'egli  ebl»e  f  fare, 
qoal. primo  apjurare  nella  ^bieu  tifHiè  tepsa  ^l^^tEa 
abitarlo £tt  le  tnepauorati  fmioì^, a qMald^  altra 
«#Jca ,  fca  i  p^ricoti  pananti  4a  jhii,.,  ... 
.,  Satr^^aaehtf  ia^UAtt»  oamA  p^^èijt^^  ajl'a(tiM(e, 
m  di.quifiy  Qcoa  alqttMito>.i^^tfeo«da  Jk  9«a 
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«9i>i;e  pegr  ]orp>.(ileX  <kii(l^io<  della, kiro. ni gezsa^o 
<le]«£ome  Aov^ayerp  <U«pQai  AUt  fkoùauì  é^ì  iem^'^ 
ni.  Ritirato  poi  nella  eas^  4|(i  j^oco,.  tra  moke 
^86  cL'  eb^e  a  oon^erir»  qod  Jiii ,  !•.  iatearogèr  dalle 
gnaliitf .  e  «Lel^  eop^dosta  4à  JSvmceti.  £W^  AiiboadM» 
diaAe  che  ,<uf*  ikl  gi<Ha{i»  un  po'  «isq^t  ^ui.  po'  castori 
44»,  un  po'fioUerìci).  ,Ma>  i|.  più.  spaiali  a  pcecito 
^oinaoda ,.  doTOtta  sbpondara  eh'  ar»  luk  f<huitaa> 
mop  a  jeha  ;aooh'^Q^Ì  qoa-  «ape va  in^^adara  conra,, 
ìQ  Hilano  ^  aliasse  potuto  farà  i«i«€^  q^ualk  4iavoiIa7 
li^  che  4'  tmn  jd^Ua  attorno*     >^  . 

,^'^tiaatD  alla  gìoyaoe^  >^  ripsaie  il  aardiiial6> 
^,^ar  agli  aocbe  a  voi  ch'ella  poaML4>ra  inafiica  it«^ 
^luraiD^Bfee .  a  porsi  ìik  casa  Mia  ?  ^ 

.  f^  fex  ora,  ,>  riafiose  doo  Abbaadia  ^'^  può  Feoira^ . 
^  a  uaner^  dico  per  ojsa  ^  come  ruolo  ;.j»a^.,y  •og^ 
yittittapoìv.aoik  uà  sospiro.,  ^^  hisogiierebba  cha  vo» 
^  stsa  si§Da»a  ìHustnasima  Sms»  sempre  (^u»,  o^  al» 
,«  «iena  iridìao*  r,,. 

^^  U  Sif^aoM  è  sempre  lùe&ao  y  j^  disse  i>  eajKlioa^ 
ÌB  :.  ^f  del ,  resto ,  peasarò*  io  a^  metterla  ia  sicttro^  ^^ 
S.  Véndei  tosto,  ordiaa  ^é  ii  dbaMUN^  par^  «empo  ai 
^edsssa  ^>  letligay  ^lon.  un.  aacompafjBam^ntfr,,  m 
prandìe^  W^  daa  <ieaaa* 

Don.  tM^ai^  occì^acMe^  aooiettta  oW  li  cardiiia^ 
^«gH  éréase  parlato  libi  dua  giavaai>jiaii«a<donia«-^ 
ifar^ì  eontOjd^attOvì^ifittUK  diiaiariterlL  saJDiii^^a*' 
»oa  8%.  niaote  y  m^  Ricava!  trar  «è  t  «ab  i^feea  ha  ca» 
aiuta:  mraeolhd  r-SMMttaa  a»  i^idM»  aoaera«f  ma  1»^ 
dluÉate  Waltta»  if4r«eiojta>^t#  ^h»ama^' j»  £.  iia«k 
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«per»  «gTt,  lì  posrer  wcwiio',  *e  ^einigà^  ikcm  en» 
•aerato  in  qitelP  argomeiK(y ,  »pput>to  petchè  Mtten** 
deta  di  p«rlarglieBe  a  latigo  ,  iar  tempa  più  Kbtra; 
a  ,  prima  di  dargK  ciò  che  gji  eia  donKa^  TOÌav» 
•entiire  anche  ìe'sive  Tagtoni.' 

Ma  i  penaieri  del  buon  prelato  pel  coIToCaniBUtU' 
d!  Lucia  erano  diveacitì  inutili:  dopo  ch^egH  Vare* 
Ta  k8cìata^'era&>  nate  deUe  cestr  ^  che  v«iiiaiBO  « 
vaeeontare. 

Le  due  donne  ^  in  «juei  pochi  giorni  eh*  ebbero* 
patsare  nella  caiuccia  ospitale-  deP  sarte,  «rvvanci^ 
ripigliato ,  per  quanto  ai  poteva ,  ognun*  'A  éao  an*» 
fico  e  consueto  tenore  di  vita^  Imcìè.  ayeva  aubito* 
chiesto  da  lavorare  ;  e ,  com*  aveva  ùtvxy  «ef  «o«* 
naftero ,  agucchiava,  agucchiava ,  rilwata'  in  nMr 
stanzettar ,  lontano  dagli  occhi  deiki 'genC^.  Agtìetor 
andava  un  po*^  fuori  ,  un  po*^  i^tteppava'  anch^  ess» 
wa  compagnia  della  iìglia.  I  loro  coÌ]o€[tiii  elraUM)  tfttfta 
più  tristi  quanvo  pvà  afiettuesi  :  entrambe  tfran%  ft%m 
parate  ad  una  separazione;  giacche  la^lte^ora  iioiif> 
potev»  tornare  a  star  cosi  vicina  alla ^tatia  «deMmpos 
e  quandb  ,  quale  sarebbe  il  tecttlitt#di^  c^ctf  sepa- 
razione ?  L'  avvenire  era  scuro',  inestricabile  ;  per 
una  di  h>nr  miesimvtenttf?  Agnese  ^w^paifé  v4  au«^ 
dava  facendo  dentro  le  eue  congetture  ^  liete  :  eW 
Aeneo  finalmente  ,  se  uob  gli  era  a«oadti«u  nuli»  di» 
rinivtr<y  ,  durrebbe  p*eko  fate  avw  ftdove  4li(tèi-e  , 
te  «vuta  Covata  da  lavorare  rda  ecabUirti  i.  •»  (•^ 
come  dubitarne  ?>  Wavt^  in  proposito  nM  lautMDer  ìv 
ieàe  a  Lucia  ;  perché  non  si«  potrebbe  asidateaatMr 
«DO  loft^^  £-'  di  taM  sperane»  «udtvia^eBaiS»  kitnUe^> 
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nendo  U  iìglU ,  per  Im  qumle  Bon  Mprei  dire  M  £bft« 
maggior  dolore  1*  adire ,  o  petit  il  rispondere.  Il  txuk 
gtttt  eegreu)  lo  «veve  tempre  tenuto  in  tè  ;  è ,  in- 
qniécAta  bensì  del  difpttcere  di  fere  unt  soppittte- 
Ha  ad  una  il  baona  madre ,  ma  trattenuta ,  come 
favincibildiente ,  dalfa  Tergogila^  dai  vari!  tUnotl 
che  abfalaai  detto  di  sopra  ,  andavi  d*oggi  iti  doma- 
ai  ,  tenca  parlare.  I  soci  disegni  erano  ben'  divetsi 
da  qnelli  della  madre  ,  o  per  dir  megHo  non  ne  ave* 
ta;  s*era  abbandonata  del  tatto  alla  Providenea. 
Geroara  ella  dunque  di  lassar  cadere  o  di  ttomara 
quel  discorso  ;  o  diceva ,  in  termini  generali ,  di  non 
aver  più  speranza  »  né  deéiderlo  di  cosa  di  questo 
aiosda^  fuorché  di  poter  presto  riueirsi  con  sua 
madre  ;  il  più  delie  volte ,  le  lagrime  venivano  opr 
portunamente  a  sostituirsi  alle  parole. 

^  Sii  tu  perchè  ti  par  cosi?  „  diceva  Agnese: 
"  perchè  hai  .tanto  patito ,  e  non  ti  par  vero  che 
„  la  possa  voltarti  in  bene.  Ma  lascia  £ire  al  8i« 
«I  gnore  ;  e  se  .  • .  •  Lascia  che  venga  un  raggio ,  so* 
^  lattence  un  raggio  ;  e  allora  mi  saprai  dire  se  non 
y^  pensi  9iù  a  n%t4te«  „  Lucia  baciava  la  madre  ^  e 
piangeva. 

Del  reato  tra  loro  e  i  Iure  ospitt  era  n«ta  subito 
una  grande  amicizia:  e  dove  nascerebbe  ella,  se 
non  fra  beneficati  e  benefattori ,  quando  gli  uni  e 
gli  altri  son  buona  gente  ?  Agnese  masitmamente 
fiiceva  di  gran  chiacchiere  colla  padrona.  Il  sarto 
poi  d^va  Vero  un  po'  di  svagamento  con  delle  storie 
e  con  dei  discorti  morali  :  e  ^  al  desinare  sopra  tut« 
to  f  aveva  sempre  qualche  bella  cosa  d«  mccontart» 
di  BaoiP«  d' Antona  o   dei  Padri  del  deserto. 
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i3 
A  poche  miglia  Ji  quei  ptesella ,  TÌtteggiava  un» 
coppia  d' alto  affare  ;  don  Ferrante  e  donna  Praaae» 
de  :  il  casato  ,  al  solito ,  nella  penna  dell'  anonimo. 
Era  donna  Prassede  nna  vecchia  gentildonna  molto 
inclinata  a  far  del  bene  :  mestiere  eertamente  ti  piiSi 
degno  die  V  uomo  possa  esercitare  ;  ma  ohe  par 
troppo  può  anche  guastare  ,  come  tutti  gH  ahrì.  Pe? 
fare  il  bene ,  bbogna  conoscerlo^  e,  al  pari  di  ogni 
altra  cosa ,  non  possiamo  conoscerlo  che  in  mezao 
alle  nostre  passioni ,  per  via  dei  nostri  giadisii  ^ 
colle  nostre  idee  $  le  quali  bene  spesso  stanno  com« 
possono.  Colle  idee  donna  Prassede  si  go? ernara  cor 
me  dicono  do? ersi  far  cogli  amici  :  ne  aveva  poche  ; 
ma  a  qaelle  poche  era  affezionau  assai.  Fra  le  po- 
che ,  ve  n*  era  per  disgrazia  molte  stbjrte ,  e  non 
erano  qaelle  ch^elia  amasse  il  meno.  Le  accadeva 
quindi ,  o  di  proporsi  per  bene  cìh  che  non  lo  £m« 
se,  o  di  prendere  per  mezzi ^  cose  che  potessero 
piuttosto  far  riuscire  dalla  parte  opposta ,  6  di  ere* 
der  leciti  di  qoelU  che  non  lo  fossero  punto  «  -per 
una  cerca  tupposizione  in  nube ,  che  chi  fa  più  de^ 
euo  dovere  possa  andare  in  là  del  sno  diritto;  1* 
accadeva  di  non  vedere  nel  fatto  eie  che  v'  er%  di 
vealé  >  o  di  vedervi  ^  ebo  non  v'  era  ;  e  molte  al* 
«re  cose  simili,  che  possono  accadere  e  ohe  acca- 
dono a  tutti ,  senza  eccettuarne  i  migliori  ;  ma  a 
^nna  Prassede ,  troppo  spesso  e  ;  non  di  rado ,  tttb> 
te  in  una  volta. 

Air  udire  il  gran  caio  di  Lncia ,  e  tutto  ciò  ch« 
a  quella  occasione  si  diceva  della  (giovane ,  venne 
in  curiosità  di  vederla  ;  e  mandò  una  carrozza  co» 
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<un  vecckio  bracca^re  ,  a  pren(!er  la  madre  e  la^fi- 
glia.  Questa  si  ristringeva  nelle  spalle  «  pregava  il, 
6arto ,  il  quale  av^va  fatta  loro  l'imbasciata,  che 
trovasse  via  di  scusarla.  Finché  s'  era  trattato  di 
gente  minuta  che  cercava  di  venire  a  far  corvoscen- 
«a  colla  giovane  del  miracolo,  il  «arto  le  avevft 
renduto  volentieri  un  tale  servìgio;  ma  in  questo 
caso ,  la  renitenza  gli  pareva  una  specie  di  ribellio* 
ne.  Festanti  visi,  tante  esclamazioni,  disse  tant^ 
cose  :  e  che  non  si  usava  cosi ,  e  che  V  era  una  casa 
gratide ,  e  che  ai  signori  non  si  dice  di  no  ,  e  che 
poteva  esser  la  loro  fortuna  ,  e  che  la  signora  don- 
na Frassede ,  oltre  il  resto  ,  era  anche  una  santa  ; 
tant€  cose  insomma  ,  che  Lucia  si  dovette  arrende- 
re: tanto  più  che  Agnese  confermava  tutte  quella 
TSgioni  con  altrettanti  ^'  sicuro^  sicuro.,, 

Giunte  dinanzi  alla  signora  ,  ella  fé'  loro  mole* 
accoglieBKe  «  molte  congratulazioni  ;  interrogò  ,  con- 
sigliò :  il  tutto  con  una  certa  superiorità  quasi  in- 
nata, ma  corr-etta  da  tante  espressioni  umili,  tem- 
perata da  tanta  premura  ,  condita  di  tanta  spiritua- 
lità, che,  Agnese  quasi  subito,  Lucia  poco  dopo, 
«ìominciarono  a  sentirsi  sollevate  dal  rispetto  oppri- 
mente che-^a  prima  aveva  loi^o  iticusso  quella  si- 
gnoresca presenza  ^  anzi  vi  trovarono  una  certa  at- 
trattiva. E  brevemente,  donna  Frassede,  udendo 
che  il  cardinale  s'era  incaricato  di  trovare  a  Lucìa 
un  ricovero,  punta  da  desiderio  di  secondare  e  di 
prevenire  a  un  tratto  quella  buona  intenzione  ,  si 
'«sibi  di  prender  la  giovane  in  casa ,  dove  non  le 
sarebbe    imposto    altro    servìgio    che  d' attendere  a 
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favorì  c[^!ftgo  ^  o  éi  £e€tlyoé\  fino*  fi^  •oggioote  dli^ 

l^eQterebbe  ««M  a  cbume  pareo  •  menti^ofo*      .    -^ 

.    OltM  H  bepe  tìrvio  ed  knoNili%to  t>he  vi  «m  ;M| 

«n'  o^ra  ^ck>,  donoa  Praftéclo  .re  ne  vie<krv*)  «•*«• 

n»  prc|p«n«vft  iéb-  idtro ,  loMe  -  ptÀ  oi>»sì4trtlMil#i«a» 

•fondo  lei  ;  ^i .  addiristAre  ttn   corf«Uo<7  4i  «tette v« 

#idU  'bttoim   strada  cbi  me.  av«va   molto  tbraognoi 

Perchè  i  ^n  da  quando  arova  itniefo  la  prìfOM  v<ohé 

parlar  4U  Xuoia  ,  t'ara  totiitotfìerstiMa  'dbe,  mtunc 

f  krr«B«.  la  quale  atEeva  "pocata  promatterùa  nn  lìorf 

£«i»coti«->  a  HD  facmoroto  >  a  «ree  aoaaipifovoa^  4tf 

«ontma  y>uii  |>e'  di  magatila  ^  c^atlehe  peooa'Bafoaahf 

vi  doveva  «ssere.JDiiiiiim  aon   òht  tratti^  e  ti  dire 

chi  aeì.  La  visita  <ti  Ltuùa  aveva  eon^rmata  qaelhl 

pertaaeione.  Non.  «ha  ^^in  foBé#9  cosse  ei  dice  ,eHif 

«lon  paresse  a  donna  PrMsed«  'ua*»  «tMiona   glevaiie  | 

«a  v'era  cetKo  cose  da  dire.  -Quella  «eetolitta  bas* 

«a  y  <iol  nento  ioclrìoda«o  sorlla  foeitaaella  della  igohf 

quel  non  rispeadere  |,o  trispofidere  *  a  spiasico  ,  xsomm 

per  fortfa  |  potevano  indicar  verecondia  ;  «a  ^inoca^ 

YaiK»^  Monranente  JDolia  «ambiata  :  non  ci  voleva 

waahot  a*  indovinare  cba'^oella:te«tolina  a««<ra  le  itié 

idee^  £  queU'  anrossare  a:  ^ni  «ratto ,  e  quei  «san** 

4are  indietro  i  sospiri'. ..  JDae  ocdrìoni  pois  *bhe  at 

4oiuia  Prafsede  tran  piacevamo'  nien te ^ Teneva^  essa 

^v  ièrmo,  eontt  se  io«aape««<e^i>lmoa  liaogv^  (^é 

xntke  le  sdaf  uve  4ì  lisoia  «Ntno*  una  p«BÌaiOne  <M 

^ela,  par  la  aaa  afuimeie^coi»  <icmi'*tarSkVit0  ^  e  iitf 

AVVISO  per  iaroela<  stacotra  mffiitfo  f  e  posto  èid^  ;  If 

proponeva  di  cooperare  'sd^na  cosi  Intoli  fine;  Ottc^ 

die  ^«ome  «ila  diceva  spesao  a^H  altri  e  à  sé  stéèsà  i 
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futi»  il  iao  ftttdio  era  dì  Moondare  x  voivrì  det  m* 
lo  :  BM  Oftd«v«  tOYence  ia  un  urribile  equivoco ,  di 
figliar  per  cielo  il  etto  cervello.  Per^,  delia  teeottda 
kiCtosioiio  che  abbiam  detto  fi  guardò  bene  di  fare 
il  miniiao  cenno.  Era  una  delie  sne  mateime  questa  , 
«be^  per  condurre  felicemente  a  temone  un  buon 
diaegno,  la  prima  coaa  |  nella  maggior  pacta  dei  ow» 
atsè  di  non  lasciarlo  scorgere. 
,  htL  madre  e  la  figlia  si  guardarono  in  viso.  Posta 
la  d^orosa  necessità  di  dividersi, la  proferta  p«rv« 
ad  entrambe  accettevolissimsj  quando  altro  non  fbs* 
•e  stato  9  per  la  vicinanza  di  quella  villa  col  loro 
psesello  :  per  cui ,  alla  peggio  de'  peggi ,  si  ravvici- 
nerebbero e  pouebber  trovarsi  insieme  ,  alla  prossi- 
ma villeggiatura.  Visto,  l'nna  negli  eccbi  dell' altra^ 
l'aaMOtimanto^  «  SEotaero  «attambe-a  ^lonna  Prassed« 
con  qoal  riogramare  che  accetta.  Ella  rinnovò  lo 
cortesie  e  le  promesse ,  e  disse  cbe  &rsèbe  ior  toMt 
livore  una  lettera  da  presenta^  a  monmgnore.  Par* 
tite  le  dorme  »  la  lettera  se  la  fece  lare  da  don  Fer- 
rante ,  di  Otti  f  essendo  agli  lettaralo ,  come  dumno 
pia  in  particolare ,  si  serviva  per  ségvetarie  ,  aoK 
le  occasioni  d' importanaa.  Trattandosi  d*  una  di 
questa  sorta ,  don  Ferrante  fece  gli  estrami  sfims 
d' ingegno  ;  e  ,  consegnando  la  minata  da  copiaro 
sJla  consorte  ,  le  raccomandò  caldamenSe  l' ortogra- 
fia ;  cbe  era  una  delle  molte  cose  cbe  aveva  stodta* 
te,  e  delle  poche ,  sulle  quali  avesse  agli  il  comanda 
in  pesa.  I>onna^  Prassede  copiò  diligentissiaMmuntc ^ 
t  spedi  la  latterà  alla  casa  del. sarto*  Queiio  ia  dthc 
o  tre  giorni  innanzi  che  il  (ordinale  mandaasa  1% 
lettiga  per  ricondurre  le  donne  a  casa  loro. 
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.-Arnfft^e^,€b'«g1i  «oa  .èra  ancora  andato  in  chie* 
••«  •atontaroAO  alla  cau  parrocchiale .  Vi  era  ordina^ 
4t' iotrodorl»  iauBediacamenjco  :  il  cappellano,  che  fa 
il  primo  a  Toderle,  lo  etegai ,  trattenendole  soltantd 
quanto  era  neoesiarìo  per  far  loro  »  in  fretta  in  fret'\ 
ta,  un  i^'di  tonala  sol  cerimoniale  da  usarti  cotf 
PWPygno/e ,  e  tui  titoli  da  dargli  ;  cota  cjie  soleva 
faro,  ogni  volta  che  lo  potasse  uatcostamente  da 
lui*  £ra«.»pel  pover^  nomo ,  un  cruccio  continuQ  if 
Tederò  il  poco  ordine  che  regnava  intorno  al  ca^di^. 
nale^Jn  quel  particolare  :  ^^  tutto ^  ,9  dipeva  cogli 
altri  della  £imiglia  «  ^^  per  la  troppa  bontà  di  quf^I 
^y  l^enedett*  uomo  ;  per  quella  gran  famiglìaYità*  ,>  É 
nccootava  di  aver  perfino  udito  égli  più  d^un^t 
^ta  coi  propri  o^recchi^  r^pondergU:  xuelser.tl,  0^ 
SMftór  no. 

.  Qtava  in  quel  punto  il  cacdinale  a  discorrere  eoa, 
49U  Ab)>ondio^,  topra  faccende  della  parrocchia:  di- 
nodochè  quatti  non  ebbe  cainpo  di  dare  anch'egli|, 
come  avrebbe  desiderato  ,  le  sue  istruzioni  alle  don* 
né.  Solò^  nel  pattar  loro  accanto ,  mentre  utciva^ 
•d  elle  venivano  innanzi  >  potè  far  d' òccbio  >  pe» 
dar  loro  ad'  intendere'  come  era'  coafénlo  di  lofo^ 
e  ohe  condnuatsero,  d*  braverà  tacére. ^ 

Dopo  le  prime  accoglienàse  da  una  parte  ^  e  i  pri« 
mi'  inchini  dall'  altra,  Agnete  cavò  di  seno  la  Itfttera^ 
•  la  pòrse  al  cardinale ,  dicendo  :  *^  è  delbi  lignovÀ 
^  don.nà  PrMsede,  k  quale  dice  !ché  conosce^  s^lto 
„  Vdstra  signoria  illuttriteima ,  mónéigtiore  ;  itwi» 
j^  ìtaturalàieivteV tra  loro  signori  grandi,  >si  hiano 
^  da  oqnoscei  tcati.  Q'uaudo  atra  letto  jYadrà»^   • 

J  PaoMEtti  Sroti  Tom.  III.  ft 
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'  *^  Bette ,  ^iàlnéFéàMÌgò ,  ktto  eh»  tbbe  ,  •  ; 
Ttta  il  sogò  del  smif »  dftt  lìori  di  don  Femn^.  Cobo* 
•ceva  qaelt*  oais  ^  quttité^  bttttatM  per  etMr  eerto  ^ 
die  Littia  iri  era  invitala  a  bttoiMi  ìacensieiie^  e  obe 
vi  isrebbe  stcur»  daHe*  kimdìe  e  dalia  ▼iohniM  del 
fuo  penecfùcere.  Ohe  eeneetee^  afeaae  della  tee»  da 
dònna-  Pk^etede ,  noa  ae  abbUmo  aotbEla  pefittm*. 
FròbÉbibseMe  9  Ben  età  quella  la  pevaona  che  egli 
«rrebbe  seelta  ad  un  tMil  oofio  ;  nu  ,  jcobw  abbiam 
detto  o  fatte  iiitendefe  akreTeynoa  era  ano  cotta* 
aie  di  diafar  le  tose  fktte  da  cni  appartmieTm',  per 
rifarle  meglio. 

'^  PigKate  ift  paee  aitclie  qucpta  aepanBaioiie^  e 
'^  V  incertezza  in  col  Jvl  trorate ,  ^  aegginnae  egh. 
poi  ;  ,>  confate  obe  aia  per  &ir  pretto  ,  e  ebe  ÌXo 
,y  voglia  guidare  le  cose  a  quel  termine  ^m  cut  pa^ 
,>  re  ch'Egli  le- aTeeie  addirizsatt; ;  ma  tenete  per 
,,  aiiBtiro  che ,  quello  «bufigli  ▼erra  che  aia  ,  tara  il 
^  meglio  per  voi*  i,  Diade  a  Lacia  bi  partìeoUrft 
qoakbe  akre  rìoordb  anaoiqevde  ;  qaalobe  altro  «oa* 
forte  ad  entrambe  ;  la  benediate,  a  le  latciò  aada« 
re.  All'nacir  nella  ¥ia^  eUe  ai  tnofrarana  addetta 
ano  tcianie  dP'amici  e  d^  amiche ,  tatte^  il  camnoe  , 
ti  può  dire.,  die  le  atpettara ,  a  le  eonduaae  a  ca-> 
ta  >  conta  in  trìoafo*  Era  fira  tutte  qadla  donae  nna 
gara  di  coagn^olatti , dì  compiangerà,  di  domanda- 
re; e  tatae  tcbmaTaaa  <E  dtt|^oara,  odeado  cba 
Lneia  te  ae  andrtbbe  il  demani.  Gli  aamini  gareg- 
giavano aell*  offrire  tertigi  ;  oganaoTolera  star  quel- 
la aeito  a  guaidiik  ddla  catetta^  Sol  qnal  ùu»,  il 
XkOiftra  aaouimo  ttimò^beaa  di  formare  xm  ptoter- 
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bb:  fofete'artr  mèk&ùii!  «Mitó,^Tfatft  di  ava  tVèr- 
mm  hìitgmjf;         -  .  » 

TMito  veeò§lMi9#  ««palbad«f«tto  0  imbiloydif m» 
Lucis  ;  n»  ,*  in  wo$tmumfÌB  faMto  b#wi  ^  diiMrAeii4o<t 
k  IMI  p«o#  dei  'pmasn»  d»H«  viBMMbffMHBe  che  , 
par  troppo  >  «neh»  la  ìmuo  ìfI  frMtooao  1  ié  f}  SU'» 
idtiif ano ,  in  tu  qaeH^MMÌayltf  faeMi^^mazétto^ 
tUa  TMta  d^oftai  oggatto.'  ■     » 

Al  tooca  della  campata,  olla  anaanalata  tìéwft 
il  comincitr  delle  fanzioai,  tatti  «i  moaivro-  toìmi 
la  chiata  »  "a  iW  ^  par  le  rìtoraata  >  «a^'aUra  patsé'g* 
^ica  trìoaéala. 

>  Tatmiaatà  la  ftiBAJoap ,  don  Abbondio  >  eb»  ava 
oano  a  badare  sa  Fér|btiw  wreiw  baa-  diepaitovgni 
oaaa  pel  detiwMra ,  fai  «raevtit»  oba  àt  oaidiaale  von 
leva  parlar  con  lai.  Andò  tosto  alla  «nwra  dall^ln 
tò  a^ta,  il  qnala,'  Imiatoio  Tanìr  pratio  ^  >9"ti* 
,^  l^nor  canuta,  „  doaiàaò ;  a  ^nalla  paraia  Duaq 
p^cte  in  moda,  da  dover  captra ,  ah*enMo  il  pnn* 
ctpiò  d'òo  ditooìrto  btnga  W  Minor:  ^  aisnor  anra? 
,^  to  ;pai«bènon  arata  Voa' «aita 'in  matrìmaaiioco* 
^,  detOB  JLqcia  €<d  tuo  praUMMO  fpaao  f  ,^ 

b:  Hanno  aétatb  il'  «acca  atànnìttina  àó]»v6,  arpan» 
ak  don  Abbondia;*a  litpoan  barbog^iaddO  t  ^  man* 
„  tìgnoro  illnianMÌBo  avrà  -bona  inteso  paidaroda» 
„  gli  scompigli  cbe  MV  nati  in  qnalUàffitra  :  è  9Un 
^  So  tnttounntf  aonfosiana  tale ,  da  non  potare ,  né 
3,  anche  al  giorno  d' oggi ,  vadarci  dantra^  abjaro  ^ 
iy  èoBÌe  aneba-  aottsa  aignòna  ittnslriisima  pnò  àr|o- 
^'nvMitara  daqnasta^obe  la>  gipnana^  è  iinà',.dopn 
^  ^tantl  acoidanc»  ,HM>0ia  par  anraeoAa  ^a .  il  giófono^ 
yjdopo  ahii  oocadaati^A^nìsi  sa  dova  (|ia*  ,j 
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*<  DfMMttdo  ;  M  r^miiÀ  U  ctc^mak)  ^'  m  è  Ttro 
",,  che,  prima  di  tntti  codotti  casi,  «bbiat»  rifiatai 
„  to  di  calebttre  «1  jaatiittoiiio  ^quando  ne  eravate 
^  rìoyeno  ,  nel  giorna  ic<Ml?etuito$e  il  peiehè.  „ 

**  VeraiBeiltte««  • .  •«  TOttra  •ìgiiM'ia  iUafcrituma 
jy  lapeiM  *  •  •  ehe.  iotuiianoiii  ;  •  •  •  che  preoetti  ter- 
ribili bo  avim  di  im>q  pai^e«*  •  >,  ^  restò ^aeoza 
conchiudere  >  in  un  certo.atto^  da  lar  ri«pettoM- 
nente  incendere  the  «areU>e  indiffcreeiòne  voler  sa* 
peme  di  più. 

-  ''Ma  !  ,9  ditee  }l.oarditt)aIe>  con  Tooe  e  con  voi- 
to  gravi  oltre  il  costume  :  ''  è  il  veétro  vescovo 
^)  che, per  sito  do)V%re/e.  per  vostra,  ^ittcificasio- 
^y  ne  f  vuole  iuMoideff  da.  m  il  perchè  non  abbiate 
9,  fatto  ciò  che ,  nella  v»  icegolare  >  era  vostro  ob- 
^  bligo  di  lai«u,)     ,       T 

•  '',  Monsignoro ,  ^^  dkae  don  Abbondio ,  facendosi 
fscdn  pieduoi  „  md  1»q  già  voluto  dire  «•  •  Idbi  sni 
né  sétnbrafio  che,  essendo  cose. intrsldate ,  cose 
ji  vecchie  e  «enaa  rtmedìo ,  ifosee  inutile  di  rime- 
,1  SQolave  •  à  :  ..Peeò,  pecòi,  dico,  so  che,  vossignoria. 
,9  illustriisim&  non  vuol  trarre  un  suo  poveioo  par. 
^  rpcoi  Perché,  vede, bene,  jndnégnOi» 4  voSaigno- 
,,  ria  i)lu8l:rissiina  Jion  può  essere:  da  per  tutto  ;  è- 
„  io  reste  qui  esposto*..  •  •  •  Pure,  quaéda  ella  oo*. 
^  manda  coti ,  difò  y  diirò  toato.  „  >  . 

''.  Dite  :  io  non  vpnrei  akio ,  ohe  trovarvi  tensa, 
;,.eolpa^  ,»  i 

^  Alloea  don  Ahbondia  «i  fece  ji  vaecentare  la  do-, 
k^rosa  .scoria^  ma  eoppresse  il  >  nome  :  i^inioipale  ^  e  .  vi 
aosódii:  un  e^an  signore; dando  cosi  alla  .pnidensa. 
tutto  quel  poco  ohe  si  potetti ^in  um  òde etf etti... 


,y  Google 


^^  E  non  mTefe  «Tnto  altro  motirò?  ,;  cMéte  il 
etrdinakr,  odila  bene  M  tutto. 

^^  Ma  foiM  Boa  mi  tono  spiegato  ebbattifnza  ^  ,; 
rtipoie  cbn  Aywndio  :  ^*  tetto  pena  della  vita  y 
,,  m'iianii^diititaiatwidinoii  fafe  ijnel  matrimonio.  ,y' 

**  E  yì  par  codetta  «ma  ragione  bastante,  pei 
3,  omettevo  no  dovere-  premo  P  „   < 

<'  Io  ho  sempre  oeretto  di  farlo  il  mio  dovere  i 
,,  enoke  ooa  mio  grave  incomodo ,  ma  quando  si 
yy  tratta  delia  vita  •  •  •  •  95 

'^  E  quando  vi  siete  presenfaio  alla  CA^eea ,  ,1  dis« 
se  s  con  accento  ancor  più  grave  ,  Federigo  >  *'  per 
,,  ricevere  oodefto  mioiNero^v^ba  eHa  fatto  cauto 
^i  dmiìm,  vieaP  V^iia  ella  detto  che  i  dotert  annessi 
,^:a^  ministero  fbssexo  (franchi  da  Ogni  ostacolo^  im« 
^j  munt  da  ogni  pericolo  f  0  vi  ha  ^to  che  dove 
yf  coakinoÌMse  il  pericolo ,  ivi  cesserebbe  il  dovere  ? 
^^  O  non  vi  ha  espwisamente^  detto  il  contmrio  T 
yy  Non  vi  ha  awortito  ^e^  vi  mandata  come  un 
jy  «gnello  fra  i  lupi  f  Nen  siqpevate  voi  die  e'  era 
y,  dei  violenti)  a  cui  potrebbe  spiaoere  ciò  che  • 
^  voi  sardsbe  eomasdato  P  Quegli  da  '  coi  teniamo 
,y  k  dottrina  e  Tesempio,  ad  imitazione  di  Cui  e» 
y,  ksciam  nominare  e  ci  aomiiriamo  pastori  y  ve* 
,,  néttdo  in  terra  ad  eseroitarne  i'  ufìcio  y  pose  Egli 
j,  per  condizione ,  d' aver  salva  la  vita  ?  £  per  sai* 
^  varia 4  per  serbarla,  dico  /qualche  giorno  di  più 
^  in  sulla  terra,  a  spese  della  carità  e  del  deverei 
yy  faceva  egli  mestieri  Intuizione  santa,  Pimposizio- 
yy  «e  delle  mani ,  la  grazia  del  sacesdozio  P  Basta  il 
,,  mondo   a  dar  questa  virtù ,  ad    insegnar   questa 
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^  diMtrvia^Ciie  àitO'?  lok  wergftgvali  ilmonclo  itesso 
yy  la  rifiata:  il  mondo  f«  «ooh' «ta» . lo  tao  kgf(i^ 
,^  c!tì0  fimcrìnono  iM»eiit » efaeprwMrìvtttQ  il  »•!«; 
,^  M/iK4iia>  m^felo  iMcK'nto^  un  ttngilo  di  mi« 
9f  p«lliì«-  o  d*  Qdàe;j  «t .  nott.^  1710!  obo  .ti .  dka'  «ha 
^  V  ««MH»  dalU  vita  tfia runa.* ««gieiit,  -per.  ciiasgra» 
,,  dirne  i  comandameali.  Non,  kr  ituole  ;  ad  è  oba^ 
^,  dko.  E  Aoll  noi  figli  fé  anMMMiatort  dalla,  promei- 
«»  tal  €be  iMwbbo  k  Chiesa >aa  codattO'VOttvo  Bn-: 
9>  gnaggio  fotta  qnello  di.mui.i  Ti>ttri  aònfrataili? 
^  Bore  «Mntbb'dyia,  aa  «fotta  «aaipafta  sai  mondo 
^  con  oodatta  do.tUÌBO?  '^  - 
,  Don . Abboodio  aei»e|ra.  il  >€apo  JMttos  il  ano  ap»^ 
ij^  aaav».  u«  qn#gU  avgftmnMi»  comò  vn  pnk&ao 
nagli  artifU  d<l  £il«o.>.  <^  Ji»  tangotiQ  tallarato  it^ 
naa  ragiona  adonotciiica  ,  in  nAViria  oba  noÉi  ha  mai 
f^pif  au.yadttwiO'aba  gMaloba  oat«  bitognatra  ritpoiv^ 
4«rf  *  ditto  »iCQii  ;iuD^tal  .aosumtéona  impaniiai&: 
f.^  montig«oi»  »  Atre  i)  ttrta.  .Qnando  ;  la  TÌta  non 
0%*h9i  4^  jOADtaMyfMni  #0  ebo  diroà  Ha  quand» 
n  t'ba,  obe  fafo  fanjGaiita'<«anta^aDn.gasab€ba  fci^ 
I»  Ja.iofsfi^o  .oba:J«aB  Ti«d'taM#  fagiona^anaba  m 
>»  ▼jol^r  faro  il  ^biawA  >non  tapMd  ébo  oota  ci  ai  .pom. 
^. latta  «)aadtgBa«a^£  an.aigDaia  cpiaUo^ca»  aui 
^  non  tt  pu6.nè  viticatla  »è >pfett«ri«. '^  < 

^  **  S  non  tapata  ivai  lab».  il  xjo&ira  par  la  >giniti^ 
I,  aia  é  il.nJHcro  Tinforo^JS  ja  «oa  atpata  qatato^ 
y^oba  cQta  predioaia?  di  cba  aiata  maatcro?  qnala 
n  ò  la  ln^Pna  iMMMi  aba  rannnudata  ai  porari?  Cbi 
I,  prtcciidt  da  t <»  abo  tinciaìa  la  fona  colla  formi? 
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f,  Qtno^ssa  ti  mA  domaiicUto , Un  pofnfi,n^hr. 
,y  bMift  Mpoto  ftr»  •iwnt  i  polenti  ;.cHa  «  ^imto 
^  MA  71  la  dft«>  me  mìmm^^  tèi  m^éo.  U%  hevk 

^  iii  ehe  «mm  ì»  «iì  ,  41  ftf  ei^  joh©  vi  «trm  pre-. 
,t  «oriuoéfUick»qi>«ai4o^iilO'»f«M«co  U  MniAsit^ 
,»/4'iayMffT4o.'' 

mcsAnehi  qaMti  «hh^  sim  cnvipfl^F?  peotuTa  in? 
MiMt  don.  àibùniìQ  :  ;f  ùa  fiùa^MO^ ,  *  «pmtffHi me  il 
j«f9  »  sli^  4t«nQo  iHÒ  n  cuore  fli  «buntì  di  due  «^Qt 
«Miiy  cbe  U  ¥KA  d'un  pavfro  Mcerdo^  ss  E,  fiuinr 
lo  Mk  Wìf  9Ì  iecet»be  ToWntieri  ^sontentAcp  «he  il  di«? 
4tfir»9  feaiM*  U  ;  ine  »edwr»  il  pwdina|e^«d  ogni 
«ente»  re#lere  in  etto  di  chi  eepetci  i^ne  mpnete; 
HAe  eonleMÌon(|,  o  una  ^epologi»»  qoi^che  coee^  ii\ 


,  "  7<ir^o  .e  dire ,  i9on«ignoce ,  ^  ri«pofe  egli  dan- 
ig9fi 9  ^^  «h^  4^vKè  io  U  torto  •  t  f^*  •  U  coreggio  |  nno 
^,  neitt  ^le  lo  FvM>  4we,  » 

f    ''  JS  pef^bA  damine  »  potrei  dirvi  >  tì  siete  Yoi  ìm- 

(ii  pegnetoin  nn  mini^tefa,  che  t'  impone  di  «tetè 

ei  ^^  4^^^^  <^^^  pei^ioni  del  secolo  ?  ìih  come ,  ti 

^  dirò. pia ttosto,  come  non  pensete  che^  se  in  co- 

^  .deste  .ministero  >  xomnnqoe  tì  ci  siate  posto  f  il 

9,  coraggio  tì  i  necesserio  ,  per  adempiere  elle  to- 

^  sire  obbligazioni  >  e'  è  Qaegli  che  Te  lo  darà  in- 

^,  (allibilmente ,  qnando  glielo  domandiate  ?  Credete 

9,  Toi  che  tutti  que'  miliooi  di  martiri  aTCSsero  na- 

9,  turalmente  coraggio?  che  tenessero  natnralmente 

,t  a  TÌle  la  Tita  ?  tanti  gioTonetti  che  oominciaTano 

,,  a  gusUrla ,  Unti  Tecchi  myTezzi  a  rammaricarsà 


,y  Google 


;,  ch'ella  foste' ^à  ptémo  «lU  fiav^taaie  donselle,' 

^y  tante  madri  P  Tatti  hanna  avuto  coraggi»  ;  percbé 

,,  il  coraggio  era  aeoesMrie,  ed  essi  confi^fiaao* 

yy  Conoscendo  la  vostra  debolecza  e  i  vostri  doveri  ) 

,y  avete  vói  pensato  a  prepararvi  ai  passi  difiBciH  a 

„  cut  potevate  trovarvi ,  a  cui  vi^  siete  trovato  in  e^ 

,f  fette  P  Ah ,  se  per  tanti  anni  d'uficio  pastorale^  ave« 

if  te  (  e  come  non  avresteP )  amato  il  vostro  gregge , 

ff  se  avete  posto  in  essi>  il  vostro  cuore  ^  le  vostre 

jj  culfe>  le   vostre  delieie^  il  coraggio  non  doveva 

li  mancarvT  al  bisogno  :  T  amore  è  intrej^do.  Or  be* 

ff  ne ,  te  voi  gli  amavate ,  quelli  che  eon  commessi 

jj  alla  vostra   cura   spirituale ,  quelli  che  voi  chia« 

>>  mate  figliuoli  ;  quando  vedeste  due  di  loro  mi* 

Si  nacciati  y  insieme  con  voi  ;  ah  certo  I  -come  la  d»» 

*„  brezza    della   carne  vi  ha  fatto  tremar  per  voi , 

j,  cosi  k  carità   vi    avrà  fatto  tremar  per  loro.  Vi 

,4  sarete  umiliato  *di  quel  primo  timore ,  perchè  eìm 

yy  un  effetto  della  vostra  miseria;  avrete  implorato 

yy  la  forza  4  per  vincerlo^  per  discacciarlo,  perchò 

>9  era  una  tentazione:  ma  il  timore  santo  e  nobil» 

p,  per  altrui j  pei   vostri   figliuoli,  quello  lo  avrete 

',y  ascoltato ,  quello  non  vi  avrà  dato  pace ,  quello 

,,  vi  avrà  incitato,  costrettola  pensains,a  fare  ciò 

yy  Òhe  si  potesse ,  per   istomare  il  pericolo  che  loc 

,,  sovrsstava  ....  Che  cosa  vi  ha  inspirato  il  timo-* 

*yf  re ,  1*  amore  ?  Che  cosa  avete  fatto  per  loro  ?  Che 

,y  còsa  avete  pensato?  „ 

£  tacque  in  atto  d'aspettazione. 
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CAPITOLO    XXVI; 


A 


»Dft  tlfi&tttt  cbmAiKl*  ^  don  Abbondio  9  che  pnc 
t' era  iDgegnato  di  risponder  qutlche  coie  a  dell« 
BMno  precite ,  restò  sénzt  bitter  parola.  E  per  Te* 
ricà  ,  anohe  noi  >  con  questo  manoscritto  dinanzi , 
con  nim  penna  in  mano  ^  non  avendo  da  contrasta* 
re ,  che  con  le  frasi  ^  né  altro  da  temere  ^  che  le  cri* 
tìcfae  dei  nostri  lettori  ;  anche  nei ,  dico ,  sentiamo 
una  cerca  ripiignanza  a  proseguire  ;  troviamo  nn  non 
•o  che  di  strano  in  qneeto  metter  fuori ,  con  cosi 
j^ca  fatica 9  tanti  bei  precetti  di  fortezza  e  di  ca* 
ma,  di  eolleoìtudine  operosa  per  gli  altri ^  di  sagri- 
fioio  illimitato  di  sé*  Ma,  pensando  ohe  quelle  co* 
•e  erano  dette  da  uno  ,  che  poi  le  faceva  ,  tiriamo 
kmanei  arditamente. 

*^  Voi  non  rispondete?  9,  ripigKò  il  cardinale. 
<'  Ah 5 se  aveste  fatto, dalla  parte  vostra,  ciò  chn 
,9  la  carità ,  ciò  -  che  il  dovere  richiedeva  ;  comnn* 
9,  qne  poi  le  cose  fossero  andate,  avreste  ora  che 
„  rispondere. Vedete  dunque  voi  stesso, che  abbia- 
„  te  fatto.  Avete  obedita  V  iniquità ,  non  curando 
„  ciò  che  il  dover  prescriveva.  L'avete  obedita  punf^ 
f,  tnalmente  :  si  era  mostrata  a  voi ,  per  significarvi 
„  il  suo  desiderio)  ma  voleva  rimanere  occulta  a 
„  chi  avrebbe  potuto  ripararsi  da  essa ,  e   mettersi 
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g,  in  gaardu;  non  toUt*  cbe.  A  jf#te  all^arme  , 
,,  voleva  il  segreto ,  per  maturare  a  ano  agio  i  a  noi 
jy  disegni  d' insidie  o  di  forca  ;  vi  comandò  la  tras* 
,f  gressione  e  il  silenzio:  voi  avete  trasgredito  ,  e  ta« 
,y  covate.  Domando  ora  a  voi  se  non  avete  fatto  di 
^  più  i  voi  mi  direte  se  è  vero  cbe  abbiate  mendi- 
„  cati  dei  pretesti  al  vostro  rifiato ,  per  non  rive- 
^  krno  il  motivo.  >i  K  stette  alquanito  »  pare  att«n* 
dendo  nna  rispostiu 

.   ss  Anche  qnesta  ^  hanno  rit^por^ata  le  cioeJo* 
pe,  s?  pensava  don  Abbondio;  n^  in   vooe  noa 
faceva  segno  di  aver  nalk    da  diM^  ;  per   lo  «he  il 
cardinale  continuò  ^  »>  «e  è  iFcrq  adunque ,  ohe  ab^ 
,^  lm%»  d«tto  a, quei  poveretti  c»p  che  nen.era^pei 
Il  tentrii  màV  ignoraosA  «  neU'  osoorilà  »  in  eui  V  ini* 
f,  quitÀ  li  toleta,  •••  Diuque   U»   é^ho  credere; 
^  dunque  non  mi  resta  che  di  «r«ossinie  con  vai ,  e 
,,  di  sperale  che  im  ne  piangeiìtte  4oa  me.  Vedete 
^  a  che  vi  ha  conidoaQ  •(  jOio  bnono  l  e  pox  ora  voi 
5,  le  addttoevate  coit»e  nne  giustificamn*  )  quella 
,,  sollecitudine  per   la    vita  de),  tempo*  Vi  he  con* 
,,  dotto  «..»..  ribattete  Hbetiipente  quelite  parole^ 
^,  se  vi  paiono   ingiuste ,  prondeiele  in  nmiliaftìone 
^f  «alutare, ae  non  lo  «ono...#.^«  vi  Ila  condotto  ad 
^  ingannare  i  deboli ,  a  mentire  ai  vosui  figliuoli.  ^ 
=3  Ecco  come  vanno  le  cose^  m  dicevfi  an^eorn  in 
flò  don  Abbondio  :  =;  a  quel  aatsnaeso  »  ss -e  peose- 
va  aiP  innominato  ,  s=  le  braccia  al  collo  ;  e  e  me  , 
per  una  mezza  bugia ,  detta  a  sole  fine  di  salvar  la 
pelle  9  tanto   remore  in   capo.  Ma  sono  superiori  ; 
hanno  sempre  ragione  «  È  il  mio  pianeU^  ohe  tutti 
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fll^.^^H»}  diiMi  ^'  ]>#  filila^;  jciipiico  ohe  ho  hU 
^  slitto j.aift  «hacof»  4T«f«  4ii  finre  m  «a  ffMagtnt* 
^4i  4WelU  iort»?  9»  ^ 

f*  j;  «fMMjTolo  ipkiflidfti^f?  £  non  v«  l'bo  io  detto?, 
„  JB*^oyei!ik.ip:idirft}cr?  Aoiue^  figUiiokr;  amare  ^ 
j$  firegi«-e;  Aliofa  «rreacif  ^♦«ftìtq  «he  l' iniquità  pti6 
^  turer  Jiecni  ,«klk  ikìomm^  4a  ;£ite , ,  dei  «lolifi  d» 
9,:deie»  ma  in>q.  dei  iceviaMMnBDii  |  Avvetie  uniio^ 
^  eecoiid»^ ^k  l«ig^  fdliOlefi  i^idrcbe :  V  «Dino,  tx^v*: 
j9  teptr^Ti»:;  f«(f rtMe  4^lFfftH»  «  4|ué|M  intoceiiift  iiiK 
^  felice oU  mìniftefo  ehe.afdno  itfMiM  di  lipete^^ 
^  da  Toi  ;  delle  conaegaenze  aarebbe  stato  malteria-* 
>,-d«r6  Id^o.j  perfib^  ei  «at^bfcie  aegwk^  il  scio  «r- 
^.dÌii«>taffqft|idDne  ¥W  «Ufoi  «e  siete*  enttrafo  toÌì 
,1  ilialUy%doM  ;e4i  qvudi  fc^oAf^eiHie  I  Va  forse  cho. 
i^foUi  4  fifari  imeni  jvi<mf«e«Taqo»fQtle  eke  boh. 
D^ttm  4|>eMa  «)eiiiMi;tier4i.=««MflifD  /queodo  araste  vo-, 
ff  IvYOfttMPdam.ei^e^e  iMor^o^penstrcÀ^cersaKe? 
^,  Adeissii»»  irm  .poiM^ev  sapere  i}he  qnei  yp^ri  powe-. 
^trMii»  q^tAdo.  iénpt»,  M^ti  imiritiìti^  «iNritl^era 
^  «àfti  fioMio  §l:\Qtf^  loemppy ^raxi^  diiposiì a  fHgr 
^.^re  diaUe-féociar  del  po^nte,  si.  a?fif«ie  fià  dì*, 
^  «i^Mo  li  luogo. di  Rifugio.  M«  aefihe  senea  que*. 
^•cojy'noo  vi  loviren^  dopqjue  ishe  a?eT*te.  piira 
^  lOfft  #npef«ofif  f  11  qiAal4>oo9ie  «Mi  arvebbe  questa 
^'  «utOffiiè.  dì  Jrip«f  qdeffti,  d^li^Avev  mèeoato^l  ^o- 
^(•tt^  ufioìo  9  se  ooQ  Seoesse  obbl^  di  aiutarvi  ad 
,>  •oettipbBffld  f  FeteHè  non  aTete  voi  peesato  ed  in- 
y^  foma»  il  voitro  vescovo  dell'  impediineiito  che 
^  utte  iD&ine  violeiusa  poocva  ali*  eseroiito  del  vo» 
„  stro  ministero  ?  ^ 
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te'  don*  Al>botidio ,  A  ^i ,  ià  mezzo  à  qttei  dt«oox«i  ì 
eiò  che  cta^nf  ptù  vivaliiefite  dirifktizi'erft 'l^iliitiHi|^« 
ne  di  qae' bravi,  e  il  pen8Ìero<)  òhe-  éoti  Itedti^» 
era  viVo  è  sano  iettiti  giomo  <»' l'àltiro  yto^Hierebbe 
giorieso  e  trionfante  ^  e  evipabbiato.  E  ibl^eae  qiteU 
k  dignità  presente ,  qoélF  aspetto  «  qoel  iinguagr 
gio ,  lo  facessero  st«ir'  confaso ,  #  gl^  incotetsere  '  tinà 
tama  ;  era  però  ttna  centache  noni  lo  soggiogava  af« 
iktto  f  né  impediva  al  pensièro'  di  rioaleitntre  :  peiv 
cbè  v'era  in  quel  pensiero  ^  cbjB  lalla  fin -fine  il  car« 
^nale  non  sedoperava^nè^  schioppo^  nò  spada  ,  né 
bravi.  *  •  '     . . 

'  ^'  Come  non  avete  pensato,  ,;  ptosegnira  qtte«^ 
Stl ,  „  cHe^  se  a  q&égli  innoceiiti  insidiati  non  fos» 
^,  se  stato  aperto  altto  rifngiò,  lo  piìt  c^era  per 
yi  «ecoglìerli  ,  per  teèctèrli  4n  «ahro ,  «t^ando  toÌ 
„  me  gli  aveste  addidtfzàfi ,  aèdiriceatìt  éiA  deiélit-^ 
^,  ti  ad  un  vescovo,  oonle  cosa  sna ,  come  part« 
„  preziosa,  non  dic&  det  ttio  carico,  ma  drtle  4ae 
V,  ricoheÈftei^  E  qaatotò  a  voi ,  io ,  sarei  divenuta 
^,  sollecito  per  iroi  ;  io ,  avrei  dovuto  non  dormirn  ,' 
,-,  fin  che  non  fessi  sicuro  che  noli  vi  sarebbe  tòr* 
„  to  un  capello.  Oh'  i^  non  avesti  come ,  doire , 
„  porre  in  sicuro  la  vostra  vita?  Ma  qoeli' noma 
„  che  fu  tanto  ardito ,  credete  Voi  che  non  avreb- 
„  be  nulla  rimesso  dell'  ardire  ,  quando  aresse  ta-; 
„  puto  ohe  le  sue  trame  erano  note  fuor  di  qitly 
„  note  a  me  ,  eh'  io  veglia  va  ,  ed  era  risoluto  d'  nscm 
„  a  vostra  difesa  tutti  i' mezzi  posti  in  mw  mano?. 
,,  Non  sapevate  che  ,  te   l'Uomo   promette^  troppo 
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fi  tpBUo  y  più  eke.  nvft  €Ìé  per  àttenett ,  mmacck 
^,  «oc)]»  5  mh  di  racb>  più  ohe.  bi^u  s'  attenti  poi 
^  di  oMpuettert  ?  Non  sapeirste  che  V  ittiqmtà  non 
5,  ai  ^tidm  toltentp  Julia  tue  forze  ,  ma  ben  atiche 
^  fnUft  credalità  e  rollo  apevento  aUraiP  ,, 

.ss  FrojHno  le  ragioni  di  Perpètua  ^  as  pensò  an^he 
qai  don  Abbondio  >  aensa  riflettere  oheqpel  riscon- 
tro singolare  della  aaaaenra  e^di  Federigo  Borromeo ^ 
a  gimlicar  lo  atesso  di  'ciò  che  egli  i|vrebbé  potato 
e  domto  &ce',  voleTa  dir  molto  contro  di  lui» 

'f  Ma  Tei ,  yy  prosegai  e  «onchinae  il  cardinale  ^ 
'^  aon  arete  vedeto  ,jaè  voluto  vedere  ^  che  il  vosero 
,^. pericolo  temporale j  qua!  maraviglia  che  vi  ala 
,,  parnto  tale  ,  da  metter  pear  esso  in  non  cal«  ogni 
„  elira  coaa?^,       ,.; 

^^.Glt  4  pèrdiè^le  bo  vediate :ia  quelle  facce  j  ,; 
aoaiq^iò^  »  riape«deté.  don  AbJiondio  ;  "  le,  ho  aelitite 
^  iac|«ellè  piacele,  ^^oaira  signoria  ili  uatrissima.  parla 
^  btfte  \  ma  bisognetebbe  esser  nei  panni  d' un  po-^ 
^  revo  prete  ^e4  ^asextsL  trovato  al  punta,  j, 
:,  Apt>eA*  ebbe  preferite,  queste^. parole  ,.si  mòrse  la 
MnguA^  ;t  si  .eccòrieidt  esiterai.  Jasckio  tioppo  vincere 
dal  dispettose  disse  ;^eco..  stèsso:  cs  ora  nien  la 
grag!iìttola^  =9^.  Ma  Lavtndoi  dubbi^amence  \q  sguar- 
do» fu  tutta  asAravigliato:»: in  vedere  l'aspetto  di 
«liteir^ ikomo }  che;  npli. gH  ffiusclva  mai  d' iiisioyinare 
né  ds  oompreodere  >  ia  vederla-  palsare  y  da  quella 
gtmiricà.  i^utorevole.  e  iOastigatrìce j  .ad . . nùft  :  gravità 
eeentiitnra  e..pen0ea»v  /■.....'..  :  .  . 
r  -*5  Pur.  %uh^^  i  j,:  diase  Federigo ,  f^  tale  à  la  mi- 
V^.Wft  ^t!tefiib\le.i>OaAnLC0adiaboaeà>  Dobbiamo  eai- 
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^  (S^*^  rigoMMWMte^  «i«sU  «Ui4  q«4U<»  cke ,  Dio  «t, 
Il  «e  noi  MNaMMOt  pc^ti  a  4«ir*  a  dòbbkmo-  giadU 
I»  MM^  céffl^j^gttH  ^  ripn»»i«re  ;  «  Dio  m,  <i«el  ohe 
^  no»  £uroiiiaio>,  mmì  étto  ttoéèo  ,  cpteU^  ohe  ebbièma 
,,  fatto  in  ceti  «ìiii%Umi^  !  M»  gttaìr,Vio^ ««oriti  de 
^,  >i|^ietf:U  flùt  rdtbolettEé' por  OMiuk^al^  dof^ro 
jf.  eitnii ,  per-  àorato  del  mio  igMegneariihÉo.  Furo  i 
9f  è  ooKé  ohe,  con  Ifr  dottrino  y  iò'dbUoì  de»  ek 
^>  tnù  P  oiOBptò ,  no«  rèndermi  eimiW  ai  feiieeo  , 
j,  dio  impone  olimi  tmportofaili  pofi-,  i  qnoK  egli 
y,  non  TBol  por  tocoore  od  dito. Orbeàoi figKuolo 
^,  o  firtteUo;  potohè  |^l  orrori  di  qm  cbo  proiie- 
^  dòno'iòna  epèfio  più  noti  ek^ii  cbe  non  e  loroj 
^j  IO  vìdì  ««peto  òhe  io  oldiie  por  poiUUnimitè  ,  por 
;,  riipetto  qaelanque ,  treicantto  qaelche  mio  oh« 
,1  bligo,  diéeoi^a  fnraioenieoté  ,  fotoai' rórroderb  ; 
^affiscbè^dòTO  he  mànceto  P  iiiipio  y  ODvyopy» 
^,  dmooo  io  oobfe«iione^Ri»oàtffléoon,libere««àt« 
I,  lo  mie  ddioifzso^  o  oHoni  lo  p^«^  ooqtiìitenÌBA 
,,  no  pi^  Ttloro  fioUe  mio;  boooe  ,  )poediè  eeotiroto^ 
^  piÙ^ÌTMMONr^  Oho  BOQ  fOII  ttfo  >  oWiOBO  di  Ohi 
^  paò  doro  s  ^roi  è  e  m  ki  -fargia  nooeiierio  pot 
ff  far  oiò  ohe  pfoeomono*  i9  "  - 

CS7  Oh  dio  ■ont'  nomo  I  noe  ohe  triboktoio!  sa 
ponetire  don  Abèoodtò  :  su  mààim  lOprtf  di  lè  9  por* 
ehè  fn^hii  naotooll,  oritlobì  y  inqmieoe  ;^  énoho 
sopre  di  lè»  aes  Dìmo  poi ,  ed  eleo  tóo»!  f^  oh  ino»» 
yy  signore  t  mi  burle?  Chi  non  oonosoo  il  potéO'fbv» 
yy  te  y  lo  solo  importorrito  di  yoeeigttocio-  ittlistrisii 
„  mr!  19  Era  enor  ino  sog^gtemsé:  =:  endio^ioppo.'ss 

it  Io  non  tI  domeadeve  unA  lodo ,  dir  ini  ik  tre* 
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y^  »aM  i  yy  iltMe  F«d«rifo;  ^^  petobè  IHo  coootM  i 

^  miei  mioeameiiti ,  e  quel  di' io  ttesto  Jie  coaotoo^. 

5^  bMt»  «  «oD^M&d^mì»  Mt  «vrti  Tolato ,  totmì  ,. 

5>  die  oi  «onfoBcleMimo  ÌMiem«  duM^dù  a  Lai  ,  per. 

jy  confidare  ìntieaMw  Vomà  r  P*'  *"^ov  di  toì  >  che, 

;,  i#Bt»le  eooM  la  tostm^  condotl»  sia  «taiu»  cobi» 

9)  il  Tottro  lingoaggio  sia,  oppoitoaUa  lagge  eho  pur. 

I,  tpf^dioato ,  a  aacoodo  Ja  qàala  tarata  gmdieato*.  ^^ 

*  ),  Tutto  fi  raratcia  addotiOc  a  ma ,  „  dita»  don. 

Abbondio  :  ^'  ma  quatto  partono  cha  aon  iFeouta  a-. 

,1  rapportare  ^  non  la  banoo  poi  detto  d' aaBernnti. 

,,  introdotte  in  casa  a  tradu»ento,  par  eorpreader*. 

y,  mi ,  a  per  fìure  un  matrìmoaio  contro  la  reipeìe.  ,g 

**  La  hanno  detto  ,  figliuolo  t  ma^jnafto  nu^taauo*, 

,,  ra^  questo  mi  atterra^  che  toì  desideriate  aneora 

„  di  scnsarri  ;  che  pensiate  di  seuearri  »  accMando; 

9^  che  diate  accusa  altrui  di  eie  cbe  dovceW  esser 

,,  .parte  della  castra  confaasionew  Chi  gli  ha  messi , 

^y  aon  dioo  nella  necessità ,  ma  nella.  laiitaBÌOBa  di 

^  far  eie  che  hanno  £itt»?  Arrabberò  eglino  cereata 

,,  qtiMlla  ina  irregolare^  «e  la  legittima  non  £Mae 

,j  loro  etata  chiusa  ?;  pensato  ad  insidiare  il  paatore, 

yy  ae  foeeero  smti  accolti  nelle  sue  braccia ,  aisrtati , 

„  consigliati  da  lui  ?  ;  a  sorprenderlo  j  ae  egli  non  si 

,y  fosca  rimpiattato  ?;£»  a  questi  voi  date  carjcoFK 

y^  ri  edegnate  parohè,  dopo  tanta  seen^ure  i  che  di« 

^,  co  ?  nel  mesao  della  srentuiaj  abbiano  deeu  nna. 

^9  parola  di  slogo ,  al  loro»  al  vostre  pastore f  Che* 

5,  il  richiamo  dell'  oppreeso ,  la  querela  dell'afflitto 

^y  meno  odiosi  al  mondo ,  esso  è  mie  ;;  ma  noi  !  Ma 

^,  ohe  prò  sarebbe  stato  per  roiy.se  arassero  taciu* 
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3^ 
^  to  ?  Yi  tornava'  egli  conto  tk^  la  loro  caoM  an- . 
,^  dafte  intera  aL  giudkio  di  Dio?  Non  è  per  voi 
i,  una  nuora  ragiono  di  amar  queste  persone  »  (  e 
fy  -già  taùte  ragioni  ne  avete  )  che  v'  abbiano  pòrta 
,^  occasione  di  ndice  la  Tooe  sincera  del  rostro  pa- 
,y  store  f  che  ri  abbian  date  un  mezso  di  eonosoer 
99  meglio  e  di  scontare  in.  parte  il  gran  digito  che 
yy  arete  con  loro  ?  Ah  !  so  ri  aressero  prorooato  , 
,9  o£Eese  9  tormentato  ;  ri  direi  >  (  e  dorrei  io  dirrc- 
^  lo?)  di  amarli 9  per  ciò  appunto*  Amateli 9  per- 
91  che  hanno  patito  9  perchò  patiscono  9  perchè  soa 
,9  rostri  9  perchè  son  deboli ,  perehè  arete  bisogno 
99  d'  un  perdono  9  ad  ottenerri  il  quale  9  pensate  di 
99  che  fbrsa  possa  essere  la  loro  preghiera.  99 

Don  Abbondio  taceva  9  ma  non  più  di  quel  silen- 
zio impersnasibile  e  dispettoso  e  tacerà,  come  chi  ha 
più  còse  da  pensare  ,  ohe  non  da  dire.  Le  parole 
eh'  egli  udirà  9  erano  eonaegnenae.  inaspettate  ,  ap- 
plicazioni nuore  9  ma  d' una  dottrina  antica  pare 
nella  ama  mente  9  e  non  concraatata.  U  male  altrui^ 
dalla  considerazione,  del  quale  lo  arerà  aempre  di- 
atratto  la  paura  d«l  pcoprio  »  gli  facera  ora  una  im- 
pressione, nuora.  £  9  se  non  sentirà  tutto  il  •  ri- 
morso che  la  predica  rdera  :  produrre  (  che  quella 
stessa  paura «ra  sempre  li ^. far  ruficio  d'arrecato 
difensore  )  ;  pur  ne  sentirà  9  aentira  un  dispiacere 
di  sé  9  una  pietà  degli  altri  ^  un  misto  di  tencrrezza 
e  di  confusione.  £ra  9  se  ci  si  fa,  lecito  questo  pa- 
vagone  9  come  il  Ineignolo  umido  e  ammaccato  d' una 
candela  9  che  presentato  alla  fiamma  d' una  gran  tor*  , 
eia  9  da  principio  fumica  9  schizza  ^  scoppietta  ^  non 
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»€  Too)  Mip^re  ;  n«  «Ila  (ìtì%  %*  aooonde  e  »  bene  a 
male ,  arde»  Si  aarebbe  alcameote  accusato ,  avreb- 
be pianto  9  ae  qmi  foa§e  «tato  il  pensiero  dì  don  Ro- 
clrigD  ;  ma  tttUaivia  ,  ti  mostrava  abbastanza  com- 
mosso 9  perchè  il  cardinale  dovesse  accorgerti  che  le 
tue  parole  oon  erano  state  eenoa  effetto. 

'^  Ora*  .,>  prosegui  egli  »  ^^  Tuao  fuggiasco  dalla 
„  tua  casa  9  l'altra  in  procìnto  di  abbandonarla  » 
,f  entcambi  eoo  tro|^  cagione  di  starne  lontano  l 
^  aeaza  probabilitÀ  di  rioniiei  mai  qui  >  quando 
Pf  pare  Dio  abbia  dieegnato  di  riufiirli  ;  ora  ^  pur 
9>  troppo 9  non  hanno  bisogno  di  voi;  pur  troppo, 
^  voi  non  avete  occaaione  di  i^r  loro  del  bene  ;  nò 
yy  la  corta  nostra  antiveggenza  pu^  congetutrarn» 
f^  alcuna  nell'avvenire.  Ma  chi  sa  te  Dio  miseri- 
y,  Qordioso  non  ve  ne  prepara?  Ah  non  le  Usciate 
^  sfuggir*!  cercatele,  state  io  a^uato»  pregatela 
^9  che  le  faccia  nascere.  ^ 

'*  Nen  mancherà  «  monsi^ore  ,  non  mancherà» 
^,  davvero  ,  ^^  riapose  don  Abbondio  »  oem  una  voce 
che  mettrava  di  venir  dal  onoie, 

„  Ah  si  9  figliuolo  9  si  1  19  sciano  Federigo  ;  e  «eii 
una  dignità  piena  d' aHeCto  canohiute  :  ^  tu  il  «ieto 
99  come  avrei  destderato  di  ten«ff  cen  voi  it»tt' altri 
99  ditcorti.  Entrambi  abbiamo  già  medito  viseuto  :  te 
99  il  cielo  se  m*  è  stato  duro  di  dover  contristar  con 
9,  rampogne  codesta  vostra  canizie  ;  quanto  avrei 
^  amato  meglio^i  racconsolarmi  con  eeto  f  oi  9  delle 
99  nostre  cure  comuni  ^  dei  nostri  guai  9  parianda 
,f  della  beata  speranza ,  alla  quale  già  siam  gioliti 
^  si  presso.  Faccia  Dio  che  le  parole,  ie  quali  bo 
I  Pbomissi  Srosi  Tom.  UU  3 
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fy  pur  dovuto  usar  con  voi ,  ««rviTio  a  voi  e  a  me.' 
,,  Non  vogliate  eh*  Egli  mi  chiegga  conto,  in  quel 
,,  giorno  5  deil*  avervi  mantenuto  in  un  uficio  ,  al 
„  quale  siete  co«ì  infelicemente  venuto  meno.  Ria- 
„  cattiamo  il  tempo  :  la  mezza  nottt  -è  vicina  ;  lo 
55  Sposo  non  può  tardare  ;  teniamo  accede  1«  nostre 
„  lampade.  Presentiamo  a  Bio  i  nostri  cuori  ,  rai- 
55  seri  ,  vóti;  perchè  Gli  piaccia  riempirli  di  quella 
,5  carità  ,  che  ammènda  il  passato  5  che  assicura  l'av- 
,j  venire  5  che  teme  e  confida,  piange  e  s'allegra, 
5,  con  sapienza;  che  diventa  ,  in  ogni  caso  ,  la  virtù. 
55  di  cui  abbiamo  bisogno.  ,, 

Così  d«tto  5  si  mosse;  e  don  Abbondio  gli  tenne 
dietro. 

Qui  l'anonimo  ci  avvisa  che  non  fu  questo  il  solo 
abboccamento  di  quei  due  personaggi,  né  Lucia  il 
solo  argomento  de*  loro  abboccamenti;  ma  ch'egli 
s*  è  ristretto  a  questo,  per  non  andar  troppo  diva- 
gando dai  soggetto  principale  del  racconto.  E  che, 
per  lo  stesso  motivo  ,  non  farà  menzione  di  altre 
cose  notabili  ,  dette  e  fatte  da  Federigo  in  tutto  il 
corso  della  vìsita ,  né  delle  sue  larghezze  ,  né  dei 
dìssidii  composti ,  dei  vecchi  rancori  tra  persone , 
famiglie  ,  terre  intere  ,  spenti  o  (  il  ch«  era  pur  trop- 
po più  frequente  )  sopiti  ,  né  di  qualche  bravacci  o 
tirannelli ,  mansuefatti  ,  o  per  tutta  la  vita,  o  per 
qualche  tempo  ;  cose  tutte  delle  quali  v'aveva  sem- 
pre più  0  meno,  in  ogni  luogo  della  diocesi,  dove 
quell*  uomo  eccellente  facesse  qualche  soggiorno. 

Segue    poi    a    dire  ,  come ,  il    mattino    seguente  , 
venne    donna    Frassede  j    secondo    il    concertato  ^    a 
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preader  Lucia  ,  «  a  «compltnieiitare  il  cardinale  ;  che . 
gliela  lodò ,  e  raccomandò  caldamente.  Lucia  si  ttac-, 
eò  dalla  madre ,  potete  pensar  con  che  lagrime ,  e. 
lifcl  delia  aoa  casetta  ,  diate  per  la  seconda  Tolta, 
addio  al  suo  paese ,  con  quel  senso  di  doppia  ama- 
ritudine ,  che  si  prova  lasciando  un  luogo  che  fu 
unicamente  caro ,  e  che  non  può  esserlo  più.  Ma  il 
commiato  dalla  madre  non  era  1*  ultimo  ;  perchè- 
donna  Prassede  aveva  annunziato  che  si  soggiorne- 
rebbe  ancor  qualche  giorno  in.  quella  sua  villa,  la 
quale  non  era  molto  lontana  di  quivi  ;  e  Agnese 
promise  alla  figlia  di  andar  colà ,  a  dare  e  a  rio6« 
vere  un  più  doloroso  addio. 

.  Il  cardinale  era  anch'  egli  sulle  mosse ,  per  por* 
tarsi  ad  uà' altra  parrocchia,  quando- capitò,  echiéa«i 
di  parlargli ,  il  curato  di  qiiella  in  cui  era  il  castello 
delP  inoooiinato.  Intromesso ,  presentò  un  gruppo  0 
«ne  ItfUera  dì  quel  signore ,  la  quale  pregava  Fede* 
rigo  di  fare  accettare  alla  madre  di  Lucia  un  cento 
scudi  d'oro,  che  erano  nel  gruppo,  per  servir  di 
dote  alla  giovane,  o  per  quell'uso  che^ad  enuam* 
be  sarebbe  parato  migliore  ;  Lo  pregava  insieme  ^ 
dir  loro  dte ,  se  mai  ^  quando  che  /esse  ,  ailesseipo  cr«« 
duto  oh' egli  potesse  render  loro  qualche  sttrvdgia-, 
la  povera  giovane  sapeva  pur  troppo  dove  nglt  abi- 
tasse ;  e  per  lui  ,  quella  sarebbe  una  delle  venterà 
più  desiderate.  Il  cardinale  £&*  tosco  chiamare  Ago** 
te,  le  espose  la  commissione  , -che questa  incese  o«i 
maraviglia  e  soddisfazione  pari  ;  e  le  .presentò  il  ro« 
teÌ0  ,  eh'  ella  ,  senza  molte  cerimonie  ,  si  lasciò  porre 
in  mano.  *'  Dio  gliene  renda  m(erÌM>.a  iquel  sifoo« 
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re ,  ,9  éìm'  ella  :  ^'  •  voMif^iidm  illastriMiiiMrlo  rm- 
,y  graaii  tento  tento.  £  doq  dica  niente  a  netstine^ 
,y  perekè  qoesco  è  an  eerco  paese . . .  Mi  scasi  ,  re* 
,,  da  ;  so  bene  ehe  nn  par  suo  non  va  a  cliiaoclne- 
yy  rare  di  queste  eose  ;  ma  .  «  «  mi  capisce. ,, 

Andò  a  casa,  checa  cbeca  ;  si  cìiiase  in  . camera , 
svolse  il  gruppo ,  e  ,  quentanque  preparata  ,  vide 
eon  ammirasi<me  ,  tatti  in  nn  mtaccbio  e  suoi ,  tenti 
di  quei  rospi ,  de'  quali  non  arerà  forse  mai  rednto 
più  d*  nn  per  rolte ,  e  anche  di  rado  ;  li  noverò , 
penò  alquanto  d'ora  m  rimetterli  insieme^ e  a  farli 
star  di  oosta  tutti  e  cento ,  che  ad  ogni  tratto  fa* 
cavano  pancia  e  sguizzavano  dalle  sue  dita  inesper» 
te;  ricomposto  finalmente  un  rotoletto  alla  maglia, 
lo  pose  in  nn  cencio ,  ne  fece  un  involto  ,  un  ba* 
tnflbletto ,  e  legatole  bene ,  attorno  attorno ,  con 
una  cordioella ,  b  andò  a  ficcare  in  nn  angolo  del 
suo  pagliericcio.  Pel  rimanente  di  quel  giorno ,  Aon 
£s' altro  che  mulinare,  fiir  disegni  oell' avvenire , « 
sospirare  tnmnto  il  domani r  Postasi  a  letto,  etette 
Iwmn  tempo  deste ,  col  pensiero  in  compagnia  A 
quei  cento  ehe  aveva^  sotto  :  addormentate  ,  H  vid# 
•n  sogno.  All'  alba  ^  ti  levò ,  e  ai  mise  tosto  in  eam- 
jntnb  alla  volta  della  villa,  dove  si  trovava  Lttcia. 
-  Queste ,  dalla  sua  parte,  qoanmnque  non  le  ai 
fosse  scemata  in  nulla  quella  gran  renitenza  a  par* 
lare  del  voto ,  pure  era  risoluta  di  farn  forza ,  e  di 
aprirsene  c(^a  madre  ,in  quel  colloquio^  ohe  pev 
lungo  tempo  doveva  chiamarsi  l'ultimo* 

Appena  poterono  esser  sole,  Agnese  ,  con  «un 
faooia  tutte  animata  ^  e  insieme  in  un   tuono  aos»» 
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idi  T»ce,  eomt  tt  tì  fosM  stato  preMntt  qualf 
cfaecUmo,  a  cui  elU  non  rolesM  £uett  intendere, 
«oaineiÀ  :  *^  e'  ho  da  dire  una  gran  cola  ;  ,»  a  ««• 
gatto  raccontando  delia  ìnaapectata.  ventura. 

^  Iddio  lo  benedica  quel  signore  y  j,  disse  Lucia  : 
**  cosi  avrete  da  star  bene  voi  f.  e  potrete  anche  fac 
^  dei  bene  a  qaakhednn  altro.  ,, 

19  Come  1  fy  nspose  Agnese  z  ^*  non  vedi  quantn 
Il  cose  poasiam  fam  ,  con  tanti  danari  ?  Senti  ;  io 
^,  non  ho  altri  che  te,  che  voi  due 5  posso  dire; 
^  perchè  Ronco  y  da  che  ti  cominciò  a  parlare  yVhm 
yy  sempre  risgnardato  come  un  mio  figlinolo.  Il  tut* 
,9  to  sta  ^  dio  non  gli  sia  accaduta  qualche  disgra- 
di aia  I  a  vedere  che  non  dà  segno  di  vita  :  ma  eh  f 
Il  ha  mo  da  andar  tutto  male?  Speriamo  di  no, 
^1  spariamo.  Ber  me  >  avrei  avuto  caro  di  lasciar 
yy  l'ossa  nel  mio  paese  ;  ma  ora  che  tu  non  ci  puoi 
^y  stare ,  in  graaia  di  quel  birbone ,  e  anche  sola- 
Il  mente  a  pensare  di  averlo  viotnO|  colui  »  m' è  di» 
^1  ventato  amaro  il  mio  passe  :  e  con  voi  altri  io 
^y  sto  da  per  tutto.  Ero  disposta  y  fin  d'allora  y  a  ve- 
^1  nir  eoa  voi  altri ,  anche  in  capo  del  mondo  ;  e 
Il  sono  sempre  stata  in  proposito;  msi  seoaa  da^ 
Il  nari  y  come  si  fa?  Capisci  adesso?  Qaei  quattro  y 
^y  die  quel  poveretto  aveva  messi  da  parte  y  con 
Il  tanto  stento  e  con  tanto  risparmio  y  è  vennta  la 
Il  ginstÌBÌa  I  e  ha  fatto  netto  ;  ma  y  in  compenso  1  il 
M  Signore  ha  assodato  la  fortuna  a  noi.  Dunque  y 
Il  quando  avrà  trovato  il  bandolo  di  far  sapere  s« 
Il  è  vivo  I  e  dov'  è  y  e  che  intenzioni  ha  ,  ti  vengo 
^  a  pigUare   io   a  Milano  ;  io  d  vengo   a  pigliare. 
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„  Altre  volte  ci  avrei  penta to  su,  ma  le  disgrazie 
„  fanno  diventar  disinvolti  e  sperti  ;  fino  a  Monza 
„  vi  sono  andata  ,  e  so  che  cosa  è  viaggiare.  Pren- 
,j  do  con  me  un  uomo  di  proposito ,  un  parente , 
„  come  sarebbe  a  dire,  Alessio  di  Maggianico  :  che, 
„  a  voler  dir  proprio  ,  in  paese  ,  un  uomo  di  propo- 
„  sito  non  e*  è  mica:  vengo  insieme  can  lui:  già 
„  la  spesa  la  facciamo  noi  ,  e  .  .  .  capisci  ?..,,, 

Ma  scorgendo  che,  invece  di  animarsi ,  Lucia  s'an- 
dava accorando  ,  e  non  mostrava  che  una  tenerezza 
senza  consolazione ,  lasciò  il  discorso  a  mezzo  ,  & 
disse:  *^  ma  che  cosa  hai?  non  ti  pare?  j, 

"  Povera  mamma  !  „  sciamò  Lucia  gettandole  un 
braccio  attorno  ai  collo ,  e  chinandole  sul  seno  la 
faccia  piangente. 

'^  Che  c'è?  „  dimandò  di  nuovo  ansiosamente  la 
madre. 

"  Avrei  dovuto  dìrvelo-  prima  ,  „  dis«e  Lucia  ,  aL- 
zando  e  ricomponendo  il  volto  ;  ^^  ma  nan  ho  mai 
,,  avuto  cuore  ;  cerapatitemi,  „ 

^'   Ma  di*  su ,  dunque,  „  •  •        - 

'^  Io  non  posso  più»  esser  moglie  di  quel  pove» 
y,  recto  !  „ 

"  Come  ?  come  ?  „  .  »   - 

Lucia  ,  col  capo  bassa  ,  col  petto  anelante  ,  lagri- 
caando  senza  piangere  ,  come  chi  racconta  cosa  che, 
quand'  anche  fosse  sventura  ,  non  è  mutabile  ,  rivelò^ 
il  voto;  e  insieme,  giugnendo  le  mani^,  chièse  d'v 
nuovo  perdonanza  alla  madre,  d'aver  t-acìuto  fkia 
allora  j  la  prega  di  non  parlar  di  un  tal  fatto  eoa. 
anima  vivente,  e  di  darle  aìi&to,  di  facilitarlo  !& 
lEÌa ,  ad  adeoipìere  ciò  che  aveva  promessa» 
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Aipieie  era  rnoMU  tttrpefAra  e  costernata.  Vo?e» 
va  sdegnarsi  del  tileoaio  teDttto  con  lei  ;  ma  i  griv» 
p^naieri  del^  caao  aofibcavano  quel  craecio  pessona- 
U  :  voleva  rimproverare  il  fatlo,  ma  le  pareva  che 
sarebbe  un  piglia««eU  col  cielo  i  tanto  pm  cbe  Lucia, 
tornava  a  dtpiogere  ^  più  vivamente  che  nMl^qiMUt 
1*  notte ,  la  detolasiene  cosi  nera  ^  •  la  salute  coii 
insperata ,  tra  le  quali  la  promessa  era  suca  fatta  , 
Q09Ì  espressa ,  cosi  solenne.  £  inlanto ,  all'  ascoha- 
trice  veniva  anche  in  m«nte  questo  e-  qnelP  esemn 
pia ,  che  aveva  oditi  laecontav  più  volle ,  eh'  ella, 
stessa  aveva  raccontati  alla  figlia ,.  di  castighi  strani 
fr  terribili  9  venati  per  la  violazione  dì  qualche  vo- 
te. Stata  cesi  aleiMi  poca  attonita  f.  disse  :  '^  e  ades* 
^  so  9  ohe  cosa  farai  ^  ^^  .... 

*^  JLdesso  9  ^  riaiPMe  Lucia  »  ^  tocca  ai  Signore  di 
y,  pensarci  ;  al  Signore  e  alla  Madonna.  Mi  sonot 
^  poalia  nelle  loro  mani  ;  noni  mi  hanno  abbandonata 
„  finora  :  noo  mi  abbandoneranno  adesso  cbe  . .  • 
^  hk  grasia  che  domando  per  me  al  Signore ,  la. 
^  sola. grasia ^ dopo  l'anima  ,  ò  che  mi  faccia  tornar 
^^  con  voi,  e  me  U  concederà,  si,  me  la  concede- 

^  rà.  Quel  giorno .....  io  quella  carrozza alv 

^  Vergine  santissima  !:  . .  .  quegli  uomini  ...  !  chi 
,^  mi  avrebbe  detto  che  mi  menavano  da  quello  ^ 
,«  che  mi  doveva  menare  a  trovarmi  con  vei ,.  il 
^  giorno  dopo  ?  ,>. 

"  Ma  non  parlarne  subito  a  taa  madre!  ,,  disse. 
Agnese  coU'  un.  certo  oorcuocio,  smorzato  dL  amore-^ 
voltzza  e>  di  pietà.. 

"  Compatkemi  ^non  aveva  onore  ....  e  a  che  se»-- 
^  viva  di  affligg(icvi  q^aalche  tempo  prima  i*  j^ 


,y  Google 


4o 

*'  £  Ranco  f  ,,  ditte  AgMte ,  terolUiido  il  ctjKi; 
.  ^^  Ah  )  „  scUmò  Lucia ,  uétakado  tubi  intente , 
<<  io  non  ci  ho  più  da  pamtare  a  ^nel  poyaretto. 
„  Già  Iddio  no«  aireva  d«tttoate.««  Yedéi»  oomo 
^  pare  che  ci  abbia  volati  proprio  tener  teparati» 
^  £  ehi  ta ...  P  ma  no  >  no  :  il  Signore  lo  avHi  pre* 
,^  tervsto  dai  pericoli ,  e  lo  farà  attor  fortunato  an- 
j,  che  nieglio  ^  tenca  di  «e,  ^^ 

^'  Ma  intanto ,  ,,  ripigliò  Agnese ,  ^^  te  non  fotte 
s,  che  tu  ti  tei  legata  per  tempre  ;  a  tutto  il  ratto^ 
^i  quando  a  Renso  non  aia  acoaditta  ditgrasia,  con 
y,  quei  danari  io  avera  trorato  rimedia^,, 

**  Ma  quei  danari ,  „  replicò  Lucia  >  **  ci  tareb* 
„  bere  Tenuti ,  te  io  non  avetti  pattata  quella  noc« 
„  te  F ...  È  il  Signore  che  ha  coluto  che  tutto  an-« 
^  dette  coti  :  tia  fatta  la  tua  TV^ntà.  „  E  la  pa- 
rola mori  «el  pianto. 

A  queir  alimento  inetpettato  ^  Agnese  littett» 
pentota.  Dopo  qualche  momento ,  Lucia  »  eompri« 
mando  i  tiogulti ,  ripigliò  >  **  ora  die  la  cote  è  fatu  , 
,,  Htogna  adattarciti  di  buon  cuore  ;  e  toi,  povere 
,y  mamma ,  voi  mi  potete  aiutare ,  prima  «  pregando 
,>  il  Signore  per  la  tostra  povera  figlia  ,  e  poi . .  » 
fy  bitogna  bene  che  quBÌ  poveretto  lo  tappia.  Pan- 
,i  tateci  voi  ,  fatemi  anche  qoetta  carità  ;  che  voi 
,)  oi  potete  pantere.  Quando  voi  saprete  dov'egli 
,f  tia ,  fatagli  tori? ere ,  trovate  un  uomo . . .  appunto 
„  vottro  cngine  Alattio  ,  eh' è  un  nomo  prudente  e 
,,  caricaterole  ,  e  ci  ha  tempre  voluto  bene  ,  e  non 
,y  ciarlerà  attorno  :  fategli  tcrivere  da  lui  la  cose 
„  com*  è ,  dova  mi  ton  trovata ,  come  ho  patito ,  e 
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i)  «Ii6  Dio  hm  iN>lat»  twk ,  é  di%  laMttft  il  <mQr6  ìa 
^  pte«,e  -eh'ie^  noti  {M)«m»  mAf  offri  eiier  di  nessu- 
,9  no.  E  fìkrgU  capir  k-  c«m  eoa  buonft  frisit ,  tpie- 
^  gtrgU  elle  ho  pfWmettftO  9  ebo  ho  profMrio  fatt<» 
„  roto  .  • .  Qa»ii4o  ui'ptk  eho  ho  promoMO  tilt  Ma« 
,}  dottnft  ...  è  Mitfpf  e  tcàto  fkbbotto  •  • .  £  vt>i ,  i« 
„  prioia  volti  eho  «vrete  tisio  nuoto ,  fatooii  »orw 
,^  vere ,  fatevi  mpere  che  è  sano  ;  e  poi  •  • .  non  ma 
„  fate  più  saper  nieitte.  ,) 

Agnete  f  tutta  intetterita ,  atiicnrò  la  figlia  che 
ogni  cosa  si  farebbe  come  ella  desì<IeraTa. 

**  Vorrei  dirti  u&Uhra  cosa,  „  ripigliò  questa? 
**  quel  poteretto ,  te  non  atesse  atvta  la  disgrazia 
,,  di  pensaTO  a  «e  ,  non  gli  sarebbe  accaduto  quel 
jy  che  gli  é  acoaduto.  È  attorno  pel  mondo,  gli 
jj  hanno  rotto  ii  soo  attiamente  ,  gli  hanno  portata 
„  tia  la  sua  roba ,  quei  risparmti  che  ateta  fatti , 
„  pOTOf  etto  ,  Sapete  perché  ...  E  noi  iJ>biattio  tanti 
^  danari  !  Oh  mamma  1 ,  giacché  il  Signore  ci  ha 
^  mandato  tanto  bette  ,  e  qnel  poteretto  ,  è  proprio 
yy  yere  che  lo  rìsgaardatato  corno  rostro  ...  ti  corno 
„  an  figlinolo ,  oh  !  fate  metà  per  uno  ;  che  ,  si- 
„  caro,  Iddio  non  ci  mancherà.  Cercate  di  ater 
jy  V  occasiono  d^  un  nomo  fidato  ,  e  mandateglieli  ; 
„  che  sa  il  cielo  come  ne  ha  bisogno  !  „ 

*^  Ebbene  ?  ohe  cosa  credi  P  „  rispose  Agnese  ,  ^'  lo 
„  (arò  mo  dattero.  Poterò  giotane  !  Perchè  pensi  tv 
,9  che  io  fossi  cosi  contentaci  quei  danari?  Ma  ...  ! 
„  io  era  proprio  tenuta  qui  tutta  contenta ,  io.  Ba* 
jf  sta ,  io  glieli  manderò  ;  poterò  giotane  I  Ma  aock* 
^  egli  ...  so  quel  che  dico  j  certo  che  i  danari  fan* 
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^  no  pk<:efe  a  cki  iie  ha  bisogno^  ma^  quutii    non. 
y^  saraa  quelli  ch«  lo  facciano  ingrassare.  ,, 

Lucia  reaJecte  grazie  alla  madre ,  di  quella  proa- 
ta  e  liberale  coAdisceudeuza  ,  cou  una  grati  cadine  ^ 
eoa  un  affetta  ,  da  far  giudicare  a  chi  V  avesse  os- 
servata^ che  il  suo  cu<}re  faceva  ancora  a  parte  eoa 
Eenzo  y  forse  più  die  ella  stessa  noa  credesse. 

"  E  senza  di  te  ,  che  farò  io  povera  donna  ?  „, 
disse  Agnese  ,  piangendo  alla  sua  volta. 

*'  £1  io  senza  di  voi^  mia  povera  niamnu  ?  %  in 
^,  casa  di  forastìeri  ?  e  laggiù  iji  quel  Milano  .  ,  .  .  l 
,j  Ma  il  Signore  sarà,  con  tutte  e  due  ;  e  poi  ci  farà 
j,  tornare  insieme.  Fra  otta  o  nove  mesi  ;.  ci  rive- 
„  dcemo  qui  ;  e  di  qui  allora  ,  e  aacbe  prima ,  spe- 
^  ro  ,  Egli  avrà  aggiustate  le  cose  ,  per  consolarjcÌA 
^  Lasciamo  fare  a  Luì.  La  domanxlera  sempre  sem<^ 
yj  pre  alla  Madonna  questa  grazia.  Se  avessi  qual^ 
^.  cbe  altra  cosa  da  offerirle  ,  Io  farei  ;  ma  è  tanto. 
j^  misericordiosa  j  che  nxe  la  otterrà,  in  dono,  yy 

Con  queste  ed  altre  simili  ,  &  piùt  volte  ripetute 
parole  di  lamento  e  di  conforto^  di  repetio  ,  e  di. 
i'AjS3egQa2^ione  ,  di  domanda  ,  e  di  ajàsicu razione  del. 
segreto  I  e  eoa  molte  lagrime  ^  dopo  lunghi  e  rln- 
navatl  abbracciamenti,  le  donne  si  separarono ,  p<o- 
mettendosi  a  vicenda  di  rivedersi  all'autunno  v.e- 
g^eote  >  U  pia  tardi;  come  se  l' attenere  stèsse  la 
loro  )  e  come  pure  h  fa  sempre  in  simiglìanti  casi. 

Intanto  cominciò  a  passar  molta  tempo  ^  senza  che- 
Agnese  potesse  risaper  nulia  di  Renzo.  Lettere  né: 
kubasclate  da  parte  di  lui,  iK>n  ne  veniva.  :  di  tut- 
ti quelli  del  paese  ^o  del  contorno  ,  eh' ella  ne  ]^ot& 
domandare,  nessuno  ne  sapeva  punto  pia,  di  lei. 
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Né  «ra  «fM  la  sola  ohe  faoetfse  SiiTano  una  talo 
vìctraa  '^  il  eardioal  Federigo ,  che  non  aveya  detta 
fWt  cerimoma  alle  poVore  donne  »  di  Tokr  pigliare 
ioforinastoni  del  poter  uomo ,  aveva  in  fatti  scritto 
tosto  9  per  averne.  Tornato  poi  dalla  visita  a  Mila*< 
no  9  aveva  ricavata  risposta  »  in  cai  gli  si  diceva  ^ 
non  potersi  trovar  ricapito  dell'  indicato  soggetto  ; 
che  veramente  egli  aveva  fatto  qualche  soggiorno 
nel  tal  paese,  dovè  non  aveva  dato  nulla  da  dire  ,: 
ma  ,  "una  mattina ,  ne  era  scomparso  alP  improvvi- 
so ;  che  un  suo  parente  ,  il  quale  io  aveva  alberga- 
to quivi  j  non  sapeva  che  egli  fosse  divenuto ,  e  non 
poteva  se  non  ripetere  eerte  voci  in  aria  e  contrad- 
dittorie che  correvano ,  essersi  il  giovane  arrolato 
pel  Levante  $  esser  passato  in  Germania ,  perito  nel 
guadare  un  fiume  ;  che  non  si  mancherebbe  di  sta-' 
re  alle  vedette ,  se  mai  venisse  fuora  qualche  noti* 
zia  pVdi  fondata  9  per  lame  tosto  parte  a  sua  signo- 
xia  illustrissima  e  reverendiseima« 

PiCi  tardi ,  quelle  ed  altre  voei  si  diffusero  a»- 
tìie  nel  territorio  di  Lecco  y  e  vennero  per  conse- 
gaenoa  agli  orecchi  d^AgnesOé  La  povera  donna  fa- 
ceva il  possibile  9  per  appurare  qaale  lesse  la  vera  , 
per  arrivare  aUa  fonte  di  q«esta  e  di  queUa ,  ma  noti 
riusciva  mai  a  trovas  di  più  di  quel  dkoào,  ebe ,  puro 
ai  giorno  d'oggi, basta  da  per  so  ad  attestar  tanto 
cose. Talvolta,  appena  gUen'epa  stata  contata  una,, 
▼ani va  mn  altio  e  le  diceva  che  non  era  vero  nien- 
te; ma  per  dargliene  in  coml;>enso  un'altra,  egnal- 
mente  strana  o  sinistra.  Taue  ciarla  egualmente^ 
c«co  il  £ut<K 
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Il  gOTtrmrtVT»  di  MUaho  •  €tpitttio  getterale  in 
ItdU ,  dea  Gonealo  F«nMiidtB  dU  CSordova-,  «▼•▼« 
fìitio  tiQ  ^vstt  sbenàflMato  csoi  tigaor  fetidento  di 
V«iiesHi  in  Mìltao ,  p^veliè  un  brtg;anfee ,  un  ladro* 
wf  pabi>]ìeo  ^  un  pvomo^ovt  di  mcekmggto  e  di  aiii« 
maiBMMneo  >  il  fa«iig«rato  Lorenzo  Travaglino  ^  obo^ 
nelle  numi  tcefio  delle  gìmtiKia ,  aveva  eccitalo  eom* 
motfa  ;  per  iscanpare  a  forsa  ^  fotte  aoeolto  e  ricet* 
taco  nel  cerrttOTÌo  bergamatco.  U  retidente  arevs 
rispoito  che  non  tapeva  ninnte  ;  terìverebbe  a  Ve» 
nesta  ^  per  poter  dare  a  tna  ^oelleoza  qnelk  apio* 
gaBÌone  che  fotte  del  catow 

A  Veneana  ti  aTora  per  natttma  di  eecondare  e 
4i  coltivare  V  ineUnasionn  degli  operai  di  teca  mi* 
léneti  a  tratpiancam  nel  nsrmorio  bergantatoo ,  • 
quindi  di  far  che  vi  trovettero  mohi  vantaggi  e, 
•opra  tntco ,  qpjello  lensa  di  enì  ogni  altro  è  nul- 
la p  la  tieureEza.  Siccome  pevò  »  fra  due  grotti  liti«» 
ganti ,  qualche  cote ,  per  poco  che  tia ,  bitogna  tea* 
pre  che  il  terzo  goda  ;  coti  Bortolo  fu  avvitalo  in 
confidenza ,  non  «  «a  da  chi  9  che  Renzo  non  ittava 
bene  in  quei  paete ,  e  che  farebbo.  taviaaeoan  « 
metterti  in  qualche  akra  fabbrica  ,  mutando  anche 
nome ,  per  qualche  tempo.  Bortolo  intete  il  latino  , 
non  ifitette  ad  obiellare  ,  tpieg^  la  ooea  al  cugino , 
lo  tolte  con  t^  in  un  calettetto,  locondutte  ad  utt 
altro  nuovo  ftlatoio^  ditcetto  da  quello  for^e  quin» 
dict  miglia  ,  e  lo  pretent^ ,  totto  nome  di  Antonio 
Rivolta ,  al  padrone  ,  ch'era  pur  natio  dello  ttato  ék 
SSikno ,  e  tao  antico  conoacence*  Quetti ,  qnaotun* 
qae  i  tempi  fottero  tcarti ,  non    ai  fece  pregare  a 
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viceYer*  un  operaio  ohe  gli  er«  raoMmandato  y  co- 
Bie  onewto  e  abile ,  da  an  galaotoonio  incelUganto^ 
Ail*  proTa  poi  y  non  ebbe  cbe  a  lodarsi  dell 'aequi  sto  ^ 
salvo  ohe ,  in  sol  prinoipio  ^  gU  era  sembraco  ch« 
H  giovane  doresse  essere  un  po'  ttordico  di  vacora  , 
perchè  quando  si  chiamava  :  Antonio  !  ^  le  pia  volto 
Bon  riapondeva. 

Poco  dopo ,  si  ordinò  da  Venezia ,  in  iatile  paca* 
to  ,  al  capitano  di  Bergamo  ,  die  pigliasse  e  desse 
informaeiooe  y  ae  nella  ena  giurisdizione  »  e  segnata* 
mente  nel  tal  paese ,  si  trovasae  il  tale  soggetto.  Il 
capitano,  fatte  le  sue  diligenze ,  al  modo  cbe  ave* 
va  capito  cbe  si  volevano,  trasmise  la  risposta  ne« 
gativa ,  la  quale  fn  trasmessa  al  residente  in  Mila^ 
no  9  che  la  trasmectetse  a  don  Gonzalo  Fernandes 
de  Cordova. 

Non  mancavano  poi  cnriosi ,  che  volessero  sapere 
da  Bortolo ,  perchè  quel  giovane  non  e'  era  più ,  O 
dove  fosse  andato.  Alla  prima  inchiesta  quegli  ria- 
pondeva :  '*  nia  !  è  scomparso.  ,,  Per  mandare  io 
pace  i  più  insistenti ,  senza  dar  loro  sospetto  di  quel 
die  n'  era  davvero ,  aveva  trovato  di  regalar  loro , 
a  chi  l' una  ,  a  chi  Tal  tra  delle  notizie  da  noi  rife- 
rite di  sopra  :  però  ,  come  cose  incerte  ,  che  aveva 
anch'  egli  intese  raccontare ,  senza  averne  un  rag- 
guaglio positivo. 

Ma  quando  la  domanda  gli  venne  fatta  per  con>- 
missione  del  cardinale ,  seoza  nominarlo  ,  e  con  no 
certo  apparato  d' importanza  e  di  mistero ,  lascian- 
do intendere  ch'egli  era  in  nome  di  un  gran  per- 
sonaggio; tanto  più  Bortolo   s' ingelosì^  e    giudicò 
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n«cessario  di  attenersi  al  suo  metodo  di  risponde* 
re  ;  anzi  y  trattandosi  d'un  gran  personaggio  ,  diede 
in  una  volta  tutte  le  notizie  che  aveva  stampate 
ad  una  ad  una  ,  in  quelle  diverse  occorrenze. 

Kon  si  creda  però  che  don  Gonzalo,  un  signore 
di  quella  sorta  ,  la  avesse  proprio  davvero  col  po- 
vero filatore  di  montagna  ;  che  informato  forse  della 
irriverenza  usata  e  delle  male  parole  dette  da  colui 
al  suo  re  moro  incatenato  per  la  gola  ,  volesse  fare 
lina  sua  vendetta  ;  o  che  lo  credesse  .un  soggetto 
tanto  pericoloso  ,  da  perseguitarlo  anche  fuggente  , 
da  non  lasciarlo  vivere  anche  lontano ,  come  il  se- 
nato romano  con  Annibale.  Don  Gonzalo  aveva 
troppe  e  troppo  grandi  cose  in  testa  ,  per  pigliarsi 
briga  dei  fatti  di  Renzo  \  e  >e  parve  che  se  ne  pi- 
gliasse ,  ciò  venne  da  un  concorso  singolare  di  cir* 
costanze  ,  per  cui  il  poveraccio  ,  senza  volerlo  ,  e 
senza  saperlo  ,  né  allora  né  mai  ,  si  trovò  ,  con  uà 
sottilissimo  e  invisibile  filo  ,  appiccato  a  quelle  trop- 
pe e  troppo  grandi  cose. 
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€  A  P  !  T  O  li  O     XXVn, 


Gì 


^U  |)ìft  d^irna  molta  c'è  Dccorio  <K  for  ineBzJbti% 
éeMa  guerra  che  allora  bolK va  ,  per  hi  auccesiioim 
egli  stati  del  dùca  Vincenzo  <?t>nzaga  ,  secondo  di 
quel  nome;  ma  c'è  occorso  sempre  in  momenti  di 
gran  fretta  :  sicché  ntjn  abbiamo  mai  potuto  darne 
più  che  un  cenno  aHa  sfuggita.  Ora  però  ,  all'intel- 
ligenza del  tròstro  racconto  si  richiede  proprio  d*  a* 
verne  qualche  notizia  più  particolare.  Sono  cote  che 
chi  t*  di  storia  le  ha  da  sapere  ;  ma  siccome ,  per  xm 
giusto  sentimento  di  noi  medesimi  ,  dobbiamo  sup- 
porre che  quest*  opera  non  possa  esser  letta  ,  S6  non 
da  ignoranti  ;  cosi  non  sarà  male  che  ne  diciamo 
qui  quanto  basti  per  infarinarne  chi  ne  avesse  bio 
•ognt). 

Abbiam  detto  che,  alla  morte  di  quel  duca,  il 
primo  chiamato  ,  in  linea  di  successione ,  Carlo  Gon^ 
saga  y  capo  d'  un  ramo  cadetto  trapiantato  in  Fran*" 
eia ,  dove  possedeva  i  ducati  di  Nevers  e  di  Rhétel^ 
era  entrato  al  i>os8esso  di  Mantova ,  e  ora  aggiun- 
giamo ,  del  Monferrato  :  che  la  fretta  appunto  ce 
l^areva  fatto  lasciar  nella  penna.  li  ministero  spa- 
gnnolo  ,  che  voleva  ad  ogni  patto  (  abbiam  detto 
anche  queeto  )  escludere  da  quei  due  feudi  il  nuo- 
vo principe ,  e  per  esoladerk)  aveva  bisogno  d*  una 
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45 
ragione  (  p(eA<lAi  1»  gvtrr»  l^e  i|p»|»  xóm  ngtoa^ 
sarebbero  ingiuste  ) ,  s' era  dichiarato  «osteDÌtore  dì 
qaélla  che  precendefano  avere  ,  su  Mantova  oa  al- 
tro Gonaaga ,  Ferrante  ,  priactpe  di  GiAaftalla  ;  tal 
Monferrato  Carlo  Emannele  I,  duca  di  Savoia,» 
Margherita  60 n saga ,  duchessa  vedova  di  Lorena*. 
Don  GonE«k> ,  che  era  della  casa  del  gran  capitano^ 
«  ne  portava  iljtiome^  e  «ke  tvpva  giÀ.£i(tQ  la  guer* 
va  in  Fiandra  >.  voglioso  oltreiiio4o  di  cottdarne  uo*, 
ì«  Italia^f  era  focse  .quegli  clpe.  facevpi  pia  iaoBO  , 
perchè,  questa  al  iatraprei» desse?  e  JAtanto  >  iotM^ 
jf^teisakdù  W  inteo;Ei6]BÌ  e  preoocrendo  gli  oEdi«i  del 
ministero  suddetto  >  aveva  cipjBehiuso  >  a»l  duca  «U 
Savoia ;>^o  jtxmtxi^tfK  d*iaiiasioiie  e  di  parligioae  del 
Mop Errato  ;  «  ne  ave^va  poi  ounouta  IscilaienM  1^ 
xa^ificazione  dal  «oace  duca  ,  p^suadaadogK  osoImi 
agevole  racj|uìsto  di  Casti»»  cll^  era  U  puoto  pi^ 
difeso  della  parte  pattuii»  al  re  4i  Spagnai  Proce* 
^tara  però,  in  nome  di  queato,  di  «lett  vol«c«  oc^ 
cupar  paese  y  se  non  a  titolo  di  deppMto  1  &nQ>  tll» 
sentenza  dell' imperatore  ^  il  quale,  tra  per  gli^nficie 
altrui, 'tra  per  isuoi  preprii  osotivi,  ai^va  inl^ta 
negata  l^  investitura-  a^  Buovo  daca^  e  iftligiatogU 
^he  rilanciasse  a  lui  io»  sequestro  gli  ataci  eon^ro^ 
versi  :  egli  poi ,  intese  le  ptrti  ,  li  rimetser ebbe  » 
chi  idi  ragione.  Al  che  il  Nevers  non  t'ef»  voluto» 
piegare. 

Aveva  egli  pure  a nki  d'ita poftima4  :  il  Mrdiaftl^ 
^  Richeliau  ,  t  signori  veneeiant ,  e  >i  |^pt.  Ma  ì\ 
pirimo  >  impegnato  allora  &eU'«i»f«dio  deiUa  Ko^flH*» 
a  in  tm»   guerri^  coiriogbiiltefjra^  attrMrttMi»- d»| 
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f  ardtd  i3«lU  jre§k>t  *  ttédcé  y  Mam  de*  Medie) ,  coa^ 
tnaìti,  per  oerCe  Me  t^pom,  ella  casa  di  Kevera j^ 

noa-  poteva  daM  eheaperance.  I  Ytnejuani  noa  to» 
ksaoo  amoTeni ,  uè  maneo  dic^acarti  »  te  prìma  uà 
esensÌ€o  f raaeeaè . non  ioMO  «alato  in  lulia  ;  e^  a'm^ 
tendo  ;aoUo .  meno .  il  duca  coma  potevano ,  ooUa  cori 
ia.  di  Madrid  é  eoi  ^tarnalora  di  Milana  stavencn 
•nUe  protette ,  anllapropoate»  anlle  etoruziiHii,  pUS 
eide.o  minefioieie  ,(ieoondo  i  momenti.  Urbanp  yiK 
leocomandava  il  Novera  agli  amici  >  intercedeva  in 
ano  favore  presto  ^fì  avvertarii^  faceva  progetti  d\ 
accordo  ;  di  matter  gente  in  campo  non  ne  voleva 
«dir  novella* 

.  Goti  1  dne  oOleati  alla  offeta  potarono  »  tanto  piai 
«ionramente  ,  é^f^ntin^l^f  p  impresa  concertata*  GatJp 
Smanuela  ara. «atrato»  dalla  aoa.  parta  »  nel  Mon&rn 
nato;  d<m  Gonsalo  aveva  poato»  di  gran  voglia i 
r  attedia  a  Gasala  ;  ma  non  vi  trovava  uitte  «^uelU 
eodditfaaione  che  •&  iv*  ara -promessa  :  che  non  ere*, 
detta  che  nella  guerra  aia  tutto  rose.  La  corte  non 
lo  serviva»  a  gran  peaaa»  di  tutti  i  mezsi  ch'egli 
ahiadeva^  l'alleata  lo,  «DK^iTa  troppo  :  voglio  dira 
ohe  y  dopo  aver  prai»  la  tua  porzione  ,  ne  andava 
preadendo  di  -quella  assegnata  al,  re  di  ^pa§na.  Qi 
«he  don  Gonsalo  arroyellava  quanto  ti  posta  dire  ^ 
xia  temendo  ,  te  faceva  appena  un  po' di  roncola  » 
aha  quel  duca ,  coti  attivo  ne'  maneggi  e  mohile  ne*, 
anttoti  )  come  prode  nell'  armi^  ti  volgetse  alla  Fran« 
eie^dovev»  chindar  l' occhio  »  rodere  il  freno  efat 
iMumvisa^  L'attedio  poi  andava  male  ,in  lun^j. 
joalvolta  allMudiatro  »  a  pel  caategaa  t^ldo  ,  ay vem 
I  raoMissi  Srosx  Tobi.  III.  4 
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50^ 
«ito  y  rifiato  Jegii  MS«dni^  ,^  e  psr  tv«r4iii  pMir 
l^to7-«  ^«1  ^Im%  dU^quakii»  «onoo  ^  pM  molti  ^n» 
foiM-^é  fiM»vir/6a  «U  ebatnoi  ktoiMn»  ki.¥m«à' 

fv-tn^one^^H»  ia^piellft  inpMMrmiio  Mttati  aunn 

ti-^ «BMttiivM»^  Morf4iti  ^nAttfbe  ««itmii di  «bmi^  ^tt 

eè$érk  par»iu ,  mmtàn  «ottanto  aa  90^  «tu:  dlcMHg» 

gl«ti  i  tegoli^i'GtMfo.'  Iii^4««M«i  £mm§$taà  ,  ^i  w* 

prtttvaiie  la  ano^ft  d«lla  s«ditfiotM^di^MikB»y  pM 

Id  ebe  «gli  «i^  MeoiM  in-  pèMoiNU 

-^^SiìI^ìmA -ti^gaa^  ^e  gU  ii dled»» lo  fatttaii« 

cke  Bittfteione  Mh,  faga  ribelle  •  «Uttotota-di^  Ami* 

ÉOydei'Iklti  veli  e-  fttppotti 4ifaef  ^ty^vaiiA. iaèa -««r 

gtoA»  «Hìi^  pìMiiadi  hil  ^  e  gii-ji:  mW«  tAAchsjdbcs 

elie^uetto  uk  •**!«  nftiggice<j«d«iratDn».«ti  Ber- 

fatala.  QoeeU  ^coMinBà  femnè  l'étmileM  di:  dea 

OoaMtf.  »ft  eg^  iÉf&ffiìete'  da  «litl^^Iilni  parta  ^ 

eeaie  aTeaena  V^i%  pi»te  ^yaiiA'aaiawy  per  la 

eralnioÉla  df-Mliatte;  é^Nnev  da  ^neìpia^  vi  a'asà 

eredala  ek'aj^K  atf  Mrebbé  ceanrette  ^^  levar  la* 

fende  d'atcorae  a  Cagale^  a  oòeia  vi  ai  teaeva  mt* 

ta%4a  <^*eisU  ae  «tèifee^a^^po  4amo  a  ia  graa  pan* 

mrcrrtaéto  più' obey  «al»i«»  depa  qéell^ avveni*^ 

aiettte>  era  ^aea  k  agtSaiaj*eqepii*Pt  da  qiie'ai*^ 

goori  a  teBbata  da  lai ,  della'  veea^  dilk  BaaaUa*  K 

aeorteada  diipiatfei^  ami ,  e  -  coaie  aoma  e  caaia.  pa«»- 

liéeo  f  «he  ^oe'  aipÉèri  a  vesserà  tia  4al  aonoetta  dea 

£rtti*^aoi,  spiava  egai  apportatila  di  laseaii  ri^pa- 

iM^i  0^  peHoaderli^  per  via -dtiadazioaa/dttt. 

AOfi^ateva  ritessa  *  ia  aolk  NdeUf  aatica  ibalckaaa^ 
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me  Jiost  dir  ^nieat»*'  Uà-  ìkhhi.  ^ntuo .  è  di  :  f««».U 
4Ì0f«MMo^  «li  qtMrekm,  di  «m1mimm«:  •  peitfciè^ 
tMtttd#  tvontO'  il  ntideace  di  TesfaU  *  fiirgfc»  a» 
cDmpliMttttò^.e  mà^  otplonrà  mìane  imU«  ^rnm-  £k» 
oU  j«  n»l  tsuo  oMiMgif  >  9om«  «gli  uè&m  di  d«Mi<%^ 
(noiftw  tatto;  eh*  quetoi  è  p«ltcto«d»  ^pMÌkfVM< 
dita  &M  )  dea  GopMda  ,  dop*  à*wmt  vpuhncf.  4U1  * 
tamtdio ^  kggmraMiica  «  dm  nomo  4dia  ha;  già  fliatio> 
rijMro  a  tatto  ;  iece  ^alla.  panata  «be  tapat»  ia» 
terno  a  Renzo  ;  come  tapaCa  andM   quel dia.sa 
venne  ia  segnito^  Dopo  di  che»  non-  «'oceiqpò  altM 
d'an.a£Gijra«oal  auaatoo^qaantD  a  loi^taramuto; 
e  qoaado  poi^  boon   taaipo  dopo»  fU. pervenne  la. 
rii^poita^  al  oaaipo  «opra  Qaiak  «ibji^^eia^  tomaio^ 
e  dote  avaaa.tattilakni  .im  1*  mepM^ato  odioMnò' 
la  tetta  9  coma.  Jon  bncodaaetadfeaaevebi  laifbgliaf 
liiadò  nn  ittanre  »  per  £ucii  tornar  Tnro-.iiella  memo- 
ria quel  fatta s4i  ooi.jiQii  vi. rimaneva  fià  olia  ha' 
ambra  ;  ti  rieovvanna  dalla, ooia  ,  aUm. un'idea  £a^ 
gaoa  a  in  nebbia  del  pemonaggia;.  patte  ad  akio^ 
a  non  qi  .paniò  più*> 

Ma  Ranao^il  qoala9daqoal.ppoo  ahe  gli  e'em 
fiotto  vedarfr  ia  nube  ^doreim.  pratapporia  t«ti*altm 
^ikm  ana  ood  benigna  non  onmaca^atecta  napeaso 
•mus*  altra  panfkro  o ,  par  .dir  meglio,  taaa'  altro 
atndio,  cba  di  viv«r  aatooeto.  Ponente  ae  «I  etrago 
gava  di  ataadar  aae  anova  alla  danne ,  a  di  averna 
ia  iioambio;tna  v^eia  4iw  grandi  di£|ooltà«L'«na^ 
4dia  tarebbe  atata  metueri  aaoba^ajai  di  coafidam. 
ad  uà  aegratano)  petcbè  U  >pove«aitavaatt  «apt?» 
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•^iv6jre>iiiè  «ilcbe  Ijigjftfnì  nel  «mm  étleaa  MU 
jMuroU { <6>  10 ) fiatarfogata/di  qiiò y. come  ^m  vi  là^ 
fiùxéBT9tm,:daì  "àùtkcf  Aa^Mtoos<^rbagli ,  4iv«?jl  n^ 
fpoifeQ  di  al  9^  non  •  fa. laica. un-  vaoto.,.  una  «parete  , 
«eiaa  «l  tdk»;  oa  ava  il.  ¥«70, 'òhe  Ip  campata  io 
itapt9a»ki§efa9',eoaj  mn-pQ'4i,tampo;  lo  soritco  ò 
im';alt«a  iBOia.rC^U  .ofnfaniaa  doaque  mattare  un 
tevao  a  pa^  dei  tuoi  :  iiufsafeiL,-df  aasegiotto  aorà 
gekMO  s  #.  un  uomo  leba  aapesse  -tener  }a  penna  in 
lanaaov^a  di  ani  uaoaf  potta^  £daratncpMÌ  tempi 
tien  ai  uovaTarcoal/acHmeatef  maaaime  ia  un.pae- 
ae  y  dove  «en  aL.eveaae  ■  neaauna  antica  conoaoenn. 
h*  altra  difficoltà  era  -d'  #vere  •  anche  un  .  corriera  ; 
IH»  ;  uoflla  ajbe  andaste  appunto  da  €|nf  He .  partii  che 
irokiaerinaefloarai  deUa  le^it^ca ,  «^  darai.  da««exo  il 
pennato  di  ^ri»»pi— U  y  »ntto  ^M0k.  immk^  quaito  y 
difficili  a  riaoontrarai  in  un  uomo^.aoJo.      « 
•  J'iiuliiieote^  a  f(»3Ba  di  «ecoai»  f  di  testura  ^  trovò 
chi  aoriveaae  per  lai;  Majr.npn^aapendo. ae  le  donna 
iieaeia.  ancora  a  ^onae^i^y^dove^^mò  bena  di  far 
fshimlera  la-  l^tfera  xliratta  ad  Agnese  in  una  «h 
pracoarca  coli' indirizzo,  al  padre  .Qriatofbro^  ^.  oon 
due  TÌgWancha. p^r.  lui.  Lo, MrLràno  , pseia  aiu^a 
l'aaanntD  di  £»  .ricapitale  il  plico  ^iotconsegnò  ad 
uno  cbe^  doveva  paasare  non  lontano  .da  Peaaaaa* 
iuco;4{uea(i  1q  kaoièi,  «ofoi,  molte  racyomendawo* 
ai ,  in  un^bei|g|o  4eUa.  vt^i  ,,al  ^^untoil ,  più  .Tici- 
no ;.  trattandoti  «cha^  ii.  j^ico  era   indicizzafio  ad.  «n 
«^onisento  ,>tì  pertanne  ;bniaf  che  ne.  arveniiae  di  .poi,' 
laon  a'.è  mai  ae^uxo.  SUazo^non  redendo  campane 
ttipoitt^feca.  atwdeifi  .nn'aUrA  kttftcn>,a:uo.  di- 
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tm  tao  teonOMenttt  <li*  hétetìi,  o  fÉyentft'òbéibM^ 
Si  ctrc^  un  étto  pwrtwWf© ,  dt  wotò  j^'qmiiiA  Tok* 
la  ietceré  arrìYò  a  cui  efa  kidtrici»*  Agnese  trottoli 
Hftggiantoo  ,  «e  k  l^'lègg^rt^e  «piegai»  da  ^^ndlFAIaa* 
fio  mo  cugino':  •eoneavtò'  con  Itti-  tma  rftpoaWy-cli* 
^li  mise  in  kerittb  ;  «i  tf«^  'mtifeo^'4ii¥ÌÉii*  «d 
Antonio  :Bivoka  nel^^WBi^  del  ano^  doaiuÀli»':  tntto 
qneato^  perd  non  eoe.  tféiUanienf^^wMr  nei  k  s«a^ 
nondamo*  Renaò  ebbe  la  rìapoala  ^  e  «ol  «eaipo  «a** 
dò  la  replica.  In-sonnnayel  avviò  fra  -k  dna  farà 
nn  carteggio^  né  rapide  nò  Mfolare,  «m  fMare,  « 
baisi  e  ad  intertalli  I  ooatinoaa»é 

Maj  per  «mie  an'idba  dft  ^nel  «a«f»^|io,  bito<< 
gn»  tapere  im  po^  eeme-  aodanef  e  attDcahtcaliooae^ 
mnzi  come  Tadano;  pevoliò ,  in  ^neetp  partiidolare  , 
eredo  ci  m  poco  ^o -nnlk  di  lantaeo^^  .  -   <       m     .   . 

Il  forcate  che  ndn  sa  8crtireré,*e  «beli"  ^dfa  al 
^nto  di  ayeiée  m  MièèrrmOy  si  vivel^:  ma  .uno  eh# 
conosca  quell'arte, pigliandolo^ >  per  -qnanto  pnò^ 
§f>  qneUl  della  «na  condizione,^  percbò  degli-  altri 
ai  patita  o  si  fida  poco  ;lo^infenÉa,'con  pia  •*«»• 
no  ordine  e  perspicuità,  degH  anteoédenai ; ^  gli 
^pene  nello  stesto  modo  i  concetti  dar  desdrìrerMi 
il  letterato ,  parte  intende  ^  parte  franteode'ydà^qnaV' 
che  oansiglk) ,  propone  qi^iplche  -  cangiamento  i  dice  ; 
Usciate»  fare  a  me  ;  pigUa  la  penn  ,  tira  come  può  ^ 
dalla  lingua  parlata  aUa  scritta  il  concetto  ohe  ha* 
rìceruto ,  lo  corregge  a  tuo  modo ,  lo  migHera  $>  -ce-» 
rìca  la  mano ,  oppure  smorea  ,  omette  anche ,  aeoen* 
dochè  gli  pare  tornar  meglio  alla  cosa  ;  perchò^  non 
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#9iiur»  jtfi^  affivi  «ttr^i  9  vuol  «nebeiCurgU  andhiro  t 
f«p. JMKk*  €««  jUiMo  CM^yftl  ktt«sato  ndàéUo  aoa 
1»^  «#inpre  htw  <U  d4f#:tBtÉr>q«Mlk»  cIm  Yomb- 
lie^S.uib^l*  tJA  AOCAda.  dldk»  t»tcf  akvo  :  Mcadlé 
inclier&jioi  »*«!»#  Mriiktao  fw?  1*  ifaMi^i ,  Qaaado 

iitt4M«(i«»«flt4<dM  tf  alincw  hod  ba.  piatìcft'cbl)^ 
jMìc«à>  «gli  Ja  poM%  «4  iM  alc«*  d«Éto  di  qad  m* 
lUNTtyil  JQiMde  ^iala /legge,  •rgliekdiclikfa. Nasco* 
»o  daUa  qqÉfti««i  ani  OMdtt  di  inbaadac»  ;  perchè 
P  inteveaMto ,  feodasdoai  aaUa  oognnìooe  idei  £itd 
anteeedettt»  >  firetettdft  che  .«erta  parole 'TogHano  di* 
re  «oa  eeaa^il  leOere^  ttanda  alla  pratica  eh?  egli 
h»  :  delle  :  eenipaaieinaa  ,  ptetaad^tche  ae  voglisBa 
dire  a«i'  altra,  ^ittalaencé  hteogna  >  ebe  ehi  non  §• 
A  QHtte  luille  Aani.di  ^i  aa^  e  dia  a  lai  l^inoatieo 
della 4iiipMÉr  lìà  ^oak  y  fcttm  al  «lodo  deAa  pio« 
poatfi  9  Ta  poi  aeggeccaed  aaa  interpretanonw  «iaii* 
le«.Che  a*9  pec  gtaata>  il  eòMetta  delk'  eerti^pos^ 
danae  4  uà  pe'.geèno»,  se  vi  »  faa  a  trattaia^^l  mf^ 
ikn  segreti  ti'qaaH  aon  si  vorrebh»  kiaiare  latea^ 
dare. ad  SUI  «arzo^easoxhr  kkttera  atfdàsse  ia  li-^ 
BÌssf04  se,  per  questo  riguaidvy  «ri  si  ttevse  aa^i» 
Piaietaìoae  posieira  di  aoa  dir  k  cp9»MBk%U^^ìà^ 
re  ;  alkca  ,  per  peea  che  la  cartispehdeaaa  dovfr  »  W 
parti  finiscciio  ad  iateadessi  fipa  kre  cerne  altréreU 
te.dpe  sookstki  che  da  qaattr'ore  dkpotsssere  eat-^ 
k.  easslechia  s  per  aeapteader  siadiitodiiie  da  co* 
saajfa;chf  4à  aresse'palacooaar^'qiiakha  heapr 
pellotto. 
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.«  Oragli  .'«MPi  àm  amtni  évtè  'cofri«#o«^0ili  mn 
ai|i}iliaA»)  qseiW  oh»  abhMm  ^kctoi.  £«  pri«Mi  J«ÉI«m 
«orìtta  in  non»  il»  Aaiia»  conteiMt t  iM^ltif t  i»Mevie« 
£k  |>yiaia.9.olti!tLii]»  raecoACo^  della*  foga , -pie  ooftoiìH 
d'aflaai^nta  anefae  pia  naWompoaio  di  qiX0ÌÌ9  -cht 
abbèun  daito  ootv  nm  raggnagH»  -d«l|e  ^irepatalus^ 
IMktittli.dt  ku^.dali  q«altt^ttuifea  AgMM  qoa&io  ìà 
tmo  tiarémamma'huoéo  bea  lotica^  di  ^vkat«««  laa 
«onaaifaJaiìcb.  e  mumos  amtò  ««grato y'  «angia^ 
M«ato  di  nofiMt^  ««•«»«  asaro  ,•  na  dev«M  «tur  ■«• 
i«oMo;  fioas.  p«r  «»  jmit  tcoppo  «fainigliari  «i  !«?• 
ÌBt«ll«tti,  •  nidla  latterà  d«tt«  anoW  u*  po'  ìr-oU 
fra.  V  affa,  poi  dalla  dÌMasde  mgÌMia««o.,^ppaifiopa' 
aa^mi  oMk  di  Ijaeia^  oon  dai  cenai  neim  «  dolfft^ 
p  5  iocomo  alla  ▼•ai  ;  die  i  ll^afa•e  veanle  éiKr  # 
Beaco.  V  «rana  fia«l<i«efe  jipafaewa  iftamta  0<  loit<*. 
«ano,  ditegni  lattdattrBail'aTTei^e^e  itnante  prò» 
M«Si«  e  ;pra^iar«(dti  wmutwftuni  la  leda  dita ,  di  mùm 
perdere  la  paàeasa  aò  il  omaggia  ^di  a«p«teM4aiilpa; 
Paatato/im  po' di  ifwaste»  Af  «airlBoyès  «niftae? 
fl»£d«etordi  far  pcinaoite  alle  aMUt  di  Amuso^  liim 
mpotta  9  coi  >  ciaqvaffiOb  «ondi  ^  jMn^eatff  li  da^lUir 
eia*  ikl  T«d^  «aa^jeiA>«gU  wm  «apaiMr eher «ì-p«qt 
«a««  ;e ,  coH^attmo  agitate  -da .ima.  maflatigUa  e-d* 
naaioq^«ÌQiie  ^cba  jiondbiirBii'lwigO'a  «empiaeeiisaj  ^ 
certe  àn  cena  4M  ««gratario  ,  per  f«^*  kitetpaeiaK 
la  lettera  ^  e  aeer  le  ditave  <  d'i  sd  eeti  ittaao^  8BÌ«Mro« 
.  .ICaUa  lettera >U.aegratArio  d'AgMae','dopo  qmU 
elmlaoieiMo  attUaf  poca  jHifapiciMtà  deUa  pi«pe«tay 
^«woiva  a  daaeaìf  er»  i»  air  mede,  par  lo  mene  dtte«-r 
tanto  lameftievole  ^ia  itteménda  aaetia  dà  ipi^a  pet^ 


,y  Google 


%otaa  (  ood  dkief*  )  ;  •  qui  f«d«^  )mi^%  6iù  mn- 
^iMfitk  «imAi  y  pek^^M/ùéerm  «  -iMilarib  ìmì  ¥0to*^  ma 

4ti  "péc^  ye  di  non  ^^Mtwfti 'più*  i      .  ;    . 

^l(ié«E^>  poocF^  m^isb^ÙM  noni  g».  4a  f4§lÌMie  col 

-^^ré  il  dM<m>#o  tot&UOyOM  kM0ftd9néo>meglt«  ,«n 
^iven^tidògU  btiio  oi6  ^egH  «r*  p«ru«o^'<ikÌMaMdb 
^iiA.  E  iti  <^ll»  febbre  di  ^•ami  ^  rokìe  ehe  il 
i^gttmi^  dèlt#  8iilHt0  iinmO'Alk^iieoii«,>ie  flèpom- 
^é^itu.  Do^'ìm  éspwàmik  ^ù  fbitl  cb*  ti  poWBO 
itiliiiifgiflat^Hill  piMt  edi  «MnroMVptt  cftMdt  Lucis: 
M  «eméte  ^  r,  prd»«ig«dprs'^dtoc«i«d5y'^'«be-  il  <«««?# 
i,  Ì0  ^Gtf  i&  nowìù  vogU^  «ift»èr»,%  wwi  lo  met^ 
^  «ero  ttti  j  »  cke  Hfm  «oa»  ^MNpH'da-^ 4m  a-wt 
^  %lliic^  p«t  ttiio^  »  cbe  i>da«Mn  io  nos  M-«ò** 

V  dliert ;  A%  R  ripoBfO  •*' •«•^  iHM^bporitov  P«  1» 
y  doto4^«glojmi#;  olftgià  ìa  giovano  k»  d«  ^mot 
),  MÌO')  0  olio4o-tion  «Q^di  pi^owM;  e^bobo  boa 
^  twipiv  Intoio  «dilBO  dio  1%  Modbmio  Vontra',  ^pèr 
^  okitMo  i  mbokti ^ •  'per oUomt dolio  gMzm.-sn 
'„  por  fordiapotto  o  por  manoar^i  fiarol»,  no»  Ubo 
^iMOioittai;  o  cbo'oodoito  non  pnòotatoi  o^o^ 
',)  iM»  «[uottì danari ,  abbiamo  a  finr  caoa  <^;  ocho 
^^  ae  adotto  tono  nn- po' knbrogl iato  |  P^  uni^  bor* 
^,  ratoa  cbo  patterà  pretto.  9,B  cotoaunili*  Agnato 
vicetrò  poi qnolla  letterato  ietòBttofiivoao:;  o  il  co»? 
#tggio  «oimonò>  al  modo  obo  «bbiba  detto^ 
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I  %AiM  t  ^i^asuiào'  U  nmif  'eUw  'pomi» ,  non  io  i>er 
ipnl  .mecuio  >  iaslft  Mperecke  quel<  tal#  es»  vi?o  « 
in  ««Ivo. e  «T^^r^to  f  aenii  un  gi^an  «ellievo ,  e  noqt 
dtiideriiva  più.  altro»  m  non  che  egU<  iì •  iiiiiie»tÌT 
caste  di  lei  ;  o»  jper.  dir.yoyao  la<«oi|i  appunti  no, 
eh'e§li  t^epifliie  «•  «dménlioaik.  Dalla  ma.  paste , 
«Ha  hommy  cento*  Tolte  il  -fiovno^  ma^risoituEieoe 
fuaUe  ciguaido .  ar  -lo»  $  e  ,  adeperwn  Anche  •  ofpii.  mez^ 
co  )  pea  mandari»  ad«e&tto*  alava  indefeiitmepte  al 
lavoro  i  ceroav*  *di  atlaecaivi  •  tfittof  L' aiuolo  t^  ^nan* 
do  l'lmsna€»Dft  ditllenyo  ^le  i&^<pinten|ava ,  ed  ella 
a  dice  ^.a.  canlNore  orasìoni  colla  jnentOt  Ma^OfU'. 
iiwai^ifie  r  proparko^  cqbm  «^  avMtet  »avat9  mali  aia  , 
aion  veniva  .perlo  più^  oosl  alla^tcofeita;  t'intro* 
«nefeteva  di  &Qppiatt^4iet«o  alle  «ltr#,m  «odeeho 
W mente,  non  t* acaorgette d'averla rioeynta->«e4ioa 
dopo  qatkhe  tempo  ^  oh'  elk  V  era.  11 .  penaierC  di 
Irfucia  auvÀ  sovente  eolla  jnedrej  cerne  twn  vi  ta^ 
rebbe  slato.P;  e  il  Eenao  ^ ideale, veniva  .|natt  piana 
a  metterti  in  cere»  »  come,  il  ««ale  aveva  fatto  tante 
'-vtke*  Cosi  con  tn^ie.le  imrtesMeyin  tatti :t  Ineghii 
in  totte  U  memoria  del. peasate-^iOokìtsi  veainra  » 
fiscale»  £  se,  la  po^rereuUt  4  lasciava  andar  cpMichn 
^Ita  a  fettHasticare  nella  etcarità  d^  «no  avvenite» 
•a^he  li  egli  conferiva,,. per  dic<»»  te  nonakvo.;  io» 
#  btton  conto  ^  non  vi  sar^.  Favo  »  se  il  non  pensare 
n  ini  em*  impresfi  disperila  ^  a  pensarvi  mano»  >  e 
attener. inte«isamen te  d»e  il  cnore  avrehlMi  voluto» 
]L«^ia  .vi  ri^sciva  fino  ad  un  certo  aegoo»  Vi  tareb» 
)»e  anìthe  riii»cit|k  meglio  ^  se  lasse  stata  sola  a  va- 
lerlo. Ha  v' er%  .donila  FfM&^e»  la  %uaie  tutta  mr 
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S8 
ye^oAla  dil  etotamio  a  toilftdiU!«miiia  coliu^  boa 

9pe$$^,  "  £bbe«eJ^  ,i  1*  ékmr%  ;  ^  wm  yntUmg  .yUi 

^  a  colui?  „  ,        -.    ,       

^'  Io  |>pft  pento  a  aettno^o ,  ,,  if spondava  Xaeia.j 
,  Donna  Prattede  nlon  ti  laiciava  affafa^e  da  iui« 
rìiposu  iimik  ;  voplwava  eh*  nUotano  Mter;i^Ui,«( 
Bon  parola ,  ti  itettdaiia  9o)i  coMnoM  dalkf  fiovani^ 
ìa  quali  j  dìoera  eUa  ,  ^*  quancb  hanno  potco  il  onoim 
^  a  uno  toapeitralo»  (  «d  é^k  che  lianno  puapno 
„  il  pendio  )  non  no  lo  ▼egliono  pia  ilaecare*  Uà 
j^  partito,  onesto ,  ragienerole  ,  d*  n«  gakncnomo  ^ 
^.  à*  un  nomo  affettato  ,  che  ,  per  qnalpbe  acpidett» 
fi  t»^  vada  a  monte  ;  fon  enhito;  raftegnate  ;  ma  nno 
1^  fcavensa  collo  >  è  piaga  incvrahile*  >>  S  allmra  cor 
minciavA  il  panegirico  4lel  poreni  atsenee ,  del  ribaU 
do  Tenuto  a  Milano^  per  matterlo  a  Jbettina  •  « 
macello  ;  e^vole? a  far  coiifeffan  a  Lucia  le  indocone». 
de  che  eo^ui  ave^a  fatte ,  anohe  al  enc  paefe. 
.  Lucia  t  coUa  Toee  «reaìave  di  tot  fogna ,  di  dolo-» 
te 9  e  di  quella  In jig—»»^» <^1>»  poteva  arar  luogo, 
nel  ano  animo  dolce  •  «fila  tua  umile  fortuna  ^tm* 
feTem^a  e  atteftara ,  che  ,  al  tn»  pacfo,  quel  pove* 
ietto  non  aTCTa  maifiitko  diro  di  fé ,  altro  ohe  he* 
Be;  aTreUM  Tolnto,  diceaa»  che  ibsfo  presente  ma 
qualunque  di  là  >  per  domandare  il  suo  tettnfenio* 
Anche  sulle  aTrentnre  di  Milano^  nelle  quali  eiin 
non  poteva  venire  ai  particolari^  lo  difendeFa ^ ap* 
punto  colla  conoscenza  ehe  aveva  di  lai  e  de' suoi 
portamenti  fino  dalla  fincinlleaca.  Lo  difendeva  o 
ai  proponeva  di  dìDenSerlo  ^  per  puro  dovere  di  oas? 
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Htè ,  p%t  ùùòn  àJt  imo  i\  i  3ir  proprio  1*  formoist 
tMk  qtiftlo  «Ut  •piegava  «  sé  itetia  il  suo  tenti^ 
nette»',  òOBàfto  piroisimd.  Ma  da  quéste  apologie  don* 
M  Prauede  traeva  hiiotì  argomenti ,  ^r  convincer 
Ludi  clt«  il  fttb  coere  era  tuttavìa  perduto  dietro 
k  boìvtu  E  pei^  ^vei4tà9  io  quei  moménti ,  non  saprei 
ben  dire  come  là  cosa  Ibsse.  L*^  indegno  ritratto  che 
H  vecchia  ftreeva  del  poveretto ,  riivegìiava  ^  pél 
opposizione  9  più  viva  é  (iitù  distin^  che  mài  nella 
mente  della  giovane  V  idea  che  vt  s' era  formata  iti 
una  cosi  lunga  consuetudine  ;  le  memorie  sodbcaté 
a  fdrsa ,  si  avolgevano  in  foHa  ;  V  avversione  e  il 
disprezzo  richiamavano  tanti  antichi  motivi  di  sti« 
ma  e  di  simpatia  ;  T  bdio^  cieco  é  violento  faceva 
sórgere  lp4ù.  forte  la  pietà  i  e  con  questi  affètti,  chi 
•a  quanto  vi  potesse  enere  ò  non  eésere  di  quell' 
altro  che  dietro  ad  eési  sMntroducé  cosi  facilmente 
negli  animi  \  figuriamoci  clie  cosa  farà  in  quelli  ^ 
d' onde  1^  tratti  di  cacbilrlo  per  forza.  Comunque  si'a^ 
il  discorso  ,  per  là  parte  di  Lucia  ,  non  sarebbe  mai 
•iidiito  molto  in  lun];0;  che  l>en  tòsto  le  paròle  si 
rìsolveiratio  in  pianto. 

'6e  donha  F^rasséJe  foste  stata  mossa  a  trattarla  a 
quel  modo  da  un  qualche  ò'dio  fnVeterato  contro^  di 
lei ,  forse  quelle  lagrime  V  avrebbero  viùta  e  fatta 
tacere  ;  ma  ,  parlat/do  a'  fin  di  bène /toccava  innan-^ 
zi^  senza  lasciarsi  smuovere  :  còme  i  gémiti, ì  gridi 
aAppHéhevoli  >  potranno  ben  i^ttenere  1^ arme  d'un 
nemico ,  ma  non  il  ferro  d' un  chirurgo.  Fatto  però 
bone  iì  suo  dovere  per  quella  volta ,  dai  rinfaccia- 
«leirti  e  dalle   bravate  veniva   alfe   eSoruzioni^  ai 


,y  Google 


6o  \ 
consigli  ;  canditi  anldha  dt  qtiiilGlie  Iddé^  ftm  Uti^ 
p^rigr  cpii.P  agro  col  dolce,  e  ottesèr  mèglio  V'^fn 
fetto^  operando  iull'atiimo  in  tutti  i  ^p«m».QinNM><| 
di  quelle  batoste  j  (  che  averano  sempre  »  ntf  ^i* 
presso  lo  stesso  ]pfriiK3Ìpio,  mezzo  e  fine  )  non  fimft« 
^eva  alla  bt^ona  Lucia  propriamente  astio  <xmcftt 
r  acerba  sermonatrìce ,  la  quale  poi  nel  resto  1^ 
trattava  timaniss^mamente  |  e  amebe  in  queste  ,  mo- 
strava una  buona  intenzione.  Le  rimaneva  bensì  a^ 
ribollimento  >  una  sollevazione  di  pensieri  e  d'aifec- 
ti^  tale  I  che  ci  voleva  non  poco  tempo  e  molto  trft- 
.vaglio ,  per  tornate  a  quella  qualunque  calma  di 
prima. 

Buon  per  lei  9  eli'  ella  non  era  la  sola  a  cni  don* 
na  Prassede  avef  se  a  far  del  bene  ;  sicché  ie  batosta 
S|on  potevano  esser  oosl  frequenti»  Oltre  il  resto 
dellf,  ^miglia ,  tutti  cervelli  che  avevano  bisogno  , 
più  o  m^no  ,  d' essere  raddinzzati  e  guidati  ;  orltre 
tutte  le  altre  occasioni  che  le  si  ofiFirivano ,  o  ck*  elH 
«apeva  uovare  >  di  prestar  lo  stesso  uficio ,  per  buon 
cuore ,  a  molti  yerso  cui  non  era  obbligata  a  nien« 
te  ;  aveva  anche  cinque  figlio  ^  nessuna  in  casa,  mn 
<;he  le  davano  assai  più  da  pensare  ^  che  se  vi  fet« 
aero  ^tate.  Tre  erano  monache,  due  maritate;  dU 
che  donna  Prassede  si  trovava  naturalmente  aver 
tre  monasteri  e  due  case  a  cui  soprintendere  :  im^ 
presa  vasta  e  complicata ,  e  tanfo  più  ardua  >  che 
djtie  mariti ,  spalleggiati  da  padri ,  da  madri ,  da  fri« 
telli;due  badesse,  fiancheggiate  da  altre  dignità  e 
da  molte  monache  ;  non  volevano  accettare  la  sua  so* 
^rintendenza.  Era  una   guerra^  anzi  cinque  guerre ^ 
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iopttrte  )  lUlHiile  fino  t  un  ceno  sefpio ,  ma  attire  ; 
éétnyre  tegUanti  :  era  in  ognuno  di  quei  luoghi  una 
sttearione  continua  a  tcanaare  la  »aa  soìlecitudine'j 
a  chiuder  l' adito  ai  euoi  pareri ,  ad  eludete  le  sue 
In^iesCQ^  a  far  ch'ella  fosse  al  buio ,  quanto  si  po^ 
t«^»  d'ogni  ficcenda.  Non  parlo,  dei  contrasti^ 
dello  d^hioltà  eh'  ella  incontrava  nel  maneggio  di 
nitri  a0ari  anche  più  eitranei  :  si.  sa  che  agli  uomini 
|1  bitte  bisogna >  le  più  volte  sfarlo  per  forza.  Dove 
il  ittOP  mIo  poserà  esercitarsi  e  giucar  liberamente  , 
eia  in  easa^  ogni  persona  quivi  era  soggeua,  in 
«ntto  e^  pei  tutto  y  alla  eua  autorità ,  salvo  don  Fer» 
vanto  9  col  quale  le  ooee  andavano  in  un  modo  af« 
&€to  parMcolare. 

Uomo  di  stadio»  egli  non  amava  né  di  comandare 
nò  di  obedire.  Che»  in  tutte  le  cose  della  casa  ^  la 
signom  moglie  fosse  la  padrona  y  in  buon'  ora  ,  ma 
egli  serve  ,  no.  E  se»  richiesto  ,  le  presUva  all'occor* 
Bensa  1'  uficio  delle  penna,  egli  è  perchè  vi  aveve 
il  tuo  genio  ;  dal  rimanente  >  anche  in  questo  sapeva 
,ilir.  di  no,  «piando  non  fosse  persuaso  di  ciò  ch'ella, 
voleva  faj|;li  scrivere. ^^  La  s'ingegni,  ,,  diceva  in 
qne^  casi  ;  ^^  faccia  da  sé  y  giacché  la  cosa  le  par 
9,  tanto  chiara,  ,y  Donna  Prassede,  dopo  d^aver  ten- 
tato per  qualche  tempo  invano  di  tirarlo  dal  lasciar 
fare  al  fare  >  s' era  ristretta  a  brontolar  sovente  con-^ 
aro  di  lui^  a  n9B^i|iarlo  uno  scbifapensieri ,  un  uomo 
di  suo  capo,  UA  letterato i  titolo  nel  quale,  insieme 
€q1  dispetto ,  entrava  anche  un  po'  di  compiacenzar 

Don- Fer^ai^te  passava  di  molte  ore  nel  suo  stu- 
dio »  dove  a^eva  una  raccolta  di  ìibfi  considerabile  « 
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mt(e  ^pwre  jl«ll9  pii^  nputAt^i  ip  .^ftiw  J»«tan%^ 
ili  O^OUtià  ^^l«.quili,^li  6fft  |>iA  O  9i#|ì9,^¥«fiM|9, 
K0ll'li»<r9l.ogi«»  era.tenato  ft.l>fioii.  diritta  pef.^ji 
^^  juiv  dilBiUotcì  (  perchè  non  ne  poneder»  iotowi 
quelle,  nozioni  gBqorich^  e  quel  TOCfibAlurio,.cQ«iii-r 
n^  y  4'  ioflusii  «  di  jii«petci  ^.di  congiuntili  ,»•  an? . 
pevft  parlare  n  proposito  ^  e  eome  io  caUedra ,  dello 
dodici  oaae.  <lel  caelo  t.dm  circoli  jnaMifni ,  dai  grudl 
lucidi  e  tenebrof i  ^  di  etaltasione.  e  di  deiezione  ,  di 
tramiti  e  di  rìrolosioni ,  dei  princij^ii  ìnaMuma  più 
eerti  e  più.  reconditi  della  icienza  •  Ed  erano  iorae 
Tent'anni  c^  ^  in  difpnte  freqnenti  0  lunghe  j^aoitftf 
nova  la  domi&cazione  del  Cardano  .  ooniuro  nn  akcQ 
detto  attaccato  ferocemente  n  quella  dell'AlcahisiOy 
per  nera  ostinazione, diceva  don  Ferrante;  il  qua** 
loi  riconòfcendo  volentierLla  euperiarità  degli  enti* 
ehi  ^  non  poteva  però  sofferire  quel  non.  volex  in«i 
nmndersi  ai  moderni ,  euche  do?e  hanno  evidnntn^ 
SMnte  ragione.  GonoscoTa  anche»  pia  «he  mediocre* 
ment^  >  la  itoria  della  fcienea  ;  aapeTa  e  un  biaogna., 
citare  le  più  celebri  predizioni  efferate  }  e  xagionmr 
•ottilmente  ed  eruditamente  eopra^  altre  celebri  pane* 
diiioni  fallite,  pei^  dimostrare  che  Ja  colpa,  non  erft 
della  tciettzajnui  di  chi  non  l'aTOTa  eapnta  appli** 
care. 

Della  filosofia  antica  aTOva  api^so  qriMlta  petesm 
basterete  ne  andaya  continuamente  apprendendo  di 
più,  dalla  lettura  di  Diogene  Laerzio.  Siccome  pee^ 
quei  sistemi ,  per  quanto  siano  belli  ,  non  ai  può 
tenerli  tutti ^  e,  a  voler  esser  filosofe^  bisogna  aon^ 
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^isor^  «ut  tiltoffe^  tosi  Hon'Fdrratite  ély^H  tcelttf 
Amtotéi«>il  4oaUy«al«va  égli  dir* »  miti  è  ho  «n^ 
tiflò'  irà  laodcnio;  é  11  fiktofb^  teiiM  pm.'T^tTtf 
«laàtf  «rmm  op«ve  de'  più  §tm  e  sottili  «egatci  dì 
Int^frt  t  ttòdomi:  quelle  de*  suoi  imq^gtuitóri  non 
tveni  émì  -Colato  leggòié,  per  ùàn  gettare  il  tem<« 
pQ $  ^c«f a  ;^4  còmperade,  per  nofl  gettare  i  dcna^ 
ri;  Solo,  ìu  via  d*«oóeiiòéo>  date  faogo  nella  tvm 
biidioteea  a  ^ei  odebri  Yentidn»  libri  I><  M^tiH^ 
Uée,  e  a  qnddie  àlcira  opef«  aiiti-t»0ripatetiea  del 
Cardano,  in  gràsia  del  cottni  valor*  in  «stroliigià^ 
dicettdo  cbe  chi  a  vera  potuto  ecritera  il^  trattato 
D€  restkutione  t»mpomm  letmioimffk  tatlettimn,  e  il 
libro  Duodecim  genitutiarum ,  meritaTa  d'ésaeré  ascoi* 
tato  ancbe  q^ttatido  spropositava  ;  a  ehm  il  gran  di* 
finta  di  queU'wHQO  era  statò  d^  aver  troppo  inge- 
gno ;  e  die  nessuno  pdò  immaginare  dóve  Stfrébbo 
arrivato ,  xnebe  in  filosofìa ,  sé  si  ione  tenuto  nella 
•cAMia'retta.  Del  timanéotb  ,  ^antunqoo,  ueì  gla« 
disio  dm  dotti  y  don  Ferrante  passasse  per  mi  peri* 
patetico  consumato,  pare  m  lui  uOn  parafa  di  sa« 
perno  abbastanaa;  e  ]^&  d'ima  ¥oka  ebbe  a  dire, 
con  gran  modescia  ,  cbo  1^  essensa ,  gli  univvìrsaH  , 
Fanima  del  mondo ,  a  la  natura  della  eose ,  tion  orati 
eo9&  tanto  cfaiare, quanto  si  potrebbef  credete. 

Bella  filosofia  naturale  si  era  fatto  più  on  passa* 
tenp»  che  tind  stttdlo';>  kr  opel'é  Stesse  di  Aristotele^ 
sa  qa««ta  matèria,  le  avev^  piuttosto  lette  che  ssu*- 
dieta i  fion'di'  meno,  con  questo,  colle'  notiaie  reo* 
eoiee  i*cidetttefeiente  dai  trattati' dì  filosofia  genera* 
ìe,  eott  qtnttdie  ScMa  dita,  alla  Magia  naturale  dsT 
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Porca,  tHe  (re  ttoria  Aafidain ,  màmàtìmri y^haéa* 
rum  ,  del  GcrcUso  ,  al  Trattato  deH^aci^  ,  ddU^ptait* 
te^^agH  anifBsfi^^'Albartb  MafODc^s  qoah^e  aicm 
open  ili  minoc  contò ,  aapava  :.  a  coMpo  :  tMtttiieM 
ima  brigala  di  oolte  pertoaa  »  ragionando  dèUo  vucà 
|>ià^  anindnJi  n  dtUa  cariontà  più  stngolaitdi  siolti 
•empiici  ;  deteri^mido  en^etamente  le  fitom»  «  le>  abt- 
todifti  delle  atrene  e  dell'  unica  ieMcex;  :  ^ieftndo 
eome  la  talaiitttdra  ttia  neliaoco^  tenz'andeM:  oosm 
la  remom ,  quel  petci«cello  >  ahbia  tla  Ibrza  e  i'  abi^ 
lità  di  crieatare  4i;  punto  in  bianco  %  io  alte  mare  , 
qualunque  gran  na?a;cDme.le  gpccieledella  mgìa> 
da  dÌTcngano  perle  in  seno  ifajle  condiigUe  ;  «onte 
il  cameleonte  si  paiooK .  d' aria  ;  come  -dal  ghiaeoio 
lentamencA  indncato^  ooU'  andare  dei  secoli ,  si  far-* 
mi  il  cristallo} ed  altri  dei  piji  jouuranglioai  •esretl 
della  natura*  . 

.  In  quelli  della  magia  e  delU  atre^foniorSa  si  era 
internato  di  più ,  trattandbsi  $  dice  il  nostro  a&onir 
m»i  di  scienza  molto  più  in  Yoga  e  pMi  neoMsam, 
•  arila  q«/ale  i  fatti  sono  di  ben'ekra  Moporttesn, 
e  eà  hanno  pi£k  alla  manu^  dà -poterli  .venfibàf  e*  Kmi 
occorre  dire  die .^  in  un  téle  studio  r«gH  non  aTWra 
mai  avuta  altra  mira  ^e  dMstmirsi .  ^  di  :  conoscace 
appunto  le  pessime  arti  dei-  mUiardi:  %  per  .yxDersnao 
guardale  >  e  difendiare.  £  j  «olia  eeoita  ^vinmpalmon- 
«e  del  gnm  Martino  J>el4o  (  l'^oino  della  smevaa), 
era  in  grado  di  discorrere  ex  ptof$$io  del  maleficio 
anUjtorio ,  del  maleficio  sonqjfero  ydel  malefioiot  oaù* 
le  ^  e  delle  infinite  «peoie  cbe  ^  puc  tf^òppo  9  4àpe 
incoia  r  anonimo  ^  ti  iFeggQno  in  pratica  aUn  ffi^. 
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9tt«  »  ^  1|ll6tti     CM    gMim    Ctpitdi    di    Bulk,  «OB 

«^fetì  coti  doloro»!. 

'  Kon  meno  ir«tCÉ^-«  ^ncbce  eruio  le .  km  eo§BUion« 
ni  fmtto  dì  itoti»  ,  VMttim»  aBtT»rMl«?  ii»lU  qu^U 
erano  teoi  »mori  il  Tarcagnot»,  ti  Doloe^  il  Bugat-» 
ti.>  il  GAm^ana  ,  il  Guaflso>9  i  pia  vipatati  im  •oosvm» 

Ma  die  è  mai-  la  »tort»<,  dicBiN^  spasso  don  Fer» 
y»tite>  senea  la  politica?  Una  guida  ohe  Ta  e  ▼a> 
aen  nessuno  diatro  ebe  impari  la  strada  «  «  par  eoe»* 
segaensa  botta  via  i  sadi  pasai  ;  cerne  la  politica 
senea  la*  stor>a  è  una  che  cammina  sema  gnida.. 
V'era  dunque  nei  soci  sca&li^  n,n  pslcketto  asse* 
gnato  agli  statisti  ;  dove  y  tra  molte  di  ptcoiol  sesto 
e  di  secondo  gn<k> ,  eampeggiavao»  il  Bodino ,  il 
Cavalcanti  ,  il  Sansovioo  >  il  Parnta ,  il  Boccalini* 
Doe  parò  erano  i  ]ii»ri  ohe  don  Ferrante  antepone* 
va  a  tutti  9  e  d*  un  bel  tratto ,  in  queeta  materia  ^ 
dna  cbe  ,  600  ad  an  certo  teaspo  ,  fa  salito  di  chia* 
mare  i  primi',  senza  mai  potersi  risolvere  •  ^nale 
dei  due  conveniste  unicamente  quel  grado  :  1^  nno  » 
H  Primtipé  e  i  Bisecrsi  del  caldure  segreterie  fioren* 
tino  ;  birbo  -si  ^  dioeiva  do»  Ferrante»  ma  proibnde: 
l'altre^»  la  Jiagicn  di  Sìmìo  del  nani  a»en  eelebre 
Giovanni  Boterò;  galantnomo  si>  diceva  egU  pore^ 
ma  «ente.  Ma  »  paco  innaaei  appanto  ai'  tempo  nel 
qttale  è  eircoacrifta  la 'noafra  storia^  era  vei^oto  in 
Inca  il  làbra<  abe  termi  oè  la  quistiene  4el  priaMiso» 
pceùdenclo  la  mano  ancbe  aalle  opere  di- quel  due 
wtàtadori'^  diaeva  don  Ferranèe^  il  libro  in  cui  si 
trovano  rracdiMse  e  coase  stillaCe  tutta  le  mabaie^ 
p«r  potetle.oonostare<^  a  «atte  le  f irtA'  per  pocoflo 
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fviticAcd'^'^nifil  Ithro  wwEto  di  melA ,  Ina  ^uito  d^««ti 
io  pna  parok  ,  lo  Statista  RegmMe^  dì  dQn  Vi^i^m- 
SD  Qa8tì§liflnc,*di  qnoll't uomo .  oei»lier»i»o »  4>  c>4 
•ì  pfyiÀ  dif o.,  dio  i  pia  graodi  letoorati  lo  AtakAVina 
m  g«r«  y  e  i  più  grand i  por#0Q«ggi  flM«f  a&q  «  rnbfr- 
loio^  9  di  qa«U'uoiao  »  che  il  p«pa  Ufbafto  Vili  OQPf ò^ 
come  è  noto  ,<  di  magnìfici  enoomii  ;  che  41  eardioal 
Borgheao  e  il  viceré  di  Napoli  j  don  Fieuo  di  Tola* 
do  ,-•  sollecitarono  a  deacrivefo  |  il  primo  i  faui  di 
papa  Paolo  Y»  T  alcìpo  le  goarse  del  re  cattolico  in 
Italia ,  V  UBO  e  l' altro  invano  ;  di  qu^U'  nomo ,  che 
Luigi  XIII  re  di  Fmncia^  per  suggerimento  del  car» 
dinaie  di  Rtcheliea  ,  nominò  tao  istoHografo  ;  a  cai 
il  duca  Carlo  Emamiele  di  Savoia  oonfejrì  lo  «tesso 
nficio  ;  ia  lodo  di  cai  »  p^r  uceco  d' altre  gloriosa 
tescimooianze ,  la  duchessa  Cristina ,  figlia  del  cri- 
attanissimo  re  fiorico  IV ,  pota  io  oa  diploma  ,  con 
molti  altri  titoli  y  annoverare  ^'  la  oertaaea  .della  fa- 
,y  ma  che  egli  ottiene  in  Italia^  di  firimo  tCfittMft 
,1  ile'  nostri  tempi,  y^ 

•  <Ma  >se  ^  in  tutto  là  sciensw  saddetta  ,-don  Farina- 
ta poteva  dirsi,  addottrinato ,  «aa-  va  n'aia  in  cui 
meritava  e  godeva  titolo  di .  profinsoro  :  la  saiansa 
«a^albresca.  ^on  solo  no  cagiooafa  con  vara  pa- 
dronanza ^  ma  ^  richiesto  .  sovente  ad  iatervaoife  ia 
9&Ln  d'onore 9 dava  sempve  qUalolio daoisiono.  A.ve- 
ira.  nelU  sua  libreria ,  o  ai  puè  dive  in  tetta.,  le  ope* 
«e  degli  scrittori  pia  rii^ocati  in  cala  asata^ia  :  Paria 
4el  Pozzo  j  Fausto  da  Longiano  ,  V  Uraaa ,  il  Mumo  » 
U  Romei  y  V  Albergato ,  il  Forno  ^  primo  e  il  Form» 
ond9  di»Torc{nato  Tasao,  di  cai  arava  aoebo  m 
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pVótato  ,  e  tir  vtopó  ^pèra  ^tare  m  memt^tUi ,  tutti 
impassi  della  Gertiaal%mine  Librata  ^oouie  delU  Goo*^ 
quietata ,  che  possono  far  testo  in  VMt«KMl  èì  oaval* 
htla.  L'Autore  petò'ckg^i  autori  »  nel  suo  oouoetto  , 
era  il  nostro  ceìei^re  Fi^anoeseo  Birago  >  eoti  cai  si 
troTÒ  anche ,  più  d'  ana  volte  »  a  <lav  giinlizio  sopra 
casi  d'onore;  e  il  quale  »  dal  canto  tuo  ,  parlava  di 
don  Ferrante  in  terttini  di  stima  particolare •  E  fin 
da  quando  venner  fuori  i  Discorsi  CopoUtretcki  di 
qnell'  insigne  scrittore,  pronostico  egli  ^sensa  esita- 
2Ìone  y  che  quest'  opera  avrebbe  rovinata  V  autorità 
deli'  elevano  ,  e  sarebbe  rimasta  ,  insieme  colle  al* 
tre  sue  nobili  sorelle ,  come  codice  di  primaria  au- 
torità presso  ai  pestAri  :  profezia,  dice  l' anonimo , 
ehe  ognun  può  vedere  come  si  sia  aif:verata.  • 

Da  questo  passa  egli  poi  alle  lettere  amene  ;  ma 
noi  cominciamo  a  dubitare ,  a»  veramente  il  letton 
ibbia  una  gran  voglia  di  andare  innanzi  con  lulia 
({desta  rassegna  ,  anzi  a*  temere  di  non  aver  già  bu« 
seato  il  titolo  di  copiator  servile  «per  noi ,  e  quello 
di  ftccatore  da  dividersi  coii'anonnBo  snUod^to  , 
per  averlo  bonariamente  seguito  '  fin  qui ,  ia>coaii 
estranea' al  raccosto  principale,  e  nella  quale  pro- 
babilmente egli  non  s'è  tanto  disteeo ,  che  ad  in- 
tento di  sfoggiar  dottrina,  e  di  mostrare  che  nqa 
era  indietro  del' suo  secolo.  Però,  lasciando  scritto 
qtiel  che  è  scritto  ^  per  non  perdere  la  nostra  fati- 
ea ,  ometteremo  -  il  rimanente  ,  per  rimetterci  nel 
cammino  della  storia  :  tanto  più  che  ne  abbiamo  un 
buon  tratto  da  percorrere ,  senza  incontrare  alcuno 
dei  nostri  personaggi^ e  un  più  luogo  ancora,  pri- 
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68 
ma  di  trovar   (pi^li  «t^dl  cui  Sttcoesn   etitameiKe 
il  lettore  s' interesua  di  più  ^  se  a  qualche  cosa  a'  io- 
teretta  in  tutto  questo. 

Fino  air  autunno  del  seguente  anno  16^9,  rìna* 
8#ra  essi  tutti  quanti ,  qnal  di  grado  ,  quale  per  for* 
sa ,  nello  ststo  a  un  di  presso  in  cui  gH  abbiamo 
lasciati ,  senza  che  ad  alcuno  accadesse ,  ne  che  aU 
cun  altro,  potesse  far  cosa  degna  d'essere  riferita» 
Venne  qnell'  autunno  y  in  cui  Agnese  e  Lucia  ave- 
van  fatto  conto  di  ritrovarsi  insréme  ;  ma  un  gran- 
de avvenimento  publico  fé'  tornar  fallito  qnel  con- 
to :  e  fu  questo  certaoiente  uno  de' suoi  più  pie* 
cioU  effetti.  Seguirono  poi  altri  grandi  avvenime»- 
^,  che  però  non  apportarono  cangiamento  nor 
tabile  nella  sorte  dei  nostri  personaggi.  Finalmente 
nuoyi  casi  ,  più  generali ,  più  forti  ,  più  eKremi  ^ 
arrivarono  anche  &qo  a  loro  ,  fino  agli  infimi  di  ^>- 
10 ,  secondo  la  scala  del  mondo  :  come  un  turbiti» 
vasto  ^  incalxante  ,  vagabondo ,  sradicando  alberi  ,  «r« 
infi&i^do  tetti  ^s^appmdo  comìgnoli  di  torri  >e  sbae* 
tendone  qua  e  là  i  rottami ,  solleva  anche  le  festu- 
che nascoste  fra  l'erba 9  va  a  cercare  negli  angoHr 
le  fogliar  passe  e  leggieri ,  che  sin  minor  vento  va 
aveva  con&nato  >  a  le  porta  attorno  kivolte  nella 
aoa  rapina. 

Ora  t  perchè  i  fatti  privati ,  che  ci  restano  da  rae- 
aaniarey  riescan  chiari^  ci  conviene  »  anche  qui  ,aa>- 
SDiutamente  premette)^  un  racconto  ,  tal  qnale ,  di 
fuei  ^oblici,  facendoci  anche  un  po' più  da  alt»v 
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Do 


'opo  quella  sedìcrlone  del  giorno  di  san  Martino 
e  del  tUsseguente ,  parve  che  l' abbondanza  fot8« 
tornata  in  Milano  ,  come  per  incanteaìtno*  Le  bot- 
teghe del  pane  fornite  a  dovizia  ;  il  prezzo ,  qua!» 
negli  anni  pia  ubertosi  ;  le  farine  a  proporzione. 
Coloro  ^e  in  qttei  dae  giorni  s' erano  adoperaci  ad 
urlare  0  a  far  qnalcke  cosa  di  più,  avevano  ora 
(  salvo  alcuni  pochi  stati  presi  )  di  oke  appiaadirsi  : 
e  non  crediate  cbo  se  ne  rimanessero  >  cessato  ap^ 
pena  quel  primo  spavento  delle  catture.  Sulle  piaas^ 
ze  ,  ai  canti ,  nelle  taverne  ,  era  un  tripudio  paltsr, 
un  congratnlarsi  e  un  irantarsi  a  mezza  bocca ,  det^ 
i*  aver  trovato  il  verso  di  ridurre  il  pane  a  buon 
mercato.  In  mev^o  pei>ò'alla  festa  e  alla  baldanza, 
v'  era  (  e  come  non  vi  sarebbe  stata  ?  )  ìina  inquie- 
tudine ,  un  presentimento  >  ohe  la  cosa  non  avesse 
a  durare.  Assediava»^  i  fornai  e  i  farinaiuoli ,  com^ 
già  avevano  fatto  in  quell'altra  fattizia  é  passeg- 
^iera  abbondanza  procurata  dalla  prima  tarila  di 
Antonio  Ferrer  l  chi  aveva  qualche  po^  di  quaittrìni 
d' avanzo  9  grin  vesti  va  in  pane  e  in  farine  ;  facevau 
magazzino  delle  casse,  d4(' botticelli  ,  dV  laveggi. 
Oosi  y  gareggiando  a  godere  del  vantaggio  presente , 
•e  rendevano,  non  dico  impossibile  la  lunga  dutt« 
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U,  che  già  Io  era  per  se  ^  tha  sempre  p{À  difficiìe 
anche  la  continuazione  moméfitanea.  Ed  ecco  che  ^ 
ai  i5  di  novembre^  Antonio  Ferrer  ^  Z>e  orden  de 
Su  Ejscelencia ,  die*"  fuori  una  Grida  ,  colla  quale  ^  a 
chiunque  aveate  grani  o  farine  in  casa  ,  Teniva  inr- 
bito  dì  comperar  degli  uni  ,  né  dell'  akre  ^  punto 
uè  poco  ^  e  ad  ogni  altro  di  comperar  pane  ,  per  più 
che  il  bisogno  di  due  giorni ,  sotta  pene  pecimiurm 
e  corporali ,  all^  arbìtrio  di  Sua  Eccellenza  ^  infima» 
zione  agli  anziani  (  una  specie  di  sergenti  publi- 
^  )  y  insinuazione  ad  ogni  persona ,,  di  denunziare  i 
trasgressori  ;  ordine  ai  giudici ,  di .  far  ricerche  nel- 
le ca«e  che  potessfro  venir  loro  indicate  ;  insiema 
però ,  QUOTO  comandamento  ,  ai  fornai  di  tener  le 
JMttegb^  ben  fontìte  di  paiie ,  sotto  pena  in  caso  di 
mancamento  ,  di  cinque  anni  di  galera,  et  maggiore  , 
^IWbitrio  di  S,  K,  Chi  sa  immaginarsi  una  Grida 
tale  eseguita  >  deve  avere  una  bella  imm^^nazione  ; 
«  eerto  9  se  tutte  quelle  che  venivan  fuori  in  quel 
tempo  sortivano  effeao^^il  diaoaU)  di  Milane  doveva 
avere  almen  tanta  gente  in  mare  qiMunto  na  possa 
avere  ora  la  gran  Bretagna. 

Ad  ogni  modo  ^  .ordinando  ai  fornai  di  far  tanta 
pane  »  bisognava  anahe  dar  qualche  ordine  >  perchè 
la  materia  del  pane  nOn  maacasse  loro.  S*  era  trovata 
4  come  «empiee  nei  teppi  di  carestia* rinasce  uno  8tu<^ 
dio  di  ridarre  in.  pane  matevie  alimentose  solite  a  coup 
.Mimarsi  fotto  altra, forma  y,  js- era-,  dico  y  trovato  di 
lar  entrare  il  riao  nel  composto  del  pane  detto  dir 
mistura»  Ai  aS  di  novembre  ,  G^rid*  che  sequeatra*^ 
ag^  ordini  dal  vloario  e.  dei  dodici,  di  provisione  W 
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■Mtfr  M  rito  TMtito  (  risone  io  tHceVano  qai  e  I» 
Cleono  tuttaVi»  )  che  ognuno  postegg»  ;  pena  ^  a  chi-» 
vnque  ne  disponga ,  senza  la  pernussìoDe  dì  quei 
signori  y  la  perdita  della  derrata ,  e  una  murlca  di  tre 
iBcadì  pe»  moggio*  K,  cerne  ognon  vede  ,  la  più 
onesta» 

Ma  questo  riso  bisognava  pagarlo  »  e  un  prezzo 
troppo  sproforsionato  da  quello  del  p$ne.  Il  carico 
di  supplire  all'enorme  dìsguaglio  era  stato  imposto 
alla  città  ;  ma  il  Consiglio  de»  deetfrioni ,  che  >  lo 
•Teva  assolalo  per  essa ,  deliberò ,  lo  stesso  giorno  a3^ 
morembre  »  di  rimostrare  al  governatore  V  irapolsi^ 
bilità  di  sostener  pi&  a  lungo  un  tale  impegno*  E 
il  govemacore^  con  Grida  del  7  dicembre,  fissò  il 
pvezto  del  rìso,  suddetto  a*  lire  dodici  il  «toggio  :  a 
«bi  ne  liiÀiedesse  uu  prezzo  maggiore  ,.  come  a  ehi 
ricusasse  di  vendere  ^.intimòr  la  perdita  della  derrata 
•  iMia  mnka  di  altrettanto  valore ,  et  maggior  pena 
pecwùaria  et  ancora  corporale  y  sii^o  alla  galera ,  alìf 
mrbitri^  di  S,  E, j  secondo  la  qualità  de*  casi  et  delle 
personei 

Al  rìso-  brìllftco  era  già  stato  stabilito  i!  '  pseizo 
prìma  della  sommossa  ;.  come  probabilmente  la  tarifEt 
o ,  per  usare  queUa  denominazione  celeberrima^  ne* 
f  li  annali  moderi»,  il  maximum,  del  frumento  e  dello 
aitre  biade  più  comuni  s»rà  stato  fisiato*  con  altee 
Irride  y  che  non  oi  è  incoutrato  di  Vedere.  > 

Haotennto  cosi  il  pane  0  la  £trina  a,  buon  nor- 
«ato  in  MUlaoo.y  ne  veniva  di  conseguenza,  cbe  da^ 
itkorl  cÀ  aoconresso  gente  a  procotsione  >  a  provedettp 
aeod*.  Doa  Goosab^  ^c;  ovviai»  a  questo  #.  com.'  eg]6 
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4ice ,  incoBvefiiefttt^  proibì  >  con  un'  altra  Grida  det 
f  5  dicembre ,  di  portar  fuori  deità  ^kik  pane  ,  oltro 
il  valore  di  àoidi  v«n«i  ;  pena  la  perdit»  del^  pano 
nedefiaioyo  «codi  Tentieiaqno^  ti  in  caso  di  imht^ 
ìdiità  9  di  due-  traUi  di  corda  m  publioo  ,  U  maggior 
pena  ancora  ^  aecondo  il  solito ,  o/r  arbitrio  di  «$«  i(7. 
Ai  %%  dello  steseo  moie  >  (  e  non  ai  vede  per^è  ooei 
tardi  )  emanò  un  ordia»  tomifliattto,  par  le  farine 
e  pei  grani.  < 

La  mokitndine  ayeira  toIiko  procaoeiar  l'abbon* 
danea  col  saccheggio  e  colPioceiidio;  la  podestà  W« 
gale  Toleva  mantenerla  colla  galera  a  colla  corda. 
I  me££Ì  erano  oosTenienti  fra  loro  ;  ma  che  avessero 
a  Aire  col  fine ,  il  lettore  lo  vede  :  .come  valessetn 
io  fatto  ad  ofieoerlo  $  Io  vedrà  a  momenti.  È  poi 
Ikcile  anche  il  vedMe ,  •  non  inutile  Poeservare  cx^ 
ne  fìra  ^«gU  strani  proyedimenti  vi  sfa  però  ona 
^nnessiOBO  necessaria  !  ognnno  èra  una  ooneegoenaa 
Inevitabile  dell'  antecedente  >  e  tutti  del  primo  »  di 
Quello  che  fissava  al  pana  nn  prezao  <  oosi  lontano 
dal  prezzo  che  sarebbe  risaltato  dalla  condision^ 
reale  delie  cose.  Alla  atokitndine  nn  tido  pvovedi- 
«nento  è  sempre  paruto ,  e  ha  sempre  dovuto  paro» 
re  \  quanto  conforme  all'  equità  ,  altreitaoro  sempli- 
«e  e  agevole  a  porsi  in  esecuzione  :  è  quindi  cosa 
naturale  che,  nelle  angustie  e  nei  dolori  della  oa* 
restia ,  essa  lo  desideri ,  lo  implori ,  e ,  se  può ,  lo 
imponga.  A  misura  poi  che  le  coasegueoae  danno 
4n  fuori ,  conviene  che  coloro  a  cui  tocca  vadane 
«I  riparo  di  ciascheduna  ^  con  una  legge  la  quale 
f  «oibifca  agli  uomini  di   faro  quello  a  che   oraao 
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^p<nrutt  dalla  anteot^UHatiN  Ci  «iriiem«|^.df  oaei|v 
vr  qiù  di  pMffiggio  un  ,ritaoAtro  sù^saUj^t  In  u<i 
fttese  ♦  i»  «II'  tpjw*  THuini  M  n9Ì  ^p^ir^pp^^-U  pi* 
clMnaiOM  #  la  più  «oU^U«  4^Hft  P^ri^  ippc^Bf^a^ 
•bbero  l«oga,m  «irco«tfaia9e.ili«iM»»  gìmll  pr^i^ir 

wttaDsa,  con  la  «ola  diffiivepivi  di  pivpor9^ÌQi>«  ,  • 
4L  un  dtipretto  «ti  : umiotima  ordina);  obbevoilifag»» 
md  onta  della  ragione  dei  tempi  tanto*  «mut|i,.« 
dalle  €0gm2t«ai  soprarrMiiila  i»  £aìro||a»e  inqaet 
ipaese  forte  pia  che  altrove  $  «i  ^6  priooipaJijiMilte 
perchè  1#  gran  sàaita  p^poUre ,  «lUa  qtvttk  (i«i«Ue 
cogDÌsioni  non  erano  ^rÌTale,potè  f«r  prevalftce.a 
iuBgo  il  ««e  giodìao ^e  iÌMraare  ycomt  coU  H' dio», 
ia  mano  a  qnelli  cke  lacevano  laleg^e. 
'  Gota  9  tornando  a  ivei  »  due  erano  ttati ,  A  £ir^  d^t 
coati ,  ì  frutti  principali  della  fommoMa  :  guattì  e 
pediiia  eficctiva  di  ▼«ttoTagU•9^BelSa  tommottai  ^a^ 
dennia  ;  oontun»o  ,  £n  >  che  dur^  U .  taufia  ^  liKgo  » 
«enoa  niitara,e  per  coti  dirt» allegro, a  di$àlco  di 
iqoella  povera  natta  di  grani  >  cl&e  pur,  d^#¥a  Imm- 
•care  £do  al  nooro  rìealto.  Àqnetti  efietti  generali 
ti  aggtjunga  il  topplino  di  qmatfcro  popolani  impio* 
<eati  come  capi  del  tumulto,  du^.dinan«i  di  .iotno 
dello  grucce  ,  dna  a  oapo  deUa  'Vta  -doìp'«ra-  la  «at|i 
del  vicario  di  proyitiooe*    ■ 

Del  retto,  le  rela«oni  ttoriehe  di. f ne' tempi 
9ono  fatte  coti  a  eata ,  che  non  vi  mi  trova  pax  la 
nottsìa  di«l  come  a  del  qatmdo  cettatte  c|u«lla  tar 
'riffft  violenta.  Se,  ^  oiancanca  di  ootiaiepotitive, 
eè  lecito  propot  congetture  y  noi  itncHniaeia  a  <ft* 
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§ttt  ch^eltà  sia  tttta  tòlta  poco-  f^rliat  o  poco  dbp» 
U^dìt  <KdÉfli4Nr«y  che  fò  -H  giorno  ài  «jneUa  e«e- 
«astone.  E  quaiilo  Mb  ^tìéè  ,  dopo  F  ukiaiii  ebo^  ab- 
Inamo  «Itatt  M  so  tifilo  atetao  meso ,  ttoti  né  cto^ 
ìriano  altre  m  macaria  «]f*«finooa  ;  fieno  eaae  perite^ 
o  atOno-  af uggite  aHte  néacre  rioeaehe;  o  «k  final» 
wetito  che  P'antorit* ,  *dìaamnvat» ,  9e<  non  ammae^ 
otrat»  dtfllahieffioaeia: dt  «foo'^aooi  riaoadi» ,  e  soprafi^ 
httsà  dallo  OOaO}  le  abMa  abbandonate  al  lóro  oorao^ 
^toviano  bonti^  nello  rélosionid»  pìj^  d^ono  storieo 
(  ìmAhmcì  y  come  erano  ,  pifr  a  deaeri  vere  grandi  m^ 
lenimenti-,  che*  e  noaame  Je-oagìoni  o>il  pirogreaao)^ 
il  ritratto  del  paeaa  ^  e  <ielh»  Oftaà*  pviooipalmento , 
mt^  ìorverno  nvanEato  o  nella  pnàavara^ ,  qwii»lo  la 
cagione  dei-malo ,  la ^apropofsìoae  cioè'  tra  le  der- 
ioCe  o  il*  btfognoy  non-  tolta*,  ansi  aeoreecitKa  dai 
ritiodli.  che  no  %oapeaerò>  ténporari^meote  gli.  cfiet^ 
^ ,  no  tolta"  pure  da,  ««a  mtroduoìooo  soAkia^te  dà 
d^nrrato  eaaare ,  alla  '^oalo  oatavcno  V  kuitficiénjDo^ 
4of  meesfr  puMioi  e  e  priòati  »  '  la  ponoria  dei  panai 
Ofiroottipteinv,  k  soaraeacav,  la  Wntezsa  e  i  rinooli/ 
del  commereio ,  o  h  leggi  steaao»  tendentó  a  prodos» 
f  o^  manienero  nn  Im^n .  marcato  TÌolonto^  qnandoi^ 
4iéù',  lo  cagiono  ¥evé>  doUìa*  camiaia  ,  o ,  pea  dir  mo* 
fKo  f  k-  oareaaia^  ataaaa  ópenaon^aenaa  ritegno  o'ook- 
tutta  la  sue  £onm*  Ed  eco»  là.  oopiii  di  quel  nttat^ 
tp  doIorofOi 

A  ogni  poièo»  bottegllot  clmua^  le  fabbrklae  in. 
-§nn  paite^leaecto  y  to^^ie,  tm.  indicibMe  «petTacolOy 
■:«n  oofffo  ioooaaancei'di  miaene*,  im  soggiOroo  poir- 
Igotno  di.  dolori,  I  mcodfolù  di;  «ntioa  mro&aaiooo^j. 
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jtreiktsti  ort  H  imnot  nvrmera  9  oonfìm  '  e  perduti 
in  usa  nuavi  .moltknduie ,  ridotti  a  contender  relè" 
moftine  con  quelli  talvolta  da.  cui  in  «lui  gioriùt 
ì'atevMio  riceTBta.  Qar«ooi  e  fattoli  mandati  y\m 
da  bottegai  e  da  mercanti  che  5  tcemeta  o  niancat» 
affitto  il  guadagno  giornaliero  »  viver  ano  Montata- 
nente  degli -avanzi  e  del  capitale;,  bottc^  e  mer* 
canti  tteaai  j. per.,  cui  il ^easar  deUft  £lccende  era 
auto  £EiUimento  e  rovina  ;.  operM  d'o^i  mani&lht 
tura  I  e  d'  <Jigoi  arte ,  delle-  più  comuni,  come  deUo 
più  ra£Eina<ie ,  delle  più  bisogne voii  come  delle  più 
voluttuarie  ;  vagap  ti  di  porta  in  porta  »  di  via  inyie^ 
appoggiati  ai  canti  j  accoseii^  in  a\^lle  katre  ^  lunga 
le  caao  •  le  ebieqe  y  Umofinaiido  lamentabilmente  ^ 
o  etitanti  tra  il  bitQgno  .e  uba  vergogna  non^  au^ 
ocra  dom^t^^  .sparuti ,  apoiaati  , .  rabbrlvidanti  pel 
digiuno  e  pel  verno  i^i  panni  logoin  e  8oarti/ma[ 
cbe  in  molti  tesbavano  accora,  sf  gno  d' una  antlcib 
agiatesza  ;  come  nella  aciop^raggHié  e  .ne)l'  av«ili<« 
mento , compariva  non  tornale  indiato  di  abitodi^ 
ni^  operoso  e  franche^  EimeacoUti  neUa  deplorabile 
turbale  non  facciola. patte  di  essa, servi. liceàjùati 
d*  padroni  caduti  aUoia  dalU  mediocriti  nelle  stret* 
tessa, Oipur^ da  facoltosi  e  d%  grandi  »  divenuti  ioa^ 
bili  )  in  un  tale  anno,  «  trattenere  quell»  solici' 
pompa  di  sèguito.  E  per  ognuno,  m  eoii  dire,  di 
questi  diversi  indigenti ,  un-  numevo  di  altri  avvez* 
n  in  parte  a  vivene  del.guadf^no  di  essi  :*figliaoli^ 
donne,  vecchi  pananti ,  aggfuppati  coi  loro  amicbi 
iostenitori ,.  o  dispersi  ùi  altre  parti  all'  aoeatto. 
¥'  erano  piire  ,.0  si  discerneviuap  ai  oin£&,  scarmi" 


,y  Google 


76 
Iellati  9  ai  bnim  di  vésti  sfareoM ,  o  atiche  %  un  C6m 
€kè  »•!  pofumento  •  nel  gesto  ^m^uel  marchio  che 
le  contuetadioi  «Campano  f«i  volti  >  tanto  pia  rìle^ 
veto  «  dif tinto ,  quanto  più  sono  «t^ne  ^  molti  di 
•«pialla  0enia  ^i  hmvì  <^e ,  perduto ,  per  la  condi- 
sione  comune ,  •qiiel  loro  pane  scelerato ,  ne  anda« 
Tano  cercando  per  nitericordia.  Dotaati  dalla  fame^ 
non  gareggiando  cogli  altri  che  di  supplicazioni , 
lietretti  nella  persona  ,  si  strascinavano  per  la  città 
«ìie  avevano  tanto  tempo  passeggiata  a  capo  ako , 
con  piglio  sospettoso  e  feroce ,  rivestiti  di  assisa 
«foggiate  e  hiezarre ,  gueraiti  di  ricche  irmi  >  |na* 
SMtti  9  aoconcH  ,  profumati  ;  e  tendevano  nmilmento 
la  mano^4ske  tante  volte  avevan  levata  insolente  a 
«ni  sacci  are  »  o  traditrice  a  ferita. 

Ma  il  più  spesso  5  41  pi4  lurido ,  il  più  sformato 
]»rmlioanie  era  de^  contadini ,  seoinpagnati ,  a  <»ppie9 
«  famiglie  intere  ;  mariti ,  mogli ,  con  bambini  crn 
le  bracoiA  o «lardellati  in  su  le  spaile^ con  ragaeai 
tratti  per  mano  «  con  tecdii  dietro.  Alcuni  che  , 
tnvese  «  spogliate  le  case  loro  dalla  soldatescn , 
«tanEÌata  o  di  pASsaggto  ^  ne  erano  fbgghl  dispem* 
tamente  ;  e  fra*  questi  ve  ne  aveva  che  mostravano^ 
«  maggiore  inoiciinsettto  di  compassione^^  come  per 
distinzione  di  miseria ,  i  Irvidi  e  gli  sfregi  dei  colpi 
toccati  f  difendendo  quelle  loro  poche  nltime  scorte^ 
o  scappando  pure ,  da  una  sfrena  tessa  oiecà  e  bftm* 
tale.  Altri  y  andati  esenti  da  quel  flagello  particoln- 
ye  9  ma  caceiati  da  quei  dne  da  cui  nessuiS  angolo 
era  suto  immune,,  la  sterilit&  e  le  gravesse  piik 
«sorbitanti  che   maij  per  soddisfare  a  eie  <^e   ai 
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ebiamcya  i  Btfogni  cTella  gaerra ,  «raiu»  yenutl ,  re- 
BiTano  alU  eittày  come  a  9ede   antica  e  ad  ultimo 
asilo  dì  doTisia  •  di  pia  mcinificeoza.  Si  potevano 
diatìnguere  gli   arrivati   di   fresco  ^  pia  ancora   che 
all'andare    dobitoso  e  all' aria  anova,   a  una  cer% 
di  stupore   iracondo  del  trovare  na  tal  colmo ,  u» 
tal  ribocco ,  una  tanta  rivalità  di  aiserìa ,  al  termW 
ne  dove   avevaiK  creduto  di  comparire  oggetti  sin» 
golari  di  compassione  ^  e  dì  attirare  a  tè  gli  sgnar^ 
di  e  i  soccorsi.  Gli  altri  ^  cbe  da  più  o  men  tempo 
giravano  e  abitavano  le  vie  della  città  ^  stiraccbìett* 
do  la  vita  ooi  aussidii  conseguiti  o  toccati  come  i» 
torte  9  io  Kna  tanta  disparità  tra  il  sussìdio  e  il  bi- 
sogno ,  portavano  espressa  nei  sembianti  e  negli  atti' 
una  più  cupa  e  torpida   costernaaione.  Varii  d'abi*» 
ti  o  di  cenci  o  pur  d' aspetto ,  in  mezzo  al  comuno 
jStravolgimento  :  facce  scialbe   del  baseo   paese ,  ab* 
bronzate  del  piano  di  mezzo  e  delle   colline^  san* 
guigne  di  montanari ,  tutte  scarne  e  consunte  ^  co» 
occhi  incavati ,  cou  mi  affisare  tra  il  torvo  e  V  in* 
sensato  ,  rabbaruffate  le  chioma ,  lunghe  le  barbe  e- 
orride  :  corpi  eresciuti  e  indurati  alla  latice  ,  eiausti 
ora  dal   disagio  ;  raggrinzata  la  pelle  sulle  bracci* 
nduste  e  augii  atincbi  e  sui  petti  ossuti  >  cbè  app»- 
lìvano  dallo  straccinme  scomposto»  £  diversamente^ 
ma  non  uieno  doloroso  di  questo  aa|^ttò  di  vigori» 
abbattuta^  P  aspetto  d'una  natura  pìit  presto  co»* 
qoisa^  d'tui  languorose  d' «no' sfinimento  più  ab-> 
liandonatOy  nel  sesso  e  nelle  età  più  déboli. 

Qua  e  là  9  per  le  vie  e  pei  crocicchi ,  rasente  » 
muri ,  aotto  le  gronde  j  qtialche  strato  di  paglia  m 
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^è  U(V|)pi^p«»«0  «  ferke  »  mme  '^t  ìmwiénAo  civr^» 
BMi  S'  ana  td»  tehifòBea  'era  pur  éfm%  e  studio  di 
cafntàv  tr&no  •  bacigli  apprettati  a  cptalch'eduno  di 
qaeì  'tapini  /  per  pesarvi  il  «apo  la  notte.  Tràtco 
tratto  TI  si  vedera  y  acche  di  giorno ,  giacere  o  adlram 
iarsi  taluno,  a  cui  la'atraoeheeza  o  l' inedia  arevan 
Tinta: la  lena  e  tronche  le  gacnbe  :  taUoka  quel  tri* 
no  letto  portava  un  cadaTere  :  talvolta  l' esinanito 
ttratn^eava  '  all'  \mpt97vko',,e  rimaoera  cadavere ^ 
la- sul  selciato  della< via.     :.     * 

Preefo  a*  qnalcheduno-di  quei  prostrati  >  si  vede» 
▼a  pure  curvato  qualche  o  patseggiero  o  vicino  ,  at«- 
tirace  da  una  subita  compassione.  In  qualche  ìaoga 
•ppafiva  un  soccorse  ordinato  con  pia  lontana  pre- 
TÌden^a^  moMO  da  una  mano.  ricea.di\  messi  ed-eter^ 
citata  a  beneficare  in  grande  ;  ed  era  la  mano  del 
buon  Federigo r  Aveva -egli  fatto  tcelu  di  tei  preti^ 
nei  quali  una  carità  volonterosa  e  tenace  fosse  ac* 
compsgnsta  e  servita  da*UD4  còmpUsatone  robusta; 
gli  aveva  divisi  ^iif  ooppie;,  e  '  ad  ognuna  assegnato 
una  tersa  parte  della  città  da  percorrere  i  con  <Ue* 
tro  facchini  oarichi  di  -vavii  dkì ,  di  altri  più.  sotttH 
e  più  pronti  ristorativr  e  di  restìmeati.  Ogni  mat- 
tina ,  le  tre  coppie  si  mettevano  per  le  vie  da  di- 
verse bande ,  si  aecostavano  a  quei  che  incbntrassei^ 
abbi^ndona,ti  per  terra*,  e  davano  a  ciascuno  quali* 
aiuto  di  che^  fose»  capace^  Taluno,  già:  agonisnant» 
e  non  più  ateo  a  ricevere  aUmenco  9  liceveva  gli  ul* 
timi  .soccorsi  e  le  consolasieni  delia  rellgiotta.  A 
cui  il  cibo  potesse. *  ancora  esser  rimedio  dispeua»- 
vatt^.,B)iiie4^.i  uova  ^  pane  ^  vino  i  ad-altoi^  Mteniiafet 


,y  Google 


ti ,  \rifl^  più  geDecoio ,  ri^vevtfioli  prifiut,  se  f«ceiM 
ItiBogoo  ^  con  c^dUli  e  coi»  aeeljo  potente.  iniMiit, 
4caai|>a£tij9ano  i^ttùn^ù  «ile  «iwidità  pid  «cenoe  ^ 
pia  4elocQ»ie^  •        »   - 

.  Né  qui  ùtììve^  la  lere  ««sUiieiieaì  il  hvkOfn  "pattore 
ave^a  ^velvite  H^he^almeno  d<Mr'^U  poteva  arrivare^ 
seeaAse  un  «ollìevi»  :e£&c«^ce.  «  nten  «Bomenfeaiieo*  [ 
fOwettttÀ  y  a  «m  qtael^  pràmo  -ntceso  a¥eite  Tendati» 
£9i«e  bastanti  |>er  reggersi. e.  4>er  oeiiMBHiare  ,  feoi* 
vano  d^i  Qii«iatri .  «ledesimi  ^  toir veaotì  di  -qualòha 
danaro ,  a&ncbè  il  bisogno  linaBcence^  la  maiican- 
sa  d' alerò,  secoorso  f>on  li  ric9r»«f«e  h&m  toKO  nello 
auto  di  prima  ;  agli  altri  eercavane  xieiMreco  ^  Ma»-* 
teoimenco  ^  ie  qaalcbe  «eae  delie  (ùù  ^ieiae.  -So  ve 
n'era  alcuna  di  benea tanti  ,  i^r  l'eifisio  per  lo  piÀ 
veniva  accordata  per  carità  ^^aile  xaeceman^Mioni 
del  cardinale;  in  altre, tdore  ai  buon  volere  «tn* 
cassero  i  mesui»  riobiede^no  fu^  fweticbe  il.|»o^ 
veretto  fosse  ricevuto  e  dozzine ,  |»ttamne  ilprea» 
co,  e  ne  aboctnvano  »isto  unn  fMirte  a  cenee.  Da* 
vaoo  poi ^  di  qjiesti  coaà  albergati,  nota  ai  pareobi, 
cUe  li  YÌmuèmoi  e^tom«fa«e  etti  naedetiBii  a  vì^ 
si^rli«  i       .,    .      , 

^D  oeconre  pur  dire  ohe  federigè  tfO;»'  'nitrin^ 
seva  le  a«#.  ouie  a  questo  estreiliiià  iti  patieMnti'i 
»è  :  l'aveva  aspef^tàta  per.  oOmóMoi^rti.'Qn^ft  easità 
ardente  e  versatile  deioespa  tetAo  sentire',  in  ttiit* 
ndopenarsi  ^  accorrere  dove  jnOa  aveva  potuto  antt« 
vettire  ^  prendete ,  yer  dir  ceaè-  ,<tnte-  femie ,  tn  q«a»*- 
te  H divorstfi4ava  il JiiaOgiio;'in£iitt&i ^ 
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Metceodo  'm#w»'  à<  mpafonl  d«M>iiàti  ma  alo»  ììh^^ 
Mikà  )  di?«li«t#  osa  d^  ima  im^tanim  troppa  a«- 
«oada»»,  *>i^«ya  egiìoofeate^ogiu  ymi  di  6iv  danari  ^ 
par  impia^ii  ratti  in  ane^iamanto  dalla  pa»nna«^ 
ArèVa  fa«fcf  grand*  «ottpra  di  gratile  e  quanti  spe- 
diti ««rbodicia  parca  ai  iooghi  piò  pedurioat  d«lla 
diagli }  ^j  c¥tke  il  soooorta  ara  lunga  da  parag« 
giara  ti-  ki«o^iio ,  iri  ^mdi^  por»  dojpia  di  sala  *'  con 
^,  t;be>^)  dice  5  racooncaifdo  k  0004,  il  Rtpamon* 
«i  (1)9"  i^at'ba  dal  prato  »  la  eortecoa  degli  alba- 
9,  rt  ni  tebYtftténo  in  vitto  «nano.  ^  Crani  pu#a  » 
danari  ^rava  scotApartiti  ai  pafoelH  dalla  città;  agli 
stessè  k  paireorve^a  par  qtia^tiari,  dispensando  ak* 
mosifve^  soweniva  in  sagrato  naoka  famiglia  ittdi<^ 
gisàti)  ntel  palazzo  aroiveioovile  ii  eoceva  giornal<- 
aienia  nìna  gran  <|tiaii«ità  di  riso;  e 5  al  dire  d^itno 
soritCoHB  oontet&poraneo  (  il  madieo  Alaasandro  Ta« 
d>r4o ,  in  ttn  SUO  Ragguaglia  efa«  avraaM>  fréq^uenta-^ 
tteate"  oatasioMa  di  citare  in  iègmtù  ),  dua  mlks 
scodella  ne  èrano  q^vi^i  dkftribul ta  ogni  mattina* 

Ma  questi  alfe tti  di  carità,  che  posskaio  certa** 
nenie  ahiaiBar  grandmasi»  qatodo  si  coMdferi  oh«^ 
venivano  da  un  sol  noma  e  dai  soli  suoi  massi  ^ 
{  giacché  Federigo  ricusava  per  costume  di  farsi 
di#pe«ta«ore  deUa  liberalità  «Itrtii  );quasn,  insie* 
tue  colk  liberalità  di  altre  mani  privata,  sa  boi» 
eoi!  feacnda ,  par  jnnmtroaa  y  insiasia  colla  sovv«ii^ 
siont  chte  il  consigHo  dei  decurioni  aveva  assegaat» 

(x)  Sit^ria.  PatdAa,,D«Bsd«»  yii.làbEÌ  VX-  IRaf .  3&G*^ 
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4  ^«lU  d«ffelÌ2sto|i0  ^  ooinm«ttcaad«Be  .1%  4U|^iMA  al 
crìbantle  di  pi«yiiH»ike»  viuccivaoo,  rj^pntQ  mI)Ìh^ 
»€fcio ,  toftim  #  iuftckf «ftti*'  Heatce  j&d  %k»iù  l|loa«^ 
itaari  e  Yidlìgiasii  7Ìeii»i  a  morir  41.  hme,  vemn^^ 
coi  «coorti  del  cardinale ^.prolitiigiiU  la  viUa  aUri, 
(*iiuigayttio  aU*«ltr«nQ  tArw«e  deli-  infi^ }  i  prU 
ni  4  oonaiMU»  :il  mÌ8ttra40>8QOQOBH>»rTÌ.riAomaviwo^ 
in  altra  patti  «ftoa  dim^M^oal^ ,  m%  poai^pata  ^««o^ei 
awoo  juaguMiafa  /da  una.  «tamà  eoicr^Htn  a  iic^^Ua^ 
i»,le  aagiittiQ  divanlrana: moataU $  ^p^  #£<¥  do?» 
ai  parità^  da  ogm  dove  ai  aocorrafa  alla  -fitta.  Qmì  r 
due  iniidiaiayfHMiiaittPydi  affiiivMi  .|óò  f»)idi  ^ 
caponi  ft  aapavaro  U  eenaouwMa  e  a  ùm  laffo.y, 
avviano  acqnitiiata  una  imMaona ,  «an«»  da  99n  9»o*j 
rìre  itt  fufil  gioma;  ma  piÀiilbi^  «iì|^ia  rinaano*^ 
vano  indietro,  ÌAvidM«do  ^tieifi  diramp  j|ih,  pìàir 
fioraamati  «  (^ando  >  taa  i  ri«ias)bi  -  «ddie^rp  »  y'  ora«^ 
aoiviente  la  mogli»  i  figliai  fadtitlpro?  £  faitaotd^ 
die ,  in  ti»  pwosk  deUa^  ìoitci  ,  «Icmii,  di  ;  qnai  Ph)i. 
derelitti  e  tratti  a  fine  »  venit ano  levati  di  te^a  gy 
rìantiBati  ^  rioovecaii  ^  é  Jiia»edwti  p#r  «qnaloha  tem* 
pò  9  in  oenaò  alar»  paifti^  ajin  «ndaTaao,  UngnilNl-* 
Bó  0  anche  asttrarao»v^  aanm  fa«>TadimaQto  9  aanMr 
xieiripano*'    '       »  .  j   t 

Tatto 41  ^toma,  é^  adfara |iaf  io  ii#^a*  rboaln  00$-^ 
foao  d' ióiploraciMé  lamontofo  i  h  mm%m,  jmi  mmir^] 
tó  di  ganci ,  rótto  a  quando  a  qainido.da  ttlidi  icop*. 
piati  alP  iiipfOTtfiso  »  da*  ake  »  Jnpgb»  v^ioi  d^nanipr 
to  |dà  aaoanti  profondi  dMntMiMÌfiiie^ho  tOfOHiir! 
yaao  in  itttida  acnfecù  . .    .  , 

è  cosa  notabilo  che ,  in  nn  tanfp  -tctoetan  di  aannr 

J  FaoMsssx  Sposi  Tom.  Ili,  6 
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ti  a  irt  una  ttn€a  Ttriefe&  di  querele  >  non  d^te  nei 
hi  fuora  un  tentatiro  ,  non  iscappacte  mai  un  grido 
di  tomaiotsa  :  almeno  non-  se  ne  trova  il  menomo  cen- 
so. Eppure  f  fra  coloro  che  vivevano  e  morivano  a 
qnel  modo ,  v'  era  nn  btioa  numero  d' uomini  edu- 
cati a  tati' altro  che  a  tollerare  ;  v' era  pure ,  a  cen- 
tinaia 9  di  que'  'Imedeiimi  che  ,  il  di  di  san  Martino  , 
s'erano  tanto  fatti  lentire.  Né  è  da  credere  che 
V  esempio  di  quei  quattro  disgraziati ,  ohe  ne  ave- 
Van  portata  la  pena  per  tutti  ,  fosse  quello  che  ora 
li  tenesse  tutti  a  segno  :  qual  forea  poteva  avere  y 
non  la  presenza  ,  ma  la  memoria  dei  supplizi! ,  sugli 
animi- di' una  moltitudine  vagabonda  e  riunita,  che 
si  vedeva  come  condannata  ad  un  lento  supplizio  > 
che  già  lo  pativa  P*  Ma  cosi  fatti  siamo  in  generale 
noi  uomini ,  che  oi  rivoltiamo  indegnati  e  furiosi 
fjontra  t  mali  meattani,  e  ci  proitriamo  in  siJemo 
sotto  gli  estremi  ;  sopportiamo  >  non  rassegnati  ,  ma 
stupidi ,  il  colmo  di  ciò  che  da  principio  avevamo 
(^iamAto  insopportabile. 

*  Il  vóto  che  la  mortalità  faceva  ogni  giorno  in 
quella  deplorabile  turba,  veniva  ogni  giorno  rieiii- 
jnoto,  e  al  di  là  :  era  un  concorso  incessante ,  pri- 
ma dalle  ville  circonvicine ,  poi  da  tutto  il  contado, 
poi  dalle  città  dello  stato,  alla  fine  anche  da  altre. 
E  intanto,. da  questa  pure  partivano  ogni  giorno 
antichi  abitatori  ;  alcuni  per  sottrarsi  alla  vista  ds 
tante  piaghe;  altri ,  tolto  loro,  per  dar  coti ,  il  cam- 
po dai  nuovi  concorrenti  d'accatto ,  usctipano  ad  un'  ' 
ulóma  disperata  prova  di  chieder  sovvenimento  aI-% 
trove ,  dove  che  fosse  ,  dove  almeno  non  fosse  cesi 


/ 
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densa  e  cosi  présstiife  la  Iblla  è  P  <émQlftztoiie  del 
chiedere.  Si  fcontravaao  néìV  opposto  viaggio  que- 
sti e  quei  pellegrini ,  spettacolo  di'  ribresso  gli  uni 
agli  altri  ^  e  saggio  doloroso ,  ati^<4t>  sinistro  del 
termine  a  etti  gli  uni  e  gli  altri  erano  oTTiati.  Ma 
proseguivano  il  cammino  intrapreso  ,  se  non  più  per 
la  speranza  di  mutar  sorte ,  almeno  per  non  tornare 
sotto  um  cielo  divenuto' odioso ,  per  non  rivedere  i 
luoghi  dov«  avevano  diiiperato.  Se  non  che  taluno^ 
consunte  dall'  inedia  le  ultime  fòrze  vitali ,  cadeva 
in  sulk  visj  e  quivi  spirato  rimaneva  5  mostra  ancor 
più  funesta  mi  suoi  fratelli  di  condizione  ,  oggetto 
d' orrore  ,  fbrse  di  rimprovero  agli  altri  passeggieri. 
^'  Vidi  io,  yf  serire  ii  Ripamonti,  **  nella  strada 
;,  d'intorno  alle  mura,  il  cadavere  giacente  d'una 
9,  donna  ....  Le  uscnva  di  boéoa  dell'  erba  meEeo 
„  pesicchiatii  ;  e  le  labbra  conominate  facevano  aU* 
„  Cora'  quasi  un  atto  di  < slamo  rabbioso  ....  Aveva 
^  un  f»rdelletto  in  ispalla ,  e  appeso  colle  fasee  al 
f,  petto  un  bambino ,  che  col  vagito  chiedeva  ìm 
^,' poppa ....  Ed  éffmno  sopravvenute  persone  coni- 
„  pasnovevolfr,  le  quali,  ràcodto  il  meschinello  'di 
ff  terra,  ne  lo  porlavatto ,  adempiendo  cosi  intanto 
„  il  primo  ufioio  materno.  ,, 
.  Quel  contrapposto  di  gale  e  di  ceno! ,  di  super-* 
finità  e  di  miseria,  spetucolo  ordinario  dei  tenhpi 
ordiaarii , er«  in  questi  «ffiitto  cessato.  I  cenci  e  la 
asiteria  avevano  preesoohò  tutto  invaso  ;  e  cì^  tàm 
•e  ne  dietitagoarva ,  non  era  più  che  un'  apparensa 
di  medioocità  frugalei  6f  vedevano  i  nobili  caman-* 
Ilare  in  abito  pentivo  •  modesto,  o  andie  logoro  e 
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d»tcUtto  ;  «Loani ,  perchè  le  «e^M  comuni  delU 
SNieria  «bevano  JBUtata  a^  ^oel  m^oo  «ncfae  la  loro 
for'taam  f^-dtkxo  il,  tnoollo-a  lortmie  già  eco&certace; 
gli  altri  ,  f>  die  temeMero  4i  provocare  col  fatto  la 
pablioa  cUiperasione,  o  d  vergoigiiatsero  ^*  inaultare 
aUa  pablica  calamità.  Quei  prepotenti  aaosi  e  Hto* 
liti  9  soliti  aacUre  in  tolta  con  «n  ^lodasao  okmg- 
gioeo  4k  bravi  »  andayana  ora  f«a«i  che  «oli»  a  capo 
cbiao,  eoa  viti  che  parevano  oScire  a  chieder  pace* 
AUri  che,  anche  nella  pictperità ,  «vano  acati  di 
peatieri  più  umani  e4>  portameoti  più  citili»  appa* 
nvaao  pur  confueiy  eAitecaatif  e  oca»  lopraffMti 
dalla  vUca  continua  d'naa  calamità ,  che  eooedeva, 
non  «»lo  la  peitihilùà  del  soococto  ^  ma  >  direi  qna* 
«i ,  le  fono  4eUa  commiaeinziona.  Chi  aMTa  di  ohe 
•ocooxvrerCg  doveva  però  fare  nn  trine  ditcernimento 
ara  fiuna  «  £ime  »  tra  — trewitt  ad  eatronùfei.  E  ap- 
pena ai  vedeva  una  -  maiM)  pieieaa  eoendere  nella 
SMiao  d'  an  icfislioe  ^  aaioeta  all'  iaiorno  una  gara 
d'altri  ibfelici;  colomba  cai  rimaneva  più  di  vigo* 
ve,  ai  facevano  innanci a  chiederà  con  più  iatanea  ; 
gii  attenuali  »i  vecdu  ^  i  ^faaDwUi ,  levavano  la  pai* 
me  aoar ne  ;  le  amdci  alttvana  da  Joncano  e  preten- 
devano i  bambini  piangenjbi  »  mal  ravr^i  neUe  faaca 
cencMte ,  e  riptegifei  pe«  languore  nelk  loro  mani. 
Goti  pattò  riBvarno<a  k  primavera:  e  già  da  qual- 
che tempo  il  triiNHiaia  della  Banità  andava  tkmo^ 
•trando  a  quaUo  della. ProfiAone  il  pericola  di  eati* 
tagia  ,  che  aoyraetava  alla  città  da  nna  tanta  miaarta 
condentata  e  diffusa  in  atta  ;a  proponeva  «ha  i  man* 
didii  Tag^Hmdi  ?aaitiera  saecadci  in  divnm  otpisìi* 
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Mentre  ti  vèAtiU  qaeito  partito ,  meucv»  ti  affproTa; 
inaotre  si  éifUmtm  i  meeii ,  i  modi ,  ì  laoghi  ^  per 
manderl»  ad  effetto,  i  oadaTerl  tpeiaeggiano  Mello- 
Tie ,  ogni  di'  pia  ;  a  mirara  di  qneKO ,  of  etoe  tottv 
r altra  oongorìo  di  fastidio,  di  piotar,  di  pericolo. 
Nel  tribanale  di  PtOTÌeioao  TÌen  poMo,  come  più 
facile  e  più  speditivo,  tm  aìfro  partito  ,  di  ragnnaro 
tatti  i  oieiidieaii ti, validi  e  infermi,  in  un  «ol  Ino» 
go ,  nel  lacfloretto ,  •  di  alimentarli  quivi  e  onrarlr 
a  pnbliohe  apeee  ;  o  'tosi  vien  risolato ,  in  onta  della 
Sanità ,  la  quale  obiettava  obe,  in  una  canta  rinniO"' 
ne  >  earebbe  cresciuto  il  pericolo  a  cui  si  voleva 
ovviare. 

Il  lazacretto  di  Hilaao  (  se ,  per' caso,  questa  sto» 
via  capitasse  alle  nsani  ài  qualehedune  obe  non  le 
oonoseesse ,  ni  di  veduta  né  per  descnaione  )  è  ub 
recinto  quadvilatere  e  quasi  quadrato ,  fuori  della 
città ,  a  sioistni  dalla  porta  detta  orientale  ,  discosto 
dal  bastione  lo  s[iazio  della  fossa  ,  d'  una  strada  di 
oirconvallanoncr,  e  d*ua  fossato  cbe  corre  attorno 
al  reointo  medesimo.  I  due  lati  maggiori  tirano  a 
un  dipresso  eioqneoento  passi  andanti  ;  gli  altri  due 
foiee  quindici  meno  ;  tatti ,  dalla  parte  cbe  guarda 
al  di  fuori ,  sono  divisi  in  istaneette  a  un  sol  pia* 
no  ;  per  di  dentio ,  gira  intomo  a  tre  di  essi  utf 
portico  continuo ,  in  volta ,  «ottonato  da  pioei^  o 
magre  colonne.  Le  sUnzette  erano  dsgeitt*  ottan- 
totto ,  una  più ,  una  meno  :^ai  nostri  giorni ,  una 
grande  apertura  fatta  nel  mezao,  e  una  picciela ,  in 
un  canto  del  Iato  che  coateggia  la  strada  maestra  » 
BC  hanno  porute  tia  non  so  quante.  Al  tempo  della 
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nostra  storia ,  boa  Y'eraao  che  doe  aditi ,  V  ubo  nel 
mezzo   del   lato  che   risponde  al  muco  della  città  ^ 
r  altro  di  rimpetto ,  neU'  of^posco.  Nel  centro  dello 
spaaio   interiore  »  che  è  tutto  sgombro^  forgeia,  a^ 
aor;ge  tuttavia^  un  tempietto  ottangolare.  La  prima 
destinazione   di  tutto  V  edificio ,  cominciato  neir 
anno  14^9 >  coi  danari  d'uà  lascito  privata,  conti«^ 
noato  poi  con  quelli  del  publico  e  d'altri  tesutori: 
e  donatori ,  £a,  come  l' accenna  il  nome  ttesto ,  di 
licoferaryi  all'  occorrf n^a  gli  ammalati  della  peate  ;. 
la  quale  »  già  molto  prima  di  quell' epoca ,  era  soli» 
ta,  e  lo  fu  per  molto  tempo   di   poi,  a  comparir» 
quelle  due ,  quattro  ,  sei ,  otto  volte  per  secolo ,  ora 
in  quetto,  ora  in   quel  paese  d' Europa ,  prenden- 
done talvolta  una  gran  parte,  o  anche  «correndola - 
tutta,  per  cosi  dire,  da  un  capo  all'altro.  Nel  mo-. 
mento  di  cui  parliamo ,  il  lazzeretto  non  serviva  ohe 
a  deposito  delle  mercanzie  soggette  a  contumacia. 

Ora,  per  appresurlo  alia  nuova  desidnazìone ,  ai 
toipasfiirono  gli  ordini  consueti;  e,  fatto  in  firetta. 
in  fretu  le  purghe  ,  e  gU  eipevimeati  prescritti , 
tutte  le  mercanzie  furono  rilasciate  in  an  tratto. 
Si  fece  stender  della  psglia  in  tutte  le  stanzetta  ^ 
si  fecero  scorte  di  viveri ,  quali  e  quanti  si  potè  ;  a 
s'inviarono,  con  publico  editto,  tutti  i  pezzenti 
ad  entrar  quivi  a  ricovero. 

Molti  vi  concorsero  volonterosamente  ;  tutti  quelli 
che  giacevano  infermi  per  le  vie  e  per  le  piazze, 
vi  vennero  trasportati  ;  in  pochi  giorni  ve  n'ebbe> 
tra  gli  uni  e  gli  altri ,  più  di  tre  mila.  Ma  più ,  e 
d' assai  ^  erano  coloro  che  lestaftao  addieuo.  O  cha 
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Ognun  di  loro  aspettMse  di  veder  gU  altri  endarve-^ 
•e ,  e  di  rimanere  in  pictiola  brigata  ad  utufratta- 
re  TacoaCco  della  città  ,  o  foate  quella  naturai.  ripu«. 
gaanm  alla  clausura  >  o  quella  diffidenza  dei  poverV 
per  tutto  ciò  ohe  Tien  loro  proposto  da  cbipofeie- 
de  le  rìcchesze  e  il  potere  (  diffidenza  sempre  pro«\ 
poszionata  aU' ignoranza  comune  di  chi  la  sente  e. 
di  chi  la  iospira ,  al  numero  dei  poveri  e  alla  storn 
tura  degli  ordini  )  »  o  il  sapere  di  fiitto  quale  fosse^ 
in  realtà  il  beneficio  offerto  »  o  fosse  tutto  questo 
insieme ,  o  che  che  altro  »  fatto  sta  che  la  più  par* 
te,  non  tenendo  conto  dell' invito ,  continuavano  a. 
atrascinarsi  tapinando  per  la  città*  Visto  ciò,  fu, 
stimato  bene  di  passare  dall'  invito  alla  forza.  SI 
mandarono  in  ronda  birri  »  che  cacciassero  gli  ac- 
cattoni al  lazzeretto  »  e  vi  menassero  legati  i  reni- 
tenti; per  ognuno  dei  quali  fu  assegnato  a  colora, 
il  .premio  di  soldi  dieci  :  tanto  ò  vero  che ,  anche 
nelle  più  grandi  strettezze ,  i  denari  del  publico  si 
provano  tempre ,  per  impiegarli  a  sproposito.  £  quan- 
tunque ,  come  era  suta  cougettura  ,  anzi  intento 
espresso  della  provisione  ^  un  certo  numero  di  ac- 
cattoni sfrattasse  dalla  città ,  per  andare  a  vivere  o 
a  morire  altrove ,  in  libertà  almeno  ;  pure  la  caccia 
fu  tale^  che,  in  breve >  il  numero  dei  ricoverati;^ 
tra  ospiti  e  prigioni ,  arrivò  presso  ai  dieci  mila.  ., 
Le  donne  e  i  fanciulli ,  si  vuol  supporre  che  sa- 
ranno stati  allogati  in  quartieri  separati ,  sebbene 
le  memorie  del  tempo  non  ne  facciano  parola.  Re- 
gole poi  e  pravedimenti  pel  buon  ordine  >  non  ne 
sarà  certamente  mancato  ;  ma  ognuno  si  figuri  qual 
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ordina  |»OffMè  eÌ9efé  tHlnììtù  «  tnrateauto ,  ài  qaei 
tempi  miMÌAM ,  e  per  qaelle  einx>ftviiiRr  y  m  mn  cosi 
vatto  e  Tiiria  «stesibnmeiito  »  dove  coi  volonterii  ti 
troTavano  i  fsrsati ,  cen  q^uelH  peroni  la  mendicttà 
0ra  tma  necenità ,  un  dolore  ^  tiaa  vergogna ,  coloro 
di  cai  ella  era  l'arte  et  ì\  coatanie,  eott  molti  era* 
ieittti  nella  oneèta  attitit&  dei  campi  e  delle  offici- 
ne, molti  altri  educati  nel  tritior ,- nelle  tareme, 
ttel  corteggiar  tèheranete»,  alPozio^  a^ìtf  tra£&,  al 
dileggio ,  alh(  violenta  .^ 

Geme  poi  steisero  tntti'  intiem^  d*  alloggio  e  di 
▼itto ,  81  potrebbe  tristamente  conjf^etturirio ,  (^nan- 
do  non  n%  avesaimo  notìzie  pOBÌ(4te }  ma  le  alitia- 
mo. Dormivano  stivati ,  ammonticati  a  venti  a  trent» 
per  ogaana  di  quelle  cellette ,  o  accovacciati  sotto 
i  portici  y  snr  un  impatto  di  paglia  putrida  e  feten-* 
Ite  ^  o  sul  nodo  pavimento  :  ohe ,  %*  era  bene  ordinato 
dover  la  paglia  esser  fresca  e  sufficiente,  e  rimio* 
tarsi  spesso  ;  ma  in  fatto  ella  era  stata  scarsa ,  trista, 
e  non  si  rinnovava.  Era  parimente  ordine  che  il 
pane  ^se  di  buona  (pialltà  :  giacché,  quale  ammi^ 
Kistratore  ha  mai  detto  che  si  faccia  e  s!  dispenai* 
i%>ba  cattiva?  :  mfa  ciò  che  in  circostanze  ordinane 
non  si  sarebbe  ottenuto,  anche  per  una  men  vasta 
fomminist'razione  ,  come*  ottenerlo  in*  quel  caso  e  in 
quella  farragine  P  Si  disse  allora ,  come  troviamo 
nelle  memorie ,  che  il  pane  dei  lazzeretto  fosse  adul- 
terato con  sostanze  pesanti  e  non  alimentose  r  ed  è 
pur  troppo  da  credere  che  non  fosse  uno  di  quei 
lamenti  in  aria.  D' acqua  perfino  v'  era  difetto  ; 
d*  acqua  vogHo  diro  viva  e  salubre  2  1*  abbeveratoio 
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oorainM,  deverà  «tffere  U  g^Mi  tAì%  lambe  le  mura 
dtl  r«cmto^  b«M»y  Jeiita,  <l6v6  anche  melmoMi  e 
divanuu  poi  quale  potala  readevla  1*  uso^  e  la  Ttei« 
2ta«za  d'una  ta»U  e  tale  neltitudine* 

A  tutte  quette  eagi0iii  di  mortalità ,-  tanto  fìà 
actWe ,  che  operavano  sopra  corpi  inalati  o  immil« 
aaniti,  si  afggiunga  una  gtfan  pérv^sità  <!eihi  sta- 
gione :  piogge  ostinate ,  seguite  da  vi|a  siccità  ancor 
più  ostinata ,  e  con  essa ,  una  caldura  sfnticipsrta  & 
▼iolenta»  Ai  mali  si  aggiunga  il  leotimèuto  dei  uhdiV 
il  tedio  e  il  fofiOre  della  «attiTÌtà  ^  il  desiderio  del* 
le  antidie  consuetudini  ^  il  ^lore  di  cari  perduèi  ^ 
la  memoria  inquieta  di  cari  assènti j  la  molestia  e 
il  rihcesBO  vicendevole/  tattear  ikre  paMioni  d' ab- 
battimento o  di  rabbia ,  portate  o  nsìte  là  entro  ; 
PapprensioBo  poi  e  lo  spetucolo  contiguo  della 
morte  renduta  frequente  da  tante  cagioni ,  e  dive«* 
nuta  essa  medesinw<  una  nuova  e  potente  cagione. 
E  non  farà  marairiglia  che  la  mortalità  créscesse  è* 
regnasse  in  quel'  chiuso  a  segno  di  prendere  aspetto 
e  I  presso  a  mehi  >  nome  di  pestilensa  :  sia  che  la 
riunione  e  l'auoMAto  di  tutte  qn«He  cause  non  fa- 
ceftse  che  aumentare  P  attività  d'uua  influenza  pu- 
Mmente  epidemica';  sia  (  come  par  che  àTTenga  nelle' 
carestie  anche  mén  grati  emeh  prolungate  di  quel* 
la  )  che  Vi  avesse  Ino^go  un  vero  contagio ,  il  qaale^ 
nei  cor^i  afiBtfttr  o  preparati  dal  disagio  e  dalla  mal- 
Tagità-  degH  alimeuti ,  dvtta~  intéUpefle',  dit  sudi- 
ciume ,  dal  travaglio  e  dall'  arvilimento  .trovi  la  tem- 
pera ,  a  cosi  dire ,  e  la  stagione  sua  propria ,  le  con« 
dizioni  necessarie  in  somma  per  nascere ,  nutricarsi 
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e  tDohipIieare  (  t«  ad  un  i|pior«nte  ò  lecito  Itaeuice, 
queste  parole,  dietro  l' ipotesi .  poopoica  da  alcuni 
fisici  e  riproposta  in  ultimo  eoo  molte  ragioni  e  con 
molta  riserva  >  da  ono  diligente.  <iaanto  ingegno- 
so (i)  )  :  aia  poi  oUe  il  contagio  scoppiasse  da  prima 
Bel  lazzeretto  qiedesimo»  come  t  da  una  escara  .ed 
inesatta  reli|zione  >  par  che  pensassero  i  medici  della- 
Sanità;  sia  che  vivesse  e  andasse  covando  prima 
d' allora  (  il  che  sembra  |»rse  più  veiriùmile ,  chi 
pensi  come  il  disagio  jera  già  antico  e  generale  e  la 
mortalità  già  frequente  ),  •  che  portato  là  entro  vi 
ai  propagale, con  nuova  e  terribile  rapidità,  per  la 
condensazione  dei  corpi,  rendati  anche  più  dispo« 
8^  a  riceverlp  dalla  ciesciata  efficacia  delle  altr^ 
cagioni.  Qualunque  di  queste  oeegettare  sia  la  vera, 
il  numero  quotidiano  dei  mojrti  nel  Itszeretto  ol« 
trepassò  in  hre^e  il  centinaiot 

Mentre  quivi  tutto  .il  reste  era  languore ,  aogo-* 
scia ,  spaventp ,  rammarichio , ,  fremito  ;  nella  Provi- 
alone  era  ^«rgogna ,  stordimento  ,  incertitudine.  SI 
consultò  ,  si  udi  il  parere  della  Sanità  ;  altro  no  a 
si  trovò  che  .di  disfare  ciò  che  a' era  fatto  ,coa  tan- 
to apparato ,  con  unto  dispendio ,  con  tanta  anghe- 
ria. Si  aperse  il  lazzeretto,  si  die  licenza  a  tutti  i 
poveri  validi  che  vi  rimanevano  ;  e  che  ne  scappa- 
rono con  una  gioia  furente.  La  città  tornò  a  riso- 
nare dell'  antico   clamore ,  ma  più  fievole   e  Inter» 

(i)  Del  morbo  petecchia!*  ....  «  degli  altri  contaci  ia, 
generale ,  opera  del  dott.  F.  Enrico  Acerbi,  Gap«  UI  » 
S-  I  e  a. 
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rotto;  ririda  quella  turba  più  racla   e  più    mìsere* 
Yold,  dice  il  Ripamonti^  pel  pensiero  del  come  el->- 
la  £oB9e  di  tanto  scemata.  GÌ'  infermi   furono   tras- 
portati a  santa  Maria  della  Stella ,  allora  spedale  di 
mendicanti  ;  dorè  la  più  parte  perirono. 

Intanto  p«nò  cominciavano  quei  benedetti  campi 
a  imbiondire.  I  pezzenti  del  contado  useiroho  e  se  : 
ne  andarono  ,  ognuno  dalla  sua  parte ,  a  quella  tan* 
to  sespirata  segatura.  Il  buon  Federigo  gli  accomia* 
tò  con  un  ultimo  sforzò,  e  con  un  nnoro  trovato  - 
di  carità  :  ad  ogni  contadino  che  si  presentasse  all' 
arcivescovado  9  fé'  <^re  un  giulio>  e  una  falce  da 
mieteire. 

Colla  messe  finalmente  cessò  la  carestia  :  la  mor-  ' 
talità  epidemica  o  conagiosa ,  decrescendo  di   di  in 
òì,ù  protrasse  però  fin   dentro  nell' autunno.  EU' 
era  in  sul  finire  ;  quand'  ecco  un  nuovo  flagello. 

Molte  cose  imporunti ,  di  quelle  a  cui  più  spe- 
cialmento  si  dà  titolo  di  storicke,  erano  accadute 
in  questo  frattempo.  Il  cardinale  di  Richelieu ,  pre- 
sa >  come  s'è  detto,  la  RocttUai  abborracciata  alla 
meglio  una  pace  col  re  d' logbiltevra  >  aveva  propo« 
sto  e  vinto  colla  sua  potente  parola ,  nel  Consiglio 
di  quello  di  Francia ,  che  si  soccorresse  efficacemen- 
te il  duca  di  Nevers  ;  e  aveva  insieme  persuaso  il 
re  medesimo  a  condurre  ;in  persona  la  spedizione. 
Mentie  si  facevano  gli  appoiecdii ,  il  conte  di  Nas» 
sau  4  commissario  imperiale  >  intimava  in  Mantova  ai 
nuovo  duca  y  che  desse  gli  stati  in  mano  a  Ferdi- 
nando, o  questi  manderebbe  un  esercito  ad  oeiui^-- 
parli.  11   duca  che ,  in  più   disperato  circostanze , 
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&'^ra  schermito  d?  aecetur  coRdlztoM  cosi  àìirm  é 
coti  Buil  fidata ,  ooj»£brtato  ora  dal  viciao  aoecotta 
dì  Fsaocta ,  se  ne  sefaermivm  canto  più  ;  però  eoa 
termini  in  cui  il  no  fosse  rav^to  e  allnDg««o,qaan* 
to  si  poteva ,  e  con  proposte  di  sommessìone  ^  an« 
che  più  apparente, ma  meno  oostota.  Il  commissa- 
rio se  n'ora  andato ,  protestandogM  cko  si  yervebba 
alla  forza.  In  marzo ,  il  cardinale  Richelten  era  poi 
seeso  di  fatto  col  re ,  alla  testa  d*  un  esercito  ,  avo* 
Ta  chiesto  il  passo  al  duca  di  Savoia  ,  s' era  tratta^» 
to  ,  non  si  era  conehiuso  ;  dopo  uno  scontro ,  col 
Tantafgio  de' francesi  ,.s*  era  trattato  di  nuoro,  • 
concli^^  un  accordo ,  nel  quale  il  dnca  ,  fra  le  al» 
tre  cose ,  avera  stipulato  che  il  Gordora  leTerebke 
l'assedio  da  Gasale  ;  impegnandosi ,  se  questi  nca« 
•asse ,  ad  unirai  coi  incesi ,  per  inradere  il  ducati 
di  Milano.  Don  Gonzalo,  pareiui^U  anche' 4' uscir* 
ne  a  buon  mercato ,  aireva  legato  il  campo  d*attor« 
no  a  Gasale ,  dove  era-  tosto  entrato  -  nn  ooi^  dì 
francesi  ,  a  rinforzo  della  goareigioae. 

Fu  a  questa  occasione  che    V  Achillini   serìftt  al 
re  Luigi  quel  sno  fìimoso  sonetto  : 

Sudata  f  Q  fochi ,  a  preparaif  metalli  ; 
e  un  altro, con  cui  lo  esortava  a  portarsi'  tofako 
alla  liberaziono  di  Terra-Santa,  Ma  gli  ò  dessino 
che  i  pareri  dei  poeti  non  sieno  segokic  •  se  nella 
storia  trovate  dei  facci  conformi  a  qualche  loro  sng* 
gerimento ,  dite  pur  francamente  ch'elle  éran  coso 
risolute  da  prima.  Il  cardinale  di  Rioheliea  aiFOva  , 
-HM^<--quella  vece ,  stabilito  di  tornare  ia  Francia , 
per  affari  che  a  lui  parevano  più  urgenti.  Girolamo 
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SoniUKO  f  invisco  da'  TcnesUni ,  {>otè  bm  àddkiri^  le 
ragioni  più  fbf ti  ^  p»r  iscomave  <|ti«lla  rìi oluziofiè  •, 
oh»  ti  ra  e  il  ca^ditnile ,  non  badando  più  alla  sua 
prosa  oÌM  ai  Tarsi  dall'  'AdrìHini*,  a«  na  «ogrnaiotio 
col  groaso-  dall*  ^sansìto  |  lasciaiido  «oIvaMò  aei  filila 
ii<«nni  in  5Ma  y  ad  DoavpaEioiieM  passo  o  «  inaif^ 
teniaenco  dal  nattaco^ 

ilestro  q«dr«a6rdt9  ti  4il|omiiii»««i  dà  «na  piat- 
ta^ ipmlb  di  FwwHwaiìèo  ^  fukkto  dabaonfé  di  Oot- 
lalto  ,  si  -aocoilucam  ^bìV  altra  ;  «tvira  iftyoM  vi  ipaèlf» 
da'  Grigioài  e  k  Vakalliaa';'SÌHlitipo«Bvà  «  «cewdère 
Del  «ikaosa^  lOkro  icutti  i  teorrbk'i,  ohe  cagionkva 
rannaaRo  d'<mi  tal  pasiagjio,  isorreta  la  trista  vo» 
oa  9  «Bzi  ai  avaraao  ttptaiai  «^si  ^  ohe  in  q««ll* 
«saxcko  oovasaa  Jà  pesta, 'Mia  «laaio  alloni mila 
«ràppé  alammiie  èra  atnipro  q«atche  «prasflo  ^^ooia 
^OB  il  Yaroln  ,  parlando  di  fnalla  dn» ,  un  taoolè 
iiitnai8f>  ^  ara  per  «smi  appiaoata  ia  Fimn^e.  Al6S>> 
aaadro  3kdi«o^  uno  de' <contanrato«t  dótta  Sanità» 
l  mmno  «ai  ^  otera  si  pMsideMe  :  quattro  nagistrad 
o  d«a  «ladid)  fu  aimaisaato  dkl  tninmla,  corno 
«gii  stessa  raótoirta  4n  q«el  avo  ragguagifo  già  di 
tato  (i},di'  lìioostiart  al  ^o^satoro  lo  iparoatoto 
paificolo  dm  aorvastav»  ali  paose  >  se  queiiii  geM» 
vi  ottonerm  il  passo  per  porterai  a  ManébrÀ,  eoiàb 
correva  voce.  Da  tutti  i  portamenti  di  donOofecalo 
pare  ^'cgH  arasse  una  gnnide  emania  di  fami  \in 

<i^  RmggiiigUo  dall' origina  at  gietuàn  sndMli  dètlà 
città  di  SlUano  atc.  MUano  1648, pag.  16.  " 


,y  Google 


94 
{losco  nella  ttom,  la  qaàle  infatti  aon  potè  non 
occapacfli  dei  fatti  suoi  ;  ma  (  come  a  petto  le  acca- 
de) non  conobbe, o  no»  si  curò  di  regÌKrare  Pacco 
di  Itti  più  degmo  di  memoria  e  d' atteneione ,  la  ri* 
apetta  ch'egli  diede  a  qael  dottor  Tadino  in  qnelln 
-ciroottanza.  Rispeae  ,  non  saper  che  farci  ;  le  ragio- 
ni d' interetie  e  di  riputazione ,  per  le  quali  a'  era 
.aaotso  quell' eteroiÉo ,  pesar  più  che  il  pencolo  rap- 
presentato ;  con  tutto  ciò  si  cercasse  di  rimediaro 
alla  meglio  9  e  ti  tperasse  nella  PiOYtdenca. 

Per  rimediare  adunque  alla  meglio ,  i  due  medici 
della  Sanità  (  il  Tadino  tuddetto  e  il  Senatore  Sec- 
cala 5  figlio  del  celebre  Lodovico  )  proposero  in  quel 
tribunale  che  si  proibisse  tetto  severissime  pene  di 
comperar  robe  di  quel .  si  voglia  torta  dai  soldati 
che  erano  per  pattare  ;  "ma  non  fu  pottibile  far  in^ 
tendere  Ja  convenienza  d*  nn  tal  ordine  al  presi- 
dente 4  ^'  uomo ,  y^  dice  il  Tadino ,  (i)  *^  di  molta 
,,  bontà ,  che  non  poteva  credere  dovette  tnccedera 
fp  incontri  di  morte  di  tante  migliaia  di  portene , 
,5  per  il  comeccio  di  qnetta  gente ,  et  loro  robbe.  ,, 
Gitiatno  quatto  tratto,  per  uno  dei  ttngolari  di  qael. 
tempo  I  die  di  certo ,  da  che  ci  ha  tribunali  di  Sa- 
nicà ,  non  accadde  mai  ad  un  altro  prendente  d'un 
d' etti  di  £ure  un  ragionamento  aimile  ;  te  ragionar 
mento  è. 

Quanto  a  don  Gonzalo ,  quella  rìtpotta  fn  uno 
degli-nltiml  tuoi  atti  qui  ;  parchi  i  cattivi  tneceati 
della  guerra ,  prò  motta  e  condotta  in  gran  parte  da 
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hkì ,  fardo  cagione  oh»  egli  yenisse  vimosso  da  qu*»' 
ato  poito ,  in  qnell'  estate.  If el  sao  x>artire  da  MiU« 
no  9  gì'  intenrenne  cosa  che  da  t|iialohe  «crìttore  con* 
temporaneo  TÌen  notata  oome  1«  prima  di  quel  ge^ 
sere  che  accadesse  qni  ad  un  par  suo.  Uscendo  dal 
palasse  detto  della  Città, in  mezeo  ad  un  grande 
accompagnamento  di  nobili,  trote  uno  acÌBOie  di 
popolani,  i  quali,  parte  gli  si  paravano  dinansi  ia 
falla  via  ,  parte  gli-  «ndaran  dietro  gridando  ,  e  rin« 
facciandogli  con  imprecazioni  la  fame  so£Rsrta ,  per 
le  licenze,  diccTano,  concedute  da  Itti  di  portar 
fiiora  frumento  e  riso.  Alla  sua  canozza  y  che  te- 
nita  in  seguito,  landatan  poi  peggio  che  parole  2 
tassi ,  mattoni ,  torsi  di  catolo  ,  bucce  d' ogni  sorta, 
la  munizione  solita  in  somoMi  di  quelle  spedizioni  • 
Biepinti  dalle  guardie ,  si  ritirarono  ;  ma  per  cor-» 
rare ,  ingrossala  per  tia  di  molti  nuoti  compagni ,  a 
prepararsi  a  porta  ^cinese ,  di  doto  egli  doteta  poco 
^oj^o  uacire  in  carrozza.  Qnando  questa  giunse ,  con 
un  seguito  di  molte  altre,  lanciarono  sopra  tutte, 
con  mani  e  cotf  fiondo ,  usa  grandittata  di-  pietre. 
la  cosa  non  andò  <^re.   * 

Nel  luogo  di  lui  fu  spedito  il  marchese  Àmbcogla» 
Spinola ,  il  cui  nome  «tota  già  acquistata ,  nello" 
gueiYo  di  Fiandra ,  qtfdja  celebrità  militare  che  an^ 
cor  gH  rimane. 

Intanto  l'esercito  alemanno  ateta- ricévuto  Por- 
dine  definitivo  di  porcsrsì  all'impresa  di  Mantota> 
e  nel  mese  di  settembre  entrò  nel  ducato  di  Milano. 
La  milina ,«  qùe'  tempi  j  era  ancora  composta  in 
gran  parto  di  tenturieri    arrolatì  da  condottieri  di 
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cijpfs  ,  tulvoU»  M^<^.  par  Ì9fO  ^rqprio  oonco  ,  e  pee 
vtii4em  poi  jniifiM  .cM»  0HÌf  PiA  «bt  4%Ue  ptghst^ 
enm^  gU  uoomai  nttirw  «^qntl  «cMMre  4aUe  «fs* 

lifiMM.  Ai8cìpli«ft  §tMìfi  9  (S9n§nÌ0  wsm  ▼'  tra  ii» 
iw  MMWo  ;  nò  én^k^  p^mtù.  a^sénimà  eoA  £i^ 

d^lieri.  QiioMi^  io  pMr^wfpUjre ,  nèeran»  tnolfi» 
if«£&i»uori  m  £i€to  di  dti^ipUiui,iièf»«oU»do  puM» 
•i  ¥^  AooM  avjPtbbMTO  pcitÀtQ  rimeiM  a  fubUirU 
e  a  nniiteiiAflii  ;  £hà  #QÌ4«ti  di  q«el  pvil»,  o  sì  •&"* 
rabbaro  ilr^Uaci  e^no»  u».  aoftdoiti^ro  urlatore  eka 
«i  foffe  iBei«9  'm  iB«po  dì  tholira  U  Mi^crìMg^ip,  q. 

la  feai^e^ir  Qltra  di  oteii  ^«^owa  i  fmcipk  ,  »el 
f  i|;Uar«  ;  par  àk  wA»  ad  rftffiAao  f  f  eUa  iNuida  ,  «ht 
raviui9 più  ad  araK €0>^ta ^amaiii pa raMìaorare  la i«a« 
p^PMQ  >  elM  a  p^poiimar^.U  iwaiaro  aUa  kvo  fa* 
^ó^  di  pa^i»»  d';9idJin|im  iuftlto  «aèi^;  ao«i  Ja 
paefc0;Tji»iimiM»  pav  Jo  più  t«iEda«  a  APmo»  a  fp!«- 
zico;  e  le  spoglie  dai  paesi  «gnarvflSiìaM  «  pasaossl 
9a  di^amMraa<^  flPfPf  un  My^plfOMPtii».  f9«ii»awQta 
4K>iiyai|ui;ar&  cefebfa^  pacvi  «nano  del  .nome  di  Wal*: 
lmB\mH  *^Hwlift  sua  si»ii«as«»»  esfar  pM^  fraUeunaa-» 
tenere  aa  esercito  di  canto  mila  uomini  j  ^h^  uìh>. 
di  dodjai  ipii»*  £  ^ii9»iCQ  di  icgi  parli^iDQ  ayi  in 
Iran  ptrte  composto  dall|i  gaf^o  <abai  mift  il  «o^ 
^landp  di  lui ,  f^ava  daf9)«ta  la  Qarmnja  |.i»^iia)j«. 
guerra  celebra  tra  If  €^Mri;a#  e  par.aè  j  pM  ilioi 
fi^^i^  che  pre^a  poi  ii  mm^  d^ftcmtt  «hm  dalhi^ 
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•na  dorata:  e  allora  ne  correva  rondectmo.  V'era 
anai ,  condotto  da  nn  tuo  luogotenente  ,  il  sno  pro- 
prio reggimento  ;  degli  altri  condottieri ,  la  più  par- 
te avevano  comandato  sotto  di  lui  ^  e  vi  si  trovava- 
più  d' uno  di  quelli  che  ,  quattro  anni  dopo,  doveva- 
no aiatare  a  trarlo  a  quella  mala  fine  che  ognun  sa. 

Erano  vent'  otto  mila  fanti ,  e  sette  mila  cavalli  ^ 
e  y  scendendo  dalla  Valtellina  per  portarsi  sul  man*, 
tovano ,  avevano  a  seguire  ,  pia  o  meno  di  costa  , 
tutta  la  via  che  fa  l' Adda  per  due  rami  di  lago  > 
e  poi  di  nuovo  come  fiume  lino  al  sno  sbocco  in 
Po  ^  e  di  poi  avevano  un  boon  trattìh  ancora  di  que- 
sto  da  costeggiare  :  in  tutto  otto  gtoroate  pel  du- 
cato di  Milano. 

Una  gran  parte  degli  abitanti  si  riparavano  sa 
pei  monti  ^  portandovi  il  mobile  più  caro ,  e  cac« 
ciandosi  innanzi  le  bestie  ;  altri  rimanevano  >  o  a 
gnardia  di  qualche  infermo,  o  per  salvar  la  casa 
dair  incendio  ,  o  per  tener  d' occhio  cose  preziose 
nascoste ,  sotserrate  ;  altri  per  non  aver  che  perde- 
re ;  de'  ribaldoni  anche  ,  per  acqnìstare.  Quando  hk, 
prima  squadra  arrivava  al  paese  della  posata ,  si 
•pendeva  tosto  per  quello  e  pei  circonvicini,  e  li 
metteva  a  bottino  addirittura:  ciò  che  poteva  es» 
ser  goduta  o  pottato  via  ,  spariva  ;  senza  parlare  del 
gtMSto  che  facevano  nel  rimanente ,  delle  campa- 
gne disertate,  dei  casali  arsi,  delle  busse,  delle  fe« 
rito, degli  stupri.  Tutti  i  trovati , tutti  gli  schermi 
per  salvar  la  roba  ,  tornavano  spesso  inutili ,  talvol- 
ta in  peggior  danno.  I  soldati,  gente  ben  più  pra* 
tica  degli  stratagemmi  a^che  di  quesu  guerra ,  ÉrtH. 

I  Paombssi  Srosi  Tom.  III.  7 


,y  Google 


gavAQO  tutu  1  bàcUi  delle  «ate ,  fmuniTBtto  ,  abbat* 
tetano  9  tcoprivaBO  facilmente  ne^i  orti  la  terra 
•motta  de  fretco  ;  andarono  fino  tn  per  le  Tette  a 
rapire  il  bettiame  ,  andarono  nelle  grotte  ,  a  gaida  ' 
di  qualche  ribaldone  ,  come  abbiam  detto,  in  cerca 
di  qnalcbe  danaroto  rimpiattato  latti  ;  lo  tpoglta* 
vano ,  lo  ttratciaavano  alia  tna  cata ,  e  con  tortora 
di  minaoce  e  dì  ^erootte  ,  lo  cottringerano  a  ìmdk^ 
care  il  tetoro  natcotto. 
'  Se  ne  andavano  finalmente  ,  erano  andati ,  ti  aen- 
tira  da  lontano  morire  il  tuono  de*  tamburi  o  dell» 
trombe  :  tneoede? ano  alcune  ore  d*  una  quiete  tpa* 
▼entau  ;  e  poi  un  nuovo  aialadetto  batter  di  catta  , 
un  nuovo  maledetto  tquillo,  annunmata  un'altra 
brigata.  Quatti  ^  aon  trovando  piA  da  far  preda  ^  epa 
tanto  pia  furore  facevano  tperpero  e  fracatto  del 
retto  ,  abbruciavano  mobili  ,  impotte ,  travi  ,  botti  ^ 
tini ,  dove  ancbe  le  cete  ,  eoa  taato  più  rabbia  ma« 
nomettevano  e  ecraiiavano  le  peraone;  e  coti  di  peg* 
gio  in  peggio  I  per  ventt^  gioroi  :  che  in  taote'^equa^* 
dre  era  divito  l'eteroito. 

Colico  fu  la  prima  terra  del  ducato ,  che  invasero 
que'  dimonii  ;  ti  gettarono  potete  topra  Bellano  ;  di 
là  entrarono  e  ti  diffutero  nella  Yaltattiua,  per 
donde  tboccarotto  mei  territorio  di  Lecco. 
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CAPITOLO    XXIX- 


xjiiì  )  tri  i  poirm  «pavt  netti  tf^riaiso  persona  ài 
nostra  ooBoso«iiSft* 

Giti  Boo  ha  recito  don  Abbondio  |  il  giorno  che 
SI  tpartero  tutto  in  una  Toka  lo  nuovo  della  calata 
doli*  oaorcilo ,  dei  ano  «VTicìnarti ,  e  do'  snoi  porca* 
monti  y  non  ta  bone  ohe  coaa  sia  impaccio  e  spa- 
▼en«o.  Vtnfono;8on trenta-,  ton  quaranta,  ton  cin* 
qnanta  mila  ;  ton  diavoli ,  aono  ariani ,  tono  anti* 
oritH  ;  hanno  taochegiiato  Goftonaova  ;  hanno  motto 
il  fuoco  a  PrimoIona  ;  ditertano  IntroLhio ,  Fatturo , 
Bartio  ;  ti  tono  cedati  a  Balabbio  ;  domani  ton  qui  : 
«ali  orano  lo  voci  oho  pattavano  di  bocca  in  bocca  ;  o 
ìntiomo  un  correrò ,  un  tornarti  a  vicenda  ,  un  con« 
tultaro  tnmultaoto,  una  otitaeiono  tra  il  fuggire  o 
il  rottala  ^  un  radunarti  di  donne ,  un  metter  dello 
mani  ne'  capelli.  Don  Abbondio ,  deliberato  primn 
d'ogni  «loro  o  più  d*ogn' altro  a  fuggire  ,  in  ogni 
modo  di  fuga,  in  ogni  Inogo  di  rifugio  vedova  ottaoo- 
li  intuperabili  o  pericoli  tpavontoti.  ^'  Como  fare  ?  „ 
sciamava:  *^  dove  andare  ?  >»  I  monti ,  lasciando  tMre 
la  difficoltà  del  cammino ,  non  oran  ticnri  :  già  t'era 
saputo  ohe  i  laotichenoccfai  vi  t' arrampicavano 
tomo  gatti ,  dove  appena  avettero  indizio  o  tperan» 
xa  di  far  preda.  Il  lago  era  grosso  |  tirava  un  gran 
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vento  :  oltraccìà ,  la  pki  parte  àe*  barcanuoli ,  te^ 
mendo  d'  eater  forzati  a  condurre  soldati  o  bagaglie, 
t'erano  rifugiai  ti  ^  colle  loro  barche  ,  all' altra  riva  t 
alcune  poche  rimaste ,  erano  poi  partite  straccaricb» 
di  gente  ;  e ,  travagliate  dal  peso  e  dalla  burrasca  j^ 
84  diceva  che  pericolassero  ad  ogni  momento.  Per 
portarsi  lontano  e  fuori  della  strada  che  V  esercito 
aveva  a  percorrere  ,  non  era  possibile  trovar  uè  un 
calesse,  né  un  cavallo >  né  alcun  altro  mezsot  • 
piedi  y  don  Abbondio  non  avrebbe  potuto  far  trop- 
po cammino,  e  temeva  d'esser  ragg4aato  in  via«  X 
confini  del  bergamasco  non  eraao  tanto  distanti^ 
ohe  le  sue  gambe  noi»  ve  lo  potessero  portare  ia 
una  tirata;  ma  era  gii  corsa  la  voce,  essere  seata 
spedito  in  fretta  da  Bergamo  un»  squadrone  di  cajH 
pelletti  che  costeggiaese  il  confine  ,  per  tenere  io 
dispetto  i  lanzichenecchi  ;  e  qoelli  erano  diavo!»  i» 
carne,  né  più.  né  meno  di  questi,  e  facevano  daHa 
parte  loro  il  peggio  che  petevaira.  Il  pover  uomo 
correva ,  stralunato  e  meaao  disensato ,  per  la  casa  ; 
andava  dietro  a  Perpetua,  per  concertare  una  rieo-» 
lozione  con  lei  ;  ma  Perpetua ,  affaeceodata  a  raeeo- 
gliere  le  miglioii  masserizie  e  a  nasconderle  eul  te- 
laio ,  pei  bugigattoli ,  passava  in  fretta ,  affaoaata  » 
preoccupata  ,  colle  mani  o  colle  braccia  piene ,  e 
xispondeva  :  *^  or  ora  finisco  di  metter  questa  loba 
„  in  salvo  ,  e  poi  faremo  anche  noi  come  fanno  gli 
yy  altri.  „  Don  Abbondio  voleva  trattenerla,  e  di- 
battere eon  lei  i  varii  partiti  ;  ma  elk ,  tra  la  fac* 
oenda  ,  e  la  pressa ,  e  lo  spavento  che  aveva  aneh'  ella 
ÌA  corpo  ^  e  la  rabbia  che  le  faceva   quello  del  pa* 
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'èrone'f  «ra^in  ttl  congimittii» i  iii«iio  trattàbile  di 
quel  efae  fotte  mai  nata.  ^*  S'ingegnatio  gli  altri; 
„  e' iagegneremò  attche  noi.  Mi  aciieii  ma  non  è 
„  bnoDO  che  (k  ifnpedire.  Crede  ella  che  anche  gH 
}>  altri  non  abbiano  nna  pelle  da  salrare  ?  Che  , 
yy  vengono  per  far  la  guerra  a  lei  i  soldati  ?  Potreb^ 
,,  be  anche  dare  una  mano,  in  questi  momenti-, 
„  invece  di  venir  tra' 'piedi  a  piangere  e  ad  im« 
yy  pacciare.  ,,  Con  queste  e  slmili  risposte  si  sbri« 
fava  da  lui,  avetfdo  già  stabilito,  finita  che  fosse 
alla  meglio  quella  tumultuaria  operazione  ,  di  pren* 
derlo  per  un  braccio ,  come  un  ragazzo  ,  e  di  stra* 
scinarlo  su  per  una  montagna.  Lasciato  cosi  solo  , 
egli  si  faceva  alta  finestra  ,  guatava ,  tendeva  V  orec» 
chio;  e  vedendo  passar  qualcheduno,  gridava  con 
una  voce  mezzo  piagnolosa  .e  mezzo  rimbrottevole  : 
'^  fate  questa  carità  al  vostro  povero  curato  di  cer- 
,,  cargU  qualche  cavallo ,  qualche  mulo ,  qualche 
„  asino.  Possibile  che  nessuno  mi  voglia  aiutare! 
„  Oh  che  gente  1  Aspettatemi  almeno ,  che  possa 
„  venire  anch'io  con  voi;  aspettate  di  esser  quin- 
,y  dici  o  venti ,  da  condurmi  via  insieme,  ch^io  non 
,,  sia  abbandonato.  Volete  lasciarmi  in  man  de* 
„  cani  ?  Non  sapete  che  sono  luterani  la  pia  parte^ 
„  che  ammazzare  un  sacerdote  ì*  hanno  per  opera 
„  meritoria  P  Volete  lasciarmi  qui  a  ricevere  il  mar- 
„  tirio  ?  Oh  che  gente  f  Oh  che  gente  !  „ 

Ma  a  chi  diceva  egli  queste  cose  ?  Ad  uomini  che 
passavano  curvi  sotto  il  peto  del  loro  povero  mobi- 
le ,  e  col  pensiero  a  quello  che  lasciavano  in  casa 
«ipoito  al  aftcobeggto ,  quale  cacciando  dinansi  a  sé 
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la  «QA  ▼»eelMf«tU ,  qotle  traendoti  dietim  i  Bg;Xi  , 
«anobi  an«h^  essi  qvanto  pocerano^e  k  doMia  porr 
taMte  itt  hraòcio  quelli  ehe  nbii^  poUvano  eamnina^ 
ire.  AlecHit  aravano  di  la»^,  atibaa  rìfpoadero  né 
gaardare  in  su  (  a>lri  diceva  :  ^'  eh  iBeteeiie  f  £mcì« 
jy  andi'  ella  come  può  ;  fommato  lei  ^  ohe  tton  ha 
,y  famigtia  a  eoi  pentare  ;.t' aiuti  ^  a^iogegiiift  ^ 

"  Oh  povero  me  ì ,,  «damava  dea  Abbondio:  ^^  oh 
>>  ohe  geate  ì  che  eiftOf i  l  No»  o*  è  •  carifi  :  o^ono 
^,  penta  a  sé  ;  e.  a  ne  Destano  vaol  pentan.  ,,  il 
nomava  in  oerca  di  Perpetua. 

*^  Oh  appunto  t  fy  gti  diete  questa  i  '*  •  i  danari  ?  ^ 

^  Come  laremoP  ,9 

'^  Li  dia  a  me  >  ohe  andr^  a  tottmryarH  qui  ooll*' 
9,  orto  di  oata ,  intieaie  eolie  poeace.  „ 

"Ma „ 

,y  Ma  ,  nM  ;  dia  qni  ;  tenga  qualche  soldo ,  per 
^^  quel  che  pnò  occorrere;  e  poi  lasci  £tffe  a  hm.  ,^ 

Don  Abbondio  obedi.  andò^  aV  forneite,  oavò  H 
eoo  te«or«tio  ^  e  lo  consegna  à  Perpetua  ',  la  quato 
ditte:  *'  vo  a  totterrarM  néti'oreo ,  ap^è  dei  fico;  ^, 
•  andò.  RioonparVe  poco  dt  poi  con  nn  canestro  , 
entrevi  ninnìsìoBo  da  bocca  ,  e  con  una  ptcciola  (^r* 
}a  vota  ;  e  ti  diede  in  fretta  a  cellooarvi  nel  fondo 
/un  po'  di  btanc3)eria  tna  e  del  padrone  ^  dicendo 
intanto  :  ^^  il  brevi*rto  almeno  ,lo  ponerà  eUa.  „ 

"  Ma  doto  -andiamo  ?  „ 

^  Dove    vanno  tutti    ^   altri?  Prìna  di  tncto^ 
iy  andremo  in  ittrada  ;  e  14  eentiremo  o  vedremo 
^  che  cota  convenga  di  fare.  ,y 
>    In  qneuo  entrò  Agnete  ^  pure   con  «Ba  gnvlot» 
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in  sali»  spAÌl»  ,  m  m  mpi^  di   chi  riette  m  far^  uiui 
yropofta  importante* 

Agnate  ^  ritolnta  anck'^ella  di  bob  a^^ttace  otpitt 
^i  quella  torta  y  «ola  in  easa ,  coni'  era ,  e  con  «• 
po'  ancora  di  qcM*  oro  dell'  innoninato ,  ora  stata 
ijualebe  tempo  in  forse  del  luogo  dove  ritirarsi.  Il 
residuo  appunto  di  qnegM  scudi ,  cbo  nei  mesi  della 
fame  le  avevano  £stto  tanto  prò»  era  la  cagione  prin- 
cipale della  sua  anguKta  e  della  irresoluaione  »  per 
aver  essa  inteso  come ,  nei  paesi  già  invasi  ^  c|«eHi 
«he  avevan  danari  a'  eran  trovati  a  ]^À  terribile 
«ondiaione  d'  ogni  altro ,  «sposti  inaiamo  alla  vio» 
lenza  degli  stranieri ,  e  ad  insidi*,  di  paesani.  Era 
vero  che,  del  bene  cadutole  por  cosi  dire  in  grem- 
bo ,  eNa  non  aveva  fatta  confidenaa  a  nesswio  y  sal- 
vo a  don  Abbondio;,  dai  quale  andava»  volta  per 
volta,  a  farsi  cambiare  uno  scudo  in  moneta»  la* 
seian4ogli  sempre  qualche  cosa  da  dare  a  qualche 
pia  povero  di  lei.  Bfa  i  danari  nascosti»  mastime 
chi  non  è  avveaao  a  maneggiarne  molti  ^  tengono  il 
possessore  in  un  sospetto  continuo  del  sospetto  al^ 
•rui.  Ora  »  mentre  andava  anch' ella  appiatundo  qua 
e  là  alla  meglio  «io  che  nou  poteva  portar  eoa  so» 
«  pensava  agli  scudi  ^  che  teneva  cuciti  nel  busto  » 
le  sovvenne  che  »  ioMeme  con  essi  »  1'  innominato  » 
le  aveva  mandale  le  pi4  larghe  proferca  di  servigi; 
le  sovvenne  di  oiè>  che  «vera  intaso  saccontare  di 
quel  suo  castelto  posto^in  luogo  cosi  sicuro,  e  dove», 
a  dispetto  del  padi^ne»  non  potevano  andar  so  non 
gli  uccellile  si  risolvette  di  portarsi  a  chiedere  uà 
asilo  «olài  Pensò  al  oome  potrebbe  Ihrsi  «onoseoM: 
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da  qael  signor* ,  •  1«  T«^ae  tosto  ia  o^nce  don 
Abbondio  ;  il  quale  ,  dopo  quel  colloquio  cosi  fitto 
€oU'  areivesoovo ,  lo  avere  teoipre  fatte  dimottresio» 
bì  particolari  di  beneToleoca ,  e  -tanto  pìÀ  di  cuore  ^ 
che  lo  poteira ,  «ensa  commetterti  con  nessuno ,  e  che 
essendo  lontani  i  due  giovani ,  era  anche  lontano  il 
caso  che  a  lui  venisse  fatta  una  richiesta  la  quale 
«vrebbe  messa  quella  benevoleuEa  a  un  gran  cimen- 
to. Suppose  che ,  in  un  tal  parapiglia,  il  povemomo 
doveva  essere  ancor  più  impacciato  e  più  sbigottito 
di  lei ,  e  che  il  partito  potrebbe  parer  molto  buono 
anche  a  lui  ;  e  glielo  veniva  a  proporre.  Trovatolo 
con  Perpetua ,  fece  la  proposta  ad  entrambi. 

**  Che  ne  dite ,  Perpetua  ?  ,,  chiese  don  Abbondio. 

^^  Dico  the  è  nna  inspirasione   del  cielo ,  e  cbe 
,,  bisogna  non  perder  tempo,  e  mettersi  la  via  tra 
„  le  gambe.  „ 
■li  poi . .  •  •  ff 

^^  £  poi,  e  pm,  quando  vi  saremo,  ci  troveremo 
„  ben  contenti.  Quel  signore ,  adesso  si  sa  che  non 
„  vorrebbe  altro  che  far  servisio  al  prossimo  ^  e  avrà 
f,  ben  piacere  di  ricoverarci.  Là ,  in  snl  confine  ,  e 
,,  cosi  per  aria,  soldati  non  ne  verri  certamente.  E 
„  poi  e  poi,  vi  troveremo  anche  da  mangiare;  che, 
„  sa  pei  monti ,  finita  questa  poca  grazia  di  Dio ,  „ 
e  cosi  dicendo,  l'allogava  nella  gerla ,  sopra  la  bian* 
vherìa,  ^'  ci  saremmo  trovati  a  mal  partito.  „ 

^'  Convertito ,  è  convertito  da  vero  ;  neh  ?  „ 

*^  Che ,  e*  è  da  dubitarne  am^ora,  dopo  tutto  quello 
y,  che  si  sa,  dopo  quello  che  anch'olla  ha  veduto  ?  ,| 

'^  £  se  andassimo  a  metterci  in  gabbia?  „ 
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^  Che  gabbia  P  Con  coelette  tue  ▼«telerie ,  mi  tom^ 
,y  si ,  non  se  ne  verrebbe  mai  a  una  conclaiioae. 
f,  Brava  Agnese^  v'è  proprio  venuto  un  buon  pensie« 
y,  ro.  ,9  E  posta  la  gerla  sur  un  tavolino,  passò  U 
braccia  nelle  cigne ,  e  se  la  recò  in  ispalla. 

**  Non  si  potrebbe , ,,  disse  don  Abbondio  ,  ^^  tro» 
,,  var  qualche  uomo  che  venisse  con  noi  y  per  far 
„  la  «corta  al  suo  curato?  Se  incontrassimo  qual- 
fy  che  birbone ,  che  pur  troppo  ne  va  in  volta  pa* 
y,  recchi  y  che  aiuto  m'  avete  da  dare  voi  altre  ?  yy 

"  Un*  altra ,  per  perder  tempo  !  „  sclamò  Perpe- 
tua. *^  Andarlo  a  cercare  adesso  l'uomo,  che  ognu* 
,,  no  ha  da  pensare  ai  fatti  suoi.  Alto;  rada  a  pi- 
„  gliare  il  breviario  e  il  cappello  ;  e  andiamo.  ^, 

Don  Abbomiio  andò>  tornò  tosto  col  breviario 
lotto  il  braccio,  col  cappello  in  capo,  e  col  svo 
bordone  in  mano  ;  e  uscirono  tutti  e  tre  per  una 
porticina  che  metteva  in  sul  sagrato.  Perpetua  la 
richiuse ,  più  per  non  trascurare  una  formalità  ,  cha 
per  fede  che  avesse  in  quella  toppa  e  in  quelle  im« 
posta  ;  a  si  pose  la  chiave  in  tasca.  Don  Abbondio 
diede ,  nel  passare ,  un' occhiata  alla  chiesa ,  e  diesa 
fra  i  denti  :  '^  al  popolo  tocca  di  custodirla ,  eho 
iy  terre  a  loro.  Se  hanno  un  po'  di  cuore  per  la 
fy  loro  chiesa ,  ci  penseranno  ;  te  poi  non  hanno 
yy  cuore ,  tal  sia  di  loro.  „ 

Pretaro  la  via  pe' campi,  quatti  quatti  ,pattiaiido 
ognuno  ai  casi  tuoi,  e  guardandoti  attorno  ,  matsii- 
»e  don  Abbondio,  te  apparieee  qualche  figura  to- 
apetta, gualche  cota  «li  mal  fidato,  ^on  s'incontra- 
va «aitano  :  la  gente  era,  o  nella  casa,  a  guardaf- 
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hj  a  Ar  fiigaHo^,  •  r]|M>«r»>  q.  pec  le    vie^  ci»  me- 
««▼Mia  dirutamente  elle  altare. 

Dopo  Aver  tespiraca  a  molt»  ciprese  ^  e-  pot.  laitcta'- 
«0  eoappare  qnalcbe^  ioteriezione  j  doa  Abbondio  co^ 
Biinciò>  a  brontolare  ]^ik  tefaitamente.  Se  la  piglia^ 
Ta  cel  duca  di  Ne  ver» ,  che  avrebbe  potato  stare  ia 
Tranoia  a  godertela,. a  fare  il  principe  ^  e  volev» 
•Iter  doca  di  Mantova  a  dispetto  del  mondo.  ;.  eoU^ 
imperatore  ^  che  avrebbe  dovato  aver  tennaper  l'ali- 
trtti  follia  y  laaciar  andar  l' acqua  alF  iogiik ,  non  taik- 
tl  puntigli  :  cbè  fkialmeot» ,  egli  sarebbe  «empre  sta* 
to  1*  imperatore  ^  fbjMe^  duca  di  Mantova  Tizio  o  Semit 
yronio.  Soprattutto  la  aveva  ooL  governatore ,  a  cut^ 
sarebbe  tofieato  di  fare  ogni  cosa  »  per  tener  lontaoi^ 
I  flagelli  dal  paese ,  ed  era  <|»egli  cbe  oe  li  attiva-^ 
Via; tutto,  pel  gusto  di  £ir  la  g.uerra.  ^^  Bisogoereb- 
^  be  I  ^  diceva -y  **  ehe  fossero  qui  quei  siguori  u. 
Risedere»  a  provare ,  ebe  gusto  4.  Hanno  un  bel: 
^  conto  da  rendere  ì  Ma.  iniantai  ne  va  di  measot 
^  cbt  noi»  ei  ba  eoljpa.  „ 

,^  Laici  un.  po'  stare  q^aUt^  gente-;  ohe  già  noi». 
^  sou  quelli  cbe  ci  verranno  ad  aiutare  ,  „  dìeev» 
J^erpetiMe.  ^  Glodeate ,  mi  86usi ,.  sono  di  q^aelle  sue- 
^  tolke  obiaeehier»  ehe  no»  concludono  niente^ 
^  Fattttos«e> quel  cbe  »i  dà  £istidÉO  •.;  ,^ 

**  Che  cosa  c'èP  ^ 

Pecpetua  9  k  quale  «  i»  quel  tratte  di  via  ,  avev» 
BMmdato  a  belP  agio  U  aaecoacSmeoto^  fiitte  in  Ib^ 
«ia^cominoiè  a  dolemi  d'aver  dimenticata,  k  tal  co» 
aa^^d'av^er  mal  ripoaU  la  tei  aUna  ^^qui  ,  df  aver  la»» 
iciau  una  tracchi  cbe  poteva,  guidare  ilacbrooi  >,là .  •  «. 
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^*  Bnwé  !  ,9  (fin«  don  Abbondio,  niuloiifatd  • 
poco  %  poco  della  viu ,  quanto  bastava  f«r  poter* 
iMigtistiarM  deila  roba:'*  bnvsl  èotk  «reto  latto  ? 
91  Dove  «revate  il*  capo?  ,, 

*^  Cone  t  y,  aclamò  Perpetua  ,'  fermandoti  un  tao* 
•mento  sni  due  piedi ,  e  mettendo  le  pngna  in  sui 
fianchi  y  a  quel  modo  ohe  la  gerla  glielo  perrmetttt» 
va  :  *^  come  !  ella  verrà  adesso  a  farmi  di  oodeitt  ridp* 
,,  próveri ,  quando  era  ella  che  me  lo  toglieva  il  ^o-» 
n  fé,  invece  di  ai<|tarmi  e  di  darmi  coraggio  !  H^ 
,,  pensato  forte  più  aHa  roba  di  casa  che  alla  mia^ 
>,  non  ho  arato  ehi  mi  desse  nna  mano  ;  ho  dovtfv 
„  to  far  da  Marta  e  da  Maddalena  :  te  qualche 
,9  cota  andrà  male  ,  non  to  che  dire  :  ho  latto  an« 
9,  che  pia  del  mio  dovere.  /, 

Agnese  Interrompeva'  quette  qaisvionir ,  encrattdor 
anch'olla  a  parlare  de^stioi  guai;  e  non  ti  rammay 
ricava  tanto  del  travaglio  «  del  danno ,  cfnanto  del 
aredere  tvanita  la  tperansa  di  rìÉbbvaeoiar  presto  la 
tua  Lucia:  che,  te  vi  ricorda,  era  apparato  quelè' 
•otanno ,  $vA  qoale  avevt  fatto  «Negnamento  t  né 
era  da  supporre  che  donna  fVnttede  Tolette  venire 
«  ^ttegginr  da  quelle  parti ,  ni  tali  ciroottanze  : 
pinttotto  ne  tarebbe  partita ,  te  vi  ti  fotte  trovata^ 
come  facevano  tutti  gli  altri  vàUeggiantr. 

lai  vieta  dei  luoghi  rendeva  «neor  pi6i  vivi  quei 
pentiert  d*  Àgnete ,  e  più  acerbo  il  tuo  dettderia» 
asciti  dai  tentiert  de' eampi ,  avevan  prete  la  tt'ra* 
da  pnblica ,  quella  medetima  per  cui  la  povere 
donna  era  venata  ricoildi»cendo  ,  per  coti  poco  tenw 
pò,  a  eata  U  figlia  ,dope  eeer  toggiofnnto  con  lei, 
appretto  al  tatto.  E  già  m  redeve  il  villaggio» 
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^  AndMtto  hv%  a  «aiutare  qsella  beava  gesta  l  ^^ 
dìfie  Agnese* 

''  £  anche  a  ripotave  nn  pochette  ;  die  di  que«- 
^  tta  gerla  io  eoraincio  ad  averne  a  bastanza  ;  e  poi 
.^'f>er  mangiare  un  hecoone,  ,«  disse  Perpetna. 
•  **  Gen  patto  di  non  perder  tempo;  «he  non  aia- 
^  mo  mica  in  viaggio  per  divertimento ,  ,,  conchiu- 
ee  don  Abbondio. 

Farono  ricevila  a  braccia  aperte ,  e  vedati  coq 
gnan  piacere  :  rammentavano  una  buona  asiene^  -  Fa- 
te del  bene  a  quanti  più  potete ,  dice  qoi  il  nostro 
autore  ;  e  vi  occorrerà  tanto  pia  spesso  d'  incontrar 
xlei  volti  che  vi  portino  allegria* 

Agnese ,  neU'  abbMCciair  la  buona  donna  ^  die'  in 
un  pianto  dirotto ,  ohe  le  fu  d' un  gran  sollievo  ;  e 
^pondera  con  singulti  alle  domande  che  quella  e 
il  marito  le  facevano  di;  Lucia. 

''  Sta  meglio  di  noi  9  ,9  disse  .don  Abbondio  :  ^*  è 
9,  a  Milano  9  fuor  dei  pericoli ,  lontano  da  queste 
f0  diavolerie  99 

,9  Scappano  9  eh  ?  il  signor  curato  e  la  oompa- 
9f  g«}«  t  f>  «*w«c  il  «arto. 

*^  Sicuro  9  99  rispose»)  ad  una  voce  il  padróne  • 
la  ferva. 

*'  Li  com|>atisco.  99 

^'  Siamo  avviati ,  99  difse  don  Abbondio ,  ^*  al  ca- 
3,  stello  di  **\  „ 

,   '^  L'hanno   pensata  bene:  licuri  come    in   para- 
„  diso.  „ 

"  E  qui  non  hanno  paura  ?  99  disse  don  Abbondio. 

f'  Dico  j  signor  curato  :   propriamente  in   ospita^ 
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'yy  zi(me ,  e«nfe  ella  m  c)i«  tt  éke ,  li  ptrhr  p\}àm, 
,,  qiii  non  dorrebbero  venii^  cotero*:  Mimo  troppo 
i,  faori  della  loro  fttrftda ,  graeìe  al  cielo,  kì  pia  air 

pia ,  qaalehe  scappata  ;  che  Dio*  non  TOgHa  :  nm 
y,  in  ogni  caso  c'è  tempo  :  s'baBiio  prima  da  tei»» 
,-,  tire  altre  notizie  dai  poveri  paesi  dove  a»draiifio 
,,  a  porsi  proprio  di  casa^  „    ' 

Si  conehiufe  di  fermarsi  qpkvì*  air  poco  a  ripofo  ^ 
e  ,  come  era  V  ora  -  del  pranoo  ^  -^^  signori ,  ,,  ditse  il 
sarto:  '^  hanno  da  onorare  la  mia^- povera  tavok  t 
„  alla  buona  :  ci  sarà  an  piatto  di  bvon  ?ii0v  ,, 

PerpetiM  disse  .d'arar  eoa  sèqnakhe  cesa  da  rom« 
pere  il  digitino.  Dopo  nn  po'- di  cerimonie  rìoeade* 
roli»  si  vanne  all'accordo  di  por  tutto  insieme ,  • 
di  pranzare  in  compagnia. 

I  ragazzi  a'  eran  messr  con  gran  festa  attorno  ad 
Agnese  loro  vecchia  amica.  Presto  >  presto  ;  il  sarto 
ordinò  ad  una  iigliaoietta  (  quella  che  aveva  portata 
di  quel  ben  di  Dio  a  Maria  vedova:  ohi  sa  se  re 
ne  ricorda  !  )  che  andasse  a  cavar  d#l.  riccio  quattro 
castagne  primaticcie,  che  erano  ripeste  in  on  cau- 
to ;  e  le  ponesse  arrostire. 

*'  E  tu  ,  f,  disse  ad  un  ragazro,  ^'  va  nell'orto^ 
^y'a  dare  una  scossa  a)  pesco,  da  farne  cader  quat- 
^3  tro ,  e  portali  qui  :  tutti  ve'.  £  tu ,  ,y^isse  ad  un 
altro,"  va  sul  fico,  a  epiccarne  quattro  dei  più 
^,  maturi.  Già  lo  conoscete  anche  troppo  quel  me» 
,y  siftere.  „  EgH^  andò  a  aptllare  un  s«o  bariletto; 
la  donna  a  prendere  un  po'  di  biancheria  ;  Perpetua 
cavò  le  prorigioM;  si  miseria  tavola  ;  un  mentile  e 
un  tondo  ili  ott&oliea   al  posto.  d!onQre|.  per  don 
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Abbondio  ì  oon  una  pòstfta  cb«  Perpeca*  aveva  aulU 
gerla  ;  fa  itthandito  ;  ai  sedettero ,  e  ti  defui6  9  se 
Boa  in  grande  allegria ,  almeno  con  molta'  più  che 
tMMuno  dei  commeneali  ti  fo«ee  atpectialodi  goder- 
ne in  quella  giornata. 

'^  Che  ne  dice  ^  signor  carato ,  d' uno  teombaeto- 
,,  lamento  di  cpieata  ioru  ?  9»  <MMe  il  sarto  :  ^'  mi 
^  par  di  leggere  la  storia  dei  akori  in  Francia.  ,, 

yi  Che  ho  da  dire  ?  Mi  doTotra  venire  addosso  aa* 
„  ebe-  quMta  !  „ 

**  Però  y  hasno  sceko  nn  baim  rifugio ,  ,>  riprete 
quegli  :  "  ehi  ha  da  andare  lassù  per  forEaP  E  tro- 
ff  Tetaiino  oompagoia  :  chò  già  s' d  inteso  che  vi  ai 
^  sia  rifuggiu  molta  gente  ^  e  che  ve  ne  arrivi  tat* 
„  tavia.  „ 

'  99  Voglio  eperare ,  99  disse  don  Abbondio  9  ^'  che 
^9  saremo  ben  accolti.  Lo  conosco  quel  bravo  ai^ 
gf  gttore  9  e  quando  ho  avuto  un'  altra  volta  Y  one« 
,f  re  d' esser  con  lui  9  £a  cosi  compito  !  99 
.  "E  a  me  9  99  disse  Agnese ,  *^  m'ha  fiitto  dire 
59  dal  aigner  monsignor  illustrisitmo  9  che  9  quando 
,9  avessi  bisogno  di  qualche  cosa ,  baeuva  che  an- 
^  daifti  da  Ini.  99 

'^  Gran  bella  conversione!  99  ripigliò  don  Ab* 
bondio  :  '^  e  persevera  9  n'  ò  vero  ?  >  persevera.  ,, 

Il  sarto  si  fece  a  parlare  alla  distesa  della  senta 
vita  deU'  ionomìnaco  9  e  come  9  dall'  essere  il  flagel- 
lo del  contorno  9  ne  era  divenuto  l'esempio  e  il  be* 
neftttore. 

^  E  tutta  quella  gente  che  teàeva  con  sé  . . .  •  • 
^  queU»  funiglia  ...  « .  19  riprese  dosi  Abbondio ,  ìk 
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^utle  ne  iveTt  più  d'  oimi  voltA  ìntMO  dir  «[nft)ch#- 
cosa,  ma  non  «ra  mai  attkmrato  abbastanca* 

**  Sfrattati  la  più  parte ,  „  riapeM  il  sarto ,  **  • 
^,  qaei  cho  «ono  rimasti  >  hanno  mutato  Yezso ,  ma 
^,  d' una  maniera  ì  la  aomma  é  diTontato  quel  Cèn 
fy  scello  come  la  Tebaide:  «Ha  le  sa  qaette  cose.  ,> 

Si  mise  poi  a  ricopiar  con  Agnese  la  visita  del 
cardinale.  *^  Orand' nomo  1  ,,  diceva  :  **  grand' no-» 
^,  mo?  Peccato  cKe  sia  passato  qui  cosi  in  faria , 
,,  che  non  ho  né  anche  potuto  fargli  nn  pò*  d'cno^ 
„  re.  Quanto  Tonrei  potergli  parlare  ««'altra  Toltiy 
„  nn  po' più  con  comodo!  ,, 

Levati  poi  da  tavola  >  le  fece  osservare  una  im« 
magine  a  stampa  del  cardinale  ,  che  teneva  appesa 
«d  nna  impone  d' nn  liscio ,  in  venerazione  del  per*^ 
eonaggio  ,  e  anche  per  poter  dire  a  chiunque  capi- 
tasse ,  che  il  ritratto  non  rassomigliava  9  giacché  egli 
«veVa  potuto  osservar  da  vicino  e  m  suo  bell'agio 
il  cardinale,  in  quella  stanca  medesima. 

„  L'hanno  voluto  far  lui ^  con  questa  cosa  qui  ?  ,^ 
disse  Agnese.  „  Nel  vestito  gli  somiglia  ;  ma  . . .  ,, 

'^  N'è  vero  che  non  somiglia?  „  disse  il  sarco  : 
,,  Io  dico  sempre  anch'io;  ma,  se  non  altro,  c'è 
sotto  il  suo  nome  :  è  una  memoria.  „ 

Don  Abbondio  faceva  fretta  ;  il  sarco  s'  impegn6 
ili  trovare  un  baroccio  che  li  portasse  appiè  della 
ealita  ;  ne  andò  tosto  in  cerca ,  e  in  breve  tornò  ad 
«nnnnzìare  che  arrivava.  Si  volse  poi  a  don  Abbon- 
dio ,  e  gli  disse  :  "  signor  curato ,  se  mai  deside* 
„  resse  di  portar  lassù  qualche  libro ,  per  passar 
^  tempo  ;  da  poveruomo  posso  servirla  :  che  anch'  io 
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^  mi  dUrfrtO'  imi  po' a  le^get».  Cote  non  &  fw 
„  tao  y  libri  lu  volgare  ;  ma  però  •  •  •» 

*^  Grazia ,  gcasìe^  ^,  ritpese  don  Abbondio  :  ''  tono 
yf  ciroottajise  j  che  ti  ha  appena  tetta  da  applicare 
yy  a  qiftel  che  è  di  pre/cecto.  ,y 

Mentre  ti  fanno  e  si  ticntano  rÌB|(raBÌamenti ,  • 
ti  ricambialo  condoglianze  e  buoni  aagnrii,  inviti 
€  promette  d'un' altra  fermata  al  rkorno,  il  ba« 
Toccio  è  giunto  dinanzi  ali'utcio  da  via.  Vi  pon- 
ine le  gerle  ,  montan  tu  ;  e  imprendono  >  con  un 
po'  più  d' agio  e  di  tranquillità  d' animo  ^  la  teconda 
metà  del  loro  viaggio. 

II  tarto  aveva  detto  il  vero  a  don  Abbondio ,  in* 
torno  all'  innominato.  Dal  di  che  lo  abbiamo  lascia- 
to^ egli  aveva  tempre  continuato  a  lare  ciò  che  al^ 
lora  t'  era  propotto ,  compensar  danni ,  domandar 
pace  y  toccorrer  poverelli ,  ogni  bene  di  che  gli  ve- 
pitse  opportunità*  Quel  coraggio  che  altre  stolte 
aveva  mostrato  nelP  offendere  e  nel  difendersi ,  ora 
lo  mottrava  nel  non  fare  né  l'  una  cosa  né  1'  altra. 
Aveva  dismessa  ogni  arme  ,  e  andava  sempre  solo  , 
disposto  ad  incontrare  le  conseguenze  possibili  di 
tante  violenze  commesse  y  e  persuaso  che  sarebbe 
commetterne  una  nuova  ,  usar  la  forza  in  difesa 
d'  un  capo  debitore  di  tanto  e  a  tanti  ;  persuaso 
che  ogni  male  che  gli  venisse  fatto ^ sarebbe  un'io* 
giuria  riguardo  a  Dio  ,  ma  riguardo  a  lui  una  giusta 
retribuzione  9.  e  che  dell*  ingiuria  egli  meno  d'ogni 
altro  aveva  titolo  di  farsi  punitore.  Con  tutto  ciò», 
era  rimasto  non  meno  inviolato  di  quando  teneva 
armate  ;  per  la  tot  sicurezza  stante  braccia  e  U  tuoi» 
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Ia  rimembranza  dell'tttitioa  forocia  ,  «  U  yrwu  della 
mantdetudine  presence  ,  quella ,  ohe  dorerà  a?er  la^ 
sciaci  tanti  denderii  di  Tendecta  ^  questa ,  ohe  la 
tendeva  tanto  agevole,  cospiiaTano  in  quella  veee 
a  procacciargli  e  a  mantenergli  una  ammirazione, 
che  gli  terTira  principalmente  di  talTaguardia.  Era 
quelP  uomo  che  nessuno  avevm  potuto  umiliare ,  e 
c^e  t'  era  umiliato.  I  rancori ,  irritari  altre  volta 
dal  suo  dispreno  e  dalla  paura  altrui ,  si  dil«gua« 
Tano  ora  dinanzi  a  quella  nuova  umiltà  :  gli  offesi 
avevano  otcranta,  fuori  d'  ogni  aspettazione  e  sen* 
za  pericolo,  una  soddisfazione  che  non  avrebbero 
potuto  pvomeuersi  dalla  più  fortunata  vendetta ,  la 
soddisfazione  di  vedese  nn  tal  uomo  decente  de'  suoi 
torti  e  partecipe , per  cosi  dire,  della  loro  indegnà- 
zione.  Più  d' une ,  il  cui  cmccio  più  amaro  e  più 
intenso  era  suto ,  per  molti  anni ,  il  non  veder  pro« 
babilità  di  trovarsi  in  nessun  caso  più  fiirte  di  co» 
lui ,  per  ricattarsi  di  qualche  gran  torto;  incontrane 
dolo  poi  solo  ,  disarmato ,  e  in  atto  di  chi  non  fan 
rebbe  resistenza ,  non  s' era  sentito  altro  movimenta 
che  di  faigli  dimostrazioni  d' onore*  In  quelP  abn 
bassamento  volontìsrio,  la  sua  psesenza  e  il  suo. 
contegno  avevano  Acquistato  ,  senza  eh'  egli  lo  sa*' 
pesse  ,  non  so  che  di  più  alto  e  di  più  nobile  ;  per- 
chè vi  appariva  ancor  meglio  di  prima ,  l' assenza 
d'  ogni  rimoìre.  Gli  odii  anche  i  più  rozzi  e  perti- 
naci ,  ri  scurivano  come  legati  e  tenuti  in  rispetto 
dalla  vesMrazione  pnblica  per  Puomo  penitente  e. 
benefico.  Questa  era  tale, che  spciso  egli  si  tvova-7 
va  impacciato  a  schermirsi  dalle  dimostrazioni  che. 
{  PaoMzssi  Srosi  Tom.  III.  8 
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gliene  ««BivftBD  Sutdm,  0  doT«ra  por  aura. a  non  ]a« 
Map  tnjfpo  tcacpaxic»  mtk  ▼oli*  a  iMgli  atti  il  aens*, 
ticnaiitO'  iatafpOtdi  «UDp«nnonft,  a  non  ahbastarai 
«poppa  y  pqr  aoM  ettar  ^ropiy>  atidMto.  S' ara  acalcot 
nalla  ekiaaa  1^  ultimo  lii0go.;  a  i^nn  ohe  aatanno  aji« 
dai«a  vai  ^  praocaaparlo  :  tarala  acato  jcoma  ntor- 
pare  »n  posta  d'  onora*  O&joàat  poi  jq[malP  uomo^ 
o  ancha  tsattarlo  IcriTaraatamanta ,  potoTa  paraso 
jian  unto  un  doBcto  e  i^ia  viltà  ^  quanto  un  «acri* 
iagia  :  a  qaalli  atesti  a  cui  qaaata  aentimento  altrui 
patara  ter? il  di  ritagno^  no  panocipavano  anch'  osai, 
più  o  meno^ 

Qnaita  madasisa  ^  altra  cagioni  ,  •tcurnavana  pura 

da  lai  r  aMma¥T«rsioaa  più  lontana  dalia  publica 

pedattày  a  gU  proaocaTano^Anehe  da  qaefca  parta^ 

la  tieaiaaa  dalla  qcwla  egli  non  si  dava  penderò* 

Il  grado  e  la  paventala  ,  che  in  agni  tempo  gli  eranc^ 

atati  di  qualche  di^ssa,  tanto  pia  faletano  per  lai  » 

ora  che  a  qfoel  nooM  già  iliade  e  in^inia,  andara 

aggiunta  la  raccottaudasipne  personale,  la  gloria 

della  convezione,  i  magistrati  e  i  geandi,  adorano 

rallegrati  di  questa ,  pnhlicamante  come  il  po^lo  ; 

e  sarebbe  parnta  stiaiu  V  infierire  contra  chi  ara 

•tato  soggetto  dì  tantfr  aongi^atalasionk  BaniMdiè , 

una  potestà  occupata  in   una  guerra  .perpetua   • 

apessa  infelice  ^ntra   ribellioni  vive  e  rifiatcenti  % 

froteva  trovarsi  al^basunoa  contenta  d' esaere  libe<* 

«ata  dalla  pia  indomabile  e  molesta  p  per  udu  anda* 

re  a  cercar  altro  :  tanto  più  -,  che  quella  canrersio- 

ne  ^^duceva  riparaaieni  >  che  la  potestà  Jion  era 

avvezza  ad  ottenere^  né  manco  a  richiedete.  Toc* 
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menCMre  nn  «tnto  »  Bom  pareTa  tra  Imun  meteo  di 
tòrti  la  f  «rgogna  del  wm  iTer  tafNn*  rtpdmeth  nn 
facinoroia^e  l'etempio  A»  fi  fette  deve»  hi  itti, 
non  avrebbe  potuto  aver  altro  effetto ,  ^hé  di  ttov^ 
nere  i  tuoi  timili  dal  divenire  ÌMiocm.  Prébabil^ 
mente  anche  la  parte  oke  il  mulinai  Fedevlgo  ave* 
va  avuta  nella  cenvertione ,  •  ir  tuo  nomo  amooiats 
a  quello  del  convertito ,  «erviv«iK>  a  qnetto  eomo 
d^ano  tendo  benedetto.  E  in  qaello  tuto  di  eOfO 
e  di  idee,  in  quelle  tingolari  re^asioni  dell'auto» 
rità  tpirttuale  e  del  poter  civile ,  che  battagHavane 
coti  di  frequente  tra  loro,  aensa  mirar  mai  a  di* 
ttruggerti ,  anzi  mitohiando-  tempre  elle  ottilità  atti 
di  riconotcimento  e  protette  di  deferensa ,  e  che , 
pur  di  frequente  »  andavano  di'  con  torva  ad  un  fine 
comune ,  tenza  far  mai  pace  ,  potè  4>arere ,  in  eerte 
modo ,  che  la  riconciliazione  delU  prima  portatto 
con  tè  l'oblivione,  te  non  V  ettoluzione  ,  del  te» 
condo ;  quando  quella  t'era  t<da  adoperata  a  prò* 
durre  un  effetto  voluto  da  entrambe* 

Goti  quell'  uomo  $và  quale ,  te  fotte  caduto  ,  ta« 
rebbero  corti  e  gara  ^ten^  e  piemeH  ,  a  conenlear* 
lo  ;  mettott  volontariamente  n  terra  ,  veniva  ritpar* 
miato  da  tutti  e  inchinato  de  molti. 

Vero  è  ohe  T'era  pur  di  molti ,  a  cui  quelle  ttre» 
pitoto  muumento  dovè  recar  tntt'  altro  che  eodctie* 
fazione  :  tanti  etecutori  ttipendiati  di  delitti ,  tanti 
altri  toeii  nel  delitto ,'  che  perdevano  una  coti  gran 
^srza  tulle  quale  erano  avvezzi  a  fiir  conto  ,  ^e  en» 
che  ti  ttovavano  in  un  tratto  rotti  i  fili  di  toame 
ordite  dì  lunga  mano ,  nel  momento  fbrte  che  atpet* 
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UvMO  U  nnova  [dell' adempimento.  Ha  già  abbia- 
mo  Tedato  che  Tarii  teotimeiiti  qaelU  oooTeriione 
faceste  naeoere  negli  scherani  che  si  trovavano  al- 
lora presso  ai  loro  padrone^  e  che  la  adirono  an- 
nunziare dalla  sua  bocca  :  stupore ,  dolore  ^  abbatti- 
mento ,  cruccio  ;  un  po'  di  tutto ,  fuorché  disprezzo 
né  odio.  Lo  stesso  accadde  agli  altri  ch'egli  teneva 
^arti  in  diversi  posti  »  lo  stesso  ai  complici  di  più 
alto  afiare  9  quando  riseppero  la  terribile  novella  , 
e  a  tutti, per  le  cagioni  medesime.  Molto,  odio  ,  co- 
me trovo  nel  luogo  altrove  citato  del  Ripamonti , 
ne  venne  piuttosto  al  cardinal  Federigo.  Risguar- 
davano  questo  come  uno  che  si  era  inframmesso  da 
nemico  nei  loro  a£Eari  ;  l'^innominato  aveva  voluto 
salvar  l' anima  tua  :  nessuno  aveva  ragion  di  la- 
gnarsene. 

Di  mano  in  mano  poi,  la  più  parte  degli  sche- 
reni  domestici ,  noa  potendo  accomodarsi  alla  nuova 
disciplina ,  uè  veggendo  probabilità  ch'ella  si  avesse 
a  mutare  ,  se  n'erano  andati.  Chi  avrà  cercato  altro 
padrone,  e  per  avventura  fra  gli  antichi  amici  di 
quello  che  lasciava;^ chi  si  sarà  arrokto  in  qualche 
terzo,  come  allora  Scavano,  di  Spagna  o  di  Man- 
tova, o  di  qualche. altra  parte  belligerante;  chi  ai 
•ara  gettato  alla  strada ,  per  fìkr  la  guerra  a  minuto 
•  a  suo  proprio  conto .;  chi  si  sarà  anche  contentato 
di  andar  birboneggiando  in  libertà.  £  il  simile 
avranno  pur  fatto  quegli  altri  che  suvano  prima  ai 
•noi  ordini ,  in  diversi  paesi.  Di  quelli  poi  che  s'era- 
no ^potuti  assne&re  al  nuovo  tenor  di  vita,  o  che 
lo  avoTano  abbracciato  di  buona  voglia  ,  %  più ,  natii 
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della  Tille ,  erano  fornati  ai  '  campi ,  o  ai  mestieri 
appresi  nella  prima  età  e  aUiandonati  poi^  per  la 
scheraneria;  i  forestieri  erano  rimasti  nel  castello  ^ 
ai  servigi  domestici  :  gli  imi  e  gli  altri ,  come  ribe« 
nedetti  nello  stesso  tempo  che  il  loro  padrone ,  so 
la  passavano  al  par  di  lai,  senfa*  fare  né  rìcerer 
torto ,  inermi  e  rispettati  •' 

Ma  quando ,  al  calar  delle  bande  alemanne ,  alcn^ 
ni  foggiasdii  di  paesi  invasi  o  minacciati  capitarono 
sa  al  castello,  a  domandar  rìcoTcro,  egli,  tatto 
lieto  ohe  quelle  sue  mura  fossero  cercate  come  asilo 
dai  deboli ,  che  per  tanto  tempo  le  arerano  guardato 
da  lonuno  come  un  enorme  spaturacchio ,  accollo 
quegli  sbadati ,  con  espressioni  piuttosto  di  vico* 
nosoenza  che  di  cortesia  ;  fé'  sparger  voce ,  che  la 
sua  casa  sarebbe  aperta  a  chiunque  ri  si  volesso 
rifuggire ,  e  pensò  tosto  a  mettere  non  solo  questa, 
ma  anche  la  valle  in  istato  di  difesa, se  mai  kmn* 
cbenecchi  o  cappelletti  volessero  provarsi  di  venirvi 
a  far  delle  loro.  Ragunò  i  aervitori  che  gli  erano 
rimasti ,  pochi  e  valenti,  come  i  varai  di  Tortl(*);  fé! 
loro  una  parlata  sulla  buona  oocaaione  che  Dio  dava 
loro  e  a  lui ,  d' impiegarsi  una  volta  in  ainto  dei 
porossimi ,  che  avevano  tanto  oppressi  e  spaventati  ; 
e  con  queir  antico  accento  di  comando  die  esprimeva 
la  certezza  dell'obedienza  ,  annunziò  loro  in  generale 
ciò  eh'  egli  intendeva  che  facessero ,  e  sopra  tutto 
prescrisse  come  avessero  a  contenersi,  perchè  1» 
gente  che  veniva  quivi  a  rifugio,  non  vedesse  in 

(*)  QioTftiua  Toni»  Post»,  «|DijDÌMime  dtll'Autoie» 
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#•»  p  M  non  ftQiior  e  di&aiorì*  Fé'  poi  portar  giù  da 
voa.  fttaota  a  latte  k  armi  da  fuoco  |  da  t^lio ,  in 
atu  9  obo  da  an  poszo  vi  auTano  ammoochiato  ;  e 
le  «distribuì,  loro;  f«*dire  ai  tuoi 'oontadini  o  fit* 
taàuoli  ddslk  Tallo  ^  obo  ckinncpio  aveato  bnooa  TtH 
glia»  nattiiie  con.  ormi  al  catcello;  «  ^ù  noa  ne 
«Tova  y  no  diodo  ;  tratcolso  olcnni  ^  cbo  foitoro  corno 
nficìali  »  o  atoiaoro  okii  sotto  i  loro  ordini  ;  tsaegnò 
i  ^ptoati ,  «IP  aniaato  o  àn  rarii  luoghi  delk  ▼allo>y 
oolbt  talitr,  atte  poste  del  castello  ;  stabili  lo  oro  e 
i  modi  'delle-  muco  ,  oomo  in  nn  campo  j  o  come  gi& 
s*  ora  cottamatot,  qairi  aedosìsao  »  noi  còm^  delle 
•oa  vita,  rabolbu 

la  nn  canto  di  qnolk  atansa  e  tatto ^  v'orano, 
aoparate  dal  mnccbio,  le  aimi  ch'egli  solo  aveva 
portMo  :  quella  sua  fimosa  osrabina  »  moschetti  , 
apodo,  spadoni 9  pistòle,  colteDaeci,  pugnali,  pex 
terra ,  o  appoggiati  alla  parete.  Nessuno  dei  servi* 
tori  vi  pose  mano;  ma  coaoertarono  di  domandare  e) 
ttgnore ,  quali  voloiva  che  gli  fossero  recate.  ^*  Nsa- 
,»  auna  $  ^  rispose  egli  ;  e  >  ibase  voto  o  proposito  , 
roMò  sempre  disasmato,  elle  testa  di  qnsjla  spoeta 
4i  guamigiono. 

Kello  atesso  tempo  ,  aveva  mosso  in  ^seconda  a]« 
tsì  oomiai  e  donne  della  famiglia  e  della  dipeadeo* 
sa,  a  prepMBav  nel  casceUe  alloggio  a  quanto  più 
•persone  fosso  possibile ,  a  rieaar  letti ,  a  diipor  pa- 
{(lierioei ,  stramazzi ,  sacconi ,  nello  stanze ,  nelle  sa* 
le  9  ohe  diventavano  dormitorii.  Jl  aveva  dato  ordine 
4i  far  -ventre  provtgiotn  «bbondanti ,  ^r  ispesare 
gli  ospiti  che  Bìo  gli  naoderebbo,  e  i  quali  infatti 
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aodanao  tftnpre  più  ipetìeggmiido.  Egli  intanto 
non  iitair*  mai  fvrmo  ;  dentro  e  fuori  del  cattello , 
sa  e  giù  per  le  teliu ,  attorno  per  la  ralle ,  a  sta* 
bilire ,  a  rinforzare,  a  rititar  posti,  a  Tederò ,  a  farsi 
vedere  9  a  mettere  e  a  tenere  tutto  in  regola ,  colle 
parole ,  cogli  occhi ,  colla  presenza.  In  casa ,  per  ^W^ 
faceva  accogUenaa  a  tolti  i  sopravregnenii  in  cui 
e'  abbatteva  \  .e  t«itsi ,  o  aveesf  ro  già  vedoto  quelL! 
uonto ,  o  lo  vedessero  par  la  prima  volta  ,  lo  f  «av* 
4lavano  «acetici ,  dimeotieando  un  momento  i  guai 
«  i  timori  cke  gli  avevano  oaociati  colà  ;  e  ri.  vot 
^evano  an^oM  a  guardarlo ,  quando  egli ,  apiocatoai 
4a  loro  ^  pceeeguiva  il  sno  camminot 
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t^cmiiCnnqtie  il  concorso  nag^orre  &on  fette  dalla 
parte  per  cui  i  Bottri  tre  fìiggttirl  ti  air^ioiiMTaiio 
alla  ralle  9  ma  aHMmbobcatur»  oippotta,  pare^  nella 
seconda  andata ,  comiooSarono  etti  a  trenur  compa- 
gni di  viaggio  e  di  tventara,  cbe  da  traverte  e  viot^ 
teli  erano  tboccati  oiboccaTano  nella  «crada.  In  cir- 
«ottanze  timili ,  tatti  quelli ^  cbe  t'  inoontrano  «ono 
conotcenti.  Ogni  volta  che  il  baroccio  aveva  rag- 
giunto qualche  pedone  ^  ti  faceva  un  ricambio  di 
domande  e  di  risposte.  Chi  era  scappato,  come  i 
sottri ,  tenza  atpettare  l' arrivo  dei  toldati  ;  chi  ave- 
va udito  i  tamburi  e  i  timballi;  chi  gli  aveva  va- 
luti coloro ,  e  li  dipingeva  come  gli  tpaventati  to^ 
gliono  dipingere. 

^*  Siamo  ancora  fortunati ,  „  dicevano  le  due 
donne  :  ''  ringraziamo  il  cielo.  Vada  la  roba  ;  ma 
yy  almeno  ne  tiam  fuori.  ,, 

Ma  don  Abbondio  non  trovava  che  vi  fotte  tanto 
da  rallegrarsi  ;  anzi  quel  concorto ,  e  più  ancora  il 
maggiore  che  tentiva  ettervi  dall'altra  par  te ,  comin- 
ciava a  fargli  ombra.  *'  Oh  che  ttoria  I  ,,  borbotta- 
va egli  alle  donne,  in  un  momento  che  non  v'era 
nettuno  dattorne  : '^  oh  che  ttoria!  Non  capite,  che 
',,  radunarti  tanta  gente  in  un  luogo  è  lo  ttetto  che 
„  volervi  tirare  i  toldati  per  foiza  ?  Tutti  Batcon- 
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l,  dono  9  tatti  pòrtali  tU.;  oellé  case  non  vetta  nuU 
,j  U  ;  crederanjto  che  laiiaù  vi  aieno  tesovi.  Vi  Ten« 
„  gono   ttcuro.  Oh  povera  ne  !  dove  mi  tono  im^ 
,9  baroato  I  »>  : 

*^  Che  Ihuibo  da  teiiire  latta  P^,  dkeva  Perpetuai 
"  anch'elfi  hanno  da  andare  per  U  loro  8tvada«>G 
^9  poi  9  io  ho  tempre  intoto  «yve  che^  nei  pericoli  > 
^  À  megiUo  etteret  in  molti,  ^^  -  . 
.  *^  In  m(^iP  in  moi^f  ^^seplicara  donAl^ndiiK 
f'  povera  donnei  Non  tapete  che  ogni  lanzichenecoo 
,y  ne  mangia  cento,  di  ceworo»  E  poi ,  te  volessero 
„  ùdc  deììLe  pauie ,  tnrebbe  un  bel  gusto ,  eh  ?  di 
„  trovarsi  in:  una  battaglia.  Oh  povero  me  !  Manca 
)»  mal#  era  andar  ani  monti.  Che  aUHàmo  tutti  da 
9,  volere  andare  ia  un  luoge  !.....  Seccatori  !  ^ 
mormoracchiava  poi ,  a  voce  più  batta  :  ^*  catti  c[iii: 
^  e  via y  e  via 9  e  via;  Ptino  dietro  l' altro ^  come 
),  peeore.  tensa  ra^ne.  „  e^ 

*^  A  quatto,  ipodoy,»  ditte  Agnete,  *'  anch'etti 
9f  potreUiero  die  lo  ttetso  di  noi.  9, 
'  "  Tacete  9  tacete  ^  ,,  ditte  don  Abbondio  :  *'  che 
ff  già  le  chiacchiere  non.  tervone  a  mila.  Quel  eh' è 
y,  fatto  è  facto  :  ei  tiamo  9  bieogna  turct.  Sarà  quel 
,9  ^he:  vorrà  la  Providenz^  :  il  cielo  ce  la  mandi 
59  buona*  99 

Ma  fu  ben  pèggio  quando,  alPeatrata  della  vaU 
le  9  vide  un  buon  potto  di  armati  9  parte  tuli'  uscio» 
d'una  casa  9  e  parte  a  quavtiiNre  nelle  ttanze  torre* 
ne.  Li  guardò  tottecehio  :  non  eran  quelle  facce  che 
gli  era  teooate  dà  vedere  nellf  altro  doloroto  tuo  in- 
gresso» 0  te  ve  n'era  di  quellei  elle  eraqo  ben  ma« 
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tata;  ntft  «on^ tatto,  dò ^  von  «i  pizò  ^e  thè  noia  ^2 
déit0  iqcbsUa  TÌM»*  cs  Ob  povero  »•!  sss  pensava 
agli  :vis  eeoo  ee  ^le  itanto^  le  p«zsi#.  €ià  Boa  pota* 
va  attere  «Itrìmenti  ;  me  lo  ttrei  dovuto  Atpettara 
da  un  tremo  iH  qàeMa  qualità.  Ila  «ha  cesa  vuol 
fura  P  «noi  Jet  k  fnenrat  mifl  lav^  •ra^  egUf  Oh 
povero  me  1  Iir  droeetaiica  ohe .«  correbbe  potersi 
riporre  sotto  terra  >  a.eostni  «orca  >ogiìi  via  di  fkim 
foorgera»  di  dar  aell'acohio^  par^ahe  li  voglia  in» 
vHftre  ìsR 

.  ^'  Vede  mo ,  signor  padrona ,  ,,  gli  disse  Parpa« 
toa  y  **  se  o'  è  della  brava  geme  qos,  che  ai  saprà 
^  difenderà.  Vengano  adesso  i  aoldiad:  non  son  mi* 
^  ca  qoi  coma  quei  nostri  màetori ,  ohe  non  soia 
^  boani  ohe  da  .menar  la  gasnbe»  ,, 
.  ^'  Ikoete's  M  rispose.,  oon /bassa  ma  iraconda  vooa^ 
don  Abbondio  r^rtaceta^  jcha  non  «apeta  qoal  ah« 
^  vi  diciate*  Pregate  il  cielo  c3ie  ddiam  fratta  i 
^  sqUaAì.,o  che  non  vmgano.  a  sapere  la  oose  cha 
^  si  ftnno  qui»  a  die  si  metta,  in'  ordine  questa 
^  luogo  ^oma  unafartaiaa^  Non  capete  che  i  sol-* 
^  dati,  è  il  idee  snesikiere  prender  ie  fbrtease?  Noia 
^  vorBsbbeio  altra;  par  l0r«v>dare  un  assalterò  co» 
^  me  andare  a  nozze  ;  fiercbò  tutta  quel  che  *tro« 
^,  vano  è  per  loro ,  e  passano  la  gente  a  ,fil  di  spa* 
9,  da«  Oh  povea»  me  !  Basta ,  veickò  -ban  ia  sa  non 
^  vi  sia  modo  di;  metteisi  àn  taWm  su  qualeona 
^  di  quatti  :greppi»  In  una  battaglia  non  mi  ci  col* 
^ygooo:oh,ia  nnabataaglia  non  mi  oi  colgono.'  ,| 
'^  Sa  ha  poi  paura-  anche  d^esser  difieeo  ;a  aiuta* 
1^  to  •  •  .4  ^y  ricomiaciara  Berpeou^  ma  don  AUKm« 
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jjo  Pinttrryippf  «sprtioeiite  ^  «emprt^  pev^  .t  btiM 
toù9;  ^^  tacete.  E  i^narcUtavi  bene*  ài  riporUse  «[nei- 
„,  8|à  dUpouii  :  cadi  1  Rìeoir€Ut«?i  cho  qaì  Inaogiui 
M  far  sempre  buon  tuo,  e  approvare  tati»  quella 
i9  ohe  H  'Stalin  9» 

Alla  Malafip^  voy«roiiD  xm  dtiù  poeto  dt  ama^ 
li, ai  €|ttftli  4oA A)>bpii4io  fé' UiQiihnaitte  4i  cappel* 
lo ,  4i/ce«49  ivIa^tQ  io  ettor  jiio  :  S9  obifnè ,  oìdmè  : 
fpn  prokPfcio  veduta  in  no  aeeaiiipanieQto  l  =  Qui  il 
biuroecto  ti  feiniò  ;  ne  «ceserò  ^  don  ÀU)ondio  pagò 
in  frett»  e  congedò  il  condottiere  ;  e  con  le  dal 
cempacne  9  preaet  W  salita»  senza  far  motto.  La  ristn 
di  qt^ì  Inogihi  gli  andana  ridesAando  neUà  fantasiA 
•  franftmiscbiando^  «He  angosee  .  irretenti  larimemv 
branca  di  qnalle.  che  at eya  qnivf^.  «entite  akra  ynoU 
ta.  E  Agaose^^a  quale  non  gli  aveva  mai  veduti 
qwei  luoghi» e  ee  n' era  fatta,  in  mente  una  pittura 
fantastica  che  le  si  rappresentava  ogni  volta  eh'^le 
pensasse  aUe  cose  che  quivi  erano  succedute»  ver 
dandoli  ora  quali  erane  davvero  >  pnsveve  come  na 
nnevo  m  più  vivo  aenaimeivto  di  quelle  memorie  do* 
lincile.  *'  Oh  signor  curato  !  „  solamò  ella:^^  a  pen^ 
„  sere  cha  la  mia  povere  Lucia  è  pfisiata  per  que* 
^  età  strada  •••  !  »» 

^  Volete  tacere  ?  donna  senza  giudieio  1  ,^  le  gri4 
dò  all'  orecchio  don  Abbondio  :  ^^  sene  elle  cpse«Of 
»i  deste  da  ttirarsi  in  campo  qui  ?  Non  sapete  che 
ff  siamo  in  cesa  sua?  Fortona  che  nessuno  vi  sen* 
»>  te  ora  ;  ma  se  paliate  a  questo  modo  '•««•»» 

f*  Oh  !  »»  disse  Agnese  :  '^  adesse  che  è  santo  ...  !  n 

il  Tacete  U  »  „  le  replicò  air  oreocbio  don  Abbona 
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dio  :  ^^  credtffd  voi  che  «t  iand  si  poiM  dire  l  ten* 
',,  za  riguardo ,  tatto  ciò  che  pufa  per  la  mente  ? 
9>  Pensate  piuttoato  a  ringraeìarlo  del  bene  che  yt 
,,  ha  fatto.  ^>  < 

'^  Oh  per  questo  ,  ci  aveva  già  pensato  :  die  ere- 
()  de ,  non  sappia  né  anche  un  po'  di  creanza  ?  ,, 

^'  La  creanza  è  di  non  dir  le  cose  che  possono 
^y  dispiacere ,  massime  e  chi  non  è  avvezzo  a  aen« 
j,  time.  E  capitela  bene  tutte  e  due,  che  qui  non  ò 
,,  luogo  da  pettegoleggiare  ,  e  da  dir  su  tutto  quel» 
y,  lo  che  vi  può  venir  in  capo.  È  casa  d' un  grata 
^,  signore  ,  già  sapete  :  vedete  che  famiglia  e'  ò  at- 
\g,  torno  in  volta  :  ci  vien  gente  di  tutte  le  sorte  : 
'^,  sicché ,  giudizio ,  se  potete  :  pesar  le  parole ,  e 
\yy  soprattutto  dim^  poohe ,  e  solo  quando  e'  è  ne* 
y,  cessità  :  che  a  tacere  non  si  falla  mai.  ,, 

'^  Fa  peggio  ella  con  tutte  codeste  sue  •  •  •  ,,  en« 
trave  a  dire  Pei^tua,  ma:  **  zitto!  ,, gridò  sotto* 
voce  don  Abbondio  ^  e  insieme  si  levò  il  cappello  ìq 
fretta ,  e  fece  un  profondo  inchino  :  che ,  guardati» 
do  in  su ,  aveva  scòrto  V  innominato  scendere  alla 
▼olu  loro.  Questi  aveva  pur  veduto  e  riconosciuto 
don  Abbondio;  e  si  a£&ettava  ad  incootmrlo. 

'^  Signor  curato,  „  disse,  quando,  fu  presso; 
5^  avrei  voluto  ofiSsririe  la  mia  casa  in  una  occasio* 
^,  ne  più  lieta  ;  ma  ad  ogni  modo  son  ben  contento 
^,  di  poterle  prestar  servigio  in  qualche  cosa.  „ 

'^  Confidato  nella  gran  bontà  di  vossignorìa  iUu- 
;,  strìssima ,  „  rispose  don  Abbondio ,  *^  ho  pìgUato 
„  ardire  di  venire ,  in  queste  triste  circostanze ,  a 
9,  darle  disturbo:  e,  come  vede  vossignorìa    illu- 
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y^  itrisiima  ^  ho  pigliato  anche  questa  confidenza  di 
;^  menar  compagnia.  Questa  è  la  mia  governante  ... ,, 

'^  Benvenuta ,  ,,  ditte  l' innominato. 

^^  £  quetta ,  ,y  continuò  don  Abbondio  «  ''  è  una 
„  donna,  a  cui  vottignoria  ha  già  fatto  del  bene  : 
j,  la  madre  di  quella  •  •  • .  di  quella  •  •  •  •  >j 

"  Di.  Lucia ,  ,,  ditte  Agnese. 
.  '^  Di  Lucia  !  „  tclamò  P  innominato  ,  volgendoti  ; 
con  la  fronte  batta  ,  ad  Agneae.  **  Del  bene ,  io  ! 
gy  Dio  immortale  !  Voi  ^  mi  fate  del  bene  »  a  venir 
,y  qui ....  da  me  ... .  a  quetu  cata.  Siate  la  ben- 
,,  venuta.  Voi  ci  portate  la  benedizione.  „ 

"  Oh  appunto  I  ,,  ditte  Agnese  :  *^  vengo  a  darle 
,,  incomodo.  Anzi,  ,, continuò,  apprestandosegli  ali! 
orecchio ,  *'  ha  poi  d«  riDgrasiarla  •  •  •  •  ,, 

L' innominato  ruppe  quelle  parole  ,  chiedendo  pre* 
murotamente  novello  di  Lucia  ;  e  ,  udite  che  1'  eb« 
be,  ti  volte  per  accompagnare  al  castello  i  nuovi 
ospiti ,  come  fece  ,  a  malgrado  della  loro  resistenza 
cerimoniosa.  Agnese  lanciò  al  curato  un'occhiata 
ohe  voleva  dire:  veda  un  po' se  c'è  bisogno  ch'el- 
)a  s'inframmetta  tra  noi  due, .a  dar  pareri? 

'^  Sono  arrivati  alla  sua  parrocchia  ?  „  gli  doman« 
dò  l'innominato. 

"  Signor  no ,  che  non  gli  ho  voluti  aspettare  quei 
„  diavoli ,  yy  rispose  questi.  ^'  Sa  il  cielo  se  avrei 
„  potuto  uscir  loro  vivo  delle  mani ,  e  venire  a  dac 
„  disturbo  a  vossignoria  illustrìssima.  „ 

*^  Or  bene  ;  si  faccia  pur  cuore ,  „  riprese  l' in- 
nominato :  *^  che  ^ra  ella  è>bene  in  sicuro.  Quassù 
„  non  verranno  ;  e  se  ci  si  volessero  provare ,  siam 
„  pronti  a  riceverli.  ,, 
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.  *^  Sj^riamo  che  non  vengano,  ,,  £sie  don  Ab*' 
bondio.  ^'  E  sento,  5,  soggianse,  accennando  col 
dito  ai  monti  che  chiudevano  la  valle  di  rincon- 
tro, ^^  sento  che,  anche  da  quella  parte,  gin  un' 
9,  altra  masnada  di  gente ,  ma  ,  • .  •  ma  .^ .  •  •  „ 

*'  È  il  vero >  ripose  l'innominato:  ^  ma  non 
'^  dubiti ,  che  siam  pronti  anche  per  loro.'  „ 

ss  Tra  due  fuochi ,  =3  diceva  in  sé  don  Abbon- 
dio: s:  proprio  tra  due  Aioc^i.  Dove  mi  son  lascia- 
to, tirare  !  e  da  due  pettegole  !  E  costui  par  proprio 
che  ci  sgusEzi  dentro!  Oh  che  gente  c'è  a  queste 
mondo  !.  rs 

Entrati  nel  castello ,  il  signore  fece  condurre  Agne- 
se e  Perpetua  ad  una  stansia  del  quartiere  assegnato 
alle  donne  ,  che  teneva  tre  dei  quattro  lati  del  ««cob- 
do  cortile  ,  nella  parte  posteriore  delP  edificio  poeta 
sur  un  masso  sporgente  e  isolato ,  a  cavaliere  ad  un 
precipizio.  Gli  uomini  alloggiavano  nei  lati  dell'altro 
cortile  a  dritu  e  a  manca ,  e  in  quello  che  rispon- 
deva sulla  spianata.  Il  corpo  di  mezzo, che  separa- 
va i  due  cortili,  e  dava  passsggio  dall'uno  all'al- 
tro, per  un  ampio  androne  aperto  di  rimpetto  alla 
poru  principale ,  era  in  parte  occupato  dalle  pro- 
vigioni ,  e  in  parte  doveva  servir  di  deposito  per  la 
roba  che  rifuggiti  volessero  ricoverar  lassù.  Nel  quar- 
tiere degli  uomini, v'era  un  picciolo  appartamento 
destinato  agli  ecclesiastici,  che  potessero  capitare.^ 
L' innominato  accompagnò  quivi  in  persona  don  Ab* 
bondio ,  che  fu  il  primo  a  pigliarne  il  possesso. 

Ventitré  o  ventiquattro  giorni  stettero  i  nostri 
fuggiaschi  nel  castello  ,  in  mezzo  ad  un  fflovimenr 
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to  eoDtioDO ,  in  una  gran  compagnia  ^  e  clia  nat  pri* 
mi  tempi  andò  sempre   ingroMando  ;  ma  tenza   aT« 
▼enture  di  rilievo.  Non  passò  foriè  giorno  ^  che  non 
ti  dèase  all'  arme.  Vengono  lenzichanecchi   di  qna  ; 
si  son  vedati  cappelletti  per  di  là.  Ad  ogni  avviso  ^ 
r  innominato  mandava  nomini  ad  esplorare  ;  e  ^  so 
faceva  bisogno ,  prendeva  con  sé   della   gente ,  olio 
teneva  aempre  in  pronto  a  ciò ,  e  andava  con   etsn 
faor  della  vallo ^  dalla  parte  dov'era  indicato  il  pe« 
ricolo^  Ed  era  ooaà    singolare ,  vedere   nna  acbiem 
di  Irriganti  armati  fino  alla  gola ,  e  in  ordine  come 
soldati ,  condotta   da    nn   uomo  senz'  arme.    Le  più 
volto  erano  foraggieri  e  predoni  sbandati  ^  che  ae  ne 
andavano  ,  prima  d' esser  sorpresi.  Ma   une   volta , 
cacciando  aknni  di  costoro  per  insegnar  loro  a  non 
venir  più  da  quelle    partì ,  l' innominato   ebbe  av« 
viso  che  un   paesello  vicino  era  invaso   e  messo  a 
tacco*  Erano  lanzichenecchi  di  vadi  corpi    che,  ri* 
masti  addietro  per  buscare  ,  avevano    fatto    matna* 
da  ,  e  andavano  a  gettarsi  alla  sproveduta  nelle  ter» 
re  vicine  a  quelle  dove  alloggiava    l' esercito  ;  spò^ 
glia  vano  gli  abitanti ,  e  li  mettevano  anche  a  con« 
tribuaione.  L' innominato  fece  una  breve  aringa  ai 
auoi  fiinti^e  H  £s' marciare  alla  volta  del   paesello. 
Vi  giunsero  inaspettati  :  i  ribaldi  che  avevan  ere* 
dato  di  non  andar  che  alla  preda  ,  vedendosi  venire 
addosso  gente  schierata  e  in  punto  di  combattere  j  * 
lasciarono  il  sacco  a  mezzo ,  e  se  ne  andarono  in 
fretta ,  senza  attendersi  l' nn  l' altro ,  verso  la  parte 
dond'  erano  venuti.  Egli  tenne  lor  duetto  per  un 
pezzo  di  strada  j  poi ,  fatto  far  alto  ,  stette  qualche 
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tempo  Aip«itftndo ,  te  veàeue  qaalcbe  novità  ;  e  fi J 
nalmente  se  oe  tornò.  E  pastando  nel  paesello  sal- 
vato y  non  è  da  dire  'Con  che  grida  di  applauso  e  di 
benedizione  fosse  accompagnato  il  drappello  libera- 
tore  e  il  condottiero. 

Nel  castello  y  tra  quella  moltitudine  avveniticoia*; 
▼aria  di  condizioni,  di  costumi ,  di  sesso  j  e  d*  età  , 
non  nacque  mai  alcun  disordine  d' importanza.  L' in- 
nominato aveva  poste  guardie  in  varii  luoghi  :  le 
quali  tutte  attendevano  ad  impedire  ogni  inoonre- 
niente  ;  con  quella  premura  che  ognuno  metteva 
nelle  cose  di  cui  si  avesse  a  rendergli  conto. 

Aveva  poi  pregato  gli  «cclesiastiei  e  gli  uomini 
pi^  autorevoli ,  che  si  trovavano  fra  i  ricoverati , 
d*  andare  attorno  e  di  vigilare.  £  quanto  più  spes- 
so poteva ,  girava  anch' egli). a  farsi  veder  da  per 
tutto  ;  ma  ,  anche  in  sua  assenza  ;  il  ricordarsi  di 
cui  s'  era  in  casa ,  serviva  di  freno  a  chi  poteaae 
averne  bisogno.  Senza  che  ;  era  tutta  gente  scappa- 
ta,  e  quindi  inclinata  in  generale  alia  quiete  :  i  pen- 
sieri della  casa  e  della  roba ,  per  alcuni  anche  dì 
congiunti  o  d'amici  rimasti  nel  pericolo ,  le  novelle 
che  venivano  dal.  di  fuori ,  abbattendo  gli  animi  , 
mantenevano  e  accrescevano  sempia  più  quella  dia* 
posizione. 

V'era  però  anche  de' capi  scarichi ,  degli  uomini 
d'una  tempra  più  salda  e  d'un  coraggio  più  ver- 
de >  che  cercavano  di  passar  quei  giorni  in  allegria. 
Avevano  abbandonate  le  case  per  non  esser  iorù  ab- 
bastanza da  difenderle;  ma  non  trovavano  gusto  a 
piangere  e  a  sospirare  su  cosa  che  non  aveva  rime^ 
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^W)  y  né  a  fì^rcrsi  •  a  <ion€emplar  cotU  fìii^Usia  il 
guaste  che  già  vedrebbero  anche  tro|rpo  cogli  oc- 
elli loro«  Faonglie  oonosceoti  erano  andate  di  con* 
•erva,  e  0* erano  rMoontrate  Umù  ì  sperano  formate 
iiao?e  atnicime  ^  e  la  folla  s»  eia  divisa  in  brigate  » 
fteooodo  le  censitetifidini ,  e  gli  umori.  Chi  avefa 
danari  «  ditorezidney  andava  a  pranzare  giù  nella 
iaile  ,  dove ,  per  qnella  circostaiist  ^  a'  erano  messe 
su  in  fretta  Bettcile  e  osterie  :  in  alcune ,  i  beceooi 
erano  alternati  oogli  Omei ,  e  non  era  leeìco  parlar 
d*  altro  vbe  di  scìagore  $  in  altre ,  non  si  lanme»* 
tavano  le  sciagure  |.  Se  nen  per  dice  che  non  biso* 
gnevpi  penserei.  A  chi  «on  poteva  o  non  voleva  far* 
ti  le  spese  ^  si  dietribhiva  ne)  castello  pane  ,  mine* 
atra  e  vino  r  oltre  alcune  tavole  che  erano  servite 
quotidìan amente  ,per  quelli  che  il  signore  vi  aveva 
espressamente  oravttett^e  i  nostri  conosciuti  erano 
di  questo  nwmero. 

'  Agnese  e  Perpetua,  per  non  mangiare  il  pane  a 
fradtmeatO)  avevano  volato  essere  impiegate  nei 
servigi  ohe  esìgeva  oaa  cosi  grande  albergheria;  •- 
tn  quemo  tpeodevano  mia  -buona  parte  della  gior-^ 
i»aca ,  il  re^te-  nel  confa balart  con  certe  amiche  eh* 
a'  erano  imtt^ ,  o  eoi  povero  do»  Abbondio.  Queatt 
non  aveva  nulla  da  ^re,ma  non  s^ annoiava  però; 
le  pemra  gli  teneva  cempagnia.  La  paura  proprio 
d'^'tin  iissa Ito  credo  che  la  gli*  fosse  passaU,  o  te  pur 
{rtiei»e  rimaneva ,  era  quella  che  gli  dava  mance  ai^ 
fatino  ;  perchè  ogni  volta  che  vi  pensava  su  nn  po% 
^ree*  capire  quante  poco  fosse  fondata.  Ma  T  im«- 
sfegine  del  paese  drcnnvieino  ietoudato  da  una  pavt# 
i  FtomsM  fteeti  Tom.  III.  .  9 
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•e  dair  altra  eia  soidatacci  ,be  armi  «  gK  mnnati  t^W 
Tedeva  sempre  ìb  ?olca^«n  òastello /quel  oaaoello, 
il  peniiero  di  tante  cose  clie  fiotevaBO  nascete  ad 
ogni  momento  in  una  cale  sicnazi^ne  y  tutto  glt  te-» 
«èva  ftddoeso  uno  spa? esto  indiscinco ,  generale  ,  con* 
tintto  ;  lasciando  stare  il  rangolo  che  gli  dava  il 
pentiero  della  sua  povera  «asa.  In  tatto  il  tempo 
che  stette  in  quel  rifugio ,  non  se  ne  scostò  mai 
quanto  un  trar  di  mano ,  né  mai  mise  piede  sulla 
discesa:  l'unico  suo  passeggio  «ra  d'asdre  sulU 
spianai»  >  e  di  portarsi ,  quando  da  un  lato  e  qnando 
tlalP  altro  del  castello ,  a  guardar  già  pei  greppi  « 
pei  burroni  ^  per  Ì8tadi«re  se  vi  foÉsO'  qualdie  passo 
un  po'  praticabile  ,  qualcke  po'  di  sentiero ,  per  dorè 
«ndar  cercando  un  nascondiglio  in  caso  di  un  serra 
«erra.  A  tutti  i  suoi  compagni  d'asilo  faceva  grandi 
inchini  o grandi  salati,  ma  bazzLcaracon  pocl)issimu 
la  sua  conversazione  più  frequente  era  con  le  <lue 
donne ,  come  abbiam  detto  ;  «ob  loro  andava  a  fare  i 
suoi  sfoghi  ,  a  rischio  che  talvolta  gli  fosse  dato  sulU 
¥Oce  da  Perpetua,  e  fattogli  vergogna  anche  da  A^ne- 
Wé  A  tavola  poi  ,  dare  stava  poco  e  parlava  pochissi-> 
ino ,  udiva  le  novelle  del  terribile  passaggio  che  ar- 
rivavano ogni  giorno ,  o  di  pa^se  in  paese  e  di  bocca 
in  bocca  ,  o  portate  lassa  da  qualcheduno  ,  che  dep« 
prima  aveva  volato  restarsene  »  casa  ,  e  scappava  in 
ultimo ,  senca  aver  potuto  nulla  salvare  ,  e  per  av« 
ventura  malconcio:  e  ognidì  v^era  qualche  nuova 
Jtoria  di  sciagura.  Alcuni ,  novellieri  di  professione, 
raccoglievano  diligentemente  tnate  le  voci ,  vaglia^ 
vano  tuice  le  relazioni,  e  ne  ttevasio  poi  il  suga 
agli  altri.  Si   disputava   quab  sfossai»  i  Mff meati 
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più  fn^ia volati ,  te  *  fossero  peggio  i  fanti  o  i  cava- 
lieri ;  si  ripetevano  ,  il  meglio  che  si  x)óteva ,  certi 
nomi  di  condottieri ,  si  raccontavano  di  alcuni  le 
imprese  passate  ,  si  specificavano  le  stazioni ,  e  la 
marce:  quel  giorno  il  tale  reggimento  si  spandeva 
nei  tali  paesi ,  domani  andrebbe  addosso'  ai  tali  al- 
'  tri ,  dove  intanto  il  tal  altro  faceva  il  diavolo  e  peg« 
gio.  Sopra  tutto  si  cercava  di  avere  informazione  a 
«i  teneva  il  conto  dei  reggimenti  che  passavano  di 
volta  in  volta  il  ponte  di  Lecco  ,  perchè  quelli  si 
potevano  considerare  come  andati ,  e  fuori  veramente 
del  paese.  Passano  i  cavalli  di  Walienstein ,  pas- 
sano i  fanti  di  Marradas ,  passano  i  cavalli  di  Anlzalt^ 
passano  i  fanti  di  Brandeburgo ,  e  poi  i  cavalli  di 
Montecuccoli  4  e  poi  quelli  di  Ferrati;  passa  Al  tri  n- 
^er  ^  passa  Furstenberg ,  passa  Golloredo  ;  passano  i 
Croati  y  passa  Torquato  Conti  ,  passano  altri  e  altri; 
quando  ai  ciel  piacque ,  passò  anche  Galasso  ,  cha 
fu  l'ultimo.  Lo  squadrone  volante  dei  veneziani 
£ni  anch'  esso  di  allontanarsi  ;  e  tutto  il  paese  a 
■destra  a  a  sinistra  si  trovò  libero.  Cià  quei  della 
terre  invase  e  sgombrate  le  prime  avevano  comin- 
ciato a  votare  il  castello  ;  e  ogni  di  ne  partiva  gente: 
come  dopo  nn  temporale  d'autunno,  si  vede  dai 
palchi  fronzuti  d' un.  grand' albero  uscire  per  ogni 
banda  gli  uccelli  che  vi  s'erano  riparati.  Credo  cha 
i  nostri  tre  fossero  gli  ultimi  ad  andarsene  ;  e  ciò 
per  volerà  di  don  Abbondio  ^  il  quale  temeva ,  se  si 
tornasse  subito  a  casa  ,  di  trovare  ancora  attorno 
lanziaheneccbi  rimasti  addietro  sbrancati  ,  in  coda 
vili' esercito.  Perpetua  potè  .ben  dire  •  ridire  che, 
4[tiaBto  più  8'  iadogiava  ^  tanto  più  si  dava  agio  ai 
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I^aj-odì  del  patse  di  entrare  in  cm«  a  far  del  retto  ^ 
quando  si  tratUTt  di  assicurar  la  pelle ,  era  sempre 
don  Abbondio  che  la  vioceTa  ;  salvo  se  l'imminea- 
«a  de]  pericolo  non  gli  avesse  fatto  perdere,  coin# 
si  dice,  la  scrima. 

Il  giorno  fissato  alla  partenza ,  V  innominato  fe^ 
trovar  pronta  alla  Malanoite  una  carrozza ,  nelU 
quale  aveva  già  fatto  mettere  nn  corredo  di  bian« 
cheria  per  Agnese.  E,  trattala  m  disparte,  le  fec» 
anche  accettare  un  gruppetto  di  scudi ,  per  riparare 
al  guasto  che  troverebbe  in  casa  ;  quantnnque  ,  bat- 
tendo la  palma  in  sul  petto ,  ella  andasse  ripetendo 
che  ne  aveva  li  ancora  dei  vecchi. 

^^  Quando  vedrete  quella  vostra  buona  povera 
^y  Lucia  . .  • .  „  le  disse  in  ultimo  :  ^*  già  son  certa 
,y  eh*  ella  prega  per  me  ,  poidiè  le  ho  fatto  tanto 
,,  male;  ditele  adunque  ch^io  la  ringrazio,  e  con» 
„  fido  in  Dio ,  ohe  la  sua  preghiera  tiMrnerà  anche 
„  in  tanta  benedizione  per  lei.  „ 

Volle  poi  accompagnare  tutti  e  tre  gli  ospiti ,  fino 
alla  carrozza.  I  ringraziamenti  umili  e  sviscerati  di 
don  Abbondio  e  i  complimenti  di  Perpetaa ,  se  gli 
immsgioi  il  lettore.  Partirono  ^  fecero ,  secondo  il: 
^Hiìon venuto ,  una  fermati na  ,  ma  cosi  in  piedi ,  alla 
casa  del  sarto ,  dove  sentirono  raccontar  cento^  cose 
del  passaggio  :  la  soIìm  storia  ds  r«berie ,  di  per^ 
cosse ,  di  sperpero ,  di  sporcizia  :  ma  quivi  per  buo- 
|ia  sorte  non  s' erari  vedati  lanzieli«n«cchi. 

''  Ah  tigoor  curato  f  „  disse  il  sarto  j  dandogli 
braccio  a  rimontare  in  carrozza  t**  s'  ha  da  fiu*  dei 
^,  libri  in  istampa ,  sepia  un  fracasso  di  qoesta  sorta. ^ 

Dopo  un  altro  po'  di  strada,  coBsinciarono  i  ne^ 
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ttrì  TMggiatori  a  voder  cogli  «Mschi  loro  qualche  cosa 
di  quello  che  aferan  tanto  inteso  descrÌTere  :  Tigne 
spogliate  y  non  co«e  dalk  vendemmia,  ma  come  dal- 
ia gragnueia  e  dalla  bufera  che  fossero  venute  in 
compagnia  :  tralci  a  terra ,  stramenati  e  calpesuti  ; 
strappati  i  pali ,  scalpitato  il  terreno  e  sparto  di 
«chegge  f  di  foglie ,  di  sterpi  ;  schiantati ,  scapezzati 
alberi  ;  sforacchiate  le  siepi  ;  i  cancelli  portati  via. 
Nelle  terre  poi ,  usci  spezzati ,  impannate  lacere  , 
strame ,  cenci ,  frantumi ,  a  mucchio  o  seminaci  per 
lo  spazzo  delle  ? ie  ;  un'  aria  greve ,  fumi  di  lezzo 
più  profondo  che  uscivano  delle  case  ;  i  paesani , 
chi  a  scopar  fuora  immondizie  ,  chi  a  riparar  le  im« 
'poste  alla  meglio ,  chi  in  crocchio  a  piangere  >  a  far 
lamento  insieme  >  e ,  al  passare  della  carrozza ,  mani 
di  qua  e  di  là  tese  agH  sportelli,  per  implorare 
elemosina. 

Con  queste  immagini ,  ora  dinaiìzi  agli  occhi ,  ora 
nella  mente ,  e  coli'  aspettazione  di  trovare  il  simi- 
gliante  a  casa  loro ,  vi  giunsero  ;  e  trovarono  infatti 
quel  che  si  aspettavano. 

Agneée   fece   deporre  i  fagotti  in  un   angolo   del 
cortiletto ,  eh'  era  rimasto  il  luogo  piò  pulito  della 
casa  ;  si  diede  poi  a  spazzarla,  a  raccogliere  e  a  ri- 
governare quel  poco  di  roba  che  le  era  stato  lasciato  ; 
fé'  venire  un  ^legname  e  un  ferraio ,  per  riadattare 
)e  imposte  ;  e ,  sballando  poi  la  biancheria  donata  , 
«  noverando  in  segreto  quei  nuovi  ruspi ,  sclamava 
^ra  sé  e  sé  :  =  son  caduta  in  piedi  :  sia  ringraziato 
Iddio  e  la   Madonna  e  quel   buon   signore  :  posso 
proprio  dire  d'esser  caduta  in  piedi.  = 
Boa  Abbondio  «  Perpetua  entrano  in  casa  ^  senza 
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^luta  di  ekHi¥Ì  ;  ad  ogor  p«s«a  che  diiraa  nelF  i 
dico  f  senton  creBoere  un  tanfa ,  un  morbo ,  un  ve- 
leno >  che  li  butta  indietra;  colla  mano  sul  naso  ^ 
t' avanzano  all'  uscio  della  cucina  ;.  entrano  iu  punta» 
di  fxiediy  studiando  dove  porli  ,  per  iscbìlare  le  parti 
più  luride  del  fetido  strame  che  copre  il  pavimeii« 
to  ;  e  danno  un'occhiata  intorno  intorno- Non  v'era 
nulla  d' intero  ^  ma  reliquie  e  frammenti  di  quei 
che  v'  era  stato ,  quivi  ed  altrove ,  se  ne  vedeva  ìa 
ogni  canto  :  piume  e  penne  delle  gallioe  di  Perpe- 
tua 9  stracci  di  biancheria ,  fogli  dei  calendari!  dt 
don  Abbondio ,  pezzi  di  stoviglie  >  tutto  i>n8Ìeme  q 
sparpagliato.  Solo  sul  focolare  si  poteva  scorgere  r 
.segjii  d'  un  vasto  saccheg^o  accozzati  insieme,  co^ 
me  molte  idee  sottintese,  in  un  periodo  steso  d» 
un  uomo  di  garbo.  Vera,  dico>  un  rimasuglio  di 
tizzoni  e  tizzoncelli  spenti ,  ì  quali  mostravano  d'  as*^ 
sere  stati  un  bracciuolo  di  seggiola ,  un  piede  di 
ti^vola,  un '^ imposta  d'^aruftadio,  una  panca  da  letto, 
una  dog:a  del  botticello  dove  si  teneva  il  vino  che 
racconciava  lo  stomaco  a  don  Abbondio.  Il  resto 
,cra  cenare  e  carboni;. e  cou  di  que*  carboni  stessi  ^ 
i  gnas^tori  ,  per  ristoro ,  avevamo  scombiccherate  1« 
muraglie  di  fantocci  >  ingegnandosi  ,  con  certe  beri- 
rette  quadre  >,  o  con  certe  chieriche ,.  e  con  certo- 
larghe  facciuole  ,  di  figurarne  dei  preti ,  e  ponendo- 
studio  a  firli  orribili  e  ridicolosi  :.  intento-  cha  ,  per 
verità,  non  poteva  fallire  a  tali  artisti, 

'^  Ah  porci  I  yf  sdamò.  Perpetua.  ^'  Ah  baroni  !  ,,. 
,  sclamò  don  Abbondio*;,  e ,  come  scappando  ,  andaroo* 
fuori ,  per  un  altro  uscio  che  metfevji  nell'  orto.. 
,&espiraxona;  andai^ono  difilato  alla   volta  della  fi^ 
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tm  ;  ma  gWb  prkii»  di  eiMrvì' ,  Ttdeftt  Im  terra  smosi- 
M ,  e  misero  un  grido  a  an  colpo  ;  arrÌTatì  ^  troTaror 
aa  éffettiTamtttta ,  ioMca-  del.  morto  >  la  baca  apev 
•a»  Qui  naoqua  na  |K>'  d4  «aaodalo  •.  don  Abbondio 
oomtnciò'  a  pr«nder«ala  ,  «oo  Perpatua,  che  avasta 
nascosto  male:  pensate  se  questa  voleva  lasciai  di  rie 
battere  :  dopo  ebo  1*  uno  e  l' altra  ebbero  bau  gri- 
dato f.  aoaffambi  col  braccia  teso  e  coli*  indice  ap^ 
IHintat*  verso  la  buca ,  se  no  tornarono  insieme  y 
4»roiltoUAdo.  £  fate  coat<o  cbe  da  pan  tntto  trovar 
Bono  a  «ui  dii^oaao  la  «aedeaima  oosfi.  Panarono  non 
«a  quanto  ,  a  far  riiNiUira  a  smorbajre  la  casa ,  tanvo 
|àà  ehe>  in  quei  giorni»  era  difficilisaimo.  vovara 
«ittto  y  e  non  so  quanlo  >  dovf ttero  stare  come  aci- 
campati,  assestandosi-  alla  maglio  o  alla  peggio,  e 
^nnotvafeKlo.  a  poiao  a  poco-  usci,  mobili,  utensili, 
con  danari  preftMi  da  Agnese- 
Di  giunta  poi ,  quel  diaaatro  fu ,  per  qualche  tam- 
|K>  y  una  aemeoza  d'  altee  q,uistioni  fastidiosissime  ; 
perobè  Perpetna  ,  a  itCNraa  d' inchiedere  ,  d' adocchiar 
-ne  e  di  fiutare  ^  venne  a  saper  di  certo  che  alcune 
«asaecszie  del  suo  padrone ,  credute  jpreda  o  strazio 
4e' soldati  >erano<  in. quella  vece  sann.  e  salve  preaso 
ipente  del  paese  ;.  e  infestava,  il  padrone  che  sì  fap 
^^e§$ù  sentire ,  e  rivolesse  il  sno.  Tasto  pia.  odioso 
9on  si  poteta.  to«eare  pei^don.  Abbondio^ attesoché 
U  sua  roba  era  in  m%no  di  birboni^,  di  quella,  spAr 
Aie  di  persone-  cioè  oon.  eul  egli  aveva,  più  a  onoro 
di.  alare  in  paee« 

.  '^  Ma  ae  non  ne  yogUo  sapere  di  questo  oose,.^ 
diceva'  tgìu^*  Quante  volte  v'ho  da  ripetere  che 
^  quel   che  è  andato  ò  andato  P  Ho  mo  dà  esaen* 
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,9  poito  anckè  itt  cvoce^  p«fohè  »*é^tA  «i^oi^IUaii 
„  la  <»#•?„ 

'^  8e  lo  dieo  io,  I,  mpoadevm  Ferpttaa,  <^  ek'eiU 
,y  M  liscerebbe  mangiar  gU  oeebi*^el  qapok  Robaro 
f,  agli  altri  é  peccato ,  «a  a  lei  ^  è  peccato  non  m* 
„  bare.  „ 

**  Ma  Todete  «e  codetti  -  sono  spropoaiii  da  dito  1 ,, 
replicaTa  don  Abbondio  :  **  ma  ^toleaè  tacere  P  ,y 

Perpetua  tacete ,  nrta  iMm  (&9$A  toèto  -;  o  tatto  poi. 
le  era  pretesto  .per  rioomi«eiere.  Tanto  die  iJ  pò*» 
Ter  uomo  s'era  ridotto  a  «oo  ^lasotarsi  fià  scappar 
di  bocca  no  laesento ,' stilla  maticanca  di  ^eno  • 
di  qnt^P  arredo ,  nel  memento  che  ne  avrebbe  aTat# 
bisogno  ;  perchè  ,  più  d*  noe  volra ,  gli  era  toecat* 
di  sentirsi  dire  :  *^  vada  a  cercarlo  al  tale  ohe  la 
,9  ha ,  e  non  l' avrebbe  tenuto  £ne  a  qaest^4>ra  ,  s% 
„  non  avesse  che  fare  con  un  bnon  nomo.  ,, 

Un'  ailtra  e  più  viva  inqnietadiae  gU  ipotiiva  dall' 
intendere  che  giornalmente  continnavaiio  a  passar 
soldati  alla  sfilata ,  come  egli  aveva  troppo  ben^ 
congetturato  ;  onde  stava  sempre  iti  sospetto  di  vo- 
deriene  capitare  qualcheduno  0  anche  nnafveloba 
qoadri^ia  io  so  P  uscio  ,  che  aveva  fette  riparare 
in  /retta  per  la  prima  cosa ,  e  che  tonava  sbarrata 
con  gran  ctrra  ;  ma  per  grazia  del  cielo  ciò  non  av^ 
venne  mai.  Né  però  qoosti  terrorfr^rano  ancora  «aa» 
seti ,  che  nn  iraovo  ne  sopravveaae. 

Ma  qui  lasceremo  da  banda  H  pover  uomo  :  si 
tratta  ben  d'altro  che  di  sne  apprensioni  private, 
«he  dei  guaì  di  qrualcke  terra  ^  dia  à*  lui  disastro 
fni^téggiero. 
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CAPITOLO    3CXXI. 


JLla  fene  clie  «l  tribmiMle  delU  Sanità  Mwwrm  «•* 
au«o  p«CM88  «fitrar  «olk  banda  alaoMAiui  nal  :im» 
latieta  y  o^  ara  atitraca  davftara,  aQai*}&  aot»;  aé  è 
nota  panaieiitt  ck'  alla  non  ai  éarm^  qui  »  om  in» 
▼ata  a  disfacp  ima  baooa  parta  d'kalia.  Oosdafr* 
ti  d^l  filo  dalla  «qitra  atorta ,  boi  Taaiaaia  pni  • 
raceoDcara  gii  awamoi^ti  prtocipali-  di  qnalla.  oa^ 
iamità  ',  ttal  milaaapa  5  «'  ia  tenda  y  anzi  in  MilatiD  ^ar 
ai  fadasivameotarcbè  delia  città  quasi  afoloam* 
fliafite  trattano  la  mamoria  d^l  ^ampo  »  coan  a  «m 
diproaio  accada  aampra  a  da  par  tntto ,  par  J»iiOtt» 
«  per  cattÌTe  ragioni.  E  ìq  qoatta  raacaoco^il  no^ 
atro  fifia  non  è ,  a  4'ìr  varo ,  aaltanto  di  fapprayan* 
«ar  lo  acato  dallo  ooia  nal  quale  varranno  a  tnmaatm 
at  i  nostri  paiaanaggi  ;  ma  inaiama  di  far  aonosoo^ 
re  y  per  quanto  ai  pnò  in  rìstaaito  ,  e  par  qi^nAa  ai 
può  da  nei  >  un  tratto  di  fcoria  pateio  più  fanoio 
«ho  conosokito. 

Aosanna  ch^  b>sti  par  sé  n  dari^  ^n  cooc^ito,  un  con* 
joatfeo  no.  po'.conarato  .e  ordinato  ;  cif  ma  nassnna  ^ 
wì'éf^t  nonpoisaaMitaM«fbiaM|ilt«(n(Of«iiM»Mr 
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«a  •ecettoafeme  qtielU^-4klRlpìunoDtS(l)>.tkqu%lb  y» 
di  gran  lunga  ÌDDansi  a  tutte ,  per  la  copia  e  per  la 
scelta  dei  fatti»  e  ancor  più  pel  modo  di  vederli  » 
in  ognuna,  sono  omessi  fatti  essenziali  che  sono  re- 
gistrati in  altre  ;  io  ognuna,  ci  ha  errori  materiali 
che  si  possono  riconoscere  e  rettificare  coli' aiuto 
di  qualche  altra  o  di  quei  pochi  atti  di  pubblica: 
autorità  9  editi  e  inediti ,  che  rimangono  ;  spesso  in 
una  si  vengono  a  trovar  le  cagioni  di  cui  nell'air 
«ra  sperano 'Vedati  »  torneili  aria  »  gli  -effecci.  In  tuz^ 
te  poi  5  regaa  una  straoa  «pofusidne  di  teoipi  «.  di 
«ose;  è.  un  perpetuo  «ndare  e  i^enioe,  oofn«  alla 
ventura^  senia>diaegm> rigenerale  ,.senjBa  diaegoa  net 
partieolari':  earattefe;,  del  xestb  dei  più  comuni  • 
dei  più  sensibili  nei  libri  di  quella,  età ,  io  qoelU 
jNrincipalmente.  scritti  in  Uogua  vergare ,  alneno  io 
Italia; ae  anche > nel  resto. d' Europa,  i  dottì.  lo  mk^ 
^raano  ,  noLlo  sospettianso.  Xfessutto^soFitfioredi  epo* 
€a>  posteriore  <  s' è  proposto  di  esamioace  e  di  rafifOB^ 
tare  qtrelle  ^memorie,  pev  rittafne  una. serie  coo«a* 
tonata  degli  avvetiimeoti  ^  una  storia  di  quella-  pe* 
ate;siccbè  P  idea  €>ìie  spne  ha.  generalmente  ^.debb? 
esaere  ^  necessità  molto. incerta  e  un  po'oonfaaa^ 
un'  idea  indetermiaata  di  glandi  mali  e  dt  grandi 
errati  {e  per  veritè  ci- ebbe  dell'  uno  e  deiralcro, 
alt  di*  là.  di  quel  che  8Ì«  possa  imasagioare  )  ,  un'  idea 
composta  più  di  giudizii  che  di   fatti  ^.alcuiii    &tti 

I  «I  J  I    WglllÉi         *[    H  il> Il    iji  III 

(t)  Joseph!' Itfpamontii,  eanoniel  .sdslantit  >  ckrenwtaa 
vtbi^ M«dk>la6i;  De.  p«»t«  qaàe-^ifit^anao>x6der  lÀbci  '^. 
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JUperii  f  icoi»p«gQ»ti  ulvokt  «Ulle  Gurcosl^nze.  lorv 
più  caratterisciche  ^aenza  dUtinzione  di  tempo,  cioè 
senza  feocimento  di  causa  e  d' effetto ,  di  corso  ^  di 
progressione.  Noi ,  esanùnaodo  e  raffrootAodo ,  eoo 
iBolta  diligenza  se  non  altro  ,  tutte  le  relazioni  stamr 
paté  y più  d'una  inedita ,  molti  (  in  ragiona  del  po« 
co  che  ne  rimane  )  documenti^  come  dicono,  vo- 
ciali ^abbiam  cercato,  di  farn«,  non  già  «^uel  che  si 
Terrebbe  ,  ma  qualche  cosa  che  non  k  stato  «ncoc 
£itto.  Non  intendiamo  di  riferire  tatti  gli  at(i  pu* 
bliciinè  tampoco  tutti  i  successi  degni ,  in  qualche 
modo, di  ricordanza.  Molto  meno  pretendiamo  di 
rendere  inutile  a  chi  voglia  ikrsi  un  concetto  più 
compiuto  della  cosa,  la  lettura  delle  memorie  ori* 
ginali:  sentiamo  troppo  che  for^  ¥Ì?a,  propria  e^ 
per  dir  cosi,  incomunicabile  vi  sia  sempre  nelle  ope* 
ire  di  quel  genere  ,  comunque  concepite  •  condotte .^ 
Solamente  abbìam  tentato  di  distinguere  e  di  ac»^ 
certare  i  fatti  più  generali  e  più  rilevanti,, di  disi- 
porli  neir  ordine  reale  della  lora  successione  ^  per 
quanto  il  eomportl  ìk  ragione  e  la  natiura  di  essi ,, 
di  osservare  la  loro  efficienza  reciproca^  e  di  dar 
cosi,  per  ora  e  finehé  ,aUri  qon  faccia  di  meglio ,. 
una  notizia  succinta  >  ma  sincera  e  continua  di  q^iel; 
disastro^ 

Per  tutta  adunque  la  striscia  di  territorio^  cors% 
all'esercito,  s'era  trovato  qualche  cadavere  nello 
case  ,  qualched uno  in  sulla  via.  Ben  tosta,  io  que* 
sto  e  in  quel  paese ,  cominciarono  ad  infermarsi ,  m 
«Qorire ,  persone ,  famiglie ,  di  mail  violenti ,  strani^ 
con    segni    sconoscine   alla    più   parte  de'  viventiw 
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T*er«  g^olttoto  •leuni  ehe  gì!  iT6uero  T«d«ti  m\tn 
toitd:  qa«i  pofthi  che  potetvero  rìcord«rsi  della 
p«tte  tht ,  eiB^aaotttrè  anni  intiansi ,  aveva  deso« 
lato  pflire  un  bndn  tratto  d*  Italia ,  e  ia  ispacia  il 
nrflanafo ,  doro  fb  ehiaaiata  ,  ed  i  tuttavia  ,  ia  peata 
4ti  un  tSarb.  Tanto  é  fene  fa  carità  !  tVa  le  tee- 
ivofìe  teOèl  vnrie  è  co#l  soletmi  d' fin  infbrtnriio  ^^ 
nei^le ,  pnb  eita  far  prlmeggrariB  quella  d'  qd  uomo, 
^ereké  a  qa«fif  ixòmo  ha  inlpirato  sentimenti  ed 
itioni  pia  Btemorabiii  accora  dbi  mali;  poHo  nelle 
iuenti  9  come  tm  aegnale  di  tatti  quegli  avvetiittten- 
ti ,  perchè  in  tlitti  lo  ha  apinto  e  intromeasO  ,  guida, 
aoocono , etempio ,  Tittima  yblontatia;  d'una  cala- 
mità per  tatti  9  fkr  per  quen^uomo  come  una  im* 
pteia  ,  D4>taifikrlà  da  kii ,  come  una  conquista  o  una 
•òoperta. 

Il  protofistco  Ludovi^  Settala  »  ebe  non  aolo  ava- 
Ira  vedttta  quella  petto ,  ma  ne  era  «tato  uììo  de 'più 
attivi  e  intrepidi  « ,  quantunque  allor  gtovaniiaitto, 
da'  più  riputala  curatori  ;  e  cke  ora  ,  in  gran  aospet- 
'tò  di  quésta  ,  stava  all'erta  a  sdlle  inlbrmasìoni , 
rigeli ,  ai  do  d'^tobre ,  nel  ttibunalé  dulia  Ssnità , 
cbméy  nella  terra  di  Chiuso  (  Tulthna  del  territo- 
Ho  di  lAfcco ,  a  confino  col  bergamasM  ) ,  em  aeop* 
piato  indubitabilmente  il  contagio.  Su  di  cbe  ,  wm 
fa  t>retea  risòtàtione  veruna ,  cofma  si  rithie  dal  Rag« 
Quaglio  taf  Tadino  (i). 

Ed  'ècco  sòpraj^gruogere  avvin  simigtianti ,  4a  Lac- 
co e  da  Ballano.  Il  tribunale  allora  si  risolvè  e  fi 
■     '     •'.■•'■        -  ■  .  ■■ . 

(i)  !P.g.  a4. 
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eoQteatò  di  spedire  un  commwstTio  ^  oh0  io  vi» 
preodeMe  un  medico  a  Como ,  a  si  poruNt  con  Idi 
a  visitare  i  luoghi  indicati,  Ambidne ,  *^  o  p«r  igno- 
^  ransa  o  per  altro ,  ei  lasciarono  perfiiadcra  da  np 
,f  Tccchìo  et  ìgROfante  barbiero  dì  Bellano  >  eh» 
„  quella  sorte  de  mali  non  era  Peste  ;  (i)  ,,  me,  in 
qualche  luogo ,  effetto  eonsueto  delle  eman^zio^t 
entunnali  delle  paludi ,  e  per  tutto  altrove  ,  effetca 
dei  disagi  e  degli  strapezsi  so£&rti ,  ael  paesaggio 
degli  alemanni.  Una  tale  assieurezione  fu  nportgtft 
al  tribanale ,  il  quale  pare  che  vi  si  ecqnietuse. 

Ma  sorvenendo  senza  posa  allre  e  altre  novelle 
dì  morte  da  diverse  bande  ,  furono  epeditì  dqe  de- 
legati a  vedere  e  a  prò  vedere  :  il  Tadtnp  suddetto  a 
nn  auditore  del  tribunale.  Quando  questi  arrivaro- 
no ,  il  male  sì  era  |pà  tanto  dilatato ,  che  le  prove 
sì  o£&f ivano  senza  che  bisognesse  andarne  in  cerca. 
Scorsero  il  tef ritorio  di  Lecco ,  U  Valsassìna  »  le  ri- 
viere  del  lago  dì  Como»  i  distretti  denominati  il 
Monte  di  Brianza  e  la  Gera  d' Adda  ;  e  per  tutto 
trovarono  ville  abarrate ,  altre  qufetsi  deserta ,  e  gli 
abitanti  scappati  e  attendati  alla  campagna ,  o  di^ 
epersi  ;  ^^  et  ci  pareoaao ,  j,  dice  il  Tadino  »  ^^  tante 
„  creature  teluatìehe  ,  portando  in  mano  chi  l' herbe 
f,  menta ,  chi  la  ruta  >  chi  il  rosmarino  et  chi  ne  am- 
.,,  polla  d'acete  (e). ,,  S'inchiesero  diel  nomerò  dei 
morti ,  ed  eire  sp»? entevole;  visitarono  ioftrmi  e  cada- 
veri, e  da  pet  tutto  rinvennero  le  Inride  •  terribili  mer- 
che  della  petti  lenza.  Diedero  tosto  «  per  lettere,  quelle 

(x)  Tadiae,  ivi.        (a)  Pag^  a(.  t  37. 
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«inistre  ìittoTe  al  trilninale  deHa  S  anitiì,  il  quale; 
«1  riceTerle ,  che  fu  ai  3o  d'  Ottobre ,  '^  ti  ditpo- 
«e ,  ,y  dice  il  Tadi  no ,  ^^  a  prescriver  le  bullette  ,  per 
eluder  faori  tlalla  Città  le  persone  provenienti  dai 
paesi  dove  il  contagio  s'era  manifestato  ;  ,,  et  meu- 
,f  tre  si  compilaua  la  grida^  „  ne  diede  anticipeta- 
nente  qualche  ordine  sonraiario  ai  gabellieri. 

Intauto  i  delegati  fecero  in  fretta  e  in  furia  quei 
^rovedimenti  che  seppero  e  poterono  migliori  ;  e  se 
ne  toruarono ,  col  tristo  sentimento  della  insuffi- 
cienza di  essi  a  rimediare  e  ad  arrestare  un  male 
già  tanto  avanzato  e  diffuso. 

Ciunti  il  i4  di  novembre I  dato  ragguaglio,  in 
TOce,  e  di  nuovo  in  iscritto^  al  tribunale;  ebbero 
da  questo  commissione  di  presentarsi  al  governato- 
re,  e  di  esporgli  lo  stato  delle  cose.  V  andarono , 
e  riportarono  :  aver  lui  di  tali  novelle  provato  mol- 
to dispiacere ,  mostratone  un  gran  sentimento  ;  ma 
i  pensieri  della  guerra  esser  più  pressanti  :  sed  belii 
grapiores  esse  curas.  Cosi  il  Ripamonti  (i) ,  il  quale 
■aveva  spogliati  i  registri  della  Saniti  ^  e  conferito 
col  Tadino  incaricato  specialmente  della  missione: 
era  la  seconda  ,  se  il  lettore  se  ne  ricorda ,  per  quelle 
«ausa,  e  con  quell'esito.  Due  o  tre  giorni  di  poi, 
^ei  i8^i  novembre ,  emanò  il  governatore  una  Grida, 
in  cui  prescriveva  publiche  dimostrazioni  ^  per  U 
Éiascita  del  prìncipe  Carlo ,  prìmogenito  del  re  Fi<- 
'lippo  IT,  senza  sospettate  o  senza  ccnrare  il  peri- 
colo li'  un  gran  concorso  ,  in  tali  circostanze  :  tutto^ 

(i)  P«g.  a45. 
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xonre  in  tempi  ordioarìi  ^  ootiM  ■«•  di   duìU  non  -gK 
foMe  stato  parlato. 

Era  quef  t'  uomo ,  oomo  abbiam  ^ttto  a  mio  1ao*t 
gO^il  celel»re  Ambrogio  Spinola ,  mandato  appunto 
|>er  ravviar  quella  guairra ,  per  raccoE»ciare  gli  errori 
di  don  Gonealo,  e  iocide n temeste ,  a  governare;  o 
noi  pure  possiamo  rieordtr  -qui  incidentemente  eh* 
egli  mori  indi  a  pochi  meai ,  in  quella  ateaia  guer* 
ra  che  gir  stava  tanto  a  cuore;  e  mor4,  non  già  di 
ferite  sul  campo  ,  ma  ki  letto  ,  d' affanno  e  di  strug- 
gimento ,  per  rimproveri  ^  soprammani ,  disgusti  d'O" 
gni  sorta  ricevuti  da  cui  serviva.  La  storia  ha  de- 
plorata la  sua  sortele  notata  l'altrui  sconosctnza^ 
ba  descvitte  con  molta  diligenza  le  sae  imprese  mi- 
litari e  politiche ,  lodata  la  sua  antiveggenza  ^  V  at- 
tività f  la  costanza  :  «poteva  anche  ricercare  che  cosa 
«gli  abbia  fatto  di  tutto  ciò ,  quando  la  paste  mi- 
nacciava ,  invadeva  una  popolazione  datagli  in  ourm 
o  piuttosto  in  balia. 

•  Ma  ciò  ehe ,  lasciando  intero  il  biasimo ,  scema 
la  maravigUa  di  quel  ano  contegno,  ciò  che  fa  na- 
scere un'  altra  e  più  forte  maraviglia ,  «  il  contegno 
^ÌU  popolazione  n^desima ,  di  quella ,  voglio  di- 
re y  che  ,  non  tooca  ancora  dal  contagio  ,  aveva  tan- 
ta ragione  di  temerlo.  Al , giungere  di  queUe  aovet- 
le  dei  paesi  che  ne  erano  cosi  aulamenta  imbrat* 
tati  f  di  paesi  che  fSnraiano  attórno  aUa  città  quasi 
una  Unaa.  semicircolare ,  in  alcuni  punti  non  più 
distante  da  essa  che  venia ,  ehe  dioiotto  miglia  ;  chi 
Aoa  erederabbe  -ohe  vi  si  suscitasse  un  commovi* 
manto  generale  >  un  affaccendafiiento  di  precauzioni 
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Beni  o  m^  intese ,  «Imenp  uam  sterile  ìin|uietitcli<* 
ne  ?  Eppure ,  se  in  qualche  cosa  le  meaorìe  4el 
tcai^9  vsBDO  é'  eeoerdd  >  è  »elP  aiiestdre  cke  iion 
ne  fa  poU».'  Ln  penùria  dell'osanna  anteéedenCe^  In 
angherie  éelhi  scalda teeca  ^  le  t£^zi&ni  d' anima, 
parferO'più  che  baiSantt  a  l'endér  t^^itsm  della  liior- 
ialicà^  nei  tnVli>  nelle  botteghe ,  nelle  eaae,  ehi 
giMasse  ttfr  m&t%o  del  pericolo  ,  flù  àMàiyasee  pe« 
sce  ,  veniva  accolti»  con  hefie  incredule ,  con  dis^res^ 
to  itaoòndo^  La  mèdasitisa  '  niscredenfa  >  la  nsadesi* 
ma  f  per  dir  meglio  ,  cecità  e  perfkacia  prevalern 
nel  Senitn^  nel  Gonaiglto  dei  dècttrioni,  in  oìpii 
«nagtfcrato. 

-  Trote  ohe  il  cardinal  Federìfo^^  tosto  che  si  ri^ 
sèppera  i  primi  oasi  4i  mal  ooàtigiosó  j ingiunse  coa 
lettera  patterà  ai  parochi  j  fira  le  altre  eose  ,  eh» 
induK5<iS»r»  ai  popoli  l' inportamta  e  F  obbligo  di 
fitelate  ogni  simile  acctdc^nte^e  di  ooosegnarn  1# 
sobe  infette  o  sospette  (i)  :  i  anche  qoesta  pn^  t»* 
sere  contata  ira  le  swe  lodetoli  singolarità. 

Il  tribunal  d^la^Snnisà  tetlec^ava  pnpifedinsen* 
ù,  cooperazrone  ;~«nlte  «ni  presso  'ohe  inTavo.  K 
nel  tribunale  seefso:^  la  ppsmtiM  ève  ben  kmgi  dallf 
adegottre  IVorgcuna  :  OMn^  >  «oa»«  dierma  pia  Toha 
il  Tadino ,  q  oomn  nppafe  nneoir  saeglìp  dn  tutta 
il  coutestn-  della  s«a  aatrwnne ,  s  dòn  ^ki  ohe  » 
persuasi  e  comprai  della  ftwicà  •  della  imminei»à 
del  pericolo  >  ^imolatana  ,<|oci^orpi» ,  il  «jonlè  stn* 
ira  poi  a  stiosolare'gM  altrK 

»,  .  "i->     r.fi — H.^ff^^^^^  i    ,4    m   »iitn     n  imi  m  fmia      11     1 

(i)  VitÉ'4iFè<larlgaiBotnmnde^ABoM^lataìéa.i^raMn«c» 
Riyola.  Milano  i%66^,  pag.  584*^ 
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Abbiamo  gi4  Tedato  eome  »  mi  prtim  ammiisu  del« 
la  p«ito  f  andati»  fraddo  imII'  operare  ,  ansi  aell'  in- 
formarli :  ecco  ora  un  altro  fatto  di  lenieiza  non 
mea  porteotota ,  te  però  non  era  forca u  ,per  otta* 
coli  frapposti  da  magittrati  tnperiori.  Qaella  Grida 
per  le  bullette,  ritolau  ai  3o  di  ottobre  ,  non  fa 
concbiuta  che  ai  a3  del  mete  eegaente  >  non  fo  pa« 
blicata-  che  ai  «9.  La  petto  era  già  entrata  in  BVlano.; 

Il  Tadino  e  il  Bipamonli  vollero  notare  il  nomo 
di  ehi  ce  la  portò  il  primo ,  e  altre  circostanze  del- 
la pereena  e.  del  fatto  :  e  per  verità ,  nell'  otaervare 
i  principii  d*  un  vatto  eccidio  ^  in  cui  !• .  f  it^inie  9 
non  die  eiter  distinte  per  nome  ,  appena  ti  potran<- 
BO  disegnare  approtsimatiTamente  pel  nomerò  delle^ 
intglimia,ti  pròva  on  non  so  quale  interette, a  co*, 
notcère  quei  primi  e  (ochi  nomi  die  pur  poterono 
attere  heuti  e  terbati  :  qaeetà  tpeeie  di  dittiosione, 
la  precedenza  nell' estermlnio ,  par  che  faccian  tro*. 
vnre  in  essi ,  e  nelle,  particolarità  ,  per  altro  più  in* 
dffiérénti ,  qnafóhe  cosa  di  fetale  e  di  memorabile. 

L' uno  e  V  altro  storico  dicono  che  fu  un  soldato . 
itdiai»  al  tervigio  di  5^|^nà  ;  nel  ret(o  non  jono 
lion  d'accordo',  né  anthe  éul'nome.  Fu»  tecondo  il 
lààìno ,  un  Pietro  Anjbonio  Lavato ,  di  quartiere  nel 
territorio  di  Lecco  ;  tecondo  il  Ripamonti ,  un  Pieir- 
Aolo  Locati ,  di  quartiere  a  Chiavenna,  Differisco- 
DO  anche  nel  giorno  dalla  tua  ensirau  in  Milano  : 
il  primo  la  pone  ai  aa  d' ottobre  ,  il  tecondo  ad  al- . 
trottanti  del  mese  eegneate  :  e  i|oo  si  può  staio  nò 
all'uno  aè  all'altro*  Ambedue  le  epoche  tono  in 
contraddizione  con  altre  ben  più  avverate.  Bppure 

),  PaoMitsx  Srosi  Tom,  III.  io 
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H  RifMUBgati^  lormftd^  per  ordina  del .  Goiui^io 
geoenJe  d«i  dfeimoiil,  doveva  attere. al  eoo  coaun« 
demolii  meszt  di  pMndera.  le.ioibrmaaìoiiì  ii«c»e- 
iti^;  a  il  Tadino»  per  jrefioiie  del  «no  «ficio^  po« 
mm  ftieflk04l*ogM  ak^«aeese  iii£Brimato  d' aa  &Uo 
dt-<fMeCe  feaew*  I>el  reato  »  dal  rìacontro  di  tàHm 
date  ebo  ci  paiono,  eenae  abhiau  detto»  pia  tume^ 
rate, iiaulca  ehe  fa'  priva  del)a  poblicazioae  della 
0rlda  enlle  ballecco;  e  ee  la  cosa  ne  poruiae  il 
^egioy  et  potre1]lM  «nohe- prorare  o  guaai  prora* 
Hi  j  che  dogale  ^  eaeere^  ai  primi  di.  qnel  mete:  ^a 
•erto»  il  lettore  co  ne  diapeaaa^ 
"  •OomUD^e  sia  ,  entrò  queato  £uito  tvantaaaCd  • 
portatoti  di  eeestnm  »4M«i  un  giaa  £uileilo  di  leeeti 
CDiiipeaatad  mbace  a  isoèdati  alemanni;  fiod^  a  poni 
ia  -Haacaaa di  snoi  paventi» nel  boifodj  porta  orìen* 
tale  »  preaao,  ai  cappocoini  ;  appena  gmnta  »  e*  infer» 
né;  fa  portato  allo  apedala f  qatri  un  bahona  cha 
gH  «l  aeoperee  eotto  all'  aacella  »  miee  ahi  la  caraTa 
ia  eofpetto  41  ciò^  cIm  ara  infatri  }  il  qaiurto  gtoiao 
agli  morl^ 
<  fi  cribaoale  della  Saniti  fa'  aegregara  a  aafnettra- 
re"  in  eaaa  la  famiglia  di  kii  ;  i  anoi  i^ntL»  a  il  ietta 
dorè  egli  èra  giacinto  allo  q;iedale»  lareii(»  arai. 
Bae  eerrenri  cbe  lo  arerano  qQÌ?i  governato  »  a  qa 
htkon  frata  ohe  lo  arerà  aeaiatito»  caddero  por  essi 
iallBrmt)  fra  pochi  giorni,  tutti  e  tre  di  peate.  Il 
dubbia  ebe  iri  ai  era  arato  »  fia  da  prii^ópio  della 
natora  del  naie  »  a  le  cautele  u^a  in  consegnenaat 
fecero  «I  che  iLoontagia  non  ri  ai  propagaaea  di  |^ù. 
MaU-eoldaco  «carerà  laaciatadi*  fiiori  una  ao* 
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47 
BMoci  i  che  aon^  utdà  a  j^nnoglian^  14'  piimo  ìi^ 
cui  acpppiaMe ,  fa  il  padrone  della  caia  dorè  qaefli 
a?e?a  alloggiato  »  un  cario  Colonna  sonatore  di  liii* 
to.  Allora  tatti  gli  inquilini  di  qoelia  casa  fnrono» 
d'ordine  della  Sanità»  condotti  al  laneretto ;  >dov« 
la  più  parte  ti  poterò  giù ,  alcuni  morifona  ia  bre- 
ye,  di  ntnifetto  oonugio. 

Nella  città  »  qaello  che  già  e*  era  stato  disseminaco 
per  la  pratica  di  costoro,  per  Testi  e  arredi  )ore» 
trafogati  da  parenti ,  da  pigionali ,  da  jerrenti  alU^ 
ricerche  e  al  lupco  prescritto  dal  f  ribanale ,  e  qoel^ 
lo  di  più  che  e'  entrafa  di  nuoro  t  per  la  difett«>* 
sita  degli  o]fdini»  per  la  trascuranfa  neH'eisefniffti  « 
e  per  U  destrezza  nel)' elndetli  »  andò  co▼enda^e 
serpendo  lentamente  »  ^Uto  il  resunte  dell' anno  »n 
nei  primi  meli  del  sossegoente  i€9o.  ]Di  cpiandn  te 
quando ,  ort  in  questo ,  ora  in  quel  quartiere  ;  quel* 
che  persona  ne  era  presa ,  qnalcheduno  no  morin  t 
e  la.radezsa  stessa  d^ìr  oasi  allontanata  il  sospeUn 
della:  peste  jQonferinaTa  sempre  più  ranÌT0sssìe  in 
qmdla  stapida  e  micidiale  fidanza  ch9  peste  non'  ci 
fesso  9  né  ci  fosse  iuta  pure  un  momento.  Mcdti 
medici  ancora  »  facendo  eco  alla  tooo  del  popolo  ^ 
(  era  essa,  anche  in  questo  caso ,  Tooe  di  Piof  ) 
doriderano  gli  angurii  sinistri ,  gli  ayrertimenti  mi» 
nacciosi  dei  pochi  ;  e  aTOTangr  in  pronto  nomi  di 
4ulattie  comuni»  per  qualificare  ogni  caso  di  peeeej 
che  fossero  chiamati  a  curare;  con  qualunque  sin» 
tomo, con  qualunque  segnale  A  fesso  neicralo* 

Gli  aTTisi  di  quesd  acmdenti ,  quando  pur  gta« 
gnevano  alla  Sanità ,  ti  giugnoTane  tardi  pw  la  più 
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é  incerti.  Il  terrore  MU,  contutoAcU  «  del  Inszé* 
tetto  aguzzàYA  tatti  gl'ingegni:  A  diisimnlavakio  i 
melati ,  ti  corrotnpeirino  i  lotterretori  e  gli  anziani  ; 
da  snbalterni  del  tribunale  etetso ,  deputati  da  etto 
a  visure  i  cadaTeri^  s'ebbero  a  prezzo  falèi atteatati. 
'  Siceome  però  y  ad  ogni  scoperta  che  gli  riusciste 
di  fare,  il  tribunale  ordinare  di  abbrunar  robe» 
metteva  in  sequestro  case ,  mandava  famiglie  al  laz* 
zeretto ,  cosi  è  facile  argomentare  quanta  dovesse 
essere  contro  di  eèso  Pira  e  la  mormorazione  dell* 
ttniversale ,  **  della  Kòbihà ,  dalli  Mercanti  et  de^la 
,9  Plebe  (i)>  y>  persuaii,  com'erano  tutti,  ch'elle 
fossero  vessazlotti  senza  oaasa  e  «enza  coacmtto.' 
L^odio  prlndpale  cadeva  sui  due  medici,  il  nostra 
ricantai  Tadino  e  Senatore  Settata,  figlio  del  pro-^ 
tofisico  :a  tale,  che  ormai  non  potevano  essi  attrae 
versare  i  mercati ,  semsa  essem  assaiitk  di  male  pa* 
fole ,  qaaUkdo  non  erapo  pietre.  B  certo  ^a  fa  einw 
gelare,  e  metiu  un  ricordo  la  condizione  in  oni , 
per  qualche  mese>  si  trovarono'  quegli  uomioi,  dt 
veder  venire  inttenzi  un  orribile  flagello ,  d' alRiti--' 
carsi  per  ogni  via  a  ttemarlo,  df  trovare  ,  okre  P  ar« 
deità  dèlb  cosa ,  ostacoli  da  ogni  parte  nelle  volon^^ 
ti,  e  di  essere  insieme  bertaglio^delle  grida  j  aver 
voce  di  nemicai  della  patri*  :  prò  patfiae  hottìbus , 
dice  il  Ripamonti  (a). 

-  À  parte  deli'  odio  erano  ancora  gli  altri  medici 
che ,  convinti  com'  étki  della  realtà  del  contagio  , 
suggerivano  precauaibni ,  celavano  di  comnnicere 

(i)  Tadine,p«i^.  73.       (a)'P«g.  ^^^  * 
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altrui  la  lato  ^tdoroM  oetveza»^  I  pU  dUeréti  U 
tAeéitTan»  di  corrìvità  •  di  otùaasloiM:  pAl  più, 
•U'era -evideattmento  impematAf  cabala  ^>rdiu^  per 
far  bottéga  «ul  pnblioo  tpav6M<K 

Il  prolofiflica  Lttdo?i«o  6ettala.«  prtiKK^è  otCaa^ 
ganario»  stato  profeMore- di  modtciiia' nella  aiùv«r« 
tità.  da  Fat ia  >  poi  di  filotofia  morale  in  Mikuio ,  au- 
tore di  aelte  opere  riputatieeiiBé  allora»  ehiaro  per 
inviti  a  cattedre  di  ^tre  unÌTerntà  ^  logoktad  j  PMar 
Bolofiiay  fiidoTAy  e  pel  rifiuto  di  cotti  fuetti  iuvici^^ 
era  eertameute  uno  degli  uoniui  pia  autereroli  del 
•no  tempo.  Alla  ripntelucme-ddla  ecieaaa.ti  aggiun- 
geira  ifoella  della  Tita ,  e  alla  amsimaione  la  bene* 
velaufla  ^  per  la  tua  glande  oarità  nel  enrase  e  nel 
b«Mfioare  i  poreri.  K>  tuM  ooea  che  in  noi  tnrba 
e  eentriata  il  eantim^Mo  di  atiiaii  infpirato  da  <iae* 
e^  meriti ,  ma  ebe  alloffa  doveTà  renderlo  più  ge- 
nerale e  più  forte ,  il  poter  nomo  parteoipara*  dea 
pregtudiài  più  comuni  e  più  funesti  de*  tuoi  con* 
temporanei  :  era  innansi  a  loro,  an  tenaa  allonia» 
sarei  dalla  fobieia ,  cbe  è  quello  che  attira  i  gum; 
e  ÙL  molte  Tolta  perdere  P  autorità  aoqninafia  par 
akra  vie.  Eppure  quaUa  grandimima  eh'  egli  gode- 
va ;  non  solo  non  bastò  a  vincere  V  opinione  dell* 
nniveritle  io  questo  afiare  della  pestilenaa  ;  ma  non 
potè  salvarlo  dall'animosità  e  dagli  insulti  diqnd^ 
la  parte  di  esio  che  corre  più  facilmente  dai  gtu« 
dimi  alle  dimostr^oni  e  al  far  di  fatto* 

Un  giorno  ch'egli  andava  in  lettiga  a  veder  i  suoi 
midati  f  cominciò  a  fargKti  gente  attorno ,  gridando 
esser  lui  il  capo  di  coloro  che  volevano   par  ^oraa 
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Ao  ci  ibméU.^UBfìùì  oh*  UMlitafa  ttt'  itpftTeato 
k  istftk^.GK^  <i««l  M».  cipiglio^  con  qiftclk  toa  bar* 
InìCoìa  9  ^cSkW  per  tdwr  fiicoMi<k  ai  «cdici«  La  folla 
•  la  ffiffia  andavana  cpetc^ado:  i  ptrtaBtai^ir«dc»» 
è^  UkioéJk  ftffafa^  r^ovarafaw»  il-padioiM  i«  imm 
eaa»  «Mica ,  cba  per  aorte  «fa  Tieiiuk  Qncato  gU 
«oot4^  par  aver  Tcd^to  cbiara^-^lcttataiò  cha  «rm» 
a  ?okito  aalvar  4all4  pefta  mlta  nigliaia  ài  perao^ 
m#<:  quaada^cdn  mi  tao  depliNPalMla  coMolio^  eo^ 
operò  a  far  «aitoriare ,  tanagliare  »  o  ardara  p«t 
ìnrega  leiaa  pofcfa  ioÀike  a?eatmratA|  partile  ina 
padroaa  di  aita  pativa  delori  alraai  di  ttottaCo  ,  • 
un  akio  padrona  di  prina  era  stato  foriomanf  in^ 
namorato  di  lei  ^t) ,  aUoim  né  arra  avata  pveMo  l' n^ 
nivartale  nuova  lode  di  iapiente  e,  M  che  è  ìntoU 
larabile  a  peniare ,  nnoTO  Cvcolo  di  beaeaMrtte. 

Ha  gal  finire  dal  nMinso>  cominciatono,  primn 
nel  liorgo  di  porta  orientale  >  poi  in  ogni  <{aam«i« 
della  ells4^>  ip«Meggiara  le  makctie»  le  morti  » 
«en  accidantl  tviinr  di*  ipatiml  ^di  ^palpttationi  »  di 
letargo,  di  deHrio^  con.  qndle  divita  lanette  ds'lì^ 
tidori  «  di  tebeni  $  morti  per  k»,  più  etleriyvioieiy» 
te»  9on  di  imdo  rapantine»  aanaa  nlcun  preeedentn 
indialo  da  malattia*  I  medici  opposti  alla  opitSmo 
del»  contagio,  non.  vt^do  ora  conlettare  ciò  cli« 
awivnao  danao^e  doTcndo  pnr  4àre  nn  nomo  ge^ 
netàco  al  nnovo  aialora ,  ditanoco  tMppo  comnno 
e  troppo  paleaa  per  andarne  tanna,  troffaronO'<|ael« 

Il  w      III!    I   èli  I       i.ii  ■  I      I ,  t 

(i)  Storia  di  MikiBO  dei  Coittt  Fittro  Ytni  t  MUean 
tU6^  Ta«i.  4*  p«g«  >$$«  '  < 


,y  Google 


t99 

liìi*  «minEtwM  >  muti  umSe^^dì  ptnlk'^*  ab*  pi» 
fktìen.  «gran  .dcnno;  ^pmtkè^  im—tMuéof  ék  nckiiivf 
•etM  k  ywltà^  l'wiioiya  anòor»  •  hm^hémàuf  cì4 
«Ile  "più  Ì0poc«vra^lrcrMtor«  ,4i  iM«cè^«ÌM<il  ai«> 
te  ti  i|>pì|^^a  per  tria  «i  céatettOé  1  m^utiéti^ 
«ome  chi  si  nMftt»  da  «n  «Ito  mam» ,  pffMttpà^Bòao  • 
«darà  um  pò*  ^  olreeehio  «i  tiefataan  »  allèf  propbHf 
-dalia.  Banitlpja  ttnar  matto  «^  taai  adiat»  ^  ai  ^««fv»» 
atri  oidkMCi  ,4dl0  ^[mmntaae  ycaacritae  da  q««l  tn^ 
battale^  DoflUMidava  «ato  ancba  dì  otntiiitfa^dttMH^i 
pav  attpplka  alla  apaaa  qttotidtaae ,  ciàoaBili  dal 
JacsaMttv^  di  tasti  aitii  aairigi  $  a<  H  doalasdatà 
-ai  dacwiwii  ^  intaoto  oha  Ibaée  dactao  (  che  aon  fo^ 
orado ,  mi ,  ae  wn  col  £rtto  )  aa  tali  apéa»  inanfli- 
bataejro  alla  mcà^o  alTanìn»  dr^gìé»  Ai  deoarioaì 
fiKsava  pare  iatansa  il  gran  canaalliarei  per  ordina 
anello  dal  goramaéara  ohe  eaa  aadafto  di  iuiìoto  m  nei» 
^Ott  AUnedio  «quel  poraio  OaaalO|  lacera  ìttMaa. 
il  seoatOi  pMohé  arrÌBaatero  ai lada  di  veuooagHai^ 
so  la  «itti  y  pnva  ohe  diktaodo«ìa&  pea  jayentiiffa 
il  oontagìo  4  l»toniaaa  Bagolo  pmtie^  dogi»  oltrìpaa«i^ 
ai  ;  poiohè.tvo9iaiaar>9ao&o  di  «onteaeto  no*  graa 
pi^o  deHapopoUmooi  a  cm  ombo  oiaacati  i  ìm* 
▼ori*  I  decmtioiii  ooroaraiio  ^  fiur  donati  p  par  tìo 
di  ptaaciti)  d*iaipaate;o  dli^oel  ohe  aa  MeoogH^ 
▼ano y  no  dfvaoo  xm  po'  allo  Booità  ,  no  po'ai  po»^ 
^vori  \  um  po'  di  ingrano  -  coo^nMraoo  ;  jaq;»piÌ¥ano  i  a 
una  patto  d^  lwaogao.'&  lo  gtoadt  aagoaoo  aaai -on^ 
no  ancora  Teaoto*  . 
Nel  ktforatto^dofe  la  papolaiio9a:>  fUoatao^oo 
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lSI«cimi€«  ogni  giorno,  andata  ogni  giorno  cratòonc 
do ,  èra  nn'  altra  «rdoa  impresa  qnalki  di  atticnra* 
vov  il  Benrigio  e  la  tabordittaeione ,  di  far  aorbaro-  U 
«vparasioni  preioritto^  di  mantoiMnri  i&toalma>  o 
p€nr  dir  negim  ,  di  ttabiHrf  i  il  gofonw  «rdiné^  .dal 
trllmnàla  dalla  Saniti  :  ohe ,  fino  dai  prima  SMVMn- 
^  ^  T*ora  tteta  ogni  cosa  in^  conlomna ,  par  la  afici^ 
mtasea  di  sttolti  rinchiìiM ,  per.  la  im^nria  e  par  la 
eosnhrensa  degli  n£cnli%  Il  trìlNinàle  e  i  dooofiO- 
m  ,  non  sapendo  dorè  dar  drì  capo ,.  IwneaffOttO  di 
riTolgersi  «i  oappuocàni^  e  snpplicaxQno  il  padre 
commissario ,  oome  lo  chiamavano ,  della  provineta  , 
ilqnale  facera  le  yeti  del  -proVinckle^  nMrto  poco 
innanzi  yToljessediir  loro  un  soggettoi  abUe  a  gOver» 
narb  qnel  jregno  desolato.  II  cemmisaario  pyropos»  lo- 
ro per  prinoipale  un  padre  FéHce  Gtiatì  ^nomo  d*^^ 
«tatara ,  il  qnalè  godeta*  nna  ^raA-fì»»-  di  oamà  , 
^  attifttàf  di  maiisnetodine  InsiMne  •  dì  forteona 
d*«tffmo,  a  qud  che  mostri  in  segttito>  iMn  am» 
iritata  ;  e  per  cobi^gno  «^  eoose  mii^tro  di  kn  ^  «a 
|iadre  Mich^  FoBBobotielli  ancor  gioraae,  ma  gw^ 
-▼e  e  serero»  di  pensieri  come.  d?aepetto.  Faiotto 
accettati  ben  di  bnon  grado  $  e-  ai  ^  di  -marno  «t»- 
-«rarono  nel  lasceretto.  Il  presidente  dell*  Sanici  li 
condnsse  ^attorno ^  come*  per  prenderne  il  p4sa#saa  ; 
é  ,  coflTOcati  i  eerrenti  e  gH  nfieiali  d' ogni  ocdUaa  » 
Schiarò  ionaaxi  a  lora  >  presidente  di  qnel  looga;  il 
padre  Felice,  con  primaria  e  jneaa  autorità»- A  ad- 
«ira  poi  che  la  miseroTole  raunania  andò  noItipU- 
eando  ,▼' accorsero  altri  cappuccini-;  e  ffmwt»  qawi 
«opòatondead^  confessori,  ammioifuaeoH^,  lii£ir^ 
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anni)  o»ciiiMtiypmrd«fQJrio  kìTÉnjki.,  tntto.  the 
•oeomttft.  U  fìMke  Felice  ^iMapre  afiaócato  m  ttiB* 
pi#  fòllottUft/fDuraFA  di  gìttliKi^  sirsv»  dUi  AOtter»  pei 
poHaoi  >  psr .  W  stMiso  y  fel  sai^po^  talvolu  portando 
Qn'a^ca^.ulfC^  non  flaq|B«lo  diedi  eiUcio^ miiinuTft 
•. .  M^oUvi,  i  '  •tnrjgi  y  «cdMtttM  i  tmuiltìylkflttim  jrà« 
^no  «Ilo , qvMcelÉi  iwbwcia?»  ,, j^oÌTt  ^  xipY«»dera^ 
eonfiiitavAy  ■•tiwgtiMi  o  jpavgMra.  I^^mr^  OnnfrMi» 
MI  i^l  pciwàino  U  ptate  ;>iia.§u«xi»  •  riprefo»  eoa 
tiiMva.«korità  ,  lo  cui»  di  psìaia.  I  tooi  oonfrtMllii;»! 
ItooiarODo  k  pia  porto  ^  o  «otti  gioioioiBinito^  U.  tìso* 
•  Cerio  nnaulo  ditutiaro  on  ano  ureno.  ripiego  $ 
etrono  oomo  Io  calooiità.^  corno  i. tempi:  o  qnaado 
no»  no  eepoeeino  olttfOylMMtofobbo.cpioito  pov  jurgo* 
•lonta,  onoi  por  lofiio  d'uno  eocietà  ben  rowo  o 
«Mloompoati.  Me.  ronino,  bm  If  opoMjnui  il  toori* 
Mo  di  qoei  inJd,  non  nMritano  poro  nono  obe,  to 
mm  fiMcio-  nofttiono^  .con  rUpotto,  cpn  tonorozn^, 
con  qnello  tpocio  di  grotitndino  cbo  •l^o^e>oon|o 
ki  eolìdo  $  pei  grondi  oortigi  rondnti  do  nomini  od 
-«onuni.  Morirò  por  £»  del .  bone  »  è  colo  bolU  o 
eopiooto  )  in  •  qnolnnyiO'  tempo  r  tu,  qpelanqno  jot^k* 
•0  di  coBO^  ^^  Obo.totfnoiti.fedri  ininon.^  rimo* 
^-  nouono  ,  19  dio*  il  Tedino  ^  f^  ol  eiooro  tatU.  Jo 
^'  Città  onniobiUto  ei  .tronoao  ;  pmoicbà  fa  jOOSo  /OÙ^ 
^'Koooloto  Pbono»  qnoetl  Fedri  fecto  in>.ooti  .paoco 
y^fpotio  di  tempo  .tonto  coso  per  bi^pofedorpnblm. 
Il  obo  non  hooondo  booalo.ogint«o*  o  oiomno.pni»- 
^9  co  dotto  iGiilà^  con  le  eno- induetrio  ot  |»odoooo 
yy  hinoneno  ^menlonnjto  noi  TituroUo  .tonto  miglioio 
,,  de  poooii,  0)  ^  >       ,  ,  ^ 

(i)  ^«g.  9«. 
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Ancfa^nel  pwUicOyqaalbi  ciywbitU M  peg>f» 

•i  ^  .«  aitar*  «Im  U  8Mtbo#L4iffiNMÌ«TAi  •  n-  é^ 
£Midtri  ^  a  oooki  ftggfti  ^§%f  fM.  M  «intano  ^ 
d«U»pnitica lettolo  pllK'qMadb,iofo.#Mtr  ^a«l« 
oiw  teapo.vuunM  tol«mi«iBr«.  i  powri ».  «mu^mì^ 

•  tOOOIff  9#M»M  #21  «MOMMrtiUtfi  6*  iq«Mte,  «(^ 

•!#  iUora  fk  il^  MHaip»  ooià  a«rtt»  fsdM  acUt* 
io  aas  «tpretM  meonQnvii  prawfiiico  Sftttk.  A^nm»« 
ni»  dttu  mlm«no  :  il  pD>«i|r*  iwBoiib  «vttm  lagio—  d 
Chi  Wuf  OidbdUffo  Inftrait  4i  piite^agU,  U  aM« 
glit,4oe  £iK«oU,t«cte  poiim  di  ftnttsio* E^li  e 
iUM>  d9*figlii|^i  aa  vsoiraiio  alft;  ti  vnto  mori* 
**  Qmmti  <mi».»  dioe  U  Tjiiiiio,  ^  eecirti  ..imIU 
^  Qiicà  in  case^Nobiliy  àupmmm  ìm  NoInIU.  ^ac  I4 
j,  f leba  «  peaaafa ,  et  fU  inondali  Mediai  ^  et  lai 
91  plebe  ifaoraatt  et  taneeam  ^eomminoiò.  f«rìa§a^ 
9,  re  le  lid>ia^chtadere>ii»dan^9at  ìaMcaia  W  aU 
M  fKe  (1).  „  '  . 

Me  imalfiiaeativnia  la  aipceta»  laeje  vendete 
te^pe»  4iir  ao«i^  delU  -eepethìecA  aeoYiofay  eaa« 
ella  T^tp  tiliyda  £ir  ^Mdeaineoh'eUe  fbiia  mna*» 
tte  iatère  a  iavitta»  &nio<  all' idiieiO ,  ceatro  la  rmp 
gioae  a  Pevideaaa  :  e  queeta  fii  Waa  .una  di  <|ael^ 
le  v^la.  Oolofa  i  quali  aveiraao  ivpagaaie  coA  tir 
aelaaiMKe  a  aoai  a  fango  dudaeietetfe  peeaeo  0 
lofo,  ftm  loro,  an  f^enaa? di: aMle yoba  potava,  par 
wmntì  nataraU  ,  ptopi^ni  e  Are  ftia^  ;  aos  poteor 
do  drBi4   aerare  il  pr^manemo  di  atea ,  a  ao9 

(i)  Pag,  9$.  .       •  t 
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rfAéhto  tttrìbvldo'  a  quei  aSgEe!  (  che  tiiabbs  H^ 
to  ^dufelthri  uà  Un  umpo  un  ftaode  ingattno  '0 
UBA  ipraa  eol^  )  ,  eratto  tanto  più  dUponi  a  tro^ 
tiMe  qtialdie  altra  cavia  ,  a  far  bmotta  qtudonqué 
ne  Tem«o  fti«fiaa  in  oanpo.  Srentnralattieifte  Ve  n*  é-t 
fa  tma  Sn' pronto  nelle  idee  e  nelle  tradiètoni  co^ 
mani  allora ,  non  qui  aoltanfo ,  ma  in  ogni  parte 
d' Enrbpà  :  aiti  Tencficke ,  openueioni  diaboKche  ; 
^ente  òon^nràta  a  sparger  k  pe«te ,  iJer  ?ia  di  te^ 
lelii  tomagìoki,  di  malie.  Già  cose  tali  o  Bomiglian- 
ti  enino  atate  atlppoite  e  credute  in  molte  altre  pè^ 
Étilenze  ;  e  (jai  segnatamente ,  in  quella  di  mezzd 
secolo  iniiaBzi.8i  aggrnnga  che,  fino  dall' anno  an-^ 
teeedeiite , era  Tonnto  un  dispaccio,  soserìtto  dal 
re  Filippo  IV,  ai  gotematore,  in  cai  gli  si  data 
arrise,  esiere  Scappati  da  Madrid  quattro  francési  , 
ricercati  conie  sospetti  di  spargeva  unguenti  Teleno- 
si^pestifori  :  stèsse  egli  all'erta ,  se  mai  colorò  <bè- 
gero  capitati  a  Milano.  11  gorernatore  a?eva  cdinu-> 
nicato  il  dispaccio  al  senato  e  al  tilbunafe  della  Sa« 
nitàrnè  per  illora,  pare  che  ti  si  badasse  pi&  tAié 
tanto.  Però,  stòppiata  e  rioònesòiuta  la' peste,  i! 
tornar  nelle  mentì  dt  qnelPaViriso  potè  serrire  di 
confenna  o  di  appiglio  al  eospetto  indeteriAinatò 
d'tma  frode  seèleTata  J  potè  anche  essere  la  'prima 
eccaiiìòìse  di  farlo  ttascfère. 

lil  duv  fiitti ,  l' Uno  di  t^leeaf  e  indiscij^nath  pau^ 
ra,  l'altro  di  non  Sd  quale  sbiàoratagglne ,  fnrotfo 
queHi  che  conre^ftirono  <lùéi  sospettio  indetetniina- 
to  d*  un  attentato  peesibrlr,  in  sospetto  ;  e  presso  à 
«òlti  in  certezza ,  d'un  attentato  pofitiro  e  d'una 
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tniiia  téiW;  Ahuaì^ftì  qoàìì  era  piniCo^  4i  r%è^ 
tèi  la  «era  'del  17  di  maggio,  penone  in  dmuno 
««dare  aegendo  mi  «n^to^lie  «ernra  a  dividero  gli 
tpaEii  aaiegtiatì  ai  dae  aciaH  tfecem»  nella  notte  poi-, 
tar  fiien  della  chiesa  Peeiito  e  nna  (fwmdtà  di^MUK^ 
che  riaehi^xee  in  ipiello  ;  qnantunqne  il  pcpaidenle 
deHa  Sanità  aoeorao  «  viiìCa  con  quattro  penone 
dell'  tttìeio ,  Tiaitato  l'assii».,  le  panehe ,  le  <  pile  deR*. 
eefua  lienedeeca,  e  non  ondando  «cosa  ehe  potoaie 
eonferaare  l'ignorante  loepetto  d'un  atteneaco  t«« 
sefioo ,  aveafe  9.per  eompiaeem  alle  iaunaguumoni 
aknii ,  e  più  tosto  per  abbondare  in  cautela  ,  eie 
per  bisogmo^'fixeue^  dico,  pronon^to  ^baUar  ck» 
•i  faeeaie  una  laTunra  «Ufaisifio.  Qnel .  TokieM  di 
voba  aceauecata  prodiuae  una  grande  ia 
di  spavencp  nella,  moliitndkia,  per  coi  nn 
dimta  coti tli  leggieri  nn  argomeam^ft  diate  e  ai 
oredò. generalmente  etaer  tta^  nnU  in  donno  %at*\ 
te  le.pandie^  le  pare^i^  £»•  tUe  eor4e  delle  en«a«^ 
pene*  Uè  ti  ditte  «okanto  aUora.eUoffa  :tntf«  1#  noM»- 
B9orie  di  ooncemporanei  (  aloune  tevttte  dopo  naok" 
anni  )  che  parlano  di  qnel  Sfitto ,  ne .  parlano .  onta 
eguale  attereraosa;  e  la;ttoria  tificeci  di  etto  ,  bi- 
afferebbe  indoTÌnarla ,  te  la  non  «i  i^fatie  in  xmm 
lettera  del  tribunale  della  Sanità  al  goremotom» 
che  ti  conterva  neli'  archivio  d^tp  di  ^an  Fodele  i 
dalla  qoale  l' abilitino  cavata ,  t|  della  qoale  anno 
le  parole  che  abbiamo  potte  in  cortivo^ 

La  manina  teguence/ un  nuovo  e. più  aCraoOypiù 
ihgnifictate  apettacolo  colpi  gli  occhi  e  le  menti 
^e*  citcadioi.  la  ogni  parte  della  città  ,  ti  videro  le 
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parte  delle  cete  e  le  muraglie,  per  lùnghisiimì 
tratti  'intrìse ,  Mferdite  di  non  so  che  eudiceria , 
giallegnok  >  biancastra ,  sparsavi  come  con  ìspugne» 
O'sia  atata  nne  vaghezza  ribalde  dì  vedere  nn  più 
ckmoroso  e  più  generale  spaurìmento^o  aia  stato 
un  più  reo  disegno  di  aumentare  la  pubbHca  con* 
fttiione ,  e  che  che  altro  ;  la  cosa,  è  attestata  di  ma^ 
itiiera  che  ei  parrebbe  man  ragionerolè  )*attrìbuiria 
ad  nn  segno  delle  fantasie ,  che  al  fatto  d'iAia  trì^ 
ràna^  non  nnora  del  resto  net 'cervèlli  nmanr^  né 
éoarsa  pnr  troppo'  d' effetti  constmiH ,  in  ogni  Ino^o; 
per  QOkì  •  dire ,'  e  in  ogiu  età.  il  Btpamonti ,  eh» 
•petso  in  questo  particolare  delle  unzioni  deride,  e 
più  spesso  deplora  la  credalità  popolare ,  qui  afirer-* 
ma  di  aver  veduto  qnell'impiastramento,  e  lo^e^ 
icrive  (f).  Nella  lettera  sopxacoìtatt,'t  eignort  del]«> 
Sanità  raccontane  la  cosa  nei  medesinii  lérmxnL^ 
paviano  di  viaite ,'  di  espenmenti  fatti  *  con  qàelbr 
atfterìa  aopra  cadi ,  e  senza  cattivo  effetto  ;  aggiùn*^ 
gonov  credere  eglina  chà  ootaié  temerità  sia  jnù  to^ 
iiù*  proceduta  da  insolenza , the  da  fine  eeekrato  : 
pensièro  che  indica  in  loro ,  fino  a  quel  tempo  «  pa« 
eatesza  dUnimo  bastante  per  non  vedere  ciò  che 
non  vi  fosse  ecato.  Le  altre  memorie  contempora*^ 
nee, senza  contare  la  loro  testimonianza  per  la  ve^ 

'    '  '* 

(i)  ••«.  et  noi  quoqtfe ' ivimut  vifbre.  MaietilW  eMU^ 
•purdm  inmaqualiter^»-  manttUet  *  v^ati  ti  ^piii  B^niUiìit' 
fpeagia'  saniem  ad«p«ttitttt ,  imprauMiatve  parati  s  et  ia- 
nnae  passim  ostiamo  ae4ium  «adam  ^pngìné>  ccta^mi'*», 
nata  can&abantor.  pag.  7$.         .;/.,;.,. 
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f^à  del  fatto,  accamiaiio  pa9  li^twe ,  enare  «Ista 
io  tallo  primq  opinione  di  molti,  ohe  qneU'im^« 
•mcciam^iito  fo$H  fatto  per  boria ,  per  bisnurria  ; 
AOMooa  parla  di  oeMooo  ohe  lo  nefaste;  e  ne 
«Trebberò  parlato  cerumeott ,  te  ve  ne  fotte  ststii 
te  i|oo  altro ,  per  chiamarli  tcxaTagaocU  Ho  credoto 
cota  non  foor  di  propotico  il  rifortre  e  il  loettere 
intieoie  qoetu  particolari,  io  parte  poco  noti,  io 
parte  affitto  ignorati ,  d'oo  celare  delirio  ;  pejccbè, 
negli  errq>ri,  e  matnme  negli  errori  di  molti  «  eie 
che  è  pici  ioferettante  e  pia  utile  ad  ottei^arti  ^  mi 
pare  che  aia  apponto  la  ttrada  che  hanno  temuta  f 
le  appartiate,  i  modi  con  coi  hanno  potato  enuar 
neHe  q^oti  e  dominarle» 

La  città  gi4  oommotta  ne  fii  toetopra  :.  i  padroni 
d^e  CMe ,  con  paglie  aocefe,  abblopiacefaiiintipo  gE 
tpasii  ui^ti  i  ì  patt^ggieri  «i  fenyia?ftnQ  %  gnardavono, 
uiorridiftoo ,  fremevano.  I  &r«ati^n  »  ^spetti  per 
quetto  telo,  e  £i^  allora  ad  #tter  riconot^où  all' 
ebit9f  ìFenifano  arretiati  nelle  ne  dal  pc^.lo»  m 
c^ntfgnati  alle  caroeiAi  Si  fecero  in«9rrpgetorìi«nti^ 
mi  di  ai^f^tati  »  di  an^tutori,  di  teitiaonii;  no* 
ai  trp?^  roQ  netiuno  :  la  flPNtnti  ereno  ancor  onp^oi 
di  dubitare ,  di  pondereie  »  à*  intendere*  Q  ui)>ana« 
le  delU  S$pkk  pubtioò  una  Grida ,  con  la  qonle 
promettCTa  premio  e  impunità  a  chi  metteete  in 
chiaro  l'autore  o  gli  autori  del  fatto.  A4  ogni  mo* 
do  non  parandoci  convmieni^^  dicono  que'aignon 
nella  citeta  lettera,  che  porta  la  data  del  ni  nug- 
fio ,  ma  che  fu  evidentemente  ecfitta  ai  19  ,  fiovno 
tegoato  nella  Orida  a  ttampa ,  ohi  quoHo  dditto  i» 
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ttmto  pericolosq.e^  »tptsUo$ùyjPer^QmiQlatìtìi%t  p.  fuw- 
te  di  quetta  F.^polQ  ,ùper  eéuara  indmo  ée^  fatto ^ 
hMiama  oggi  .pubìd^aia.  Gride ,  Mtùm  NelU  Gjcàda* 
st€st|i  perè^naatuu  «Miio^^lnitti  d»iani,  di  quella^ 

ptvftiio  al  govenuUore  :  ietìotiuuL  ohe  «eonfat  ad  na. 
tem^  naa  .preocctipario^a  fari^Ma  n^  pope^^a  ia. 
loro  una  -condlicandéosay  tantp  p|à  aeà  ^nafi^pUi 
|V>t0Ta  9i»mt^  pamiciotii*  .       '  

'  MensM  il  iiiboaàJa  «aicaira,  laold  nel.-  pabHcft» 

camaaooada , uvaf aaQ  già  tvorato*  Qolaro  c&a  cca^ 

derapo  «Mar  qi^elia  nna  np2aa«f^  Tì^enoia  >.  dì  m»** 

lava  oha  la  fbasa  «sa  vendetta  di  dpn  Qoi^iMja.  Ec^ 

naades  di^  Cordo? a ,  «pisr  gì'  taf  i^lti  :  riaeTnai  nei  ao» 

partire^  eb|  ana.panmcadel  ci^diiial^ di Bich^ Uoii>^ 

per  dìeertar  Milana  a  impadconiifeive  aei|za  fatica  ^ 

altri,  a  non  si  aa  p^i^  qnali  motivi  ^«la  Volava  Ann 

tore  il  conca  diCollalto^Wallanijitatn  ^^eato  >  spiali* 

altro  gentilaoBia  «lilaneaa.  Non  maacaTa^oaBneAb* 

hìàmk  detto  ^  di  qnelU  cka^non  vedevana  in  quei 

fatto  altro  dia  nna^malv^^a  corl>dl%taraj  a  l^aétri» 

bcùvapo  à  aoolarti  ^  aignorl,  ad  nficiali  ch^  ai  an<^ 

Baiaeiero  -airat^dio  d^Gaaale*  Il  non  veder  poi  :^  co* 

ne  per  avrernuva  a' ara  temuto  ^obe  ne  «eguifae  % 

dirittnra  nn  infiettamento ,  nn  eecidio  «uiivaiiala^  fa. 

probabilmente  cagkmeebeqnel  priaMrjfavfntb  a^aa«^ 

deaae  per  ajlora  acquietando  ^  e  ia  offa  fbaie  a  pi|? 

vaffe  pofta  ia  non^  càie» 

Vaia  del  veata^  «a  aerto  numaro  di^  peraona  aoa^ 
ancora  pertuate  che  peate  vi  foff9*$  perchè  ^tan)o 
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Mi  h*MiH9tì»ié»»  pei  U  pbU^àknnl  p«riie  gu«-^ 
rìv«*o,  "ti  dicem^  ,^(^U  ultimi  érgomenti  d^oM 
opÌDiotie  battau  dall' endtaxft  tono  tempre  carìoti 
a  sapersi  )  ^^  si  diceaa  dalla  plebe  ,  et   ancora  da 
,y  molti  medici  parciali ,  non  essere  weca  peste ,  per« 
/»  tàkò  tutti  sar^bero  morti  (i).  j.  Per  to|^ere  ogni 
dabbioytroTÒ  il  tribanattf  della  Sanità  nno  spedien» 
te  congenere,  al  bisogno ,  on  modo  di  parlare  i^i 
occhi  ,qna)e  i  tempi  pi^eY^no  richiederlo  o  •siqsge* 
rirlo.  In   ano  de'  giorni  fesdvi  della  Pentecoste , 
usarano  i  cittadini  conooctere  al  ^^mitere  di  san  Ore- 
gorie^fìaori  di  porta  orientai»  ^  e  pregare  pei  morti 
dell'  àitro  oontsgio  ^  dei  quali  1   corpi  «naao  quivi 
scolti  ;  e,  pigliando  dalla  diiroetooe  opponnnità  di 
difeiitiménto  e  di  spettaeqlo  ^  v'  andàvaiio   ogwam» 
nelhi.  gala  che  poteue  maggiore*  £|a  Jn  qaòl  ^omo 
iliorta  di  peste,  fìw' gli  ai^ri^  ima  intera.  £uniglia. 
lleE'esa  del  maggior  concorso  ^^  p^r  mesao  alle  car* 
rozse  ,  ^i  ^earalcatori  >  ai  paiseggianti  ,  ì  cadaTeri  di 
quella  ÀmlgHa  furono  ,  d'.  ecdinè  della  Saluti  ^  trat« 
ti  al  cimitero  suddetto  ^  sur  un  ca^vo  ,  ignudi  ;  af- 
finchè Ja  folla  potesse  > vedere  in  essi  il  marchio  aaa- 
nifesto  i  il  '  brutto  suggello  delk  pestilenza.  Un  grido 
di  rUurezzo ,  di  terróre ,  ni  letava  per  '  tutto   dove  - 
]^sseTa  il  carro;  un  lungo  mormorio  regnava  dove 
era  passato ,  un  altro  mormorio   lo  -  precorreva^  La 
peste  fu  pia  creduta  :  ma  del  resto  eUa   a'  andava 
ogni  di  pia  acquistando  fede*  da  sé  ;  e    quella   ria* 
filone  medesima  non   dovè  servir  poco  a  propagaria. 

(i)  Tndiao  ,  pag.  93. 
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Da  prima  adasftt* ,  iloa  patte ,  aiaoluumanta  bo; 
in  nasfttn  mode  :  proibito  anche  di  proferire  il  ?o* 
cabolo.  Poi>  febbri  pestilenziali  :  Pidea  si  ammette 
per  isbieco  in  un  aggettÌTO*  Poi ,  non  rara  peste  i 
Tale  a  dire  peste  si ,  ma  in  un  certo  senso  ;  non 
peste  appunto  appunto,  ma  una  cosa  alla  quale 
non  si  sa  aroTare  un  altro  nome.  Finalmente ,  pest» 
senta  dciblri^  •  «snea  toonttam  :  m  già  vi  a*  è  ap« 
]riecita'ui«*ritt'»'  idea)  l'idea,  del  ¥eMfieio  e  del^ 
mkUlkié^ìÀ  <iu«le  kltwà  e  catifMid»  <  l'idea  capretM 
sa  dèlti  ^tfi^ehe  noni^  pa^  più  mandare  indietvo^ 

Hdti'fà  /«réèo ,  bisogno  d^éssar  mi^c»  veesato  neU 
là  ^1^  Mltf'idee  è  delle  ptti«k>  {wv  t«der«  ch« 
tfblM  haàtib  fkttò  utl  llttiil'édit»^ 'Par  graaia  del 
cl<$M,Mehe  iititt  io«K»llè6lfi^((«èlte  4^ttaa  tal  lotta  • 
d'ttia  iàì^  ItiÈpdtkÉliÉk  >  »  »ta*  cdnqaiatiM  la  kro 
eVldetiia  a-  lin  ^V  }^té^ó  ^  é*  Me  ^niti'  M  'fossa»» 
aUaeòàì%  aòceiSMil  d'tin  tal  ^«éf*»  fi  potnbb» 
pMiyHéllé  «osb  ^àtodl  «  ndte  plcieiole  ^  evi«aro  lo^ 
gttih  prfrte  ijùél;  totsò  cosi  Inugo  e  cesi  torlo  ^  ptea-' 
dando  il  mescilo  ptopòito  da  tatttd  cettpo  i  di  oe-^ 
sfimréi  ascoltare,  'paragònalre ,  peMeM,  pcinni  di 
parlift^.    "    '      .    :     '  '    -.  —   : 

'  M^  (»aMatè  i  <}trèSta'  ^la  cò^  sala  »  è  tàlmenl»  pia 
àjgevoié  di  tAtte  quelle  altre  insieaÉe',  che  aneto 
lioi ,  dico  noi  nemini  idi  letterale  ^  sìainfo  un  po'  dit 
compatire* 


I  Paomissi  Sposi  Tom;  III. 
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CAPITOLO    XXXII. 


X^iireBeiido  tempfe  più  diffieiU  il  inp^tn.  alle  esi- 
genze dolorose  della  circoetto^a ,  era.  •Wio  ,  ai  4  di 
maggio 5 ^reio nel  cohm^Iìo  dei  decurioni,  di  ricor« 
rere ,  per  aiuto  e  peY  nvereede ,  al  governatore  ;  e , 
ai  aa  f  fatano  epedtù  al  campo  due  di  quel  corpo  i 
ehe  gli  rappretentaiiMuro  i  guai  e  le  ftcette^ze  della 
citlà  :  le  «pese  enormi  >  l' erarip  esfittato  e  indebìu- 
to^le  retfcdite  future  impegnate  >  le  imposte  corren- 
ti non  pagate ,  |^r  Plmpoveirimento  generale  pro- 
dotto da  uote  càuse  »  e  dal  gnasto  miliure  \n  ispe- 
cie  ;  gU  nenesserj»  in  considerp^zione  jcbe  ,  per  leggi 
e  consuetudini  non  incorrotte  »  e  per  decreto  spe- 
ciale di  Cario  V  >  Je  spese  della  peste  doveTuio  es- 
sere a  carico  del  £soo  ;  in.  quella  del  1576^  avere 
il  governatore  marchese  di  Ayamonta ,  non  pur  so* 
spese  tutte  le  imposizioni  camerali ,  ma  sovvenuta 
la  città  di  quaranta  mila  scudi  della  stessa  Carne- 
ya  ;  demandassero  finalmente  quattro  cose  :  che  le 
imposizioni  fossero ,  come  già  allora ,  sospese  ;  la  Ca- 
mera desse  danari  ;  desse  il  governatore  parte  ai  re  ^ 
delle  miserie  della  città  e  della  provincia  ;  scasasse 
da  nuovi  alloggiamenti  militari  il  ducato  ,  già  con- 
sumato e  distrutto  dai  passati.  Lo  Spinola  diede  in 
risposta  condoglianze  ^  e  nuove  esortazioni  ;  dolergli 


,y  Google 


i63 
di  non  poter  trorani  nelU  città ,  p«r  impieg«re  ^ni 
sua  cara  in  sollievo  di  quella;  ma  aperare  che  a 
tutto  avrebbe  supplito  lo  selo  di  quei  signori  :  que* 
sto  essere  il  tempo  di  spendere  senza  risparmio , 
d' ingepiarsi  in  ogni  maniera  :  quanto  alle  domande 
espresse ,  avUbbn  provadato  nel  miglior  modo  che 
il  tempo  e  le  necessità  presenti  «▼essere  cc^cedo* 
to.  Né  altro  n^  fa  ;  «'ebbe  bene  nno?e  andate ,  e 
▼enate ,  domande  e  risposte  ;  ma  non  tro^o  che  se 
ne  ▼enisse  a  fià  strette- conolosieni*  Più  tardi,  nel 
maggior  fenrtipe  della  pescilenEa  j  il  governatore  sti* 
mò  di  trasferire  con  lettere  patnui  la  sua  antorità 
nel  gran  cancelliere  Ferrer  ;  avendo  egli  ,  come  acris* 
se  ,  da  attendere  aHa  guerra. 

Insieme  eoa.  gwelU  risolngione  ,  i  decarioni  ne 
ave^an  presa  nn'  altra  :  di  domandare  ai  cardinale 
arcivescovo  »  che  si  facesse  ma  processioae  selene 
■e ,  portando  per  la  città  il  corpo  di  san  Carlo* 

Il  buon  prelato  rifiatò ,  per  iiK>lte  ragioni.  Gli 
•piaceva  quella  fidocic  in  un  masso  arbitrario  ,  e 
temeva  che  j  se  l' effetto  non  avesse  corrisposta ,  co* 
me  pure  temeva  ,  la  fidoiùe  si  cangiasse  in  iscanda* 
lo  (i).  Temeva  di  pi&^  cke^M  pur  e*  era  di  questi 
ìintori,ì%  processione  fesse  una  troppo  comoda  oc* 
easione  al  delitto  :<e  non  ce  n*  era,  un  tanto  aduna* 

(z)  Memoria  dalle  cote  notabili  ancoette  in.  Milano  in» 
tomo  al  mal  contaggioao  l'anno  i63o  »  etc.  raccolte  da 
D«  Pio  la  Croce  »  Milano ,  i/So.  È  tratta  .  evidentemente 
da  scritto  inedito  di  autore  viifuto  al  tempo  della  petti* 
lena»  ;  te  pwre  non  k  ima  semplice  edirione ,  pinttoito 
che  una  nuova  compUasione» 
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ai«Dto  per  tò  Bon  poteva  ch«  9ptmàét%  «empm  più 
il  eontogto:  ptrtcolo  Mik  pik  n^e  (i).  Che  il  ao« 
•petto  sopita  doUf  hiiimbì  ì*  «ni  iatento  rìdettoco  ^ 
pia  geaerile  •  pia  fciHoto  di  prinm. 

S'eA  di  BBOTo  veduto  >o  questa  Tolta  ere  pBm* 
t0  di  Tederà  >  unte  niiraglie>  porto  di  edifioii  pa« 
blki ,  «sei  di  oMft^  auneUi*  La  noTellè  di  cali  eeo- 
p^rte  Tokiraao  di  hoeea  i»  boeee  ;  e  ^  oome  pia  del 
solito  aoeade  nelle  gnodi  pi^eceiipaaieAi ,  T  «dir« 
fiMseia  V  e£fetto  «he  aTxebbe  potuto  &re  il  Tedeiw« 
Gli  aaiaii  y  ognor  pia  amanaggiad  dalla  ^pteseusa  dai 
mali ,  iffrìtaai  dalla  iitsif teaaa  del  perioe&e ,  abbrao* 
eiaTane  più  Toieniisri  quella  eredeaaa  :  ohe  V  ire 
agogna  a  punire ,  e ,  come  oeserrò  acaMamence ,  m. 
qaesco  atsss^  propoaico  »  «a  TaleAtoomo  <a)  ,  ama 
meglio  dk  attribniìre  i  mali  ad  una  BefCHsìa  urna* 
Ba  f  oentsa  obì  peesai  afisgaee  la  ma  teaaaeBMea  at« 
tÌTÌtà»ebe  riceaoaoerH  da.Bsa  ^«^  ^eeUa  quale 
BOA  T^  aia  altro  da  £sre  che  sastogaassi*  U«  Telano 
aquisito  ^  iemntaaeo  f  peaetiBBuisiBM  »  lOfaBo  parola 
pèà  oba  l^aètasiti  a  (Regate  la  TtoHeaisa  ,  tutti  gii 
aooidenti  pia  eacait  B  diaordotati  del  mefbe*6t  dii« 
cera  compeato  quel  ittleBe^  di  ?oif  i  ^.  di  serpanti , 
di  sanie  e  di  l^fB  d'appestati  »  di  paggio  >di  tutto 
eiò  che  sehmggB  eperrarse  fantasie  sepeasere  trow%t 

di'~80zzo  0  HI  atroce* Ti  si  aggiunsero  poi  le  malie, 

^ ■  ■    '  ■ - -- 

^i)  8i  «agaèata  SMlsr«t«#t  naetoxet  ili  tahm  etteat  .^ 
Si  non  «tMttt  .•«..  G«ttMnqae  ad«o  aalum*  Aipaiaeatt^ 
^ag.  ^t^« 

(a)  F.  Y^eni  »  OMevraaipBi  «aUa  tortarac  foritteri  it«l»a- 
m  di  economia  politica^  parte  «aederoa  ,  tem%  sj  ,  p«|p.  ao3» 
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per  le  quali  ogoi  effetto  dWeaiTa  poiéiliile ,  of^» 
obiesìooe  perdeTt  la  fora ,  «à  rttolT«Ta  ogni  diffi^ 
cohà*  Se  gli  efitotti  non  averan  tenuto  dietro  iia* 
nediatuieme  a  ^«ella  priflMi  uniioiì»,eo  so  Tode^ 
va  il  perokè  ;  èva  «tato  un-  oentattTO  nuuiohe?ol»  di 
Yenèfioi  ancot  noTiai  :  ora  l' ote  ora  potfeBÌotiata  ,^ 
o  le  Tohmtà  pia  aooaAito  ÉoUMi^ervalo  proposito* 
Ormai  obi  aveeao  eoitonaito  aaoora  dio  l'era  ata^ 
ca  UM  burlai  chi  aroiio  nofata  P  ottatenoa  d' una 
trama  ,  paetara  per  cìeoo,  pot  oatiBato  ;  ao  por 
non  oadova  ni  aotpetto  d'«onK>  intoroMato  a  «tor* 
-Bar  dal  vero  1*  aocoegimeato  pnUioo  ,  di  compli- 
ce |  di  ìmiOFe:  il  TooaMe  fu  Jieatoato  comuiio^ 
foleimo  I  tremendo.  Con  una  ul  penuaaiooo  clie 
vaaori  vi  foeao  ,  ae  ne  dov<eva  acoprire ,  preato  cho 
infallibilmente:  tutti  ^i  occhi  orano  eull'a?fiso; 
ogni  atto  poteva  dar  {^oknia,  £  la  geloeia  direaiTa 
di  lepori  oertecca ,  la  oertestfa  furore^ 

Due  esempii  ne  rifertseo  il  Ripamonti ,  aTTortendo 
di  averli  trascehi ,  non  oome  i  pia  fieri ,  fra  tanti 
cho  avremitrano  alla  giornata  \  ma  perchè  d'eattambi 
poteva  pur  troppo  padar  di  veduta  (i). 

Nella  chiesa  di  sant'Antonio ,  in  un  ^ornò  di  non 
•o  quale  eolenaità,  un  vecchio  più  che  ottuagena- 
rio »  dopo  aver  pregato  ginocohioni^  volle  sedOTsi  ;  e 
prima ,  colla  cappa  spolverò  la  panca.  ^^  Qool  vecchio 
9,  ugno  le  panche  1  „  sclamafono  ad.  una  voce  alcu- 
ne donne  ohe  vider  Patto.  La  gente  cho  si  trovava 
in  chiesa  (  in  chiesa  !  )  >  f u  addosso  al  vecchio  :  gH 

(0  P»«-  94- 
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•er«ecÌMia  i  bitaclii  capelli ,  lo  pestan  di  pugni  « 
èk  calci  t  lo  stntctna»o  :  fuori  feaimo  ,  per  trarlo 
alia  prigione ,  ai  giudici ,  aUe  tornire.  ^^  Io  lo  Tidi 
,^  sffatcioa«o*a  qnel  modo, ,,  dice  il  Ripamonti:  ^*  né 
5,  aeppi  alno  della  fine  :  ben  credo  che  non  abbia 
,y  potnto  fopraimTere  più  di  qualcbe  momento.  ,y 

L'altro  eaeo^  e  S6gn>  il  domani,  fa  egnalmente 
•treno ,  ma  non  egnalmente  ftineece^  Tre  giorani 
compagni  francesi ,  mi  letterato ,  nn  pittofe  i  en 
meccanico,  Tenuti  pe^  veder  P  Italia,  per  Àr?«  atu* 
dio  delle  antichità ,  e  per  cercarvi  oocanone  di  gun* 
dagno  5  s' erano  accoccati  a  non  so  qua!  parte  ester- 
na del  duomo ,  e  stavano  quivi  contemplando  atten* 
tamente.  Uno,  due ,  alcuni  paéseggieri ,  si  fermarono; 
si  fé'  un  crocchio ,  pare  a  eoncemplare ,  a  tenev 
d' occhio  coloro ,  che  V  abito  ,  la  capigliatura ,  le 
bisacce ,  accusavano  di  stranieri  e ,  quel  che  era 
peggio,  di  francesi.  Govie  per  aceertarù  ck*egU  era 
marmo  ,  stesero  essi  la  mano  a  toccare*  Bastò.  Fu* 
rono  involti ,  a£Eenrati ,  malmenati ,  spinti  a  furia  S, 
percosse  alle  carceri  «Per  buona  sorte,  il  palazzo  di 
giustizia  è  poco  discosto  dal  duomo;  e  per  una  sortn 
ancor  pia  felice,  furono  trovati  innocenti,  e  rilasciati. 
•  Nò  di  tali  cose  accadeva  soltanto  velia  città:  la 
frenesia  s'era  propagata  come  11  contagio.  Il  viait* 
dante  che  fosse  incontrato  da  contadini  fuor  della 
•trada  maestra,  o  ohe  in  quella  fosse  veduto  ral- 
lentarsi baloccando ,  o  starsi  sdraiato  a  riposo  ;  le 
sconosciuto ,  a  cui  si  trovasse  qualche  cosa  di  stra« 
no- ,  di  malfidato  ,  nel  volto  ,  negli  abiti  ,  erano  uu;- 
tori  ;  al  primo  avviso  d'  un  chi  che  fpfse  ^  al  grido 
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iì  un  rigtzzo  ^  ti  lOiiATa  a  martello ,  si  aceone? a  ; 
gì* infelici  erano  tempestati  éi  pietre ^  o  presi,  w9^ 
nirano  menati  a  farore  in  prigione.  E  la  prigione  l 
!fino  a  un  certo  tempo,  era  un  porto  di  saWamettto(i)t 
'  Ma  i  decurioni ,  non  ditanìmaci.  dal  rifiato  dei 
taTlo  prelato,  andavano  repl«cande  k  loro  istanze, 
the  il  toto  pablico  aiseeendava  romorotauMnte.  Per- 
«f stette  quegli  ancor  qualelie  tempo  ^^  cercò  di  dis*> 
feuadere:  tsmto  e  non  più  potò  il  senno  d'un  uomo 
^ntro  la  Mgione  dei  tempi ,  e  P  insistenaa  di  molti. 
in  quello  stata  di  opinioni ,  «olla  idea  del  pericoks 
«enAisÉi  ;  eom^elk  era  in  quel  tempo ,  contrastata^ 
^en  lontana  dnll' evidenza' che  noi  vi  sentiamo,  non 
t»  fa  dttVQ  ^  intendere ,  oome  le  sue  buone  ragioni 
polessere,  anefae-Beiki  sua  mente,  CMer  soggiogate 
dalle  cattiTe  akmi.  5e  poi  ,  nel  oedaie  eh'  egli  fe- 
<»>,  a?eise  o  non  avesse  nessuna  patte  una  debolezza 
della  voloatà,  seno  misteri  del  cuore  umano.  Certo, 
se  in  alcun  caao  par  che  si  poHa  attribuire  in  tutto 
4' errore  all'intelletto,  e  sensame  la  coscienza ,  egU 
è  quando  si  tratti  dei  poeki  (  e  queati  fu  ben  del 
numero),  nella  vita  intera  de'  quali  appaia  un.obe- 
dir  riaelnto  alla  cosoienza,  aenza  riguardo  ad  inte* 
Tesai  temporali'  di  nebaon  genere..  Al  replicar  dalle 
istanze  ,  cedette  egli  diuiqne ,  acconsenti  la  pi ocee- 
sione  ,  aceonsenti  di  pia  al  desiderio ,  alla  premura 
generale  ,  che  1'  arca  dove  pesavano  le  reliquie  di 
san  Carlo,  riraanesae  di  poi  esposta ,  per  otto  giorni, 
al  eoneorso  publica  suU' aitar  maggiore  del  duomo. 

(i)  Ripam.  ptg.  91-^. 
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^on  tX9TQ  che  il  tn)>aiì|^U  4dl«  Sanità ,  uè  altrìj 
ftoeMft  0ppasizi^ft^  ,  ^è  ximoitxuiya  di  «aru.  Solun- 
^^  il  aibovtb  «addetico  ordinò  alcnnt  precauzioni, 
t^éf  «inm  ottìuto  fi  peiricolp^  ns  indicavano  il  ma- 
timento.Pi#dapà«tf«tte  rffale^^jaaciar^  ^nivar 
pnrMttA  in  città;  •,  por  «yiqs^cwriKi  l'«NAn2Ì<ni€# 
fu*  suur  cUntc  U  porte;  CMi»e  pm^  i  affine  di  ^da- 
4efe  al  peeiil^Ue  della,  rittinanfie  gli  iafeui  a  i  eo* 
•petti  9  fece  iacUodar  gli  nici  di^la  cai^  Hque«tra*> 
jce  :  k  quali ,  per  qnantQ  pnà  Talare»  in  tali  Aocenda^ 
]a  nuda  aieersione  il*  imo  acnttore  »  e  d'ono  lorino*- 
.re  di  quel  teaipo^eBaao  iscorno  a  cinqiieeanto  (i). 

Tre  giorni  ,fbrono  apeti  La  preptramMiri  t  V  nn* 
dici  di  fingno  ,  eba  em  il  ikeCinaco ,  la  proceaal0i># 
ai  ino«ie>  in  enìl* alba,  dal  duomo.  Andata  nuumni 
una  lunga  lobiera  di  popolo ,  danne  k  più  parte  , 
coperte  il  volto  d'anpii  aendada ,  molte  toake  a  Te* 
aùte  di  Mcoe.  Veni  vano  poi  k  atti  >  pvaeedmta  dai 
ioro  concloni  ,  le  c«[i£ra«eraite^  m  aiuti  TatB  di 
^ogge  e  di  colori  ;  poi  lefraterk,  poi  il  dero  «eco- 
lare  ,  ognuno  colk  inaegne  del  grado  f  a  portando 
-un  oero  aecefo«  Nel  mezao ,  tra  ii  chkrpre  Ai  più 
-apeai e  faci ,  tra  un  «omor  pia  ako  di  canti  »  aattn 
nn  ricco  baldacchino ,  proeedoTa  P  arca ,  aestenata 
a  Tieanda  da  quattro  canonici ,  parati  iugran  pom- 
|la.  Dai  kti  di  criataDo^»  traepaiÌTa  il  Tcnerato  ca- 
davere f  ravvolte  le  membra  di  splendidi  abiti  pao- 
tìfìcali  »  mitrato  il  teichio  ;  e  tra  le  forme  mutikte 

i(i)  Aileggiamwrto  *rih>  €t«to  *  Mihmo  ete.  -di  &  ^. 
GaTatio  della  Gomaglia.  Milano^  2 $53,  pag.  48a. 
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TMtigio  delP  antico  sembitiKft»  i  ^il^  La  r^jk^Hi^O* 
tittO  Ir^iHMDfguki^  qtiabfr  ak««4  ti  ntmdtiintmp  di 
•wmììi  W9àtt$^  6  mmon»  vwtmt^  IMecva  hIìa  asp^ 

cifalmiifite  tòf liamo  qiMti»  4eiorÌ9ÌoAt)  «  pwaim^ 
•  fati  ,■  QCMM  éi  BMritt  «  idi.  laitfiie  •  di  digp^i^ 
coai^  ora  ancb^  delk-faripa^^ireràiia  J'i*oÌT»*wv^ 
P«4ati^»  8agiim  V  wà$prtt  pMt^.  4aL  ckro  >  «  afif e«i^ 
•o  i  magìitratiy  Mila  auiao  di  «a9|ÌQr.otrÌ9)Mia; 
poti  «ofaHl^  qattU  tffnaaaièeale  lètMgliMi f  ^:«9m9  ft 
dimoi  trazione  solenne  di  colto ,  quali, per  feg»^  4^ 
•penttesca^  in  abi*o.dà«anniMito,  o.  a..9Ìè:i»Mdp>co« 
iperti  di  saaco ,  eoi  aappnori  >iin»wff ftiitft  «al  fpUo  ; 
.  tutti  eoft.fvandt  loset»  Finidjttettt»  «»»  420^.  4*4^- 
tro  popolo  aiist«« 

Tutte  la  eirada  era  ^ddol>batit  ta  feflm  ;  i  ripofai 
■vevan  OMTaita  Inona  )o  ■appellenili  più  afiinzQfe; 
ki  fronti  deUo  -cate  povere  era»o  »«ite  «VMte  da 
vicim  benestanti  »  o  dal  pnj^lioo  ;  do^  ìtt  lupgo  4t 
paraci ,  dey«  soprn  i  puoetà ,  omm  rami  firansiuti  ^ 
eia  oftti  parte  p^ndtfvano.qtìidai^iieriBioisi^imprer 
ee;  aui  daT«nzaliMle  finestra  stavano  in  «MStr» 
van ,  antioagUe  ;  arredi  presioéi  ;  da  per  tuato  fiao- 
«^.  A  mohe  di  qneJle  finestre ,  ìnfiBcmi  seqnefftQHi 
miravano  la  pompa,  e  meioevanò  le  loro  prWi  f 
quelle  de'  passeggieri.  Le  «kie  strade ,  mute ,  dfSir 
aerte  ;  ee  rum  ohe  «kuni ,  pur  dalle  finestce,  porge» 
yan  l*  oeeechio  al  ronzio  va^ralDoade  ;  altri ,  e  ira 
questi  si  videro  fin  nMnaehe,  eran  saliti  aui  tetti  ^ 

■  »       ■        "  Il    X     I     <    ■     I    1 1»    1    I      I 

(i)  Fag.  €a-6«. 
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te  ài  qìàfi  pof«M«ro  Ttder  èu  hmteno  qtnlParc»! 
il  o«ntggia,qaftldie  «OM. 

•  lift  prt09HÌìOn9  pftMò  per  tutti  i  qomìeti  Mia 
ektà :  id  «gtmnodtf^cwoóìcelit ^ o4dle ininwcie •h» 
veoe  élb'tbotc^  ^^t«H«  T4è:prìtici|)ili  wi  boifki^e 
ohe  etiéra  «eirbafaiufl' mino  nome  di  cmmòU^^n 
riiiiait<^  ad  vn 'telo  j  sii  faoef«  «ui  fermata  ^ipofaade 
Parea  presse  alla  icas^m ,  jàm  in  ogiùioe  era  stata 
eveftta-da  sai»  Cario  =^'Mf}la  ^pettilenaa  anteoedeace  ^ 

•  dalli  quali  aloua»  soao  tucUTÌa  ih  piede  :  taiìt« 
che  nen  si  tornò  al  dvoata»  se  neo  ben  oltre  il 
metto  giorno. 

£d  ecco  che ,  il  di  «eguenta^  méatre  appamo  re* 
gntta  quella  ^reftontdoMi  fidock  ',  ansi  in  moiti  ima 
fanatica  sicoreaza  che  la  processione  defesse  aTor 
troncata  la  peste  ,  le  morti  crebbero,  in  ogni  classa 
in  ogni  parte  della  créte  »  a  una  dismisura  ule  » 
con  un  salte  cosi  sul^tMUseo^,  che  BOnir^ebbe  quasi 
Mi  non  ne  védessa  la  causa  o  P  occasione  nella  pro- 
cessione aMdestma.Ma^oh  forae  inirabtK  e  doloro* 
io  d*un  pre^udasia  geiim4»!  aofi  già  al  tanCo  a 
icosi  prolungato  strvaaiepto  dette  persone  >  non  alla 
infinita*  ndtiplleasiene  dei  cobcatti  fortuiti ,  attri* 
buitane  i  più  quett'ieff^tó;  lo  attribuirana  alla 
Ibcilità  che  gli  untori  tì  aressero  trofata  di  eae« 
guire  in  grande  il  loro  empio  disegno.  Si  dista  cha^ 
mescolati  nella  folla  yaTcstero  ii^ttate  col  loro  uo- 
guento  quante  più  persene  foste  lor  ¥enuto  £itto. 
Ma ,  cene  qnesto  non  semiurara  mezao  batcante  né 
appropriato ,  ad  una  mortalità  cosi  Tasta  e  cosìdif- 
f  Bsa  4»  ogni  ardine  ^  come  ,  a  quel  che  para  ,  non 
era  stato  posfibiJe^nè  anche  all' occhio  coti  atttACO 
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e  por  ^où  tn^edenta  dtl  totpttto  5  tctratra  untila 
mi ,  «aeehìe  di  torta  ìm  tid  patMi^gto  ;  ti  ritorte , 
per  la  tpiegasiene  del  falco ,  a  qtieU'  altre  trovato 
già  Tocdiie  e  neernto  aHora  arila  tcienza  oommia 
d*  Enrepa ,  delle  polteri  Tenefiehe  e  malefiehe  ;  h 
^itte  riie  polveri  tali ,  ^Mirte  pel  lunga  della  ria  e 
priBcipalmente  ai  Ivoghi  delle  potè ,  si  fotaero  at* 
taecate  agU  ttrateiebi  .delle  vetCi ,  e  megHo  ai  piedi^ 
che  in  gran  numero  erano-^tnel  di  andati  in  Tolte 
•calci. '^  Vide  pertanto  »,  dice  nao  scrittore  con« 
temporaneo  (1),  *'  l'istesso  giorno  della  processione 
ff  la  pitta  cessar  con  l' empietà  »  la  ptrfidia  con  la 
ff  sincerità ,  la  perdita  con  1*  acquisto.  ,,  Ed  era  in 
quella  Tece  il  povero  senno  umano  ohe  eossaTa  coi 
&itasmi  ereati  da  sé. 

t)a  quel  di,  la  furia  del  contagio  andò  sempre 
crescendo  :  in  breve  non  v'ebbe  quasi  più  casa  che 
non  fesse  tocca  ;  in  breve  la  popolazione  del  lasse* 
retto,  al  dire  del  SomagUa  citato  di  sopra,  montò 
dalle  due  alle  dodHci  migliaia  ;  in  progresso  ,  al  dir 
di  quasi  tutti,  giunse  fine  alle  sedici.  Ai  4  ^ì  lo* 
gHo ,  come  trevo  in  un'  altra  lettera  de*  conservatori 
^Ua  Sanità  al  governatore  ,  la  mortalità  quotidiana 
oltrepassava  i  cinque  cento.  Più  innanst  e  nel  eoU 
me,  arrivò  e  stette,  secondo  il  computo  più  co* 
muBe,ai  mille  dugento, mille  einquecetito :  se  to« 
gliam  credere  al  Tadino  (a),  andò  qnalobe  volta  al 
di  là  dei  tre  mila  cinquecento. 

(1)  AgMtino  Lampagetae.  La  pMtilensa  ftgtàta  in  Mi» 
lane  »  1*  anae  i6S«  ,  Milane  ii34»  P*g»  44* 
(a)  Pag.  iiS  e  1x7» 
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Si  pMsl  ort  qutU  é^wéU^o  etier  1«  tnguttie  dei 
deeof  iòni  ^  addotto  a  cai  «ra  riiBMto  il  poto  dì  prò- 
Todcro  Me  pvbtioke  Roeetiità ,  di  rìparoro-  a  «ò 
«ho  v'ora  dì  riparabtlo  iti  um  «^  ditattro»  Bito* 
guarà  ogni  dà  turrogare  ^  ogni  di  auawiitaro  oorrAnti 
jMibltci  di  stoico  tpooio  }  monatti  /  ootà  ^  ooft  dono- 
atrnaBÌoao  gpà  antica  qui  é  d' okcnra  origino  ,  ti  di- 
aègnavàno  gli  addotti  ai  più  poiioti  o  pericoloti  aoir 
vigi  della  petttleileA  »  costoro  dallo  ceto  »  daiio  tìo^ 
dal  laasorotco  i  cadarori ,  careoggiarli  alle  fbato  • 
totcorrarìi ,  porterò  o  guidaro  al  lasseretto  gP  infitr* 
■n sgovernarli  quivi»  ardeJro  »  purgaro  lo  robo  in- 
i«(ce  o  totpecte  :  i^Mtritori,  iL  orni  nfioio  poetale  oca 
di  precederò  i  cacti  »  avTOctendo  col  tuono  d'uà 
campanello  i  patteggieri ,  cho.  ti  rìnaoteeto  :  coflx* 
mitaarii,  che  i<egolavani9  gU  «ai  o  ^li  altri  ,aotto 
gli  offdini  imitiediati  del  tribunale  della  Sanità.  B»- 
•ognata  tenei  fornito  il  laatferotto  >  di  modici  »  di 
^hirwrglù  ,  di  medicinali  »  di  vitto ,  dei  tanti  attroa- 
ci  di  unSaioraiom;  bitognava  trotaro  ««pprontar 
sknovo  alloggio  ai  nuovi  bitogni.  Si  foioero  a  ciò  co> 
etmiro  in  £reci^-oaponno  di  kgoo  odi  paglia  nello 
^aato  interno  del  laatoretlo^  mi  nUovo  no  fia  oo- 
Mruito^  par  di  capansno»  oon  ona  chintvra  ^  ta* 
volo  ,  oapoìQO  dt  ^aatttfo  «ala.  poMono.  E  noa  ba* 
atando  ^  duo  altri  ne  faeono  docnttati;  vi  ai  pooo 
audio  mano  ;  ma  por  mancanna  di  émibì  d' ogni  gn- 
nere»  rimatero  incompiuti*  I  mozaij  Io  portone,  il 
coraggio  f  venivano  moao^  a^  mitaxa  obo  il  l/itogno 
cretoeva. 

E  non  folo  l'eseco^iono  rettara  tollera   addiocio 
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dei  H«S*Hi  t  aegli  ordki  j  •<»  «>b ,«  «olt*    nt< 
c«(«iti,pttr  troppo  ric«no«cwt*,w  pìtqwkIota  «etrv 
*«»eiit« ,  «Rohe  in  p«roIe  ;  n  vmd»  •  quMto  .4',i», 
potMH  «  4i  dutnwoa9,<àt9  »  molto»,  deilepii 
pie»M,OQiM  4«1U  i»ù  nr£«nti,«o»   ti  d«T«  pnt 
ve4imea*o  di  sorta.  Moiivwo,  por  «MBpio ,  d' «li, 
baiidoMft  mio  gr«o  immiti  di  b«aj,i«i ,  ,  oai  ora, 
no  «Meo  ]«  intdri  di  po.tiIonM:  fe  S«w.à  propoit 
obo  »  Mucoifte  «n   riooToro,  por  qvottf  e  por  lo 
P«»to«oati«coMÌ«o»o,oh«<iuol(jhooQi»   li  £weM, 
por  loro  I  0.  non  potò  «ulU  ottoooro.  "  Si  Oomm 
H  ao»  di  mono,  dioe  il  Tadino,  coapotin  «acoro 
»  «Ui  Oonrk»i  dolk  Città ,  U  cpioii  ù  tntnaotuo 
»  oaitti»  metti   oc  Uoenti  dolio  Soldodoto»  oeu» 
H  f*9^  •*  'itpAtco  -aloiiiia.  ooiOM  «tolto moM  oell» 
„  wfolipo  Duetto,  «t»e#o  «ho  tgg^to  tlcoM  ,  mi 
„  prouitione  si  poteu»  Jimoro  dol  Go«eniMe>o,  to 
„  «OH  «ho  là  trontm  tompo  di  «»cm,#t  t>it«£jit. 
„  ».  t«tur  b«o  li  Soidtri  (,).  „  Ttato  i«p^rtt, 
v.iipr«,dor  ctflol  T.«flp^„.  Mu  U  lodo 
«tl«i»««ro,«>dipo«doB»iB««.d.lk  etffiotte.dtl, 

-Coti  9»n,  t»wkiimì  Mlqit  di  cMltTori  n*'  wr 
pIa,iMmu«o  fiji»«,<A'«»  ,ut»  «a»,!»  p^^  ,, 
JtwMtto  j  o  ,.i«„o|»do,  quAw,  por  ^i  dow,  ia, 
tfoH  i  «Bon  oodt.ori  eh»  ogBÌ«io«ttt  d.».  in 
"«•fi»<»  Mpi«  >i  nt«ÌMMtÌ»dopo  .«o«  Ìmom  oer- 
«uo  knooit  «1  trillo  lo»o» . .' *,««»  ^^^  ,  jj,. 
^i  noe  otpoo  piA  «  cbo  iBO»ojppigJÌMiii.Mè  li  w- 

J.v  n    '  • ' 

{$}  Rag.  jiyj 
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é^  <cbe  uteifà  la  ooia  potette  avere  j  te  non  Tenira 
«n  toocorto  ttraordinarìo.  Il  pretldente  della  Sanità 
ne  demandò ,  per  ditperato ,  colle  lagrime  agli  oc« 
chi,  a  quei  due  vaienti  frati  ohe  ttavano  a  gover* 
no  del  lazzeretto  ;  e  il  padre  Michele  t' imp^^  a 
dargli  j  in  capo  a  qaattro  di ,  sgombra  di  cadaveri 
la  città  ;  in  capo  ad  otto  ,  flette  Iwttevoli ,  non  eolo 
all*ttopo  pretente,ma  a  qaello  che  P anciveder  più 
•initcro  potette  inpporre  nelP  avvenir  e.  Gk>n  nn  fra« 
te  compagno ,  e  con  nficiali  datigli  a  ciò  dal  preti* 
dente ,  andò  j  fuori  della  città  ^  alia  cerca  di  conta- 
dini ;  e ,  parte  coli'  autorità  del  tribanale ,  parte  con 
quella  dell'abito  e  delle  tue  parole  ,  ne  raccolte  da 
dagento,e  gli  tcomparti  in  treditgianti  luoghi  al* 
lo  tcavamento  ;  spedi  poi  dal  lasseretto  monatd ,  a 
raccorrà  i  morti  ;  tanto  che ,  al  di  prefitt  o  ,  la  tcu 
prometta  ti  trovò  adempiuta. 

Uua  volta ,  il  lazzeretto  rimate  dettitnito  di  me- 
éàcì  ;  e ,  con  offerte  di  larghi  ttipendii  e  di  onori , 
a  fatica  e  non  coti  iubito  ^  te  ne  potè  a  verace  trop- 
po al  di  qua  del  bisogno.  Fu  tpetto  in  ettremo  di 
vettovaglie ,  a  tegnò  di  temere  che  ti  avette  a  mo- 
rirvi anche  d'inedia  ;  e  più  d'una  vòlta ,  mentre  ai 
tentava  ogni  via  di  far  derrate  o  danaro ,  tperando 
appena  di  trovarne, non  che  di  trovarne  iJBBttto  a 
tempo ,  vennero  a  tempo  abbondanti  tnttidii  ,  par 
inatpetttto  dono  di  misericordia  privata  :  che ,  in 
ne^o  alla  ttupefazione  comune,  alla  indifferensa 
per  altrui ,  venuta  dal  continuo  temer  per  tè ,  v*  eb- 
be animi  tempre  detti  alla  carità,  ve  n'ebbe  altri 
in  cui  la  carità  nacque  al  cattare  d' ogoi  «Uagrea- 
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U  terrmit  ;  come  j  rum  tt^t^  ^  ^"^^^  f«g«  di  190I4 
ù.,  a  cui  toccava  dì  toftìnt^ndta»  e  di  pfov<f4er6  9 
aicuBi  ve  n'ebbe  ^fam  sempre  di  oorpo  e  saldi  di 
coca^o  al  loro  poeto  :  v'ebbe  pure,  altri  ohe ,  spia- 
ti  dalla  pietà  j  assuBsero  e  sostennero  prodemente 
le.  cìxvq  a  cui  non  erano  cbteiBati  per  nfioio* 

^Dqve,  rifalse  nwm>ià  generale  e  più  volonterosa 
fsdeità  ai  dovari  difficili  ddU  cijrcosUMsa  »  fa  negli 
ecelesiaettci%  Ai  lacceretti,  nella  ^^ttà^  non  venne 
mai.  meno*  la  loro  asiiaceMa  :  ideve^  ai  pativa ,  v'  era 
di  essi;  tempre. si  videiOtjimsolikui»  i«terfMÌ  ei  hfk^. 
fuenti^  ai  moribondi  ^kepiefili  «^nefibondi  talvolta 
«tei  medesiiei  :^QÌ  .so%QQrsi.ipirit{i|il&;»^rpk^  pvodigbif. 
quanto  j^otavan^^idi  t«m#oiiali  ^  psattaTsno  qoalan^ 
qne  servigio  fosse,  del, ea«>.  Hù.  di  «essente  Ba9»i^j 
'  della  città  sokménle  fmomfW>  di  fKw^gio  :  dei  no- 
ve gli  otto  ,  all'  incirea,  i  . 

Federigo  dava  a  tatti,  <»m'  ere  da  |tf|MittaMÌ  da 
lui|.inoitam0nto  ed  esesipSo.  Peritagli  intorno  quasi 
wu^  k  sua  £unigUa  arwescovale ,  sollecitato  Am 
pereiM»,  da  alti  migietca^,  da  principi  circonvicini, 
ptsrcbÀ  si  jritraeilfe  dal  peiùfiolo  in. qualche  villa  so* 
litnrin,  rìesctò  li  «on^glio  e  le  istanze,  con  quel!* 
animo,  con  cui  .scrivevi». ai  furoclH:  "  siate  diiposti 
„  ad  abbendoj^r.questai  vite  mortale,  piuttosto  che 
„  qnesta  famiglia,  quesu  figliuol^nza,  nostra:  andate 
„  eon  amore  incontro  alle  peste/ come  ad  una  vita, 
o^MMMtad  un  premio,  quando  vi  sia  da^ guadagnare 
„  Mi' Anima  a  Cristo,  (i).„  Non  trasandò  alcuna  deK 


(x)fttp«moatt,p<g«.t^4« 
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H  àkiaitìé  «W  tam  la  i»^<M#tgto  ^  dotwce  t  sol 
elW  *i«ll«  HWht  ktHiBioiii  «  tegeli  «l  dero:  »  ì/k* 
méiM  i  ti<m  «lttr*>,  ttò  f»fv^  «rtttri»  il  feiiaoÌ9  da* 
tèi  k  te4el  beliti  W«g**iie^  P«»«ir  P«t  eM0.8mui 

lodare  ^  W^liM  **•»  «e^^i  V^^  «ecitwr»  <iiuil  ^ 
16»»^  MkkMb  f^vddD  tt^i^op«ra  ^  yw  manl«Hì  ai  poMi 
4o¥l^al«rì  «*  ^ttt,  Vèlie  "ih*  l^eéiioribMe  epmfto 
tf  tfcliln^M  atWiè  biwtno  di  Imi*  ruitiw»  ikMM^ 
jtèlti,  ptì^  d«ffe  ^o«*oltó«l*  I^H  4ii&iteii  e  ÌMOi«g« 
glitèeiftò  fcèlfc  «tóÉÌWttiij»«>tf*Và  U  at*^f<|rta»a* 

dMi  àgUx6étìy«é«è  te Hiiélfttrv  e^  MO^Ut*  i  lotv 

Aèl  linciò  dftl{l^'t>^tiléiàM^lii«Hfi^kca  %iHk*  égfi 
alU  fine  »  d' esserne  uscito  ilUiOi        .      * 

'  GM  >  tm^  i*f(m!iiM  yabltol'^  ti««  IcrneW  per- 
taA«8k>6i4fcq«él^^*«i1e-tfe^%l  ti  ^  4ràifti  ttottuie- 
tb ,  tt  tttdé  Mm^te  ft»  «imtnse  ,  «ma  s«iMi*efll*iie 
di  ^itf*i  litypaf  tfofl^«,iiWtt«(itaOii  iMii  sMiéMe 
ntt  aùiiK)d«é^,  é  .d^'éidìMirìtii  Ibevi  {Ad  gmmàé^  di 
pe^^Hltà^  E  ^fttVI^  fate  lU  sveMdàto.  I  «ibaW  «Ike 
H  pèitè  ^HMlrmMNiÉ  é  Mn  lamtvita  ,  ÌVOvMMo  ìftètle 
èiMtf«>«ibttè  tsèmteittè,  fiel'^lUtlàiieim  d^tgttl  fot» 
f^bliWi  ,  \sirti  Hùètà  HàC^sIélw  .di  liligivilà,  «  Wds 
Bftova^itiuttÉ^a  d'dttpViÉikà  ad'te  teinpov  €ih«  «n- 
«l ,  r  itto  dèlia  fòrte  Jiùblica  SkeMè  tinWè  %  UWmm 
hi  gitù  parM  tiétié  oMtti  del  pejfgiOfi  ftà,  lOM^AU' 
liflpiegu  di  muuatU  e  di  appallimi  uen  a*  adattefais 
generalmente  che  uomini  sui  ^ttaU  V.  aUMtUsTm  deUs 
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npint  e  delk  IkéiiM  potette  pia  che  H  terrore  del 
cono^io ,  ehe  ogoi  Becttrele  ribreoBo.  £raBo  e  eossero 
poste  strectissiaie  r^ole,  iintioiete  sererissìeie  peae^ 
«sse^tte  susioM ,  sotrappossì ,  coese  ebbiem  detto, 
commisserii  :  topre  questi  e  qtielU ,  erea  delegati  me^ 
f  istrsti  e  nobili  in  ogni  qatrtiere ,  eoU*  autorità  di 
-proToder  sommarlanente  ad  ogni  pccorrMuse  di  bnon 
governo.  Un  tale  ofdiaeeiènto  eamminò  e  face  effe^ 
to ,  fino  ad  un  certo  tempo  :  ma ,  col  crescere  delle 
morti  e  dello  sbeadamento  »  dello  sbalordimento  di 
cbt  sopravvireTÉi ,  Tonner  coloro  ad  esser  oome  £raii* 
<^i  d'ogni  sopraTveglianza  ;  si  becero  i  monatti  pria- 
cipaln»ente,  arbitri  d'ogni  oose.  Intravano  da  padro- 
ni f  da  nemici ,  nelle  case  ;  e  ,  senea  parlare  del  sao;* 
cfaeggio,  del  come  tra t levano  gl'infelici  ridotti  dalla 
peste  a  paesar  per  etffiitte  meni  »  le  ponevano  »  quelle 
mani  infette  e  scelerate  »  sni  sani»  figliuoli  >  psrenti, 
mogli  9  mèriti  >  minMciando  di  strascinarli  al  lavo- 
retto,  se  nott  si  riseattaTaoo^  e  non  venivano  riscat- 
tati a  preszok  Altre  volte  y  mettevano  a  prezzo  il  ser* 
vìgio  >  ricusando  di  levare  i  cadaveri  già  infrseiditi, 
e  meno  di  tanti  enudi.  8i.  tenne  (e  tra  la  corrività 
degli  uni  e  la  aeqoieia  degli  altri»  è  egualmente 
maleicttro  il  credete  e  il  disorbdere  )  si  tenne ,  e 
il  Tadino  lo  afferma  (t)  ^  cbe  monatti  •  epparitoci 
-lasciassero  a  beUo  studio  .ceder  .dai  carri  robe  infet- 
te >  per  piopagare  e  manlener  le  pMti&enaa ,  divelluta 
-per  essi  un' entrata ,  no  regno  »  ona  fesu.  Altri  scìau-< 
rati, dandosi  per  monatti y  portando. campanelle  at- 

(i)  Pag.  loa.. 

I  PaoiiKssi  Sposi  Tom.  III.  la 
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tteo«€«  *•!  pte4t  ^  itotbi^  «ra  «prttcnritta  à  ti««Ht ,  p«t 
ttiftrattTa  •  p«r  crvito  M  loro  «TTietnMM  ,  •'  iatro« 
«letMTsao  iwlle  c«m,  «d  «teratanri  egai  arbitrio. 
Jn  akttoe ,  aderto  •  vote  d' abitatori ,  o  abitate  aol* 
^«aato  da  qoalebe  Ungoento ,  éa  <^aicbe  morìboodo, 
«ntravaBO  ladri  a  irmi  talva  »  a  far  boathio  ;  altro 
VMitvatoo  ooTfNreaa ,  i«Tate  da  birri ,  «ho  Vi  coiiim*^- 
covano  ruberie ,  ecoeaai  d'ogm  «orta. 

A  paro  ooila  pervertita ,  «rebbe  l' iotaaia  :  tutti 
4^1  errori  fjkk  dominaoti  più  o  inette  ^  preiero  dal- 
la attoiritaggioe  e  dalla  a^caeiove  delle  mevtì  »  una 
forse  straordinaria ,  ebbero  più  veete  e  più  precipi- 
toee  applicasionfl.  E  tatti  aenrirono  a  rioiorzafe  • 
ad  ingrandire  quella  insania  epeoiaie  delle  nosioni  , 
la  quale ,  ne'  scoi  effetti ,  ne*  sooi  afòghi ,  era  apaa- 
eó  y  oome  abbiam  Teduta  y  uà'  altra  perrerncà.  L*  im^ 
megine  di  quel  sapposto  perìoolo  Msedia?a  e  mar- 
toriava gli  animi ,  piÀ  aisai  «he  il  pericolo  reale  « 
-presente.  *'  E  mentre ,  ),  dice  il  Ri  pananti  y  "  ì  ea* 
„  dareri  sparsi  o  i  nncohi  di  cadaveri ,  sempre  di- 
4,,  oanei  agli  tcehf , sempre  fra  i  passi  dei  virenti, 
„  facevano  delle  città  tutta ,  cobm  na  solo  funera- 
^y  le;  qualcbe  cosa  d'aneor  più  f«nesco,aaa  ma^ 
)9  giore  pulibKea  deformità  eia  qaell' accenìnaanto 
,9  vicendevole  >  ia  sfrenatezza  ,  la  mostruDeitìi  dei 
,,  sospetti  ....  Non  del  vicino  soltanto  si  prende- 
^y  va  ombra,  dell' emioo,  4el4'  ospite;  ma  quei  ne- 
,,  mi  ,  quei  vHicoU  della  nmaim  cavità ,  marito  e  mo« 
yy  glie  9  padre  e  figlio ,  fratella  e  freieHo ,  aitano  di 
yj  serpere  t  e  >  cosa  arribtle  a  iadegba  a  disai  !  la 
^,  mensa  tiomestica  ^  il  letto  nuziale ,  ei  cemaTano  » 
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^>  €ome  additi ,  còtiietias€«ti(Ìi{;li  cK  vviieficto  (t).  ,, 

Lt  vastità  kamagiiMM  ,  la  '•traii«zaa  delia  trama 
turbavano  feattt  i  giudisii ,  altera va«o  tutte  le  m* 
gioui  delia  fìduoia  reciproca.  Oltre  V  ambisioae  e  la 
cupidigia  9  cke  da  prima  arane  sup^aM  per  motWe 
-degli  untori ,  ai  eo^6  >  si  cvedette  io  progreaeo  una 
non  f  o  «filale  voluttà  diabeltca  in  queir  ungere  § 
•una  attrattiva  ckMninatnoe  delle  volontà.  I  van^>- 
^iameuti  degli  infermi  che  eoooaavane  tè  acesei  dà 
«io  ohe  avevano  temuto  dagli  aUri ,  parevano  rive- 
•lasioni  y  e  rendevano  ogni  cosa  ,  per  dir  cosi ,  ere» 
dibile  d' ogDfiino.  £  pia  delle  parole  ,  dovevano  far 
«olpo  le  dimottmsìoni  y  ae  aceadeve  ohe  appeatati  de- 
rivanti andaasere  facendo  di  qnegii  atti  ^  che  a'  era^ 
«o  figurati  -dovessero  fare  gli  untori  :  ooea  insieme 
molto  probabile  e  atta  e  dar  miglior  ragione  della 
persuasione  -^nerale  e  delle  afieroiasìoni  di  molti 
scrittori.  Allo  steseo  modo ,  nel  lungo  e  tristo  parie-» 
•do  delle  inquinaieni  giudiziarie  per  afiCsri  di  atre* 
f  berla  ,  le  con^Bsaioni ,  non  aempre  euorte  9  degl'  im* 
potati  9  servirono  non  poco  a  promuovere  e  a  maa^ 
«enere  l'opinione  che  regnava -intorno  ed  essa:ekè 
quando  una  opinione  ottiene  un  vasto  e  lungo  r^ 
^no  I  ella  ei  espjrime  in  tutti  i  modi  »  tenta  tutte  le 
titcite ,  scorre  per  tutti  i  gradi  della  persuasione  ; 
ed  è  difficile  che  tutti  o  moltisaimi  credano  a  lun* 
go  che  nna  cosa  strana  si  faccia  ^  aensa  che  venga 
•alcuno  il  quale  creda  di  farla^ 

Fra  le  ttone  che  quel  delirio  delle    nozioni  pro- 

(i)  P*g.  8*. 
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duBBt }  una  nrarict  d'  esMr»  mettsionatt ,  pel  credito 
cke  acquino  e  pel  ftro  che  feee.  Sì  racconta?a  ,  Boa 
da  tutti  a  an  «odo  (  che  sarebbe  oo  troppo  aiogo- 
lar  privilegio  delle  iairole  ) ,  ma  a  nn  dipresso ,  che 
«B  tale ,  lì  tal  dì ,  i^tra  Tedoto  fermarsi  soUa  ^aji* 
sa  del  dttomo  tin  tiro  a  sei^e  dei»tro^coa  nm  grfto 
seguito  )  OH  gran  persoaaggio,  d'aspeuo  sigaorile, 
ma  foflce  e  abbroDeate  >  eogli  occhi  aeceti ,  coi  ca- 
pelli ritti,  e  il  labbro  atteggiato  di  minaccia.  Lo 
spettatore  >  invitato  a  salire  nel  cocchio  >  r' era  sali- 
to :  dopo  an  po'  d' aggtrats ,  s' era  fatto  alte,  e  smon- 
tato alla  porta  d'tra  palssso ,  dov' egH  entrato  co- 
gli altri ,  aveva  trovato  amenità  e  orrori ,  deserti  • 
Ifiardiai ,  caverne  e  sale  ;  e  in  esse ,  fantasime  se- 
dute a  consiglio.  Finalmente  gli  erano  state  mostra- 
te grandi  easse  di  danaro,  e  detto  che  ne  pigliasse 
quanto  gli  fosse  in  piacere ,  se  insteoM  voleva  ac- 
cettare un  vasello  d' unguento ,  e  andar  con  quelle 
ugnendo  per  la  città.  Il  che  avendo  egli  ricusate 
di  fare  ,  s' era  trovato  in  un  istante  al  luogo  donde 
era  state  prese*  Questa  storia ,  eredota  qui  general* 
asente  nel  popolo  e ,  al  dire  dei  Ripamonti,  nos 
abbastanza  derìsa  da  molti  sa  vii  (i)  ,  corse  per  tut- 
ta Italia  e  ^ori  :  in  Germania  se  ne  fece  un  dise- 
gno in  istaippa:  l'elettene  arcivescovo  di  Magousa 
chièse  p^r  letteva  al  cardinal  Federigo, che  cosa  si 
dovesse  i^redere  dei  portenti  che  si  narravaeo  di 
Milano  ,  e  Vebbe  in  risposta  ch'erano  sogni. 

D'egual  valere,  se  non  in  tutto  d'egual  natura  ^ 

(i)  Pag.  77. 
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«rtoo  i  fogni  del  dotti  ;  come  dtiattrotì  del  pari  ne 
el^ne  gli  effetti.  Vedevano  i  più  di  loro  rannunsio 
e  la  ragione  insieoM  dei  gaai ,  in  una  cometa  ap- 
parta l'anno  j6a8 ,  e  in  nna  coDginnsiene  dì  Sa- 
turno con  Giove;  *'  iodinaodo,  „  acrÌTe  il  Tadi- 
no 9**  la  eongiofltione  aodetta  sopra  questo  anno 
„  i63o  ,  tanto  chiara  ,  cbe  ciascun  la  poteva  intende-^ 
„  re*  Mortales  parai  morbus,  ndr^mdù  videntur  (i),  ,, 
Questa  predizione ,  fabbricata  non  so  poi  quando  né 
da  chi  y  correva  ^  come  accenna  il  Ripamonti  (a)  f 
per  tutte  le  bocche  che  appena  fossero  abili  a  pro- 
ferirla. Un'altra  cometa  aopravvettuta  nel  giugno 
dell'  anno  stesso  della  pestilenza ,  si  tenne  per  un, 
nuovo  avviso  y  anzi  per  nna  prova  maoifesu  delle 
unzioni.  Pescavano  nei  libri^  e  pur  troppo  ne  rin- 
venivano in  copia,  esemj^  di  peste ^  come  diceva** 
no ,  manufatta  :  citavano  Livio ,  Tacito  >  Dione  ,  che 
dico  ?  Omero  e  Ovidio ,  i  molti  altri  antichi  che 
hanno  narrati  o  toccati  fatti  simiglienti  :  di  moderni 
ne  avevano  ancor  più  dovizia.  Citavano  cento  altri 
ancori ,  che  hanno  tratuto  dottrinalmente ,  o  parla- 
to per  incidenza ,  di  veleni ,  di  malie ,  d' unti ,  tli 
polveri  ;  il  Gesalpino  ciuvàno ,  il  Cardano,  il  Gn» 
vino ,  il  Salio ,  il  Pareo ,  lo  Schenchio  y  lo  Zaehia  e  ; 
per  finirla  ,  quel  funesto  Delrio  ,  il  quale  ,  se  la  ri- 
nomanza degli  ancori  fosse  in  ragione  del  bene  e 
del  male  prodotto  dàlie  loro  opere  ,  dovrebbe  esse- 
re uno  de'  più  famosi  ;  quel  Delrio  >  le  cui  veglie 
costarono  la  vita  a  più  uomini  che  non  le  imprese 

.  (i)  Psg.  $$.       (*)  p.g,  ^73. 
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S  qaaktte  còiii|tiif  tctore  ;  q^el  Delrìo ,  Te  cui  U^ 
qmÙMWÙ  Magiche  (  lo  tttHaca  di  tutto  ciò  ohe  gK* 
uomiM  cfCYano  ,  fino  •?  saoi  t«»fH  »  &rnretic«to  ii» 
^elle  nmterWi  JdiventKo  iì  testo  più  entorefole» 
più  irrefre^bik ,  furoDO^ ,  per' oltre  un  tecelo^oor-* 
me  ed  tm|Hiiso  •  petente  di  le^i ,  orrìbili  ^  noti  in- 
terrotte cermlìcine^ 

Dui  tf<Nr»Ci  del  velgo  yiettentto,  te  gente  coh» 
piglievw  ciò-  che  ti  potevm  acconcie»  coHe  sue  idee  ^ 
dei  trov>etr  della  gente  colta ,  il  popolo  pìglieTa'  ciò<^ 
che  ne  potem  kttendere  y  e  al  mode  che  lo  potere  ;. 
e  di  tutto  si  formsTa  ana  indigeste,  immane  con* 
gerie  di  pnblicn  Ibrsenoetesaa. 

ICa  cìù  che  dà  maggior  mataviglia^y  h  ìV  rederm  k 
nedÌ4ti ,  dica  i  medici  che  fino  da  priacipio  aveTei» 
ereduca.  la.  peate ,  dico  Uk  kpeoie  il  Tadino  che  V  e^e^ 
Ila  pi>onpsticata ,  Teduta^  entrare*,  tennU  òf  ocoAlto^ , 
per  die  cosl^,  nel  suo  progresso  >  che«  ave?a  detto  e- 
predicato  come-  elle  era  peste^  e  ai  appiceaTm  peV 
contattò  y  come  dal  non  pervi  riparo  ne  serebbe  vn* 
unta  una  i«festo»e  generarle ,  vederlo-  poi*,  de^nescv 
effetti  medesimi ,  cavare  argomento  eerto  delle  uà-* 
stoni  venefiche-  e  malefiche  ;  liii  che ,  in  qael  Garl^^ 
Golonna»,  morto  il  secondodr  peste  in  BHUno,  ave* 
er  notato,  il  delirio^,  come  nH  aeeìéence  dèlie  m»» 
kttia  y  vederle  poi  addarre  in  prove  delle  nnmotiF 
e  dell»  congiura,  diabolica  ,  un  £ktto  di  <|nesta  aorte  ^ 
ohe  due  testtmonii  deponevano  di  a^wre  udito  un^ 
loro  amico  infermo,  raccontare  com»^,  UDm-notte> 
gli  erano  eewwe- persone  in  camera  ,  ad  offerirgli  1» 
salate  e  denari,,,  se  evesse  voluto  vlgnere  le  case  òt^ 
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eoot^rao-  ;:  »  eoa»,  9Ì  «no  repIicMo  dliicGre  y  c(u^^»} 
«ratto  partUi,  e  in  loto  ?eoe ,  em  rimttto  vm  lupo-, 
Mite  U  lets»y  e-  tre  fatuoei  topr»5  ^  «ho^sioo  al/ 
&r  del  gittrno  vi  diiserorao  (i^)*  ,»  Se  un  lai  modoi^ 
di  ooiuMilMe  lbas«  ttatt^  d^im  sol.  oomo ,  fi-  Tornì»»- 
1^  attrtbttivlO'  a  ooa.  saa^  grosiezn ,  a  una  sua  aba*»' 
attapina  pariioolartt  ^  e  doik  ¥Ì  lareliba  uà  propoli 
sita  di  fiusno  nneaziono  ^  sa  ^  coqm  >  fa  di  molli  ^  è* 
storia  dilla  tfnrjaoi  «mano;  o  vi.  ò  da  tcofgera^ 
€[uaiito  ni>a  savie  ordinata  e  rag^mevole  d^  idoe  possO'. 
•Mare  scompagitiata  da .  all''  aUi«a  setie  d'idee  ,  ohe- 
▼t  si  (setti  a  traverso^  Del  retto  ,  quel  Tadino  %rm 
<}uii  uao;  degli  i»oimai  pi  i!i<  ri  potati  del  tno:  teaipo^ 

Bue  illastri  e  beaemoriti  ioriitofir.  bando  affilivi, 
malo  obe  il  eardinal  FedertgO  dobitaaae  del  iuta» 
delle  onziotti  (a).  Noi  vorreosjDO  poter  d'are*  a  qjieU': 
ÌBclila  e  amabile  me  moria  iaoa  lode  anco»  pkk  m^ 
tera-,  e  rappseaaotaae  >l  buon  prelato  via  qiMSto^ 
oome.iit.fcaAfe  alire  oote  >  «og^ace 'dal^bi  fbUa  de'suok 
ooBtompoaaoei  ;,  ma-  siamo  in  qnelU  vece»  oostreui 
di  netar  di,  niwio«  in-  Itù  lui.  esempio  della  prepo- 
iensa  d^ana  opÀoiotte  eomuae  aiMhe  sulle  menti» 
pia  nobili*  S'è*  veduto-,  alnaeiio  dal  modo  eoa  oiMt 
il  Ripamoailsrifierisee  i  suoi  piensìeri ,  «omo  da  pHn#. 
aìpto  e^li  stètfse  tiramento  ia  d«bb»o  :  teaaa  poi 
sempre  che  in  quella.  opÌQÌoi|e  avesse  gran  parte  1> 
oorriìMtà ,  l' i^poranea  ,  la  paura,  il  desiderio  di  sca- 

M  I         III        ■     Il  I ■!!         li  I      III  III      ■  !■■  I  I  ■ 

(i)  Pag»  j«3rfa4» 

(a),  Haratari  >.I)al  gewscae  dèlia  pasta,  Ifadana^  1714»» 
£1^,.  u^.  --i.£*»'^Jisni«,afittteelo  aitMo.»>B*f<  ^'^ 
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•tre  It  liiBgA  crMearAim  iti  gamAnì  dal  conta* 
gio  ;  che  molto  tì  fbsae  di  etagarato  ;  ma  taaieflaa  , 
che  qaalcha  cosa  vi  fotte  di  Taro.  Nella  biblioteca 
ambffotiaaa  ti  conterva  ,  toritta  di  tua  mano  ,  un* 
ojlK#etca  intorno  a  qnaila  peate  ;  ed  eoce  nao  di 
moki  luoghi  dova  è  etpretso  un  tale  tuo  tentiosen* 
to.  "  Del  modo  di  oemporre  e  di  tpargf re  tiffatti 
fi  ung«e«ti  si  dicevano  molte  e  vatie  coee  :  delle 
„  qaali ,  alcune  abbiamo  per  vere  »  altre  ^  paiooo 
,,  afittte  imaginarìe  (t).  ^ 

V  ebbe  però^  di  quelli  che  pentarono  fino  alla 
fine  y  e  tempre  poi  ^  che  tatto  fotte  imtginasìgiii  :  e 
lo  tappiamo,  non  da  loro,  che  nettnno  fu  abbattanaa 
ardito  per  esporre  al  publico  un  tentimeoto  coti 
opposto  a  quello  del  pnblieo  ;  lo  tappiamo  dagU 
•erittori  obe  lo  deridono  o  lo  riprendono  o  !•  con* 
fiatano ,  come  nn  pregiadisio  d' aloonì ,  no  erroro 
che  non  t*  attentava  di  venire  a  ditpota,  palate ,  ma 
che  pur  viveva  ;  lo  tapfnamo  anche  da  M  lo  avnva 
ricavato  dalla  tradiabae.  **  Ho  trovato  gen^  tavia 
,,  in  Milano ,  ,,  dice  il  buon  Muratori ,  nel  Inego 
H  topraccitato ,  *'  che  aveva  buone  rdasioni  dai  loro 

I  99  maggiori,  e  non  era  molto  pertnasa  che  fbsae  Toro 

I,  il  fatto  di  quegli  unti  velenosi.  „  Si  vede  di'  egli 
era  uno  tfogo  tegreto  della  vedtà ,  una   confidensa 

(i)  Unguenta  vero  haec  tiebant  compani  conficiqiM 
ttùltifarUm ,  frandiiqaa  vitt  «ne  eempturet  i  quarum  tane 
frandum  et  artium ,  aliit  qnidem  attaatiiaar ,  «Uat  raro 
fiotàs  fuitte  eommentitiatqae  atiiittafliur.  •-  Da  patta  qaaa» 
MedioUm,  anno  i(3o ,  magnani  stri^m  adfidit.  Gap.  T. 
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donuróea:  il  booti  inm^tm^^tm  ;  ma  m  ne^ttiva  a«^ 
•oett»9  ptr  pauva  <kl  Mato  comune. 

I  nagwtvatì  ,  diradati  «|^  gimmo ,  amarriti  e  tcoD** 
Imi  io  ogni  cona^  tutta ,  par  dir  coti)  quaUa  poea> 
wgilaiNM  9  qaelia  peoa  ritoliisioiie  di  che  eratto  «ca- 
paci,  la  rifolga^oo  a  •cercar  di  qneiti  uttloci.  £ 
por  troppo  cffodettero  di  aferoe  trovati. 

I  giudiaii  che  se  veDiiero  in  contegnooca  ^  iiott- 
enmo  certamente  i  primi  d'nn  tal  geaeret  né  p«ro 
ai  paò  contidevarli  come  una  rarità  nella  atoria  del** 
la  giuritpnidenca.  Ghé  ,  per  tacere  deU'aotichi«à,9 
acoennar  aolo  qualche  cote  dei  tempi  pia-vicini  a 
quello  di  cui  trattiamo ,  in  Ginevra ,  del  i53o  y  poi 
del  1545 ,  poi  ancora  del  1574  ;  in  Gasale  Monfer* 
rato^  del  i536;  in  Padova,  dal  1555;  in  Torino, 
del  1899  9  ^^  Palermo ,  del  iSa6  ;  in  Torino  di  nuo- 
vo ,  in  quello  ttetto  anno  i63o ,  furono  proceaaati  • 
condannati  a  tuppliaii ,  per  lo  piÀ  atrocissimi ,  dove 
qualcheduoo  9  dove  molti  infelici ,  come  rei  d' aver 
propagata  la  peste ,  con  polveri  o  con  unguenti  o 
con  malie  o  con  tutto  insieme.  Ma  V  afiGire  della 
cosi  dette  uneioni  di  Milano  ,  come  fu  quello  forse 
di  cui  il  grido  andò  più  lontano  e  durò  piò  a  lun-' 
go »  cosi  fors'anohe  è  di  tutti  il  più  osservabile;  o,' 
a  parlar  più  esattamente ,  e*  è  più  campo  di  farvi 
«opra  of servasione  9  per  esserne  rimasti  doonmentt 
più  circostanaiati  e  più  discesi*  E  quantunque  uno 
acrittore  lodato  poco  innanei  (1)  se  ne  sia  occnpa- 
to ,  tuttavia ,  essendosi  egli  proposto ,  non  tanto  di 

(i)  P.  Y«m  I  opuscolo  citato. 
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èunt  propminemte  k  étotim^  ^iMAld  òk  «Mra 
•atudio  di  r«£Ìooi>  per  na^  mmm»^  «mot  più  daga» 
»  pjù  imporUatry  ci  è  parato  oke  1^  ataria  patette 
afferà  metena  d^  na  duoto.  laforo.  Bla  non  è  cosa* 
da  paf f arfeoe  cos»  eoa.  pache  parola  ;.  e  il  utauarla. 
colla  eateaaiooe  che  le  fi  eoa  viene ,  ci  porcerjehba- 
«roppo  in  laagOé  Ol^na  di  che ,. dopa  aaaeiai  fermatcK 
8u  qaei^  oafi»  il  lettorov  oan  fi  caferabbe  pia  certa^ 
meate  dì  ooaofcem  quei  che  rimangaao^ dalla  naeU» 
BanraaioDe..RiferhaQdo.perà.ad  tin  abto  aeritco  i*^ 
aarraaione  di  qualH  ,  totaereoia  oca  fiaaiiBeAae  aA» 
aoftrl  pecfonagg^j  pe»  iiaa.  laacvurli  piò.»  6ììo.  aU!* 
i»}feimo># 
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Ina  notte }  verso  k  fine  il*^ agosto,  prroprb  nel 
enpre  della  pestilènza-,  tornava  àon  Rodrigo  alla^ 
tua  caaa  in^ Milano,  accon^àgnato>dal  fbdèl  Griso, 
y  uno  di  tre  o  quattro  ,  ehe ,  di  tutta*  la  famiglia , 
gli  erano  rimasti  vivi.  Tornava  da  un  ritrovo  d^atni- 
€Ì  solili  radunarsi  ar  stravizzo ,  per  passare  la  ma* 
finconki  del  tempo  che'  eorrerar  :  e  ogni  Tolta  ve' 
n'era  der  nnovi ,  e  ne  mnhtsa'vtf  dei  vecfe^i»  Quel^ 
giorno ,  eg4S  em  stato  uno  dei  prù  allégri  ;  e  fVa'  le 
altre  cose,  aveva  fìitto  rideve  aHar  la  compagnia-, 
eon  una  specie  d' elogio  funebre  del*  conte  Attilio^, 
portato  via  dèlki  peste,  òwf  gSomi  innaozi^ 

Camminando  però^,  sentiva- tkia  nla4à  voglia*,  un* 
abbattinMWta ,  uitafia^hez^ui  di  gaoriie',  tfna  gra- 
vezM  di  respiro',  nn^ «ritira'  interna,  cfae>  avrebbef 
voluto  attribuire  in  tuttofai  vlne,  aHa  veglia,  ail» 
Kii]gÌDiM.  Non  feoe  metto ,  per , tutta  1»  strada  ;  e  la 
prima  parola  fìr,  giuttti  a  caia^  disordinare  al  Gri- 
M  ctie  gii  faeesse  lume  aliar  stanza*  Quando  vi  fu« 
nmv,il  Griso  osserva  la  teleria  del  padrone^  travol'* 
ta  ,  acces»,  gH  occhi*  ìn^  fu6^i  e  histri-  lùsfoi  •  e  si 
•enne  discosto ':  percbè ,  in  quelle  cìrcostanse  ,  ogni^ 
aiafcalMne  avevar  dovuta  £irsi^cotte  ti  dice^,  l'oo^ 
•kio^  aeéico^ 
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*^  Sto  bene,  ve%  \y  ditte  do«  Rodrigo ,  che  ]et« 
66  neìl'  atto  del  Grìto  il  pentiero  che  gli  patMya 
per  la  mente.  **  Sto  benone  ;  ma  ho  belato  ,  ho 
,9  bevuto  forte  un  po'  troppo.  V  era  nna  ▼emac- 
^  eia  !.. .  Ma ,  eoo  una  baona  dormitone ,  tatto  ae 
M  ne  Ta.  Ho  addotto  un  gran  tonno . .  .  Levami  an 
j,  po'  quel  lame  dinansi ,  che  mi  abbaglia ....  mi 
f,  dà  xma  noia ....  1  ^^ 

*^  Scherzi  della  Ternaoda ,  „  ditte  il  Orito ,  te* 
nendoti  tempre  alla  larga.  *^  Ma  ti  cdlichl  pretto  ; 
,,  che  il  dormire  le  farà  bene.  ,, 

*^  Hai  ragiona  :  te  potto  dormire  .  • .  Bel  retta; 
,,  tto  bene.  Metti  qui  pretto  a  baon  conto  qoel 
M  campanello ,  te  mai  tta  notte  avetai  l^iso^no  di 
^  qualche  cota  :  e  tea  attento  »  ve' ,  te  mai  odi  ^o-^ 
M  nere.  Ma  non  avrò  bitegno  di  nulla  • .  •  Porta 
1^  via  pretto  quel  maledetto  lume  »  >,  riptete  poi  » 
intanto  che  quegli  et^guiva  l'ordine  ,  avvicinandon 
il  meno  ,  che  fotte  potttbilei  '*  Diavolo  ^  eh'  e'  nù 
^  dia  tanto  fattidio  !  ,» 

Il  Grìto  tolte  il  lume,  e ,  augurato  la  buona  not- 
te al  padrone  »  te  ne  andò  in  firectt ,  mentre  qnegU 
ai  cacciava  totto  la  coltre. 

Ma  la  coltre  gli  parve  una  montagna.  La  gittò 
via  9  e  ti  rannicchiò ,  per  dormire  ;  che  infitti  mo- 
riva di  tonno.  Ma ,  appena  chiuto  l' occhio  >  ù  ri- 
dettava in  tuttulto,  come  ae  un  ditpettoto  fiMte 
venuto  a  dargli  uno  tcroUo  ;  e  tentiva  creomato  il 
caldo,  cretciuu  la  tmania.  Si  gttuva  col  penaiero 
ali'  agotto ,  alia  vernaccia  ,.  al  ditQrdine  ;  avrebbe 
voluto  poter  dar  loro  la  colpa  di  tutto  ;  ma  e  que- 
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0te  idee  ti  tottituiTi  sempre  età  per  ih  quella  che 
allora  era  associata  con  tutte  ,  che  entrava  ,  a  dir 
cosi ,  per  tutti  i  sensi ,  che  s' era  intromessa  in  tat- 
ti i  discorsi  dello  straviszo  ^  giacché  era  ancora  pia 
facile  torla  in  motteggia ,  cbe  prescindeme  ;  hi 
peste. 

Dopo  un  lungo  battagfìare ,  s*  addormentò  finale 
mente ,  e  cominciò  al  fare  i  più  scuri  e  scompiglia- 
ti sogni  del  mondo.  E  d*  uno  in  altra  9  gli  parve  di 
trovarsi  in  una  gran  chiesa ,  innanzi  innanzi ,  in 
mezzo  a  una  calca  di  popolo  ;  di  trovsrvisi ,  che 
non  sapeva  come  si  fosse  cacciato  colà ,  Come  glie» 
ne  fosse  venuto  il  pensiero ,  di  quel  tempo  massi* 
manente  ;  e  se  ne  rodeva  in  sé  stesso.  Guardava 
ai  circostanti;  erano  tutte  facce  spente ,  interriate , 
con  occhi  attoniti ,  abbacinati ,  colle  labbra  ponzo* 
Ioni  ;  tutta  gente  con  certi  abiti  che  cadevano  a 
brani  ;  e  dagli  squarci  apparivano  macchie  e  bubo- 
ni.  *'  Largo  cknaglia  ! ,,  si  figurava  egli  di  gridare  » 
guardando  alla  porta  cbe  era  lontana  lontana^  e 
accompagnando  il  grido  con  atti  minacciosi  del  voI« 
to  ,  senza  far  nessuna  mossa  però ,  anzi  ristringen- 
dosi nella  persona ,  per  non  toccare  quei  sozzi  cor- 
pi ,  che  già  lo  toccavano  anche  troppo  da  ogni  ban- 
da. Ma  ninno  di  quegK  insensati  pareva  muoversi, 
né  manco  avere  inteso  ;  anzi  gli  stavano  più  ftddlot* 
so  :  e  sopra  tutto  gli  sembrava  che' qualcuno  di  co- 
loro,  colle  gomita  o  con  che  che  altra,  la  premes- 
se al  lato  sinistro ,  tra  il  Cuore  e  P  ascella ,  dove 
sentiva  una  puntura  dolorosa  e  come  pesante.  £ 
•e  si  storce? a  ^  per  eansarsi  da  quella  molestia  ^  so* 
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|)ìto  ,uii  QUOTO  j:ian  so  abe  vet^va  a  pootarglisì  al 
Jupgp  medesimo.  IpfuriAto  9  volle  por  mano  alla 
.tpada;  e  appunto  gli  parve;  che ,  per  la  stretta , 
-iClU  ,gli  fosse  montata  su  lungo  la  vita  ^  e  fosse  il 
jpome  di  essa  ^e  lo  calcasse  in  quel  luogo  ;  ma , 
cacciandovi  la  mano  ,  non  trovò  la  spada  ;  e  >  al 
jiio  toirco  stesso^  senti  una  fitta  più  forte.  Stropi- 
.tava  y  ansava  ja  voleva  {gridar  più  alto  ;'qaand'  ecce 
^utce  qnc^lle  {acce  rivolgersi  ad  una  parte.  Guarda 
^nch' egli  colà;soi6rse  un  pulpito,  e  vide  dalle 
sponde  di  quello  spuntar  su  un  non  so  cbe  conves- 
so ,  liscio  e  luccicante  ;  poi  alzarsi  e  comparir  dì- 
jtinto  un  cocuzzolo  calvo  ,  poi  due  occhi ,  una  fac- 
cia ,  una  barba  lunga  0  bianca  >  un  frate  ritto , 
fuor  delle  sponde  fino  alla  cintola^  fra  Gristo/bfo. 
Il  quale ,  bsdenato  uno  sguardo  in  ^tro  sa  tutto 
y  uditorio ,  parve  a  don  Eodri^o  cbe  lo  fermasse 
in  voUo  \  lui ,  levando  infieme  la  mano  >  nell'  at- 
titudine appuntp  che  aveva  presa  in  quella  -«ala  a 
«terreno  del  suo  paUx^otto.  ^U  allora  levò  puse 
Ja  mjsno  in  furia  ,  fé'  uno  ^fpfKO  ,  oome  per  lanciar- 
si ad  abbranoiMc  quel  hraocio  teso  in  aria;  una  vo- 
ce che  gli  An4av;a  ruggbÌAndo  sordamente  nella  go- 
ia ,  scoppiò  in  un  grond'  urlo  ;  e  si  destò.  LiMCÌè 
cadejre  il  braccio  che  viveva  (ovato  in  e^Tetto^  penò  al- 
iquan^o  a  riprender  del' tutto  il  sentimento  ^  ad  aprir 
Jben  ^li  occhi  ;  che  la  luce  del  di  già  alto  gli  dava 
«oia  non  meno  che  avesse  fa^tto  quella  dei(a  caa- 
«dela  ;  riconobbe  il  suo  letto ,  la  sua  atausa  ;  com- 
|>rese  che  tutto  era  stato  sogno  :  la  chiesa  »  il  pò* 
O^lo^il  frate  4  tutto  «r»  svanito;   tatto    fiaofebi 
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19* 
«Mia  «1081 ,  quella  clof;lU  al  latb  manto.  Intlemo  m 

«enthra  al  caore  tm  baccUo  acoelerafo  y  aflannoso  > 
negli  orecefai  iin  i-otnbo  e  uno  stridore ,  un  fuoco 
di  dentro,  on  peto  in  eutte  le  mettbra ,  peggio  di 
^ando  «'wa  -posto  a  letto.  Esitò  4[Balche  pèzza  , 
prima  di  guardare  alla  ^rte  dogliosa;  finaimento 
la  scoperse,  vi  gittò  un' ocelriata  ,  f accapriooiando >; 
>e  scòrse  un  sozzo  gavocciolo  ti*  tm  libido  pavo- 
sÉaszo» 

L'uomo  si  vide  perduto:  'A  teny)re  della  morte  lo 
invase ,  e  ,  con  u*i  senso  per  avventura  più  forte  ,  iti 
terrore  di  divenir  preda  dei  monatti ,  d'^esser  |>orcao 
to ,  buttato  al  lazzeretto.  £  4Ìeliberando  sul  modo 
di  evitare  questa  orribile  sorte  j  sentiTa  i  suoi  pen- 
sieri confondersi  e  intenebrarsi ,  sentiTa  'ovriolnarst 
il  momento  ohe  gli  rimarrebbe  sol  tanto  di  ^coscienza 
quanto  bastasse  a  disperare.  Afferrò  il  campanello , 
^  lo  scosse  con  violenta.  Ed  ecco  compatire  il  Ori»» 
«o,  il  quale  steva  ali* erta*  Si ftrmò  «  una  cmta  di- 
stanza dal  letto;  guatò  attèntamente  il  padrone,  e 
fu  certo  di  tsiò  die  la  sera  ave^  congetturato. 

**  Griso  !  „  disse  don  Rodrigo ,  -alzandosi  laticosa'. 
«netKe  a  sederei^  tu  sei  sempre  stato  il  mio  fido.,^ 

'*  Signor  si.  „ 

**  T*  ho  sempre^fatto  del  ben^.  „ 

**  Per  %ua  grazia.  „ 

**  Di  te  mi  posso  fidare  . . .  !  „  . 

^Dinvolo!,, 

*^  Sto  male ,  Crrso.  „ 

•^  Me  tt»era  aooortou  „ 

*'  Se  guarisco  ,  ti  farò  del  bene  ancor  pie  oko 
yy  aou  te  ne  abbia  mai  fatco.  ^ 
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•   lì  Griso  oom  rl»pQie  'ntàW ,  e  'tt«tt«   asp^ttandr, 
dave  AodMteio  a  parare  ranetti  preamboli. 

*^  Noo  voglio  fidarmi  d' altri  «he  di  te  ,  ,,  rìpì* 
gUòi  dea  I^odrigo  :  ^^  fammi  ad  {Macere  >  Griso.  », 

^^  Gomatidi,  „  disse  .questi,  cispondeado  eolia  Ibr- 
mola  soUta  a  qaella  iasoUts, 

^^  Sai  tu  dove  scia  di  casa  il  Chiodo  <Àirargo^,, 

^^  Lo  so  benissimo.  ,, 

^^  È  un  galantuomo,  che ,  chi  Io  paga  ben»^  tiea 
,,  segreti  .gli  ammalati.  Vallo  a  cercare  :  digli  che 
^,  gli  darò  quattro  ,  sei  scudi  per  visita ,  di  pHi  ,  ee 
„  di  più  ne  domanda  ;  e  che  Tenga  qui  subito  ;  e 
„  fa  la  cosa  beae ,  che  nessano  se  ne  ayTegga.  ,, 

^*  3eB  pensato ,  „  disse  il  Griso  :*^  ro  e  torno.  „ 

**  Senti,  Griso:  dammi  prima  uà  po'  d'acqua»  Hi 
„  sento  arso,  che  non  ne  posso  più.  „ 

"  Sigqor  9  no  ,  „  rispose  il  Griso  :  ^*  aieata  «eoa 
^  il  parere  del  dottore.  Son  mali  bisbetici  :  non  c'è 
„  tempo  da  perdere.  Stia  quieto:  in  un  batter  d*  oe> 
M  chic  son  qui  col  Chiodo»  „ 

Cosi  df tto  ,  usci ,  rabbattendo  }*  uscio. 

Don  Rodrigo ,  accovacciato  ^  li  aecompi^oara  eol- 
ia fantasia  alla  casa  del  Chiodo,  noverava  i  paesi, 
calcolava  il  tempo.  Di  tanto  [n  tanto  si  volgeva  a 
sguardare  il  suo  lato  manco;  kaa  ne  torceva  toste 
via  la  faccia  con  ribresso.  Dopo  qualche  tompo, 
cominciò  a  star  cogli  orecchi  lefaM,  se  il  cbirargo 
venisse  :  e  quello  sforso  d' attensioiie  sospendeva  il 
senso  del  male ,  e  teneva  in  sesto  i  suoi  pensieri. 
Tutto  a  un  tratto ,  ode  ano  sqniUo  lontano  ,  ma  ^le 
(li  sembrs  yiinir  dalle  «tans^>  non  daUa  via.  Tends 
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%i«  più  ^i  orcooh»  ;  io  ode  pia  forte ,  più  vipeuto^  # 
intieme  uao  ttropicclo  di  piedi:  un  orrendo  sospetto 
gli  corre  per  le  mente.  Si  lera  a  sederre  ,  e  bade  an- 
cor più  attento  ;  ode  un  romove  sordo  nella  §  tanna 
vicina  9  come  d'  un  peso  che  venga  posto  giù  con 
riguardo  :  gitta  le  gambe  fuor  del  letto  »  come  per 
alzarsi >  guata  all'uscio»  lo  vede  aprirsi ,  Tede  pre*> 
aentarsi  e  venire  innaoai  due  logori  e  sudici  abiti 
rossi  ^  due  facce  scomunicate ,  due  monatti  ^  in  una 
parola  ;  vede  mezEs  la  faccia  del  Griso  che  >  nascosto 
dietro  una  imposta  socchiusa ,  rimane  a  spiare. 

^^  Ab  traditore  infame  I  .  • . .  Via ,  canaglia  !  IKon- 
9,  ditto  !  Garlotto  !  aiuto  !  sono  assassinato  !  „  grida 
don  Rodrigo  ;  caccia  una  mano  sotto  il  capeazale  a 
cercare  una  pistòla  ;  1'  sfferra  ^  la  cava  fuori  ;  ma  > 
ni  primo  suo  grido  >  i  monatti  avevan  preso  la  corsa 
verso  il  letto;  il  più  pronto  gli  è  addosso,  prima 
ch'egli  possa  far  altro  ;  gli  strappa  la  pistola  di  ma* 
no ,  la  getta  lonuno  »  lo  fa  raccosciare  e  lo  tien  giù  » 
gridando,  con  un  ringhio  di  rabbia  insieme  e  di 
•cbemo:  *^  ah  birbone  !  centra  i  monatti  ì  centra  i 
,,  ministri  del  tribunale  !  contra  quelli  che  fanno 
yf  le  opere  della  miaericordia  !  >, 

^  Tienlo  ben  saldo ,  fin  che  lo  portiam  via ,  ^ 
>«}ieeo  il  compagno  9  andando  verse  un  fortiere.  B  in 
quella  il  Oriso  enuò  >  e  si  pose  cott  colui  a  forcare 
Iti  serratura* 

**  Soelerato  ì  ,,  urlò  don  Rodrigo ,  guardandolo  per 
di. sotto  all'altro  che  lo  teneva,  e  divincolandosi  tra 
qaelle  braoeia  nerborute*  **  Lasciatemi  ammasaare 

qnell'  infame  ;  »,  diceva   quindi  ai  monatti  >  ''  • 

I  PfioMBSsi  Sposi  Tom.  IH.  i^ 
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f,  poi  &ie  (li  «ne  qnel  fili*  volete.  )».Poì  ripiglUn 
e  chUiQiar  €A0  elle «^ìda  gli  altn  tuei  serTttori^iM 
^U  era  ben  i«da»ne  :  «bè  l' idsominevele  Criae  gU 
eveta  maadaii  ientane ,  «on  fiati  ordini  <iel  padrone 
•tesso,  prkna  di  andafe  e  fate  ai  monatti  la.  propo- 
eta di  venire  a  quella  fpedisiene^  «  di  difider  la 
epoglie. 

"  Sta  qaleco ,  tta  qnieto ,  „  diceva  allo  eveota- 
rato  Rodrigo  V  aguzzino  cbe  lo  teneva  appuntellato 
in  «ul  letto.  E  volgendo  poscia  il  viso  ai  due  cfae 
facevan  bottino , gridava  loro:  ^^  £it«  le  eose  da  gai- 
Jantnomini  ì  ,, 

*'  Tu  i  tu  i  »,  nuggliiava  don  Rodrigo  ioconuro  al 
jOrÌBO  f  cui  vedeva  affaccendarsi  a  spezaare  ,  a  ca.var 
fuori  danf  re ,  roba  ,  a  spartire.  *^  Tu  /  Dopo  ...  ! 
,,  Ab  diavolo   dell'inferno!  Posso  ancore   guerkrel 

g,  posso  guarire  1  ,,  Il  Griso  non  fiatava ,  né  ^  per 
quanto  poteva,  si  volgeva  pure  al  loogo^d'  oade  ve- 
nivano quelle  parole* 

,y  Tienlo  ben  saldo,  ,,  diceva  T altro  moaatte; 
'*  è  fren etico.  ,> 

11  misero  lo  divenne  affatto.  Dopo  un  oltinao  e 
più  violento  sforzo  di  grida  e  dì  contorcimenti  « 
cadde  tutte  a  un  tratto  sfinito  e  istupidito  :  guar- 
dava però  ancora ,  come  incantato ,  e  tratto  tratte 
•dava  qualobe  crollo^  mandava  qualche  guaio • 

I  monatti  lo  pigliarono ,  T un  dappiè  ^«  l'altra 
dalle  spalle  ,  e  lo  andarono  a  deporre  sur  luaa  bt- 
rolla  che  avevan  lasciata  nella  scaoaa  vicina  ;  poi 
uno  tornè  a  prendere  il  bottino  ;  quindi  ,  levato  il 
imiierthile  peso ,  ne  lo  portarono. 
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Il  Orìso  rtniMe  a  scegliere  ni  R«tU  qvtéì  «li  pia 
«he  poteste  essere  H  caso  per  lui  ;  fece  di  tatto  un 
fardello  ,  e  sfrattò.  S' era  bensì  guardato  di  n^n  toe« 
car  mai  i  mofiatti ,  di  non  esser  tocco  da  loro  ;  ma 
in  quell'  ultima  fnria  del  frugare ,  «vera  poi  toki 
da  presso  al  I«tto  i  panni  del  padrone ,  e  scotsili , 
eeoza  pensare  ad  altro  y  per  veder  se  ci  fosse  da- 
naro. Ebbe  però  a  pensar?!  il  di  vegnente ,  che, 
Bientre  stava  gozzovigliando  in  una  bettola ,  gli  prò- 
«e  di  subito  un  brivido ,  gli  si  annuvolaron  gii  oc- 
chi, gli  vonner  meno  le  forze;  e  cascò.  Abbasdo* 
nato  dai  compagni  ,«ndò  in  mano  de' monatti,  cko, 
spogliatolo  di  quanto  aveva  indosso  di  buono,  lo 
pittarono  eur  un  carro  ;  sul  quale  spirò ,  prima  di 
^iugnere  al  lazzeretto,  dov'era  ttato  potuto  il. suo 
.padrone. 

Lasciando  ora  questo  nel  soggiorno  de' guai  >  ci 
«onviene  andare  in  cerca  d'  un  altro  ,  la  cui  storia 
«lon  sarebbe  mai  stata  mescolata  colla  sua ,  s' egli 
«oa  r  avesse  voluto  a  marcia  forza  ;  anzi  si  può  dir 
di  certo  che  non  avrebbero  avuto  storia ,  né  l' uno 
né  r  altro  :  Renzo  ,  voglio  dire  ,  che  abbiata  lasciato 
al  nuovo  filatoio ,  sotto  il  nome  di  Antonio  Rivolta. 
V  era  stato  cinque  o  sei  mesi ,  salvo  il  vero  ;  do- 
pò  i  quali  ,  dichiarata -l'inimicizia  tra  la  republioa 
e  il  re  di  Spagna ,  e  cessata  quindi  ogni  apprensio- 
ne di  mali  nficii  e  d'impegni  dalla  parte  di  qui, 
Bortolo  s'era  dato  premura  d'andarlo  a  levare,  e 
Si  ripigliarlo  con  sé ,  e  perchè  gli  aveva  affetto ,  e 
perchè  ReniM> ,  come  intelligente  di  natura  ,  e  abile 
«lel  mestiere ,  era ,  ia  una  fabbrica ,  di  grande  aiuto 
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al  factotum^  Moa  poter  umì  tipirtre  m  divenirlo 
egli  y  per  quei  tuo  non  teper  maneggUr  la  peana. 
Sìceoflie  anche  qnesta  ragione  c'era  entrata  per 
qnalcbe  cosa  ,  cosi  abbiamo  dovuto  aocennarla.  For- 
se voi  amereste  n^lio  nn  Bortolo  più  ideale  :  no» 
so  che  dire  :  fabbricstevelo.  QaeHo  era  cosi. 

Renio  era  poi  sempre  rimasto  a  lavorare  presse 
di  lui.  Più  d'mna  volta  e  più  di  dne^  e  special- 
mente dopo  aver  ricevuta  qnalcnna  di  qoelle  bene* 
dette  lettere  da  parte  di  Agnese ,  gli  era  montate 
U  grillo  di  andar  soldato  >  e  finirla  :  e  le  oeceaioni 
Bea  mancavano  ;  che  ^  appunto  in  qnell'  intervallo 
di  t^mpo,  la  repnblica  aveva  più  volte  avuto  biso- 
gno di  far  gente.  La  tentasione  era  talvolta  etaia 
per  Renao  tanto  più  forte,  che  B*9tt  anche  perla- 
to  d' invadere  il  milanese  ;  e  naturalmente  a  lai 
pareva  che  sarebbe  stata  una  bella  cosa ,  tornare 
in  figura  di  vincitore  a  casa  sua ,  riveder  Lucia ,  e 
spiegarsi  nna  tolta  con  lei.  Ma  Bortolo ,  con  buona 
maniera ,  aveva  sempre  saputo  torlo  giù  da  qmlla 
risoluzione* 

**  Se  v'hanno  da  andare,  „  gli  diceva,*'  v^an* 
^,  dranne  anche  senaa  di  te,  e  tu  potrai  andarvi 
„  dopo ,  con  tuo  comodo  ;  se  tornano  col  capo  tot* 
„  to ,  non  sarà  egli  meglio^  esserne  state  foori  ? 
„  Disperati ,  che  vadano  a  far  la  strada  ,  nen  ne 
„  mancherà.  E  ,  prima  che  vi  mettano  i  piedi  ...  ! 
,,  Per  me,  sono  eretico:  costoro  abbaiane;  ma  si; 
9,  lo  stato  di  Milane  non  è  mica  nn  boccone  da 
„  ingoiarsi  cosi  fsciimente.  8i  tratta  della  Spagna, 
>,  figliuol  caro  :  sai  che  negozio  è   la   Spagna  ?  San 
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^  M aroo  é  forte  a  oait  tua  ;  dm  ci  ^uol  «kro.  Ab- 
,y  hi  pagiaata  ;  oon  ittti  bene  qui  ? .  •  •  •  Capwoo 
^  quel  oh#  mi  vuoi  dite  ;  aui  ^  m  è  detCanato  Urna 
f,  ck«  1%  «osa  riaica  »  sii  aìcaro  che ,  a  non  far 
y^  paKsie^  rioacirà  anche  meglio.  Qualche  fan«o  ti 
,,  aiuterà  •  Credi  pure  che  non  è  meitiere  per  te. 
„  Ti  par  che  contenca  lasciare  d' ineanner  teca  , 
y,  per  andare  ad  immiiearef  Che  cosa  tboì  fare 
9,  con  qnella  rana  di  gente  ?  CU  tnel  degli  nomini 
„  fatti  appesta.  „ 

Altre  volte  Reono  ti  rìselTeva  di  andar  di  nae- 
ooetOi  traveetito  e  sotto  £dso  nome.  Ma  anche  de 
questo  »  Bortolo  seppe  discoHo  ogni  rolm ,  con  ra* 
^ioni  troppo  facili  ad  indovinarsi. 

Scoppiata  poi  la  peste  nel  territorio  milanese ,  e 
appunto,  come  aUiam  detto ,  in  sul  confine  eoi 
-bergamasco  ^  non  andò  molto  ohe  ella  tì  a*  appt e- 
•e  >  e  .  • .  •  non  vi  sgomentate ,  eh*  io  non  son  per 
farvi  la  storia  anche  di  qusata  :  ehs  la  volesse ,  k 
«'  è  >  scritta  per  ordine  publico  da  nn  Lorenso 
Chirardelli  :  libro  raro  però  e  sconosciuto ,  qnan* 
cunqn^  contenga  forse  pie  roba  che  tutte  insieme 
le  descrizioni  pia  celebri  di  pestilenne  :  da  tante 
ioose  dipende  la  celebntà  de'  libri  !  Quello  eh'  io 
volevo  dire  si  ò  che  Renne  centrasse  an<^'egli  la 
peste ,  si  curò  da  so  »  cioè  non  fece  nulla  ;  ne  fu  in 
fin  di  morte ,  ma  la  sua  buona  complessione  vinse  la 
forza  del  maio  :  in  pochi  giorni ,  si  trovò  'Ihor  di 
liericolo*  Gol  temer  delle  vita ,  risorsero  più  che 
mai  rigogliose  o  friszanti  nell'animo  sno  le  cure 
^Ulla  vita»  le  brame»  le  ^perancoi  le  memorie»  t 
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*éì»egn\^  Tale  «  dir»  ck'e^i  pensò  pia  ebe  nati  ■ 
LaeU.  Ght  sarebbe  di  lei  »  m  quel  teapo  ,  che  U 
ivivere  era  come  ana  ecoenoae?,  B ,  a  oost  poca  di- 
scansa  ^  non  poterne  saper  nolla  P  £  dorar  ,  Dio  la 
quanto  !  in  anii  tale  incerteaEa  !  £  qoand*  anche 
questa  si  ibsee  poi  di«ipata ,  quando  cessato  o^ 
.  pericolo  f  egli  rieapesse  che  Looia  fosse  in  vita  ;  ri- 
manera  sempre  qaelf  altro  nodo ,  qneUa  scurità  dei 
.voto.  =?  Andfd  io  >  andrè  a  sinoerarmi  del  tntto  b 
una  volta  ^  =  disse  tra  sé  ^  e  lo  disse  prime  d' ee* 
sere  ancor»  a  tesmioe  di  reggeru  in  piedi.  s=  Pur- 
ché eia  viva  !  Ah  eb'  eUa  sia  vive  !  Trovarla  ^  la  tn^ 
vero  io  ;  sentire  nn«  volta  da  lei  pioprio  che  cosi 
sia  qaesta  promesse ,  le  favo  vedere  che  non  pnè 
•etaee  ^  e  la  conduco  via  con  me ,  lei ,  e  quelle  poro- 
m  Agncee ,  se  è  viva  f,  che  ns' ba sempre  voluto  be- 
jMi  e  eon  siooco  che  me  ne  vn^e  ancora.  La  cat- 
tura? eh!  adesso  hanao  altro  da  peasare;.quei  che 
eoa  vivL  Vanno  attorno  sicovi ,  anche  qui ,  di  quel* 
li y che  no  hanao  addosso •  ».  Ci  ha  egli  a  esser  saV- 
vooondotto  solamente  pe'  bicboni  ?  £  a  Milano  ,  di- 
cono tutti  che  V  è  ben'  altra  confnsione.  Se  laacia 
scappare  una  occasione  cosi  buona  «  =  (  La  peste  l 
Yedetfr  tt»  po' cotte  ci  pnè  lar  ulvolta  adoperar  Is 
paipòle ,  quel  benedetto  istinto  di  riferire  a  di  su- 
bovdioar  tatto  a  noi  medesimi  !  )  ;=s  non.  ne  tema 
piìlk  una  simile  1  ss^ 

Qiova  spemre  ,  cara  il  mio  Bfitmo^ 

Appena  potè  egli  tirarsi  éttorno  »  andd  ia  cetce 
^  Boftolo»  ilqnale  ^fiao  aUcHra  ^esa  rioacito  a  tea» 
M  h  fmf»  «  sttva.riservMo^  Uom  ^li  enteò.  ìb  e» 


,y  Google 


all»'lnMCir*. 

•  •  ^*  Ab  •hi  yy  dÌM6' Boftol» :  ^^  tu  Phai^  ••amptt» 
^,  t»»  Biiioa  per  te  1  ,>. 

-    ^  Seno  aBaorfr:uii    pe^'nule  m.gUBbe^coaie  vt*^ 

^„  di  y  ma  qaaiuo*  al  pericolo ,  ne  eoo  fi»ori.  ,, 

t    ^'  Eh  ,  che.  vorrei  eaaer  io  ne*  taoi  piedi.  A  dirfr  : 

•  ^  sto  bene^.le  altre  volte  ^paf èva  di  dir  tatto^m* 
.^>  adatte^  000 ta  peco*  Chi  può. arrivar  a  dire:  et» 
■^  megKo  ),  €|ueUa  al  è  una^  bella  parola  !.  ^ 

.    Renz» ,  detto  al  ;  cngtno  quAlohe  cesa  dì  bnon  a»- 

pHÌQ  *  gU  fece  parte  della  saa  riaolnzionOk 

.    '^  Va  ^^oeata   volta, > che  il   eie!   li- benedica ^  ,, 

Mpflie  %ue^i  1  "  cercai  di  a^hivar  la.giaitixias.  cn^ 

M  n^  io  cef cherò-  di.  sohivac  ii  «on^gio^  ;.  e  >  ae  J>i« 

^  vnole  che  la  ci  vada  benf  j^totti  e   diu  ^  «i:ri« 

^  v^remo.  »»        - 

.    '^  Oh.»  Ioana  atcuro^t  o  ae  p^teael  non .  tAroar.K^ 

:^,  tot.  Ba»U.i  •?«*<»•  « 

.    *'  .Toma.  pq4Be.aQC»«pa§nalo<;.  cl^«  •«  Dio  vuk))»^ 

^  layorereia^  «lUt^^rO  ci  faremo  buona    con^ptaipaiA» 

^  Scicche  tu  miricKovi».  e  oh»  sia..finMO.  .qiieat# 

>i  diavolo  d' iaflasao!  ^ 

.    ^'  Clv  jrivQdremo^  ci   xivedremp^i  ci    abbiamo,  d* 

^,  rivedere  ^  ,#     . 

^^  Torno  a  dire  ;  Dìo  vogTia  T  9^ 

P^r  alqi^anftì  giorni»  Renjsa  9Ì  diede  a  ftte  eaear 
ciziò  »  onda  prevaM  e  iar  u)i:nar ,  le  ferye  ;  e  appena 
^U  parve  di  :p^ier  la  via^»  ti  diapoie  a  parure»  .SI 
cina^  to^anne»  nn%  cintnia  »,  qoa  enuo  qael  cin** 
q^itaAU  aaadij^  1^,  mwi  aveva  bmu  sanMAeni  »  #  dai 
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cIm  %  Bortolo  ;  tolto  «lonai  «Itri  pochi  qaottrMii  » 
dio  «Tova  rUpomUti  ^  por  di ,  wìwado  oottUmoo* 
to  ;  proto  totto  il  bracco  no  farébllocto  di  pMuit  ; 
-fi  poto  io  tatca  un  bentormo  ,  col  nomo  di  Aato« 
nio  Rivolto  9  obo  t' oro  fotto  fiuv  o  bno»  conto  » 
dal  aooondo  podroao;in  una  tattbolta  dolio  brache 
mito  no  coltoUacoio  9  elio  ora  il  aono  oho  an  |^* 
Jancoono  potette  porcaro  a  qnot  «ompi  ;  o  ti  aiooto  i 
agli  altiflii  d*agotto|  tro  giorni  dopo  obo  don  Bj^ 
drigo  ora  ttato  portato  al  lassorotto.  Proto  U  tìo 
▼orto  Locoo^  volondo ,  prima  d'aTTontnrartt  in  Mi- 
lano ,  pattare  dal  tao  paotollo  ;  doro  tpora^  di  ero- 
▼aro  Agnato  viva  ,  o  di  oomlociaro  a  tapor  da  Ini 
^nalcnna  dolio  tanto  ooto  che  ti  tcroggova  di  oapom. 
I  pochi  gaariti  dalla  patte  erano  »  in  ■tecao  al  m- 
•co  della  popolazione  ^  ▼oraoienta  come  una  olaton 
privilegtau.  Una  gmn  parto  dell'altra  gente  langiUTm 
o  moriva  ;  e  qnei  che  erano  ttatt  fino  allora  iUnai 
dal  ntorbo ,  ne  ▼{▼evano  in  oontinao  aotpetto  ;  anda- 
vano rattonnti ,  goardinghl ,  eon  patti  mitarati ,  eoa 
£ioee  adombrate ,  con  frotta  ed  etitaaiono  IntieaiO  : 
che  tatto  poteva  etier  contro  di  loro  arfene  di  fitriu 
mortalo.  QaegUno ,  all'  oppotto ,  tioari  a  an  dipretto 
del  fatto  loro  (  giacché  aver  duo  ▼olte  la  petto  ora 
ceto  piactotto  prodigloto  che  «aro  ) ,  giravano  per 
meaao  alla  pettilenaa  franchi  o  Titolati  ;  cono  I  ca- 
valieri d' an  tratto  del  medio  evo ,  fittati  fin  dove 
ferro  ci  poteva  ttare,  o  topra  palafreni  conciaci  an- 
ch' etti  y  quanto  era  fat^bile ,  a  quel  modo ,  anda- 
vano a  sotfko  (donde  quella  loro  gloriata  dosotai- 
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IIASI0M  d'«rr«atì  }  %  corno  •  «Ila  vettAuim  ,ÌVa  ao* 
povera  «Mnaagik  peilettro  dll  borgheti  e  di  vilUni, 
<eh«  9  per  rintozeare  e  «m  marò  re  i  «colpi  >  non  •«•«• 
tane  ìadeMO  altro  che  cenci.  Bello  »  tayio  »d  uciU 
inefttere  t  aMstiere ,  proprio  ,  da  far  la  prìaa  fidata 
in  nn  trattato  d'eoooomia  politica. 

Coa  nna  tale  aicureaaa ,  teaaparata  però  dalla  nota 
•oiecitudiai ,  a  dallo  «pettacolo  frequenta ,  dal  pea^ 
•iero  iacctsante  della  calamità  cornane ,  andava  Reni* 
ao  YOrto  casa  tua  >  totto  un  bel  cielo  a  par  un  bel 
faese ,  ma  non  incontrando ,  dopo  lunghi  tratti^  di 
tristiteima  aolitudine,  te  non  qnalcha  ombra  vagant» 
pnttofto  che  persona  viva ,  o  cadaTari  portati  alla 
i>Ma  senza  onoransa  d'esequie,  sensa  risonanaa  di 
canti  funebri.  Ai  mccao  circa  della  gìomatai  si  far-» 
nò  in  un  boschetto ,  a  osaogiara  un  po' di  pant  • 
iì  companatico  che  avera  portato  con  sé»  Fruttia, 
aa  eTOfra  •  sua  dispoaizioao  lungo  tutto  il  caauni* 
m  9  troppo  più  del  bisogno  :  fichi  i  pasoha ,  susina  y 
mela  a  roioatà  ;  solo  che  entraeso  ia  nna  Tigna  ,  é 
stmdasse  la  mano  a  spiccarne  dai  rami^  o  a  nao* 
glier  le  pia  matura  dalla  terra ,  che  n'  era  coperta 
al  di  aptto  :  che  l'anno  era  straordiaartamenta  abbon* 
daita  di  pomi  d' ogni  sorta  ,  a  non  t'  era  quasi  chi 
na  tenesse  cura  :  le  uve  pure  nascondcTano  pressa 
chi  l  pampini ,  ad  arano  lascìafia  m  balia  dei  prim» 
accipante. 

Is  sul  vaspra  )  teoparsa  la  sua  terra.  A  quella  vi* 
tta  ^quantnaqua  doTesea  esserri  preparato ,  ti  sead 
coma  dare  *nna  piaahiata  al  cuore;  fu  astaltco  ii»  tsu 
ponti  danno  atuolo  di  «amoria doloxiba ,  a  di  do* 


,y  Google 


qam  «ioìttrf»  cteoìii  a.^màrfeelio  clif  lo  ave^aat^  con« 
«•c^mpsgoat»  f  intc^olt»  nel  tao.  ichggk'  d«Lp«effe; 
•  MMitnio  Mociva  ,  fier.iiftrooai,  un  «ileaaio  dt  mort9 
•k«  TÌ  4.  vegliava  attuai  menta*  Uo  ti»rfaaaeotc  ancoc 
più  forto  proYÒ  alio  a^oocarfr  iti  fui  «sagrato^  e  dì 
]p«f gio  fi  aspettava  ai  tetoùne  dal  «asiflÙAa'^  oliè 
ck>T«  egli  aT«ra^ disegnato  d'andare  a  feroiartti-,eia 
a-  ^eUa  eata.  eh'' era  state  aolÀco.  altre  volte  di  elsa- 
mar  la  oan  di  Lneia.  Ora ,  asm  poteva  essere ,  tutt*^ 
al  pili  oha  cineUa^d'Agnese^;  e  la>  «ola  grazia ,  cW  e^ 
de«M»dava  al  eielo  epa  di  trpvarvela  io  làu  e  io 
•alata.  B  in  qvella  casa  si  preponeva  di  obiedeso 
albevgo,  eoogetcnvaodo  bene  che  la  sua  iwn  dofàm 
esser  pivi  aHoggio  che  da  topi  e  da  faioe. 

Wr  riosoire  adcm^oe  «olà ,  seoM  ator^versare  ìt 
Tvltàggto ,  prese  nn  vic^tok»  sul  di  dÀetco ,  quelle 
stessi^  per  oni  €gU  era  venuto  in  buona  eompa^i^^ 
qtMlla  notte  eqsi  fatta  ,  per  sorprèndere»  il  oarafeo» 
▲l  sve^eo  -oirca^  v'eva  aBche  da.  una^parre  la  vigna,. 
e<  dall' altra,  la^^sankta  ds  Renzo;  sieehè  »  in  paàs«ii« 
de>  egK  potrebbe  -.  eneraee  nn  momaoto  nelK  uu  « 
BoH^  altra-,  e  vedere  ne.  po^'  come  stèsse  il  £itto  aao% 
'  Andando,  gaaid«ra  innanz»,  ansiose  ioswise»  • 
«iìimiipse  di  veder  qualeh^dane  ;-e  ,  dopo  podù  ^ee» 
ai,. vide  in&cti  u»  uotto  in^  eaaiicia>,a«dnso  in>^  aer» 
va ,  colla  schiena  appoggiata  a.  una  siepe  di.  gdbo» 
jDMii,  Mi  una  etcitudiee»  de  ttti|eiiaace:  e-,.a  q««sta  , 
e  poi  anch»  alla  <^era ,  ^  p«rva-  dk  vaffigorar  qoel 
peirero-  bacioeco  di  Gervaso  ,  efa'teva.fnnntOi  per  ee^ 
^ondo. testtflitoio ,. aila,eeie«rata^ àpedifswnn.  Ma»  fiafe^ 
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tOMgli  |nù  proMo  9  dtvecte  acfttrcftm  oh*  egli  %m 
ift  qocllft  veoe  quel  8i  «vegliato  Tonio ,  il  qjialtt  ▼• 
l'arevA  condotto.  Il  morbo»  togliendogli  il  vigore 
del  corpo  insieme  e  della  mente ,  gU  avevk  «volt^ 
in  faccia  e  in  ogni  suo  ateo  un  picciolo  e  velato 
germe  di  somiglianza  eh'  egli  aveva  cello  ememorate 
fratello. 

'^  Oh  Tonio!  ,,  gli  disse  Renzo»  fermandosegU 
dinanzi  :  **  sei  tu?  ^, 

Tonio  gli  levò  gli  occhi  ki  viso»  senza  muovere 
il  capo.' 

'^  Tonio!  non  mi  conosci  ?  »» 

**  A  chi  ella  tocca ,  ella  tocca  »  ,»  rispose  Tonio  > 
rimanendo  poi  colla  bocca  aperta. 

'^  L'  hai  addosso  eh  ?  povero  Tonio  :  me  non  mi 
5,  conosci  più?  ^» 

^*  A  chi  ella  tocca  »  ella  tocca  »  »,  replicò  quegli  » 
con  un  cotal  sovriso  sciocco.  Rettzo  »  vedendo  bhe 
Aon  ne  caverebbe  altro ,  andò*  innaikzi  pia  .eoof ri* 
•tato.  Ed  ecco  spuntar  daUa  rivolta  d*  »n  canto  »  e 
venire  innanzi  una  cosa  nera»  eh'  egli  ricootobb^ 
tosto  don  Abbondio.  Camminava  passo  passo ,  por- 
tando il  bastone  come  chi  ne  è  poi;tato  a  vicenda,^ 
e  a  misura  che  si  leceva  presso  y  sempre  pia  ai  po- 
teva conoscere  nel  suo  Tolto  squallido  e  smnntd  » 
e  in  ognir  sembiasiza,  come  esch'egli  doveee  evei^ 
corse  la  m^  burrasca.  Gnàsta va-  egli  p«ire;.gli  pareva 
e  non  gli  pareva  :  scorgeva  qoalehe  cosa  di  forestie- 
so  nell'  abito  »  me  era  appunte  forestiero  dt  quél  de 
Bergaino.  * 

=:  È  lai   sene*  altro  !  =s  disse  tre  eè  »  e   alzò  le 


,y  Google 


m4 

aMni  m\  oielO|C<Mi  un  moTimento  di  aMraTÌglit 
•ooBtMita  )  rttteDéogii  fofpeto  io  «rya  il  battono  t»- 
•alo  nd  poi««  della  d^ttra;  a  «ì  vadafrano  qaalla 
fOftfa  braocia  ballar  Balle  «aanìcba ,  dare  altra  toU 
at  atarano  ajipma  a  dovere.  Renio  gli  n  affrettò 
«11*  incoatro ,  a  ^i  fece  «ma  vtviaveiUBa  ;  cbé  ,  seb- 
bene ai  foster  lateUci  come  aapete ,  ara  pacò  aem- 
I^M  il  mo  curata* 

'^  Siete  qui ,  ¥0Ì?  ,,  fciemò  quetd, 

*^  SoB  qui  9  eom*  ella  vede.  Si  sa  utente  di  Lneta  ? ,, 

^'  Gbe  volete  che  se  ne  sappia?  Kience  sa  «ka  sa. 
^  È  a  Milano  >  se  pax  e  è  ancora  a  qnesio  mondo. 
if0  ala  TOt  •  •  •  «  ff 

'^  £  Agnese ,  è  ▼ira  f  ^ 

*^  Pnò  essere  ;  «a  obi  v(4eie  cbe  io  sappia  f  noa 
^  a  qui  •  Ma  •  •  «  •  ^^ 

«  Dov'è?  „ 

'^  ^  andata  a  starsene  in  Valsassina  »  da  qua*  snoi 
1^  paranti I  a  Pasturo,  sapete  bene;  cbè  14  dicono 
^  cba  la  pesto  non  faooia  danno  coim  qni.  Ma  woi  ^ 

ff    UlOO  m  •  ^   •    ff 

^^  Quatte  mo  la  mi  spiace.  E  il  padra  Cristo* 
^  fera  ....  ?  ^    . 

''  ft  andato  via  qb'  i  un  peaso.  Ma  • .  •   ^ 
.  ^  Lo  sapeva  ;  ma  1^  banoo  fatto  acrivera  :  donaa» 
„  dava  mo  se  foMa  stai  tornato  da  questa  parù.  ,f 
(  ^<  OIIi^;  non  sa  n'è  più  inteso  parlsM.  Ila  voi  ..«,, 

^  La  mi  sptaee  aa<dio  questa.  ,, 

^^  Mf  voi  y  dico,  cba  com  venite  a  far  da  qwasta 
,y  parti ,  per  amor  del  Cielo  ?  Non  aapcte  cbe  fanfat» 
^  tella  fli  cattura  •  •  • .  ?  ^ 
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"  Che  importa?  Baniro  ftltro  da  pémaré.  Ho  vo^ 
,j  luto  Tanire  aneh'k>  una  volta  a  Vedere  i  fatti 
ff  niei.  E  non  si  sa  proprio  • .  •  •  ?  ,^ 

**  Che  Tolete  vedere?  che  ér  ora  oon  c'è  più 
9>  nettano ,  non  e'  è  più  niente,  £  dico  ,  con  quella 
ff  bagattella  di  cattura,  venir  qui ,  proprio  in  pae» 
fy  se  ,  in  bocca  al  lapo,  e*  è  giudizio  P  Fate  a  modo 
„  d'uà  vecchio  che  è  obbligato  ad  averne  più  di 
„  voi  ,e  ohe  vi  parla  per  l'amore  che  vi  porta  :le* 
,,  gatevi  le  scarpe  bene^e^  prima  che  nesiuno  vi 
»  ^^SS*  >  tornate  di  dove  siete  venttto  f  e  se  siete 
,,  stato  veduto ,  tanto  più  tornateveue  ta  fretta.  Vi 
,f  pare  che  aia  aria  per  voi ,  questa  ?  Non  sapete 
,f  che  sono  venati  a  cercarvi,  che  hanso  fr»gat&, 
^1  frugato  y  gittato  sossopra  • . .  •  >t 

**  Lo  so  anche  troppo ,  birboni  l  ,, 

*^  Ma  dunque  •  •  •  «  „ 

*'  Ma  se  lo  dico  che  non  et  pento.  £  colvil  |  è 
vivo  ancora?  è  qui?  ,, 

**  Vi  dico  che  oon  o'è  nessnuo,  vi  dico  che  non 
,,  pensiate  alle  cote  di  qui ,  vi  dico  che  ••  •^ 

**  Domando  se  è  qui,  colui.  „ 

**  Oh  santo  cielo  I  Parlate  meglio.  Posnbile,  ohe 
^  abbiate  ancora  addosso  tutto  quel  fuoco  >  dopo 
yf  tante  cose  !  ,5 

"  C  è ,  o  «Oli  e*  è  ?  „ 

'^  Non  e'è ,  via.  Ma  ,  e  li  pèste ,  figliaolo  |  la  p^ 
„  tte  !  Chi  è  che  vada  attorno ,  di  questi  tempi  ?  „ 

<<  Se  non  ci  fosse  altro  che  la  peste  a  queeto  mon- 
^,  do . .  .dioo  per  me;  Tno  avuta  ,  ^son  fràneo» ,, 

"  Ma  dunque  !  ma  dunque  1  non  sono  avviti  qu^ 
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,)  sti  ?  QcuLndo  se  o^^  tcappau  una  di  questa  «orta, 
^  mi  par«  che  si  dovrebbe  ringrasiare  il  cielo^e  ...j, 

^  Lo  ringrazio  bene.  „ 

**  E  non  andarne  a  cercai  delle  altre  y  dico.  Fata 
fi  a  mio  ìnodo  •  »*  ^^ 

^  L'ha  avnta  ancb'ella^  signor  curato,  se  non 
^  m' iDgaiino.  ,, 

^  Se  l'ho  avuta!  Perfida  e  infame  è  atats :  son 
„  qui  per  miracolo  :  basta  dire  che  mi  ha  conciato 
„  in  questa  conformità  clie  vedete.  Adesao»  afeva 
,9  proprio  bisogno  d'  un  po' di  quiete ,  per  rimet- 
ti termi  in  tuono  :  via  ,  cominciava  nn  po'  a  stsr 
99  meglio ...  In  nome  del  cielo  y  che  venite  qui  a 
^  fare  ?  Tornate  •  • .  ,, 

"  Sempre  l'ha  con  questo  tornare ,  lei.  Per  tor- 
,1  nare  ,  tanto  né  aveva  a  non  muovermi.  Dice  ;  che 
,y  venite  ?  che  venite  ?  Vengo  >  anch'  io ,  &  caia  mia.„ 

"  I  Gaea  vostra  .  .  «  », 

'*  Mi  dica  ;  ne  son  morti  assai  qui  ?.••,, 

^^  Eh  eh  !  /,  sclamò  don  Abbondio;  e,  comia- 
ciando  da  Perpetua  ,  fece  una  lunga  enameracione 
di  persone  e  di  famiglie  intere.  Renzo  ai  aspettava 
pur  troppo  (gualche  cosa  di  simile  ;  ma  all'  udir  tan- 
ti nomi  di  eonosceuti ,  d' amici ,  di  congiunti ,  (  dei 
genitori  era  rimasto  senza  già  da  qualche  anno) 
stava  addolorato  ,  col  capo  basso  »  sclamando  tratto 
tratto  ;  "  poveretto  !  poveretta  1  poveretti  !  „ 

yy  Vedete  !  „  continuò  don  Abbondio  :  '*  e  non 
,y  è  finita.  Se  quei  che  restano  non  fanno  giudizio 
M  qneata  volta  ^  e  cacciar  tutti  ì  grilli  del  capOi 
M  pon  c^è  più  che  U  fine  del  mondo.  ,, 
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,}  Non  dukìti  ;  tìA  già  tktm  io  oeftto  ^i  femar* 
w  mi  qui.  „ 

"Ah  I  K)de  al  eielt>,  ch«  la  v*è  entrata)  È,  già' 
,1  •'  intende ,  fate  ben  conto  di  tornare  •«  .  ^> 

"  Di  questo  non'  si  dia  fastidio;  „ 

^*  Cihe  1  non  vorreste  già  fiif  mi  qualebe  tprof  0^ 
„  sito  peggio  di  questo  P  ,>  ' 

'*  La  bdn  ci  pensi,  dico^  toòea  a  nei  i  aetté 
,,  anni  gli  ho  patos tfti*  Spero  ohe  a  buon  tonto  ^  noa 
„  dirà  a  nessuno  d*  avermi  veduto.  È  aacerdéce  ; 
,,  sorno  una  sua  pecora  i  non  mi  vorrà  tradire*  » 

*^  Ho  capito,  „  disse  ^oti  Abbondio ,  aospifanda 
vtkzzosamente  t  ^^  bo  «apifo.  Volate  roìnnatvi  foi  > 
y,  é  rovinarmi  me.  Non  vi  baeta  di  qnelle  cbe  «re* 
9,  te  passate  voi  ;  non  vi  baattt  di  qaalie  cftienbo 
„  passate  io.  Ho  capato,  hd  capito.^  ,,  E,  'ceiitt«* 
Doando  a  borboitftì*  fra*  denti  qaeit#  intime  pamk^ 
•i  mosse  per  la  sna  vra.'^ 

Renzo  rimase  li  gramo  e  aeontento ,  a  pensar 
^'  altro  albergo.  Nella  lista  fbnebre  reekatagH  ém 
don  Abbondio ,  v*  era  una  famiglia  xii  contadini 
portata  ria  tutta  dal  "contagio ,  «alvo  Un  giovanoe* 
xo ,  déìV  età  di  Renzo  a  tin  dipresso  e  auò  carne*- 
rata  dall'infanzia':  là  casa  era  fuori  dei  villaggio > 
•  poish  issi  ma  dÌ9Anza»  Quivi  egli  deliberà  drt  rivoli 
gerii  a  chiedere  t^spiìsio»  »     »     ^ 

Era  giunto  presso  siila  tua  tigna;  e  già  dal  dì 
foori' potè  tubiòo  argomentare  im  che  $  Caco  «ila 
foste.  Una  vetriccioola ,  une  Irondn  d'-*èben>  ch^ 
egli  vi  avesse  lasciato  ,  noa  «spuntava -aa  dal  mnre; 
ae  ^abbe  cosa  né  spuntava ,  am  tiitte  rdMr  venu^ 
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t«  in  mt  «•!€»»«.  Si  £BQf  «ir  ftptrtvrt  (  di  ctncel- 
)i  non  v'era  più  un  segno  )  ;  girò  intorno  un'oo- 
qIimu  :  s^^vera  vìg^  \  Per  due  io  verni  di  segaìt», 
)a  genie. del  p«e«e  era  andata  a  far  legna  *^  m) 
„  luogo  di  qa^l  patere  no  |,,,  come  dicevavo.  Viti, 
gekì  f  SrtAti  d'  ogftì  •«rta»  tiMto  era  .  acato  sgurba- 
tamenta  fcbiantato  o  reciso  al  pedele*  Appari?ano 
per^  ancora  ì.  veatigi  dell*<  anùca  celtqra  t  gìoftoi 
tralci,, MI  jrigibe  Interrotte ,  ma  «he  aegiiavano  pare 
la.  itMDCÌa  dei  ^lìlnri^  detolati  ;  qua  e  là^.meiM  e 
sterpìfni  d»  gelù  ^  d>.  fichi  i  dt  peschi ,  di  ciliegi  > 
di  aciiiaii  fMHk  anche  q«eito  appariva  disperso,  sof- 
focato f  ÌB  JBCfss»  a  una  «iK>va  ,  varis  •  spessa  gs- 
acMmtf ne  >  Bata  •  CBeseinu  ssfiiaa  aMito  di  hmo 
d'  iMiM>.  Bra  uaa  naritiaglia  d' ortiche  ,  di  feici  > 
dtNlogKf  di  gramigna,  (]i  farinelli ,  dUveoe  aa^ 
Titiche  y  d*  svaranti  Ycrdi ,  di  radiccbielle  »  d'  ace* 
toselle  ,  di  panìcattrelie  e  d^  altre  piante  aiauH  ; 
di  q«el1e  y  Teglie  dire  9  di  coi  il  contadino  d' ogni 
paese  ha  latto  imm  grsn  ellisse  a  sno  nodo  ,  dnpe- 
minandole  «rhe^  eattive»  Era  an  gossEshttglio  di 
steli  i  che  factTaao  a  soperchiarsi  V  un  l' altro 
«eli' aria  ^  e^  a  vantaggiarsi  strisciando  io  sol  ter- 
reno,  à  rubarsi  io  somma  ìì  posto  per  ogni  Terso; 
una  mescolata  di  foglie  ^  di  fiori ,  di  frutti ,  di 
cento  colori ,  di  cento  forme  ,  di  cento  statore  s  spi- 
ghette ,  pannocehiétte  ,  «ioeobe  9  manzetti  ,  capolÌBÌ 
laSaochi  ^  rossi ,  gialli,  awnrri.  Tra  la  assuromgttt 
bjxicoavane  alcune  pìisote  piò  rilevate  f  più  nppari- 
scentt ,  ttoo  perà^  migliori  y  almeno  Is  più  parte  > 
1*  uva  titirca  al  di  sopra,  d' ogni  altra  >  00'  msk/^ì  carni 
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m>9 
i^It^ti  i  MMe^nli  »  co'vitoK  fovipot»  ^Um» 
tAdébrtmt  i  qa^l»  ({ià  or latv  di  potponi  tilt  »««  ^ 
^  «aoi  ^HppoH  tàmut^i  >  gm«nim  di  Inradit  feno 
d  l«M4 ,  ph!i  éft  di  )^riMVÌM  ,  p«  di  ▼«tdi  ,  •  ia 
fètCà  di  ftoi^Uitó  biiiiftMdti  U  tuM  lMi]ÌMi»,c«ì^ 
k  ni^  ^ikàì  fogliò  kAioM  à  ttirr»  •  !•  ntbdbit^ 
tò  ài!'  irift ,  è  le  Ittttgtifr  l^glM  tpcTM  •  ooib»  steft* 
lite  di  tivl  fior  gWli  i  €à#di  ,  llp&dl  i  ratt»>  !•  fo* 
gH«,  I  teali^,  doti4«  nidf*»*  ^oibt^  di  iovi 
biàtkclil  0  tK>fpotiiii,  ortefd  il  ipittt^MO ,  «1*^ 
diU'ttit  /|»«iillftcelii«K)tl  «t^Miii  •  lef^carL  Qni 
vfM  tt^Odi'titiicelilaid  rimfiiitfti^afvoki  ai  km* 
ti  tiftil^oni  d*  titt  geko>  «H  «^tM  tatti  Ti(0f«rti 
dél^  ìot  foglia  pèttdfcle  »  ty^ittfM»  •  nvsa ,  •  tpin* 
ifiolAVatiò  dalla  ^AflM  di-q«élH  k  kr  aampaBaUt 
ttfedida  «  tUblH  1  Ift  tittir  Hfkttla  daHiB  Uaob»  Ten* 
Aligli*  tf^er&  «tfitÌ«cM«tl  ii  tMOvI  itmas^  d'vM 
tite  i  la  ^i:(àle  >  calcato  indMilo  wb  {44  taldo  aal^ 
taglio  j  ateta  apt»ìOoiti  «  t<ioeMÌa  i  «ttOi  vitiod  ft 
^ueHà  ;  é ,  méftoéttdo  i  loro  didiofó  itoli  •  k  ioio 
fòglie  poco  diiiiiilili  f  i4  «iMitimo  fsià»  psra .  a  wi* 
«elida  /cotte'  a<$eado  •^teo'  ai  deA>oli  oiw  ai  pigHaii 
Pan  Pakfo  per  appoggio  #  11»  ro«o  oiada  partanoi 
Étidaia  da  alia  pianta  all'af^a^^aalint^taniava  all' 
tègiù  5  ripiegata' i  f itali  o ■  li-  «teiideta,  iecondoitbo 
gli  tettiilo  iatt<^;  h  ì  KttràTenato  dìnaod  «1  lìflmupo 
^tdifo,  pareti  ohe  foiio  ìk  por  coiUfendoro  il  patta 
édche  aH  p«dr<Me*  • 

Ma  egli  non  ti  enraya  d'entrare  ialma  tal  Tignai 
o  fona  non  ittetto  tanto  a  rimiMria,  quanto  noi  a 
frmo  quatto  po' di  eohUto,  Si  ìmò  di  là  ;  poco  die» 
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oMca  v^trt  la  fn«  e«A  ;  p^uh  per  meszQ  Pono; 
«od|«ccUnl«  •  c«i»tuiaMi^U  aVvenitMci^  dei  quali 
«M  popékto^  dopavtt»  »  «eniei  J«.  i4fn|i«  Po«e  piede  ia, 
talk  •oglte.d^ane  d^U»idae  Kanveiie -che  v'eit  a 
emenoit  «1.  ireaerer  dèU4 .  ««#  pe^ejtt  t  al  jiap .  a^« 
eiaiaà^  uà»  egosniftio},  ^aa  «oappacei  incrocicobiatp 
di  iDpaooi ,  tUB^  tttfiacii  daptro  un  pfttnme  cbe  c(^ 
ptlTali^icfeoil  pi!ristiqi«;as>efa  fiQoora  i)  letto  dei 
laBàickenecdii.  AIs4^i  .f^it.aU'  iptoiw»  .«nUe  an* 
n^ie  :.ee«oaUce  4  tanice  «  4^mni|;ate*  Gli  /«Icò  «Ila 
«officté.:  uà  pagato  di  ia|^a|a9U«  AliYO  aqÌi  ir' era.  Si 
levai  MMbie  di  le >  aft4te»ii4oAÌ  lif .  m«^i  Ba'jQapeUi; 
teni^  per  .Porca;.  riivUeABdo.il  ^aeiij^efo;obe  ayfta 
éattp  egU(^vul  momeiiAa  pr i^  |  do||o .  poo^i  paMÌ>. 
prete  qn'.  altea:  tUadbua  m  naiMUMi ,  che  ^net^Ta 
m  .campi  ;  e  aenaa  veder  Hèitent^rt  aiMme  tìta  > 
fimié  pretto. alla  oieetle  de^  ti  fir«?a  ^lieegiiato 
llotpicio.  OÀi  t'<  era,  fiotto.  4eDif  .L'.aptùcoi  atiiTa  te- 
dato  fiier  deirnteLa^jaor.  ulva  piMiKbet|«  di  legno, 
colle  braecia  arioke  tol  p#tto  ,  cogli  occliji  &^  in 
jeiela,  come.iut  i]o«M>idif>a}pi;dito  dalle  dUfivane  e 
intelvatiòhito  dAUa  aoUftndiiie.  Sti^ftemlo  ^UAa  peda*. 
ta  ,  ti  irolte.9  igiMfdò .  cki  t  ?emtte,>^,e  aoo^do  cbe 
^U  pMTve.di.ìndere^OQ^fiaUa  fbvmia,'ti;a  i  ra^  e 
ie  fteode  ,  dUee  ad. alta. fvftce  riyupfMtQii  io.  pie,  a 
lavande,  ambe  le ,  .naiii:  :  **  min  e':  è  «Itri  cbe  io  ? 
I,  nop.ne.bo  laAt03aU>fi4»ii^^.  }eri'?>  liM9VafejBÙ  ha 
M  po'  ttare  >  che  tara  anche  qufUe  np'  <^im  4i 
9s  miterioordia..  „  .  ».  -     ,    >    -  ,     , 

.  Renzo  ^  non  .ta|Mindo.fslie,QOt%<pi«t|OTokie«  diliei 
ilijB^po^  fibieiBMdote  per  nome*, 
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e  interrogando.  .     .;...;.. 

(  <^  Pffopffìo,  i>  ^inà%  AMMMx;e  t'«£Ereiiwoiio  I'mo 
veno  i^akstti  .  .  •         i  ^       i    > 

.  ^^  SeÀ  propria  to  i  >^jdis«t  l' mma^  ^qjamd^  fonni 
{Hreifo:^*  oh,  oibe  ^j^otfoihb  di'TodMtti  Chi  Vuvrelibf 
^  ptiittto?  Io.  t'.ftTATA  i^KtsQ..pet,F«iolia  de* motti k 
,^  oht-  TÌon  ttmpre  %  «otmentawnii  t>«*>o^  vm)*.  % 
^^  «oUtttrar*.  Sai  eh»  ioo  rìnuuto  '^ìóT.ìqIq  li4ola» 
^  oov»  OH  romito  li^»  »  ,  x. 

•  '^  Ld  so  pur  tfopf»,  >,'dtsiA  R«um.  K  0òcIj  vU 
oanyiwmdo  3  »«fO«i»clo>  àfiokftbunffiii«  MtnfUett*; 
donumcb-e  riipost» ^  ftt«UM:.Miuan9.atlia  .6M««bii. 
Qam  9  iens»  intennonero  i  óutotA  ,V  «micOt  f'.a&tf* 
0«»d^,  per  im  «m  poNd'ABouo  %  l^nio^  «mm  ti 
potftTs  €oià«Un-«p«lm(l««ft.,  «  4i:  qtinl  t«»pih  Poftp 
l'«oq«%  a  fttooo.e  im<«  «Aita k  Dur  la  polon^^mft 
cjedò  pòi  il  marairello  M  R«aaQ*^.cb^  la  trtmaftalt»» 
»  te.  nò  andò  1  di^Mi^o  i*^*  «om.  da  par  m4  ;  ma J  lOJ» 
p,  da  ptt  me!  „'    .    , 

.  Tovnò  aon  mi  aeooìùelU  di  lacte^  con  nft.po^di 
eartte  taUta  >  con(  aa  paia  di  Raviggiuoli,  con  fickt  a 
pefcfae  ;  e  9  tatto  amma^nita  ,  roTatoiata  la  .paU»t4 
ia  aol  taglierà  »  ti  poterà  iaaiaiaa  a  ta^a»  liagia* 
^ndoM  a  yiaenda,  V  ana  d^k  miia»  l' altm  dal 
rìcoTimanAa.  E,  dopo  nn^aneofla  di  pretto  a  daa 
aani,4i  eoapertero  a  aa  tratto  4É>lto  più  •amtai  di 
qaallo  ^e  évatièr  ani  tapUté  di  etaatlojael  taaipo 
aba  al  Tede? ano  quatl  ogai  «giorno  $  perché  4à  ea^ 
trmmlH>dita  qoi  il  aianotonlto^  ara^o  tooaaaa  di 
inatta  «oia  4^  £|nao  m^tàx^  «ha  hali^nyi  ite  alti 
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MMM.  1»  hmmmUmMtL^  unto  ^«Ua.cIm  n  teme , 
^wuHo  qa«U&  dM  ti  ttOT&  in  alerai. 

OerM  9  oiMBiM»  i^ttv»  ttaare  «pfo  Rmiw  il  laogo 
à*h$nmey  né  coniolurio  d^k  oottei  m$mmMz% ,  non 
Mio  par  qUoVb  Muiet  •  qpomlo  «fimoi^y  ma  nncho 
^rohèy  tra  Io  òoto  die  a  lai  praaof»  di  aelikrìfo^ 
una  ttt  n^évi-di  ani  ^a  aob  aveva  la  éhiav»«8tttta 
lui  manwacQ»  in  ftm  4a«yta  non  didtaato  andar  pri* 
laa  ta'oarta'dfrlia^glaaohè  n^eva  catipàèaJontano; 
■MI  f  contidarato  dia  della  stinte  di  Lncia  ef la  noa 
eapieiiba  ntenta»  iMCè  nel  piinw  ptepoiilo  d'^andàra 
«ddinttnta  ad  acotBrcRai  di  qoeito ,  né  affiniMnm  il 
fmn  ctmantOindi  panama  poi  la  nocella  alla  aw 
éi^  falò  aaehn  dall'  amico  appwia  aitai  eoea  elia 
ignorava)  a  d^aesai  vanne  in  okiaiv^  dia  aapnrn 
Male ,0  itti  oaai  di  Lncia^  a  wMm  pereaenaiani  òAtm 
n  Ini  I  a  coma  don  Hodfif»  •*afn  patito  di  là  colla 
«ndn  tta  la^ gàiaàn^ ,0  non  a^aim pia vdbto dn qoel* 
le  parti  -^  io  taffina  nn  tittto  f«al  vik^po  di  onta* 
Appreea  anche  (  e  non  era  per  lai   oofniaiona  di 
poca  ÌBiporanaa)npsòaniiaiav  rsttaaieatn  il  eaaato 
di  4on  Ferrante  :  cbè  Agnete  gliel  aveva  ben  iKt» 
oafivere  dal  anoiaegialario  ^an  aa  il  «ida  co»n  ara 
atatn  scrìtto ,  è  l'intarpràta  bergamasco  ^m1' aveva 
lattea  in  modo ,  gHeaa  aveva  data  una  patola  tale  » 
eke  9  s' egH  foiie  aadata  foa  essa  a  caroav  naa^ia 
di  foella  casa  in  l^lano^  piababilmaate  mmt  «vrabba 
«ovato  persona  aha  éndovinasse  di  obi  agli  vodafva 
purlera.  Éppore  quello  -èva  V  naico  fila  oba  la  ya* 
tessa  eondatra  a  crovav  aoaeo  di  Laoia»  Qaanea  alla 
giastóna,  paté  oonfemnet^  sempre  pia  ah^agli  ata 
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pertoèlo  iUmImmi  rittMto  ^ifr  aoA  4mi««*  troppa 
pftMÌero  :  il  tigMOff  podestà  «rt  aiori»  d«U%  ptttot 
chi  Mt  qoaiido  ^  «i  mtMUnlifai  mao  Mtiiil^«  ;  U 
•bimflia  poffè  ìm  tt*ton  ita  k  pidipaM  ;  qiwi  Aé 
rÌBiB«TtfiO)  «r#TMi  tiUt^èllradA  p«M«iréioli»att« 
eoie  Yfloeki««  '     ^    f         '  ■  'i 

Rtecofta^  «tt€h'«fli  cU^aiÉieo  le  «cm  vioMde^  • 
ii'«bbo  in  mamlne  «rato  jionf  ^dtlpM^ggio  dtEI 
«Mrato,  dMU  pMto>  ài  «Dtori,  èi  prodigio  **  Saa 

e»  in  una  sua  ttanaecca  oke  il  «oatugio  awra  vota 
d'abifatarì,  **  aoM  cbe  mm  é  aandilia  vai  ttaduo 
,,  di  Tadaffti,iXMa  da  ivmi  •aatAarae  pMi  «llegfi/pa» 
,>  tutta  la  Ttta;  ma  paf6^  «  paikioa  :tra  aaiici«  4 
p,  un  aoUiaw»**  $, 

A  %wno ,  «raao  «ntrambi  da  hu$o  ;  IUb^  •« 
«rdina  di  vitf  giata ,  eoHa  t«a  ointota  natooato  totte 
il  £urtatta  »«  il  eoUvllaoeio  4b  taaca^  d^l  >ratto  «p»« 
di»  e  InrS^^v^  '  ^i  lardallatto  Io  iatai^  in  dtpaaiia 
pratto  airoapite.  '^Ba  la  aii  iva  k^mm,  ,»  gli  diiaét 
^  aa  la  trovo  hi  tita  ,aa  ..«*•  basta  ••..•  tomo  par  di 
^1  qaa  ;  oOfvo  a  Tastato  >  a  dai  Ja  iMona  onora- a 
9,  qnalla  porora  Agaeio,  a  poi,  o  p«|i;...  Haao, 
,f  par  diagrasia  ^  por  ditgrasia  elko  Dio  nOtt'TogUa-.* 
j,  allora ,  non  ao  qnol  che  ^tè,  non  ao  doTO  andaèc 
,9  o«rto  olle  ,  da  qiMtte  parri ,  non  mi  fidalo  pià/^, 
E.  coal  parlando  ì  ritto  in  sulla  aoflia  oha  uattora 
tial  campo ,  girata  il  capo  all'  insù  a  riguardava  con 
«in  misto  di  tanoveaaa'o  dì' aacoramento ,  Paaoova 
dal  10%  passa  ohe  non  arava  più  vadota  da  tanta 
campo.  L*«mioo  >1«  aanfort4  diiinooo  sparanss ,  viaì» 
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>tf-|;h^«gil  ^ftoìidviiie  tm  pò*  di  pt^vklttie  ik  Ivoeet 
p«r  ifire)  giorni  ^lo^  aeeompti^ò  un  poatetcff  di  •tn-' 
da  ,  •  kK  l««cié^'«ndtM!  ^MHi  nuovi  «Ugum* 

iReiMO'praMr  Ja  ^tsada  b«l  bello ,  fam^add^lì  di 
pokttrfl  il^  pi^^^A  MìltBd  ni  qa«lU  gìoriiAtm^ 
por  «ntrarri  il  domani  per  tempo ,  e  motCem  tono 
tàh  ificfnroa.  Il  viageioilii.^lEna  «eeidenfti^nè  r*tltlbe 
èoM^  cli«  attirile ..  parckobmenté  ì  «eoi  aguardi  i 
ialvCle'  toHte  «tìurtis  #  mali«oei;io(.  Cbi^e  mr^wm 
frctb  ubi  'di:  «prteeedepìte  y  al  fesmèi  ^  ^quainda  fa  teat^ 
pe^in  un  faoaidietfea;  »  j^efiàùn  e*a  prender  fiato; 
Faaiando'per  Mokiaai  ^aansi  a  una'  bottega  aperta^ 
do?'  era  ^«i  .pani  tn^  moatm  y  na'clHètB  naa;  coppia^ 
per  non  rimanex*.  «pnoTeditto  >>  ad  ;ogat  evanto.  Il 
bottegaio  y  intimatogli  di  non  entrare,  gli  ataae^  auv 
«na  piodola  pala  nìia'ificodelktta,oon. entro  «cqun 
•d  aceto,  dicendogli  cba  Jaiciatae  quivi  oadiMre  i 
danari  diti  presso  >,come<  fu  fatto  ;  quindi  con  oerfe 
«loUe,  gU.  pòrte;  T.un  dopo  P  altro  |  i  due  imni^ 
cìm  llenco..si  nikè  nn  par.taaca.  ' 
.  Sn^  lar  della  aerai ^  giunse. a  Greco,  aenaa  però 
aapetne  il  ndna.;  ma,  tra  un  po'  di  memoria  dai 
Jneghif,  che  gli  era  rtmwita  deiP altro  viaggio,  e  il 
cakòio  del  cammino  fatto  da  Monza  in  poi,  divi* 
«andò,  dovere  etsere.  assai  presto  alla  città,  uaci  del- 
1a  strada  knaestra  ,  per  andar  nei  campi  in  oarca  di 
qualche  Cascinotto  dove  passar  la  notte ,  che  con 
osterie  non  si  voleva  ìmpacciarò.  Trovò  meglio  cba 
non  cercava  :  vide  aperta  una  callaia  in  unn  aiepa 
che  cingeva  il  cortile  d' una  cascina  ;  entrò  «  buon 
conto  4  Ke«mn  v'  era  ;  vido  da  M  f^^^^  un  gran 
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portico  con  «otto  del  fieno  àbbaicato  »  e  a  qaello 
appoggila  una  scala  a  pinoli  ;  ti  guardò  un'  altra 
Tolta  tutt'  all'  intorno ,  e  poi  tali  alla  ventura ,  ti 
accomodò  quivi  per  panar  la  notte,  e  prese  tosto 
sonno ,  per  non  destarsi  che  all'  alba.  Desto  ,  si  con«  , 
dnsse  carpone  verso  P  orlo  di  quel  gran  letto  ,  mise 
il  capo  fuori  j  e  ,  non  vedendo  pur  nessuno  ,  scesf 
per  donde  era  ealko,  usci-  per  dónde  «ra  ^entcateiy 
éi  Bike  per  ìuanAmaé,  pnaàsmào-  par  -ena  tteUt 
|K>]are  ildoomo^e^^diqfNk^fa^  ÌNnivistÌBBO  ouiu»ìdo^ 
venne  a  sbucar  aotto  le'miiradilIilaiiOytra  port* 
CFriebttle  •  porta  Nuova  ,  •  «ièak  pveai»  a  qoMCa» 


.     *4    J 
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CAPITOLO     XXXIV. 


R> 


iì§p9Ka-  di  «odo  ài  f  eiMtngre  ift  «ittà  ,  BdOjio  t? •* 
va  fatato  coti  ing Mita  efa^  >'  0m  òvéitie  fleveràiwno 
di  AMI  ktciair  entrare  pera»^  mb^  boyétta  4i  jSa« 
•Ita  )  aia  ^  in  fatto  '  «!«'  «feitBavtt  J»MÌ||ii»o ,  cbi 
appona  fapoii»  ni|  fo*«iiiC«ni  o  còglier  -teinpOf  God 
era  ;  e  lasciando  anche  stare  le  cause  generali ,  par 
cai ,  in  qne'  tempi ,  ogni  ordine  era  poco  eseguito  : 
lasciando  suro  le  speciali ,  che  rendevano  cosi  mal- 
agevole la  rigorosa  esecuzione  di  ^esto  ;  Milano  u 
troTava  ormai  in  tali  termini ,  da  non  vedere  a  cbs 
giovasse  guardarlo ,  e  da  che  ;  e  chiunque  ci  venit* 
te  j  poteva  parer  piuttosto  noncurante  della  propiis 
salute  t  che  pericoloso  a  quella  de'  cittadini* 

Su  queste  nodeie  >  il  disegno  di  Renzo  era  di  ten- 
tare il  passaggio  alia  prima  porta,  a  cui  si  fiitse 
abbattuto  ;  se  qualche  inu^po  vi  fosse ,  girar  per 
di  fuori ,  fioche  ne  trovasse  un'  altra  di  più  fadk 
accesso.  E  sa  il  cielo  quante  porte  s' imaginava  egH 
che  Milano  dovesse  avere. 

Giunto  adunque  dinanzi  alle  mura  ,  riatette  qui- 
vi a  guardar  d' intorno ,  come  fa  chi ,  non  aapendft 
dove  gli  torni  meglio  di  rivolgersi  »  par  che  ne  aspet- 
ti e  ne  richiegga  qualche  indizio  da  ogni  cota.  Ma  i 
a  dritta  e  a  sinistra  ^  non  iscorgeva  che  dae    peisi 
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d'  aoa  ffer«d«^  bH«MP|li  i  A  4Uf9iiei^tQ^  un  Vatto  di 
niira;  d»  ^«flMiiia  ,part9,  |ic\»9ttii  ••goo  d' m>ii[iiai 
▼ifenii:  «•  op»  cbe^  d'U  m  un  lu^igp  del  tarrn* 
pif  00  >  M  ^4^A  sorgere  «mi  4f  im  qoloiiBA  4'  unt 
£am9  (ic»r0  «  or  mio  ,  die.  «f4<i94Q  •*  ♦Jlwrgiwr*  #  $'av-. 

ittmobUe  #  bifU»  Ermi  fcyiU»  }ft^  «  nUre  nuie- 
iifiì0  iq&M  oht  ^ì  htìimfmifkif  4lt»U.  triitiv^lÀ 
«*  jie  £ic«T»  i\  AontiiNMii  IMO  <^^i?i  iolta»ia>  oml 
pftf  Agni  Ut»  Mb  mxmk, 

t»  p«p:  tntip,  4iir  wia,iinf»Up  4fi  P«^  pflb))Ì9ii|i  4^i^« 
]• ,  iiKint«  I  cbn  p«r4ni  iMf|rf,il  jpJ^^fexijB^  pic^^niec*^ 
tH  H  vi^M^ii  ;  Ut«M9PW^f  4'  ÀDtoniQ  ,  jfÈf^  in^*^ 
•dea  •  tiMift'4rìdii,ì9&BÌ.  lNHr49m  9JBmB|»;9ja,iiè  jinA, 
gtkQciftl»  di  «igiada^liiU»  foglif  |i|«Mf  ep^t<»citl,Per 

^«éfo  fr  aMafin»  iMit«  4i  f)HU^9i^jt^g^a§ff#vf^i¥» 
SMitQ  «Mi  «IgijKMkt^ ^ctFH»  )«  4ÀrìUa,AllA  T#picu- 

r»  j  •ii4iiPdo ,  *f  M^  ««fiiirlp  «  iK«<fp  i^t^  JXaoTfi  »  dùU 

la  q9al#9fiM9n»l9W<l  vi<49lipeg)i  non  ppU^A  »c* 
eori«i!iMt»  li  «Ai)o;)9  4i  ni»  b^i^a^do ,  4^tro  pni  «uà 
$fM,  tUon  n^icQit».  Dopa  po^hi  p«MÌ ,  cominciò  n 
T#ii$riU»iror#Gcbio  ^^  tì*»tìp»i^4i«»»pw^^ii^9J» 

OtfHftTt  «  li  ripel^i»  04  ÌBWnJli,e'  po^  iju/Jlcbo 
▼OCA  4' «omo*  Ànià  iaiiio)^  jf^Ito  r^^ola  dè^  ba- 
ftifiMigll  H  Hop<ir»f^»  h  p^i»*  i^sa ,  faU^  «piana- 
ta diiiM^  ilU  pon»  I  un  o»ao(co  di  legno.^  e  •uli' 
moh  p  «na  f  iM»di«  appoggiUta  ni.  moacbatto  in  una 
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cert'aria'  •trtecé  •  tiftiCiirttA  :  ^Mtro  '  era-  tln    OM- 
cello  di  ftteccoici,  6  in  foada   la   pofta^  eioè   da* 
alacce  di  tnaro^  coti  atta  tettoia  aopra  >  per  riparare^ 
)e  ìMpòéie'i  le  4aati  etano  tpalancaftò ,  eome  -  pare 
hi  fpoiteno  deiki  nettato.  Fèiòf|diaattzi   appanto 
M' apeHfara ,  Istara  àu  ttista  impedifàusiito  'i  una  ba- 
rella potata  ia'^àl  fuelo  v  i^Ha  qaàla  dcre   moiiatli 
racconciairaiEio'  an  pérereted  >  per  portamelo  :  «ra  il 
aipa  de^  gabellieri  ;  a  «ni  pneo  prìma ,  a' era  aooperar 
la  peste.  Renzo  ti  fermò  do^^  *i  €véinaT«  ,  aip#tCaii- 
do  la  fine  :  partito  it  édltiroglio^,  e  non  ciAnparèndo 
lieiscind  a  richiude^  lo  ip«rt«llo ,  fli  parve  temp^y^^er 
vi  t'airviò  in  fretta  ;  Aia  la  gbAiiJKa  ,  con  an  «sai  pi» 
glioj  ^1i  gridò:  **  olàl  ^^Si  feroiò  e^  sa  due  pi»*' 
cH,e^fatto  d*occHìK>  à  eolul;  caf4  ttn'tt<e»to   da^. 
catone  Ve  |;liélò  mostrò^  Qikegli^'o  die-  areiae  ^4 
àTtiU  là  pesterò  che  la témeétetneno cba noftìa«ui-> 
Va  i  mexzi  -ducHoni ,  aeeettnò  ■■à<  Aenao  cW  gii  f^ 
Uuà  cftiello  ;  e ,  vistoselo  toter  at^rit^  «^  j^oéi  i  ««• 
entrò:  "  vaiinnafaaft  preétò.  ,,  RétMoiKMé  solo  fa- 
ce ripetere  ;  passò  lo  atecicatiov  pts«ò  Ja^  porta  ,  andò 
ilintn2i  y  senza  che  nessuno' s^Aiicorgesse'  di  lui  a  §H 
badasse  ;  se  non  che ,  qaàndo  ebbe  fatto  &rse  qua- 
ranta passi ,  intese  un  altrd^  ^^  olì ,,  che    HO'  gabel^^ 
liere  gli   gridava  dietro.  A  questo   egli  fe^  vista  da 
non  intendere  ,  e  invece  di  pur   volgersi  ,  tttuiid^  it* 
passo.  '*  Oli  !  9,  gridò  di  oubvó-  il    gabelliere ,   con 
una  voce  però  che  itifdieavà  più  iracondia  ohe  rito* 
1  azione  di  farsi  ob^ire  ;  è^  ilon  essendo   sbandito  ^ 
lerò  le  spalle  ,  e  tornò  liei  la  sua  casatc^tiOOOM  ao« 
tno  a  cui  premesse  più  di  non  accostarsi  troppo  ai 
passeggieri  9  che  d'inchiedersi  dei  fatti  loro. 
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^  ]^  ^2li^  dentro  di  qtoMi  pòrci ,  correva  allora  ; 
esili*  adeiso  y  dSritu  tino  al  canale  detto  il  Napi^ 
glio  :  i  lati  erano  t iepi  o  maxagtie  d'  orti ,  chiese  e 
conventi  er  poche  caie  ;  in  capo  a  qneéta  via ,  e  atl 
mezzo  di  quella  che  va  di  còiti  al  canale ,  lorgef  a 
una  crocea  detta  la  croce  di  lant' finiebio.  £  «  pen 
qaanto  Renzo  li  gaardaiM  ànnanzi ,  altro  che  queU 
la  etQGà  no«  gfi  ▼eoiva  vedoto»  Giunto  al^crocic* 
chio  ohe  divide  la  via  circa,  al:  mezzo  \  e  éguardm* 
do  «  dritM  e  a  liniitri ,  icòrio  a  dritta  f  in  quellv 
cho  ki  chiama  lo  itradone*  di  lanti  Téreia^  un  bor^ 
gheie  che  veiiiva  appunto  in  verip  kii^-ss  Un  eri-< 
atiaiib ,  finahnente  ^  aap  diiae  tra  lè ,  ed  entrò  subi* 
to'per  quelk  tìi,  facendo  disegno  di  prender  Hn^ 
gut  da  colui.  Questi  affisava  puro  e  andava  iq^a* 
diando  dalla  lontana  ^  con  un  tal  occhio  adombra** 
to  f  il  forestiero  che  s'avanzava  ;  e  tanto  più  quan* 
do  ^ accolte  che , invece  di  andarsene  pe' fatti  suoi, 
veitiv»  «Ma  volta  lua*  Renzo  ,  quando  iPo  a  poca  di» 
stanza,  si  cavò  il  eappello^da  q«el  montanaro  ri* 
ipef  toso ,  eh^  egU  era  ;  o ,  tenendolo  colla  sinistra , 
miie  coli- il 'pugno  deli*  altra  mimo-  nel  vallo  della 
te^ta>e  aftdò  più  direttamente  verso  lo  soonosciu« 
to.  Bffa  è[Uésti  9  stralunando  gli  occhi  affatto  ^  die»* 
addietro  un  passo,  levò  nn^  noderoso  bastone  che 
tendeva ,  con  un  punulo  io  cima  a  foggia  di  stocco  > 
e  v^ho  quello  alla,  vita  di  Renzo ^  gridò;  j^  via  ! 
„  tia!  vìa!  „       = 

,,  Oh  oh  ?  ,,  gridò^  il  giovano  anch^  egli ,  si  co^ 
perse  ,  e  ,  avendo  tutt'  altra  voglia  ,  come  dicera 
p<n  ^  nirrindo  la  eosa  >  che   di'  pigliare  n»a  bega 
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VI  quel  fli9K«iifo  i  «okf  la  $pAU  dUo  éC9aitm%  i  • 
Mgal  la  taa  «crad» ,  0  ptt  «Mglìo  4ife  ,  ^[otUa  w 
cui  ti  trofava  arviato. 

Il  boffhaaa  cm^  pttre  isttaosi  per  la  muL ,  tmtt» 
ifraoiaiice  ,  e  faardaadoii  tmtto  tmfito  ^diétn  lar 
tpajla.  J&  giunto  cho  fa  a  caaa  ,  noooafeò  cmb«  ^ 
•ra  feaato  aooamo  un  oattm ^oan  aft':«na  himìo, 
«laMueta  9  con  oaa  ocra  d' ìnBusa  InpMfeDitt  ,  col« 
lo  foatoliao  dolF  «nto  »  o  U  «artocoiaa  delM  poi* 
Tore  {  san  ara  ben  catto  qnal  4a'  dna  )  in  fluii#  ^ 
Balla  tetta  dal  ceppalo ,  par  fargli  il  firo  «  »*  «gli 
«Oli  lo  aiaeia  saputo  tener  lontano./'  Sa  mi  a*  ac* 
^y  coetava  un  paito  di  più ,  ^  aggiunaa»  ^^  l*  infil 
^  «avo  addùriHim,  prima^  oha.ai[ai»a  saaipo  d*af 
j^gtnstataii  fna^il  ^hkbon^p  La  diigriaU  Si  «ha 
,^  arwfamo  in  un  Inoe»  coti  iq^^amia  ;  aha  .wm  |^ 
91  ara  in  macco  Milano  9  cMa«a:fa  gnusa^  •  ^U  A* 
^  cerò  darà  juldoHO.  Skoro  cbagU  tt^iFamuio  q^^l* 
9»  la  taf  laralia  paraharia  <iel  cappello*  Ma.  U  4ft  «ala 
y,  a  aolo  »  lio  datauto  aiear  aonieiito  di  praaatva«« 
^  mi  9  fanta  tiaioar  di  oaKoanai  ai|  malanno  ;  yat* 
^  che  nn  po'  di  poltera  à  p^auo  jEÌtfifta  »  a  coloro 
,»  hanno  una  daetrasaa  parcioolaiO;^  m  ^  hamia  tt 
^  diaTolo  dalla  loro«  AdcMO  a^rà,  i^t^nno  pw  Mi. 
,,  Uno:  chi  M  che  Kraga  fai  >>  £  ^  che  ¥iaae« 
che  fa  moltUnnit^fioì  v<du  ,cha  ei  .parjM^e  d'an* 
tori,  ripeteva  il  «no  paeo  ,  a  ^oggingnaan  :  '^  q[a^ 
,^  li  che  fOfteDgono  ancora  che  non  ^ra  Tfrf  ,  Bon 
^  lo  Tengane  a  <^ntar^  a  m^  :  parchi^  la  Voan ,  bi- 
,^  «ogna.  avarie  «adate, ,,,     ,     , 

BaazQ.y  lontano  dall' «arginami  4i  <^  pcuao  Ibi- 
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«  cottBMN»  pi&  ^  dttp«tt«  >  ohe  dt 
pasta  y  p«nM^  ,  in  mmnÀOMìàm,  <a  <{tte)la  aéco-» 
gìitiii  f  e  •*  appovei»  btM  a  un  dìptasao  dell'api. 
WHM  ot»  ìì  Joar^MM  a¥%va  coscepito  dor'ktti  tacÀ; 
SM  la  tosagli  poir«r»  ooil  fàor  di  ragion»,  ohe  oon- 
chivao  tn  tè,  émt  ooltii  etveie'  un  quakbo  nw»- 
«•  aatto^  e»  La  uwiuoia  malo ,  im  pentaira  però  :  s: 
par  che  civia  titt  pmet»  per  ise ,  in  ^oette  ìt^l*- 
mo.  Bmt  evtvan  y  t«Mo  mi  va  a  aeéotida  ;  e  foì, 
qvando  ci  ton  dotttro ,  ttoro  i  dbpiàaen  H  appa* 
Mcdiiati»  Beata  »...  eoli?  aiuto  di  Die  •  •  ;  le  tro^ 
vo  *••••§•  Tìeico  n  trorare  •  • .  •  ek  !  tatto  ttrà  ita- 
io  niente,  «b  - 

•  Veniito  appiè  del  f>ente  >  veltè^  eenzt  etieare ,  e 
nhiietrai  nella  via  4etta  la  atrada  a  ian  Ifavoo  ^d^ 
me  à  qnella  di»  gli  parve  dOTor  menavo  reno  Pim^ 
«orno  delia  cieti.  B  j^raptedendo ,  oeresra  con  gK 
«MoU  Materno  ,ee  poteaae  icoprire  qnalobè  creatnrà 
tfMaiM  ;  n»  altra  non  ne  vide  che  nno  tfomiaM 
«séaveve  nel  fosaa«ette  che  eevre  tra  ^m^U&  poche 
•«Mie  (  ehe  aHova  erano  andw  meno  >  »  la  via  ,  per 
eiB  «ratto  di  easa.  Paifate  qmik  tmtto  ,  udì  certe 
flida  >  eotto  cÀiam^te  the  pàrofen  latte  a  lui  ;  e  ^ 
irélto  lo  fgnarde  in  m  a  quella  parte  donde  veniva 
Il  tttoao  t  seòree ,  poco  lontano  ^  a  um  baloono 
d'  una  oaaopola  iiolata ,  nna  pòvera  donna  |  oon  un 
groppetfeoyfll  £iBeittlli  detterno  >  la  quale  ^  ohianàn* 
do  tataro ,  gli  aeeennaTfi  pvur  eolie  ntàno  ohe  «i 
fm^euémùao.  V'eeooiae;  e  qrnndo  ftr  priNto^  *'  o 
99  ^««l.  ^gi^w^ne  ,  „  diMe  la  denm  :  «  pei  sottri 
^,  foveri  molti  ,  fate  k  oancà  d' andare  ad  arfita* 
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^  re  il  coauiiiiftkrio  eht.tÌMno-  qtsi  ifaa«iti<>ti>  15 
^,  htBBO  ctkìvkù  m  c«sa  ooMe  toiipetà  ^  perekè  il 
^4  iin#  ]KMr«io  ttMoo  è  aorto^  ci  lift  a  no  iiiohiodato 
jf  r  uMio  5  con»  ¥«det»  ^  «^t  ler  n^tctat  ^  b«m» 
^1  «a  À  vetrato  a  portarci  de^  aifti^^r&i  da: tante 
^  ore  cho.flon  .i|iii ,  non  ho  nat  potato  «nvaiEtt  na 
,»  orittiano  che  me  la  faceiìie  qnetta.  carità  :  o  iino> 
fy  id  poveri  innoootttt  oiiioìono  dì  faalo.  ^,  - 

'^  Di  fftine  !  ,»  fclaiiiò.  Ranno  ;  e  «acoìafe  J«.  mani 
allo  taacho  ,  ^^  ecco  ecco  9.>y  dieae  ^  oavaodo  i  dnm 
pani  :  *f  .mandate  già  qaaloho.coea  da  i^iftliaxU*  ^. 
'^  Dio  re  ne  renda  merito  :  atpeltace  un:  nBu>mo»* 
>9  to  >  ,9  difie  la  donna  ;  e  aadò  a  ceiearo  «in  ■  oar 
jpestrelidt  e  noa  .forda  da  tpenaolatlo  ^  «o«io  £èc»i 
A  Renilo  intento  eoTTonne  di  qnei.ptni  che  aveva 
uùr*tì  fremo  la  orocoi  nell*  altra  tna  oAtraitn  ^  e 
]penativia  :  ss  «ecco  :  V  è  una  ntntxunono  ^  «  fono 
meglio  ohe  te  avetat  trovato  il  padrone  piro^ci0$ 
porche  qui  è  veramente  opera  di  milerioiurdia*  ss 
*^  Quanto  al  .oommiaeario  ohe  -dito  f  la  min  àomi 
,y  na,  i,  ,djaae  poi  ,  mettendo  i  pani  nel  oananant 
lo  5  ^'  io  non  vi  poeto  aervire  in  nulla  ;  perehA  >  • 
f,  dir  la.  verità ,  aon  fbrettiere  ,  m  noa  ho  pmlioa 
f,  di  niente  in  quetto  paeee.  Però  »  eo  incentfo 
,,  qualche  uomo  un  po'  domettieo  a  •  manno  »  da 
,9  potergli  parlare  ,  lo  dirò  a  lui.  t. 

La  donna  lo  pregò  ohe  coti  faeeeto  y 

il  nome  della  via  »  ond'  egli  potette  indi 

.  **  Anche  voi  f  9,  ripigliò  Renio  ,  ** 

„  trote  farmi  un  tervisio  t  wam  vera  oarii 

i,  wttco  incomodo,  IXna  oata  di.  cavalieri 
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doBflaj:  *'  -«ttfr-^bore.  4iat ,  «011  il»  i»:  iWÌca.  Air<kn(^ 

5^  «t  à^tktttm  ^  ptTi  di  iyia  9: 09  «|»«lBh6di]»o  «he ,  t« 

5^  Ja  ki^egBiTLlo:.  tfovontet  S  ràtrdtttevi  4k:  dirgljr 

^ Anche  di  «pie:»  .1    ...  >.. ^  •   .    ;  .  •    i  -  .  1.  ,: 

.  'f  KonudttiiiutftVy^'dMMlUMso^  e ^ andò  olfr». 

,  JL  ofnì  i»ftii^ ,  «•ttthrt'  oeeteeM  e  •  avvioinarii  iin* 

«MióBe  pheigià  AVffite  coaùficiaAo  ad  httendet^  men^ 

tae^ora  fosfi.lernM^  ditcon^é:  joa.  rolnor„di  raa-H 

f e. «^'dif  cavalli  ,  000,  tttO.nqoHkv  4i'  omfiaMlli ,  a 

•«atto  «ratto  .UBO' ftopftiarvdi  frvata  o  univ  War  dt 

fcida»  Gdar4ava>  imMORi  ^  i|ia.  xmIi  'Viadava  ,fimUa« 

Banranuto  alla  aimoco  /di  qnalJa  torte  .via,  •  afi«c-< 

Matoai  ajk  piaaca  'di  san  Maroo^,  la  aoM*  ohe  pn^ 

m^  gli  oolpi  la  ffiiaedo ,/ furono  dvtè  ttmi.  alaate  , 

con.  sua.  coida^e  eoa  «oette  carraccde;  a  htm.  tardò 

a  jnoo»afeeffa>|  eh'  alP  ara.  cota  dfiùnigliaro  ia  qatif 

temp9^  )  l'abaainaffole.aitcciiiaa.^l  tfomaatOiSri^ 

f  itn  ùi  -4palì  inagó:^  ;er  tma  in  qnaild^  aricanca  /aia 

laa.talaaiepiQK^e  te  snella  aia  pia  ipaaiofe,  affia«. 

«ÌHè>t  deputali  d'iodi  qBaniare  5  «anftatì  a  .^nestor 

d'  ogtia  £ioéltà   più:  aifeitcaxia^.potetéera  fiurW  :ap<*t 

plioafó  lannadiateMeatia  ohkinqiteipareM' lodo  nia-i 

ricevole  di  pena,  o  tequestratt  bhat  asctfiavo.di  òa<% 

^m  f  a  immsnri  .reUicei^ti  agli. ordini')  d^chi  c^r  fòiie 

■itii:  oca  ano  di .  qoei  jia^tdii .  jatapodarati  »  e  inrfBi;*> 

^cmtà  dn  qoaU,  a-qoel  tMipo>  .e .in   qnei  aaiaentii 

ape^ìmeate.  1^  factem  Marita  fcialaqne.     --j 

'teaMncia  Aante  gkuada  ^piallo  atroàMaita^paa? 


,y  Google 


ià4 
•enceiido  intanCo  AtficiiuvM  iF  w^mné^  «vea  rih 

vm  «d  cknufMNlIiBi  «Air  mi  appatriittfa';  le'éRM»»  t 
hil;  due  «HVilli,  Olia  ir  ^Ui»ifiiUkr?lh  eéltr^  fott» 
fiilìi4  1«  ct»p«  i  ifWÀfiùiQ  imwautu*  MÈtì^ym  «h» 
^•cintto  da  ^elli  un  òano  di  morti V^  d^fo^fu^ 
lo  mi'altìro,  e  poi  «ttlikf»^e  wartàtéò^mM  ^ 
e  di  là^  «OBatd  «He  cxMt»  de'*cttrtUi^;«Ì|r«rtetta61i, 
ft  rftnsafte  |m  pénGfce  ^  h  ivMtOBiKtei'-CAiBar  -^ttcl  «a* 
daTari  Ijpnidi .  la  |>i^  pana,  qnirii-  sfeal  imatbbi  ìa 
knzàoia  o^miofà  »  aokìm^oflii  ^rlatreéèSab  in^aaMi 
qaari  ms  vilappa  dt  l)iiett<ilie''iaiitaaieM9Br  m  «ira^ 
gano  ti  tBftairD  4aàla  ptìaustma^i  di^  ,'  ad  c^i  in* 
toppo ,  ad  «Ini  iooésa  ^  ti  vedav«arqàe»*daiec]ii'  Ina* 
td  treniolara  a  aboiapagldani  BlaHMaèa»  ,  ta  ap^ii» 
aolftfrì  ttaMt>  a>«hionw  t«K{i«di~  «kTchrèmàÙ  ^- f 
liraoda  avinaolatfn  a  Iwwaie  fai  niMe^rmóla  ) 
do  dl'accUa^à  iao««hfal«r  adite 'da  juia-t] 
3^feava  divoMM  énaaà  ^  mUsnUia  a^d2ÌDéaal^ 
.  Il  ^baaàa  i^èni  rct^eapatcraU^^agUb  ^daW  fite* 
aa  i  accanto  «Ila  xsl}an»  dal!  eaaaliy  «  pi%gaf«*i» 
tatrta  ^e»  qaa'aar^i  wbaM^dci^  0Éi  ìiMqki?  fanfia 
ro  flt  Mleaò  t»ttii^n^  $e±  Ibna  i^,  là  ioakiàm  ,  U 
aottoi^^kOk^  Bisnonni  fack  dM  wnà  ^èìn^mr^rl  te 
ak^  io  noa  ci  peail  1  a^ 
^  Séomf^rèò  ih  trèno  ftiHfibrà 
Tatto  la  plasaaV  pvaadatida  h 
ntaneitta>  fèna^  altra  ragìon^d^la 
il  treno   era  aadaio   dall^ahr»  lianda."  Patti   i^ 
qoattso  pam  tra  il  fi^ca  dalla  duaéà  a.  id 


lya^H  li  Btonaàr^aEttn^ 
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vide  a  dMira  il  post*  NUrceiUm»;  ^'uidò  ^a«  •, 
per  queir  obliqao  t tratto ,  riatei  in  contrada  di  ^or* 
go  nuofo.  E  guardando  ionanai ,  lenipre  con  quella 
mira  di  trovar  qualoheduDO  a  cui  clùedere  indiri^- 
zo ,  vide  ali'  altro  capo  della  via  un  prete  in  far- 
setto ,  con  un  bastoncello  in  mano  >  stariene  in  pie- 
di presso  un  uscio  socchiuso^  col  capo  chino  e  1' 
oreccbio  allo  spiraglio;  e  poco  di  poi  lo  vide  levar 
la  mano  a  benedire.  Argomentò  quel  eh*  era  in  fat- 
ti f  cho  finisse  di  confesiar  qoalcheduno  ;  e  disse  tra 
sé  :  =:  questi  è  il.  mio  uomo«  $e  un  prete  ,  in  fun- 
;BÌone  di  prete ,  non  )m  un  po'  di  carità ,  un  po'  di 
amorevolezaa  e  di  grazia ,  bisogna  dire  ,  che  non  co 
jne  sia  più  a  questo  mondo.  = 

Inunto  il  pret^ ,  spiccatosi  dall' uscio  >  veniva  dalU 
parte  di  Renzo  ,  camminando  con  gran  riguardo  ^  nel 
mezzo  della  via.  Renzo ,  quando  gli  fu  a  quattro  o 
cinque  passi, si  cavò,  il  cappello  e  gli  accennò > che 
desiderava  parlargli ,  fermandosi  nello  stesso  tempo, 
in  modo  da  fargli  intendere  che  non  voleva  ecco* 
«targlisi  troppo  indiscretamente.  Quegli,  si  fermò 
^ro ,  in  atto  di  stare  a  udire ,.  pontando  però  io 
terra  il  suo  bastoncello  dinanzi  a  sé ,  come  per  far- 
si davanti  un  baluardo.  Rei^zo  espose  la  sua  doman- 
da ,  alla  quale  il  prete  soddisfece ,  non  solo  con 
dirgli  il  nome  della  via  dove  la  casa  era  sitnsu  , 
xna  dandogli  anche,  come  vide  che  il  poveretto  no 
aveva  bisogno ,  un  po'  d'  itinerario  ;  indicandogli 
cioè,  a  {orza  di  dritte  ,  e  di  mancine  ,  di  croci  e  di 
chiese  ,  quelle  altre  sei  o  otto  vie ,  <;he  aveva  a  paft* 
•are  per  gingnervi. 

I  PaoMissi  Sposi  Tom.  III.  i5 
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I  gf  Die  k  mftiitetiga  •#«•  ,  in  ^pmft!  tempi  ,  «  t«flt* 
.,^  pre,  „  ditie  Abuso:  «  meotr^  quegli  si  morefa 
per  andarsene,  **  un^ altra  cariti,  ^^  so^^ittose  ;  e 
,  ^H  diete  dUlia  povera  doBiia  dinenticata.  Il  babbea 
prete  rìfigrasid  lai  dell'avergli  4Ìata  (|«es€ft -occa^ 
sioiie  di  portare  ao  soccorso  eoM  necessario  »  e  ,  di* 
«eodo  che  andava  ad  avvertila  «  etti  coecaVa  »  ai  fk 
parti  c(v. 

Renzo  y  fatto  no.  inchino  ,.ai  mosse  aorcli*  e^li  ,  «  ; 
'  andando  «  cercava  di  fare  a  sé  stesso  Una  lipetisio» 
,  «e  déir  icinerarto ,  per  trovarti  ii  meno  che  fosse 
/postulile  da  ospo  a  dover  domandare.  Ila  non  p»- 
^^tresle  itnagioare  come  quella  operaaioBe  gli  rtuscis- 
sa  penosa 4  e  non  tanto  per  l'imbroglio  che  vi  po- 
'teva  estere ,  quanto  per  un  nuovo  turbamento  che 
gli  s'era  fatto  nell'animo.  Qoel  nome  della  via^ 
quella  traccia  del  cammino  lo  'avevan  coai  messe 
•ossepraé  Era  la  notizia  ch'egli  aveva  desidemut  e 
Richiesta ,  senea  la  quale  non  poteva  lare  ;  né  ìih 
sieme  con  està  gli  era  stato  detto  «eaa  che  pof^eése 
indurre  augurio ,  non  die  sospetto  di  seìagara.;  mn 
che  è?  quell'idea  un  po' più  disttuta  d'un  tern^ 
tte  vicino ,  dov*egli  uscirebbe  d' un  gran  dobhio , 
dove  potrebbe  sentirti  dire  :  è  viva  ;  o  sentirsi  •dire: 
é  mortai  quell'idea  gli  era  venuta  cosi. forte  ,  che 
«in  quel  momento  egli  avrebbe  amato  meglio  di  tre* 
▼arsi  ancora  al  buio  di  tutto ,  d'estere  al  priocipie 
del  viaggio  di  cui  ormai  toccava  la  £bc.  Raccolss 
però  l' animo  a  té  :  =-  «hi  !  es  si  ditte  :  ss=  se  co^ 
minctsmo  ora  a  fare  il  ragazzo ,  come  ha  elU  d' a»* 
dare  ?  as  Coti  rinfrancato  alla  megUo  j  sef  uà  il  toe 
camminai  inoltrandoti  nella  città* 
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a47 
IJoAle  ein4! 'e^lf»  è   ««t   wt   k   ntft>r<hre  «[u«l 
éh%  «Ila  fosM  ttiiu  ^  a«ll*  aono  '  ànUcedefite  ,  ptt  ca* 
fion  delU  filile  !  ri; 

~  Reazo  a*  iAb«lt«Ta  épptfo^  a  "psttare  fier  «1114 
^elie  purri  più  guAtie  e  più  dittbr aite  ^^««lift^ei^ 
citta  di  vìe  che  «i  €bìato>#ra  il  tttrt^bid  di  *0<rrtt 
IVuova.  (Qoiviera  allora  tìnti  croca  a  capo  d«i  eor* 
so  9  e  in  prospetto  ad  etia ,  accanto  al  Inogè'  ^eiàa 
OM  é  tali  Francèsòo  di  Paola  ^  uàa  veothia  tshiesa 
«ol  titolo  di  tanta  Anattaftia.  )  Tanta  en  tttta  in 
quel  victnato  )a  furia  del  contagio,  e  T  iirfezioB^ 
de'tadateri  dtstettii  nati  ^  che  i  poclvl  topraviritsiiii 
«raso  ttati  costretti  a 'tgotnlnrare:  ticcbéy'uentre'lo 
tfuardo  dei  passvggiero  rìaMueva  tolpito  éé  q^naH* 
aàpetto  di  soiitadiue  e  di  al>bai»dotio,  pili  d^Uit 
•eitto  era  troppo  dolopotamente  è  troppo  'incretea-» 
^N>loleiite  offeso  dai  segni  è  dalle  reliquie  della  rè-* 
«tnae  abitaziene.  Sollecitò  Renzo  i  pttsi,  riamoiaD* 
4om  eoi  pensare  ehe  •  la  mata  non  doireira  estere  cosi 
^inaf,o  tpèraado  ohe,  pìrina  di  giungervi ,  tre ve« 
a»bl»e  imita ta ,  almetia  in  'parte ,  la  tOeUa  ;  e  in  £u^ 
ci, idi  U  a  non  laolco ^  riuad  in  Ifaoge  che  poteira 
fmi  dirti  ^tà  di  vii^enti  :  ola  quale  città  ancora, 
o  quali  viTenti  )  Serrati ,  per  tospetto  e  per  terrò* 
rà ,  tutti  gli  usci  da  via ,  salvo  queili  tthe  foaaero 
•palafteati  per  ditabitamento ,  e  per  invaaieDOf  al^ 
inchiodati  e  tuggellaci  at  dì  fuori ,  per  «tter  nalki 
«ate  ttòrta  o  itoferaia  gente  di  patte  ^  altri  aegnati 
4r  una  oroto  «irata  eoi  eaabooe ,  per  indizio  ai  me^ 
iMtti  y  estete  ivi  morti  da  prendere  :'il  tmto  piÀ 
alla  vescttfa  ohe  altriaaaoti  >  aocondo  ohe  ai  IFotto 
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xio  4tttU  Sp»ità  o  altrp,  unciale  »  che  .  avewe  TolatQ 
eftegtiìr  gli  ordini ,  o  fare  un'  angbeiiik.  Per  Utt« 
Itfacc^ ,  fatcUtuse  «anìote*  ilrame  amoviTbatOyave* 
ai^o  lenzuola,  gicta«4,4aUe^iie«tre;  taW|»lu  corpif 
Q,  ctianivati  4i  ambito  ,i»dk  TÌa  ,  e  latciati  qoàyi  £q 
cba  un  carro  pauaate.p  da  racporU;  a.edrapcbliti 
4ai  isarri  medeBimi ,  o  gitt%cì  p^r  dalle  fìqeatre:  Unto 
l'imiistere  e  r.ìmpfrferaar.del  diaaajMro.  «veya  iofalT 
f  Itlcbiti  <U  jiDÌiqi  e  divejuiapU  dii  ogni.  ci^  di 
pietà  y  dt  Pg^  jcitpetto  sociale!  Gessato  da  per  mne 
ogù  acrepico  di  Q£Bi(CÌiie,,,o^pi  romoc  dii.aoiprcMCUi 
ogni  p^tdo, di  repdi tetri y, ogni  faTelUo  41  p^tieggi^ 
ti  t  beo  rado  «ra  ^che  qne)  silenzio  di  morto  fotti 
r^ta  da  altro  cbe  xU, fragore  di  carri  fapebri,  d« 
qiMrimoiiie  di  peftzenti» d^gai^i  d'iaferxni,  da  luU 
di  frenetioi»  da  vociferaf  di.  mooMù.  MV'albft^al 
me^sodi,  alia  $era 9.1^0%  campuoa.del  duomo  dm 
il  legno  di  jrecitav  certe  jir^ci  propoaie  d^U^arcivfr 
•oofo  :>  qiiei  tfìfiCf^  ràppodarMio  io  oasipan»  dalli 
altre. chiese  ;  e,  ajlojra  *v|refKe  veduto .pieriioae  M 
•lU  iìne^re ,  a  pregare  in  qoiv.UQe  i  «Trotta  inteio 
IMI  bisbiglio  di  ¥,oci  et  di. gemiti 9  J^o  «pirata  «J» 
irtiiei»a  miata  pare  di,  qa^lobe  conforto. 

Morti  a  qoeJil'  oca  foxie  ,i  due  ,tQr;BÌ  do'  csiftadini) 
usciti  oiaogjcieAti  una  Vuoimi  parte  del  reaiUi  >  rìdol- 
to  presso  che  a  pieoto  il.ooneomo  dal  di  foori,,tó 
pochi  che  andavano  attorno  1  noa  se  ne  .a«f e^>e  pn 
avventura  9 1°  ^9  lango  cirQuko  y  sooftt^to  un  m^ 
i«  cui  «on  apparisse  qualche  cpsa  di  otranQ  p  4À 
bastante   per  èò  a  d«ro  argiDm9i^to  d*  iwr.  .^ani 
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vati^idtae  ^  óoM.  SI  TedéTatio  gli  uòiiilfci  piOt  qnìtt* 
Kficati ,  èéD2a  caf^pa  né  mantello  ^  parte  allora  etsen- 
leiahMinM  d'ogni  civile  «bbigliaiiietito  5  seiMÉa  aottant 
i  preti,  i  frati  aenzk  cocolle  ;  dismesia  in  aoinmla 
^gni  niMiiéra'd'aitito  che  potesse  co^li  atohueeif  toc^ 
cw  ^ualch^  co*a  ,  o  dare  (  il  che  «ra  ^tt  teéì^to  di 
ttìtto  il  resto  )'agio  agli  tmteYi.  fi  faòr  di  qtiéifttt 
cuta  d'iHidir  tticbifiti  e  ristretti  al  p<»8ifeire  ,-  irt%le*v 
ta  ìb  diaaòcdiiéia  ogni  pei^ona  \  lunghe  le  bttfrb»  di 
•<|aelli  bhe  nsatano  po^tavle ,  cteédcite  a  qutflK  che 
ireTano  in  costume  'di  wfdèfrle  V  laVfghè  pure  e  4n-» 
«dite  le  capigfiatufre,  hén  solo  p«r  qctella  tràèoaratt<- 
sa  cho  ii^tcto  dautf  inroéch^tj  afabattÌBi«ti«éf/Mii 
per  esser  diventiti  aoapétti  ì  barbied ,  da  che  erU' 
Étkvi^  ^tuo  e  cftadannatù,  cotne  untor  fttmom,  PsH 
d' essi  ,  Giangiacondo  Mòra  :  nome  che ,  per*  gran  telili^ 
^  dappoi ,  serbò  una  celebrità  ihnnì^pak»  é'iofa- 
tifila ,  e  ne  meriterebbe  una  ben  prò  diffusa  e  pe^ 
renne  di  pietà.  I  piOi  tenevano  da  tittii  man»  uft^ 
ÌM»tDnd  y  quale  anche  una  pistòla ,  per  avvertioettta 
4liiftac«ioso  a  ohi  avesse  voluto  appressarci'^  tdVév* 
^io  ;  dalt*  altra  pastiglie  odorose  o  palle  dir  «itfcal^ 
o  di  legno  traforate  0  ripiène  di  tpngnòf  i«i^>evtif!» 
^' aceti  meditati;  e  le  andavano  trattò  tratto  apprev* 
«aiHÌo  al  naso,  0  ve  le  tenevamo  di  continuo.  Fovia* 
«vano  alcuni  aippesa  al  còllo  una  boccetta  tton  entr» 
tin  po'  d'argento  vivo,  per«u«si  c^e  quello  Uteste 
▼irtù  di  assorbire  e  di  rìteuero  ogni  èfflavit»  petti» 
lenmalò  ;  e  avevan  pò!  «ura  di  rìnnovarfo  di  temp<> 
in  tempo.  I  gentiluomini,. non  ìm>1o  percoriieritt  ^ 
t^U  Musa  r«siico  corceggto^  ma  «i  vodevctte -«•«? 
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oi^oMfMÌ»  »l  TÌcco.  6U  mbìcì  ,  qoaodo  p«r  àmé  é 
•contrft$Mr&  ▼iveoti  per  tU  ,  n  MlaUTaiio  dm  lon- 
jtMM»  y  eo^  t^vni  Cibiti  e  fir^ttoWsw  Og»iiB^,  i»  WBr 
j&Ì4M»4»,«r0T%  4»^  fmr»  Mfttt  ft  ffoimà«r«  i  tossi  t 
mof lifei^  i««ia9if»  di  cbe  U  ssolo  om  spAirf»  o  dsve 
4»«cl»e  sifful»  ÌB^Qplii^  :  ognoffo  «erctva  à\  tMsit 

il  IB«KCO    deìU  m»  fOf    tilOOV»  d^Srltf»    f«HÌ4M,0 

d' mUro  pie  onesto  ptso  cbo  pot«s8«  mmw  ffà  Mit 
^o^itro;^^  cioior^  delle  poUori  ?oiioficlie  cho  si 
»4ics^«  esse»  sofvento  f«ft»  eader  ds  gnctb  smi  pts- 
J0ffi*rii  ftr  tìa»oi«  d^Ue  pareti} «ho  fosevtno  e^ 
f§^T  nato:.  CSosi  KìgiiorsEii*^^  sicoca  «  «anta  «  eo»* 

dsTi^  .falsi  tirroH  in.  oompa^so  dei  ragWoofioli  •  9$t 
JdftaH  ^^  a?ova  fohi  da  prtacipi^» 
«.  Tal^  e«)a«ìi  eW  di  mono  doAÌiiiia  *  d\  «io«  ttm^ 
paitioaof^  ai  BQStrfiTli  atcorao  ,  i  aaiù ,  gli  agisti; 
fihò\  dopo  stante  iasagioi  di.  miseria  ^  •  pensaada  • 
^^mU»  aaaof  pie  sra^o,  pw  eoi  ei  soica  •  trasoo^ 
jore  y  Qoi  BOB  €Ì  farn»o«»B»o  osa  -a  dir  ^oal  £mss  h 
jvista  dagli  assmotbaii^  «dio  si  straseiva^^aiio  ^  gìaca^ 
INUMI  pat  la  via  »  àitk  ma^dicKi  »d«i  j&Msoialli ,  dslk 
•dopso»  Ella  ara  tala  ,  eào  il  rìgaa^aac»  poiora  «M* 
sgure  eotfia  «a  ^s poMto  e#a£orto  in  eie  alia  ai  Isr 
Saai  ad  ai  poslairi  appaia  a  prima  giaata  coas  U 
#olii|0  dai  mali-;  aal  pfa«ace«  dico  f  «^  Tadajo  posa- 
to qiiai  TiTaoù  fossaro  ridotti  a  poalii. 
.,  "Ber  meno  a  qnasta  dasolaatoao  avava  Ranaaiitts 
fià  ava  baoaa  parta  del  stto  oanmin^»  ^piaailar 
4M«o9sa  anoiMr  moki  passi  da  juim  via  a^dk  qiB»W 
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frastaoDO  ,  nal  quale  $ì  faceva  discemece  c|iiel  solitft 
orribile  tintiooio.  ^    .    . 

»  Ali' in  gl'etto  della  via  ,  eh ^^era  una  delie  tpaaiote^ 
▼i  tc6rte  net  mezao  «{«altra  c*nrì  Sermì  ^  e  eeme  ìi| 
un  ntercati^  di  grani  ti  vede  un  andare  e  venire  d| 
gente  ,  on  carteare.  e  an  reveteiar  di  taeehi  ^  talf 
era  ì%  pretta  in  qoeV  Inog»  :  monacci  cbe  ti  eacota^ 
yano  nelie  -cete  >  tB9»atti  ch«  ne  otcivaB^ ,  ena  un^ 
peto  ìa  t»  le  spalle ,  e  la  ponevano  tn  T  una  o  ti» 
Veltro  carro:  alcuni  coU'aatita  del  color  rotto  ^  al* 
fri  tfnoa  (fueì.  dùttiative ,  molti  con  ose  ancef  pii^ 
odioto  g  pennacdii  e  cappi  di  vario  colore  ^  ohe  qne* 
gli  tciagarati  poruyaaa^  come  a  dimottreaione  dì 
Riesca,  in  ten^  pablica  tn^o.  Da  qaalcha  Bnettra 
veniva  tratta  tratto  una  voce  Ingobre  :  ^  qna  mo* 
«atti  l  »  £  con  tuono  ancor  >  piò  tinittro^  dU  quel 
fritto  boUcauM^  utctva  un'  aapra  voce  •  dì  vitpotta  : 
^  a<^a'^ «^dettai  ^  Ovvero  erano  lamentante  di  v»* 
9Ìni  y  ittanae  di  fajr  pretjto  ^  alle  quali  i  monatti  né» 
fondevano  con  bettenunie. 

.  Untfaca  nella  .via.^  Renao  ttudiav^a  il  patao ,  cer« 
cando  di  non  goardav  quegL'  infeu^bri ,  ee  non  quan* 
a^  era  necettario  p^r  ìtcantairU^ quando  il  tuo  tguap- 
do^  vagante  t^  ali^ttè  in  un  ometto  di  pietà  tìngon 
tarai  d'Anna  pietà  cbe  invng^aaa  l'animo  a  coacem» 
piarlo  t  talebà  agU  ti  §maa^òf,qpm  ten^a  avaflo  J»» 
ioluto,.  -, 

.  Soendnva  i^Ua  to^ia^  d'^^a  di  qnegli^  utci  >  e  ^^ 
laiva  incetto- il fOonvoglio  una  dopna^il  cui  atpeU» 
fftiiuii^Mi   un%.  ipomeiia  avanaatnim»  boa  Utm 
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icotM  ;  •   yt  trfttparirft  una   b«Ì1ea&  Telata  ,  «  e!^ 
Ibieata^Ma  noB  gatsct ,  da  una  gran  pena  e  dm  aa 
langaor  mortale  ;  quella  belles^a  molle  a  mi  tempo 
e  maestosa  ,  che  brilla  nel  sangue  lombardo,  L^andar 
«no  era  faticoso  ^  ma   non   èascante;  gli  -oeetiì    noa 
darano  lagrime  y  ma  portavan  segno  di  ateme  tancv 
tersate;  v*era  in  quel  dolore  XitL  non  eo  chetti  pa-^ 
tato  e   di   profondo,  che  indicara  all'anima    tutta 
eonsapeTole  e  presente*  a  ieiatrr!o.'Ma  non  era  If  solo 
ano  aspetto  ehe  ,  f\rt  tante  ofiiierie ,  la  tegnaste  coel 
particolarmente  alla  òommiserazione ,  e  ravvivatte  per 
lei   quel   sentimento   ornai  i tracco ,  ammortito  nel 
cuori.  Tene  vasi  ella  in  fra  le  braccia  una    Anciol^ 
letta  di'  forse  nere  anni ,  motta  ;  ma  oompea ta  ^  ac* 
eobcia  9  cen  le  chi(mie  ditisè  in  su  la  fronte,  ia  aa% 
teste  bianca ,  mondinima  y  come  se  quelle  mani   l'a«  * 
tessero  ornata  per  una  festa  promessa  da  tanto  tem* 
pò ,  e  conceduta  in  premio.  Né  la   teneta  a  glaca* 
re;  ma  torretta,  assettata  iA  ^tt  l'un   braccio,  col 
petto  appoggiato  al  petto ,  come  cosa  tita  ;  te  tt»m 
che  una  manina   bianca  a  guisa  di  cera  pensoitpn 
da  un  lato  con  una  tale   inanimata    gratéssa,  e  il 
eapo  posata  sull'omero  della  madre  con  un  abban« 
dono  più  forte  del  sonno: -della  inadre  ,  ebè ,  te  a«* 
che  la  tomigHansa  di  quei  tolti  non  ne  atetae  £ct« 
to  fede ,  l'atrebbe  detto  chiaramente  qnello  ^  émm 
ehe  dipingete  ancora  un  tentimento.  ' 

Ed  ecco  un  turpe  monatto  attioinarti  alla  dott^ 
ne ,  e  far  tista  di  t^e  il  pe#o  daHe  tue  btnoeia , 
aia  pure  eon  una  tpeteie  d' Insolito  rieletto ,  oos 
»m  ttittzioiie  intolentarìa.  Ma  quella ,  ritraowiott 
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tlqutnto ,  in  atto  però  che  non  moAtrtva  ni  édégnà 
ai  dispregio ,  ^'  no  !  „  dtkse  :  *^-  non  la  mi  toccata 
9»  per  ora  ;  de^gio  riporU  io  iii  quel  earro  :  pren*' 
,,  dote.  „  GobI  dicendo  ,  aderte  naa  mano,  mostra 
afta  boirta  e  la  Imcìò  cadere  in  queVla  che  H  monaca 
to  le  tese.  Poscia  continnò:  '*  promettetemi  di  no» 
fy  torie  UB  fila  dattorno ,  né  di  baciar  che  altri  a'at? 
,,  tenti  di  farlo ,  e  di  porla  sotterra  cosi.  ,) 
^  Il  monatto  ai  rec6  la  destra  al  petto  ;  indi ,  tut* 
to  proffittroso  i  e  quasi  ossequioso ,  più  pel  nnovo 
•entimento  »  end'  ora  come  soggiogato ,  che  per  la 
insperafia  mereede  y  s' affaòoendò  a  far  sul  carro  u» 
po'  di  piazza  alla  picciola  morta.  La  donna  y  dato  » 
(fuesta  un  bacio  in  fronte  >  la  collocò  i?4 ,  come  Site 
«n  letto ,  Te  la  compose  >  vi  «teso  sopra  an  paniH» 
lino  candido ,  •  disse  le  nltime  parole  :  "  addto  f 
yy  Geoilia  !  riposa  in  pace  !  Sta  sera  Terremo  aneh* 
^y  noi ,  per  restar  sempre  insieme*  Prega  inuato  per 
fy  noi  ;  eh'  io  pregherò  per  to  e  per  gli  altri* ,,  Poi^ 
rÌ¥OÌta  di  nooTO  alfhonatto^  ^'  t^t  st  4issey  '^  si* 
ir-peeeendo  di  qui  i«i^kà  veseco'^eatire^  a  pvendiW 
^  me  pisr#^  e  non  me  sola,  ^y 

Cosi  4ett»  rtentirò  in  casa  y  e  ^opo  un  iftantt.^' 
oomparTO  alla  finestra,  tenendo-  in  .braccio  un' ai* 
tra  più  tenera  sua  diletta ,  vm ,  ma  coi  segni  dell» 
arorce  in  volto.  Stette  «a  oont^mplare  quella  cosi  in-» 
degna  eseqaia  deUa  prima ,  fino  a  «he  il  carro. ai 
aKMsa  y  finché  rimase  i»  vista  ;  poi  sparve.  £  eha 
altro,  ebbe  a  farà ,  se  aou  deporre  sul  letta  l'unioa^ 
^o  la  riaMneTa,o.€oroarseia  allato^  a.  morirà  in»» 
é9m»f*y  aoaa  iUora.  §ik  ^iifpgUata  ^  au  la  atal* 
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re  f  il  "giovtmi  tìm  colà.  É  tieilm  iié  ;  ébeeras  èotw 
H  cifa'tra  !•  altre ^  pHi  vlMH.  e  ^mdtttte^  «i.apM 
pratM  alk  pòrte  che  è  chrata ,  pòo*  la  mano  ai 
martello  ^  a  Te  ia  tiene  totpésa ,  oome  -  ia  un*  i|ra»  , 
prtma  di  carame  la-  ptAìzm,  dorè  £mì«  la  «na^intay 
e  la  tua  morte.  FÌBakwdte  alaa  41  mortatlo,  B^àk 
un  piccbto  Hsohito.        -  < -  .*  . 

Dopo  qaaldie  momento  ^a^a^e-  uii  tpe^  <lt  £a»* 
atra:;  ti  eompare  una  ^dodna  a  iar>  eapoi««OJ>| 
dando  alla  porta  icon  otta  cera  omb#oei  abe 
dire  :  monatti?  malandrini?  odramiaaaiti?  «ntori  f 
<diaToli  ?  V        .     . 

^  Quella  signora  9  >9  ditse  in  sa  Benso ,  43mk  wt^ 
ce  non  troppa  ticàra  :  ^^  -ei  ata  qnì  a  tareiae  ama. 
^  gioTana  forese  òhe  ha  *nbnie  Ltmìa'^  y,* 

"  La  non  e*  è  pih  ;  andate ,  ,,  nqiose  la  domim  ^ 
fiiceiido  atto  di  ehiudéte^ 

^*  Un  momento  «  per  carità  !  La  sen  «*tè  ]àà  ?* 
j,  Dot' è  ella?  ;, 

*^  Al  faùBzeretto ',  ,>  e  di  onoTo  Tolem  chiodeie» 

^'  Ma  un  tnometito,'pet  «mor  <del  «leW!  CSon  la 
„  peste?  „  '  i 

*^  Gii.  Gotoa  nuora I eh?  Andate.  ,» 
«''  Aspetti,  ehi    era  ella  malata  BMltof  Questa 
99  tempo  e  »••••%  T  >,' 

Ila  inuttto  la  finestra  fa  chiusa  da  Taro.   . 

''  Quella  signora!  quella  signora  1  una  paiola; 
9,  per  carità!  pe'  suoi  pereri  morti!  Non' le  domane 
^  do  mica  niente  dd  suo  :  ohe!  ,|  Ma  glt  era  eo< 
me  dire  almnro. 

Afflitto  dell'  annuneìo  9  e  stieBite  étl  Utm  ,  Bmh 
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feo  ftfiWrr^  a»eor«  il  itftvteyo ,  •  ,  ood  appoggUco  ak 
ìm  portA,  lo  andavA  strigo^ndo  «  ttonsando  aallft 
«laBo  y  lo  alzava  per  pìcc^ar  Ài  nuova  alla  ditpe* 
raca>  poi  lo  tonava  foapeso»  in.  qiieata^  agìtamaay 
ai  volta  por  vodore  ao  mai  ^i  cadaaao  sott'  oocHo 
qtialohe  vicino,  da  o«i  £»rao  av^rqoalcho  pi4  dif 
creta  informazioDe ,  qualche  iodirizso ,  qualche  lun 
ino.  Ma  la  pnma^PaMica  pairaoAa  cbeacòrae  In  uà* 
altra  donna ,  diacoata  forae  un  venti  paail  ;  la  qna# 
le  ,  con  un-  volto  che  eapriiaeva.  tenore,  odio,  in- 
pazienza  e  jnaliflia',oon  certi  occhi  travolti  che  vo* 
levano  inaieme  guardar  lui  e  guardar  lontano ,  apar 
lancando  la  boeca  corno  in  atto  di  gridare  a  più 
non  posto,. ma  tenendo  anche  il  retpira , tollevando 
due  braccia  acarne  , allungando  e. ritirando, due  ma* 
ni  f^rinze  •  Mneinate ,  oom»  a'  eUa'  traente  a  aè  quel* 
che  cote  ,  dava  manifesto  tegnp  di  volar  chiamar  gen« 
te  ,iv  modo,  che  un  qnalcheduno  aon  ae  ite  aecoc* 
gatte.  Allo  tcoutrani  degli  tguardi ,  colei ,  facUti 
ancor  più  bruffca,  traaali  cerne  persona  aorpreaa. 
«.  .*^  Ohe  diamine  •  • .  •  i  ,,  oaminciaya  Renzo ,  levas* 
éo  pur  le  manf  verte  la  donna  ;  ma  questa  ^  perdu* 
ta  la  tperanza  di  poterlo  fac  cogliere  alla  sprovo- 
dota ,  latcìò  acappare  il  grido  che  aveva  oompreaso 
fino  allora:''  1' untore  !  dagli  I  dagli!  dagli  alL» 
fy  untore  ì  y, 

.  ''  €hiP  io;!  ab  bugiarda  atrega!  uoi  U,  |>  gridò 
Renzo;  •  dk''nn,ba^»  all^ volta  di  ki>  per  im* 
pàurirla  o  farla  taoofOa  Ma  a.'  accècae  in  quella  di 
dover  piuttotto  peatare  ai  casi  tuoi.  Allo  atrillai: 
dalla    donna >  accorreva,  gento   dalle   due  bande  j^ 
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I  a«iDioi  y  all'  tf^prefstjr  d«l  trtno ,  «vivano  ,  i  ptà  j 
Tolta  U  spalle,  e  se  ne 'tornavano  gridando  par«» 
^,  digli  !  dagli  !  V  aotoce  !  *^  Un  qualchediuio  ti  rip  • 
traeva  più  lentamente,  sostando  tratto  tratco^  t 
volgendosi  con  un  digrignar  di  denti  e  con  getti 
di  minaccia  a  Renzo  ;  il  quale  ,  dal  carro  »  rispon- 
deva loro  dibattendo  1^  pugna  in  aria. 

**  Lascia  fare  a  me ,  ,,  gli  disse  un  monatto  ;  » 
strappata  di  dosso  a  un  cadavere  un  laido  cencio  » 
lo  rannodò  in  fretta  ,  e  ^  presolo  per  uno  del  capi  , 
lo  alzò  y  come  una  fionda  ,  verso  quegli  ostinati  ,  o 
fé' vista  di  lanciarlo  j  gridando  i  ^^  aspetta  ,  cana* 
grlia  l  ,y  A  quell'  atto ,  tutti  dieder  di  volta  inorridì 
diti  ;  e  Renzo  non  vide  più  che  schiene  di  nimici« 
e  calcagna  die  ballavano  rapidamente  per  aria  ,  % 
guisa  di  gualchiere. 

Fra  i  monatti  si  sollevò  un  urlo  di  monfo  y'ona 
acroAcio  procelloso  di  risa  ,  un  *'  uh  !  ,,  prolnnfaco^ 
come  per  accompagnare  quella  foga. 

*^  Ah  ah!  vedi  tu  se  noi  sappiamo  proteggerà  i 
„  galantnomìniP  >»  disse  a  Renzo  quel  monatto  :''  vai 
,y  più  uno  di  noi  che  cento  di  que'  poltcool.  ,, 

"  Certo 9  posse  dire  ch'io  vi  debbo  la  vita  :  „ 
rispos'egli  :  '^  e  vi  ringrazio  di  tutto  cuore.  *^ 

*^  Niente  ,  niente ,  ,,  replicò  il  monatto  :  ^^  to  la 
yy  meriti  :  si  vede  che  sei  un  brapo  giovane.  Fai 
„  bene  a  ugnerò  questa  canaglia  :  ugnili ,  esdrpaU 
^,  costoro,  che  non  valgono  qualche  coaa ,  ae  non 
^  quando  son  morti  ;  che ,  per  mercede  della  vita 
y^  che  facci smo ,  ci  maledicono,  e  vanno  dicendo 
,^  che,  finita   la   mofia^  ci  vogliono   f«re  impiccajc 
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;»  Wit6*  figlili»  a  fiaìlre  .fAmm  «mi  cht  U  noria  ; 
,y  i  monatti  hanno  da  rotear  aoli  a   cantar   ▼itkoria 
,^  e  a  tfpuaBara  in  .Milano*  *»  '    . 
/^  Viva  la  moria, ;€  mnoii^  la  marmaglia' 1  ,,  sola-. 
ma  l'aliro^o  lOOii   questo  boi  blindisi,  si   poso  il 
fiasoo  A  boeoa  ^  e ,  teaaiid^lo  con  ambo  lo  mani ,  fra , 
i  trabalzi  del  oanro  ,  &'  una  tirata  ^  poi   lo  ,poraft  a 
Benso,; dioondo  :  i^ibofi  alla. nostra  saluto»  „ 
«  f*  :¥o  i'<angnro  a  .  tnjtti  di  boon   onore,  „  diiM 
Renao  :  *^  ma,  Jioia  ho  s«te.;  non  ho  proprio   voglia . 
p4  di  bove  in  qnesao  mom^nfo*  »,  • 
•  **  Ta  bai  awito  :tuia. bella  paura  ,  a  quel  dw^pa*  > 
yf  ^>  f>  disse  il  monatto  i.^^  m!  bai  cent  d' on.pOTor  > 
^jiomo  p  vogUon^saeso  altri  visi  a.  far  V  satore.  „  • 
t  ^^  O^ni^  s'àneegtoa  .ooaio  .pud,  „  disse. l'altro.  * 
"  Dammelo  qui  a  me ,  ^  disse,  nn  di   quei   ch^, 
vanivano  a  piedi  ,'di  costar  al  carro  :  f^    che   voglio 
gfJbnaam  ancb'  io.nn  altro  aoiso.,  alla  sai  ti  te  del  suo 
^  padrone  ,  ohe  si/ trova. qui  .k»  questa  bella   com^ 
^.pagnia  ••  .«.IL,  li^  appttnlo^mi.  pare>  in  quella 

^ 'bella  carrossita*  ^  :.. j  , 

E  ,.  con.  na  sno.  airoco^e  imaladetto  gbig^ft,  to^pt- 
va  il  carro-  dinanai.a  quello  sa  cmistajra  .il. povero 
Renzo.  Indi  ,  composto  il  viso  a  nn  jitto  di.  sariotà 
■noor  più  bieco  e  felloneseo ,  fé'  nn  inchino  da  quel- 
la patte,  e  ripigliò:*^  si  >  coftlenaa^  padronipio  9 
^vofae  un  povero  moaatlaofitOiMmggi  di,q^e}lp4]el- 
^<la  «uà  jcanMa.?i¥ede>be90r:sàfa  «ecfe  «it^^siaoii 
^jqnelli  ckel'abbiam  mesfa  ìm  flnrroiaa,  p«r  ms- 
9^  iiark  in .  villeggktnra^  £  poi^  gìiis.  loco  sonori 

•  i£aQllBSSt.SK<Ml  X0M.:III*.  i      i.lfir,      . 
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y^  il  iriiio^  iti   tttle  1^1^  fù^  t  i  pO¥«n  aeMitd  li4a 

E  fra  le    risate    de' coni^egtii  >  ««ImU  fieico^  Io 
tolkfiò i  ma ' pAmà  éì  heté  f  Ék  tolM  «  Reftie,^ 
iìtsò  gli  <MKbi  in  volte  è  gli  dllt0,iii  «ftft  eert^ari« 
di  eempaiiiótie^resMiife  i  ^  bléogaa^e  il  dia?^ 
yi  lo  OOb  chi  m  bài  fftttO'  il  pkuéy  tk   hei^  fiMra- 
„  ne  ;  'thè  ,  M  Hòa  eriiranio  ftoì  a  saivirti  ^  «gli 
^  ti  dtve  titt  beli'  MUto»  5,  &,  fra  un  ttniotv  ecrétiiio 
di  rifa,  il  appiccò  il  fiai^  alle  labbra. 
.  '^  £  noi?  ohe,  e  oei P  y^  n  gridò  11  pia  Yod  dal 
CATTO  elle  precedete.'  Il  blrbéne,  traoainiat»  pianto 
ne  rollo  ^  coniegaò  a  dtte  mani  il  gi«a  fiaeoo  a  qn*-i 
gli  aieri  inoi  fidiiK  y  ì  qptiìì'  •#  lo  «ndaroa  craamot* 
tendo  >  fino  ad  uno  che  ^  tòtefolo  ,  Io  ioi^agod   poi 
collo ^  lo  rotò  ior  ària  una  a  dae  volte,  0 lo  •oagUò 
a  fracauèril  in  «nUe  ketrot  gridando  t  ^  vWm   la 
9,  noria  !  ,>  Dietro  a  qwefia  ptfde^  intonò  «aa  Io* 
ro  oanzonaocia;«  souo  aUa  mm  toco  a'accoapagnar, 
ronO'  tutte  le  altre  di  c^nel  tnrpe  -céro.  La  cantilo-t 
na   infernale   mista  al  tintinnio  de' eaa^anelli  9  al 
cigolio ,  allo  scalpito  I  risonava  nel  vóto  aìknsioao 
dello   tie, e,   rimboaibando  nella  case,  strìgaams 
amsranieiite  U  «uoro  dei  pochi  «dio  ancor  la  abita* 
▼ano* 

«  Ma  che  noa  {>aò  alle  -roke  vanirò  in  acoaacio  ? 
che  non  pnò  parer  baono  in  qaalahe  caso  P  La  etret- 
ta  d' an  taouento  prìaia,  aveva  rendata  pia  che  tolff 
larabilè  a  Renao  la  «ompagnia  di  qtte' morti  a  di 
qae'  vivi;  ed  ora Jìi^  alle  sue  orecchie  nnssioa»  eto. 
par  dire ,  gradiu  ^  qnella^  che  Jo  toglierà  dall!  ÌA« 
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tt\go  dì  dti*  ttle  eonremnoiié.  ÀQootntsBv  tmin^ 
bfttciito  é  tutto  fOMOprà ,  rìDgrasitvt  ititcìita  «  alU 
ineglitf  ih  cuor  stio  ìa  Pmf  td«nza  i  d«lP«gMre  ttttt« 
pato  d'an  tal  punto, teact  nom^t  MiU-nò  fwme^ 
la  ptegtvm  tbé  lo  aiotatée  óra  a  liberarti  aiMlra^a^ 
•aoi  liberatori  ;  #  dal  canto  sào ,  ttaVa  in  tulUa?^ 
▼ivo ,  guardava  a  quelli ,  guardata  alia  YÌa  ^  p«r>co« 
gliet  tempo  di  idruocioiat  giù  qoatumem«>eeiiM 
dar  loro  occasione  di  far  qualcb*  VomoTOi  qualcfa* 
scandalo ,  cko  metteste  in  malizia  i  passeggieri. 

Qnand*ecco,a  una  tolta  di  óanto',  gli  parte  di 
riconoscere  il  luogo  per  dote  si  trot«t«  m  passare  9 
badò  più  attentamente ,  e  lo  riconobbe  n  più  «erti 
segni.  Sapete  dotterà?  Sul  oorso  di  porta  orienta* 
le,  in  quella  tia ,  per  cui  era  tenmo  adagio  e  tor^ 
nata  in  fretta  3  circa  tenti  mesi  innanal.  Gli  sot*' 
tenne  tosto  cbe  di  li  s*  andata  dritto  al  laeceratto  f 
è  questo  trotarsi*  in  sullA  Strada  giusta ,  semea-  suo 
studio ,  senza  indiricno ,  lo  ebbe  per  un  tratto  spe<» 
ciale  della  Frotidensa,  e  per  buon  augurio  del  ri* 
manente.  In  quella,  tenitn  incontro  ai  carri  unr 
commissario ,  gridando  si  tttOBSftti  di  fermarsi ,  «> 
non  so  che  Altro  :  basta  dbé  si  ^ako ,  •  la  musica- 
•I  cangiù  in  un  diterbio  ^clamoroso.  Uno  dei  monatti 
ti  cbe  statano  sul  carro  di  Renco ,  ne  era  saltetc» 
giù  :  Renzo  disse  ali*  altro  :  ^  ti  ringrazio  déllA  to» 
9»  stra  carità  f  Dio  te  ne  mnétt  merkot  „  e  giù» 
dsir  altra  sponda. 

^^  Va ,  Ta ,  poterò  oritorello  i  „  rispose  cohiir''  aes- 
'j,  tarai  tu- quello  chef  spianri' Milano.  „  '  ^ 

Par  buona  serto  non  t^om  obi  poeess»  ioiaail»;. 
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i«.  Il  oottreglio  età  fermato  tulla  nninra  del  cor* 
•o:  RmiBO  n  porta  in  fntu  dall'altra  part«;  e> 
rateoundo  il  maro,  ^  uotta  iima»ai  Toreo  il  ponte  ; 
lo  pasta ,  tegae  la  nota  via  del  borgo ,  xiconoece  il 
eon? ento  dei  cappuccini ,  è  preifo  alla  porta  »  veda 
spuntar  P angolo  del  laueretto,  Taroa  il  cancello; 
e  gli  si  spièga  dinansi  la  scena  esteriore  di  quel  zo« 
cinto:  un  indizio  appena  e  una  mostra ,  e  già  nnn 
Tasta ,  diTersa  ,  inenarrabile  scena. 

Lungo  i  due  Iati  che  si  presentano  a  dii  rignardi 
da  quel  punto,  era  tatto  un  bulicatile; era  un  nf- 
flttsso  >  un  ribocco  >  un  ristagnamento  :  infemù  ohe 
andtTano  in  isquadra  al  lazzeretto;  alcuni  eedera- 
no  o  giaoefano  in  sulle  sponde  dell'uno  e  dell'ai* 
tro  fossato  che  costeggian  la  via;  cbè  ie  forse  non 
eran  loro  bas  tate  per  condursi  fio  deatro  al  *  xìco» 
▼ero,  o,  uscitine  per  disperazione , le  forzo  oraa 
loro  mancate  e  gnalmente  per  andar  pia  oltre.  Altri 
infermi  erravano  sbandati  ,  come  stupidi ,  e  non  pò* 
obi  fuor  di  sé  afiatto  ;  quale  stava  tutto  infervora^ 
to  a  raccontar  le  sue  fantasie  a  un  tapino  cbe  § i%» 
oeva  oppresso  dal  male  ;  quale  imperversava  ;  qualo 
appariva  ti^tto  ridente  in  vista  ,  come  se  aisistosao  n 
un  gtpcondo  spettacolo.  Ma  la  specie  più  strana  o  più 
clamorosa  d'una  ul  trista  allegrezza,  era  un  can» 
tare  alto  e  continuo ,  ch^  pareva  venir  da  fuori  di 
quella  grama  ragunau ,  e  pur  ne  vinceva  tutte  le  voci: 
una  canzone  popolaresca  d' amore  gaio  e  acbonevo- 
le^di  quelle  che  chiamano  villanelle;  e  andando 
col  guardo  dietro  al  snono ,  per  iscopriro  chi  m^x 
potetf e  esser  lieto  >  allora  >  colà  ,  si  vedevo  nn  me^ 
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•chioo  eli0  i  i«<IttCo  tranquiUameiife  in  fondot,  ti  fot^ 
tato  ch«  lambe  il  muro  del  lazs^retto^  cantava  a 
tutta  gola, col  volto  in  aria. 

Renso  aveva  appena  fatti  alcuni  paMÌ«  lungo  il 
lato  meridionale  dell'  edifizio ,  che  ai  levò  un  ro* 
more  straordinario  in  quella  turbale  un  grido  lon- 
tano di  guarda  e  di  piglia.  S'alza  in  punta  di  pio- 
di  5  guata  dinansi ,  e  vede  un  cavaUacoio  andar  di 
carriera  »  spinto  da  un  pi&  lurido  cavalioie  :  era  oa 
frenetico  die ,  vista  quella  bestia  semita  e  non  guar- 
data presso  un  carro,  v'era  salico  in  fretta  a  bis*' 
dosso 9  e  martellandole  il  cello  celle  pugna,  e  fa* 
cendo  delle  calcagna  sproni ,  la  cacciava  in  furia  ; 
e  monatti  dietro ,  urlnado  ;  e  tutto  si  ravvolse  in 
un  nembo  di  polvere, ohe  isolava  lontano. 

Hotk ,  già  sbalordito  e  stanco  di  gnai ,  il  giovane 
giunse  alla  porta  di  quel  luogo  dove  ne  erano  ad* 
pensati  fórse  più  che  non  ne  fossero  sparsi  in  tut* 
to  lo  spaziò  che  gli  era  già  toccato  di  scorrere. 
8' affaccia  a  quella  porta,  entra  soneria  Toha,  eri- 
un  memento  immobile  ^  a  mezzo  del  poftiee. 
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d  taiagitii  li  ktior*  lachteacra  del  Uneretto  po« 
poUta  di  Mdicr  miU  appettati  ;  qneU'«rM  totut  m<« 
gombr*  >  doìw  £  capaiiao  e  ^  ttibioi^e  >  ilore  <Ii 
otrri  ^  dato  di  gente  f  quelle*  dae  Jatermi—te  foglie 
di  portioo  ^  a  dmu  e  a  tuiìetra ,  copeste,  gceottle 
di  languenti  o  di  eadàvm  pyettreti  aepia 
ai ,  o  ìm  milar  paglia  ;  e  sa  tutto  quel  qaati 
60  coTÌle.,  nn  bmliehioian  aomiBoiriiDefle»»  eome 
«n  nareggìp  ;  e  per  entro  ^  «n  endare  e  Tenie*  ,  un 
Tettare ,  un  eorrete ,  ou  chinarti  y  nn  eoTgeve  »  di 
cenTaletoentt  »  di  frenetici ,  di  attittend.  Tale  fn  lo 
tpettaook)  ehe  riempie  a  an  tratto  ìm  vitot  di  Ben» 
co,  e  lo  temie-  li  ^  toprafiatto  e  compreto*  Kò  qne» 
jto  ai^tkòele  nei  ci  proponiamo  di  detcriverle  e 
parte  a  parte j^ di  che ^  certo,  neatnn  lettore  ci  t»- 
prebbe  grado  ;  tolo  >  teguendo  il  nottro  giovane  nel- 
la  tua  penota  andata  ,  ci  fermeremo  alle  tue  ferma* 
te ,  e  di  ciò  che  gli  toccò  di  vedere  diremo  quanto 
aia  necettario  a  tignificar  ciò  eh'  egli  fece  ,  e  ciò 
che  gli  occorte. 

^  Dalla  porca  doT^egli  t'era  fermato ,  fino  al  tem- 
pietto centrale,  e  di  là  all'altra  porta  di  rincontro, 
oorrera  come  un  viale  vóto  di  capanne  e  d'ogni 
altro  ttabile  impedimento  ;  e   al  secondo  tgnardo^ 
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e  di  fiuw  «gonibro^  mòtbjd  oSisìaU  •  «appu«eìm.«bf 

:rÌA  chi  oon  •▼«••  qaW ì  ab»  fM«#  S  «tipeiido  4'«»f 
ftw  tB^b'ftgU'  HMffO  fa«ri  a  qoftl  m«4o  >  «i  &3<ì^  » 
^iftUora  ^ft  l0  «•ptliDa,.4iil  UtOA  imi  «l  irOYav» 

.  A»dbTft  ioQMlM ,  t«o#Ado.cbt  y#deT«  sfifiii».  4»  foih 

jo««QttM,«aao€GJbifi|icl9Al4i  filpci  ^«i  «VMiìslio.) 
té&nnio  Tolti  «bb»«fiiti  d%l  p«iiai#flto ,  o  <soiuf«ró 
4alk>.a{>a8ÌiBa,  o  ii$«^«biU  J^elli^  mort^  »  §•  mai  gU 
iÌMie)da«ftd«  lJ»T«QÌfy<£iK»U'tt9i>'«lie  por  parentava  cU 
iÌMmz»iiJfa9Ì&  aT6f a  £MtQ  019  buQo  999UWUQ  4i 
4MMMIIIIO  #  fìpietiiia  aa«ai  e>i^aMÌ  T<»tM  q»^l  iMoro* 
Mi  «M«0', iM0«a  «ila  aoeora  gU  ▼aniwa  vadata  uo^ 
idoMiai  ofidaa^iaiagM»9  ^e  elle  doyeaaaro  e#aere  in 
una  f pf«»o  appMtaiQ*  JKal.  «he  a'ai^ofe  ;  ma  del  dove , 
^  ihwra  A«diniov«è^  po^vn  fai»  afgom^nw.  Sooii- 
{ir^iaTiMtlP  «aatt»  flHoiitJci ,  tanfo  dWw»i  d'a#pett9 
«  dljttfdi.edUbjiiO.f  q«m>tA  diverso  e  onpoUo  ex» 
il  prtoMpio  ^«  dava  agli  uni  e  agli  alt^i  uiw  for- 
ila tÉgnale  M  Tivave  in  uU  »$cii  ;  negli  ani  l'etùo^- 
aktetto.d'-ogoi  aeffso  di  pietà  «  negli  altri  noa  ,  p^età 
^vi«maQa.M%  nò  agli  uni  nè,agli,alui  era  tentato 
di  ohi^d^r»  indirizzo  »p9r,non  «reaffi  9\h  volte  uà 
inciampo  ;  «  delibei^  d' andare  9  andare .  da  aè  «  fi/i 
eko  ariivaaie.  ^.▼fd«T  donne.  JB  Addando,  non  ia- 
«oiaAra  di  tpiare  auorno  ',  pnrft  di  tempo  in  temp»>* 
1^  età  forca  rierarre  lo  igi^ari^o  confiuiso^  e  coma 
abbagliafo  da  tante  pi#ghe,  Mff^  dove,  rivolgerlo^  d^ 
Te  rìpoaarlo  ohe  aovra  altre  piaghe? 
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eoffi  poteva  ao^ìrescerlo ,  V  ottote  éì  quelle  Titte^ 
Lft  neMnh  «^era  a  poco  a  poco  a4doosaca  e  meem- 
tallata  ia  naVoloiil ,  che ,  tnfbtcatidofi  pi&  e  più , 
fend^Yano  lìmilitodine  d'un  annottar  teinpeetoaD  ; 
■e  non  che,  TOfto  il  meiEO  di  qnel  cielo  cupo  e 
ahhaMato ,  trasparita ,  corno  da  dietro  un  fitto  W9^ 
Urne,  il  diico  del  tolè,  pallido,  i^io  tpargom'ÌA- 
tomo  a  «è  un  barkittie  iOcO ,  e  tf^tnaio ,  e  piovw^ 
una  caldura  morta  e  peèante.  Ad  ora  ad  oni>  tfu  il 
Yasto  rontdo  cireonfnio,  l'udita  un  berbo^int  di 
tuoni  profondo ,  come  tronco ,  Irrieokito  ;  né  ,  tea* 
dendo  V  oreoehio  ,af  reato  taputo  diningueìne  da  ohe 
lato  TeutMe  ;  o  aTreète  potc^  ctedeirlo  uno  «anvor 
lontano  di  carri  j  che  ai  fermattno  intpiotyiinwowà» 
te.  Non  n.  tederà ,  nelle  campagne  dMncomo  ,  pie* 
gare  un  ramo  d' albero ,  né  un  uoceUo  audatrini  a 
potare ,  o  spiccartene  :  telo  la  rendine  ,  comf 
•ubitamente  da  sopra  il  tetto  del  recinto, 
clolata  in  giù  coli'  ali  tote ,  come  per  faaeutofe  3 
terreno  del  campo  ;  ma  abigott^ta  di  quel  fiunooo 
lamento ,  risaliva  rapidamente  e  fuggita.  Era  uno  di 
quei  tempi ,  in  cui ,  tra  una  brigata  di  tiaoduati 
non  t'  è  chi  rompa  il  silenào  ;  e  il  cacciatoio  eaan- 
mina  pentolo ,  col  guardo  à  terra  ;  e  la  tilluaa  ^ 
cappando  nel  campo,  cessa  dal  canto,  aenca  atto- 
darsene  ;  di  quei  tempi  forielri  della  bnìrraaea ,  ia 
cui  la  natura ,  come  immota  al  'di  ftiOri  o  agitata 
da  un  traraglio  interno  ,  par  che  oppntta  ogni  ti- 
tente,  e  aggiunga  nou  so  quale  graf^ena  ad  ogni 
faccenda  I  ali' 0^0,  all' eiistensa  itessa.  Ma  ia  quel 
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luogo  deftiiNito  per  «è  «l  pMiro  •  «1  norìri ,  ti  ▼•• 
de?à  l'uoBie  già  «Ho  prese  ool  «lale  ^  •aeciiiiibeff# 
«Uà  nuove  oppreetme  ;  n  Todeveso  le  centineU  peg* 
gioirar  precipitetameiite  ;  e  ihtieme  y  V  aliìma  .ktu 
ere  pia  effeBsote  e  nelP  eomento  dei  dolovi  >  i  gè» 
ntti  pia  toffoceti  :  uè  forte  ea  q«el  luogo  «re  mar 
cor  pmMita  minore  emere  el  per  di  qneite. 

Già  t'  ere  il  giovene  eggireto  iMume-  pease.  e  teA- 
«e  fratto  per  qoelF  endiri vieni  di  oepenne  >  qnendo^ 
nelle  ve  rietà  deMementi  e  nelle  oonfosione  del  mor- 
Biorlo>  conrineiè  e  dittiognere  nn  mieto  eingolefe 
di  vegtti  e  di  bektt;  fin  thiè  a^itò  d^n«i  «ha 
estito  toheggieto  e  teommeeto»  de  entro  il  quftle  ve- 
nive  qnel'tnono  etieordinerio.  Pose  Poocliio  e  un 
lergo  epireglio  y  tre  dne  ette ,  e  vide  nn  chinto  ,  con 
«ntro  cepenne  tperie  ^  e  $  eoti  in  quelle  $  come  nel 
picciol  campo ,  non  le  solite  infermerie  ,  me  bemlM* 
nella  coroeti  topre  ookrieette  ^  o  gnencieli  »  o  len* 
suolar  ditteee  o  pennieeUl  ;  e  beUe  e  eltre  donne  in 
feeeende;  e  yoiò  che  più  di.  tutto  ettreeve  e  £bi^ 
-■MtYe  lo  jguerdo  >  copre  metcokte  con  qttelle  e  letto 
4oro  coediutriei  :  uno  tpedeJe  d' innocenti  quale  il 
'luogo  «  il  tempo  potovan  davlo«  Era ,  dÌ4§6 ,  nuove 
cote.'  e  vedere  elcune  di  quelle  beatie ,  ritte  e  quoto 
«opra  questo  e  quel  bemMno ,  dargli  le  poppa  ^  e 
qualcho  eltra  Accorrere  ed  un  vegttOy  conee  con 
«eneo  materno,  e  lermersi  pretto,  il  picciolo  cb»*- 
mente ,  e  procurar  di  eoconciewiti  eopre  ,  e  belerà, 
«o  dimenerei  »  queei  domendemlo  chi  veaitto  in  aiu- 
to «d  entrembi. 

Qne  e  là  «ce»  itd«te  belio  eoa  bei|iboli  al  petto; 
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gleoiMt  hi  tiAt  «ti»  d'moM ,  émi^r  mmcM  dabèto 
iNil  n|«afdU«r«»>M  éoMer»  fteta  atfcmte^iti  dUlb 
itMiottto,  o  ds>  ^vtlla  €ant4  ■■pwilaatii  iOlte  ▼•  ia 
€M«a  ém  biiOf^M  «vdti  dpkwi.  ikui  di  «••• ,  tvtte 
«aeor«la  in  Ttko^  ttucfava  &l  mo  «aa»  #M«tto  ao 
laiiflibmsDi  piamf^nt»,  e  «ndam  :tritlani6ttté  tp  o«v» 
ca  delU  bwtUj  ohe^qtéMe  £ur.  le;  Mie  vaoii  Ua*«kn 
whara'  con;  ooMo  di'  ^xmpiaoeiHni  qoeUo  6htt  1#  ti 
-era  ^addorawmato  «otta  peppa.  y  e  »  baeìatolo  «idJle- 
esènte  f  le  a»daf«'  ad  «dafbre  aar  ona  oolcWee  im 
«a  «apaafta*  Ma  «11»  «oraa^  abÌMwlMMDde  U  ««o 
yetiò  al  lattante  jicrattìero^  in  voa  oert^arìa  pttè  nen 
di  fipaaeuniiiaa  laa '  di.  pfeeeonpasiom  ,  foardav»  iìae 
ia  eielo:  a  che  pensaTa. elk,  tn-queU' atto ,  een  ^fuel 
f«arde ,  ••  aon  a  ne  naca  dalle  f oe  Tifoete  ohm  ^ 
ibrte  peeo  prima  >  avarai  »acaeltiate  geel  petta^  i^ 
-iHie  ▼'«ra  tpiraco  ioptai?<  ^  .  .. 
-Altre  doaae  più.  prdvBteétjitlM^leranD  ad  elcrì 
•errigi.Qaale  aeoevMira>ajte.gaidad/oa'.9ar9*la  «fe- 
-imta»  lo  Mteesliewh  eiUa^iPoradoi  piaste  naa  eapira 
fiateeate  ad.  un  aMMthìa  d'ei^.freeaa.,  e  fliiio  pea* 
eentatn  alle  poppa  >  gamado  tatienie  e  oaaigjfiend^ 
'Colla  voce  V  ioétperto  aaioMle,  mtAè  m  preetaiaa 
dolcamente  alH afic&o^ Questa  bsiauta  acaatare^ m' 
altra  c«pra  che  scalpitava,  un  porerioa  »  tutta  s»* 
tenu  a  lattarne  «in  alcioi:  fuaUa:  par tasà. attorno  ài 
«ao>  ainoandole  fttaU  i>Daeeia  ^^eaciiado  oaa  dà  a<i- 
domientarlo  cai  ieanto  ^ueca.MlÌtaci|aetaria  noa  delot 
parole  y  ckiamandole  eoti>a■unaIBBcc^^eya  ie  aTCTa 
imposto.  Gianse  in  quella  nn*  cappuceiaa  odia  ÌHiriìa 
biaatbissima  ,■  recando  dU  pii^^olataì  atciflcnai  >  gaao 
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p^r  l^jr«o«ii^^3>««e^]|»«]lora  illort  presto  aJU*  madri 
^aninuteie  Olia  doxwa  cotte  a  riceverli,©  andava 
fiuatanilp  fra  k  biigaui  e  nel  gregge*  per  trovtf 
$.p$tQ  chi  t^neise  lor  Joogo  di  madre» 
.  Più  d' una  volta  il  giorene ,  sQspinco  dalla  «uà 
«IM.a'er»  «twceto  dallo  spiraglio ^ per  andarsene > 
o  poi  vi  afev»  irimesso  rocchio,  per  guardare  ancora 
un  momento. 

Z4f vetosi  di  U  finalmente  ,  andò  lungo  l'assito , 
Sn  che  un  mucchiet to  di  capanne  appoggiate  a  queir 
lo,  lo  coftciuse  a  derdi  voi u.  Ande  allora  Inngo  le 
capMn« ,  colla  mira  di  riguadagnar  P aswto,  di  voi, 
^fne  U  c^ntp  e  scopriir  paese  nnovo.  Or  mentre 
guarda?*  oUre ,  per  iatudiar  la  vie  ,  un*  apparizione 
repentina ,  pafseggieEa ,  istantanea  i  gli  ferì  la  sguar- 
do, e  gli  mis*  l'animo  soesopva«  Vide,  a  un  cent^ 
passi  di  distanaa ,  trapassare  4  perdersi  tosto  fra  le 
trabacche  un  oappucoino,  un  cappuccine  ohe  anche 
«osi  da  lonmno  e  di  fuga,  avere  tmto  l* andare» 
tntio  il  &Bt,  tutta  la  forma  del  padie  Gristeftro» 
Colla  smania  che  potete  pensare ,  coree  verso  queHa 
PVte  5  e  a  ,  a  girare ,  a  cercai^ ,  innanai ,  indieiro  , 
dentro  e  fuori ,  per  giravolte  e  pe»  iet^ite  ,  tante 
che  rivide  con  altrettanta  poia  fi^U  forme,  quel 
irate  medesimo  j  lo  vide  poce^  lontana,  che ,  ecosten* 
dosi  da  una  gmn  pentola  ,  andata ,  ce»  noe  scodella 
in  mano  everso  una  capanna;  poi  lo  vide  sedersi  in 
sulP  uscio  di  quella,  fare   un   segno  di  croce  eulla 
scodella  chn  tenanra  dlnanei,  e,  guardandosi  attor- 
no,  coDui  uno  che  stia  sempre  ail'  trtb ,  metterai  a 
mangure.  Era  proptio  à  p^drcr  Qristofopo. 
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'  La  sCoiift  del  quale  ',  dal  p^ttCò  che  1*  abbiaHa  ptt^ 
^ato  di  viltà ^  fino  à  qneito  incontro,  aarà  raccoB- 
tata  in  due  parole.  Noà  «'era  mài  mosto  di  Bimi- 
tkìy  né  aveva  pensato  a  muoversene,  se  non  quande 
la  peste  scoppiata  in  Milano  gli  o£Perse  occasiotie  di 
ciò  che  aveva  sempre  tanto  desiderato ,  di  dmr  la  viti 
pel  prossimo.  Supplicò  coti  grande  isttnca  d^esserci 
richiamato,  per  servire  ed  assistere  gli  appettati.  H 
conte  ciò  era  morto;  e  del  resto  il  tempo  abJ^ieo- 
gnava  più  d' infermieri  che  di  politici  :  sicché  egli 
fu  esaudito  senza  difficoltà.  Venne  tosto  a  Milano; 
entrò  nel  lazzeretto  ;  e  vi  stava  da  circa  tre  mesi. 

Ma  la  consolazione  di  Renzo  nei  ritrovar  cosi  il 
tuo  buon  frate ,  non  fu  netta  pure  un  momenco  : 
insieme  colla  certezza  eh*  egli  era  Ini,  ricerette  ann 
dolorosa  impressione  del  come  egli  era  mutato  •  U 
])ortamehtò ,  cur? o  e  come' doglioso;  la  faccia ,  scarna 
e  iparutk  ;  e  in  tutto  si  vedeva  una  natura  esausta, 
una  carne  rotYa  e  cadente,  che  si  aiutasse  e  come 
w  sorreggesse  ad  ogni  istante ,  con  uno  sforzo  deU* 
animo. 

Andava  egli  pure  vendendo  lo  sguardo  nel  giora- 
ne  die  veniva  a  lui ,  e  che ,  col  gpetto ,  non  osando 
colla  voce ,  cercava  di  £irglisi  distinguere  e  iÌLCono« 
ecere.  *^  Oh  padre  Cilstofbro!'  „  disse  poi,  qnanda 
gli  fu  cosi  presso ,  da  essere  inteto  senza  gridare. 

^^  Tu  qui  I  „  disse  il  frate,  mettendo  in  terra  la 
scodella, e  levandosi  da  sedere. 

'<  Come  sta  ella ,  padre  ?  come  sta  f  „ 

'*  Meglio  di  tanti  poveretti  che  tu  vedi,„riq^ 
se  il  frate  :  e  la  sua  voce  era  fioca,  cnpa^  aratali 
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coma  ^tio  n  reato.  L'occhio  soltonto  età  quel  di, 
primato  un  non  so  che  più  vivo  e  più  tplendidoi 
quasi  la  cariU ,  fuhlimata  nell*  ettremo  dell*  opera, 
ed  eaultante  del  tentirti  vicina  al  fuo  Principio ,  vi 
rettitnisae  un  fuoco  più  ardente,  e  più  puro  di 
quello  che  T  infermità  vi  andava  ad  ora  ad  ora  ape- 
gnendo.  "  Ma  tu,  „  proieguiva,  "  come  tei  in 
,,  questo  luogo?  perchè  vieni  coti  ad  affrontare  la 
„  peate  ?  „ 

"  L'ho  avutt,  grawe  al  cielo.  Vengo. . .  a  cercar 
,,  di  ...  •  Lucia.  „ 

"  Lucia!  È  qui  Lucia?  „ 

*'  È  qui  :  almeno  apero  in  Dio  che  la  ci  aia  an-r 
,,  Cora.  „  i 

"  È  ella  tua  moglie  ?  „ 

"  Oh ,  caro  padre  I  no  che  no»  è  mia  moglie: 
„  Non  aa  nulla  di  tutto  quello  che  è  accaduto?  ,> 

'^  No ,  figliuolo  :  da  che  Dio  m'ha  allontonaco  da 
,,  voi ,  io  non  ne  ho  aaputo  più  nulla  ;  ma  ora  eh* 
,,  Egli  mi  ti  manda ,  dico  il  vero  che  deaidero  aasai 
g^  di  aaperne.  Ma ....  e  il  bando  ?  ,> 

"  Le  aa  dunque  le  coae ,  che  m' hanno  £|tte  ?  ,, 

'*  Ma  tu  j  che  avevi  tu  fatto  ?  „ 

"  Senta  ;  ae  voleaai  dire  d'  aver  avuto  giudizio , 
,,  quel  giorno  in  Milano ,  direi  la  bvgià  >  ma  catti* 
,,  V»  azioni  non  ne  ho  fatte  mica.  „ 

"  Te  lo  credo ,  e  lo  credevo  anche  prima.  ,» 

''  Ora  dunque  le  potrò  dir  tutto,  „ 

**  Aspetu ,  I,  diaae  il  frate  ;  e ,  dati  alcuni  palai 
fuor  della  capanna ,  chiamò  ;  '^  padre  Vittore  J  „ 
Foco  itance  ,  comparve  un  giovane  cappuccino ,  al 
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^•l6  cfgH  disse  r''  fatemi  la  cateti,  pà^w  Vittote, 
5,  di  attendere ,  kùclie  per  me',  a  quaesti  kidtotri  pò- 
j,  Teféttl ,  intento  òb*  io  me  ne  sto  ritirato  :  e  a* 
,,  slcnno  però  mi  domandasse  me  ,  YOgliate  chtcniuv 
^9  mi.  Quel  tale  prìncipalmente'!  se  mei  détte  il  pifl 
,y  picciolo  ségno  di  tornare  In  tentimentOych'io  ae 
g,  sia  sabito  aVvisato,  per  carità.  ,, 

I!  giovane  frate  rhpose  che  farebbe  ;  e  il  réccbio 
tornato  verso  Renzo ,  **  entriamo  qoi ,  n  S^^  éim^m 
'^  Ma  ...,,' soggianse  tosto,  fermandosi,  *'  ta  ai 
j,  pari  ben  rifinito  :  tu  dei  arer  bìsog  no  H  man« 
„  giare.  „ 

^  É  vero,,  disse  Renzo:  ^  Ore  eb^èlle  ièA  cTTa 
„  pensare,  mi  ricordo   che  sono  ancora   diginao.  ,^ 

'^  Aspetta,,,  disse  il  frate;  e,  tolta  an' altra 
scodella ,  l' andò  a  tietti]>}ere  al  pentolone  ;  tornato, 
k  presentò  con  an  cnccbiaio  a  Renzo  ;  lo  fa*  tederà 
far  tra  taccone  cbe  gli  sertifa  di  letto  ;  poi  andò 
a  ttna  botte  che  sMVa  in  un  canto ,  e  ne  portò  na 
bicchier  di  tino ,  che  pose  snr  un  deschetto  presto 
al  suo  convitato;  riprese  qahidt  la  saa  scodella^  • 
M  mise  a  sedete  accanto  a  lui. 

*^  Oh  padre  Cristoforo  !  „  disse  Ranco  :  ^  tocca  a 
j,  lei  di  far  codeste  cose  ?  Ma  ella  è  sempre  quel 
„  medenmo.  La  ringrazio  me  di  cuore.  ,, 

^  Non  ringraziar  me,  „  disse  il  frate  :  *'  la  è  loba 
^,  dei  poveri  ;.  ma  anche  tu  sei  un  povero  in  quatto 
„  momento.  Ora  dimmi  quello  che  non  to  ,  dimmi 
„  di  quella  nostra  poveretta  ;  e  eerca  di  far  eoa 
„  poche  parole  ;  che  il  tempo  è  icarso  ,  e  il  da  Ikra 
„  assai,  coma  tu  vedi. 
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Ressò  pnaeif  io  i  it%  da*  ««cckiÉio'  a  l' vitro  |  ìk^ 
storia  di  Lucia  :  come  era  iuta  rico?erata  mei  alo*. 
Dattero  dì  Monca y  óM|e  rafnAa .  « ^;  Atl'  imagiAe  di 
tali  patiawiltì  é  di .  tdt  petiaoU  ^  AlpaatitTo  di  et- 
aere  :«gii  itaso  quello  oll«^  wtvn^  iddtrijEsata:  in  qnel, 
luogo  la  povera  innvccnta  ^  U  buon  frale  noiaf e  ten^ 
sn  respiro  ;  aaa  1#  nebbe^  poi  tosto  »  all'  oduw  «6«ie 
ella  era  tuta  mirabilmente  liberata  ^  rtndota  alla 
aaadr4  e  aUogatà  ds  questa'  prasso  a  dotlna  BraMede. 

*^  Ora  le  dirò  ili  me  >  >,  pros^pil  il  narratere^  a 
raeooatò  in  iuocinto  la  gionmca  di  Milana  ^  la  foga; 
e  come  era.  sempre,  stato  lontana  da  casa  >  a  ai^  ^ 
essendo  ogù  cosasossoprà^  a' era  assicurato,  di  an* 
darri;  cpme  aof^  avere  trovato  colà  Agnese)  coiha 
ià  Milano  aveva  saputo  cbe  Lnda  si  trovava  al  lai» 
stretto^  *^  E  son  qui,  ^^  concbiùse,  '^  son  qni  a 
^  :e«rearla^  a  veder  se  é  viva  y  d  sa  é « •  «  ^ mi  tuola 
^y  aa^ora  ^  «-. .  ..pasobè  *A^%è  alle  volte  «  •  #  19 

'*  Ma  aome  sei  tia  qui  indirizzaco  ?  9,  ohièle  il 
frate.:  '^  bai  qttald»  indùno  deljdova.^a  èEa.ittta 
^^  ripòsta  »  del  quando  ci  sia  «e^aU?  ^ 

'^  JCielita>  navo  pad«e;  niente  se  naa  cbe  ^.qa!^ 
>»  sa  pur  biijo'è^abe  JDk.vaglta;  >y.  .. 

^^  Qb  poveretta  !  Ma  ohe  diligaasa  bai  tt»  finora 
«fiittaquif  „ 

«  '5  Ha  gisaio /affilata;  «MI 9: tra  Paltcé  oosé^  aoa 
i%  ba  BMt  .vadmn  quasi  altra  che  uqmirii.  ilo  be^ 
ii  péBiato  cba  la  4onné  ^ebbano^  aséere  in  uà  Ino- 
i,  ga  aparta  1  mmwoù.  vi  spaò^  mai  (potute  àrritaraft 
>9  sa  la  è«esi|  ora  allarma  lo  tnsegneràé  f^ 

!5  Kaa.sai  ta  ^  figliaolo  ^  che  è  pioibico  d' entrarvi 
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^  agli  uommi  iim  »ett  VaUiiano  ^[oalche  iittam« 
„  beoM?  y, 

*^  Oh  ben*  ,  che.  cota  mi  può  aocade»  ?  ,^ 
*'  La  regola  è  gioita  •  fanta,  figUaol  caro:  e  m 
^  W  qaaodtà  e  U  griùrttsaa  dei  guai  non  lascia  eh* 
1^  ella  «i  poMa  far  ritpettitre  con  tatto  il  rigora  j  i 
^  ella  nma  ragio|ie  qneata  perchè  uà  gaia^uomo  la 
„  tntgreditea?  i, 

.  "  MtLf,  padte  Cmtc^GRf  !  ,#  disM  Reoso  :  *'  Loda 
ji  doveva  eatere  mia  moglie^  «Ha  «a  come  siamo 
y.  Stati  separati  ;  son  venti  mesi  che  patiieo  a  ^^orto 
„  pazRiiza  ;  son  vemuo  iia  qui  ^  a  riaohio  di  tante 
,j  cose >  Pana  peggio  delP.dtra  ;  e  adesso  mo  •  •  .  „ 
'^  Npn  so  che  dire ,  ,,  ripigliò  il  frate ,  rispon- 
dendo pinttmto  ai  suoi  pensieri  phe  alle  parola  dal 
giovane  :  ^^  tu  vai  a  boona  inteoztoiie  ;  e  pisLcatte 
^,  a  Dio  che.  tutti  quelli  che  baono  libero  accesso 
ff  in  quf  1  luogo ,  vi  si  comportasaero 
j)  fidarmi  che  tu  fiorai*  Dìq,  il  quale 
^  benedice  quesu  tua  perseveransa  d*afietto  «  questa 
,,  tua  fedeltà,  in  volere  e  in  cercare  colei  eh'  B^ 
^  t*  avcTa  data.  Dio  ,  che  è  pia  rigofoso  degli  nomi* 
,y  ni)  ma  pia  indulgente, non  vovr4  guardare  a  qoal 
f,  che  d  possa,  essere  d^  irregolare  in  codesto  tuo 
^,  modo  di  cercarla.  Ricordati  solo,, che  dalla  tua 
^  oendocta  in  quel  luage  avreino  a  ««idar  conto 
y,  tutti  «  due  f  agli  uomini  faailaientB  no  ,  asa  a  Dio 
,,  sensa  fallo*  Vien  qui.  „  in  coti  dire ,  a'  alno ,  a 
con  lui  Renao;  il  quale,  non  lasciando  di  dar  ratta 
alle  sue  parole  ^  s' era  intanto  consigliaso  saoo  atteso 
di  non  parlare  ,  come  da  prima  à*  era  proposto  j  di 
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qui  lift  ul  prometM  eli  Locìa.  ss  Sé  teote  «ttcbe  qii«> 
sto  9  =  avera  peni ato ,  =  mi  fa  delle  altre  difi^lti 
aicnro.  0  la  trovo  ;  e  tareino  tempre  a  tempo  a  di- 
icorrere^  o  .  . . .  e  allora  !  che  serve  f  =& 

Trattolo  sali' apertura  della  capaona  ,  ch'era  vòlu 
-a  settentrione  ,  il  frate  ripigliò  ;  **  ascolu  ;  »1  nostró 
y,  padre  Felice  ^  che  è  ti  presidente  qni  del  lazze* 
,y  retto ,  conduce  oggi ,  a  far  la  quarantena-  altrove 
,y  i  pochi  guariti  che  ci  tono.  Tu  vedi  quella  chiesa 
,,  lì  nel  mezzo ....  »  e ,  levando  la  destra  scarna 
e  tremolante  9  segnava  a  manca  nell'aere  torbido  la 
capota  del  tempietto  torreggiante  sopra  le  misera- 
bili tende  ;  e  seguiva  :  '*  là  intoroo  ti  vanno  ora 
,f  ragunaudo ,  per  uscire  in  processione  della  porta 
fy  per  la  quale  tu  dèi  essere  entrato.  ,> 

*^  Ahi  egli  era  per  questo  'dunque,  che  lavora- 
ci vano  a  disioopedir  la  strada.  ,, 

"  Appunto  :  e  tu  dèi  anche  avere  inteso  qualche 
^y  tocco  di  quella  campanella.  „ 

"  Uno  ne  ho  inteso.  ,> 

*'  Era  il  secondo  :  al  terzo  taran  tutti  radunati  : 
CI  il  padre  Felice  farà  loro  due  parole  ;  e  poi  si  av- 
,y  vierà  con  Joro.  Tu  ,  a  quel  segno  ,  pòrtati  colà  ; 
yi  fa  di  allog|rti  dietro  la  radunanza  ^  tuli'  orlo  del 
yy  viale  I  dove ,  senza  dar  disturbo ,  né  farti  scorger 
Il  re  tu  possa  vederli  passare  ;  e  vedi ,  •  .  vedi  •  . . 
Il  vedi  se  la  ci  fosse.  Se  Dio  non  ha  volato  che  la 
I ,  ci  sia  ;  quella  parte  |  ,|  e  lerè  di  nuovo  la  mano, 
additando  il  lato  delP  edificio  che  avevano  di  rim- 
petto  :  *^  quella  parte  della  fabbrica  |  e  una  parte 
Il  del  campo  che  gli  è  dinanzi ,  è  aategnata  alle  4o»- 
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»6^ 
^.  ne.  Vedrai  aoo  neccftto  ohci  dirige  questo  da  qadl 
^  qaMtier^  I  ma  dove  iocerf^tto,  dove  «p«rta^  tic- 
y,,  cl>é    Bon  xroferfti    difficoltà    ali'eatrare.  Deatro 
.,,  poi,  non  £ic^ado  tu  nulla  che  dia.ombr^  m,  net- 
^  «ano ^  Devilo QO  ^obabìloieoce  non  dirà  nulla  a  te; 
^/  §•  ^ecò  li  8Ì  facesse  qualche    ostacolo  ,  di*  ohe  it 
^  padr#  Cristoforo  da  ^^"^  ti  conosce ,  e  darà  coaCe 
^  di  te*  Cercala  quiri  ;  cercala  eoa    fiducia  e  •  • .  « 
■^  con    rassegnazionef  Perchè^  ricordati  che    é  ^can 
■jj  cosa  ciò  che  .mi  .sei    venato  a  domandar   qui  :  ca 
jy  domandi  aoa  persona  viva   al  lazzeretto  !  Sai   tu. 
^,  quante  volte  io  ho  veduto  rinnovarsi  questo  mio 
«4. -povero. popolo  i  quanti  ne  ho  veduti  portar  Tia  ! 
^quanto  pochi  uscire  !..:.• .    Va  preparato    a    /are 
,,  un  sagrifìcio  •  . .  «  ,| 

^'  Già  ì  capisco  anch'  io  ,  ,,  interruppe  Renzo  tra- 
volgendo lo  sguardo  ,  e  oscurandosi  tutto  io  volto  : 
''*  capisco  l  Vo  :  guarderò  , 'Cercherò  »  in  un  hiogo  , 
^,  neir  altro  ,  e  poi  ancora  da  ciaui  a  fondo  ,  per  cut- 
y,  to  il  lazzeretto  .  * . .  e  se  aoa  la  trovo  •  • .  .  I  ^, 
.  ''Se  non  la  trovi?  „  disse  il  frate  in  aria  d'  am 
-iftìo  aspettare ,  e  eoa  uno  sguardo  che  ammoniva. 

Ha  {len^o  a  cui  l'ira  già  già  rigonfiata  in  cuo- 
ce,  appannava  la  vista  e  toglieva  il  rispetto ,  ripetè 
^  segni  ;  ^*  se  aoa  la  trovo  i  farò  di  trovare  qoal- 
,»  chedaa  al!cra;»0  in  Milano  ^o  nel  tuo  ecelerato  pa< 
91  lazeo ,  o  ia  capo  del  monde ,  o  a  casa  del  diavolo , 
,,  lo  troverò  quel  far£iate  che  ci  ha  separati  ;  quei 
^,  birbone  che»  se  aoa  foise  «tato  egli.  Lucia  «  sa- 
,^  rebbe  Biia>  da  veati  mesi;  e  se  eravamo  desti- 
^  «atl  a  siorire, almeno  saremaw  morti  intieflie.Se 
,>  e'  è  ancora  oelui ,  le  troverò  .  *  •  •  j» 
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a5^ 
■^'  1l«BZo1  „  éme   ti  f\rit« ,  afferrandolo    per  nm 
braccio  »  e  guarda inialo  ancor  p\à  te^eFamen-te* 

"  E  »e  k)  trovo ,  „  -oontLouò  qaegti  ,  cieco-  affat* 
<o  cWla  collera  ,^'  $e  la  pe«e  non  ha  già  fatto  una 
^,  giustizia.  •«  .  Non  è  pia  il  tempo  che  un  poi* 
^  trose  i  co'  suoi  bravi  attorno  ,  possa  mttter  la  gen- 
^y  te  aHa  disperazione ,  e  rìdersene  :  é  ventico  uà 
9,  tempo  che  gli  uomini  s'incontrino  viso    a    viso:: 

^j  e la  far^  io  la  giustizia  !  ^ 

"  Sciaurato  !  „  gridò  il  padre  Cristoforo  ,  con  ui» 
ivoce  <^he  aveva  Yìpjgliata  tutta  l' antica  pienezza  e 
«onoriti:  **  sciaurato  I  ^^  e  il  suo  «ape  gravato  sul 
petto  s'era  sollevato  »  le  guance  si  coloravano  deir 
a;ntica  Vita  e  il  fuoco  degli  occhi  aveva  non  so  che 
di  terribile.  '^  Guarda^  sciaurato  1  „  E  mentre  cou 
una  mano  stringeva  e  scoteva  forte  il  braccio  di 
Eenzo ,  girava  l'altra  dinanzi  a  aè  ,  accennando  quan* 
to  più  poteva  delta  dolorosa  scena  eli'  intorno. 
^  Guarda  chi  è  Colui  che  castiga!  Colui  che  giu- 
^  dica ,  e  non  è  giudicato  1  Colui  che  flagella  e  che 
^y  perdona  !  Ma  tu  ^  verme  della  terra ,  tu  vuoi  fac 
^f  giustizia  !  Tu  sai  tu  quale  sU  h  giustizia!  Va^  sciau* 
^f  rato ,  vattene  !  Io  sperava  ,  . .  ^  st  ^  ho  sperato  «he  , 
yy  prima  della  mia  morte ,  Pio  mi  avrebbe  dato  que** 
^1  età  consolazione  di  udir  che  la  mia  povera  Lucia 
^y  fosse  viva  ;  forse  di  vederla ,  e  di  seAtìrrai  prò* 
51  mettere ,  eh'  ella  mauderebbe  una  preghiera  là 
54  verso  quella  fossa  dov^  io  sarò..V»i  ta  m'hai  tol- 
9,  ta  la  mia  speranza .  Dio  aon  1'  ha4asQÌata  in  ter* 
^  ra  per  te  ;  e  tu ,  certo ,  non  hai  l' ardimento  di 
^,  crederti  degno  che  Dio  peasi  a  caMotorti.  Avrà 
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„  pensato  a  lei ,  perchè  ella   è  HI   quelle    arnme  m 
,,  cui  sou   ritervate  le  consolazioni  eterne.  Va  I  hod 
f'y  ho  tempo  di  piili  darti  retta.  ^, 

E ,  cosi  dicendo ,  gettò  da  sé  ti  braccio  <H  Ren- 
so  s  e  si  avesse  verso  una  capanna  d'  inferni»! • 

**  Ah  padre  !  „  disse  Renzo ,  andandogli  dietro  in 
«tto  di  supplichevole  r  **  mi  vuol  ella  maodar  via 
,,  a  questo  modoP  „ 

**  Come  !  „  riprese  con  voce  non  meno  nererm  il 
cappuccino  :  **  ardiresti  tu  di  pretendere  che  io  ra- 
,,  bassi  il  tempo  a  questi  afflitti  i  quali  aspettana 
„  eh*  io  parli  loro  del  perdono  di  Dio  ,  per  ascolta- 
ff  re  le  tue  voci  di  rabbia  ,  i  tuoi  proponimenti  di 
^y  vendetta?  Ti  ho  ascoltato  quando  tu  dowaàmri 
„  consolazione  e  indirizzo  ;  mi  son  tolto  alla  carità  , 
ff  per  la  carità  ;  ma  ora  tu  hai  la  taa  vendetta  ìd 
„  cuore  :  che  vuoi  da  me?  vattene.  Ne  ho  veduti 
,y  morire  qui  degli  offesi  che  perdonavano  ;  degli 
f,  offensori ,  che  gemevano  di  non  potersi  umiliare 
,P  dinanzi  all'  offeso  :  ho  pianto  con  gH  uni  e  co» 
,y  gli  altri  ;  ma  con  te  che  ho  da  fare  P  „ 

'^  Ah  gli  perdono  !  gli  perdono  da  vero, gli  per» 
f,  dono  per  sempre  !  „  sclamò  il  giovane. 

*^  Renzo  !  „  disse  ^  con  una  severità  ptà  pacata 
il  frate  :  ^^  pensaci  ;  e  di'  un  pò*  quante  volte  gli 
,y  hai  perdonato.  ,, 

E ,  stato  alquanto  senza  ricever  risposta ,  tutto  a 
an   tratto  chinò  il  capo  ,  e  con  voce  raumiliata  ri* 
prese  :  **  tu  sai  perchè  io  porto  quest*  abito  T  „ 
Renzo  esitava. 
"   Tu  k)  sai  ì  ,,  riprese  il  vecchio. 
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**  Lo  99  t  §9  rifpOM  lUneo. 

'^  Io  ho  odUto  AOfh'io:  io ,  die  t*ho  igrldato  per 
^y  UB  peoéiero  ,  per  una  parola  ,  V  uomo  che  io  odia- 
fy  va ,  eh'  io  odiava  cordialmente  ^  eh'  io  odiava  da 
;,  gran  tempo ,  io  ì*  ho  acciso.  „ 

*^  Si  9  ma  un  prepotente  ,  un  di  quei  .  . .  •  ^^ 

"  Taci ,  „  interruppe  il  frate  :  "  credi  tu  ,  te  ei 
^y  fofse  una  buona  ragione  ,  eh'  io  non  l' avrei  tro- 
,,  vaca  in  treut'  anni  ?  Ah  !  •'  io  poteisi  ora  metterti 
9,  in  cuore  il  sentimento  che  ho  avuto  poi  sempre, 
y,  e  che  ho ^  per  l'uomo  eh'  io,  odiava  !  S'io  potea« 
yy  si!  io?  Ma  Dio  lo  può:  Egli  lo  faccia^  ....Senti^ 
,y  Renzo  ;  Egli  ti  vuol  più  bene  che  tu  non  te  ne 
^y  voglia  :  tu  hai  potuto  pensar  la  vendetta  ;  ma  Egli 
yy  ha  abbastanza  forza  e  abbastanza  misericordia 
9,  per  impedirtela;  ti  fa  una  grazia  di  cui  altri  era 
,y  troppo  indegno.  Tu  sai^  tu  l'hai  detto  tante  vol- 
ate ,  eh'  Egli  può  fermar  la  mano  d' un  propotente; 
^  ma  tappi  che  può  anche  fermar  quella  d' un  ven- 
yy  dicativo.  E  perché  sei  povero ,  perchè  sei  offeso  , 
,9  credi  tu  eh'  Egli  aon  poesa  difendere  contra  te 
^  un  uomo  che  ha  creato  a  sua  imsgine?  Credevi 
M  cu  eh'  Egli  ti  lascerebbe  fare  tutto  quello  che 
yy  vuoi  *^  Ko  !  ma  sai  tu  che  cosa  puoi  fare  ?  Puoi 
91  odiare  y  o  perderti  ;  puoi  con  un  tuo  sentimento 
^y  allontanar  da  te  ogni  benedizione.  Ferchò  y  coman- 
^y  qne  ti  andaaser  le  cose  >  qualunque  fortuna  ti  VO' 
j.  Disse, tieni  ben  per  certo  che  tutto. sarà  castigo, 
,y  finché  tu  non  abbi  perdonato >  perdonato  in  aoda» 
M  da  non  poter  dire  mai  più  :  io  gli  perdono.  »> 

**  S\,9Ìy  fy  disio  RfBBo  tntto  oomminso,  •  €«tlt 
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confuso:  ^  capisco  ch^'i»  ìiod  gR  tf^pm-  m%ìt  perdi»-- 
„  n«to  d«  ?ero;o»pwe<>  «tie  ho  parkto  da  beati*  •- 
^  BOB  d«  ci«s«Ueo:  a  ade^so^^too  la  grasì»  del  Si* 
y,  gaore,  si-,  gli  perdono  tao  proprio  di  eaore*  ^, 

"E  sa  tu  lo  vaJeaai  ^  ,, 

"  Pregharei  il  Stg^ore-  di  du-mi  paaieaae-  tt  me  ^ 
„  e  dì  toccargli  il  cuore  a  lui.  „ 

^'  Ti  ipioordar««tl  che  il  Sigitore  tioo  ci  he  éet^ 
y,  d»  pepdenafe  M-  nottri  nemici',  ei  li»  dette  dr 
y,  amari»  P  Ti  rieerdereati  cb*  Egli  lo-  lià  aeieto  «fc> 
A  Mg  no*  di  morir  per  Ini  P*  i, 

"  SVy  col  aoo  aiuio«  „ 

^^  Ebbana  ;  vieni  a  vedlBiio.  Ifii  detto:  lo  troverà 
^  kx  troverai.  Viaoi  e  vedr^  contro  ohi  ta  poteri' 
^  terisar  odio,  a  ehi  te  poceti  desiderar  d^l  mele  , 
„  volergliene  fere ,  aepreche  vite  ta  volevi  &r  d» 
yi  pedroee.  „ 

By  pvtse  le  mano  dr  Rento  ;  e  atvettaìa  come  avreb*- 
be  pottite  fare  e  e  giovane  mrio,  si  mosae.  Quegli-, 
•enea  osar  dr  chiedere  akro ,  gli  tenne  dietro. 

Dopo  utt  breve  ctfmmlno ,  ìi  frate  rbtette  prèssa- 
eir  aperture  d' ena  capanna  ;  lièsè  ^11  occhi  in  Accame 
e  Reneo ,  eoe  un  talmisto-  di  ipre^ità;  e  ^  teiiereeae;. 
e  la  ttrè*  dentro. 

La  prima-  cose  «che  'appari ve  efl*  entrarvi  ere  un- 
inferno  ledete  in  sulk  paglia  n^l  fóndo  ;  un  infer*- 
1D0  però  non  aggravetd^  e  «he  ènisi  poteva  parer 
vicine  alla  eonvelescénse  ;  ri  quale ,  vii^  ti  pedre  , 
^menò  incapo,  oomé  accennando  di  no:  il-  pedre 
abhaslè'  il  eoo  ,  «on  Mi  atto  di  ttistesee  e  df  raiae^ 
feitioufV  Renio   intanto  ,  girendo   ooe    «ne  curào^ 
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•ki  ìnquwtt  ^©  •gvmrèr^  »«  gii  altri  og^ettr,  iri«I«* 
tre  o  quattro  im furori ,  ne  diatiine  cmao  dall'uà  de'' 
Htìf  sur  ana  coltrice,  ravvolto  io  un  lenaaolo,  con- 
una  cappa  8Ìg«ort)e  indotso ,  a'  guisa  di  coltre  t  lo- 
£••6,  riconobbe  don  Rodrigo;  e  dava  addietro  :  m% 
y\  frate  ,  dicendogli  di  nnovo  tHitir  fortemente  111- 
mane  con  cai  lo  teneva.,  ^o  trasse  appiè  del-  giaci-- 
gìio  ,  e  ,  stesavi  sopra  l'altra  mano,  segnava^-coldivo- 
Fuomo  che  v'era  prosteso.  Stava  l'infelice  immoto;, 
spalancati  gS  ocebi ,  ma  senzp  sguardo  ;  smorti  W 
^ceia  e  sparsa  di  maccbie  nere  ;  nere  ed  enfiate  le 
hbbra  :  V  a^v^este  detta  k  faccia  d' nn  cadavere ,  ae 
una  centraziotio  violenta  non  vi  avesse  rivelata  tra» 
vita  tenace.  Il  petto  si  sollevava  di  quando  in  quan» 
do ,  per  un  anelito  a^nn-eso  ;  la  destra ,  fuor  <lel|ar 
cappa,  lo  premeva  vicino  al  cuore  con  uno  atrìgnere 
adunco  delle  dita ,  livide  tutte,  e  in  sulla  punta  nere.. 
^'  Tu  vedi  \  „  disse  il  frate ,  con  voce  bassa,  e  so* 
lenne.  ^^  Pu6<  esser  castigo,  puè  esser  miserioordiav 
yf  Qua!  sentimento  tu  proverai  ora  per  qaest'  uomo^ 
„  che  ,  si  !  ti  ha  ofieso  ;  tal  sentimento  il*  Dia,,  ehe^ 
y^  tu  pure  hai  offeso ,  avrà  per  te  in  quel  giorno. 
„  BenediciJo  ,  e  sei  benedetto.  Da  quattro  dì  egli  è 
,^  qui ,  come  tu  lo  vedi ,  senza  dare  indizio- di  sen- 
,^  timento.  Forse  il  Signore  è  pronto  a  eoneedergli' 
^  un'ora  di  ravvedimento;  m%  voleva  esserne  pre*^ 
yy  gato  da  te  :  forse  vuole  che  tu  ne  lo  preghi  con* 
^9  quelki.  innocente  ;  forse  riserba  la  grazia  alla  tua* 
„  sola  preghiera ,  alla  preghiera  d'un  cuore  afflisto* 
^  e  rassegnato.  Forse  la  salvezza  di  queet'  uomo  o> 
^  itk  tua  dipende  ora^  da  te ,  da<  un  tHO  sentimepto» 
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,,  di  ^r<loAO  5  di  eOMiNtfsiòtte  *«••  d*  amore  !  '^  Tac- 
que ;  •  ,  gionte  le  mani ,  chinò  il  volto  aovr'  «aae  , 
come  a  pregare  :  Ei^nao  fece  il  aimigliante. 

Erano  da  pochi  momenti  in  quella  posicurm  ^  qnan* 
do  intonò  il  terzo  tocco  della  squilla.  Si  moaaero 
entrambi I  come  di  concerto;  ed  uscirono*  Né  l'uno 
fece  domandai  né  l'altro  proteste:!  loro  volti  par- 
lavano* 

^^  Va  adesso ,  i,  ripigliò  il  frate  »  **  va  pwepmntm 
,f  a  fare  un  sacrificio ,  a  lodar  Dio ,  qualunque  sia 
,y  l' esito  delle  tue  ricerche.  E  qualunque  sia ,  Yi«m 
,,  a  darmene  conto:  noi  lo  loderemo  insieme.  ^ 

Qui,  senz'altro  diressi  separarono;  l'uno  tornò 
4ond'  era  venuto  ;  V  altm  s'  avviò  al  tempietto  ,  il 
quel  nott  era  diacofto  più  «ho  nn  tmr  di  mano. 
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Ahi  aTr«bbe  mai  detto  t  R«B£0  t  qualche  ora  ]»n» 
ma  f  che  ,  nel  force  d' ana  tale  ricerca  »  al  cominciat 
de'  momenti  più  dubbiosi  e  più  decisi tì  ,  il  suo  cao« 
re  sarebbe  stato  di?iso  tra  Lucia  e  don  Rodrigo? 
Eppure  la  era  cosi  :  quella  figura  rentra  a  mescersi 
a  tutte  le  imagini  otre  o  terribili  che  la  speransa 
•  il  timore  gli  mettevano  a  vicenda  dinansi ,  iti  qael 
tragitto  ;  le  parole  udite  appiè  di  quella  coltrice , 
ti  «acoiavano  tra  i  si  e  i  no>  ond*era  combattuta 
la  tua  mente  ;  e  non  poteva  conchiudere  una  pre- 
ghiera per  r  esito  felice  del  grande  cimento ,  seiuit 
attaccarvi  quella  che  aveva  principiata  colà ,  e  ehm 
il  suono  della  squilla  aveva  tronca. 

Il  tempietto  ottangolare  che  sorge ,  elevato  a«l 
•nolo  d'alcuni  gradi ,  nel  meisso  del  Uszerecco  ,  era  i 
nella  tua  eostruzione  pjrimit i va ,  aperto  da  ratti  i 
lati  >  senz'  altro  sostegno  che  di  pilastri  e  di  coIob« 
ne  9  una  fabbrica  ,  per  cosi  dire ,  a  traforo  ;  in  ogM 
fronte  nn  arco  fra  due  intercolannii  ;  dentro  gira- 
va tto  portico  attorno  a  quella  che  fi  direbbe  pi&' 
propriamente  chiesa ^  non  composta  che  d'otto  et- 
ohi ,  recti  da  pilastri ,  sormontati  da  mm  eapolef- 
«a  ,  e  rispondenti  a  quei  delle  lironti  ;  per  modo  €km 
Taltert  treuo  mei  «eatro,  pate?a  «if«f  vedato  da 
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9gnì  paoto  del  ctmpo.  Ora ,  coo-vertito  1^  edifizio  a 
«utt'altr' ofto ,  i  vani  delle  fronti  son  murati  y  ma 
ì^'antica  OMatora  ,  rimasta  ioutta  ,  indica  aaaai  ofaia- 
Mmente-  l'antico  stata  e  l' antica  destkiaaoae  di 
qaello. 

Renzo  era  appena  avviato ,  che  vide  il  padr«  Fé* 
lice  comparile  nel  portico  del  tem^o-  e  favai  a]|*ar« 
«o  di  mezao  det  lato  dia  è^  vòlto  alla,  eittàr ,  dioao^ 
91  al  qnale  ara  disposa  la  radunanza  9  al  l»a«ao  , 
nella  corsia  ;.e  tosto  dal  suo  contegno  a^accòrae  c\i-*' 
a^i  avara,  comiooiala'  la  predioa» 

Si  rig^ir^  per  quei  VMMtoll,  itk  modo  èì  arriiraro^ 
alla  -coda  deH'  uditorio-,  00 ne  gli  ara  sta<o>  ^agge^ 
xito.  GiaoteiM ,  |t  fermò^,  cheto  ebeco,  io  crisoor«» 
«atto  collo  sgCMrdo  ;  ma^  nmi^  vedeva  di  là  altro^^^ia- 
«aa-  spessesea ,  dtvei  quaai  uo  aekiato  dì  t«ate«  Nel 
meziOy.vO'fr'^Mi  un  certo  numero  coperto  dì  fax- 
xotetci ,  o  di -«ali  :  ivi-  ficeò^agK  ptù  atteatamest» 
gli  occhi;  ma,  non  gU*  riuscendo  de-  scoprirvi  eotrot 
»iiNa  4i  plà>  li  levò  anch' egh  colà  dove  tocti  te-. 
yiavaao/ftssi  i  loro.  RiaMse  toodco-^  companse  datl«- 
^eiMtSibilo  fìgur^^  del-  dicitore  ;.  e  ^  ooo  ^el  «ho  gU 
]^otev»^  restar  d^attaneio»^  in  un  tal  ponto  d*aapaf^ 
arv^kitese  qyiosca  '|>ar«e  del  sole^no  FagiooaaMUto. 

^  Diamo-  uà  pe«iMva<  al  mille  "O  mille  oko  eoo*- 
^  usciti  per  di  U  y  ,^  o>  oel  dito>  levato  io|tfa  la 
sfialia-,  aocennava.  dietvo  aà  la  porta'  che  metto  ai 
a4nNÉ»ffO  éevto  'di  san  Gregorio  9  il  qnale  allora,  ora. 
«a«io  y  si' può:  dire ,  mia  gran  ib»sa  :  ^  diamo  attorao 
'^.  ìUi'^odbiaa  ai  mlHo.e  miHè  cho  aimatigés  qiu  ^ 
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yr  tropf»^  ifto«m  d^onàn  trano  p^r  ìMclre  ;  dUmo  da*" 
„  ocekiM»  «  noir ,  oofi:  pMbi  ,  ohe  ne  uscuiino  a  sai- 
^  v«ai«ift0w  ÌB«n4(letC9^  H  Signorv  f  Beo«iktto  neH» 
^  pummtti  ÌMmediitta  sèìlm  miter'tcordi»  !  benedec* 
^  to  iM^a  inerte  9  betredetlo  Befk  td^tef  benedetto 
„  in  qne»t»  «eeh«  «che  h*.  velato  fot  di  niw  !  Oh» 
„  perchè  Vh%  Tokito^,  figliuoli  ,fce  non  per  serbarsi 
„  un  piecioio  popolò  corretto  dall^  afflizione  e  in- 
„^rvorato  d#}l*  gratitudine?  se  non  a  &ne  che, 
^  eeatttado  era  pie  viiranence  ooine  k  yìu  è  u» 
^>  suo  hìooO',  ne  fkoeiatno  qnelia  stiin*  ohe  merita 
„  U41»  eots' dat»  da  Lui^  la  impiaghiamo  nelle  epei^e 
„  che^  M  poMono-  offrire  a  Lai  ?  sé  no»  a^  £ne  òhe^ 
yy  la*  mentoritt>  de*  nostri  patimenn  ci  renda  com* 
„  p^ssì^^aetoli  e  toceotrevoti  ai  nostri  prostimi  ? 
y,  Qtiesti  intanto:,  in  compagnia  dei  nu*li  abbiamo 
,,  penato  ,  speréto,  temuto  ;  fra  i  quali  ksciamo  de^ 
„  gli  amJcr,  dei.  cohgiunti ,'  e  clre-«ikti  son  poi  fr- 
,j  nelmentir  nostri  ftatetR  ;  quelH  fm  questi ,  che  ci 
„  vedrathia  pssstfre  in  miezzo  a  loro-,  mentre  forse 
„  ricevenHmo-  qnalèhe  solfievo  nel  pensare  che  al- 
,,  trt  esee  ptfr  salirò  d4  qui ,  ricevano  edificazione 
„  dal  AoSttU  cotitégiio.  Tòlga  Dio  eho  possano  scòr- 
y  gerè  lÀ  tioi  tknà-  gW»  clamorosa ,  una*  gioia  raon^ 
„  dana  deirài?»ere  scansata  quella  morte ,  contro  1» 
„  quale  ttrìinò  essi  aiteor'  dibattendosi.  Veggano- 
„  che  d  partiamo- Tingnlzlando  per  noi-  e  pregando 
„  t>«*««tìr«  possafoé  dire  tanche  Paoriì  qui, quo- 
„  strst  rioordèranéo- di  noi ,  continueranno  a  pre- 
^  gare  per  noi  poiForetìiv  0onrinciamo  da  questo» 
i,  l^iaggio,  m  p#i«iliPtó^A^Wiwi  per  dare,  nna> 
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^  ^ica  tatto  i\  earità.  Qatlti  tk^  «oso  tornott  atl- 
^  l'antioo  vigore  dUoo  «a  broocio  fracoviio  oi  fiac- 
ri olii  >  gìovftoi  soscenoco  i .  Hreoolii  ;  TOt  cko  oioto  n* 
^^  masti  aerusa  fi^luoU  ,  v«<Ute  ,  attorno  9  roi  ,  qnaa* 
^  ci  figliuoli  riaaaMi  «oosa  padro  !  aiafcolo  por  loro] 
,y  E  qaoaca  «arltà  ,  rioopsetido  i  Toatrì  peeooti  ,  nd* 
^  doloirà  anche  i  vostri  <lob>ri.  „        i, 

Qai  un  sordo  mormorio  di  gomiti  o  4t  oiogold 
che  andava,  eroscendo  neiradanaasa  ,  fa  $agp^ào  a 
«a  tratto ,  al  yedaro  il  predicatore  porsi  uoa  eorda 
al  collo  9  o  cadere  ginocchioni  ;  e  ia  gran  aUenzio 
ai  atava  aspettando  quel  eh'  egli  Ibsfo  por  <Uro« 

'^  Per  me ,  „  diss'  egli  »  '^  e  per  tutti  i  miei  eom- 
^,  psgoi  9  ohe,  fuor  d'ogni  nostro  mmio,  simmù 
^,  stati  trascelti  all'alto  privilegio  di  servir  Grioto 
^  io  voi  ;  io  vi  domando  umilmence  perdona  oe  bob 
9,  abbiamo  degnamente  adempiuto  au  al  gronde  oi- 
,9  nisteiso.  Se  lair  pigrizia  ,  so  T  indocilità  dello  cono 
f,  oi  ha  renduti  meno  attenti  alle  vostro  noooaaità, 
,9  men  pronti  allo  vostro  chiamato  ;  so  una  in^osn 
9,  impazienza  ,  se  un  colpevole  rincrescimento  d  bo 
,,  fatto  talvolta  mostrarvi  un  .volto  annoiai  e  se- 
ff  vero  ;  so  talvolta  il  miserabilo  poAsiero  che  toì 
yy  aveste  bisogno  di  noi ,  ci  ha  portati  a  noia  trot- 
^  tarvi  con  tutta  quella  umiltà  c)i«  si  conveniva  ; 
M  se  la  nostra  fragilità  ci  ha  fatti  trascorrere  a 
99  qualche  azione  ,  che  vi  sia  stato  di  icaodiilo  %  por* 
„  donateci  I  Cosi  Dio  rimetta  a  voi  o^ni  romtto  do« 
,f  mb,  o*vi  beoedlca.  m  E  t  fiitto  soli' udievsa  «m 
gran  aegno  di  croce,  siJevò* 

Xoi  abbiamo  j^uto  j^ifiurtrf ,  ao  man  le  fiNnmoU 
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jiarole ,  il  senso  àìmreno  e  V  assunto  di  qvelìe  ch^'e^ 
gli  proferi  da  vero  ;  ma  il  modo  con  che  faron  pòf-' 
te  non  è  cosa  da  potersi  descrivere.  Era  H  modo^ 
d*  un  uomo  cbe  chiamava  privilegio  quello  di  sèr* 
Tire  agli  appestati ,  perchè  lo  teneva  per  tate  ;  ch^ 
confessava  di  noii  avervi  degnamente  corrisposto' > 
perchè  sentiva  di  non  avervi  corrisposto  degnamen*^ 
te  ;  che  domandava  perdono ,'  perchè  era  peraoase^ 
d'averne  bisogno.  Ma  la.  gente  che  sf*  era  vedati  at^ 
torno  quei  cappuccini  non  d'altro  occupati  che  dì^ 
servirla ,  che  ne  aveva  veduti  tanti  morire»  e  quel- 
lo che  parlava  per  tutti ,  sempre  i{  primo  al]«  fatr<-' 
ca ,  come  nell'autorità  ,  se  non  quando  »*era  trova- 
to anch'  egli  presso  a  morrre  ;  pensate  con  che  sin- 
ghiozzi ,  con  che  lagrime  rispose  a  una  ta(e  propo- 
uta.  Il  mirabile  frate  tolse  poi  Utia:  gratt  croce  che 
stava  appoggiata  a  un  pilastro,'  la  inalberòr  dinanzi 
a  sé  ,  lasciò  sull'  orlo  de(  portico  esteriore  i  sanda« 
li ,  scese  gli  scagioni  del  tempio  ^  e  >  tra  la  fblhi 
che  gli  die  riverèntemente  passaggio ,  a'  avviò  per 
mettersi  alla  testa  di  eSsa. 

Renzo ,  tutto  lagrimoso  né  più  né  meno  eh»  te 
fosse  stato  un  di  quelK  a  cui  era  chiesta  quella 
aingoiare  perdonahza ,  ai  trasse  ancV  egH  più  ad- 
dietro ,  e  venne  a  porsi  a  fianco  d' una  capanna  ;  e 
quivi  stette  aspettando ,  mezzo  appiattato ,  colla  per- 
aona  indietro  é  il  *t;apo  innansi,  cogli  occhi  bea 
iiperti ,  con  una  gran  palpitazione  di  cuore  ,  ma  in- 
sieme con  una  cert«  nuova  e  particolare  fidaci», 
Yiata  ,  cred'  io  ,  dalla  'tenerezza  in  che  Tarava  poster 
la  predica  e  lo  spet^colo  deiht  teneréaza   ce»er^. 
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..B4  eneo  arrivare  il  ^aJre  F«9liee  ,  tcalso ,  cmi 
fqiH^lU  oorda  al  collo  ,  con  f  sella  luaga  •  pesante 
iiff^Q^  albata  4  paiU4o-e  tcarao  H  volte  ,  «a  volto  che 
«fifa VA  compuficioae  inaieme  e  <;ora§gio  ;  a  pasti 
tai^i ,  Hm  «isolati ,  cove- di  cki  tìioI  rispariniare 
l'altrui  deboiezsa  ;  e  in  tuto  come  uomo  a  cui  quel- 
lei  falìnhe  e  quei  disagi  di  soprabbondanza  dessero 
la  f^rsa  di,  sostenere  i  canci  necessarii  e  inseparabi* 
li' da -quel  sua  incarico.  Seguivano  immediatamente 
i'fanetulU  più  grandicelli  ,  a  pie' nudo  «oa^ran  p«r^ 
te  y  ben  poelii  inieraneote  vestiti ,  quale  affatto  in 
camicia.  Venivano  poi  le  donne ,  dando  quasi  tutte 
la  maao  a  una  fanciulletta  e  cantando  alternativa- 
fueiUe  il  Miserare  ;  e  il  suono  fiacco  di  quelle  voci  ^ 
lo  smortore  e  la  languidezza  di  quei  volti^erau  co- 
ee  da  occupar  «ateo  di  pietà  rauimo  di  chiunque 
ai  fosse  quivi  trovato  come  semplice  spettatore .  Ma 
Renzo  guardava  ,  esaminava  ,  di  fila  in  fi^fa  ,  di  fac- 
cia in  faccia >  senza  trapanarue  una;  «he  P andar 
lento  lento  della  processione  gliene  dava  agio  ba- 
«tante.  Passa  e  passa;  guarda  e  guarda  ;  sempre  per 
ninnar:  giUava  mezz^  occhiate  alla  torma  che  ri- 
i^ueva  aacora  addietro ,  e  che  si  aodara  scem^a* 
do  ;  souo  ormai  poche  file  ;  siamo  ali*  ultima  ^  eoa 
tutte  passate;  furon  tutti  visi  aconosciati.  Colle 
braccia  spenzolata  »  4  colia  testa  piegata  tu^  aiàa  spal- 
la r  lanciò  audar  1'  occhio  dietr»  m  quella  schiera  « 
m/sntre  gli  passava  diuawH  quella  degli  uomini»  Una 
auova  atteoJDioae ,  una^  t^uova,  ijfieranza  gli  na^ue, 
^  veder  dopo  questi  co«)p#ri,re  alcuni  carri ,  che 
l^^tMr%ùO  ì  «OBvaleM^iiti.  igo^.^ili    aiioora  al 
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'^ìbo.  QuUi  le  doBne  venirano  ultime  ;  e  il  treno 
progrediva  pur  ce9i  adagio  che  'Renso  potè  uguaU 
meote  rassegìpar  tutte  quell'altre  eouvaletceiHì ,  ten^ 
za  che  una  gli  sfuggisse.  Blla  che?  esamina  R  primo 
carro ,  il  secondo  ,  il  ^erzo  ,  e  via  diaeorrendo  ,  aem» 
pre  con  la  stessa  riuscita ,  fino  ad  una ,  dietro  cui 
>non  veniva  più,  che  un  altro  cappuccino  »  con  un 
•aspetto  serio  e  con  un  bastone  in  mano». come  re» 
colatore  del  <;onvogtio.  £,ra  quel  padre  Michela  che 
abbiam  detto  essere  stato  dato  per  <}oadiujtore  nel 
governo  al  padre  Felice.    . 

Cosi  si  dileguò  del  tutto  quella  soave  speranza  ; 
-e ,  dileguandosi  ,  non  sc4o  porco  via  il  conforto  ch« 
aveva  recato,  ma,  come  accade  il  più  sovente.  Ut 
^ciò  r  nomo  in  peggior  condizione  di  priona.  Ormai 
la  contingenza  più  felice  era  di  trovar  Lucia  infero 
ma.  Pure ,  all'  ardore  d'  una  aperansa  presente  sot^ 
tentando  quello  del  timore  cresciuto ,  a' attaccò  egH 
con  tutte  le  forze  dell'  animo  a  quel  tristo  e  debole 
"filo  ;  usci  nella  corsia ,  e  si  mosse  ^erso  donde  la 
processione  era  venuta.  Quando  fu  appiè  del  tem^ 
pietto,andò  a  porsi  ginoccbione- sali' ultimo  gradi* 
no  ;  e  quivi  fece  a  Dio  una  preghiera ,  o  per  '^ 
meglio  un  viluppo  di  parole  scompigliate,  di  frttfi 
interrotte  ,  di  esclamazioni ,  d' istanze  ,  di  querele  ^ 
di  promesse  :  uno  di  quei  disoorsi  che  non  ai  fanno 
agli  uomini ,  perchè  non  hanno  abbastanza  acumo 
per  intenderli ,  né  sofferenza  per  asooltarli  ;  non  toao 
^andi  abbattansa  per  sentirne  compassione  senza 
disprezzo. 

Si  rizzò  I  alquanto  pii  ««corate  $  volte  ataorno 
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mi  tempio ,  »ì  trovò  nelP  tlcra  eorsit  cKe  non  are?* 
ancor»  veduta  e  ehe  faceva  capo  all'  altra  porta  ; 
dopo  Boo  molto  andare,  vide  a  dritta  e  a  sinistra 
lo  steccato  di  cui  gli  aveva  detto  il  frate  ,  ma  tatto 
a  squarci  e  a  valichi ,  appunto  com'egli  aveva  det- 
to; entrò  per  nno  di  quelli^  e  n  trovò  ne}  qaartier# 
delle  donne.  Quasi  in  sul  primo  passo  che  vi  diede, 
gli  venne  visduta  per  terra  una  campanella  ^  di  quel* 
le  che  ì  monatti  portavano  ai  piedi ,  intera  ,  co' suoi 
kiocetti  ;  gli  cadde  in  cuore  che  un  tale  stromenta 
avrebbe  potuto  servirgli  come  dì  passaporto  là  en» 
tro;  lo  rìcolse  ,  guardò  se  aessano  lo  guardava  ,  e  se 
l'allacciò.  E  tosto  die'  principio  alla  ricerca  ,  a  quella 
ricerca  ,  che ,  per  la  moltiplicicà  sola  degli  oggetti 
sarebbe  stata  fieramente  gravosa ,  quaod'  anche  |^ìl 
oggetti  fossero  stati  tutt'  altri  ;  comiaciò  a  scorrer 
con  l' occhio ,  anei  a  contemplar  nuove  scene  & 
guai ,  cosi  simili  in  parte  alle  già  vedute ,  in  parts 
cosi  dissimili  :  che  ,  sotto  la  stessa  calamità ,  era  qui 
nta  altro  patire,  per  dir  cosi,  un  altro  languire,  nn 
altro  dcrlersi ,  un  altro  sopportare ,  un  altro  compm^ 
tirsi  e  soccorrersi  a  vicenda  ;  era  ,  in  chi  guardaste^ 
un'altra  pietà,  per  dir  cosi:,  e  un  altro  ribrezzo. 

Aveva  già  fatto  non  so  quanto  di  strada ,  senzn 
frutto  e  senza  accidenti  ;  quando  s' intese  dietro  le 
spalle  nn  ^'  oh  \  „  una  chiamata  ,  che  pareva  venire 
a  ini.  Si  volse  e  vide ,  a  una  certa  distansa ,  un 
eemmissario ,  che  levò  le  mani ,  accennando  e  Idi 
pfoprio ,  e  gridando  :  '^  là  nelle  stanze  ^  che  'v*  è 
2,  bisogno  d'aiuto:  qui  è  appena  finito  di  S|mzzartt.,. 

Reoao   s'  avvisò,  immediatamente  per  chi    veaWa 
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preso  ,  6  che  la  campanella  eia  cagione  dell'  equi-* 
Toco  ;  li  dio  della  bestia  d' aver  pensato  soltanto  al 
distnrbi  ohe  quella  insegna  gli  poteva  éoansare  ^  e 
non  a  quelli  che  gli  poteva  tirare  addosso;  ma  pensò 
nello  stesso  punto  al  come  sbrigarsi  subito  da  colui^ 
Gli  fé'  replioatamente  e  in  fretta  uti  cenno  del  ca* 
pò  f  come  a  dire  che  aveva  inteso ,  e  che  obediva  ; 
e  si  tolse  alla  sua  visu,  cacoiandost  da  una  bandA 
fra  le  capanne. 

Quando  gli  parve  d' essere  àbbastatiza  lontano , 
pensò  anche  a  levarsi  d' attorno  la  causa  dello  scan- 
dalo ;  e ,  per  far  quella  operazione  senza  essere  os« 
servato ,  andò  a  porsi  in  una  stretta  fra  dUe  capane 
nuoce ,  che  avevamo  i  dorsi  vòlti  V  una  alP  altra. 
Si  china  a  soiorre  i  lacoetti ,  e  sundo  cosi  col  capo 
appoggiato  alla  parete  di  paglia  dell'una  delle  ca* 
pannucce  ,  gli  vien  da  qaella  all'orecchio  una  vo- 
ce .  «  •  Oh  cielo  I  è  egli  posfibile?  Tutta  la  sua  anima 
è  in  quell'  orecchio  :  la  respirazione  è  sospesa  i  ..* 
Si  !  si  !  è  quella  voce  !  •  •  «  ^'  Paura  di  che  ?  ,,  dice- 
va quella  voce  soave  ;  '^  abbiamo  passato  ben  altro 
^  che  un  temporale.  Chi  ci'  ha  custodite  finóra^  ci 
jf  custodirà  anche  adesso.  ,, 

8e  Renzo  non  mise  uno  strido ,  non  fa  per  tiuo- 
ve  di  farsi  scorgere ,  fu  perchè  non  n'  ebbe'  il  fiato» 
Le  ginocchia  gli  mancaron  sotto,  gli  s' appannò* U 
vista  ;  ma  fa  un  primo  momento  ;  al  secondo,  era  ii^ 
piedi  j  pia  desto ,  piò  vigorosa  di  prima  ;  in  tre  salti 
girò  la  capanna  ,  fu  sull'  uscio  j  vide  colei  ohe  av e^ 
va  parlato  ,  la  vide  in  piedi ,  inchinata  sc^ra  nù  lét« 
tuccio.  Si  volge  essa  al  romoore  $  fnavda  ,  credè  4i 

IFAeMissiSMNToM.in.  't9 
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traTeder»,  di  togaart;  gaarda  pi&  fifo^  e  grida: 
f^  o  Signor  bencdeccD  !  i,      ' 

'  '^  Lucia!  v'ho  troTata!  ri  troTO  !  siete  proprio 
^,  Toi  !  810(6  viva  I  y,  aclamò  Renzo  ^  ayanBando  ,  tac« 
to  cremante. 

*'  Oh  Signor  benedetto  !  ,,  replicò  ^  ben  più  tre- 
mante ,  Lucia  :  '^  voi  ?  che  cosa  è  qaeata  ?  in  che 
f,  maniera?  perchè?  La  peate I  ,) 

*'  L'ho  arata.  E  toì.*.!  y, 
..  "  Ah!  anchMo.  E  di  mia  madre;..?  ^; 

**  Non  V  ho  Toduta ,  perchè  è  a  Pastaro  ;  ctedo 
»>  però  che  stia  bene.  Ma  yoi  • . .  come  aiete  ancora 
yf  amorta  !  come  parete  debole  1  Guarita  però  ^  siete 
„  gnariU  ?  „ 

"  Il  Signore  m'ha  Tolnto  lasciare  ancora  qnsg- 
'^1  giù.  Ah  Renzo  !  perchè  siete  toì  qui  ?  ,, 
'  *^  Perchè  ?  ,,  disse  Renzo  facendosele  sempre  pia 
accosto  :  ''  mi  domandate  perchè  ?  Perchè  ci  dove- 
yf  Ta  io  venire?  Fa  bisogno  ch'io  ve  lo  dica?  Chi 
5,  ho  io  a  cui  pensi  ?  Non  mi  chiamo  più  Benso  y 
f,  io  ?  Non  siete  più  Lucia ,  voi  ?  „ 

*'  Ah ,  che  cosa  dite  !  che  cosa  dice  !  Ma  nos  wi 
'y,  ha  fatto  scrivere  mia  madre  •  •  •  ?  ^ 

<*  Si:  anche  troppo  m'ha  fatto  scrivere.  Belle 
^1  cose  da  fafe  scrivere  a  nn  povero  disgraziato^ 
^  tribolato  >  fuggiasco ,  a  un  giovane  che ,  dispetti 
p,  almeno ,  non  ve  ne  aveva  mai  fatti  t  ^ 

"  Ma  Renzo  !  Renzo  !  giacché  sapevate  •  •  •  perchè 
(>  venire  ?  perchè  ?  ,, 

'  '^  Perchè  venire?  Oh  Lucia!  perchè  Venire  ,  mi 
]g  dite  ?  Popò  tante  promesse  !  Non  siam  più  noi  i* 
'„  Non  vi  ricordate  più?  Che  cosa  mancaTft  '  #4 
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*^  Oh  Signore  1  ,^  telamò  doloroismente  Lucia  ; 
gittgoendo  stretto  le  m&ni ,  •  leTando  gli  occhi  al 
cielo  :  ^^  perchè  non  mi  avete  fatta  la  grazia  di  pren« 
,>  dermi  con  Voi ...  !  Oh  Renzo  ,  che  cosa  avete  txm. 
^,  fatto  ?  Ecco  ;  io  cominciata  a  sperare  che  • . .  col 
,2  tempo  ...  mi  sarei  dimenticata  ...  9, 

'^  Bella  speranza!  Belle  cose  da  dirmele  a  mt  in 
,,  sulla  faccia!  ,» 

**  Ah  ^  che  cosa  avete  fatto  !  E  in  questo  luogo  ! 
,y  tra  queste  miserie  !  tra  questi  spettacoli  !  qui  dove 
ji  non  si  fa  altro  che  morire  ^  avete  potuto ...  !  ^, 
*^  Quei  che  muoiono  ,  bisogna  pregar  Dio  per  loro, 
jf  -e  sperare  che  andranno  in  un  buon  luogo  ;  ma 
f^  non  è  mica  giusto ,  né  anche  per  questo^  che 
jf  quei  che  vivono  abbiano  da  vivere  disperaci .  •  •  ;> 
*^  Ma ,  Renzo  !  Renzo  !  voi  non  pensate  a  quel 
,,  che  dite.  Una  promessa  alla  Madonna  ! ...  Uà 
„  voto  !  „ 

*'  E  IO  vi  dico  che  sott  promesse  ^e  non  conta- 
^^  no  niente*  ^^ 

'^  Oh  Signore!  Che  dite  voi?  Dove  siete  stato  l 
y^  in  questo  tempo?  Con  chi  avete  trattato?  Come 
„  parlate  ?  „ 

*^  Park)  da  buca  eristiano  ;  e  dell  a  Madonna  pen« 
^  e»  meglio  io  che  mm  voi  ;  perchè  credo  che  non 
y.  Tool  promesse  in  danno  del  prossimo.  Se  la  Ma« 
5,  ckmiia  avesse  parlato ,  oh  allora  !  Ma  che  cos'  è 
^  etato  ?  una  vostra  idea  di  voi.  Sapete  che  cosa 
9>  dovete  promettere  alla  Madonpa  ?  Premettetele 
9,  che  la  prima  figlia  che  avremo  ,  b  metteremo  no* 
^  me  Maria  s  che  questo  eoa   qui  •  aach'  io  a  pM>« 
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,,  metterlp:  qoMM  v>n  cote  qKe  B^nno:    ben    pia 
^  oooM   «lU  Mftdoana  :  i^a^tte  son   dÌTOsiooi   ch« 
.,,  hanno  più  xoitiratic^  ,  •  non  portano  danno  a  im9- 
„  pano,  ,» 

^'  No  noi  ^n  ^i^«  ^o*^  :  ^^^  aapete  qaello»  che 
1^  ti  diciate  :  |ipn  sapete  voi  che  coaa.  ti&  fare  oa 
jf  voto-.:  non  siete  atato  v(À  in  <|ael  caso  :  non  avete 
,,  proTato.  Lascia  temi ,  lasciatemi.,  per  «mor  del 
„  cielo  I  „ 

E  si  scostò  impetaosamente  da  lai ,  coniando  reno 
il  lettaccio. 

'^  Lucia  !  ,f  din'  egli ,  senza  mnoveial  :  *^  ditemi 
^  almeno  ,  ditemi  :  «e  non  fosse  questa  ragione  •  • . 
^,  sareste  la  sce^  per  me  ?  ^, 

**  Uomo  sebza  cuore  !  ,»  rispose  Lucia  ^  tro^ndo- 
$i,  e  tenendo  a  «tento  le  lagrime:  "  quando  vi 
^y  aveste  fatte  dir  dèlie  parole  inutili ,  delie  pareli 
^1  che  mi  ftrehbero  male^  delle  parole  che  aareh- 
^  bere  forse  pieocati  »  sareste  ooìatento?  Andate  ^^h 
,f  andate  !  dimenticatevi  di  me  :  non  eravamo  detti- 
^,  na^.  Ci  rtvedfemb  lassù  ;  già  eoe  ci  si  ha  da 
^  star  molto  ia  qnesto  dioedo.  Andate  >  cercete  di 
,)  far  sapere  a  mia  madre  che  son  guarirà ,  che  en^he 
D  qui  I^  mi  kà  Aemprei  aksìHita,  che  he  «r«v«ta 
Pf  an'  ani  mia  hnona ,  questa  brava  donna  ^  che  ma  fit 
5>  da  madre  ;  ditele  che  spero  eh*  eUa  sarà  pvefer- 
>»  vate  da  queste  malese  che  ei  rivedremo qnaedo 
9>  Dio  vorrà. j  e  come/  verna»  Andate  ^  per  atnov  del 
f\  cielo  >  e  non  vi  jrtòoiidate  di  me  «.«ae  noa  qnànri 
^  do  ptegate  41  Bigeore.  ^ 
•  ,£j  eomé  dn^  non  ha  i^iù  ^akxo  da  dke^  né  tuoL 


,y  Google 


.  ^77 

altro  intenclere)  come  cKì  tuoI  lottraril  a  un  peri- 
colo ,  fi  ritÌFÒ  ancor  più  presso  al  lettuccio ,  dòVe 
^oera  la  donna  di  cni  elU  areva  parlato. 

**  Sancito^  Lucia,  sentite!  ,,  disse  Renzo ^  senza 
però  farsele  più  accanto. 

*'  No  ,  no  ;  andate ,  per  cariti  !  ,, 

**  Sentite  :  il  padre  Cristoforo  ....  » 

*'  Che  f  „ 

"  È  qui.  „ 

**  Qui P Dove? Come  lo  sapete?  >, 

^*  Gli  ho  parlato  poco  fa  ;  sono  suto  un  pezao 
,,  dm  lui  :  e  un  religioso  delia  iuÀ  qualità,  ini 
„  pare  . . .  „ 

'^'É  quii  per  assistere  i  poveri  infermi,  sicuro. 
y,  M»  egli?  l'ha  avuta  e^  là  peste?  ,, 

'^  Ah  Lucia  t  ho  paura  ,  ho  paura  pur  troppo  ...  ^^ 
é  mentre  B.enao  tentrennava  co^  bel  proferire  la 
parole  doleroea  per  lai  >  e  che  doveva  esserlo  tanto 
a  Lucia ,  questa  s^era  staccata  di  nuovo  dal  lettucr 
ciò  9  e  si  ravvicinava  a  lui  :  ^  ho  paura  ohe  V  ab* 
P^  bia  adesso  1  ,> 

^  Oh  povero  sant^uomo  !  Me  che  dico  ',  pover  no* 
'^,  mo  ?  Poveri  noi  1  Gom'  ò  egli  ?  è  in  letto  ?  è  as^ 
„  sistifo  ?  „ 

**  È  in  piedi ,  va  attorno ,  assiste  gli  altri  ;  ma*  &• 
^f  lo  vedeste  >  che  cera  egK  ba>  come  si  regge  !  &• 
,)  n*è  vedati  tanti  e  «tnti ,  ohe  pur  troppo  • .  •  noo 
„  ei  sbaglia  !  „ 

"Oh  le  gli  è  qui?,, 

M  Qui ,  e  poco  lontano  ;  poco  più  che  da  casa  tor 
'^,  stra  a  casa  mia  ....  se  vi  riconkt»  .*;*t  ,, 
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^'  Oh  Vergine  niititsima  ì  »| 

**  Bene,  poco  più.  £  pensato  io  nbHnno  parlcto 
fy  di  Toi  !  M' ha  detto  delle  coso  «  •  •  •  B  se  enposto 
f^  che  cosa  mi  ha  fatto  Tederò!  Sentirete;  ma  ora 
,1  TOglio  cominciare  a  dinri  quel  che  m'  ha  detto 
f,  prima ,  egli ,  colla  saa  bocca.  M'  ha  detto  che  fa- 
,^  ceva  bene  a  Teniryi  a  cercare,  e  che  il  Signore 
,y  ha  caro  che  un  gioTane  tratti  cosi ,  e  mi  errebbe 
,,  aiuuto  a  far  eh'  io  ▼!  trovassi  ;  come  è  proprio 
„  auto  la  Torità  :  ma  già  è  uà  suite.  Sicché  ^  t«- 
„  dete  !  „ 

'^  Ma ,  se  hn  parUtO  Qo^  >  egli  .è  perchè  nem  sa 
1^  mica  •  »  •  ff 

*'  Che  volete  che  sappja.egli  delle  cose  che  arece 
„  fatte  voi  di  yosua  testa,  senae.  regola,  e  aottza 
ji,  parere  di  nessano  ?  Un,  brar'  uo»io  »  va  nomo  di 
j,  giudizio ,.  com'  egli  ò  »  non  va  mica  a  penaar  cose 
„  di  questa  sorta.  Ma  quel .  che  m' he  latto  vede- 
„  re  .•..!,,  E  qni  sMeotttè  k  tisica  a  qnelk  ca«^ 
p#nn|k  :  Lucia ,  c^uantntiqtie.  i  .s«oi  seDfle  il  suo  emi- 
mo, avessero  in  quel  soggiorno  dovuto  aweJBBi/vi 
alle  più  forti  impreuioni,  «t«va  taite  compresa 
d'orfore  ^  di  pietà. 

^*  E  anche  li ,  „  prosegui  Renso ,  *^  ha  perUto 
^  da  santo  :  ha  detto  che  il  Signore  forse  he  detti- 
^  nato  di  far  i^raeia  e  qnel  poveretto  « .  » .  (  adesso 
^>  non  potrei  proprio  4sirgli  un  altro  nome  )  •  •  «  «he 
jf  aspetta  di  prenderlo  in  buon  puiHoj  me  vuole 
,,  che  noi  preghiamo  insieme  per  lui  •  •  •  insieme  f 
fy  avete  inteso?  „ 

f!  Sì^sì^Iq  piegheremo  ^ognuno  dort  il  Signor» 
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y^  €i  terrà  :  le  orazioni  le  m  metter  tntìeme  Egli.  ^^ 

''  Mm  té  TI  dico  le  tne  parole  ••A  „ 

**  Ma  I  Renso  ^  egli  non  sa  .  • .  ,, 

*^  Ma  non  capite  che  9  quando  è  un  tanto  che 
,,  parlalo  il  Signore  che  lo  fa  parlare?  e  che  non 
,f  arrebbe  parlato  coti  ,  te  non  la  doyette  etter  prò- 
,f  prìo  eo9Ì  ...  E  l' animaci  qnel  poTcretto  ?  Io  ho 
f,  ben  pregato  e  pregherò  per  Ini  :  di  cuore  ho  pre* 
h  6*^  9  proprio  come  te  fotte  ttato  per  un  mie  fra- 
f^  tallo.  Ma  come  Tolete  che  ttia  ,  al  mondo  di  là  > 
ff  il  poreretto  >  te  di  qua  non  W'  aggiutta  qnetta  eo- 
^9  ta  9  te  non  è  ditfatto  il  male  eh'  egli  ha  fatto  ? 
,,  Che  te  Toi  tì  mettete  alla  ragione  |  allora  tutto 
,f  è  come  prima  :  quel  che  è  ttato  è  auto  :  egli  h» 
,f  aTUta  la  tua  pena  di  qua  *••  f, 

*^  No  I  Remo ,  no  :  Dio  non  Tuole  che  faeciamoi 
f,  del  male ,  per  far  egli  misericordia  :  lasciate  far  a 
^f  Lui  9  per  questo  :  noi ,  il  nostro  dofere  è  di  pre- 
^y  garlo.  S'io  feati  morta  quella  notte  »  Dio  non  gli 
f,  aTrebbe  danquf  potuto  perdonare  P  E  te  non  toa 
},  morta ,  te  tono  ttata  liberata  é . .  „ 
'  '^  E  TOttra  madre ,  quella  povera  Agnato ,  ohe  mi 
;,  ha  tempre  Tolnto  unte  bene ,  e  che  tì  tunggeva 
,f  tanto  di  Tederei  marito  e  moglie ,  non  re  1'  ha 
ff  detto  anch'olla  che  l'è. una  idea  atorfa?  EUa | 
ff  che  ri  ha  fitto. capire  la  ragione  anche  delle  al- 
f,  tre  Tolte  ,  perchè ,  in  certe  cete  ^  penta  pia  giù- 
>,  sto  di  Toi  .  i  .  ^9 

*'  Mia  madre!  volete  che  mia  madre  mi  déste  il 
,,  parere  di  mancare  a  un  voto  !  Ma>  Renzo  >  tQÌ 
^,  non  tiou  in  Toi.  ^ 
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^^  Phy  volete  ch'io  re  k  di^f  Voi  altre  cIoUm 
'01  qaette  cote  non  le  potete  tspere.  H  p^df^  Qtì* 
,f  stoforo  m'  ha  detta  cìt'  io  tornatti  da  lai  a  con- 
,,  targli  te  tì  avevo  trovata.  Yo  :  lo  tentàrciKO  loi: 
ff  qvL^Ì  che  dirà  egli  > .  »  ff 

^  Sìftì;  andate  da  qvtA  fant'  uomo  :  ditegli  ,  ch'io 
^1  prego  per  lai  ^  e  che  pre^i  pier  me ,  che  ne  ho 
^j  di  bisogno  tanto  tanto  !  Ma ,  per  amor  del  ei^  ^ 
,,  per  V  anima  vostra  ,  per  P  anima  mia ,  noa  tor- 
j,  nate  più  qui  |  a  farmi  del  niale,  a  .. ..  tencanni, 
y.  Il  padre  Grittoforo ,  quegli  saprà  sj^egarri  le  co- 
Pi  9e,  e  farti  tornare  in  voi  ; jegli  vi  farà  mettere  il 
yy  cnore  in  paoe^.  ,, 

*^  lì  cuore  in  pace!  Oh!  questo >  t<^lietevelo  del 
^,  capo.  Già  me  l'avete  fatta  scrivere  qnesta  pavo^ 
^1  Uccia  ;e  so  io  quel  che  ne  he  patite;  e  oca  ave- 
^  té  anehe  cuore  di  dirmela.  £  io  mo  vi  dico  chìa- 
9>  ro  e  tondo  che  i)  onore  in  pace  no»  lo  metterò 
,f  mai.  Voi  volete  dimenticarvi  di  me  ;  e  io  oca  vo* 
ff  glio  dimenticarmi  di  voi.  B  vi  protetto,  vedete  , 
,^  che ,  se  mi  fate  perdere  il  giudizio ,  nen  io  ne* 
^f  quMto  più»  Al  diavolo  il  mestiere,  al  diavolo*  le 
^,  bnona  regola  !  Volete  cendannaroù  a  esi^e  er- 
f,  rebbiate  per  tutta  la  vita  ;  e  da  arrabbiato  vtvvè  ^ 
^'E  quel  poveretto  I  Lo  «a  il  Signore  se  non  gU  ho 

f,  perdonato   di  cuore;  »a  voi Volete    dna- 

ìi  que  farmi  pensare  per  tutta  la  vita  che  ee  non 
„  era  egli  • .  .  .  P  Lucia  !  avete  detto  eh*  io  vi  di- 
9>  mentichi  :  eh'  io  vi  dimentichi  !  Come  ho  da  fia* 
91  reP  A  chi  credete  ch'io  peneatst  in  tutto  qneeto 
„  tempo  ?  ...  E  dopo  tante  cose  !  dopo  tante    pio- 
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:,  iMM  !  Cbe  €•••▼'  bo  fam  io ,  da  c^e  ci  siamo 
,'  Uiciati?  Perchè  ho  patita, mi  tratute  cosi?  per-. 
„  che  ho  af  uto  deUe  ditgtazie  f  perchè  la  gente  del 
^  mondo  m'ha  perseguiuto?  perchè  ho  passato  tant^ 
,,  tempo  fuori  di  casa ,  tristo ,  lontano  da  toi?  per, 
,,  ohe ,  al  primo  momento  oho  ho  potuto,  son  ^o- 
,,  nuto  a  oerctórvi  ?  „  . 

IiQcU,  qiiando  il  pianto  lo  concesse  di.  ferma» 
parole, sclamò, giugnendo  di  nuovo  le  mani  o  !«• 
yandO  al  oieki  gji  occhi  notanti  »eUe  lagrime  ;  o 
„  Vergine  santissima ,  aiwUtemi  voi  l  Voi  sapete  choi 
^  dopo  quelU  notte ,  un  momento  corno  questo ,  io» 
„  non  l'ho  mai  passato.  Mi  ateto  socooria  aUorai 
g,  soccorretemi  anche  adesso!  „ 

«  Si ,  Lucia  j  fate  bflno  d'  inYOcar«  la  Madonna  ( 
„  ma  perchè  tolete  ifto  credere  che  Ella,  cho  ^ 
„  unto  buona,  la  Madre  della  toisewQordif ,  poss% 
„  ater  pia^Qore  di  far<i  putire . . , ,  me  almeno  . . .  f 
^  per  una  parola  scapptu  in  un  momflnto  o^  non 
^  apoTace  quello. che  vi  diceste?  Volete  creder» 
^  che  ▼*  abbia  aiutau  allora ,  pei  lasciai%i  ìmbco* 
^  gliati  dopo?  ....  80  poi  quotila,  fosse  una  scusa  ; 

.  se  la  è  <^'  ìp  ▼*  sie  veduto  ior  jodio  • . . .  diteme* 
„  lo  . . . .  parlate  chiaro*  „ 

«  Per  carila, Renso, per  carità,, pei  veltri  poven 
„  ri  morti ,  finitela ,  finitela ,  non  mi  fate  mori jr«. .  • , 

J^o»  sarebbe  un  buon  punto.  Andate  àil  padro 
''Cristoforo,  raccomandatemi  a  lui,  non  tornate 
„  più  qui,  non  tornate  pia  qui.  „ 

"  V05  ma  pensate  se  non  voglio  .tornare  !  Tome- 
^  rei  se  fosse  in  capo  del  mondo ,  tornerei.  „  E 
disparve. 
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Lucim  andò  t  M^erti ,  o  piacfotto  ti  lasciò  caderoi 
i  tèrra  |  accanto  al  lettuccio;  e, appoggiata  a  quella 
la  tana ,  conttnaò  a  piangere  ftirotumenCe.  La  don- 
Ita',  cbe  infino  allora  era  tuta  ad  occhi  e  oreo4^ 
aperti,  tènea  fiatare ,  domandò  che  fotte  qaell'appa- 
ria^one ,  quel  dibattito ,  qnetto  pianto.  Ma  forea  il 
lettore  domanda  dal  canto  tuo  ohi  fttte  oottai  :  e  ^ 
j^er  tod<KtfarIo  ,  non  oi  bitogneraano  ,  né  anclM  q«i  ^ 
troppe  parole. 

Era  un'agiata  mereantetta,  ^  forte  treat'atittl. 
Iffello  tparao  di  pochi  giórni  t' era  vtdate  moslve  ui 
caia  il  marito  e  tutta  quanta  la  figHolansa:  preta^ 
di   li   a   poco, anch'olla  dalla  informità   comoBej 
tratportata  al  lazzeretto ,  era  ttau  depotta  in  qaeUa 
tapannuecia  >  in  tempo  che  Lnchi ,  dopo    avar  tape* 
tata  ,  todza  avf edertene ,  la  fiaria  del  male ,  e  muta- 
te ,  pur  tenza  aYTodertone ,  più  compagne  ,  comincia* 
Ta  a  riavere  o  a  rieupoinira  il  tontimonto  ,  polputo 
fino  M  prtnlo  accosto  della  malattia,  nella  casa 
iìicora  di  don  Ferrante.  Il  tugurio    non  poterà  ca* 
pire  che  due  oèpifti  :  e  tra  quatte  duo ,  afflitto ,  dm^ 
yc^ltte,  sbigottito',  tole  in  tanta  móldtodiae,  ar% 
ben  tetto  nata  una  intrintiehozaay  ua'affoaloae^ 
quale  appena  sarebbe   potuta  tenire  da  una  lunga 
eontuetndìne.  In  broro  Lucia  era  ttata    a  toimite 
di  poter  prettar  tertigi  all'  altra, che  t'era  trovata 
aggravatissima.  Ora  che  quatta  puro   oTOva  pattato 
il  peritolo  ,  ti  dicevano  compagnia  e  animo  e  guai^ 
dia  a  vicenda  ,  s'  erano  promesso  di  non   uacur   del 
Itzzeretto,  so  non  insieme;  e  aToran  pur  ][^eti  al« 
tri  concerti ,  per  non  teparani  né  anche  dappoi.  La 
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nercanteiia  che,  ATende  Itieitto  tolfto  la  enttodia 
d'un  suo  fratello  commissario  della  Sanità |  la  tasa 
•  il  fondaco  e  la  cassa  ^  tatto  ben  fornito  >  chra^j^r 
trovarsi  sola  a  trista  padróna  di  troppo  più  che  non 
le  bisognasse  a  vi? ere  oomodamente  ^  Toleva  tener 
Lucia  oem  sé,  come  nna  figlinola  o  una s sorella;  al 
che  qnesta  aTeya  aderito ,  pensate  con  ohe  franta» 
dine  a  lei  e  alla  ProTidenza  ;  uà  eolo  per  £iio  a 
qaandò  potesse  aver  novelle  di  soa  madre ,  e  inten- 
dere ^  «om«  sperava  ^  k  "volontà  di  essa»  Del  resto  , 
rieerhata  eem'  era  ^  né  della  promessa  dello  spesali* . 
sio  ,'  né  dell*  altre  sue  avventore  straordinarie ,  boa 
aveva  mai  tootato  un  motto.  Ma  ora,  in  nn  .tanto 
cencicamento  d' affetti  ^  ella  aveva  almen  tanto  bi- 
sogno di  sfogarsi ,  quanco  l' altra  desiderio  d*  inten- 
dere. E,  stretta  con  ambe  le  mani  la  destra  di  lei^ 
st  fece  tosto  a  soddit£ur«  aUa  domanda ,  sena'  altro 
ritegno,  fuor  quello  che  i  Mngalci  ponevano  alle, 
dolenti  parole. 

Renzo  inunto  trottava  in  gran  fretu  verso  il 
quartiere  del  bmon  frate.  Con  nn  po'  di  studio,  e 
non^enza  qualehe  passi  perduti,  gli  riusol  finalmente 
di  arrivarvi.  Trovò  la  capanna  ;  Ini  non  ve  lo  tfo* 
vò  ^  ma ,  ronsanéo  e  adeocfaiando  nel  contorno ,  lo 
•còiee  in  nna  tr^Nieba,  èbe ,  curvo  al  anelo  e  quui 
boccone ,  suva  confovtaèdo  •  un  morente»  Ristette  , 
aspettando  in  silenaio.  Poeo  stante,  lo:  vide  ciiiàder 
gli  oedii  a  quel  poveretta,  rissarsi  poi  ginoc^ie- 
ne*,  pregare  un  momento ,  e  levarsi.  AUora  ai  trasse 
innanzi ,  e  andò  alla  volta  di  Ini. 

tt  CMi  )  „  disM  ti  frate  ,  visfolo  venire  :!f  ebbene  ?  „ 
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"'  Sia  IqdatQ  il  Sfetìor%3  „.     > . 

^*  HfL.f  ..4¥  ^>  dÌM«j  Am»»,  qvftUda  gti  fa  tinto 
t^coa^o.  4a  ppt^'^  paiilif .  sotto  TOGO.:  ^^  ,o'  è  no  alno 
9,  ifnfewgViot  >,iv  >     .      :  -  ^ 

/*  Cfcoiwoi  tu  dice^t^ 

'^  y^gtio  din,  che  •  «i  •  Qiir  ^U  fx  «ome  é  Iiiiiìoa 
^,  qu^Uaj  iloigef»  glofftné;  nw  jdkt  ¥oIt#  è  «a  po' 
,,  fiMfkv  nelle  sue  idfi«.  Dopot>  tant^«pròflMM«  ^  dopo 
,,  tq^p  <iaella.|  ^h'elk  m  ,JHleHO  Hata  dice  che  i|Ott 
j,  iniipud  spos^re^}  perchè  dìeei|.  che*  ao  io  ?  che  in. 
^,  quelle  eottcì  delle  peucaisfi  scaideu  le  tetct^o 
9^  «'  é.».  come  e*  dire^  VQtttii  alle  Hedaeaeii  Cete  aenve 
,j^  coslxutto,  ti' è  vero?  Cose  biK>oe  cbt:he  k  ecieose 
f,  ^  U\foadameiito  de.  ferie  ;  me  per  moà  geaee  ofdi* 
ff  Daria  ^  che  non  sappiamo  bene  come  e'  hanno  de 
„  fare n'  è  vero  che  con  cose  che  nan.tenfone?  >» 

;  "  È  ella,  mofto  lontanò  di  qni  P  ,i 

'^  Ohi  no:  pochi  pasti  dì  lA,  dalle  chiese.  ,, 

^^  Aepetfismi  qni  un  moeiente  ^  ^y  disse  il  ftete  : 
^  e  pei  ¥*  endeemoi  ipaisme.  '^, .. 

''  Vuol  dkre  ioh'  elle  le  deHb  ed  iZntendete^..  ,é 

*^  Nen>  se^  Hnlte^^  fi€!^<>^>  hiiQgne  oh*  io  eeatn 
,j^  quello  ch'elle  seri  per  durai.. ,> 

'^  Oa^scOyjyldisie  Aeneo*«  e  stette  cogli  oeehi 
fissi  e  terra  e  colle  bfeccie  eTVoUe  in  sul  petto  ,  e 
mestic^Gsi  le  sua  ineercewe  rimeste  intere»  Il  flreto 
endò  di  nuovo  in  ceree  di  quel  padre  Vittore,  la 
pregò  cU.ivppliffi  enodre^per  lui  ^  en^rò  nelle  eue 
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capami*  9  ti«  nlcl  eolla  i^rta  In  sul  bifa^ciòi  tornò 
air  aspettatìté  ,  gli  disso  :  ^'  andihmo  ^  „  e  andò  i«^ 
nafiH  egli 9  aVTÌttidod  a  qOeUa  tal  e^pàntia,  dove, 
qualche  tempo  prima  ^«rano  entraci  ivìsieme.  Questa 
Volta ,  laiciò  UefiEO  di  fdorà  ;  etftrò  'egli  ,^  chpò  ^k 
mante ,  ticompatre ,  é  disèé  :  '*  niènte  !  Preghiamo  ; 
a  pteghiamot.  ,|PM'  ripreee:  *'  a^eivo  guidami  tu.  ^ 

E  senz'altro  »  si  posero  in  cammino. 

Il  tempo  8*  era  andato  stfftp^e  piA  rtìbbraseàndo , 
•  tfDiHin2iaira  onitfai  'cettft  è  "poco  lontaviA  la  burra- 
sca. Spessi  lampi  rompeyano  Posetiri^à  ere»èiuta  ,  e 
kiofeggia^tio  d' an  folgore  istantaneo  i  lunghissimi 
tetti  e  gli  archi  de'  portici,  la  cupola* del  tempio ^ 
i  bassi  eottrignoli  doH^  eapaftno';  e-  i  tuoni  scoppiati 
con  istrepito  repentino ,  scorfetetto  tottiéteggiaàdo 
dall'una  all'altra  re^(me  del  ciélb.  Andata  ìnuanzi 
il  gioyane  ,  attento  alla  via  ,  »  ooH'àihlflio  pieAod'^n* 
quieta  afpectatiotte  ^  ralieotando  a  fona  ^1  passo ,  per 
misurarlo  alle  fbrzto  del  suo  seguace;  ti  q|nat%  stanco 
dalle  fAtlche ,  aggradito  dal  male  ^  oppresso^  dall'afa  ^ 
^amdliiiara-  fariéosàmienVe  /  l^vendo  tv«Clo  trtffto'  al 
cielo  la  faccia  smunta y  otfM  per  éer<5MFe  uft  pivt 
libero  respiro. 

Renasi  ,:giu«tif>  die  fna  ^isia  idelfo 'eapiftnucféia  si 
fsrttòy  si  vnWydisse  %on  veee^ékiinte: '^  la  ò^qni.  ,| 

Entrano  %^  J  '^  Esféèli  !  „  g«;tdte  4a  domiin  d^  itet? 
twoi^ow  Luete  si  tolge  >  èi  levà'  precipieòsèftnemté  ;  yn: 
incontro  al-  teeehio;  g¥idtfnd6  i  **  tAì  t^ì  "Vedo  1-  Q 
,3  padveXSristoforol' ,>  "  '   *■*  .     -         ' 

**  Ebbene,  Lbo^  t  ék  ^quMitto  attgnstìe  '^'  htt  li%a« 
,,  rata  il  Signore!  Do««te  m^  beta  irOnvenfìi  d^ttte» 
,,  sempre  sperato  in  Lui.  „ 
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'<  Oh  rì!  Ma  J«i  j  padre  ?  Boveim  m«  ;  «ome  4 
J0  cambuco  I  Come  sta  ?  dica  :  coom  sta  f  ,, 

^^  Come  Dio  Toole ,  e  come  ^  per  tua  grazia  to- 
ji  {liot  ancVios),  mpoae  con  Tolto  sereno  il  frate. 
Si  j  tratula  in  nn  canto  »  sogg^an#e  :  "  sentite  :  io 
,,  non  posso  rimaner  qm  che  pochi  momenti,  Sie* 
j,  te  Toi  disposta  a  oonfidarfi  in  me,  comn  altra 
„  Tolta  ?  „ 

''  Oh  !  non  è  ella  sempre  il  mio  padre  ?  „ 

*^  Figliuola,  dunque;  ohe  è  codesto  TOto  clie 
„  Renzo  m'ha  detto?  ,, 

^*  È  un  TOto  che  ho  fatto  alla  Madonna  j  di  boa 
yy  marìiarmi.  ^, 

^'  Ma  aTete  toì  pensato  allora ,  che  etmTate  lega* 
,,  ta  da  una  promessa?  ,» 

''  Trattandosi  del  Signore  e  della  Madonna  !  •  •  ; 
;,  non  ci  ho  pensato.  ^  , 

'^  Il  Signore  ,  figliuola ,  adisca  i  sagtifimi ,  Io 
'yj  offerte  ,  c^usindo  le  facciamo  del  nostro*  È  il  eno* 
yy  re  eh*  Egli  Tuole  »  la  Tolontà  :  ma  toì  non  potè-» 
j^  Tate  efiUrgli  la  Tolonjtà  d' un  altro ,  al  qoal^  toì 
„  tì  erayata  già  obbligata,  j^ 

"  Ho  fatto  male  ?  „ 

^^  No  >  pQT.ereM^ ,  non  pensale  à  quatto  :  W  ct^o 
,y  «nei  che- la  Tergine.. santa  aTrà  gradita  Tincon* 
'^  sione  del  Tostro  cufre  a£3iAtoj  e' l' aTrà  offieorta 
'^  a  Dio  per  voi.  Ma  diicemi  ;  noa  tì  ^tì»  mai  con* 
,)  sigliate  con  nessuno  su.  questa*  eosa?  9, 

^^  Io  non  pensaTa  che  foss^  male^  da  oon^Maar- 
^  mene  :  e  quel  poco  bene  che  ii  pu^  iaM  ^  ai  tn 
M  che  non  bisogna  corcarlo.  ^^ 
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-  ^'  Koo  mvea  BMtua  tkro  modro  eb«  ti  trac* 
l,  tenga  dall'  adempiere  la  promeaia  che  avete  fat^ 
j9  ta  a  Renzo?  ,, 

'^  Qaanco  a  qnetto  •  •  •  per  me  .  •  •  che  medro  •*.  ?. 
l.  Non  potrei  dire  •••  aieste  altro , ,»  rbpoae  La<^ 
eia  ji  cott  nna  enuiioBO  oo^  fatta  che  anoBBEiaTa 
tntt'  altro  che  una  inèerteoM  del  penaiero  ;  e  il  aua 
Tolto  ancor  di«colorato  dalla  malattia^  fiori  tatto  a 
lan  tratto  del  più  tìto  loaiore. 

'^  Credete  voi  >  ,|  ripreee  il  recohio ,  abbaMaado 
lo  sgaardo  ,  *^  che  Dio  ha  data  alla  aaa  Ghteaa  l'au* 
,^  torità  di  rimettete  e  di  ritenere ,  seooodo  che  ter* 
„  ni  in  maggior  bene,  i  debid  e  gli  obblighi  eho 
99  gli  nomini  ponno  aver  contratd  con  Lai  P  ,, 

^'  Si, ohe  lo  credo.  ,, 

''  Ora  lappiate  che  noi,  depnud  alla  core  del* 
9,  l' anime  in  questo  luogo ,  abbiamo ,  per  tutti 
,,  quelli  che  ricorrono  a  noi ,  le  più  ampie  facoltà 
9,  della  Chiesa  ;  e  che  >  per  coneeguensa  io  posso  f 
„  quando  toì  lo  domandiate ,  smoglierTi  dall'  oh» 
yy  bligo ,  qualunque  aia ,  idie  poadate  aTcr  coocrmtf; 
9,  to  (Con  codesto  voto.  ,, 

^*  Ma  non  è  egli  peccato,  tornare  indietro,  pen« 
„  tirsi  d'una  promessa  fatta-  alla  Madonna?  Io  air 
„  lora  l' ho  fatta  proprio  di  cuore  •  •  • ,,  disse  LociaV 
violentemente  agitata  dall'assalto  d'uina  tale  iuasi« 
pettau,  bisogna  pur  dire,  aperansa,  e  dalP insorgi 
gore  opposto  d' un  terrore  fortificato  da  totd  i  pen<? 
neri  che  da  tanto  tempo  erano  la  prineipaU  ooeu- 
pamone  dell'animo  suo. 

1!  Peccato,  figliuola?  „  disse  il  padre  :  \'  peooitpi, 
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f^  il  rìooftéie  -^fai  ChWia  e  doamidwe  al  'tao  mi- 
jy  aiitinD.  the  faom  ntp  ^U'aqtontà  che  li^  rict* 
,1  Tato  da  atta  e  che  eMa  ha  ricevn^K  da  Di»  P  laha 
„  •  veduto  oonie  voi  d«a  «late-  itati  condoui  ad  nnir- 
^  vi;  a^certOf  ae  «ai  s'è  potata  parare  che  dae 
^  fiMiero  «imi^da Dio,  voi. exaTace  %  voi  >aiete  qaal* 
^  H  2  ora  •  no»  v^do  paeehè  jdk>  vi  abhia  m  volar 
Ì%  taparati»  £-  lo  liaBadieò  ohe  m' aUiia  dato  y  iade* 
^1  gno  come  tono,  iL-pottM  di  pacare  in  tao  Ko« 
^  BM ,  e^  di  rondarvi  Sa  vostra  parolai  fi  ae  voi  mi 
5^  demandate  eh^io  vi  diohiavi  aoielca  da  codeato 
fy  voto^  io  non  dnUtecòidiL  lavlo;  e  deùdero  enti 
>y  ohe  lo  demandiate*  ,,  • 

*^  AHom  . »*i  allora  •  .b  I  lo. lo  domande^  9>  ditit 
Lucia  con  nn  volto  non  turbato  più  òhe  ék  pudore. 
'  n  frate  ohiamò  oo|i  nn  canno  il  giovane ,  il  quale 
te  ne  stava,  nel  cahto  il  pù  discosto  ,  gnardands 
(  giacché  altro  npn  poteva  )  £se  fiso  si  dialogo  in 
ani  egli  ara  tante  interessato;  e,  avntol  protsa, 
disse  oon  vece  spiegala  a  Lnm  :  "  <ooll'aasorità  che 
0  tengo  dalla  Chiesa  |  io  vi.diehsare  tcielta.dal  voto 
f,  di  vergi o ita  ,  annnllando .  ciò  che  n  potè  eieera 
,•>  d' ioconsidoiato  ^  e  iiherandovi  da  ogni  ohhligsuào- 
i,  ne  che  potaste  averne  «onnatca.  „ 
.  Penii  il  lepore  che  auone  facessero  sii*  oreecihio 
di  Renao  ttdi  parole.  Ringraaiò  vivamente  eoa  gli 
occhi  colai  ehe  le  a  wva  prefedtis  ;  e  tosta  cmoò  i 
ma  invsno,  quelli  di^Looia* 

-  ^'  Tornate  cofi  sioBransa  e  oon  paae  ai  pmsieffì 
,,  di  prima ,  ,,  segui  a  dirle  il  cappocaino  t  ^*  de« 
^;ttus4ata:di:  aiiofo  alSignore  le  gtaÀe  ohe  Gli 
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,f  dottutnàtivhté ,  p%f  «siere  no»  aoglU  M»t«  ;  e  coo- 
yf  fidate  eh'  Egli  te  le  ceiioedeFA  più  «bln^iidaiiti  ^ 
^9  dopo  tanti  goai.  =:  E  fn,  ,,  ditie  volgendofi  a  Ren* 
20,  **  ricordaci 9  figlinolo»  ebe  te  la  Ghieta  ti  rea- 
,y  de  quetca  compagna  »  non  Io  fa  per  procaranì 
^  una  coBao]a2don«  temporak  e  mondana,  la  quale» 
yf  se  poteste  pure  essere  intera  e  sensa  miatnra  di 
yy  alcun  dispiacere ,  ayrebhe  a  fìniKe  in  vm  gran 
y,  dolore ,  al  momento  di  Useiarv»  ;  m*  k>  fa  per  at* 
^» urtarvi  tutti  e  due  sulla  strada  della  consolazione 
yy  cbe  non  avrà  £ne.  ÀioateTi  come  compagni  di 
>i  "viaggio»  con  questo  pensiero 4' awre  'é  lasciarvi^ 
yf  e  colla  speranza  di  ritrorvarTÌ  per  «etipre.  Ren* 
y,  dete  grazie  al  xìelo  che  vi  ba  condotti  a  questo 
y^  stato»  non  per  mezzo  alle  allegrezze  turbolente 
yy  e  passeggiare ,  ma  coi  travagli  e  fra  le  miserie  y 
^  per  disporvi  ad  una  allegrezza  raccolta  e  tranr 
y,  qnilla.  Se  Dio  vi  concede  figlinoli»  abbiate  in 
»»  mira  di  allevarli  per  Lui  »  d' iustilkc  loro  Fama* 
yf  ré  di  Lui  e  di  tutti  gli  uomini  ;  e  allora  H  gui» 
yy  derete  bene  in  tutto  il  resto.  ^  Lucia  ì  v'  ba  egli 
»»  detto  »  »»  e  accennava  Renzo  »  *'  chi  ba  veduta 
»,  qm  ?  ,» 

**  Oh  padre  »  me  1*  ha  detto  !  yy 

^  Voi  pregherete  'per  lui  t  Non  v«  ne  atanwtte* 
»»  E  anche  per  me  pregherete  !  • .  •  Figlinoli  I  vogli» 
yy  ohe  abbiate  un»  memoria  del  povero  fralo,  »»  E 
qui  cavò  dalla  sporta  una  scatola  d^  un  legno  doz- 
zinale »  ma  tornita  e  poliu  con  una  certa  finitezza 
cappuccinesca  ;  e  prosegni  :  '^  qui  dentro  è  il  resto» 
»»  di  quel  pano  « . .  il  primo  che  ba  domandato  pev 
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„  «arità  ;  quel  ptB«  ,  dì  col  aT«te  nit«90  piflave  ! 
^  Lo  }asok>  a  voi  :  cot»«enrat^lo  ;  mostracelo  ai  to« 
,,  stri  fìg^ooli  !  Verranoo  in, un  trrsco 'mondo  ,  in 
y,  un  secolo  doloroso ,  in  mezzo  ai  superbi  «  ai  prò* 
,,  Yocacori  :  dite  loro  che  perdonino  sempre  »  sem- 
,,  pre  !  tutto ,  tutto  i  e  che  preghino  pel  povero 
„  firate! 

E  pòrse  la  scatola  a  Lucia  ,  da  cui  fu  presa  con 
riTereoza ,  come  si  sarebbe  fatto  d' una  reliquia. 
Poi ,  con  Toce  pia  pacata  ,  riprese  :  *^  ora  ditemi  ;  cli« 
^y  nppoggi  avete  voi  qui  in  Milano  ?  Dowe  pensato 
yy  di  poter  collocarvi  ali'  uscir  di  qui  ?  E  obi  vi 
,,  condurrà  da  vostra  madre  y  cbe  Dio  vogli«  nver 
„  oooeervata  in  salute  ?  „ 

^  Quesfa  buona  signora  mi  fa  essa  intanto  d^  na- 
,,  dre  :  noi  androoio  fuor  di  qui  insieme  |  e  p^V  es* 
,)  sa  penserà  a  tutto,  y, 

^*  Dio  la  benedica^  y,  disse  il  frate  acoonandoti 
ftl  lettuccio. 

^^  La  ringrasio  anch'  io  „  disse  la  vedova ,  ^  della 
ff  oonsolszione  cbe  faa  data  a  queste  povere  creata* 
y,  re  ;  sebbene  io  avessi  facto  conto  di  teoermi  aem- 
9,  pre  con  me  questa  cara  Lucia.  Ma  la  terrò  ìa- 
„  tanto  ;  l' accompagnerò  io  al  suo  paese  y  \a  con- 
yy  aegnefò  a  sua  madre;  e,  ,,  soggiunse  a  bassa  vo* 
ce^  *^  Voglio  farle  io  il  corredo.  Ne  bo  troppa  della 
,,  roba;  e  di  quelli  che  dovevano  goderla  co»  bM| 
,9  non  ho  più  nessuno!  „ 

'^  Co^i,  yy  rispose  il  frate  >  ^'  ella  può  £are  aa 
,y  gran  sacrificio  al  Signore ,  e  del  bene  al  proasì- 
„  mo.  Non  le  rnocomando  questa  giofaBOjobo   già 
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jy  vedo  come  sia  direfiftU  saataon  c'è  che  dm  lo* 
,,  dar  Dio  ,  il  quale  sa  mostrarsi  padre  anche  nei 
9,  flagelli  9  e  efae ,  col  farle  trovare  insieme  ,  ha  da- 
,,  to  un  cosà  «aliavo  «egea  d'amore  all'una  e  all' 
>,  altra.  Orsù ,  ,,  riprese  poi ,  rolgeodosi  a  Renzo , 
e  prendendolo  per  mano  :  *'  noi  due  non  abbiam 
,,  più  nulla  da  far  qui  :e  ci  siamo  stati  anche  trop* 
)i  po«  Andiamo. 

'^  Oh  padre  !  ,,  disse  Lucìa;  '^  la  vedrò  ie  ancora  ? 
^  Io  eono  guarita /io  che  non  fo  niente 'di  beoe  a 
^  questo  mondo  ;  e  lei ...  !  „ 

^'  È.gii  molto  tempo,  9,  rispose  con  tmonp  serio 
«  dolce  il  vecchio  y  '^  che;  domander  al  Signore  nna 
/)  grazia  grande  assai ,  di  finire  i  mici  giorpi  in  «er^ 
^  vizio  del  prossimo*.  Se  me  la. volerne  «Mra  cpnce^ 
fi  dare  j  ho  bteogno  cW  tutti  quelli  che  hanii»  oa« 
^  riti  per  me  y  m»  aipcuio  a  ringraziarlo.  Via  ,  date 
^  a-  Renzo  le  vostre  commisaLoni  ^r  vostra  madre; ,, 

<'  Contatele  quel  che>  avete  veduto,  ,, disse  Luoi« 
al  promesso  spose:  '*  die  ho  trovata  qni  un'altra 
„  madre, che  verrò  con  essa  più  presto  che  potrò, 
ff  e  che  s^f>o  ^  spero  dir.  tcovarla  eana.  ,, 

**  Se  v'  abbiapgna  danari ,  „  disee  Itsnzo ,  ^^  io  ho 
^  ^i  addosso   tutti   qitelli  che  voi  mi  avete  aBnit* 

"  No ,  no ,  n  lAterrappe  la  vedeva  :  *'  ne  ho  io 
^  anche  troppi.  ,, 

*^  Aodiamo  ,  ,,  replicò  il  frfte. 

*'  A  rivedevci  >  Lucia  ...  I  e  anche  lei ,  dunque , 
^  quella  buona  Mgooia»  ^  <i>Me  Ronco  ^  ueo  tro* 
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TJiiàdo   parole  eh«  ftìgaifiGAitero  quello  db' egli 
ti?ft  in  OH  tt}  punto. 

.  ^  Chi  M  che  i>  Sigmore  €Ì  faocift  la  grazia  di  ri* 
y^  vedtftci  ancora  tutti  t  ^,  tclamò*  Lucia. 

^^  Sia  Egli  tempre  con  voi  ,  e  tì  heoedica^  „  disse 
alle  due  oompagne  fra  Crìatoler»  ;  e  usci^  con  Renxo 
della  capanna. 

La  sera  non  era  molto  lontana ,  e  la  crisi  àeì 
tempo  pareva  ancor  pia  imminente.  Il  cappuccine 
offerse  di  nuovo  al  giovane  disalbergato  di  ricove^ 
rarlo  per  quella  notte  nel  suo  povero  soggiorna. 
*'  Gompagftia  ,  non  te  uè  potrò  fere,  ^  bogginnse: 
^  ma  avrai  da  smre  al  coperto.  ^ 

Reuso  però  si  sentiva  addosso  una  smanie  d'aii« 
dare  ;  e  non  si  enrava  di  rtmanev  davvantaggio  ii» 
un  luogo  simile ,  quando  non  gH  sarebbe  stato  le* 
etto  di  rivedeanri  Lucia ,  nò  pure  avvebbe  potuto 
Starsene  un  po^col  buon  frate.  Quanto  allora  e  al 
tempo  9  si  poòdircr  che  nette  e  giorno  ,  sole  e  piog- 
gia f  zefiro  e  revaio  erano  per  lui  tut^'  uno  in  quel 
momento.  Rendette  dunque  grazie ,  dicendo  che  vo^ 
leva  portarti  il  più  presto  a  cercar  d'Agnese. 

Quando  furono  t^lla  corsia^  il  0rate  gli  strinse  la 
■iano>  e  disse  :^  se4a' trovi  >  che  Dio  ti  vogHa! 
^,  quella  baona  Agnese ,  salutala  anche  io  mio  no* 
„  me;  e  a  lei ,  e  a  tutti  quelH  che  rimangono  e  si 
y,  ricordano  di  fra  Cristoforo  ,  di'  che  preghino  pet 
„  lui.  Dio  ti  accompagni  e  ti  l>en«dic«  per  senspre.^ 

^  Oh  caro  padre.».  !'ei  rivedremo?  ci  rivedremo?,, 

^  Lassù  >  sperò.  ^,  &  con  queste  parole  ,  m  spiccò 
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^%  ReBEO  ;  li  qviih ,  rlmfttto  a  gOArdavlo  fin  che  lo 
▼ide  tparice  ,  tirò  in  fretta  Terso  It  porta  ,  gittando 
«  dntta  «  a  tinittra  gli  ultimi  agtoiardi  di,  compassio* 
DO  sul  dolente  campo*  V  era  un  movimento  straor- 
-d inarto ,  uno  strascinar  di  carri ,  un  correr  di  mo- 
natti f  un  aggiustar  le  tende  delle  trabacche  i  un 
brancolar  di  languenti  a  queste  «  ai  portici  >  per 
rif  affitti  dal  hobAù  topMataace. 
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CAPITOLO     XXXVIK 


^ 

Appena  m  fkttì  eblM  Rmbo  ynremtò  ìflÙ^tim  M. 
lass«retko  e  preso  la  ti*  (  alla  dritta ,  per  rttrorare 
il  TÌottole  dond'  era  tlMicato  il  mattino  setto  ìm 
nnra  ) ,  eomiociò  come  una  gragnoola  di  goecVoìoai 
grandi  e  radi ,  ehe  ,  battendo  e  risaltando  tal  la  tìo 
bianea  e  arida ,  sollevaTano  on  minuto  polve i^;  ben 
tosto  ti  spessarono  in  pioggia  }  e  prima  eh' egli  già* 
gnesse  al  viottolo ,  la  veniva  giili  a  seeckie.  £gU  , 
kioge  dal  darsene  fastidio ,  vi  sgaassava  sotto  ^  st 
godeva  in  quella  rinfrescata  ,  in  quel  bofY>ogl^  ,  in 
quel  brnlichk)  deli'  erbe  e  delle  foglie  ,  mosse  ,  sgoe» 
eiolanti ,  rinverdite  ,  Incenti;  mandava  eerti  respiro» 
ni  larghi  e  pieni  ;  e  in  quel  risolvimento  della  nn* 
tnra  sentirà  come  più  liberamente  e  pia  vivameot» 
qaello  che  s'era  fatto  nel  suo  destino. 

Ma ,  qoaDto  più  schietto  e  pieno  sarebbe  atato 
questo  suo  sentimento ,  s' egli  avesse  potuto  nidov»» 
Bare  quel  che  si  vide  pochi  giorni  appresto  :  cb# 
quell'acqua  portava  via,  lavava  giù  ,  per  cosi  dire 
il  contagio  ;  eba ,  da  quella  in  poi ,  il  lasseretta  ,  so 
BOB  era  per  restituire  ai  riventi^octi  i  virenti  ehe 
conteneva ,  almeno  non  ne  avrebbe  più  ingoiati  aV- 
tri  ;  ehe ,  fra  una  settimana  ,  ti  vedrebbe  riaperti 
Bsci  e  botteghe  ^  non  ti  parlerebbe   quasi   più   «k* 
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iì  qaMtntene;  e  delk  jfMitiìtBE»  non  rrmurrebbe  , 
••  non  qualche  segno  qua  là  ;  quello  stratcieo  ehe 
•gntuie  ti  kfleÌMa  dieiro  pei  qaekbe  te»po. 

Andava  diMiqoe. ti  aot^ro  via^iiatofe  co»  granct» 
alacrità^  te»za  »ver  dieegiiaco  oè  dove,  né  con»e^ 
uè  quando  ,.  né  te  aveste  d%  fermarsi  la  notce ,  •o^ 
lecito  soltiioto  di  pofcaM»  inoansi  >  di  atri  va  v  pre- 
tto al  paese ,  di  trovar  con  oih  parlare  >  a  cui  rac- 
eooure  ,  soprattutto  di  poter  presto  rimettevsi  in  via 
per  Pasturo,  alla  eeroa  d'Agnese*  Andava ,  colU 
mente  tutta  a  romore  .d«U0  cose  di  quel  giorno  ;  ma 
da  sotto  le  mitene ,  gliorsori,  i  pericoli  ,  veniva 
«empre  a  galla  un  pensierifio  il' ho  tmvala  ;  è  gua» 
^ita ,  è  mia  ì  £  afora  dava  un  salterello ,  con  che 
faceva  uno  spruzzolo  all'  intorno  ,  come  un  barbone 
uscito  a  riva  d' un' ac<(ua;  talvolta  si  Oootentava  di 
HHia  fregatHia  di  mani  :  e  kinaaai  con  più  voglia 
di  prima,  (guardando  alla  via  >  ricogUeya^  per  dir 
cosi,i  pensieri,  che  vi  aveva  lasciati  il  n&attino,  e 
il  giorno  innanzi  ^venendo  ^  e  con  pia  gusto  qneK 
li  appunto  che  allora  aveva  più  cercato  di  parar 
dalla  £antaiia^  i  dubbii ,  le  difficolià  ,  trovarla  j  tro- 
varla viva ,  fra  tanti  morti  e  moventi  !  si  E  I'  ho 
trovau  viva  !  ?=:^  conehiudeva.  Si  rimetteva  nei  più 
Ibrti  punii,  nelle  più  terribili  scurità  di  tfoel  gior- 
no ,  si  figurava  con  quel  martello  in  mtno  :  ci  sarà 
o  non  oi  sarà  P  ;  e  una  risposta  cosi  poco  aUegra  ;, 
e  noa  aver  manco  il  tempo  di»  masticarla ,  che  ad- 
«iosso  quella  fn^it  di  matti  birboni  ;  e  quel  lasse* 
vetto^  quel  m«rel  li  ti  volevo  a  trovarla  !  £  averla 
trovala  1.  Tox9«v«  in  $vl  qjuel  momema  quando  im 
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ficiiu  4t  pttsftro  la  proceHÌoQ«  dei  c<mTal«te«Bti  : 
eh«  OMmento  !  cfa«  crepacuore  non  trovartela  !  e  of« 
non  gliene  imperUYt  pìd  niente.  £  quel  quartiere 
delle  donne!'  fi  là  dietro  a  quella  ciipanna  ,  quando 
meno  le  l'aspettava ,  quelle  Toce^  quella  voce  proprio  1 
B  Tederla  ,  vederla  in  piedi  !  M»  ohe  P  e*  era  ancora 
qnd  gruppo  del  voto ,  e  più  stretto  che  mai.  Scio!- 
to  anciie  questo.  B  qofella  rabbia  contm  don  Ro- 
àtigo ,  quel  raagolo  maladetto  che  esacerbava  tatti 
i  guai  e  avvelenava  tutti  i  conforti ,  sterpato  anch^ 
quello*  Talché  a  fatica  saprei  imagtnare  nuo  stata 
di  maggior  contento  »  se  non  foste  suta  rincevtes« 
sa  intorno  ad  Agnese ,  il  rammarico  pel  padre  Cri- 
•toforo ,  e  quel  trovarsi  tuttavia  ia  meteo  ad  soa 
pestilenca . 

Arrivò  a  Sesto ,  che  imbruniva  ;  né  l' acqua,  dare 
•egno  di  voler  ristare.  Ma  »  sentendoti  più  in  gam» 
be  che  mai,  e  con  tante  difficoltà  di  trovare  dove 
porti,  e  cosi  inzuppato >  non  pensò  neppure  ad  nl« 
bergo.  La  sola  esigenca  che  gli  si  facesse  sentire , 
era  un  forte  appetito  ;  che  un  successo  come  quel- 
lo gU^  avrebbe  fatto  smaltire  altro  che  la  peea  mi« 
ttestra  del  cappuccino.  Osiervò  ee  trovasse  ancbe 
qui  une  bottega  di  fornaio  ;  ne  vide  una  ;ebbe  due 
pani  colle  molle,  e  con  quell'altre  cerimonie.  Une 
in  tasca  e  T  altro  a' denti  ;  e  innanei. 

Quando  passò  per  Monca  ,  ere  notte  latta  :  tut- 
tavia trovò  il  verso  df  venirne  fuora  dalla  parte  che 
metteva  ia  su  la  strada  giusta.  Ma  da  quasto  ia 
poi  ,  che ,  a  dir  vero  ,  era  un  gran  merito  ,  potata 
haagintr«i  come  foMe  qudie  stradi ,•  aoasa  aada»' 
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te  fteendosi  di  momento  in  momento.  AEToadaui' 
(eom*eraQ  tutte  T«  dobbiamo  averlo  detto  altro» 
Te  )  fra  due  rive  ,  qaasi  uà  letto  dt  fiume  ,  sarebbe 
e  quell'ora  potuta  dirsi,  se  non  un  fiume,  un» 
^gora  davvero  ;  e  a  ^nalche  passo ,  buche  e  poszan* 
ghere ,  da  volerci  del  buono  a  rìaTeme  le  scarpe  » 
e  talvolta  i  piedi.  Ma  Renzo  ne  usciva  come  pote- 
va ,  senza  impazienze  ,  senza  male  parole  ,  senza  pen- 
trmeoti  ;  pensando  ohe  ogni  passo  ,  per  quanto  co* 
stasse  ,  lo  portava  innanzi^ e  che  l'acqua  cessexeb* 
be  quando  a  Dio  piacesse ,  e  che  a  suo  tempo ,  ver* 
rebbe  giorno ,  e  che  la  strada  ck'  egli  faceva  tntaa«« 
to ,  allora  sarebbe  fatta. 

£  dirò  anche  che  non  vi  pensava  se  non  propri» 
nei  momenti  di  maggior  bisogno.  L*  eran  discraeio- 
ni  queste  ;  il  gran  lavoro  della  sua  mente  era  ia 
riandare  la  storia  di  quei  tristi  anni  passati  :  tanti 
viluppi ,  tante  travertie ,  tanti  momenti  in  cui  era 
ftato  per  tèrsi  giù  anche  dalla  speranza  ,e  dar  per- 
duta ogni  cosa  ;  e  contrapporvi  le  immaginazioni 
<i'an  avvenire  cosi  diverso  ,  e  l'arrivar  di  Lucie, 
«  le  nozze ,  e  il  far  casa ,  e  il  raccontarsi  le  vieeiw 
de  passate ,  e  tutta  la  vita. 

Goae  la  facesse  ei  bivii ,  che  par  ve  n'  era  ;  sa 
quella  poca  pratica,  con  quel  poco  barlume  >  fotser 
quelli  che  gli  facessero  trovar  sempre  la  bnomi 
#tradayO  te  rimboccasse  sempre  ella  ven  tura ,  non 
ve  lo  saprei  dire  ;  che  egli  ttesso ,  il*  quale  soleva 
contare  la  sua  storia  motto  per  minuto  «  lunghetta* 
mente  anzi  dio  no,  (  e  tutto  coadnce  e  credere  che 
ii«OHr#  aaoiHMO  l'avotte  i«itia  4a  hi  j^và  d'unt 
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volu  )  egli  tlSMta,  ft  questo  tuo^o  >  ^ic€7*  eh#  di 
qoelU  notco  non  ti  rioordftfa  ch«  come  te  l'afctto 
pattata  io  Ucto  a  toglierò.  Fatto,  tta  ciia  sol  fioit 
di  otta  9  ti  trovi)  ditcet»  alt'  Adda. 

Non  era  tpioicuto  mai  ;  ma  a  uà  eerto-  tempo  >  da 
dilavio  l'era  dÌTeD.ata  piccia ,  e  poi  uo' acquerù- 
giola fioa ,  cheta ,  uj^uale  tifale  :  le  nubi  alte  e  rada 
faceraao  un  vela  contkncio  >  ma  leggiero  e  diafano  ;, 
o  il  luDie  dei  creputcolo  Latciòv  vedere  a  Renzo  IL 
paeto  ò*  iotorno.  Y'  eca  deotra  il  tao  ;  »  qoeiio  eh-' 
egli  ne  provetto  noo  ti  taprebbe  tigeificare.  Arlcro> 
BOB  te  dire  9.  te  non  cb«  quei  monti ,  qael  Resego^ 
ne  vicino  ^  il  territorio  di  Lecca,  era  come  diventa.- 
to  tutto  roba  tua.  Gittò^  anche  i** occhio  addotto  * 
tè  >  e  ti  trovò  un.  pò*  strana,  quale  a  dir  vero  ,  d% 
quel  che  ti  tentiva  ,  t' imaginava  aoehe  di  dover  pa^ 
rero  :  tciopata  e  corno  impigliata  addotto  ogni  cote: 
dal  cocuzzolo  alk  eintola ,  tutto,  un  mollume  >  una 
gronda^ ;. dalla  cintola  alle  tuola,  poltiglia  e  loto:  i 
luoghi  dove  non  ve  ne  fotte  ti  tarebber  potuti  chia-^ 
mare  ietti  zacchere  e  tchizzi.  E  te  ti  fotte  veduto» 
tu«tOk  intiero  in  uno  t pecchia,  con  le  falde  del  cap^ 
pollo  flosce  e  spenzolanti,  e  i  capeUi  stirati  e  io»^ 
•ollat»  sul  viso  f.  ti  tarebbe  fiitto  ancor  più  apecie.. 
Quanto  »  ttauco  ,  lo  poteva  estete  ,  ma  noi^  ne  att-^ 
peva  nulla  :  e  il  fretchetto  del  mattioa  topi>aggìiiA- 
to  a  quello  della^  notte  e  di  quel  poco  bagno  ^  non. 
gli  dava  alerà  che  una  fierezza.^  una  voglia  d'andaz 
]^ià  in*  fretta. 

^  a  Potette  ;  eotceggi»  quell*  uUima  tiatto.  deUT 
Adda.,  dande. peto  on' occhMUa.  lUtlinconica  a.  Peecmr 
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rtnìwi  p«Hà  il  ponte  ;  per  vie  e  per  carni» ,  srrìya 

in  birefe   alla  casa   dell^  otprte   amico.  Questi   che , 

appena    levato,  stava   in    tutP  oieio  a  gciardare   il 

tempo,  alz6  gli  occhi  a  quella  figura  cosi  guazzosa, 

cosi  fangosa  ,  didam  pure  cosi  lercia  ,  e  insieme  cosi 

ma  e  diski volta  :  a*  suoi  giorni   non  aveva   veduto 

un  uonko  peggio  conciato  e  più  contento. 

**  Ohe  !  „  disse  :  "  già  qui  ?  e  con  q^iesto  cen^ 
f,  po-PGome  è  ella  andata  P  „ 

"  La  c*^,  „  disse  Renzo:  **  la  c'è  ria  c'è.  ,, 

''  Sana.?  „ 

'*  Guarita,  che  è  meglio.  Ho  da  ringraziarne  i) 
^^  Signiore  e  la  Madonna  per  fin  che  campo»  Ma, 
,,  cose  grandi ,  cose  di  fuoco  :  ti  conterò  p<Mc  tutto.  „ 

*^  Ma  come  sei  aggiustato  ì  ^ 

*'  So»  bello  eh  ?  ,;, 

'^  A  dir  la  verità  ,  potresti  adoperare  il  da  tanto 
^^  tn  su,  per  lavare  il  da  tanto  in  giù.  Ma,  aspet* 
,,  ta  R  aspetta  j  che  ti  fiiccia  un  kiMn  fnoco.  „ 

"  Non  ritìnto  mica.  Sai  dove  la  m' ha  preso  ì 
sf  proprio  alla  porta  del  lazzeretto.  Ma  niente!  il 
f,  tempo  il  noto  okeatiere ,  ed  io  il  mio.  „ 

L'amico  andò  rr  tornò  con  due  bracciate  di  «d- 
pa  e  ne  pose  uoa  per  terra ,  l' altra  in  sul  focolare, 
e  ,  co»  un  pò*  di  bragia  rimasta  dalla  sera ,  ne  fe^ 
pretto  levare  una  bella  fiamma.  Renzo  inuuto  s'era 
tolto  il  cappello  di  capo ,  e ,  hcomoIo  due  o  tre  volte 
l'aveva  gittate  in  terra  :  e,  non  cosi  ÉMsilmente, 
••era  tratto  il  farsetto.  Cavò  allora  dal  taschino 
delle  brache  il  coltello,  col  fodero  tutto  molliccio, 
ohe  pareva  «cai»  in.  incero  ;  Jo  niisia  su  un  descbet- 
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ta  »  fi  d^ite  :  ^^  aacUe  ^Qostvt  è  «ggtaètato  «  4oT«r«  ; 
^y  ma  1'  è  acqua  1  V  è  ao^ìsal  sia  Hagcaaiato  U  Si- 
V)  gtioM  .  ^ .  .:k  Seno  stat»  a  un  pelo  I  .  « .  ^ .  Ti  ^lirà 
^'poi.  M  B  M  fregava  k  mani.  '^^  Adetio  fammi  us 
3„  altro  piacere ,  „  toggittiiee  :  ^  quel  fageccelio  die 
^  ho  laioiate  qai  di  aopra ,  vammelo  «  pigliate  , 
^,  che  prima  che  «*«aciiigasae  quieta  iioba  che  be 
^,  iadoMO  .  « . .  1  ^, 

Tornato  <:ol  fagotto  ,  V  ami«o  ^Me  :  ^  pene»  cii« 
^  avrai  anche  eppetico:  «apiseo  che  da  i>e«e,  per 
y,  la  strada ,  non  te  oe  «ara  mancato  ^  ma  da  i&aii« 
w  S"*^*  •  •  •  •  » 

^*  Ho  trovato  da  comperav.dne  pam,  ieri  tn  tal» 
,,  la  bas»*  ora  ;  ma  ^  per  verità  aea  m' hanno  cacc«- 
,i  to  un  dente.  „     ' 

'^  Lascia  fare ,  ,9  disse  1*  amico;  vertò  acqua  ia 
ciaa  pentola ,  che  appese  poi  aUa  catana  ;  'e  toggiaa* 
«e  :  ^'  vado  a  mu^nere  :  qnando  toraerò  col  fatta, 
yf  V  acqua  sarà  a  ordine  ;  e  ai  ia  tana  bttoaa  poiao* 
^,  ta.  Tu  intanto  aggiustati  non  tuo  cOBM>do.  ^ 

Renzo  ,  rimasto  eok> ,  sì  levò  daddotso ,  non  eeosa 
fatica  I  il  c^sto  del  panni ,  che  ecan  oobm  «ppiaetric» 
4aaci  alle  carni  ;  si  rasciugè  »  ti  rivesti  di  naowro  da 
capo  a  piedi.  L' amico  tornò  ;  ai  miea  al  ìavovo  deU 
la  polenta  :  Reneò  intanto  si  eed#tte ,  «epet taside. 

^^  Sento  ora  che  «ono  staabo ,  ,,  diesa  :  '^  msi  ò 
>^  una  bella  tirata  1  Fere  qneito  è  niente.  Ho  da 
^  conturteae  per  tatt*  oggi.  €oriìo  è  eoaoiato  Mila« 
>,  no  !  ^uel  che  bisogna  Sedérei  ^uei  oke  biaogne 
,,  toccare!  Cose  da  aver  pei  schifa  di  so  aedeaimo. 
^,  Sto  per -ditia  che  nea  ci  •  voleva  mette  di-  ^el  bia« 
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y,  Ottino  cb©  ho  arato.  E  qn^ì  ch#  »*  kt^no  vo* 
^7  lato  lare  que»  signori  di  Iftggià!  I&#ii tirai*  Ma  se 
,,  tu  Tedeast  W  lazzeretto  t  V  è  da  perderar  nelle 
^,  miserie.  Basta  :  ti  conterà  tutto  ....  B  la  c^è ,  o 
,^  la  verrà  qui ,  e  sarà  mia  moglie  ;  e  tu  ha»  da  es« 
),  aere  testimonio  ;  e ,  peate  o  non  peste ,  almeno» 
5,  qualche  ora,  TogHo  ehe  stiamo  allegri.  ,y 

De!  reato  mantenne  ciòcche  aveva  detto  all' ami*' 
co  di  voler  contarglrene  tutto  il  giorno  ;  tante  più  > 
^e  ,  avendo  aempre  oootinuato  a  piovigginare  >  qua- 
tti lo  passò  tutto  al  coperto,  parte  seduto  a  caote 
all'amico^  parte  in  faccenda  dietro  a  una  sua  tinel- 
)a  e  a  una  pieciola  h>otte ,  e  ad  altri  lavori  pr epa- 
ratorii  per  la  vendemmia  e  per  la  fattura  del  vino  ; 
nel  che  Renao  non  lasciò  di  dargli  mano  ;  che,  €0- 
om  soleva  dire,  era  di  quelli  ohe  ai  stancano  più  a 
non  far  niente  ,  che  a  lavorare.  Non  potè  però  te<o 
versi  di  fare  una  scorserella  fino  alla  casa  d'Agnese , 
per  rivedere  uea  certa  finestra  ,  e  per  dare  anche 
lì  una  fregatina  di  mani.  Andò,  e  tornò  inosserva- 
to,  e  si  corcò  p«r  tempo.  Per  tempo  si  levò  il  mat* 
tino  vegnente  ;  e  ,  veggendo  cessata  Inacqua ,  se  boi» 
tornato  il  sereno  ,  si  idi  se  tosto  io  via  per  Pasturo. 

Era  ancor  per  tempo  quando  vi  giunse  :  che  non 
aveva  manco  fretta  e  voglia  di  finire  ,  di  quel  che 
possa  averne  il  lettore.  Cercò  d'Agnese  ;  adi  eh'  eli' 
era  sana  e  in  tuono,  e  gli  fti  indicau  tina  casetta 
isolata  dov^  alla  stava.  V  andò  ;  la  chiamò  %  nome 
dalla  strada  :  a  una  tal  voce  ,  ella  veoaa  io  furia 
alla  finestra  ,  e ,  mentre  suva  colla  bocca  spalancata 
per  mandar  fuora  non  so  che  parola  >  non  so  che 
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tuono ,  Renzo  !•  |»re|lFeiKi« .  dieendo  :  '^  LueU  è  f^nt* 
»  riU:  l'ho  Ttduta  ter  l'altro:  vi  «alata  ;  verrà  pre- 
,,  9kQ.  E  poi  ne  ho  ,  ne  ho  delle  cose  da  dirfi.  „ 

Tra  la  sarprefa  dell'apparizione  ,  e  la  gioia  della 
notizia ,  e  la  smania  di  saperne  di  più  ,  Agneae  co- 
minciava ora  ana  esclamazione ,  ora  una  domanda  , 
tenza  finir  nulla  :  poi ,  dimenticando  le  cautele  che 
era  solita  a  prendere  da  molto  tempo  ,  disse  ^*^  Tengo 
„  ad  aprirvi.  „ 

^^  Aspettato  :  e  la  peste  ?  ^^  disse  Renzo:  ^^woi  nota 
„  l'avete  avuta, credo.  „ 

*'  Io  no  :  e  voi  ?  ,, 
^  "  Io  sì  ;  ma  voi  dunque  dovete  aver  gì  adisio. 
f,  Vango  dd  Milano  ;  e  ,  sentirete  >  sono  proprio  stata 
jy  nel  contagio  fino  agli  occhi.  £  vero  che  mi  eoa 
^  tutto  mutato  d«  capo  a  pie  ;  raa  i'  é  una  porcVLe- 
^9  ria  che  la  s' attacca  alle  volte  come  un  malie fiste. 
,^  E  giacche  il  Signore  v'ha  preservata  fin' ora  ,  vo* 
^y  glio  che  v' ahhiate  cura,  per  fin  che  sia  £oico 
y,  queeto  influito  ;  perchè  aiete  la  nostra  mamma  :  e 
,,  voglio  che  campiamo  insieme  un  bel  pezzo  allo* 
0,  gramente ,  a  conto  del  gian  patire  che  ahliiaai 
^,  fiuto ,  almeno  io.  ^ 
'    ^^  Ma ....  ,,  cominciava  Agnese. 

^'  Eh  !  >^  interruppe  Renzo  :  ^'  non  e'  è  ni%  cbo 
„  tenga.  So  ^uel  che  volete  dire  ;  ma  sentirete  ^ 
„  sentirete ,  che  dei  ma  non  ce  n'  è  più.  Andiamo 
„  in  quabhe  luogo  all'aperto ,  dove  si  posea  parlar 
„  con  comodo ,  senza  pericolo  ;  e  sentirete.  ^ 

Agnese  gV  indicò  un  orto  «^h'  era  dietro  aUa  casa  ; 
•atrasse  quivi j  s'aaseuaff e  sur  una  di  duf  pauchett* 
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tìh'  ertno  a  rimpetto  \  «Ila  tcetjderebbe  tosto  ,«  Ter» 
rebbe  a  porsi  in  su  1'  altra.  Cosi  fa  fatto  :  e  son 
certo  ohe  ,  «e  il  lettore ,  informato  com'  è  d«lie  cote 
antecerdeoti ,  aretse  potuto  trovarsi  li  in  terso ,  a 
veder  cogli  occbi  quella  conversazione  cosi  animata  ^ 
a  udir  coll«  oreccbie  quei  racconti  ,  queli-e  doman* 
de  ,  t|uel1e  spiegazioni  ,  queli*  esclamare  >  quel  coo« 
dolersi  ,x{uel  rallegrarsi,  e  dt)n  Rodrigo  ,  e  il  padre 
Cristoforo ,  «  tutto  il  resto ,  e  quelle  descrizioni 
dell*  avvenire  y  chiare  e  positiva  *come  quelle  del 
passato  y  son  certo  ,  dico  ,  che  ci  avrebbe  pigliato 
gusto  assai,  e  saprebbe  stato  T  ultiato  a  venir  via ^ 
Ma  d'  averla  in  sulla  carta  tutta  quella  convèrsa* 
sione,  con  parole  mute,  fatte  d*  inchiostro  ^  «  setiza 
trovarvi  un  solo  fatto  nuovo,  son  di  parere  che  non 
se  ne  curi  molto  ,  e  che  ami  meglio  che  noi  gHela 
lasciamo  indovinare.  La  conclusione  fu  che  si  an<* 
drebbe  a  far  casa  tutti  insieme  su  quel  di  Bergamo^ 
nel  paese  dove  Renzo  aveva  già  un  buon  avviameli* 
to  :  quanto  al  tempo  non  si  poteva  decider  nulla  ^ 
perché  dipendeva  dalla  peste  e  da  altre  circostanze: 
appena  finito  il  pericolo  Agnese  tornerebbe  a  casa  , 
ad  aspettarvi  Lucia  ,  o  Lucia  ve  l'aspetterebbe:  in* 
tanto  Renzo  farebbe  spesso  qualche  altra  corsa  a 
Fatturo  ,  a  veder  la  sua  mamma ,  e  a  tenerla  infor* 
mata  di  quei  che  potesse  occorrere. 

Prima  di  partire ,  offerse  anche  a  lei  danari ,  di- 
cendo :  '^  gli  ho  qui  tutti ,  vedete  ,  quei  tali  :  avevo 
„  fatto  voto  anch'  io  di  non  toccarli ,  fin  che  la 
,,  cosa  non  fosse  schiarita*  Adesto  mo ,  se  ne  avete 
^  bifogno ,  poruce  qui  una  jcodelletta  d'  aeqaa  m 
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„  acf  to  \  TI  gotto  dentro  i  cin^pianu  «cudi  btgK  • 
^  J«9)panti«  y, 

/^  I£o  ,  no  >  9>  dÌMc  Agnese  :  ^^  ne  ho  «ncora  pia 
A»  del  bisoigno  per  me  :  i  vostri ,  teneteli  saldi  ^  che 
^^  saran  buoni  per  piantar  la  casa.  ^^ 

Renilo  te  ae  tornò  con  questa  consolazione  di  più 
dellf  aver  trovata  sana  e  salva  nna  persona  tanto 
eara.  Stette  il  rimanente  di  quel  giorno  e  la  notte» 
in  t^Bk  dell*^ amico;  il  domani,  in  via  di  nuovo > 
ta%  da  nn'  altra  banda ,  verso  il  paese  adottivo. 

Trovò   quivi   Bortolo ,  pure    in    buona  salute  ,  » 
ia  minor  timore   di    perderla  ;  cliè  »  io   quei    pocbi 
glorili ,  b»    cose  9   anche    là  y  avevan    preso  rapida* 
m^nte  una  bonissi^^  piega.  Gli  ammalamenti   era» 
divenuti    radi ,  le    malattie    non    eran  pie  qu9Ue  ^ 
Tfton  più  quei  lividori  ooortali ,  né   quella    violenza 
d^    sintomi  ;.  ma    febbricciattole  ,   intermitteiiù    la 
maggior   parte  y  con   al   più   qualche  gavoeciolatto 
acol4>rato ,  ch«  si  curava  come  un  bgoolo  ordioari<K 
Già  la  ^ccia  del  paese  compariva  mutataci  super* 
stiti  cominciavano    a    venir    fuori ,  a  noverarsi   fr» 
loro  j  a  farsi  a  vicenda    oondogUenze  e  congratula- 
j2Ìoni.  Si  parlava   già  di  ravviare  i  lavori  :  i  padro* 
fii  sopra V vìssuti  pensavano  già  a  cercare  e  %  capar- 
rare operai,  e  in- quelle  arti  pri  nei  palmento  dove  il 
numero  ne  era  stato  scarso  anche  prima  del  conta- 
gio y  com*  era  quella  della  seu.  Renzo ,  senza   far» 
il  lezioso,  promise  (  salve  però  le  debite  approTe- 
sioni  )  ai  cugino  di   rimettersi  al  lavorio ,  quanda 
varrebbe    acpompagnato  a  stabilirsi   in    paeae.   Dìò> 
intanto   ordine  ai   preparamenti   più    necessarii  i  a% 
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provid«  èì  pia  ctpaeo  tllog^io  >  cosa  dWeimta  pur 
troppo  facile  e  poco  cosCoia ,  «  lo  forni  di  mobili  e 
d'arredi  ^  mettendo  meoo  queste  Tolte  al  tesoro,  ma 
teaca  far? i  dentro  un  grande  sdruiclto ,  che  d*ognì 
'OOta  T'era  dovieia  e  gran  mercato. 

Dopo  non  so  quanti  giorni  ,  tornò  al  paese  natio , 
che  vide  anche  pia  notabilmente  cangiato  in  bene* 
Trottò  subito  a  Pasturo  ;  trovò  Agnese  ben  rassicu- 
rata 9  e  disposta  a  Tenirne  a  casa  quando  che  fosse  ; 
tanto  tht  ve  la  condusse  egli  :  né  diremo  quali  fo»* 
sere  i  loro  sentimenti ,  quali  le  parole ,  al  rivedere 
insieme  quei  luoghi.  Agnese  rinvenne  ogni  cosa  cor 
me  l'aveva  lasciata.  Sicché  ebbe  a  dire  che,  questa 
volta ,  trattandosi  d'  una  povera  vedova  e  d'  una  pò* 
vera  faneiulls,  avevan  fatto  la  guardia  gli  angioli. 

*'  E  P  altra  volta , ,,  soggiugneva ,  ''  che  si  sareb» 
ff  be  creduto  che  il  Signore  guardasse  altrove ,  • 
yf  non  pensasse  a  noi ,  giacché  lasciava  portar  via 
ff  il  povero  fatto  nostro  ,  ha  mo  fatto  vedere  il  con- 
^,  trarlo;  perché  mi  ha  mandato  da  un'altra  parte  di 
,,  bei  soldi  con  cui  ho  potuto  rimettere  ogni  cosa* 
,,  Dico  ogni  cosa ,  e  non  dico  bene  ;  perchè  il  cor* 
j>  redo  di  Lucia  che  coloro  avevano  raspato ,  ancor 
,,  bello  e  intero ,  insieme  col  resto  ,  quello  manca* 
,9  va  ancora  ;  ed  ecco  che  ora  ci  viene  da  un'  altra 
,1  banda.  Chi  mi  avesse  detto  »  quando  io  m'  ado* 
,,  perava  tanto  ad  allestire  quell'altro:  tu  credi  tu 
,,  di  lavorar  per  Lucia  ,  neh  ?  :  povera  donna  !  La* 
,,  vori  per  chi  non  sai  :  sa  il  cielo ,  questa  tela  ^ 
^,  questi  panni ,  a  che  sorta  di  creatore  andranno 
^  indosso  :  quelli  per  L«eia ,  il  corredo  davvero  ohe 
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f,  ha  dft  genrire  per  lei ,  ci  penserà  un'  anima  bao: 
I,  na  ,  la  quale  tu  non  sti  né  anche  che  la  ci  sia.  ^ 
La  prima  cura  di  Agnese  fu  quella  di  preparare 
nella  sua  porera  caeetta  V  allòggio  il  più  decente 
che  potesse  a  quell'anima  buona  :  poi  andò  in  cer- 
ca di  seta  da  dipanare;  e  poi  suo  aspo  ingàiinaya 
eli  indogi. 

-  Eenzo  >  dal  canto  auo ,  non  passò  in  ozio  quei 
giorni  già  tanto  lunghi  per  sé  :  sapeva  far  due  ma- 
nieri per  buona  sorte;  si  rimise  a  quello  del  con- 
tadino. Parte  aiutava  il  suo  oepite^  pei  quale  era 
una  gran  ventura  l'avere  in  un  tal  tempo  tpesso 
al  tuo  comando  un'opera,  e  un'opera  diiquella  abi- 
lità ;  parte  coltivava  e  rimetteva  in  onore  l' orticel- 
lo d'Agnese  trasandato  affatto  nell'assenza  di  lei. 
Quanto  al  soo  proprio  podere ,  non  ci  pensava  punto ^ 
dicendo  eh'  eli'  era  una  parrucca  troppo  «caTUii^IiSf 
ta ,  e  che  ci  voleva  altro  che  due  braccia  a  ravvmW 
ìSò  vi  metteva  pure  il  piede;  né  manco  in  casa: 
che  gli  avrebbe  fatto  male  a  vedere  quel/a  desola- 
zione  ;  e  aveva  già  preso  il  j[>artito  di  dis£irsi  d' ogni 
cosa  >  a  qualunque  prezza,  e  d' impiegare  nella  nao-^' 
va  patria  quel  tanto  che  ne  potrebbe  ritrarre. 

Se  i  rimasti  vivi  erano  l' uno  all'  altro  come  ri- 
•uscitati  y  egli ,  per  quei  del  tuo  paese ,  lo  era  come 
a  dire  due  volte  :  ognuno  gli  faceva  accoglienze  e 
congratulazioni ,  ognurno  voleva  sentir  da  lui  la  sua 
etoria.  Direte  forse  :  come  andava  ella  col  bando  ? 
L' andava  benone  :  egli  non  ci  pensava  quasi  più  j 
•apponendo  che  quelli  i  quali  avrebbero  potato 
•seguirlo-  non  ci  pensassero  più  né  anche  loro  :   nò 
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s*  ingannava.  E  questo  non  naflceva  solo  dalla  peste 
che  aveva  fatto  monte  di  tante  cose  ;  ma  era>,oome 
si  è  potuK)  vedere  anefae  in  più  d'^nn  luo^o  di  que- 
sta «tori»,  oosa  comuna  a  qaei  tempi  ^  ohe  gli  ordi« 
ni  y  tanto  generali  quanto  speciali  ;  contro  le  perso* 
ne  ,  se  non    v'era  qixtflohe  animosità  privata  e  pò* 
tento  che  li  tenesse  vivi  e  li  facesse  valere ,  rimane» 
vano  sovènte  senza  ÌB^ettO ,  qnai»do  <ton  lo*  avessero 
avuto  in  '  sul  primo  '  momento  ;  come  pallet  di  mo- 
solietto  ,  che ,  se  non  ^nno  colpo  ,  vestano  in  cén^tf, 
dove   non  danno   fastidio   a   nessuno*  CSonseguemm 
necessaria  della  grande  facilità  coti  cui  li  ^ttavano 
quegli  ordini  y  a  dritto  e  a  traverso.  L'  attività  delK 
uomo  è  limitata  ;  b  tutto  il  di  pi  Ci  che  v'  era  nell'or- 
■dinare ,  doveva  tornare  a  tanto  meno  nel!'  eseguirò. 
Quel  ohe  va  nelle  mauicho  non  può  andar  ne'ghe^ 
roni.  ' 

Chi  volesse  anche,  sapere  corno  Renzo  la  facesse 
«on  don  Abbondio,  in  qutel  tempo  d'aspetto,  dirò 
che  stavano  alla  larga  l' uno  e  1'  a4tro  :  questi ,  per 
timore  di  sentii^  a  intonar  qualche  cosa  di.  matri^ 
XBOnio  ;  e ,  al  solo  pensarvi ,  si  vedeva  sorgere  nelU 
fantasìa  don  Rodrigo  da  una  parte,  co* suoi  bravi ^ 
il  cardinale  dall'altra  co' suoi  argomenti  :  questi  ^ 
{>erchè  avova  risoluto  di  non  parlargliene  che  al 
momento  di  conohiudere ,  non  volendo  risicar  ài 
làrlo  inalberare  innanzi  tratto,  éà  suscitar,  chi  ta 
ftMÌ  P  ,  qualche  difiBcoltà ,  e  d' imbrogliar  le  cote  totk 
cbiac Ghiere  inutili.  Le  sue  chiacchiere  le  facova  eoa 
Agnese.  "  Credete  ch'ella  venga  pretto ?,,  doman* 
d^ya  l' uno,  '^  Io  spero  di  4Ì,  ,,  rispondeva  i'altroi 
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•  tpetao  liQ«gIi  cIm  av«Tft  iltto  U  risposta  ,  facev» 
poco  di  poi  U  doaiaadà  iatd«tiiiià.  £  co«  queste  e 
con  simili  fbrbevie ,  s' ingegnavano  a  far  passare  il 
tenpo ,  che  pareva  ioxo  pi«  lungo  a  misara  che 
n'era  più  passato. 

Al  lettore  nei  lo  faremo  passare  in  aa  momento 
tatto  quel  tempo  ,  dicando  in  compendio  che  ,  qaal* 
che  giorni  dopo  la  ▼isita  di  Renzo  al  lasBeretto, 
Lncia  ne  usci  colla  Imona  vedova  ;  che ,  eseendo 
•tata  otdinata  nna  quarantena  generale ,  0$Me  la  fa- 
cero  insieme,  rinchiuse  nella  casa  di  quest'altana; 
che  nna  parte  del  tempo  fu  spesa  in  allestire  il 
corredo  di  Lucia ,  al  quale ,  dopo  aver  fatto  qualcbs 
cerimonie , dovette  lavorare  ella  stessa;  e  ebe,  ter- 
minau  la  quarantena  ,  la  vedova  lasciò  in  contegna 
il  fondaco  e  la  casa  a  quel  suo  fratello  oonamìsss* 
rio  ;  e  si  fecero  i  preparamenti  pe\  viaggio .  Potfesi- 
no  ancha  soggiugner  subito  :  partirono  ,  ginnseto , 
a  quel  che  segue  ;  ma  ,  con  tutta  la  buona  voglia 
di  accomodarci  a  codesu  fretta  del  lettore  >  e'  é  tre 
4)ose  appartenenti  a  quel  tratto  di  tempo  >  che  aoa 
arorremmo  passare  sotto  silennio  ;  e ,  per  dae  alnaa^ 
jao  «  crediamo  che  il  lottoro  atesso  diri  che  avraoi^ 
mo  avuto  il  torto. 

La  prima ,  che ,  quando  Lucia  tornò  a  parlare  alla 
vedova  delle  sue  avventure,  più  in  particolare  # 
più  ordinaumenie  che  non  avesse  potuto  in  quella 
agitazione  della  prima  confidenza ,  e  fece  asensioaa 
più  espressa  della  signora  che  l'aveva  ricoverata  jno) 
»enastero  dr  *  Monza  ,  venne  a  sapere  di  costei  oaoa 
die»  dandolo  la  chiave  di  saolii  jniateri^la  lìempi* 
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Ttno  P  animo  d*iiBt  ^loroft  •  pturosa  mtntiglia; 
Seppe  dalla  vadoTa  cha  la  sciatirata ,  caduta  ia  tot- 
pacto  di  aorocintmi  fatti ,  ara  ttata  per  ordine  del 
oardinala  traaportata  in  nn  monastero  di  Milano; 
che  quivi ,  dopo  molto  infuriare  e  sbatterti ,  a'  era 
lATTedota  ,  a*  era  accuMta  ;  e  che  la  tua  vita  attuale 
era  on  topplicio  toloatario  tale ,  cho  nettuno ,  a. 
«ano  di  torgliek ,  non  avrebbe  potato  trovarne  um 
più  severo.  Chi  voleste  conoscere  più^  per  minuto 
questa  trista  storia ,  la  troverà  nel  libro  e  al  luogo 
che  abbiam  citato  altrove,  a  proposito  della  stessa 
persona  (i). 

h*  altra  oopa  è  dio  Lucia  ,  inchiedendosi  del  pa« 
dro  Crisaoforo  a  tattr  i  cappoceini  ^e  potè  vedero 
nel  laKeretto  ,  intese  quivi  ,  con  più  dolore  che 
atopore ,  Gom*  egli  era  morto  della  peste. 

Finalmente  :  priasa  di  partire  ,  olla  avrebbe  ao^ 
cho  desiderato  di  saper  qualche  cosa  de'  suoi  enti* 
ehi  padroni  ,  e  di  fare ,  com'  ella  diceva  ,  un  atto 
di  dovere ,  se  alcuno  ne  rimaneva.  La  vedova  V  ao« 
compagno  alla  casa  ,  dove  seppero  ohe  V  ano  e  1*  al- 
tra erano  andati  fra  qua'  più.  Di  donna  Prassede  ^ 
quando  si  dice  ch'ella  era  mortai  è  detto  tutto | 
ma  per  don  Ferrante  ,  trattandosi  eh'  egli  era  na* 
co  dotto  9  l'anonimo  ha  stimato  che  portasse  il  pre* 
gio  di  stendersi  un  po'  più  :  e  noi ,  a  nostro  rischio  j 
trascriveremo  a  un  di  presso  quello  eh'  egli  ne  la- 
sciò scritto.  ~~ 

Dice  adunque  che ,  al  j|Nrimo  parlar  ohe  si  fece 

(t)  Bipam.  Hift.  Par. «Ose.  V»  Ub.  VI,  Qmp.  IH. 
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della  p«ftte ,  don  FsmDte  fa  uno  del  pia  rUòlatì  m 
•empre  poi  ntto.  dei  più  coitane!  a  negarla  ;  non  già 
con  itchiamaa^  >'  come  il  popolo  :  ma  cou  ragiona- 
menti 9  ai  quali  nessuno  potrà  dite  almeno  che  man- 
oessela  concatenazione. 

'^^  In  rerum  natura,  ,>  dioeva  egli  ,  **  non  ci    hm 
^  cka  dn^t generi  di   cose  :  eostansse  e  accidenti  ;  e 
^  Ile  io  proro  che   il   contagio   non  può  essere  né 
„  P  uno  né  Peltro,  avrò  prorato  che   non   «tiste, 
ij  elle  è  n,na  chimera.  £  son  qui.  Le  sostanze  eooo 
^,  o-  spirituali  o  materiali*  Che  il  contagio   aia    so- 
ff  stanza   spirituale  è  sproposito   che  nessuno   Tor^ 
i^-rebbei  sostenere;  sicohò  è  instile   parlarne.   Le 
^  sostanze  materiali  sono  o  aempiici   o  oompeete. 
,1  Ora  y  sostanza  semplice  il   contagio  non  é  ;  e  ai 
gy  dimostra  in  quattro  parole*  Non  é  sostanza  sinree; 
„  perchè  ,  «e  fosse  y  inveoe  di  pattate  da.  «ni  ooipo 
,y  ali*  altro  ,    volerebbe  ,   al   più  preste  ,  aUa   loa 
fp  sfera.  Non  è  acqnea  ;  perchè  bsignetebbe  e   rei* 
9,  rebbe  diseocita  dai  venti.  Non  è   ignea  ;  perchè 
^y  àbbruicerébbe.  Non  è  terrea  ;  perche  sarebbe  vi« 
^^  sibilo.  :  Sostanza   composta,  neppure;  perche   ed 
^y  ogm  modo  dovrebbe,  esser  sbnfcibiJe  all'  oe<lhso  o 
„  al  tatto  ;  e  questo    contagio ,  àaì  V  ba  vednte  ? 
ff  chi  l' ha  toccato  ?  Resta  da  vedere  se    posse    es^ 
f,  sere  accidente.  Peggio  che  p^gio.  Ci  dioeno  qne- 
^y  sti  signori  dottóri  che  si  comunica  da  un    corpo 
y,  air  altro  ;  che  questo    è    il    loro  achille  ,  questo 
yy  il  pretesto  per  fare  tanti  ordini  senza  costrntto. 
,,  Ora  y  supponendolo  accidente ,  verrebbe  ed  essere 
,y  accidente  trasportato  y  due  piirole  che  fanoo  alle 
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;j  pugna  ;  non  ci  etsenclò  in  tutta  la  filo«ofia  cout 
^  più  chiara  ,  più  liqttida  di  qtte«U  :  ©he  un  a«ci- 
,>  dente  noa  può  pt«sare  da  un  ioggeuc  all'  altro. 
^,  Che  te 9  per  evitar  questa  Scilla,  ti  riducono  a 
„  dire  che  «a  accidenie  prodotto,  fuggon  da  ficil- 
„  la  e  danno  in  Cariddi:.  perchè,  »e  è  prodotto  , 
^  dunque  non  ti  comunica ,  non  ti  propaga ,  oo- 
„  me  vanno  blaterando.  Posti  questi  principii  ,  eh* 
„  serve  venirci  tanto  a  parlare  di. vibici,  di  e»an- 
„  temi  ,  di  antràci  .•..?„ 

"  Tutte  corbellerie ,  „  jcappò  su  una  volU  on. 
tale.  ' 

"  No ,  no ,  „  riprete  don  Ferrante  :  "  non  dico 
„  questo  io:  la  scienza  è  soien»  ;  solo  bisogna  sa- 
„  perla  adoperare.  Vibici,  esantemi,. antràci  ,  pa- 
„  rotidi ,  bttboni  violacei ,  furoncoli  nigricanti  ,  so- 
„  no  tutte  parole  rispettabili  >  ohe  hanno  il  -  loro 
^,  beli'  e  buon  significato  ;  ma  dieo  che  non  fanno 
^  nioate- alla  quistiono.  Chi  nega  che  ci  possa  esr 
^  sere  di  queste  cose,  anzi  che  ce  no  sia?. Tutto 
„-  sta  ai  vedere  donde  veogano.  „ 
,  Qui  cominciavano  i  guai  anche  per  don  Ferma- 
te. Fin  ohe  non.f«|éva  che  4are  addosso  alla  opi- 
Bione  del  contagio  ,  trovava  da  per  tutto .  orecddo 
benevole  >  dolci  e  rispettoce:  perchè  non  è  da  diro 
quanto  sia  grande  1*  autorità  d'  un  ;dotto  di  profes* 
sione  ,  allorché  vuol  provare  agli  altri  le  cote  di 
cui  sono  già  persu9ti.  Ma;  quando  veniva  a  distin- 
guere ,  e  a  voler  dimostrare  che  1'  errore  di  quei 
inedici  non  istava  già  nell'  affermare  che  ci  fosse 
un  male  terribile  •  generale  ^  ma  xiell'  uiegnarn^ 
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li  oftuta  «  I  nedt;  aìlof*  (  pnk»  dti  primi  tempi; 
in  eoi  non  ti  iroleva  sentir  difcorrere  di  morbo  )j 
nllora  ,  iofeoe  d*  orecchie ,  egli  trovava  lingua  rìbel* 
li ,  intrattabili  :  allora ,  di  predicare  non  c'era  lao- 
gO|  e  la  tua  dottrina  non  poterà  più  metterla  fan? 
li  j  ohe  a  pesai  e  bocconi. 

*^  La  e*  é  pur  troppo  la  vera  cagione ,  „  diceva 
•gli  :  *'  e  tono  costretti  a  rioonotoerla  ancbe  quelli 
91  che  sostengono  poi  quelP  altra  fsatì  in  aria  •  • .  La 
9,  neghino  un  po',  se  possono- ,  quella  fatale  CMi* 
,1  gionsione  di  Saturno  oon  Giove.  £  quando  mei 
,^  s'è  Inteso  dire  ohe  le  influenze  si  propaghino  ... 
g^  E  loro  signori-,  mi  verranno  neger  le  inflnenae? 
j.  Mi  segheranno  che  ci  sia  degli  astri  f  O  mi  wo^ 
,,  ranno   dire  che  stieno   lassi  a  £ur  niente  ,  oom« 
if  tante  capocchie  di  spilli  confitti  in  un  toraeUo  ?— 
„  Ma  quello  che  non  posso  intendete ,  è  di  qwitt' 
,y  signori   medici  ;  confessare  ohe  oi  troviamo  soiM» 
,,  una  conginneione  cosà  maligna,  e  poi   venirci  a 
i>  dire  con  faccia  tosta  :  non  toccate  qui  >  non  too» 
„  cate  là ,  e  sarete  sieuri  1  Come  se  qaesto  eebifiun 
y,'il  conta^tto  materiale  dei  corpi  terreni,  poceeee 
,',  impedilr  P  effetto  virtuale   dei   corpi   celeatil    S 
/,  tanta  faccenda ,  per  bruciar  degli  stracci  !  Povnn 
>,  gente  !  brucerete  Giove  ?  brucerete  Saturno  ?  „ 
'   His  fretus ,  vale  a  dire  su  questi  fondamene  ,  boti 
Ulò  nessuna  precauzione  contro  la  peste; la  pffnae, 
e  andò  e  letto ,  andò  a  morire ,  come  un  eron   di 
Iteustasio,  pigliandosela  colle  stelle. 
^  E  quella  sua  famosa  libreria  ?  La  è  fbraa  nncorn 
dispersa  attorno  pei  morìceiaoli. 
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CAPITOLO     XXXVIII. 


Um  b«llt  fera  ,  Agnese  tente  ira  legeo  feraHursi 
alla  porta,  es  È  ella  i  tens*  altro  !  =  Era  ella  pro- 
prio ,  colla  boona  Tedo?a  :  le  acooglienae  vicende- 
Toli  te  le  imagini  il  lettore. 

Il  mattino  tegnente >  capita  Renso  di  buon'era» 
ignaro  dell' accaduto ,  e  aenz' altro  dìtegno  che  di 
sfbgarai  un  po'  con  Agnese  au  quel  tanto  tardare  di 
Lucia.  Gli  atti  eh'  ei  fece  e  le  cose  che  disse  »  al 
trofarsela  in  prospetto ,  si  i imettono  pure  alla  ima» 
ginazione  del  lettera.  Le  dimottrasioni  di  Lucia  a 
lui  furono  tali ,  ohe  non  ci  tuoI  molto  a  renderne 
conto.  **  Vi  saluto  :  come  atate  ?  ^^  diss'  ella ,  cogli 
occhi  bassi ,  e  senea  scomporsi.  Né  crediate  che  Ren- 
so  tre?asse  quel  modo  troppo  asciutto  ^  e  se  ne  aTct- 
••  a  male.  Frese  benissimo  la  cosa  pel  suo  verso; 
• ,  come  fra  gente  educata  si  —  far  la  tara  ai  com- 
plimenti ,  cosi  egli  capiva  benissimo  che  cosa  si  do* 
resse  sottintendere  a  quelle  parole.  Del  resto,  era 
facile  accorgersi  eh'  ella  aveva  due  maniere  di  por* 
gerle  ;  una  per  Renzo  ,  e  un'  altra  per  tutta  la  gen^ 
te  ch'ella  potesse  conoscere. 

**  Sto  bene  quando  vi  vedo,  ,,  rispose  il  giova- 
se ,  con  una  frase  a  stampa ,  ma  che  avrebbe  in- 
ventata egli  in  quéi  momento. 
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^^  II  nostro  poTero  padre  Cristoforo  ...  !  ^,  dnse 
Lucia  I  '^  pregate  per  V  anima  sua  :  sebbene  si  può 
9j  esser  qaasi  sicuri  che  a  qaest'  ora  egli  prega  per 
„  noi  lassù.  ,, 

^'  Me  l'aspettavo ,  pur  troppo ,  ,,  disse  Renzo.  Né 
fu  questa  la  sola  corda  di  mesto  suono  che  si  toc- 
casse in  quel  colloquio.  Ma  che?  per  qualnnqae 
iogf^tjto  sv  passasse  ^  il  tH>lloquio  gli  riuscirà  eem* 
p^e  delizioso.  Come  quei  oa?alU  bisbeiàci->  che  t'im- 
puDLtaoo  e  si  ptanuno  11  ^  e  levano,  una  zampa  a  poi 
un' altra 4 e  le  ripiantano  al  medesimo  postole  faia<^ 
HO. mille  cerimonie  prima  di  dare  un  passo,  e  poi 
ffttto  a  un  tratto  pigliano  la  carriera  >  e  ranno  q^ia- 
li  portAti  dal  rento  ,  cosi  era  divenuto  il  tempo  per 
lui  ;  prima  i  minuti  gli  parerano  ore; adesso  ie  oro. 
gli  parevano  minuti* 

,  La  redova ,  non  solo  non  gnattara  \a  compagnia/ 
ma  ri  facera  dentro  benissimo:  ne  Renzo,  qaanà» 
la  vide  inique}  letcuccio^arreb^e  mai  potuto  ima-, 
ginarsela  d' un  umore  .cosi  compagnevole  e  galOf  Ma 
il  lazzeretto  e  la  campagna ,  la  .moi:te  e  le  nozze 
nonspn  mica  tuttuno.  Con.  Agnese  ella  arerà  già 
fiatta^  amicizia  ;  con  Lucia  poi  era  nn  piacere  a  t^ 
derla ,  tenera  insieme  e  acberzerole ,  e  come  la  ata&* 
zìcara  garbaumente  e  aei^za  sforzare,  quanto  ap- 
pena ci  rqlera  per  dar  più  AnUaa  ai  tuoi  moti  e 
alle  sue  parole. 

Renzo  disse  finalmente  che  andare  da  don  Ab- 
bondio a  prendere  i  concerti  per  lo  sposalizio.  Ven- 
do j  e  ,  in  una  cert'  aria  di  burla  rispettosa  ,  '^  ai- 
,,  gnor  curato ,  „  gli  disse  :  [^  le  è   poi  andato  ri% 
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^1  qv^l  dolor  di  cftpo ,  per  cui  ùii  di€»ira<di  non  pò* 
„  torci  mariwr«  P  AdeNO  tìatoo  a .  tempo  ;  U  bpoM 
^1  e'  è  :  e  ton  qui  per  aentm  qaaodo  le  sia  '^onuH 
,^,do:roa  quetU  volu,i»r«i.a  pulsarla  di  far 
„  presto.  „  .....,."• 

Non  già  cba  .don  Abbondio  mpendesse  di  a^n 
volere  ^  ma  comineiò  a  tfin^epnare  »a  tirar  faotr^c cer- 
te tctueya  far  <^eir!(e  i^ainuazioRÌ  ;  e  perchà  metter- 
si ia  pi^za  é  far  gridare  i)  tuo  aom^»  oon  quelln 
cattura,  addosso  ?  c^  che  la  eq#a  potrebbe  Ikrsi  e|ual*^ 
mente  al|;rove  ;  o  qpe/uo  jS  quest'altro. 

^'  Ho  capito ,  9,  ditse  Renzo  :  ^^  ella  ha  anodra 
j,  Un  po'  di  quel  mal  di  capo.  Ma  senta  ^  se^Mk.  ^  ^ 
si  fece  a  descrivere  in  che  stato  a^eva  veduto  qqel 
povero  don  Rodrigo  ;  e  che.  già  a  quell'  ora  dojreva, 
sicnramente  essere,  andato,  '^  Speriamo ,.  ^  conohia- 
se ,  '^  che  il  Signore  gli  avrà  fatto  misericordia*  «i 

'^  Quesjtp  Aon  ci  ha  a  che  fare  ,  j,  disaei  don  Ab- 
bondio: ^^v' ho  io  detto,  di  np?  Non  dico  di  np^ 
>*  \^  »P«xlp  . .  ...tparlo  per  buone  ra^oni*  Del  resto  , 
^  vedete  y  £n,  che  V  uomo^ha  iiaco  iii  corpo  •  •  •  .  • 
,y>  Gturdatmi  fnt  :  son<3(  una,jQonca  fessa  ^.sqoa  ì^- 
^  to  anch'io  y  pia  4i  là  che  fli  ,^^^  ^  ^  spn  ,qcU ;^ 
^^  e,w  se  non  mi  vengono  addps^  4^  distvirbi  •«.«; 
„  basta  . . .  .  y  posso  i|>erarfr  di  ^sterpi  ap^iOfa  m^^ 
,,  pochette.  Figuratevi  poi  certi  temperamenti*  M|  » 
,^  come  dico  9  questo  non  ci  ha  cb/s^far  nuMs*  >« 

Dopo  un  po' d'altro  dialogo  né  più  ne  men^o  con- 
eludente  »  Renzo  strisciò  una  bella  riverenzf^ySp  ne 
tornò  alla  sua  brigata ,  fece  la  sua  relazione  ,e.  terr 
minò  eoo  dire  :  ^f  soa  renato  vit^  j  ^he  ao  ,«ra  pie- 
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^  no , #  pér^B«a  ritlcarad!  perder  It  paztenst  è  di 
^/psiiat  aiftl««  fa  certi  momenci^  pirera  proprio 
,r  ^elto  deH'  altra  voltn  ;  proprio  quolk  matrta  ^ 
^>  4uoDe  fa^imr:  aèn  atèiiro  ohe,  «e  la  duraTà  ad* 
,p  cera  an  po',  mi  tornava  io  campo  con  i|aalcbe 
^/parola  i  a  latino.  Yèdo  olio  la  vuol  etfaore  un*  altra 
,/  iiuii;lM^ra  i  è  meglio  fare  addirittura  quel  ohe  dice 
jf  ^^  f  andare  a  maritarsi  dove  abbiatelo  da  rirere.  „ 

^^  Sapete  ohe  toàtt  faremo  ?  j,  diate  la  Tedore  : 
'^  foglio  ohe  andiamo  noi  altre  donne  a  Are  ana 
„  prova  anche  noi  ,  e  vedete  se  oi  troviamo  un  pò* 
f/'pi'ÙL  il  bandolo.  Cosi  avrò  anch'io  il  gusto  dr  co- 
,f  nosoerlo  qiiest*  uomo  j  se  è  proprio  come  dite* 
,f  Dopo-  pranzo ,  vo^o  che  andiamo  ;  per  àoD  tor^ 
^i  nere  a  dargli  addosso  cosi  subito.  AdetBo,  signor 
>;  sposo,  menateci  na  po' a  sparso  noi  altre  due^ìn- 
^  tanto  ohe  Agnese  è^  in  accende  :  che  a  Lucia  &r6 
^}  io  da  m*mma;  e  ho  proprio  voglia  di  vedere  no 
y,  pò*  alla  distesa  queste  montagne ,  questo  Ugo  di 
,1  otti  ho  tanto  inteso  parlare;  e  il  poco  che  ne  ho 
^  già-  veduto*  mi  pare  unm  gran  bella  cosa.  ^# 

Rento  le  condusse  di  prioUo'  tratto  alla  casa  del 
tao  ospite  y  dove  fu  un'  altra  festa  :  e  gli  fecero  |ito* 
mettere  che ,  non  solo  quel  di ,  ma  ogni  di ,  se  po<* 
tèfée  9  verrebbe  a  pranzare  colla  brigata. 

Passeggiato ,  pranzato  ^  Renzo  si  pani  subitemMi* 
te,  senza  dire  dove  andasse.  Le  donne  rimasero  aia 
pezzetto  a  confabulare,  a  concertarsi  sul  modo  di 
I^ìgliar  don  Abbondio  ;  e  finalmente  andarono  all' 
assalto. 

'ssx  8on  qnl  loro ,  :=s  diss*  egll^  tra   sé  ;  ma   f«c« 
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2mioii  TÌfO  :  grandi  nlk^ramemi  con  Lucia ,  saluti 
ad  Agàete  »  coapHaipiiti  alla  fovettiera.  Le  faee  te- 
nderà; poi  fi  gettò  nel  gran  discorio  della  peste:  volle 
jMntire  da  Luoia  come  l' avoTa  passata  io  qne'  goal  : 
il  lazzeretto  pòrjM  opportunità  di  far  jMrlare  anche 
jqnella  che  )e  era  «tata  compagna  ;  poi ,  come  em 
giusto,  don  Abbondio  parlò  anche  -dell»  sua  burra- 
4ca;  poi  dei  gran  mi  rallegro  con  Agnese  j  che  n'era 
uscita  netta.  La  cosa  andava  in  lungo  :  già  fin  dal 
primo  momento^  le  due  anziane  sstavano  .alla  vedef* 
ta-»  se  mai  venisse  il  bel  tratto  di  far  parola  dell* 
essenziale  :  finalmiBn^e  non  so  quale  delle  due  cop- 
pe il  ghiaccio.  Ma  che  volete?  Don  Abbondio  non 
ci  sentiva  da  quell'orecchia.  Guardai  che  dicesse  di 
«0  ;  ma  eccolo  di  nuovo  a  quel  suo  tergiversaice  p 
volteggiare  e  andar  di  palo  in  frasca./'  Bisogneceb- 
9»  be,  >^  diceva ,  '^  poter  far  levare qc^eUa  eauuraccia. 
^,  Ella  ,  signora ,  che  è  da  Milano ,  cpnpscerà  più  o 
^  meno  il  filo  delle  cose  9  avrà  delle  buone  prete* 
^  zipni ,  qualche  cavaliere  di  peso.:  che  con  questi 
„  mezzi  si  sana  ogni  piag^,  $e  poi  si  voIqm^  ai»daf 
>^  per  la  più  corta ,  s^nza  io^bi^rcarsi  io  tante  storie^ 
,j  giacché  codesti  giovani ,  e  qui  y  la  nostjrn  Agnose , 
„  hanno  già  intenzione  di  ,  spatriarsi  {  e  io  Qonr  so 
^  che  dire  :  la  patria  è  dovja.fi  pt^  bene),  m  p*TP 
^^^e  si  potrebbe  far  tutto  ]à,4ov«  «on  c'-^  bando 
f,  fìho  tenga.  Non  vedo  proprio  3' ora  di  saperlo  coor 
^,  chinso  questo  parentado,  ma  lo  vorrei  oonchiuio 
^  bene,  tranquiijam^iite.  Pian  il  vero  :  qui ,  con 
,,  quella  cattura  viv*  ,  spiattellar  dall'  altare  qtip} 
>^  nono  di  Lorop^  TrtmagUno^jdon  lo  fam^cQ) 
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'„  coor  qakio  !  gli  voglio  troppo  bene  ;  aTrei  ptnrt 
•>,  di'fargU  tm  cattivo  servizio.  Veda  lei  ;  vedete  voi.,, 

-Qui ,  pvrt»  A'giieso ,  parte  la  viedova ,  a  ribàttert 
rqoeiJe  ra^^iobr  ;  doti 'Abbondio  a  ri^^darle  sdtt^  altra 
'fonuaft^eva.  sì^mpre  àwi  ea^o.  Qnand^eocò  entra  Ren- 
izo  y  con  '  un  andar  rifolnto  ,  o  ootf  utia  notisia  in  he 
eia ,  e  dice  :  '^%  arrivato  41  signor  marchese  ***.  „ 
-  ^'Obe  vnol  '4ir  questo  ?  Arrivato*  dove  ?-^^  doman^ 
da  don  Abbondio  ^^ levandosi. 

'  '^  É  arrivato  nifi  tuo  palazzo ,  cbe  era  gaello  <K 
^>  don  Rodrigo  ;  percbè  quésto  ^gnor  marcbese  è 
,^  l'erede  per  iidecommièso ,  come  dicoao  ;  siccbè 
,f  non  e*  e  più  dubbio.  Per  me  ^  ne  sarei  contentò 
^,  se  potessi  sapere  cbe  quel  pover  uomo  fosse  morto 
y^'hene.  A  buon  conto  ,  finora  ho  detto  per  lui  d«* 
yy  Paternostri  9  adesso  gli  dirò  dei  De  profundis,  S 
y,  questo  signor  marcbese  è  un  bravissìm'  uomo.» 

*'  Sicciro ,  „  disse  don  Abbondio  :  "  l*  ho  sentito 
„  nominare  piCi  d' una  volta  per  un  bravo  sigaore 
„  davvero, per  un  nomo  della  stampa  Tecehia.  Ma 
fi  ohe  sia  proprio  vero  •..?.,,■ 

*'  Al  sagrestano  gli  erède?  „ 

"Perchè?,, 

^  Perchè  egli  P ha  veduto  co' suoi  occVi.Io  sono 
,,  stato  solamente  li' nd  contorno,  e  ,  a  dir  la  vo^ 
„  rità,  vi  sono  atidató  ap^riàto  perchè  ho  pensato: 
„  qualche  cosa-^ìà'  w  dovrebbe  sapere.  E  più  d^ano, 
„  e  <H  dtie,tài  haìhnO  contato  la  cosa.  Ho  poi  scon- 
„  trato  Ambrogio ,  Ae  vehiva  proprio  di  lassù  ,  e 
,j  che  lo  ha  veduto  ,  come  dico ,  far  da  padrone.  XjO 
„  vnol  sentire,  Ambrogio?  L-bo  fiicco  aspettar  qui 
9,  faori  appoita.  ^^ 


,y  Google 


^  SI9 

'^  Sentiamo  >  y]  disse  den  Abbondio.  Renzo  andò 
•a  dilaniare  il  sagrestano.  Questi  confermò  la  cosa  di 
ponto  in  punto ,  ▼'  aggiunse  altri  patticolari  >  sciolse 
tutti. i  dubbii  ;  e  poi  se  ne  andò* 

*'  Ah  I  è  morto  dunque  I  è  proprio  andato  I  „ 
sclamò  don  Abbondio.  "  Vedete  ,  figliuoli  ,  «e  U 
„  Providcnata  i^rriva  alla  fine  certa  gente.  Sapete 
,^  cbe  1'  è  una  gran  cosa  !  un  gran  respiro  per  que* 
gy  Sto  povero  paese  !  che  non  ci  si  poteva  vivera 
,,  con  colui.  È  stata  un  gran  flagello  questa  pesti^; 
,,  lenza  ;  ma  l'è  anche  stata  ima  scopa  ;  ha  spazzato 
^,  via  certi  soggetti ,  che  ,  figliuoli  miei ,  non  ce  ne 
^y  liberavamo  più  :  verdi ,  freschi ,  disposti  ;  bisogna- 
yy  va  dire  che  chi  era  destinato  a  far  loro  le  ese- 
9,  quie  y  ài  trovava  ancora  in  seminario^  a  fare  i  la- 
„  tinucci.  E  in  un  batter  d'  occhio  «ono  spariti  5 
fy  a  cento  alla  volta.  Non  lo  vedremo  più  andare 
,9  attorno  con  que' tagliacantooi  dietro ,  con  quell' 
yy  albagia ,  con  quella  puzza ,  con  quel  palo  in  corpo^ 
,y  con  quel  guardar  la  gente,  che  pareva  si  stèsse 
'„  tutti  al  mondo  per  sua  degnazione.  Intanto ,  egli 
yy  non  e'  è  più ,  e  noi  ci  siamo.  Non  manderà  piòt 
^  di  quelle  imbasciate  ai  galantuomini.  Ci  ha  data 
9,  un  gran  fastidio  a  tutti ,  vedete  :  che  adesso  lo 
,f  possiamo  dire.  ,, 

*^  Io  gli  ho  perdonato  di  cuare  ,  ,;  disse  Renzo. 

*^  E  fai  bene  :  è  tuo  dovere ,  ,,  rispose  don  Abbon- 
dio :  ^'  ma  si  può  anche  ringraziare  il  cielo ,  ohe  ce 
^f  ne  abbia  liberati.  Ora,  venendo  a  noi ,  io  vi  tor- 
,y  no  a  dire  :  fate  voi  quel  che  credete.  Se  volete 
„  eh'  io  vi  mariti  io ,  son  qui  5  se  vi  torna  più  co-^ 
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^f  modo  altrìmeall  y  /«te  toL  <2aAVita  «11»  cattiin; 
^f  Ted9  anch'  io  cha  ,  non  ci  osMudo  «detto  più  ntfti 
^  tttno.  chd  vi  tenga  di  mira  e  voglia  farvi  dal  aap 
jt  lo  *  non  è  cosa  da  pigliarttne  gran  fattidio  »  «aa- 
,,  timo,  elle  «*  è  acato  di  SMazo  quel  d«cMto  grasio- 
j».  to,  per  la  nascite  dal  terenittìmo  infante.  E  pm 
u  ÌL:  peate.]  la  petce  1  ha  dato  ,di  ij^oaam,  a  di  gran 
f^  ooto,  la  pesce  !  Siechi  ^  se  volete  •  4  •  •  og^  é  gio^^ 
^  vedi  ••..  domenica  vi  dioo  in.  ohieaa  ^  perohà  qnel 
^  ohf  ai  i  pociuo  fare  altra  volte  ^  non  conte  più 
fi  niente  ^  dopo  tanto  tempo  ;  e  poi  ho  Ja  conaola* 
51  ziooo  di  maritarvi  io.  ^^ 

_  /^  Ella  sa  che  eravamo  venutt  mppunto  pev  qa»- 
^  aco,  »|  disse  Benzo. 

'^  Benusimo  ;  e  io  vi  servire  ;  e  voglio  «fame  par- 
^,  te  sahico  a  eoa  eminenna.  i, 
^*  Chi  è  sua  eminenza?  ^  demanda  kgnM^. 
.  '^  Sua  eminenza ,  91  riapoae  don  Abbondio ,  ^^  %  il 
^  nostro  signor  cardinale  aictvesoovo  ^  che  Dio  con* 
^,  servi*  fi 

.  <^  Oh ,  in    qncato   mi    toosi  »  »,   replicò  Agnaan  : 
^  ohe,  selene  io  aia   una   povera  ignorante ^  Io 
^  posso    certificare   che   non.  ^i  si  dica  oeai,  per* 
>,.  ohe ,  quando   siamo   atete   k^conda  ^ta    per 
»,  parlargli  >  come  parlo  a  lei ,  ano  di  quei  Mgnoxi 
»,  preti  mi  tirò^  da  parte, e  m' Insano  come  ai  do- 
»,  veva  tsattare  con  qoél  signore, e  che  gli  si  doTeTa 
»,  dire  vossignoria  illottrissieM  ,  e  monsignore.  »» 

"  E  adesso ,  se  vi  dovesse  tornare  a  insegnsire  , 
^  vi  direbbe  che  gU  va  dato  dell*  eminensa  4  capi- 
^  te  mo ?  Perchè  il  papa,  che  Dio  lo  coM«rTÌ  an- 
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^  ehe  lui ,  hm  pc^tcritto  ,  fin  dal  laet*  di  giugno  ^ 
,}  eh«  ù  cardinali  si  dia  qu«iito  titolo.  E  sapete  per- 
^  ebè  sarà  renato  a  questa  risolaùone  ?  Percliè  l' ìK 
,,  Instrissimo ,  ohe  era  per  loro  e  per  certi  priiici-> 
^,  pi ,  adesso  vedete  anche  ?oi ,  che  cosa  è  diventa^ 
^,  to  >  a  qnsBti  si  dà  :  e  come  s»  k>  succiano  su  to* 
,,  lentieri  !  £  che  volevate  fare  ?  Toglierlo  a  tutti^ 
y^  Richiami ,  rancori ,  guai ,  dispetti ,  e  per  eoprap* 
^.  pia  coDtinvav  come  prima.  Danqae  il  papa  ha. 
,9  trovato  un  booissimo  ripiego.  A  poco  a  poe^  poi 
y,  si  oomincserà  a  dar  dell^  eminenza  ai  vescovi  ;  poi 
f,  lo  vorranno  gli  abati  ,  poi  i  prevosti  :  perchè  gli 
„  uomini  son  fatti  cosi  ;  sempre  vogRono  andare  in» 
,y  nanzi ,  sempve  innanzi  :  poi  i  canonici  •  »  •  •  li 

^^  E  i  curati  ?  ,y  disse  la  vedeva. 

*^  No  9  no  9  3,  riprese  don  Abbondio  :  ^^  I  curati  a 
'^^  tirar  la  carretta  :  non  alziate  paura  che  gli  avvcz- 
,,  ni^  male  i  carati  ;  del  reverendo ,  fino  alla  ^e 
,,  del  mondo,  I^nttofèo ,  non  mi  stnpinù  chn<  i  ca-> 
^,  valieri  ^  i  quali  sono  assuefatti  a  sentirsi  dar  dell* 
^  4lltM«risei»o  ,  a  esaer  trattati  comn  i  cardinali ,  un 
yy  bel  -giorno  volessero  deireonnenza  onefae  loro*  E 
^y  se  la  vogliono  9  vedete:,  troveranno  ehi  gliene  da«> 
ff  rk  E  allora,  il  papa  ohe  si  troverà  allora,  pon^ 
^,  sera  qnaUhe  altra  cosa  pei  oardioalt.  Orsa ,  tor<> 
,f  irìtmo  al  fatte  nostro  :  domenica  vi  dirò  in  chie* 
^,  sa;  o  intanto,  sapete  che  cuea  ho  peneato  pet 
„  servirvi  meglio?  Intanto  domanderemo  la  dìtpen- 
y,  sa  per  le  alore  due  volte.  Hanno  a  avere  un  bel 
„  da  faro  liggiù  in  euria  a  dar  dispense ,  se  la  va 
^  da ^>ev  tntto obme  qtii»  Per  domenica  oe  ho  già:.  •  • 

I  PfiOMBisi  Sposi  Tom.  III.  ai 
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,,  nno ....  due  ....  tre  ;  seasft  contam  voi  :  «  «« 
y,  p«ò  capitare  qaalche  altre.  £  poi  in  teguito  ,  r^" 
„  drete  ;  e'  è  «otrato  il  fuoco  ;  non  f  esteta  aao  scom- 
„  pagnate.  Ha  propria»  fatto  uno  sproposito  Perpe* 
fy  tua  a  morire  adesso  ;  che  questa  era  la  volta  che 
fj  trovava  aoeK'  ella  il  comi>ratore.  £  a  Milano  ,  «i* 
y^nora  ,  mi  figuro  che  sarà  lo  stesso.  „ 

^'  Proprio  :  la  s'imagini  che ,  solamente  nella  mia 
^  parrocchia  ^  domenica  passata  ,  cinquanta  matri- 
fj  nomi,  yy 

*'  Se  io  dico  ;  il  mondo  non  vuol  finire.  £  lei , 
„  signora ,  non  ha  cominciato  a  volarle  attorno  qoal* 
,,  che  moscone?  „ 

'^  No  y  no  ;  io  non  ci  penso  ,  ne  ci  voglio  pensare. 

"  Sì,  9Ì;  che  vorrà  ella  esser  la  so/a.  Aaobe  Agne^ 
1^  ae ,  v«da  ;  anehe  Agnese  .  . . .  ^ 

^'  Uf!  ella  ha  voglia  di  ridere  ^  „  d\9S«  c|u«tct. 

'^  Sicuro. che  ho  veglia. di  riderete  mi  pare  c\ìa 
9,  sia  ora  fìnalmente.  Ne  abbiamo  passate  delle  brut- 
),  ce  ,  neh?  i'  mi«t  giovani  ;  delle  brutte  ne  abbia» 
,5  mo  passate  :  questi  quattro  ^di  che  ci  abbiamo  A, 
,,  sure  anoora^si  può  sperare  che    vogHano    essere 
^,  un  po' raen    tristi.  Mai  fortunati    voi,  che ,  no  a 
,1  accadendo  cUsgrarie  ,  avete  nn    pez£0   ancora    da 
jy  parlare  dei  fuai  andati  !  Io  povero   vecchio  •  •  •  « 
>,  I  birbi  possono  morire  ;  della  pesce  si  può  guati* 
„  re  ;  ma  agli  anni  non  c'è  rimedio  :  eccome  ai  di- 
^,  c^  ^  s&tectms  ipsa  «st  m^rhu,  ,, 

*^  Adesso  mo  ^  ,,  disse  Renzo,  „  parli  pur  Infciiio 
„  fin  che  vuole ,  che  non  mi  fa  niente.  ,» 

fr  Tu  l'hai   ancora  col  latino ,  tn  :  bene   bene  ^ 
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^  t*  àfpmtwtò  io  t  qaftndo    mi    verrai    iniuiizi  eoa  . 
„  ^BMta  cMfttara ,  per  seatirvi  dire  appunto    certe 
y)  paroline   io   latino,  ti    dirò:   latino   ta   non    no 
„  ynoi  :  vattene  in  pace.  Eli  ?  ,» 

^*  Ah!  che  so  io  quel  che  dico,  ,,  ripigliò  Ren«. 
so  :  *'  ooq  è  mica  quel  ladno  li  che  mi  fa  paura  ; 
„  quello  è  un  latino  sincero  ,  sacrosanto  ,  come  quei 
fy  della  mesta:  anche  loro  là  bisogna  che  leggano 
^  quel  che  è  sul  libro.  Parlo  di  quel  latino  birbo- 
gy  n^j  fuor  dì  chiesa  ,  che  viene  addosso  a  tradì* 
yf  mento  ,  nel  buono  d' un  discorso.  Per  esempio , 
yp  adesso  mo  che  siamo  qui  ,  che  tutto  è  finito  ;  quel 
yy  latino  che  andava  cavando  fuori ,  qui  proprio ,  in 
9,  quel  cantone  ,  per  darmi  ad  intendere  che  non 
yy  poteva ,  e  che  ci  voleva  delle  altre  cose ,  e  che  so 
yy  k> ,  me  lo  tragga  un  po'  in  volgare  adesso.  ^ 
•  ^'  Taci  li  bnfibne ,  taci  li  :  non  rimescolar  queste 
yy  cose  ;  che ,  se  dovessimo  ora  fare  i  conti ,  non  so 
99  ohi  avrebbe  e  avere.  Io  ho  perdonato  tutto  \  non 
yy  oe  parliaiào  più  :'ma  me  ne  avete  fatti  dei  tiri, 
^  Di  ce  non  mi  fa  stupore,  che  sei  un  malandri- 
,,  naccio  ;  ma  dico  qnest'  acqua  cheta  ,  questa  tanta- 
,,  rolla  y  che  si  sarebbe  creduto  far  peccato  a  guar- 
yy  darsene.  Ma  già,  so  io  chi  1*  aveva  ammaestrata  j 
yy  so  io ,  so  io.  „  Cosi  dicendo  ,  appuntava  e  vibra- 
va verso  Agnese  l' indice  che  prima  aveva  tenuto 
rivolto  a  Lucia  :  né  ai  potrebbe  significare  con  che 
bonarietà ,  con  che  piacevolezza  facesse  qiMÌ  rim- 
proveri. Quella  notizia  gli  aveva  dato  una  disinvol- 
tura ,  una  parlantina  ,  insolita  da  gran  tempo;  e ,  sa- 
remmo  ancor  ben   lontani  dalla  fine,  se  volessimo 
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riferire  tatto  il  retto  di  quella  co&TerstMtie  ,  ck^ 
egli  prolnngò ,  ritenendo  più  d' une  volta  la  brigata 
pronta'  a  partire ,  e  fer«iandola  poi  ancora  un  pò* 
chetco  in  su  V  ascio  da  via ,  sempre  a  parW  di 
bobbole. 

Il  di,  seguente ,  gli  capi€ò  una  rtsìta  quanto  !■• 
aspettata  '  tanto  gradita  ;  il  signor  marebese  di  cui 
s^  era  parlato  :  un  uooio  tra  ia  virilità ,  a  la  yec- 
cbiessa  ,  il  enì  eletto  era  come  un  suggello  di  ciò 
che  la  fama  diceva  di  Ini  :  aperto ,  benevolo^  piaci* 
do  ,  umile  ,  dignitoso ,  e  qualche  cosa  che  indicaT» 
una  mestisia  rassegnata. 

"Vengo,  „  diss'egU^  "  a  portarle  i  salati  del 
„  cardinale  arcirescovo.  „ 

'^'  0  che  degnazione  d' entrambi  /  „ 

"  Quando  fui  a  prender  congedo  da  queat'  uQ«a<> 
jf  incomparabile  ,  il  quale  mi  onora  dcUa  tua  sisi- 
,,  cizia ,  mi  parlò  egli  di  due  giovani  pcosaessi  speù 
,,  di  codesta  parrocciiia,  che  hanno  avuto  a  sofirico 
,y  per  causa  di  quel  poveretto  di  don  Rodrigo»  Mon* 
,f  signoro  desidera  di  averne  notìzia.  Son  vivi  ?  S 
,y  le  h)ro  cose  sono  elle  aggiustate  ?  ,, 

"  Aggiustato,  ogni  cosa.  Ansi ,  io  m' era  propo^ 
^  sto  di  scriverne  a  sua  eminenza  ;  ma  ora  cba  W 
pf  1  onore  ••.*,, 

"  Si  trovan  essi  qui  ?  ,, 

'^  Qui  ;  e  il  pia  presto  che  ei  jpotrè  ,  saraano  ma* 
ff  rito  e  moglie.  ,, 

'  '^  E  io  la  prego  di  volermi  dire  se  si  posta  lur 
„  loro  del  bene,  e  anche  d' io  segnarmi  il  modo  più 
,f  convenevole*  In  questa  calamità,  io  ho  perduto  i 
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due  toH   figli  cbe  tkwero ,  é  la  madre  loro  ,  e  ho 

fatte  ere   eredità   conttderabili.  Del  aaperflao  ne 

avevo  anche  prima:  sicché  ella  vede  cbe  il  darmi 

una  ^ccaaione  d' impiegarne  ,  e  maflaime  una  come 

qmtta ,  lè  rendermi  veramente  un  aervigio.  ,, 

«  Il  eielo   la   benedica  I    Perchè   non   aooo   tutti 

come  Jei  i  • . .  F  Baièa;  io  la  ringrazio  anch'  io  di 

cnmre  per  questi   miei  figliuoli.  £  giacdiè  voisi- 

gnoria  iUuttrUsima   mi  dà  tanto  animo  >  aignor  si 

„  che  ho  uno  spediente  da  saggerìrle,  il  quale  forse 

„  non  le  dispiacerà.  Sappia  dunque  che  questa  buo- 

„  oa  gente  aon  fìsoluti  d' andare  ad  accasarsi  altro- 

„  ve,  e  di  vendere  quel   poco  che    hanno  al  sole 

„  qui  !  una    vignetta  il   giovane ,  di  nove   o   dieci 

„  pertiche ,  lalvo  il  vero ,  ma  abbandonata  ,  imbo- 

,,  sehita  afiBitto  :  Insogna    far  conto   dello   spazio, 

„  nient' altro;  di  più  una  casetta  egli,  e  un'altra 

„  la  «posa  :  dite  topaie  ,  veda.  Un  signore  come  vos- 

„  signoria  non  può  sapere  come  la  vada  pei  poveri , 

fy  quando  sene  a  quello  di  dover  disfarsi  del  loro. 

„  Finisce   aempre    ad   andare  in  bocca  di  qualche 

„  fttiÌM ,  ohe  ,  se   dà   il   caso ,  farà   da   un   pezzo 

„  Pammre  a  quel  Inoghetto,  e  quando  sa  che  Peltro 

„  ha  biseco  di  vendere ,  si  ritira  ,  fa  lo  svogliato  ; 

,1  bisogna  corrergli  dietro  e  darglielo  per  un  pezzo 

^)  di  pane  :  massime  poi  in  circostanze  come  queste. 

„  Il  signor  marchese   ha   già   veduto  dove  vada  a 

,, 'pavave   il   mìo  discorso.  La  carità  più  fiorita  cbe 

^y  vosaignoria   Ulustrìtsima  possa  fare  a  questa  gen- 

„  «e  ,  è  di  cavarli   da  questa   stretta ,  comperando 

^  quel  jpooo  facto  loro.  Io ,  a  dir  vero  ,  ci  ho  dentro 
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^,  ti  mio  iDterfttte ,  il  mio  guadagno ,  che  rengo  a^ 
,^  acquistare  nella  rata  parrecehia  nn  compadrone 
y,  come  il  signor  marchese  ;  ma  vossignoria  dectdesè 
f,  secondo  die  ie  parrà  :  io  bo  parlato  per  obedite.  ^ 

Il  marchese  lodò  assai  il  soggerimeiko ,  ne  len* 
dette  grazie,  pregò  don  Abbondio  di  voler  eitere 
arbitro  del  prezzo,  e  d'imporlo  esorbitante,  a  colmò 
la  maraviglia  di  lui,  col  proporgli  che  si  andasce 
tosto  insieme  a  casa  della  sposa,  dove  aarebbe  pco» 
babìlmente  anche  lo  sposo. 

Per  via ,  don  Abbondio  ,  tutto   gongolante   come 
potete    imaginare,  ne   pensò   e   ^  dbse   na*  altra* 
^'  Oiacehé  vossigooFÌa  illastrisstma  è  Santo  incliaata 
,,  a  far  del  beae ^questa  gente,  et  Mtehbe  no  mìtiuy 
,,  servigio  da  render  loro.  Il  giovaae  iia  tdàom»  utga 
y^  cattura,  «na  specie  di  bando,  per  quàMbe  aoap' 
py  puccio  che  ha  fatto  in  Mikno ,  dne    aanà  soao, 
9,  quel    giorno  del  gran  fracasso ,  dove  a'  ò  trovato 
„  dentro^  senza    maliaia,  da   ignorante,  come   ois 
y,  eoreio  aetla  trappola  :  niente  di  serio,  veda*,  ra* 
„  gazaste ,  cervelUnaggi ni  :di  lare  cmi  male  propri» 
^  è  incapace  :  e  posso  dirlo ,  che   l' ha  battaazatO' 
„  io  ,  e  l*ho  veduto  venir  sa  :  e  pbi,  sa  vosngnon» 
^  vuol  pigliarsi  spasso ,  cofae   sovente  ae   baano  V 
„  signori  a  udir  questa    povera   gente  ragionai  sia 
„  alla  carlona ,  potrà  fargli  contare  la  storia  ^  kiL^ 
,,.  e   sentirà.  Adèsso  ,. trattandosi    di   coee    vacobie  ,. 
„  nessuno  gli  dà  molestia  ;  e,  come  bo  demo  ,  egU 
„  pensa  di  andarsene  fuori  stato  ;  tua  y  col  tempv  ^  ^ 
„  tornando  qui  o  altro,  non  si  sa  mai ,  lei  m'  iae*» 
»^  gas  eh'  à  sempre  meglio  trovarsi^  AttlOv  II  aignor 
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y^  marchese ,  in  Milano ,  conta ,  cerne  è  dovere ,  e 
y>  per  quel  gran  cavaliere ,  e  per  quel  grand'  uoimy 
^y  che  è  .  .  .  Ne ,  na,  mi  latcr  dire  ^  che  la  venta 
y^  vuole  avere  il  suo  luogo.  Una  raceoìna»daztoBe  , 
y^  una  parola  d'  on  par  suo  è  più  che  non  btsogmi 
yy  per  ottenere  una  buona  assolutoria.  „ 

'^  Non  o'  è  impegni  forti  contro  codesto  giovane  P'y^ 

^  Oibò,  oib6;  non  crederei.  Gli  hanno  fatto  faoco 
^  addosso  al  primo  momento  ;  ma  or»  crede  che  non 
y^  ci  sia  più  akro  che  la  semplice  formalità,  ^y 

^  Così  essendo ,  la  cosa  sarà  £icile  ^  e  1»  piglk» 
yf  volentieri  sopra  di  me.  i, 

"  £  poi  non  vorrà  che  si  diea  ch*^  è  tm  grand* 
^  «omo.  Lo  dico,  e  lo  voglio  dire;  a>  suo  dkpetto 
yf  k>  v<^1io  dire.  E  se  io  tacessi  anebe^  già  non 
yy  servirebbe  a  nu^a»  perche  parlano   tutti:  o  vom 

»    p9pUÌlÌ  ,  VOX     Dei,    yy 

Trovarono  appunto  le  tre  donne-  e  Reneo*  CIoiim 
questi  rimaneworo  ^  pensatelo  :  io  mi  credo  che  aii- 
ebe  quelle  nude  e  scabve  pareti ,  e-  le. impannate  o 
y  deschetti  e  lo  stoviglie  si  maravigliassero  di  rtco«- 
vere  fra  loro  t»n  ospite  cosi  straordinario.  Animò 
egli  la^conversasiono^porUndo  del  cardinale  e  dello 
altre  cose,  con  aperta*  oerdìalità.^  e  insieme  eon  dor 
licata  misttxa.  In  breve*  venne  .  alla  .proposta.  Don 
■  Abbondio  pregato  da  Ini  di  pronunziare  il  prezeo> 
•l.feoe  innenvi  ;  e  ,  dopa  un.  po'  d'  atti  e  di.  scuse^^ 
0  ohe  no»  era  aoafsrinay* ohe- non- potrebbe  altro 
ohe  andare  a.  te«(ooe  ^.e  obe.parlajrafper  obediansa., 
o  ohe  se  no  «metteva ,  proferii  al  parer  suo ,  un» 
•ptopioiicov  II  oomprAloiso  .  dis«t   che  y  j^r  la  past^ 
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•uà  ,  egli  era  eoiitentiftìaio ,  •  >  come  m  avesse  fran- 
taso ,  ripetè  il  doppio  ;  non  Tolle  sentire  di  rettifi- 
cssiani,  a  troncò  e  aonchinta  agni  discorso  oonvi- 
tanéo  la  Imgata  a  pranzo  pel  di  dopo  la  necae,  al 
suo  palsxco ,  dove  si  farebbe  V  iatrainenao  in  regola. 

=:  Ah  !  .=  diosTa  poi  tra  sé  don  Abbondio  ,  tor- 
nato a  casa  :  s=  se  la  peste  fkcesse  sempre  a  da  per 
tatto  le  cose  a  qaelto  modo  ,  sasebJM  proprio  pec- 
'cato  il  dime  maie  :  t^wisi  qnait  oe  ne  siorvebbe  una 
a  ogni  generazione;  e  st  potrebbe  stava  a  patd  di 
fare  ona  malattia,  sr 

Venne   la   dispensa»  venne  ^f  assobitoria ,  vanBe 
qnel    benedetto    giorno  i  i   doa^  promessi  andarono 
con   sicureEES    trionfale   proprio   a  (faeiia   difesa^ 
dove  proprio   per    bcKXa  di  don  Abbondio   futoiMi 
epost.  Un  altro   trionfi»  a  beo   più  singolare  ,  fo  // 
di  appresto ,  l' andata  a  que\  pa\azsat«o  ;  e  vi  Isicio 
oonstderara  cbe    cose  dovessero   passar   loro  per  la 
mante    in   salir  quell'erta ,  ali* enttere   per  qnalie 
"porta;  e   che   discorsi   dovaasero   fisrO)  ogaimo  se* 
eondo  il  suo  naturale.  Accennerò   soltanto  cbe,  ia 
<mezco   all'allegria,  or   l'uno   or   l'altro  menaioiiò 
ji\h  d*  una  volta ,  che  p^  eoaupier  Is  fe«ca  ,  vi  men- 
-cava  il   povero   padre  Oristofovo.  ^^  Ma  par   luì  ,  „ 
dicevano  poi,  ^  sta  meglio  dì  noi  sicsnpamante.  ,, 

Il  signore  fé'  loro  gran  festa ,  li  cendosse  in  «uà 
bel  tinello  ;  mise  a  uveia  gli  sposi  eoa  Agnese  e 
«con  la  cittsdina  ;  e  prima  di  ritirarvi  a  prasaare  al* 
•trova  con  don  Abbondio ,  ToHe  assistere  a  un  pò* 
di  qael  primo  convito  >  e  aiutò  ansi  a  servire .  A 
nessuno  verrà ,  spero  ^  in  testa  di  dire  cbe  aerebbe 
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flato  c««a  pia  «enipliee  fare  adcRrìttsca  ima  tavoU 
•sola*  Ve» l'ho  iato  per  un  bra^' uonao , ma  non  per 
ila  originale,  corno  ora  si  dioebbo;  T'ho  détto  eh* 
ora  «mtle,  non  già  che  foate  oo  porteoto  d'utniltè. 
Ne  aTOTa  abbastanca  per  mettersi  al  di  eoito  di 
-quella  bnona  gettte  ^  ma  bob  per  istar  loro  in  pari* 

Dopo  i  duo  prassi ,  fu  ateso  il  oooCEatto  per  smua 
d'nn  dottore  ,  il  q«ale  non  fu  l' Assecca-^rbnglt. 
•Qiiostt ,  voglio  dire  la  eoa  spoglia  »  era  ed  è  ttitta- 
-ria  a  GanterelH.  E  per  chi  non  -é  di  quelle  parci , 
capisco  anch'io  che  qat  ci  vuole  una  spiegaaioae. 

Al  di  sopra  di  Lecco  forse  un  mezao  miglio ,  e 
>quati  in  sul  fianco  dell'altro  paese  chiamato  G*- 
•tello  f  è  un  sito  detto  Canterelli ,  dove  s' incrocio» 
chìauo  due  strade;  e  all'un  canrto  del  crociooiùo, 
ai  vede  un  rialto  ,  come  un  poggeuo  artificiale  ,  con 
«ina  croce  in  cima;  il  quale  non  è  altre  che  un 
gran  mucchio  di  morti  in  quel  contagio*  La  tcadv- 
«noDO  9  per  verità ,  dice  isempiseemeate  i  morti  .del 
contagio;  ma  debb' esser  quello  sene' altro,  che. fu 
l' ultimo  o  il  più  mlcidialo  di  cui  rosei  «emorU.  B 
eapote  che  le  tr«dÌEÌoni ,  chi  non  ìm  mutai  per  sé 
«dtcon  acmpro  troppo  poco. 

Noi  rìcoroo  non  ci  fu  altro  inconvonieme,  se  non 
c^o  Renco  ora  vm  po'  incomodato  dal  peto  deiso^ 
di  ohe  portava  yia^  Ma  l'uomo ,  come  sapete  ^ovo- 
^va  fatte  ben  altra  male  vite*  Non. parlo  del  «Bava- 
glio della  mento ,  che  non  era  piooiolo ,  a  penaar 
•del  modo  migliore  di  farli  ^nittaro.  -A  vedere  s  pro- 
gotti che  passavano  per  quella  meato  ,  le  .£uitasto> 
i  dtbattimeati }  a  nmiiro  i  prò  •  i  •oestro  f  par  Pa« 
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grtookof »  6  per  Pinckucrik,  egfH  era  oo«ae  ••  vi  m 
lotterò  ittooQCnte^ne  accademie  del  tecol*  passato* 
£  l' a&re  per  hù  era  ben  più  pressante  e  più»  im^ 
pacoiato-;  pecche*»  essendo  egli  un  m>mo  solo  ,  non 
gli  si  poteva-  dire  :  che  bisogno  e'  è  di  scegliere?': 
l'niioe  l'altro-,  in  buca' ora  ;.  cbè  i  messi,  io  aor- 
stanca  sono  i  medesimi  ;  e  son  dna  cose  come  le 
gambe, cbe  due  vanno- meglio  d'una  sole. 

Non  si  pensò.  pìA  cke  a  iw0  ì  £igottì ,.  e  a  met» 
«erM  in  viaggio,  casa- Tramaglino  per  la  nnova  par 
crìa,  e  la.  vedova  per  Milano.  Le  lagrime,!  ringr»- 
siamenti',  le    promesse   di  andarti  a  uovare-   furon. 
molle*  Non  meno  tenera ,  dalle  lagrime  in-  poi ,  £n 
)n  separaaìone  di.  Renso  e  della  famiglia  dmll'oapitm 
amico  :  né  crediate-  ohe  con  don   Aiibondio  le  coan 
passastero  freddamente.  I  tre  poveretti  avevano  tem- 
pre oontervato*  certe  actacoam«[itQ.xkspettoto  al  iam 
cnrato-;  e  qnetti,  in  fiindo  ,  aveva  tempre  volnto  ior 
beoe«  Sono  qnei  benedet^  afiari ,.  obe- imbrogliano 
gliafiet». 

Chi  domandsese  te*  npo>  vi  fa*  aw^»  d^  ,  Aolorn 
in.  difttocaini  daLpaete  natio.,  da- quelle  moncagon; 
certo  che  ve  n'  ebbe  :  che -del   dolore ,  ce  n-'  è ,  aio 
^r  dire  v  nn-  pò?  da-  per  tatto.  Gonmen  pec^  'crede«^ 
-»e<  cbe>  non)  fotte  moltOi  ibrce^  giaocbè   avrebbero 
-poc«uo  litpatmiartelou,  ttando.  a  casa*  loro  ,.  or*  ch« 
> d«ie   grandii  inciampi,  don.  Rodrigo  m-  il   bando/, 
•faoo!  tolti»  Ma  giiuda  qnalebe.i^mpo^  erano  av^om- 
ni^  tnttt  e'*tre^a.  ritgoafidair  come  lofo  il  paese  sl^/imaì 
.andiwsnow  Bensor.Pjureva^  lat^j. parer   buono    mì\m 
donne-I.  rapoMiteado  le  agevolsi^se  che.  vi.  troisvmoit. 
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gli  operai ,  e  cento  cote  del  bel  viirere  ohe  ti  ti  fa- 
ceta. Del  reno  aveven  tatti  passato  dei  momenti 
ben  amari  ia  quello  a  cui  volgevano  le  spalle  ;  e 
ìb  memorie  triste  fìniscono  sempre  a  goastare  nel- 
la mente  i  luoghi  che  le  richiamano.  E  se  quei 
luoghi  sono  i  natii  ,  e'  è  fofse  in  tali  memorie  qual- 
che cosa  di  più  aspro  e  pugnente.  Anche  il  bam- 
bino ,  dice  il  manoscritto ,  riposa  volentieri  su) 
seno  della  nutrice,  cerca  con  avidità  e  con  fiducin 
la  poppa  che  lo  ha  dolcemente  alimentato  fino  al* 
lora  ;  ma  se  la  nutrice  ,  per  divezzarlo ,  la  inttgne 
d*  assenzio  9  il  bambino  ritrae  il  labbro ,  poi  coron 
m  provare ,  ma  finalmente  ne  rifugge  i  piangendo  si, 
ma  ne  rifugge. 

Che  direte  mo  ora ,  ndendo  che ,  appena  ginnt^ , 
e  allogati  nel  nuovo  pae«e  >  Renzo  vi  trovò  dei  dia- 
gusti  begli  "e  preparati  l  Miserie;  ma  basta  cosi  poco 
a  disturbare  uno  stato  felice  !  Ecco  in  breve  la  cosa^ 

Il  parlare  che  quivi  s'  era  ^tto  di  Lucia  >  buon 
tempo  prima  eh'  ella  vi  arrivasse  i  il  sapere  che  Re»* 
so  le  aveva  tanto  penato  dietro,  e  sempre  fermo, 
sempre  fedele  ;  forse  qualche  parola  di  qualche  ami- 
co parziale  per  lui  e  per  ogni  cosa  sua ,  avevan» 
fatta  nascere  una  certa  curiosità  di  veder  la  giova- 
ne,  e  una  certa  aspettazione  della  sua  bellezza.  Otm 
•apete  com'  è  1*  aspettazione  :  imaginosa ,  eofrìva  ^  ti- 
cara  ;  alla  prova  poi ,  difficile ,  sdegnosa  :  non  trovn 
mai  il  suo  conto ,  perchè  ,  in  soatansa ,  non  sapevn 
quello  che  si  volesse  ;  e  fa  pagare  senza  pietà  il 
cloloe  che  aveva  dato  senza  ragione.  Quando  «om- 
parve  questa  Lucia,  molti  i  quali  ctedevano  fere» 
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ch«  ellt  ^ove«M  ftv«r  le  chiome  j^epilo  d*orf^,è 
le  gaattce  profmo  ^  resa ,  «  do*  occhi  l*uno  pie 
bello  MV  altro  ,  o  oho  so  io  ?  ooniacÌM>oiio  a  lorar 
le  tpelle  y  md  arrieciare  H  nato  e  a  dire  :  ^  è  ella 
^  quetta^  Dopo  tanto  tempo,  ^po  tasto  parlare  » 
,)  •'  atpetw^a  al<lra  cosa  1  Ciré  é  poi  ^  Una  contadina 
,>  conae  tante  altre.  £k  !  per  di  queste  e  delle  aie- 
^,  glie,  ce  n' è  da  per  tatto. ,,  Venendo  poi  «i  par- 
ticolari y  notaTano  ehi  un  difetto  chi  un  altro  :  né 
«MKCarono  di  quelli  che  la  trovavano  cotta  bratta. 

Sicooaie  però  nessuno  le  mndava  a  dir  aul  viso  a 
^.ento  queste  coae  ;  corà  non  c'fbra  gran  »ale  fin  H. 
Ohi  le  fece  il  male  ,  chi  aliargò  lo  sdratcito  ,  furo- 
no certi  tali  che  gliele  rapportarona:  e  Renxo ,  cbe 
troiate  P  gHeoe  seppe  amaro  assai.  Cominciò  a  tuvnl* 
«arvi  «opra  ,  a  lame  di  grsa  piati ,  e  coti  e\\\  %)ieae 
|Mirlava,  e  pit\  a  laogo  nel  tuo   sé.  s:  E  che  ama 
«e  importa  a  voi  ?  £  chi  ti  ha  detto  di  aspettare  ? 
Soao  io  mai  venuto  a  parlartene  ?  a  dirti  che  la 
^se  bella  ?  E  quando  me  lo  dicevate  tei ,  v*  ho  io 
mai  risposto  altro ,  'se  tion  eh'  eU*  era  una   buona 
giotane  P  È  una  oonudina  !  Y'  ho  io  dette  mas  che 
«ri  ^vrei  onenato  qui  una  principessa  P  Vi  dìepìace  ? 
Ifon  Ja  gaarddte.  Ne  avete  delle  belle  donne:  goav- 
^date  quelle*  ^ai 

£  vedtfce  un  pò*  còme  alle  ^elte  una  corbelleria 
basta  «  decidere  delio  stato  d' un  nomo  per  catta 
4a  Yita.  Se  Reoao  avesse  dovuto  passarla  aua  in 
quel  paese ,  codrfbrme  al  primo  dtt^gno  ,  l*  aTrel^ba 
fatta  poco  beoe.  A  for^  d'esser  diagnst^ito  era  or* 
tolti   divenite   disgturtos^.  Era  egarbato  con  fotti  ^ 
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perclie  •gnuno  poccrs  eMere  u»  clet  <mti«£  dì  LiH 
eia.  Kob  già  ehe  cnttette  proprie  conftfo  il  gaUkteo| 
n*  f apoto  qtMnto  belle  eoto  ù  ponno  faro  Mtiaaofien^ 
dlor  It  rog(do  della  betona  CMaaza  :  &ao  n-  sbudeUar^ 
•t;  Avova  QQ  no»  sot  che  di  nardonico  in  ogiu  «uq 
tratto  ;  in  tutto  ti^OTaTà  adcb'  e^ìi  d*  criltoaro  ;  bar 
iti  ohe  I  80  faceva  oactÌTO  ienpO'  dao  giorot  di  top 
gnito ,  «obito  egU  diceva  :  *'  eh  già  in  qoe^td  pao* 
^  eo  !  „  Yi  dieo  eh'  egli  era  già  vomito  in  ta4ca  4 
nn  certo  namero  di  peosono ,  oncbo  a  dì  quello  «ho 
prima  gli  volevano  bone  ;  e  col  tempo ,  d'  una  oom 
in  altra ,  ti  tacebbo  tìrovMo  ^  pe^  coti  diro  ,  in  ittiito 
d4  ostilità  COA  tolta  qiMti  la  popolaciotto>  aonetei 
poter  foree  egli  ateaao  aasegn^ro  la  prioMi  ca^^ono, 
cottotcet  la  mdiee  d'un  ttnto  majb» 

Ma  si  disebbo  che  la  pesto  avesse  preso  V  ìmp%* 
gno  di  raocoDcliar  tutte  lo  malefatte  di  cosici.  Àvo«> 
va  essa  portato  vìa  il  padroA^  d'  on  altro  filatoi» 
titoato  qo«si  in  soilo  porte  di  Berganfeojo  l'ered^i 
fin  giovane  soapigHat»,  ohe  in  cttitto  quell'edificio 
non  trovava  che  vi  Ibes»  naUa  di  divortento ,  età 
deliberato  |  anai  desideroso  di  vendeM  aaehé  a  aioi^ 
yo  prezzo; ma  voleva  ì  danari  l*ano  in  so  l'altre-^ 
per  poterli  impiegar  subito  in  constimaBiooi  imprt* 
fattivo.  Tenota  la  coea  agli  orecchi  di  Bortolo» 
corse  egli  a  vedere  ;  trattò  :  patti  più  grassi  no»  •• 
sarebbero  potuti  sperare  ;  ma  qu^a  eondisi^uo  -dei 
pronti  contanti  guastava  tatto  >  perchè  il  sao  peci»» 
liO)  composto  lentamente  di  nsparmiì^  ora  ancor 
lontano  da  arrivare  alla  somma.  Tenne  l'«mico  00» 
•1  in  mezza  parola^  se  ne  terni  »  fretta  ,  ooaranj- 
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«è  l'affftro  d  ongiso  e  ^ti  pw^^ote  di  fari»  ia  «o- 
eietà.  Un  cosi  bel  partito  troncò  le  dabitasioni 
«coBomiobe  ili  Rodeo  ^ebe  fi  rìaolvetce  tosto  por 
i*  indastrki ,  e  disio  di  si.  S' andò  insiemo  ;  e  si  con- 
ebiuso  l' accordo.  Quando  poi  i  nooTt  pad  iodi  ren* 
nero  a  «tare  sol  loro  ,  Luci^r ,  cbe  non  ora  qnÌ¥Ì 
aspettata  per  nmlla,  noa  solo  non  andò  soggetta  a 
eriticb#,  ma  su  paò  dire  cbe  non  dispiacque;  e 
Reii£o  venne  a  sapere  cbe  s'era  detto  da  più  d'aao: 
^,  avete  vedato  queBa  bella  baggiana  cbe  c'è  ve- 
„  BtitaR  „  L'epiteto  faceva  passare  il  sostantivo* 

E  ancbe  del  disgesto  cb'egli  aveva  provato  nei- 
Kaltro  paese,  gli  restò  un  utile  ammaestramento. 
Prima  d' ailora  era  stato  un  po'  avventatello  nel  aea* 
tenziare  ^  e  ti  lasciava  andar  voleocieri  a  criticare 
la  donna  d'altri,  e  ogni  cosa.  Allora  capV  cV\e  le 
|Mirole  £inno  un  effetto  nelle  booeVxe  ,  e  un  èltro 
ttelle  ere^ebie  ;  e  prèse  nn  po'  più  d' abitudine  èk 
ascoltar  di  dentro  le  sue  ,  prima  di  proferirle. 

Non  vi  déste  però  ad  intendere  cbe  non  vi  fosse 
«jaalcbe  fcstidluccio  aaobe   qisi.  L'uomo»  (  dica  il 
-eostro  anovMno  :e    già  sapete  per. prova  cb'egli  ave- 
va un  gusto  un  po'  strano  in  fatto  ài  similitadioi  \ 
«a.comporMtegli  ancbe  questa ,  cbe  avrebbe  a  ea* 
#er  l' ultima  )  V  uomo  ,  fin  cbe  sta  a  questo  Bioado  ^ 
é  «n'infermo  cbe  si  trova  enr  nn  letto  scomodo  più. 
o  meno  ^e  vede  intorno  a  aè  akrì  letti  >  ben    aaaet* 
tati  al   di   foori ,  piani ,  a  Itvdlo  ;  e  si   figor»    cbe 
debba  essere  nn  giacervi  soave.  Ifa  se  riesce  a  cana- 
4)iare  ;  appena   e'  è  allogato    rie!    nnovo  y  comincia  , 
preaiMido ,  a  sentire ,  <inl  tuno  stecco  cbe  punta  ia 
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«u^h  una  durezza:  siamo  in  governa, %  nm  diprei»- 
8o\lla  storia  di  prima.  E  per  questo,  soggragn* 
egii ,  dovremmo  pensare  più  a  ♦fer  bene  che  a  star 
becere  cosi  si  finirebbe  anche  a  stmr  meglio.  La  è 
tirata  un  po' cogli  argani,  e  proprio  da  secentina; 
ma  In  fondo  ha  ragione.  Per  altro,  continua  egU 
ancora ,  dolori  e  impigli  della  c[iiaUtà  e  della  forza 
di  quelli  che  abbiamo  narrati ,  non  ve  n'ebbe  pia 
per  la  nostra  buona  'gente  :  fu  da  quel  punto  in  poi 
«na  vita  delle  pii\  placide  ,  delle  più  felici ,  delle 
più  invidiabili  j  talché ,»e  ve  l'avessi  a  cantare,  vi 
•eocherebbe  a  morto. 

I  negozii  andavano  benone  :  in  fui 'principio  ci  fu. 
«n  po'  d' incaglio-,  per  la  «carsezza  dei  lavoranti  • 
per  io  alzamento  e  le  pretensioni  dei  pochi  ebUta'» 
BQ  rimasti.  Furono  publtcati  ordini  che  Hnttava* 
no  i  prezzi  d*ll'  opere  :  a  malgrado  di  qnesm  •  aia* 
t0  ,  le  cose  ti  ravviaroB»  ;  pecche  alia  fina  bitegiia 
benejohe  la  si  ravviine.  Arrivè  da  Vaneziaiin  altr* 
ordiftc  nn  po'  più  diacreto  lesaogìtme  ,  per  ama  die- 
ni,  da  ogni  carico  reale  •  pffirsoaalo  ai  ^arettieri 
«ho  veniesero  ad  abitare  in  quello  slato.  Pei  «OMri 
la  nna  nuova  cnecagna. 

Prima  che  compiesse  l'anno  del  matrtmonio  ,  ven^ 
m%  alla  lace  una  bella  creatura ,  e ,  come  ae  foese 
fatto  apposta  per  dar  subito  opportunità  a  Ronco 
dir  adempiete  quella  àua  magnanima  promessa  ^  ella 
fu  una  bambina  ;  e  potete  credere  ohe  le  fu  messe 
nome  Maria.  Ne  venne  poi  col  tempo  non  se  quan- 
ti altri ,  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  :  -e  Agnese  af- 
faccendata a  portarli  attorno  V  un  dopo  l'altro  ,  chia* 
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niaiici»ri  ettiÌTaoei ,  e  atftmpAodo  loro  in  volto  àm* 
Inciozsi ,  eh»  TI  ksckvaìio  il  bianco  per  qaalcho 
tsmpo*  E  furono'  tutti  iaclinftli  a  far  beoo  ;.  •  Renso 
volle  che  impasataero  tutti  a  l<»^ere  e  scrivere  ,  di- 
ceedò  che^giacebè  la  c'era  quetta  birberia  ^  dove - 
vaoo  almeno  approfittarne  anch'essi. 

Il  bello  era  sentirlo  raccontare  le  sne  awentnre: 
e  finiva  sempre  col  dire  le  gran  cose  che  vi  aveva 
iosparate,  per  govertìaisi  meglio  in  avvenire.  *^  Ho 
yy  inkpacatOy  »,  ^^ceva^  '^  a  non  mettermi  oe'gar* 
^  bngli  :  ke  imparato  a  non  predicare  in  piazza  : 
^,  ho  imparato  a  noo  bere  più  del  bisegao  :  ho  im- 
^  parato  a  mon  tenére  in  mano  il  martello  delle 
,^  peete ,  quando  e'  è  attorno  gente  che  ha  la  test» 
,,.ca}da:  ho  imparato  a  non  ailihhMrrat  ona  €Mmk-' 
ji  panelk  al  piede,  prima  d'^^arer  pensato  db»  mm 
y^  possa  nascere,  y,  E  eente  altre  cose. 

Lucia  però ,  non  eke  trovasse  la  dottrina  Iklsa  in 
sé ,  ma  non  ne  era  appalta  ;  le  pareva ,  cerà  io 
confoio  cho  vi  minfii  qwiìehe  c<^a.  A  £>raa  di 
senti*  resterò  la  stessn  cannono,  e  «di  mediaafvi 
egntvcdta,  ^^  é.  io,  ,j  diss'otin  nn  giorno  al  suo 
moralista ,  ^  che  cosa  ho  io  d' avese  imparato  ^  Io 
,->  *nen  eonO'  andata  n  cercare  i  goat  :  sono  loto  che 
yy  sotao  venvti  a.  cercarmi  me.  QoaDdo  noo  voleste 
4,  dfc^ ,  ,,  ai^gtoosp  ella ,  sonaemente  sorridendo , 
^  che  il  mio 'epreposito  m  setto  quello  di  volervi 
^  bene ,  e  di  promettennt^a  voi.  ,, 

Benzo,  alla  prima  ,  rimase-  impacciato.  Dopo  nn 
luogo  dibattere  e  cercare  insieme ,  concbiusero  che 
i  guai  vengono  bensì  sovente  per  cagione  che  ano  tt 
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dia; ma  che  la  coadotca  pia  canta  «  più  innocente 
non  atticora  da  quelli;  e  che  quando  vengono  ,  o 
per  colpa  o  aensa  colpa ,  la  fiducia  in  Dio  li  rad- 
dolcisce e  li  resde  ntili  per  una  vita  migliore.  Que- 
sta concliuione ,  benché  trovata  da  povera  gente , 
ci  è  sembrata  cosà  giusta ,  che  abbiamo-  pensato  di 
metterla  qui, come  il  sugo  di  tutta  la  storia* 

La  quale  se  v'ha  dato  qualche  diletto^  vogliate- 
ne beoe  all'anonimo  e  anche  un  po' al  suo  raccon- 
ciatore.  Ma  se  in  quella  vece  fossimo  riusciti  a 
noiarvi ,  siate  certi  che  non  abbiam  fatto  a  posu. 


piifs  oiL  Tiazo  m%  ultimo  volumb. 


Perchè  la  ccrrezione  di  questa  mostra  ristampa  ha  coiu 
tinuato  anche  durante  la  impressione;  li  dilìgenti  biblio^ 
grafi  troveranno ,  che,  lUcune  mende  eh'  erano  trascorse, 
non  esistono  che  in  un  dato  numero  iP esemplari;  alla 
sola  eccezione  , che, nelle  copie  del  Tome  I,,  dooe  tUla 

pag«  60  lin,  7  «  . .  ti'^  i^  errore  filatiooia  per  filaticcio  i 

mei  Tomo  stesso 
pag.  60  Un.  aa-aS  non  y'é  l'altro  seguono  o  non  seguono 

per  seguano  o  non  seguano;  e  vice- 

verta« 
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